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BEnchè  quefta  Ifloria  ] che  io  vi  prefen- 
tOjIIIuftriffimo  e Reverendiflìmo  Mon- 
fignore,  niente  in  fé  contenga  di  pre- 
gevole, per  cui  meritar  pofla  l’onore  di 
portar  in  fronte  il  voftro  illuftre  nome:  chiun- 
que nondimeno  le  darà  uno  fguardo  ancorché 
fcorrendo  farà  coltrato  a confeffare  , che  fìa  a 


Voi  interamente  dovuta.  Io  non  intendo  d’imi- 
tare coloro,  che  dedicando  i parti  del  loro  in- 
gegno a ragguardevoli  Perfonaggi,  fogliono  lar- 
gamente encomiarli  ; e avvegna  che  lìa  troppo 
ampia  per  me  una  tal  materia,  e crederei  di  poter- 
vi riufcire,  per  la  nobiltà  de’ voftri  natali, e per 
li  rari  pregi , che  gentilmente  adornano  il  vo- 
ftro  animo  : Voi  però  troppo  fiete  alieno  dall’ 
afcoltare  sì  fatte  lodi,  ed  io  dall’altra  parte  ho 
gran  timore  di  tentare  la  voftra  rara  modeftia 
a me  per  efperienza  molto  ben  nota  . Dirò  fo- 
lamente , che  in  dedicarvi  quella  Moria  vi  ren- 
do quel  che  vi  debbo,  e mi  fgravo  d’un  pefo, 
che  molto  mi  farebbe  arroflire,  fe  più  oltre  dif- 
ferini  in  portarlo.  Se  io  l’ho  condotta  al  fuo 
fine,  è ciò  dovuto  a gli  efficaci  voftri  conforti, 
da  cui  ne  fono  ftato  fòrtemente  fpinto:  e fe  vi 
fi  leggono  alcune  cofe  non  difpregevoli  , anzi 
per  meglio  dire , che  meritano  l’ applaufo  del 
Pubblico,  fono  quelle  derivate  da  Voi,  e dalle 
immortali  Opere  Voftre  . E fe  finalmente  la 
Storia  della  Vita  di  San  Niccolò  richiede , che 
fi  protegga  da  chi  lo  venera  con  fingolar  culto; 
io  non  faprei  trovar  altro  Perfbnaggio,  cui  me- 
glio convenga  di  generofamente  efeguirlo  , fuo- 
ri di  Voi,  che  pur  troppo  avete  fatto  palefe 
quanto  fia  grande  la  venerazione  , che  gli  por- 
tate , e la  Chiefa  di  Bari  ne  conferva  i prege- 
voli monumenti  , che  lo  fan  chiaro  . Soffrite 

dunque,  ve  ne  fupplico  , che’l  voftro  celebre 
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nome  doni  a quella  Moria  quel  luftro,  clie  non 
può  dal  Tuo  Autore  per  verun  modo  ricevere  : 
ma  nello  ftefTo  tempo  non  ifdegnate  di  proteg- 
gerla, e dove  men  degna  di  voi  la  troviate, co- 
me giudice  competente,  che  ne  liete  ; ufatele  quel 
cortefe  compatimento  , di  cui  avete  degnate  le 
altre  mie  povere  fatiche.  Almeno  graditene  1’ 
offerta  come  Un  argomento  fincero  della  fomma 
ftima , che  fo  della  voftra  gran  dottrina , e fcel- 
ta  erudizione,  della  fervitù  oflequiofa  , che  ho 
avuta  la  forte  di  dedicarvi  fin  dall’anno  1762., 
in  cui  vi  reCafle  a venerare  di  perfona  quello 
intìgne  Santuario , e finalmente  della  gratitudine, 
che  la  Chiefa  di  San  Niccolò  di  Bari  , ed  io 
pienamente  vi  dobbiamo.  E vi  fo  umililfima  ri- 
verenza . 

Di  V.S.  Illullriir.  e Rcverendifs.  Bari  7.  Set- 
tembre 1771. 


Umilifi.  * divwifr.  Serv.  vert 

Niccolò  Putignaoi. 
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AGLI  ERUDITI  LETTORI.  ] 

BEnché  nella  Dijfertazione  preliminare  io  abbia  dato 
un  conto  difiinto  di  ciò , che  era  necejjar io  a faperfi 
prima  di  leggere  quefta  Ifioria , da  molto  tempo  prò • 
mejfa^ed  ora  dopo  varj  impedimenti  finalmente  pub- 
blicata: conviene  turtavolta , che  ioefponga  qui  bre- 
vemente le  cagioni  , per  cui  la  mia  fatica  fi  è renduta 
un  poco  pili  proiiffa  di  quel  che  [offrir  pojfa  il  gufio  del  fe- 
eolo  corrente , affinché  non  mi  fia  imputato  a colpa  ciò , che 
per  me  è unti  indifpenfabile  neceffità. 

In  primo  luogo  è fiato  fentimento  di  alcuni  Letterati , 
che  fi  / offe  da  me  tralafciato  il  libro  fecondo  , in  cui  fi 
tratta  delle  virtù  del  nofiro  Santo:  ed  io  ben  volentieri  mi 
farei  conformato  al  loro  parere , fe  dalF  altra  parte  non  [af- 
fi fiato  coftretto  da  motivi  ajfai  forti  a non  ammetterlo  . 

Quei  divoti  di  San  Niccolò  , i quali  poco  atti  fono  a gufia- 
te alcune  erudizioni , che  vanno  aggiunte  alla  Storia , av- 
rebbero fiimato  farft  toro  gran  torto  , fe  non  fi  fojfe  tratta- 
to a parte  delle  virtù  del  loro  gran  Santo , e troppo  rifirct- 
ta  per  ejji  farebbe  riufcita  la  Storia. 

Senza  che  ficea  mefiieri , che  io  formaci  come  un  com- 
pendio delle  virtù  di  San  Niccolò  per  ufo  della  fua  Chtefa 
di  Bari , in  grazia  della  'quale  principalmente , per  F effica- 
ci ejortaziom  di  due  zelantiffimi  Prelati  della  medefima 
Wlonfignor  Pietro  Maria  Cor  afa,  e Menfignor  Ettore  Capece 
Caleota  di  fel.  mem. , io  mi  ho  addogata  una  tal  fatica . E 
ciò  è fiato  motivo  ancora , che  vi  aggiugm  ffi , benché  parca- 
mente , alcuni  paffi  di  Santi  Padri  , e di  quegli  Scrittori  , 
da  cui  ho  ricavata  la  maggior  parte  della  materia  di  que- 
fta Ifiorta  . Po  fon  dunque  gli  eruditi  Lettori  [aitar  un  tal 
libro , fe  così  loro  aggrada , e laf ciarlo  per  coloro  , a'  quali 
piacerà  sì  fatta  vivanda. 

In  fecondo  luogo  vi  faranno  per  avventura  alcuni , i 
quali  poco  gradiranno  F intrecciamento  di  alcune  Ifiorichc 
notizie  da  me  fatto  col  mio  racconto  , e le  proliffe  note , 
che  vi  fono  fparfe , quelle  fpecialmente  , che  riguardano  i 
miracoli  di  San  Niccoli , e tutto  attribuiranno  al  prurito  di 
far  comparfa  d' uomo , che  fa  molto . Ma  fe  così  penfano , mi 
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fanno  un  gran  torto.  Perciocrh è da  una  parte  avendo  volu- 
to [porgere  fulla  lentia  quella  maggior  chiarezza  , che  per 
me  fi  pò  rea , così  che  i meno  eruditi  di  fgu  flati  non  fi  fode- 
ro di  qualunque  benché  menoma  ofeurità  : non  ho  potuto  di- 
fpenfarmi  daif  intrecciarvi  quei  fatti  i fiorici  , che  poteano 
dare  maggior  lume  alle  particolari  cofe  , che  fono  il  princi- 
pale abbietto  del  mio  racconto.  Dall'  altra  fe  Manjignor  Fal- 
cone col  Cuo  capricciofo  ftfiema  non  avejfe  Jlravolta  l'  intera 
ifioria  di  San  Niccolò , e con  motti  affai  mordaci , e derifio- 
ni  fatto  man  baffo , per  dir  così  , /opra  tutti  i miracoli  di 
quefio  gran  Santo  ; una  tal  ccnfura  farebbe  ragionevole , ci 
io  non  meriterei  [cufa  alcuna.  Ma  dopo  aver  egli  colla  fua 
f snodata  critica  fatto  tutto  lo  sforzo  per  cflerminarli  : era 
neccffario , che  io  facendo  ufo  delle  Jlcffe  Cue  regole  , colle 
quali  difende  la  Storia  del  fuo  San  Niccoli  Pinarefe  , con- 
fermagli con  illuflrazioni  ed  efempj  ricavati  dalla  vita  de- 
gli altri  Santi  , i miracoli  , che  fi  narrano  , e deffi  loro 
un  afpetto  diverfo  da  quello, che  egli  ha  voluto  dare  a'  Let- 
tori poco  avveduti  . Per  quefli  mi  è convenuto  render  pilo 
piena  l' Ifioria  , perchè  rifpetto  a'  Letterati , eglino  non  bari 
bi  fogno  de'  miei  rifehiar amenti , e di  sì  fatte  conferme . Quc- 
fie  fono  le  cagioni , per  cui  l' Ifioria  di  San  Niccoli  è riu- 
feita  un  po'  prolijfa . Graditene  il  faticofo  lavoro  , e vivete 
felici r 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE» 


Storta  delta  Vita  di  San  Niccolò  Ar-  Difficolti  pei 
civelcovo  di  Mira  , che  diamo  alla  iu-  comporre  una 
ce  , è fiata  per  me  una  imprefa  cosi  ”u‘n’a  fflj"'* 
malagevole,  che  ho  diffidato  di  poterla  ‘j'0^an  **‘c' 
condurre  al  bramato  fine  lenza  incorre-  10,0  * 
re  la  taccia,  o di  foverchio  critico,  o di 
troppo  credulo.  Pa  un  canto  mancando 
i monumenti  degli  Scrittori  contempo- 
ranei d’  un  Santo  ancorché  celebre  d’  aliai  prima  nella 
Chiefa  Greca,  e poifnella  Latina  : non  fi  può  recar  nulla 
lenza  offendere  la  delicatezza  incontentabile  de’  Critici  più 
feveri  . Dall’  altro  fe  vogliamo  andar  filile  tracce  di  que- 
gli Autori , che  (limano  vero  tutto  ciò  , che  di  San  Nic- 
colò trovano  fcritto  : vi  è gran  pericolo  di  mancare  ad 
una  delle  parti  più  eflcnziali  della  Storia,  che  è di  narra- 
: re 
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r re  la  verità , e di  narrarla  tutta  femplice , e nuda  , e firn- 
za  1’  aggiunta  di  quegli  ornamenti  , i quali  anzi  che  ren- 
1 derla  bella  , brutta  più  torto  agli  occhi  de’  Savj  le  più 
volte  la  fanno  apparire. 

Confali»,  che  $.2..  Porto  in  quelle  difficoltà  non  vi  era  miglior  par- 
prendc  1 Au-  tjto  pren(jere  , che  1’  allontanarli  e dalla  feverità  de’ 
hit  tene  ”K’ tritici  più  faftidiofi , e dalla  facilità  degli  Scrittori  troppo 
creduli  , rtando  in  mezzo  fenza  pendere  agli  cftrcmi  . E' 
vero,  che  camminando  per  tal  via  fi  difguftano  e gli  uni,  • 
e gli  altri  : tutta  volta  poco  dobbiam  curarci  del  difpiace- 
re  di  alcuni,  purché  impedito  non  ci  .fia  un  viaggio  , che 
filmiamo  il  più  facile  per  giugnere  a feovrire  o il  vero, 
o quel  che  più  gli  è vicino,  intraprefo  colle  migliori  (cor- 
te, che  fi  potean  trovare.  Perciocché  fe  dove  mancano  le 
memorie  degli  Scrittori  contemporanei  non  debbe  aver  luo- 
go Storia  alcuna,  ovvero  fc  tutto  ciò,  che  da  altri  è fcrit- 
to,  non  è da  eflèr  tralafciato  : o fi  rertrignerebbe  di  mol- 
to, con  pregiudizio  per  avventura  della  verità,  la  Storia j 
ovvero  comparirebbe  non  guari  diffimile  dal  Romanzo. 
co” tlSMonu  3'  Or  per  far  conofcere  agli  Eruditi  Xettori , che  in 

tneiui  d]™ùi comPorrc  la  nortra  Iftoria  ci  fiamo  sforzati  a mifura  delle 
ji  fenc,  forze  del  noftro  fcarfo  talento  per  ritrovare  la  verità:  ab- 
biam  rifoluto  di  dar  loro  un  efatto  conto  de’  monumenti, 
di  cui  ci  fiamo  ferviti  , e di  altre  particolarità  , che  gio- 
vano d’ affai  ad  illurtrarla  . Ad  ottenere  un  tal  fine  (limia- 
mo pregio  dell’  opera  dividere  quella  preliminare  Differ- 
tazione  in  due  parti  . Nella  prima  delle  quali  fi  tratterà 
delle  cofe  appartenenti  alla  lloria  della  Vita  , e Morte  , e 
de’  Miracoli  di  quello  gran  Santo  : Nella  feconda  di  ciò  , 
che  riguarda  la  (ita  Traslazione , c la  fua  Chiela  di  Bari* 
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Delle  cose  appartenenti  alla  Storia  della  Viìtaì 
e Morte  , e de’  Miracoli  di  S*n  Niccolo1 
di  Mira. 

c A f V o I.  ^ ‘ 

• • # # % m ■ ■ - "1  j J-  ' 

Degli  Scrittori  donde  principalmente  fi  ricava  la  materia 
di  qucfia  iftoria.  • . > 

§.4-TL  primo  fra  gli  Scrittori,  che  noti  ci  fono,  il  quale  Dì S. pruina 
A parlato  abbia  del  noftro  Santo.,  è S.  Andrea  di  Cre-  '*rtieale  • 
ta,  o.  fia  Candia,  cui  iìegue  S.  Metodio  , poi  Leone  VI. 

Imperadore -detto  il  faggio,  e finalmente  il  Metafrafte . Que- 
lli per  quello,  che  io  làppia,  lòno  i più  antichi  , i quali 
della  vita  , e.  de’  miracoli  di  San  Niccolò  ne  hanno  in 
qualche  parte  didimamente  fcritto  , e le  di  cui  opere  fo- 
no a noi  pervenute:  laddove  gli  altri,  che  in  appreflò,  e •••  •'•' 
ne’  tempi  a noi  più  vicini  , hanno  trattata  la  fteda  mate» 
ria,  parte  ne  fono  debitori  ad  effi  , parte  ne  hanno  attin- 
to. da’  fonti , della  cui  purità  non  ne  damo  accertati  . Ed 
in  quanto  a S.  Andrea  Cretenfe  , egli  fu  cosi  detto  , per- 
chè febbene  era  , giuda  Guglielmo  Cave  originario  di 
Damafco  : nondimeno,  dopo  edere  fiato  Monaco  in  Geru- 
falemme  , e poi  Diacono  in  Coftantinopoli  , fu  promodo 
all’  Arcivefcovado  di  Creta,  o fia  Candia  . Quelli,  fecon- 
do penfa  il  Tillemont  ( a ) fu  Scrittore  del  VII.  ovvero  Vili. 

Secolo  . Adriano  Baillet  fcriyendo  , che  vide  cento  anni 
avanti  di  S.  Metodio  , il  quale  certamente  fiorì  nel  Seco- 
lo IX.  pare,  che  ’l  faccia  del  Secolo  VILI.  (A)..  Il  ceiebne 

B ■ * -Mu- 

V-  « • w *.«  1 • !(’<.%  r ’ • '**'•  .«*•*/  .4  i.’> 

(a)  Tillemont  adnot,  in  S.  Virg.  predò  il  P.  Onorato  da  San- 
ta Maria  tom.  r.  Differì,  i.  p.  m.  129.  (b)  Baillet  in  Tot.  Crii. 

•pud  Falco».  AH.  primi g.  in  Prolog,  pag,  63,  ’• 
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Muratori  confortando  ert’ere  incerta  la  di  lui  età  r aggiugne 
nondimeno  fembrargli , che  egli  fiorifle  nel  Secolo  VII.  [a). 
E quella  è ancora  T’ opinione  di  Guglielmo  Cave  , il  qua- 
le, gli  afl'egna  1’  anno  6$ 5.  , come  coetaneo  di  S.  So- 
fronio  Patriarca  di  Gerufalemme,  benché  ftimi  parimente, 
che  ville  oltre  1’  anno  680.  rigettando  1’  opinione  di 
alcuni,  che  gli.afiègnano  l’anno  550.  ovvero  570.  , e 
di  altri  , che  lo  fanno  più  vicino  a noi  , cioè  dell’  anno 
7ao.  Ma  in  qualunque  fecolo  vogliamo  collocarlo  egli 
e certo,  che  la  di  lui  Orazione  in  onore  di  S.  Niecolò  ci 
fomminillra  molti  lumi  intorno  alle  virtù  , ed  a’  miracoli 
del  medefimo  Santo  , e portiamo  da  quella  non  fenza  fon- 
damento ftabilire  in  che  tempo  egli  fiorirti*  , fenza  andare 
incerti  inveftigando  in  quale  età  debba  collocarfi. 

$.5.  E‘ vero,  che  1 lodato  Baillet  nello  fteflo  tempo, 
in  cui  confetta  , che  un  tale  Panegirico  potrebbe  avere 
qualche  autorità  , fe  foflìmo  ficuri  d’  ctter  parto  di  S.  An- 
drea Cretenfe,  vi  aggiugne  ancora  , che  egli  Caleva  crede- 
re facilmente , e feguire  delle  falfe  tradizioni  : ‘ tutta  volta 
il  penfiero  di  quello  fevero  Critico  fe  può  abbracciarti  in 
riguardo  a qualche  circollanza  de’  miracoli  di  San  Nicco- 
lò da  lui  narrati,  non  dee  per  verun  modo  ammetterti  in 
quanto  alla  foflanza  delle  cofe  . Perchè  fe  noi  vogliamo 
in  tutto  leguire  le  idee  di  sì  fatti  Critici  , delle  quali  per 
altro  eglino  flefli  non  ne  fono  fempre  efatti  oflèrvato- 
ri  :•  a troppo  fcarfe  notizie  fi  ridurrebbe  la  Storia  de’  San- 
ti , ed  ogni  tradizione  potrebbe  agevolmente  etter  tenuta 
per  una  favola  inventata  da.  una  mente  divota  , che  finge 
Stipendi  avvenimenti  per  dare  maggior  rifalto  al  fuggetto, 
thè  magnifica  nella  fua  Orazione  . E vero  ancora  , chfc 
Monfignor  Falcone  (b)  recando  quello  Panegirico  lo  attri- 
buire all'  Imperadore  Leone  VI.  detto  il  Sapiente  , che 
fiorj  nel  Secolo  IX. , ed  aggiugne  , che  ’l  Combefis  , « ’l 
Montfaucon  , ed  altri  1’  attribuirono  a S.  Andrea  Creten- 
fe : ma  egli  s*  inganna  , perchè  veramente  tale  Encomio , 
o fia  Orazione  panegirica,  è del  lodato  S.  Andrea  , e non 
di  Leone  VI.  Imperadore  , ficcome  l’abbiamo  accennato 
. ’-v  • al- 

fa) Mu-atori  de  Paradifù  Cap.i±.  pag.i^S.  (b)  Monlig. Fal- 
cone àtei.  Ptimig.  pag.  75.  (a) 
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altrove  {a),  e me  ne  fono  viepiù  confermato  dopo  che  1* 
eruditiflimo,  e celebre  Monfignor  Alfemani  ( b ) ha  oflerva- 
to,  che  Monfignor  Falcone  lenza  ninna  teftimonianza  de- 
gli antichi  ha  attribuito  al  fuddctto  Monarca  quell’Orazio- 
ne,  che  c dell’ Arcivefcovo  di  Creta.  Che  poi  vi  fia  l’en- 
comio del  medelimo  Imperatore,  lo  vedremo  più  lòtto. 

§.  6.  Dopo  S.  Andrea  Cretenfe  ficgue  S.  Metodio  Pa-  Notivi  in  tot- 
triarca  di  Coflantinopoli,  il  quale  compofe  la  Vita,  o più  * S.Mno- 
tofto  il  Panegirico  di  San  Niccolò.  Egli  e lo  fteffo  , che  Mi- 
chele  Archimandrita.  Era  egli  Siciliano  , ed  ebbe  per  P poli.  Panegi- 
tria  Siracufa,  dove  nacque  da  genitori  nobili,  c ricchi.  In  „co' di S.Nic- 
ctà  virile  portatoli  in  Coflantinopoli  col  fine  di  avvanzarfi  còli  da  lui 
nelle  cariche  della  Corte  ; per  conforto  d’  un  Santo  folita-  compojìo,  e ab- 
rio,  cui  manifeftato  avea  le  lue  intenzioni  , fi  fece  Mona-  t agl  iodi  Man- 
co nel  Monillero  denominato  Chenolac  nella  Bitinia.  Andò 
poi  in  Roma  per  Inviato  del  Patriarca  Niceforo  , ed  ivi 
dimorato  fino  alla  morte  di  Leone  1’  Armeno  ritornò  in 
Coflantinopoli  nell’anno  8ir.  Il  fuo  zelo  per  la  Religione 
Cattolica-  perfeguitata  allora  dagl’  impwgnatori  delle  l'acre  ■ 

immagini,  gli  lece  acquillare  gran  merito  per  1’  efilio,  e per 
li  gravifiimi  patimenti , che  gli  convenne  foffrire  prima  lòt- 
to l’Imperadore  Michele  detto  il  Balbo,  poi  fotto  1’  Impe- 
radore  Teofilo  lùo  figliuolo  . Finalmente  nel  841.  morto 
quello  ultimo  Imperatore , cui  fuccedè  Michele  detto  Por- 
firogemto  fuo  figliuolo  ancor  fanciullo,  per  opera  dell’Im* 
jnfTadricc  Teodora  fua  Mandre,  che  reggeva  l’Imperio,  fu 
ordinato  Patriarca  di  Coflantinopoli , afiumendo  il  nome  di 
Metodio , e pafsò  poi  a miglior  vita  nell’  anno  847.  vene- 
rato per  Santo  nella  Chiefa  così  Greca',  come  Latina  (c)  * 

Dal  Cardinal  Baronio  vicn  chiamato  Uomo  dottiamo  , e 
fi  narra  ancora,  che  Niccolò  Papa  nella  pillola  a Michele 
Imperadore  gli  dà  il  titolo  di  Magno,  ficcome  altrove  «b- 
biam  riferito  ( d ) . Concorrendovi  adunque  in  S.  Metodio  la 
fantità,  e la  dottrina  nella  maniera,  che  fi  è veduto:  ognu- 

B 2 no 

(a)  Veggafi  la  noftra  Diati.  1.  §.24.  (b)  Mon/ìg.  Aflemani 

Kfì.  Eccl.Umv.  torri.  5.  pag.  419.  (a)  (c)  Veggafi  il  P.  Galmet  Stor. 

Univ.  tom.  7.  Hi.  87.  $.  56.  e §.  67.  ftq.  Monjtg.  Affemtn.  Kti.  tom. 

V.  pag-  419.  e tom.  VI.  il  14.  Giugno  . U)  Veggafi  la  nollra 
Ditti. J.  §.13. 
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no  può  fcofgerc,  che  in  lui  vi  furono  le  due  principali 
doti , per  le  quali  uno  Storico  dee  meritare  tutta  la  creden- 
za , fe  predanti  ragioni  non  ci  coftringano  a negargliela  i 
Ma  bifogna  qui  avvertire,  che  Monfignor  Falcone  (a)  at- 
tribuire due  Orazioni  panegiriche  in  onore  di  San  Nicco- 
lò a San  Mctodio,  facendole  (lampare  in  Greco  ficcome 
v • le  ha  trovate  ne’ Codici  Vaticani  , con  aggiugnervi  la  fua 
traduzione  latina.  In  ciò  nondimeno  egli  li  è ingannato  , 
giuda  il  fentimento  di  Monfignor  Allemani  . Perciocché 
quella  , che  egli  chiama  Omelia  fatta  in  Codantinopoli  da 
San  Metodio  al  Aio  popolo  , non  è che  la  narrazione  di 
fette  miracoli  compolla  da  altro  Autore  , che  dal  nodro 
San  Metodio,  come  ci  ammonilce  lo  dello  Monfignor  Af- 
femani , che  ne  ha  ofiervato  il  Codice  Greco  manofcrit- 
to(6). 

Di  Lune  VI.  v*  7*  Siegue  Leone  VI'.  Imperadore  cognominato  il  Fi- 
lmperadorc , è lofofo , ed  il  Sapiente.  Fu  quelli,  giuda  Guglielmo  Cave  '$■ 
del  Merafra-  figliuolo  di  Bafilio  Imperadore  , . e di  Eudocia  fua  moglie 
fi '•  (r),  ed  ebbe  per  fuo  precettore  il  famofo  Fozio -Patriarca 

di  Codantinopoli,  folto  la  cui  difciplina  acquidò  una  im- 
menla  feienza  delle  lettere  migliori, efpertiftmo perciò  egli 
fu  nella  Filofofia,  nella  Storia,  c nella  Legge  , liccome  ci 
fa  fapere  lo  dello  Cave,  il  quale  aggiugne,  che  molto  fu 
dedito  all’Adrologia  giudiziaria.  Le  opere  , che  egli  fcrif- 
fe  furon  molte  , e fra  quede  -molte  Orazioni  fi  contano 
compode  in  onore  del  nodro  Santo  , delle  quali  una  data 
alla  luce,  dal  P.  Francefco  Combefis  cruditiflìmo  Rcligiofo 
dell’Ordine  de’ Predicatori , e da  lui  tradotta,  è quella  , di 
cui  nella  nodra  ldoria  ufo  ne  abbiam  fatto  (d).  Dopo  Leo- 
«*.;•  i ne 

(a)  Monlig.  Falcone  -Acì.1  pritnig.  pag.  39.  e 5 6.  (b)  Monlig. 

Aflemanì  Kalend.  lem.  V.  p.  422.  ad  VI.  Dtamb.  (a)  veg.  Cave  iu  S. 
Method.  in  fin.  (c)-  V4  fono  alcuni  , fcrive  Guglielmo  Cave  , i 
quali  pontino,  che  Leone  fufle  {taro  figliuolo  di  Michele  P orfi  «genito , 
che  poco  prima  , che  Eudocia  forte  data  in  moglie  a Bafilio  , avea 
con  effa  avuto  furtivo  commercio  . Quello  in  fitti  drive  il  P.  Calmet 
Star.  Un h.  tom.  7.  Hi.  88:  §.  18.  p.  388.  e §.'33.  pag-  39^- 

(d)  U’P.  Combefis  tom  6.  Bibl.  Conciate.  p.y  I.  tdrt.  Pari  fi  1 661. 
ove  di  quella  Orazione  fi  legge  : Ediait  & Ptjftnhs  firorfim  ex  Cod. 
Caroli  di  Momhal  ri  puìxap irte  Arcbi-fifiicpi  T-hUfviì  (Irlo  fino  , nera. 

P» 
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ne  VI.  viene  il  Metafratte , nome  troppo  fcr  editato  da’feve- 
ri  Critici,  perchè  lo  Scrittore,  che  lo  porta,  viene  da  eiH‘ 
riputato  per  uno,  che  ha  ripiene  le  Opere  fue  di  favole 
non  ben  condotte.  In  altra  noflra  fatica  abbiamo  efamina- 
to  con  quella  maggior  diligenza,  che  per  noi  fi  è potuto, 
quello  penfamento  de’ Critici  (/»),  e però  qui  potremmo' 
allenerei  dal  parlarne.  Tuttavia  non  ifcrivendo  noi  agli 
Uomini  dotti  ; che  non  han  bifogno  di  sì  fatte  confidera- 
zioni,  ma  bensì  a coloro,  che  meno  fono  vertati  in  fimili 
ftudj  : riputiamo  pregio  dell’ Opera  riferire  in  quello  luogo' 
le  principali  cofe,  che  fanno  al  nolìro  propofito  . Il  pro- 
prio nome  di  quello  Scrittore  è Simeone  coll’- aggiunto  di’ 

Loghotetit  per  1’  uffizio  di  gran  Cancelliere  , eh’  efercitava 
(è),  dettò  poi  Ma {tf rafie , perchè  le  Vite  de’ Santi  da  lui 
raccolte  furon  dii  elio  ferrite,  e mutate  in  un  dire  più  ele- 
gante. Era  egli  nato  a Cottantinopoli  d’una  famiglia  no- 
bile, ed  illuttre,  e l’ Imperadòre  Leone  VI.  il  Sapiente  lo* 
fece  filo  primo  Segretario, 'e- lùo  Cancelliere  , e gli  confe- 
rì la  Dignità  di  Patrizio  (r).  Egli  fiorì  filila  fine  del  Ut. , 
e fui  principio  -del  X.  Secolo  , quando  per  conforto  di  Co* 
flan^jno  Porfirogenito  figliuolo  del  fuddetto  Leone  il  Sa- 
piente,  fi  applicò  a -raccogliere  le  Vite  de’ Santi  , e divul- 
garle con  miglior  ordine,  ed  elegantemente  ferine  . Mon- 
fignor  Affirmani  però  didimamente  afferifee,  che  HMetafra- 
fte  fiorì  nell’anno  del  Signore  930.  (d) — n 

§.  8.  Quello  Scrittore  adunque  lebbene  di  poca  liima  è te- 
nuto  dal  Tilleraont , dal  Baillet , dal  Ruinart , dal  Bellarmino,  „/  marito^ del 
da  Auberto  Mirco,  dal  Muratori,  ed  altri  : viene  ciò  non  Me  ut  [rafie , e 
ottante  ben  difefa  da  Giovanni  Bollando,  e da  Leone  Allazio,  fuadifefa.  E 
che  lo  chiama  Uomo  degno  di  tutta  la  fede,  e perfeguitato^'  Teofane 
dagli  Eretici  come  troppo  feguace  della  verità,  e giuftizia. Cerameo. 

* ^ Gu- 

pe  turgidioti , & ineguali , or  vergente  ad  parapkrafim  tu  , leder  , wo- 
firo  acc'tpé  humiiiori , & meìiori  bandaeano  Codile  nunc  Ew.  Cardi/ialis 
Mozart  ni . (a)  Vegga!!  la  noi  tra  Diatr.t.  cap.  4.  (b)  Du-Can- 

ge  leu.  ir, ed.  & inf.  latin,  v.  logotheta  - . (c)  Vengali  il  P.  Cafmet 
Star.  Univ . to.  8.  lib.  91.  §.  98.  p.  il.  (d)  Monlig.  Alfemani  Kal. 
tono.  1.  p.  2.  cap.  15.  Guglieimo  Cave  è d’opinione,  che  fiorifle  nel  901. 

Claruie  , egli  dite  , hoc  fondo  tino  anntim  901.  Vcggall  il  medefimo 
intorno  allo  varie  opinioni  fu  tal  punto. 
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Guglielmo  Cave  gli  fa  l’ elogio  d’ eflere  flato  un'Uomo  na- 
to a promuovere  le  lettere  in  un  Secolo  infelice  , d’eccel- 
lente ingegno  , e adorno  della  più  feelta  letteratura  . Ag- 
giugne,che  avendo  il  Metafrafte  per  comando  di  Conftanti- 
no  Augufto  adunate  da  ogni  parte  le  Vite  de’  Santi  ferrite 
prima  di  lui,  attefe  indi  a rivederle  : le  più  eleganti  , e 
degne  d’ efler  lette  fenza  mutarle  in  nulla  le  approvò  : le 
meno  eleganti  parte  adornò  d’  uno  ftile  più  bello  , parte 
riordinò,  e dilpofe  con  miglior  metodo, parte  egli  ne  com- 
pole,  fervendoli  della  tradizione  de’  maggiori  . 11  P.  Ono- 
rato poi  da  Santa  Maria  impiega  tutta  la  fùa  erudizione  , 
e dottrina  per  difenderlo,  dimomando  quanto  dal  Metafra- 
fte abbiano  preio  i più  chiari  Critici  , e che  gli  atti  de’ 
Martiri  partati  per  le  mani  del  Metafrafte,  ai  quali  nella 
fua  raccolta  diè  luogo  il  P.  Ruinart  , non  riceverono  mu- 
tazione alcuna,  e furono  ferbati  intatti,  e che  lia  imprefà 
molto  difficile  per  li  Critici  il  dimoflrare,  che  quello  Scrit- 
tore abbia  di  luo  capo  inventato  de’  miracoli  nella  narra- 
zione delle  Vite  de’ Santi. Ora  poiché  il  Metafrafte  fu  uo- 
mo cosi  dotto,  ed  erudito,  c fedele  nel  riferire  gli  atti  de’ 
Santi,  fe  fi  aggiugne,  che  i Greci  l’han  venerato  il  dl^fL 
del  mele  di  Novembre  , e che  nella  Seffione  lcttima  del 
Concilio  di  Firenze  tenuta  in  Ferrara  vi  è l’onorevole  te- 
ftimonianza  , che  i medefìmi  Greci  cotidianamentc  legge- 
vano le  Vite  de’Santi  del  Metafrafte;  fembra  aflai  gufilo  , 
che  non  fia  a lui  negata  quella  credenza, che  fi  prefta  agli 
altri  buoni  Storici , quante  volte  forti  ragioni  non  ci  co- 
ftringano  ad  allontanarci  da  lui  , ed  a feguire  feorte  più 
ficure  (/»).  Quelli  fono  gli  Scrittori  , da’  quali  fpecialmen- 
te  prenderò  in  predite  le  notizie  delle  principali  cole  ap- 
partenenti alla  Storia  della  Vita  del  noftro  Santo.  Di  altri 
più  antichi  Autori , che  abbiano  fcritto  delia  fteflà  mate- 
ria, 

' (a)  F da  notarli  ciò,  che  fcrive  il  Cave,  e/Ierfì  attribuiti  al  Me- 
taTrade  molti  di  Amili  racconti  ferini  da  ignoto  Autore  , e che  leone 
Aliarlo  dovè  afliimerfi  la  fatica  di  difeernere  i veri  pani  dagli  altrui  , 
e formarne  indi  la  ferie  de’  primi  didima  da  quella  de’  fecondi  . Or, 
nella  ferie  de’  veti  predo  lo  dello  Cave  è notato  nel  mtm.  97.  quella 
del  nodro  Santo,  meritando  perciò  tal  parto  altro  riguardo,  che  fe  fot 
fé  d’ altro  ignoto  ed  ofeuro  Scrittore  , benché  (otto  ii  nome  del  Meta- 
frade,  • , ....  , 
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ria,  io  non  ho  cognizione  alcuna  , ed  è riferbato  a que’ 
ehiariflìmi  Scrittori,  i quali  fomiti  cosi  di  niente  e talen- 
to neceflario  a tal  lavoro  , come  di  materiali  più  abbon- 
danti e feelti,  il  darne  più  ficuri  e ben  corredati  monu- 
menti colla  loro  erudizione  « dottrina.  Tuttociò  però  non 
ofiante  nella  narrazione  de’  miracoli  ci  fiamo  ferviti  degli 
Scrittori  Anonimi  dati  alla  luce,  da  Monfignor  Falcone  , 
illullrandoli  nella  miglior  maniera,  che  per  noi  fi  è potu- 
to , acciocché  pollano  meritar  la  credenza  , che  loro  e do- 
vuta, almeno  prellò  i Critici  non  tanto  faftidiofi  . Faremo 
parimente  ufo  d’una  delle  Omelie  di  Teofane  cognominato 
Ccramco  Arcivefcovo  di  Taormina  in  Sicilia  , che  fiori 
verfo  1’  anno  1040.  giuda  il  fentimento  di  Leone  Allazio 
predò  Guglielmo  Cave , la  quale  Omelia  è la  LI. , per  ri- 
guardo ad  un  miracolo  operato  dal  noltro  Santo  (a). 

' * ' •**  • * * 

CAPO  II. 


De  dubbj , e delle  difficolti  propone  dui  Tillemont , r 
dal  Baillet  intorno  alla  Storia  di  S.  Nicolò. 

$.  9-  O Enchè  a contentare  la  divozione  degli  uomini  - ...  . »r.. 

U pii , e religiofi  non  fieno  difpregevdQ  le  notizie , UmJt  {nJn'0 
che  a noi  han-tramandato  S.  Andrea  Cretcnle  , S.  Meto-  aaa  Storia  di 
dio,  Leone  Imperadore  , e’1  Metafrafte  : tutta  volta  con  ve-  San  Nicoli. 
nendo  alla  veracità  della  Storia,  che  niente  fi  narri  , che 
porti  feco  il  marchio  della  falfita,  e menzogna  ; fa  meftie- 
ri  eziandio,  che  per  noi  fi  ponga  ad  efame  ciocché  due 
rinomati  Critici  il  Tillemont,  e’1  Baillet  hanno,  con  loro  per 
altro  gran  lode,  trovato  di  dubbiofo,  ovvero  da  non  efier  » 

Iier  Verun  modo  ammeflò, nella  Vita  di  San  Niccolò.  IlTil- 
emont  in  primo  luogo  non  f*  fidarli  di  nulla  , che  venga 

{>cr  le  mani  del  Metafrafte  , come  Autore  , giufta  il  luo 
éntimento,  aliai  fcreditato  per  la  poca  cura,  che  ha  avu- 
to , in  difccrnere  i monumenti  , di  cui  fi  è fervito  . Gli 

fembra,  che  qciefto  Scrittore  non  abbia  fondato  il  fuo  rac- 



con-  • 

« * / - . • - • 

(a)  Quell’ Omelia  per 'ciò,  che  tocea  il  nollro  Santo,  fi  può  leg- 
gere prefio  il  lodato  Cmbffis  I.  e.  , 
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conto  tanto  fopra  gli  Autori  flati  prima  di  lui  , quanto' 
fulle  tradizioni  confervate  nella  memoria  del  popolo  , che 
£ l’autorità  più  fallibile  , che  potta  penfarfi  , Aggiugne, 
^he  febbene  niente  è più  facile  a crederfi  quanto  , che 
San  Niccolò  fia  intervenuto  al  Concilio  Niceno  celebrato 
jaeU’anno  325-  tome  Metropolitano  che  egli  era  di  Mira 
.nella  Licia,  che  non  troppo  era  lontano  da  Nicea  : tutta- 
volta  egli  oflèrva,  che  S.  Atanagio  non  nomina  punto  S. 
Niccolò  quando  fa  il  novero  de’ Vefcovi  più  celebri  in  pie- 
tà, che  erano  fioriti  tra  Greci  dopo  1’  anno  320.  fin  verfo 
l’ anno  355.  E ciò  l’ imbarazza  per  maniera  , che  gli  fem- 
bra  doverfi  neceflariamentc  confettare , o che  non  fieno  ve- 
re le  grandi  cofe,«che  di  San  Niccolò  fi  narrano  , il  che 
protetta  efler  molto  duro  , ovvero  che  ’l  noftro  Santo  fia 
viflùto  in  un  tempo  più  ofcuro,  prima,  ovvero  dopo  Con- 
ftantino,  o Conftanzo  , ma  Tempre  innanzi  a Giufliniano 
Imperadore . , 

Siegue  la  §.  io.  Stima  inoltre  ilTillemont,  non  poterfi  foftenere 
Jhfsa  mate- ciò  che  narra  il  Metafrafle,che  San  Niccolò  fu  poflo  in  pri- 
Tìttedttbbj  del  gione  fui  principio  della  perfecuzione  di  Diocleziano  •,  ma 
Baila.  che  qliefta  tempcfta  pafsò  fubito  ; perciocché  Diocleziano  , 
e i fuoi  fucceflòri  Pagani  furon  tolti  dal  Mondo  : , regnò 
- t".  Conftantino,  ruppe  le  Catene  a’Confcflbrfj  San  Niccolò  ri- 
tornò in  Mira.  Perchè  (riflette  ilTillemont)  dall’anno  303. 
principio  di  tal  perfecOzione  fin  che  Conftantino  divenilfe 
• ■ padrone  dell’Oriente  vi  fcorfcro  venti  intieri  anni  : ed  irr 

quelli  venti  anni  i Confeflòri  fono  flati  liberati  -nell’  anno 
3x1.  e la  Chiefa  godè  d’  una  pace  generale  dopo  la  fine 
• del  312.  fino  al  320.  per  modo,  che  Conftantino  hon  libe- 

rò in  Oriente,  che  i Confellòri  ppfti  in  prigione  da  Lici- 
nio • Aggiugne  Io  fletto  Critico  , che  ’l  Cardinal  Baronio 
per  difendere  in  qualche  maniera  quello  pattò,  vuole,  mal 
grado  il  fuo  Autore.,  che  fi  debba  intendere  della  perfecu- 
zione di  Licinio,  e non  di  quella  di  Diocleziano.  Riflette 
ancora  il  medefimo  Tillemont,  che  il  Metafrafte  racconta  , 
efl'erfi  San  Niccolò  portato  in  Gerufalemme  prima  del  Re- 
gno di  Conftantino  a vifitare  la  Chiefa  , e ’l  Sepolcro  di 
Noftro  Signore  Gesù  Crilto,  cd  all’  incontro  fino  all’  anno 
\i6.  ovvero  327.  la  Croce  , e ’l  Santo  fepolcro  erano  flati 

...  fot- 
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(otterrà,  e nel  luogo  di  tal  Chiefa  non  vi  era  , che  un 
Tempio  d’idoli.  In  oltre  avverte  , che  lo  Hello  Metafra- 
fle  narra  , ellcrfi  eccitata  una  fedizione  nella  Frigia  dal 
Taifali  popoli  della  Sarmazia  fui  Danubio,  e fuppone,che 
i Duci  inviati  da  Coftantino  per  fedarla  andarono  prima 
in  Mira,  facendo  cosi  lor  fare  cinque  o fei  volte  più  di 
cammino  , che  non  doveano  . Adriano  Baillet  ancora  fe- 
guendo  il  più  delle  volte  le  pedale  del  Tillemont  trova  le 
medefime  difficoltà,  e vi  aegiugne  le  proprie  . Egli  confi- 
dera,  che  le  Comunità  Religiole,  che  fono  Hate  governa- 
te fotto  la  Regala  Cenobitica  dagli  Abbati  , non  potendo 
eflervi  Hate  prima  de’  Santi  Antonio , e Pacomio  : ciò  che 
fi  narra  del  Moniftero  di  S. Sion,  che  San  Niccolò  da  Ab- 
bate governò  prima  d’  efiér  Vefcovo  , non  concorda  con 

3 nell’ antichità,  che  la  Vita  di  S.  Niccolò  richiede.  E quin- 
i palla  ad  alferire , che  le  difficoltà  , che  s’  incontrano  , 
danno  luogo  a conghietturarey  che  S.  Niccolò  non  fia  vl- 
vuto,  che  nel  quinto  Secolo,  e forfè  dopo  il  Concilio  di 
Calcedonia  , fe  dall’  altra  parte  non  fi  avelie  altrettanto 
motivo  forfè  di  credere,  che  ’l  Santo  fia  morto  prima  del- 
la pace  data  da  Coftantino  alla -Chiefa,  in  qualità  di  Con- 
feflòre,  come  S. Gregorio  Taumaturgo,  e molti  altri  Santi 
Prelati  dell’Oriente  ,.che"  viftero  fino  alla  fine  del  terzo 
Secolo,  e moriróho  in  pace.  ' . 

§.  ii.  Ma  quelle  benché  fi  giudichino  difficoltà  noo  Metafrafle 
leggiere  : tutta  volta  non  hanno  così  gran  pefo  ,•  che  deb-  fi  Jerv* 
bano  preponderare  a ciò,  che  narrano  S. Andrea  Cretenfe, "J: . filtra- 
San  Metodio,  Leone  VI.  Imperadore,e’l  Metafrafte.  E I 
Sembra  ingialla  la  Cenfura,  che  il  Tillemont  fa  del  Metafra-  ;/  y iltrràoJÙ 
Ile . Perciocché  quello  Scrittore  non  appoggia  'la  fua  narra-  s.  Atanagio. 
tione  fulla  tradizione  popolare  , ma  bensì  full’  autorità  di 
S.  Metodio.  E’  vero,  che  vi  aggi ugne  alcune  cofe  , che 
non  leggiamo  in  quel  Santo  Patriarca  di  Coftantinopoli  : 
nondimeno  convien  credere , che  fiCcome  fiegue  S.  Metodio 
nelle  cofe  principali,  così  negli  altri  fatti  , che  narra,  fi 
farà  fervito  di  buoni  monumenti,  e niente  npn  fi  lìa  avanzato 
di  fcrivere,  come  aliai  erudito  che  era,,  fénza  valido  ap- 
poggio di  Scrittore  più  antico  di  lui.  II.  Che  Sant’  Atanà- 
gio  non  feccia  menzione  di  S.  Niccolò  , è un  argomento 

• - C i •-  Vi.  . . .•  pih 
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puramente  negativo,  il  quale  non  può  aver  certo  quella 
lorza,  che  credono  i Teveri  Critici  , e vi  poflono  eflère 
date  molte  ragioni,  e di  buon  polfo,  ancorché  a noi  igno- 
te, per  le  quali  S.  Atanagio  non  ha  fatto  menzione  dei 
nollro  Santo,  benché  forte  intervenuto  al  Concilio  Nice- 
tio . Noi  abbiamo  altrove  (a)  parlato  a baflanza  di  tale  ar- 
gomento, e coll’autorità  di  Benedetto  XIV.  di  glor.  mem. 
Fatto  vedere,  che  febbene  fi  è tenuta  per  apocrifa  da  al- 
<uni  la  celebre  Vifione  di  S.  Francefco  coll*  Indulgenza  , 
detta  della  Porxiuncula,  fui  folo  appoggio  del  filenzio  di 
San  Bonaventura  ( e pure  quello  Santo  ne  dovea  far  men- 
zione ) e di  altri  Scrittori  contemporanei  ( b ) : tutta  volta 
il  Baluzio  avendo  dato  alla  luce  un  monumento  di  Scrit- 
tore coetaneo,  che  narra  tal  fatto, ci  fomminiltra  una  bell’ 
arme  per  abbattere  totalmente  un  argomento  , il  -quale 
quanto  è più  facile  ad  dfcr  pollo  in  campo  , tanto  è di 
minor  forza,  anzi  di  niuit  valore  (c).  III.  Aggiungafi  una 
rifleflìone,  che  merita  qui  d’avere  il  fuo  luogo  , e che  ci 
fómminillra  il  P.  D.  Giofeffo  de  1’  Isle  (d)  Priore  Titolare 
d’  Harcvtlle  dell’  Ordine  di  San  Benedetto  . Riflette  dun- 
que 

(a)  Vcggafi  la  noftra  Diat.I.  §.  18.  feq.  & not.  («)  pag.  1 54.  e 
1*  Dia:.  IL  pag.  ig  r.  (b)  P.  Travati  Vita  d’  A rio  Pref.  n.  X. 

(c)  Riceve  maggior  forza  quefla  ragione  le  fi  riflette  , che  Eufe- 
bio  lib.  8.  hift.  Cap.  4.  narrando,  che  una  donna  ricchirtìma  , e nobilif- 
fìtna  d’ Aleflandria  , e celeberrima  per  la  Angolare  dottrina  , confufe,  e 
ri'iuttb  Marti  mino  : non  ce  ne  fa  tuttavia  fapere  il  nome  , e pure  ella 
meritava  si  fatto  onore.  Il  che  ha  dato  motivo  al  Chiar.  Montìgnor 
Aflemani  di  penfare,  che  Eufebio  parli  in  quel  luogo  di  S.  Caterina. 
Vedi  Kol.  tom.  PI  25.  Novemb.  Poti  dunque  San  Niccolò  efler  celebre 
m quel  tempo,  e prefente  nel  Concilio  Niceno,  benché  il  di  lui  nome 
non  fi  legga  prdio  S.  Atanagio.  Qui  anche  fa  a propofito  quel  che  fi 
narra  da  Sozomeno  lib.  1.  Cap.  i3.  di  quel  Vefcovo  imperito,  che  con- 
file nel  Concilio  Niceno  un  Filofofo:  e pure  di  tal  Vefcovo  ne  tam- 
poco ne  Tappiamo  il  nome,  avvegnaché  alcuni  penfino  eflere  flato  S.Spi- 
tidione.  Vegg.  il  Card.  Orfi  Iftor.  Ecclef.  tom.  V.  lib.  12.  §.  31. 

(d)  P.  D.  Giofeffo  de  1’  Iste,  Hifloirc  de  la  Vie  , dt<  Culle  , de 
la  Tronslation  , Cf  des  Miraelei  de  S.  Nicolas  Eveque  de  Myre  en 
lycie  d Nancy  1745.  Difc.  Prelim.  Quello  libro  ci  è flato  cortefe- 
mente  fomminiftrato  dal  Signor  D.  Michele  Antonio  libero  Barone  di 
Piloa,  Canonico  della  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Stefano  di  Vienna, 
e Configgere  del  Concilierò  di  quell’ Arci  vefcovo  , per  mejzo  della  SU 
gnora  Baroncila  Sariani  di  lui  forella. 
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que  il  lodato  dotto  Padre  fcrivendo  , che  egli  avea  letto 
altre  volte  le  Opere  di  S.  Atanagio,  di  cui  ne  avea  fatto 
gli  eftratti  , e che  per  efaminar  di  nuovo  quello  punto, 
le  avea  di  nuovo  tornato  a leggere.  Che  febbene  il  signor 
Baillet  vi  ha  notato,  che  la  ltoria  di  San  Niccolò  divie- 
ne molto  fofpetta,  perchè  S.  Atanagio  non  lo  nomina  af- 
fatto nel  numero  de’  gran  Velcovi  , che  fi  fono  opporti 
all’  Arianefimo , e di  cui  egli  fa  menzione  : tutta  volta  Bail- 
let parla  cosi  dopo  il  Tillemont, nella  cui  efattezza  fidava 
tanto,  che  rifparmiava  la  fatica  di  verificare  le  di  lui  ci- 
tazioni , c mentre  l’ uno  fiegue  1’  altro  , fi  fono  ambedua 
ingannati.  Perciocché  ambedue  citano  la  prima  Orazione 
di  S.  Atanagio  contra  gli  Ariani  : quando  che  il  novero 
de’Vefcovi,  di  cui  fi  quertiona,  fi  trova  nella  Storia  degli 
Ariani,  che  S.  Atanagio  drizza  a tutti  i Monaci  Ortodof- 
fi  in  forma  di  lettera.  E che  è vero  , che  S.  Atanagio  fa 
menzione  di  molti  Vcfcovi  non  folo  Orientali  , ma  anche 
Occidentali,  che  han  combattuto  l’ Arianefimo  , e foft'erta 
la  perfecuzione  per  difefa  della  Fede  , non  dopo  il  320.  , 
come  i fuddetti  Critici  pretendono,  ma  folamcnte  dal  33-. 
fino  al  357.,  come  i Padri  Benedettini  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro  lo  fanno  ortervare  nella  loro  nuova  edi- 
zione. Dopo  tùtto  ciò  il  P.  de  1’  Isle  per  due  motivi  rti- 
ma , che  ’l  filenzio  di  SI  Atanagio  niente  pregiudicar  polla 
alla  Storia  di  San  Niccolò.  Il  primo  è perche ‘ S. Atanagio 
parla  foltanto  de’  Vefcovi  , che  han  vivuto  dopo  il  33J. 
fino  al  357.  E però  bifogna  provar  prima,  che  S.  Niccolò 
viverti  dopo  il  335.  per  fervidi  di  quello  argomento  nega- 
tivo. Potè  S.  Niccolo  edere  nel  325.  nel  Concilio  Niccno 
I. , e morir  prima  del  335.  E di  fatto,  fiegue  a dire  il  P. 
de  l’Isle,  gli. Storici  a noi  infegnano,  che  S.  Niccolò  mo- 
ri nel  32<J.  Il  fecondo  è,  che  S.  Atanagio  non  parla  di  tut- 
ti i Velcovi,  che  fi  erano  opporti  all’  Arianefimo  : e però 
potea  S.  Niccolò  anche  nel  luppofto  che  viverti  oltre  il 
335.  ertei  tralafciato  nel  novero  , che  S.  Atanagio  nc 
fece . '-f 

§.  12.  Nè  tampoca  ci  dee  impedire  dal  credere,  che  /),//„  p„/^ 
S.  Niccolò  abbia  molto  patito  nella  perfecuzione  di.  Dio-  cuzìone,  in  cui 
cleziano  la  rifleflione  del  Tillemont  . Noi  abbiam  parlato  pttìStnNit. 

C a 
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altrove  ( a ) di  quello  punto,  e fatto  veJere,che  ilMetafra-' 
fte  veramente  non  narra,  che  San  Niccolò  foffrì  gran  tra- 
vagli per  la  Fede  nella  perfecuzione  di  Diocleziano.  Sulla., 
fcorta  ancora  del  celebre  Alellio  Mazzocchi  abbiamo  nello 
ffcflò  luogo  notato,  che  negli  antichi  monumenti  le  pag- 
lioni de’ Martiri  fi  attribuifcono  a Diocleziano , benché  lap- 
piamo effer  avvenute  dopo  che  quello  Imperadorc  rinun- 
ziò  1’  Imperio,  cosi  che  abbiamo  gran  fondamento  di  dire 
lo  Hello  del  nollro  Santo.  Nè  quello  fembrar  debbe  un  er- 
rore nel  Metafralle,  da  che  veramente  la  perfecuzione  di 
Licinio  potea  ben  chiamarfi  di  Diocleziano,  perchè  quella 
non  fu,  per  dir  così  , che  una  continuazione  di  quella  , 
ficcome  pure  nello  Hello  luogo  notammo . Perciocché  aven- 
dola cominciata  Diocleziano  col  fuo  violento  Editto  del 
303.;  fu  col  fuo  nome  continuata  da  Galerio  fino  al  311. 
di  poi  da  Maflìmino  nell’ Oriente  fino  al  3 13.;  e finalmen- 
te da  Licinio  dall’ anno  *3 19.  fino  al  314.  quando  fu  vin- 
to da  Cofiantino  il  Magno.  Sono  inoltre  su  queffo  punto 
da  farfi  due  rifleflìoni  per  elfer  meglio  convinti  di  tal  ve- 
rità. La  prima  è,  che  il  Metafrafle  fcrive  affai  chiaramente, 
che  dopo  la  perfecuzione  apparve  fubito  il.  Sole  , e la  pa- 
ce. Se  ciò  avvenne  fubito  , perchè  quella  di  Diocleziano 
cominciò  dal  303.  e fini  al  313.  in  Oriente,  e quella  di 
Licinio  dal  319.  ovvero  320.  fino  al  314.;  ben  vede  ognu- 
no, che  1’  efprefiìone  di  queffo  Scrittore  convenendo  più 
tofio  alla  feconda,  che  alla  prima  , di  quella  veramente  , 
non  di  quefia  egli  parli . La  feconda  è , che  benché  il  Me- 
tafraffe  faccia  menzione  di  Diocleziano  , e Mafiìmiano  j 
dalla  tefiitura  non  per  tanto  del  fuo  difcorfo  ben  fi  fcorge, 
che  egli  parla  della  perfecuzione  di  Licinio  . Perchè  egli 
accennando  tutto  in  un  fiato,  per  dir  cosi,  ciò  che  1’  Àl- 
tilfimo  fece  per  mezzo  di  Coffantino  , fcrive  , che  quefii 
diflruffe  tutti  gli  Scettri  dell’empietà.  Or  queffo  non  può 
certo  aver  luogo,  fe  non  rifpetto  al  tempo,  in  cui  Coftan- 
tino  1’  ultima  volta  debellò  Licinio  , perchè  allora  vera- 
mente egli  folo  reffò  Imperadore,  fenza  aver  per  compa- 
gno nell’  Imperiò  alcun  Principe  gentile , o empio  ( b ) . 

. ; . $.13- 

(*)  la  nofira  D'ut.  J.  §.  77.  (hi  Non  dobbiamo  qui 

diifi- 
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13.  Sembra  piìi  fondata  la  rifleflìone  del  Tillemont 
circa  l’andata  di  San  Niccolò  a vifitare  i Santi  luoghi  di 
Gerufalemme  prima  d’efl'er  fatto  Vefcovo.  Anche  di  que- 
llo punto  ne  abbiam  parlato  in  altro  luogo  {a)  . Non  fap- 

pia- 

didimulare . che  il  Merafrafie  parlando  di  quella  perfecuzione  fi  ferve  di 
alcuni  pentì  eri , e maniere  di  dire  , di  cui  fi  fervi  Eufebio  parlando  di 
quella  di  Diocleziano.  Eufebio  lìb. 8.  hifl.  eap.  1 6.  fcrive  ••  Pofiquam 
anim  Cctleflis  Dei  greti*  benign»  noi  *c  propino  vultu  rtfpexit  ; . tutte 
principe!  Mi  ipfi , fui  perfecutionem  adverfus  nofiros  primi, m conemove- 
rant , repente  prttct  omnium  fp'm , mutata  fententia  , palinodia m cecine, 
re  humanis  erga  noi  Edjclìs , & miti/fimis  conflitutionibut  ardentijfimum 
perfecutionis  incendium  re/linguentes . E nel  eap.  17.  reca  f Editto  del 
31 1.  Nel  cap.  3.  ancora  de  Martyr.  Palafi.  fcrive  : Nam  /intuì  atque 
pax  quafi  lux  quadam  po/l  ob/cura , & tenebrofx  no&is  caliginem  cui 1- 
Sis  affulfit  &c.  Cosi  il  Metafrafte  predo  Monfig.  Falcone  pag.06.  n.  17. 
Sed  fai  po/l  nubaa  (latim  apparuit  , & quidam  Uvei  aura  & fttavis 
po/l  procellam  &c.  E pili  fotto  : li  ( Confiantinus  ) verò  cuna  effet  fa. 
piens  . . . defendit  acerrime  pietatem , & Imptra’ofibus  ' illis  ( Diocle- 
tiano,  & Maximiano  ) qui  prius  ftierant , cecini:  palinoiiam . Con  tut- 
to ciò  nondimeno  a me  fembra  certo  dall’  intera  tedìtura  delle  parole, 
che  iPMetafrafte  parli  della  perfecuzione  di  Licinio.  E ciò  tanto  mag- 
giormente, quarflo  che  non  folo  quella  perfecu/iinc  fi  è chiamata  di 
Diocleziano:  ma  anche  quelle  avvenute  fotto  Filippo  , e Dee  io  Impe- 
radori  fono  fiate  riputate  per  una  fola  . Anton.  Pag.  ad  avi.  150.  ». 
3.  Vegg.  Frane.  Pag.  Brev.  Pontif.  in  S.  Fabiano  toni.  1.  p.  m.  58. 
Senza  che  lo  (ledo  Eufebio  Vit.  Conjlant.  lib.  I.  Cap.  XIX.  parlando 
di  Licinio  dopo  edere  fiato  tolto  dal  Mondo  da'  Co  (lamino  , ferivo  pa- 
rimente : Jmpiis  igitrir  de  medio  f d iati!  , puri  deinceps , ac  liquidi  folti 
radii  cemebantur , quafi  rtubilo  t franai  a dominationit  depul/o  . CunBx- 
que  Imperli  Romani  pareri  in  unum  corpus  coaluerant , Orieutalibus  Pro- 
vinciis  cum  Occidente  coniunBis  : unoque  omnium  Principe  tamquam  ca- 
pite quodam  totum  Imperli  Corpus  refulgtbat  : tiniut  nominatone  cunEloi 
bomtnes  compltflente . Et  qui  prius  in  tenrbris  , & umbra  mortis  fede- 
bant  y iis  tutte  fplendHi (fimi  pietatis  radii  Istos  dies  prxfiobant. 

(a)  Il  P.  de  1’  Isle  nel  luogo  citato  Difc.  Prelìm.  rifponde  a tal 
difficoltà  del  Tillemont  con  dire:  quando  C Autore  della  Vita  di  S.  Nic- 
coli dice , che  qucjlo  Santo  fece  un  viaggio  in  Terra  Santa  per  adorare 
la  vera  Croce,  non  ha  prete fo , che  ella  fojfe  allora  tirata  dalle  rovine, 
fotto  le  quali  era  fiata  fepùellita  : ha  voluto  foltanto  notare  , che  la  fua 
divozioni  t ave  a portato  ad  andare  a vifitare  i luoghi  fanti  , ove  Gesà 
Crifio  avea  fparfo  il  fuo  f’ngue  fella  Croce  , e rinnovarne  la  memoria 
nel  luogo  fi e/fo , ove  queflo  gnn  miflero,fi  era  op-rato  . Sarebbe  ottima 
«4  rifpofia , fe  il  tefio  del  Metafrafte  la  pcrtnetted; , e fi  potrebbe  con- 

fer- 


Si  efamhta  il 
punto  del/  an- 
data di  S.Nic - 
colò  in  Geru- 
faltmme,e  del- 
la invenzioni 
della  Santa 
Croce,  * 
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fiiamo  negare , che  l’ Invenzione  del  S&ntiflìmo  Legno  del- 
a Croce  avvenne  dopo  il  Concilio  Niceno  , e per  confe- 

Senza  volendo,  che  San  Niccolò  da  Vefcovo  fia  flato  pre- 
ite  a quello  Concilio  , non  polliamo  per  verun  modo 
ammettere,  che  egli  prima  d’efler  Vefcovo  andaflè  in  Ge- 
rufalemme  ad  adorare  la  Santa  Croce . Nè  diflimulo,che  il  Me- 
tafraftc  in  quello  fatto  è flato  un  pò  negligente  : ma  non 
perciò  gli  debbe  in  tutto  eflèr  negata  la  lede  per  ciò,  che 
narra.  Non  errano  per  avventura  gli  flefli  Critici,  e pren- 
dono molti  abbagli  per  inavvertenza  ? Chi  è Uomo  è log- 
getto  a Amili  falli:  anzi  quanto  più  è fornito  di  profonda 
e varia  erudizione,  tanfo  più  ne  può  facilmente  commet- 
tere . Ma  non  ottante  tutto  ciò  fi  può  credere  , che  San 
Niccolò  andafl'e  veramente  in  Gerufalemme,  e adoraffe  nel 
Tempio  la  Santa  Croce, e fuccedeflè  quel  miracolo  , che  li 
narra  nella  fua  Vita,  purché  tal  fatto  fi  pofponga  al  Con- 
cilio Niceno,  e fi  collochi  nel  tempo,  in  cui  San  Nicco- 
lò era  già  Vefcovo.  Forfè  quello  aveva  in  mente  di  dire  il 
Metafrafte,  il  quale  non  so  come  poi  non  feppe  avvertire 
all’  ordine  de’  tempi . Egli  quando  fa  ritornare  S.  Niccolò 
dalla  Paleftina  ufa  un  linguaggio  , che  propriamente  con- 
viene ad  un  Vefcovo.  Scrive,  che  dopo  eflèrfi  a fufficien- 
za  trattenuto  in  quel  luogo  per  divina  vilione  gli  fu  co- 
mandato, che  ritornaffe  nella  Patria  , acciocché  della  foa- 
ve  di  lui  voce  non  foflero  più  prive  le  proprie  pecorelle  « 
D’un  Vefcovo  non  fi  potea  parlar  altrimenti.  E però  con- 
viene fempre  dire, che  veramente  il  Metafrafte  va  narrando 
fomiglianti  fatti  fenza  offervar  ordine  di  tempi  , con  rife- 
rir molte  cofc  per  anticipazione  (a). 

$.14. 

fermare  con  ciò , che  abbiam  detto  di  Aleflandro  Vefcovo  di  Cappado- 
cia  nella  noftra  Diti.  /,  n.  7 6.  Ma  la  difficoltà  con  file  nelle  parole 
del  Metafrafte,  che  fcrifle:  Et  nunc  quidttn  ti  fua  f ponte  SacrofanEH 
loci  porta  funt  referata . Le  quali  fe  non  fieno  interpretate  come  ab- 
bimi fatto  nel  luogo  citato,  fuppongono  già  trovata  la  Santa  Croce. 

(a)  E’  quefto  un  difetto,  da  cui  non  vanno  eferni  i piò  nobili 
Scrittori , e molte  volte  fono  coftretfi  a far  cosi  dal  filo  della  materia  , 
che  han  per  le  mani,  Eufebio  nel  lib.  3.  Vie.  Cmijiant.  cap.  1.  para- 
gonando Collimino  cogli  empi  perfecotori  fcrive  fra  le  altre  cofe  : liti 
Detrum  tempia  ma^nifite  tenari  /tibetani  : bit  #*  , qua  a fuptrflitiofit 

homi . 
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§.14.  Vi  ralla  daefaminarc  l’  altra  difficoltà  del  Tille-  Da  Trifali  , 
mont  intorno  alla*  fedizione  de' Taifali  nella  Frigia  . Egli  * àtlU  tori 
è quello  un  punto  di  Storia  della  Vita  di  S.Niccolò,  che  il  Meta-  «rf* 

fralle  ci  narra;  ma  non  fu  egli  il  primo , che  a’  poderi  in  ifcritto  la  F"s'a.  ' .* 
lo  tramandane . Monfignor  Falcone  {a)  dal  Codice  Vatica-  ™ 6 

no  ne  ha  prelo  il  monumento,  ejo  ha  dato  alla  luce  gre-  chiamavano. 
co-latino , e ci  fa  fapere , che  fia  parto  d’  un  anonimo  fili- 
la fine  del  VII.,  e principio  dell’ Vili.  Secolo.  Al  Tille- 
mont  giuflamcnte  non  piace  , che  efiendo  i Taifali  un  po- 
polo della  Sarmazia  fui  Danubio  avellerò  commolfa  una 
fedizione  nella  Frigia,  e che  i Duci  mandati  da  Conltan- 
tino  prima  d’  andar  nella  Frigia  «pprodaflcro  nel  porto  di 
Mira  nella  Lida.  Ma  nondimeno  , fe  ben  lì  efiunina  la 
faccenda,  celierà  qualunque  difficoltà,  che  vi  s’incontra  a 
prima  villa . Noi  altrove  (b)  ponderando  quella  oppofizio- 
ne  promoflà  con  isforzo  non  poco  da  Monfignor  Falcone , 
abbiam  veduto,  che  i Taifali  chiamati  eziandio  Atmfi , fo- 
no quei  medefimi  , che  vengon  detti  Nazione  Scitica  da 
Eufebio , Sciti  da  Socrate  , e Goti  da  Sozomcno  , quando 
riferifeono,  che  Conllantino  Imperadore  fece  guerra  contra 
i Barbari,  e che  veramente  ilMetafralle  non  narra,  che  i 
Taifali  cran  popoli  della  Frigia  : ma  bensì , che  in  quella 
Regione  fufcitall'ero  una  fedizione,  la  qual  cofa  certamen- 
te non  contiene  alcuna  difficoltà.  Perciocché  poteano  quei  ’ 

Barbari  andare  feorrendo  per  l’ Imperio  Romano  , cui  ap- 
parteneva la  Frigia,  e quindi  commoverla,  fenza  efler  noi 
«diretti  a dice  , che  i Taifali  erano  popolo  della  Frigia  j 
in  quella  maniera  appunto  , che  molti  Cavalieri  Gett  , o 
fieno  Goti  nell’anno  517.  fotto  Analtafìo  Imperadore  fece- 
ro una  {correria  nelle  due  Macedonie , e nella  TelTalia  , e 
'•  • „ paf- 

hominibut  precipue  honore  coltbantur , funditus  fubvnùt . Quello  fu  fcrit- 
to  da  Eufebio  prima  che  venga  a parlare  del  Concilio  Niceno  , celo- 
brato  nell’ anno  325.  e pure  i Templi  degl’idoli  non  furoo  da  Con- 
ftantino  diftrutti , che  dopo  un  tal  Concilio . Può  dirli , non  lo  diflfìm ir- 
lo, che  in  quel  luogo  .Eufebio  fa  come  un  proemio  di  ciò  , che  narrar 
debbe;  ma  tempre  è vero,  che  egli  ferivo  le  cote  per  anticipazione  . 

(a)  Monlig.  Falcone  AB.  primigen.  pjg.f.  da  ciò  può  prenderti 
non  debole  argomento,  che  veramente  il  Meufralìe  niente  abbia  inferito 
nella  Vita  di  San  Niccolò,  che  non  abbia  prima  ritrovato  negli  Scrit- 
tori anteriori  a lui.  (b)  Diatrib.I.  «.73. 
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pacarono  fino  alle  Termopoli,  e nell’antico  Epiro  (a).  Co- 
me poi  i Duci  mandati  da  Conftantinó- a calmare  quella 
(edizione  fieno  andati  nel  porto  vicino  a Mira  : è un  vo- 
_ ler  pretendere  la  notizia  di  tutte  le  più  minute  cole  ,-  che 

.i  i in  quel  viaggio  avvennero . Potè  accadere  , che  la  violen- 

..  ..  >.  . za  de’  venti  contrarj  gli  trafpqrtafle  fuor  di  cammino  , il 
che  è molto  verifimile.  Perchè  tanto  il  fuddetto  Anonimo, 
quanto  il  Metafralle  ci  fan  fapére,  che  mentre  le  Navi  Ila- 
vano  nel  porto  di  Mira  , chiamato  Andriaco  , era  vento 
contrario,  cosi  che  fi  può  facilmente  credere,  che  le  navi 
follerò  Hate  colà  trafportate  dalla  tempella  . Aggiungafi  , 
che  non  polliamo  noi  ora  fapere  fe  in  quel  tempo  era  più 
comodo,  c ficuro  per  li  Duci  il  viaggio  per  mare  , e più 
opportuno  ad  ottenere  il  fine,  per  cui  li  erano  partiti,  c non 
più  follo  per  terra.  In  fomma  ancorché  alcune  circoltanze 
nella  narrazione  de’  fatti  non  lì  pollano  foltenerc;  non  per 
quello  negar  fi  debbe  la  follanza  del  fatto  flcllò  , che  lì 
narra,  e togliere,  allo  Storico  F intera  fede  , qualora  fi  ha 
altronde  motivo  fulliciente  per  efler  creduto  , lpecialmente 
di  cole  trattandofi  avvenute  in  tempi  da  noi  troppo  rimoti. 
Veir  Orìgine  • 1 5.  Vegnamo  ora  alla  difficoltà  di  Adriano  Baillet, 

dell*  Fra  Ce-  H quale  non  la  accordare  infieme  la  Vita  Cenobitica  di  S. 
dèp'li'^tiì  Niccolò  prima  del  Vcfcovado  coll’antichità,  che  conviene 
S.  Feb ronia  a^a  Vita  ^ medefimo  Santo.  Ma  le  io  bene  avvifo,  non 
" fembra  ciò  difficile  cotanto,  come  a prima  villa  apparifee.- 
E’  vero  che  molto  accuratamente  fcrilfe  il  Cardinal  Orli 
(4):  Non  prima  dunque  dell'  anno  f in  cui  fu  celebrato  il 
Concilio  Niceno , fi  crede  aver  avuto  principio  la  Vita  Ce- 
nobitica , e i Monafieri  de'  Religiofi , fecondo , che  oggi  gior- 
no fi  prendono  quefii  termini , cioè  quelle  cqfc  confecrate  al 
Signore , in  cui  molte  perfine  vivono  infieme  in  una  per- 
fetta comunità  di  tutte  le  cofe  fitto  /’  autorità  d' una  mc- 
defima  regola  , e nella  depcndenxa  da  un  medefimo  Superio- 
re : tuttavolta  lo  Hello  dottilfimo  Storico  poco  avanti  alle 
recate  parole  avea  fcritto  ancora,  che  prima  di  tal  tempo 
vi  erano  gli  A f ce  ti , aggiugnendo  : Se  ne  vedean  di  rado 
cinque , 0 Jet , o al  più  dieci  in  un  medefimo  luogo  , che  fi 
• aju- 

(a)  P.  Calmet  Stor.Univ.  lib.  71.  ».  94.  6.  p.  143.  • . 

(a)  Card.  Orfi  terni.  3.  JJlor.  Eccltf.  lib.  11 . n.  75.  * - «■»  . 
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ejutavan  gli  uni  gli  altri  , ih  a fenza  veruna  Cubar  dina-zio. 
nc , e fenza  altra  difciplina , fe  non  quella  delle  regole  ge- 
nerali del  timore  di  Dio  , e della  fraterna  , e fcambievnle 
dilezione.  Aveva  anche  fcritto  in  altro  luogo  (a)  il  mede- 
lìmo  Cardinale,  che  fin  dall’anno  305-  avevano  comincia- 
to a popolarli  fiotto  la  feorta  di  S.  Antonio  Abbate  di 
Anacoreti  i deferti. , coficchè  non  debba  fembrar  inve- 
rifimile  , che  indi  a pochi  anni  fi  follerò  anche'  vicino 
alle  Città  , e nelle  Città  iftefTe  , cominciati  a fabbricare 
de’Monafterj,  fpecialmente  nel  311.  dopo  che  Galerio  Im- 
peradorc  vinto  dalla  violenza  del  fuo  orribile  malore  , e 
nconolcendo  la  mano  di  Dio  , finalmente  fece  pubblicare 
a prò  della  Gliela  un  favorevole  editto  . A confermar 
quello  giova  ancora  ciò  che  penfa  un  dotto  Scrittore  (b)  , 
il  quale  dagli  atti  di  S.  Febronia  ricava  efiervi  fiati  i Mo- 
naci nelle  Città  in  tempo , thè  nell’  Eremo  appena  era  co- 
minciato l’ Inftituto  di  S.  Antonio  Abbate.  Io  non  difiimu- 
lo , che  ’l  medefimo  Autore  dubita  della  fede  degli  atti  di 
tal  Santa  appunto  per  quello  , che  ci  narra  de’  Monaci  , 
perchè*  San  Girolamo,  e gli  altri  Padri  riferifeono  i prin- 
cipi della  Vita  Monaftica  a San  Paolo  , e a S.  Antonio  : 
ma  egli  non  lafcia  di  riflettere  affai  bene,  come  io  ftimo, 
che  fi  può  la  tellimonianza  de’  Padri  forfè  accordare  ' cogli 
atti  di  S. Febronia,  ftabilendofi , che  i Monaci, di  cui  par- 
lano i detti  atti,  fi  fermarono  nella  fola  Mefopotamia  len- 
za aver  fucccflori  del  loro  Inftituto:  laddove  i feguaci  di 
S.  Antonio  fi  propagarono  per  tutto  il  Mondo.  Ciò  elfien- 
do  così , fi  può  dire  lo  fteflò  del  Moniftero  di  S.  Sion  , di 
cui  fa  menzione  il  Metafrafte , ed  in  tal  modo  celieranno 

D tutte 

(a)  P.  Orli  tom.  4.  Iti.  lo.  5.  58. 

(b)  Il  P.  Giandomenico  Manfi  enimadv.  in  Thomaf.  dt  Ecclef. 

Difcipt.  ad  cale.  tom.  ?.  ad  lib.  cip.  2.  ».  i.  Monfig.  AfTemani  par- 
lando degli  atti  di  S.  Febronia  tom.  6.  Kal.  Eccl.  ij.  Junii  fcrive:  fila 
S.  Febronia  Sitiate  extant  inter  alla  Mtrtjmtm  Occtden'alium  in  Codice 
latiti  enfi  Jecundo  ex  iis  Syriacit , quai  ex  Oriente  in  Vaticanrm  inveri  . 
Vide  Tomum  l.  Biblioth.  noftrx  Vaticana  p.  606.  Grece  eadem  alla  / cri- 
pta a Thomaide  Magiflra  S.  Febronia  ex  MSto  Cod.  Vaticino  ad  Z-).J le- 
nii p.  17.  indpiunt  cet.  Se  ciò , che  dice  il  P.  Manli  fi  trova  fcritto  ne- 
gli atti  comporti  da  Tomaide,  e fono  finceri , ed  appartengalo  al  tem- 
po, di  coi  parla  il  fuddetto  Manfi:  fembra  aliai  manifeitu  , clic  la  co 
fa  non  può  patire  difficoltà  alcuna.  > 


Della  Vita  A- 
fcetica  di  San 
Niccoli . E Je 
a fuo  tempo 
ri  era  ritiro 
di  Preti  in 
Operile . 
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tutte  le  difficoltà  , e fi  renderà  più  credibile  ciò  che  'fi 

narra  di  San  Niccolò. 

\6.  Benché  il  detto  fin  qui  dovrebbe  baflarci:  tutta 
volta  giova  efaminar  le  parole  del  Metafrafte.  Quello  Scrit- 
tore ci  narra  , che  un  Zio  paterno  del  nofiro  Santo  per 
nome  ancor  Niccolò  diede  al  .fuo  Nipote  ordinato  già  Sa* 
cerdote  la  cura  d’un  Tempio  fatto  da.  lui  prima  fabbrica- 
re fotto  il  nome  di  S.  Sion  ad  un  Monaftero  anche  da  lui 
eretto,  aggiungendovi , come  giovine,  che  egli  era  , altri 
compagni  adorni  di  virtù  , acciocché  inlìeme  con  erto  por- 
taffero  il  pefo  delle  cure  Eccidi  artiche,  e provvedertérocon 
diligenza  alle  cofe  facrc  {a).  In  quello  parto  niente  in  pri- 
mo luogo  io  vi  oflervo  di  vita  Cenobitica  , e fembra  più 
torto,  che  San  Niccolò  infieme  coi  compagni  , che  gli 
diede  il  di  lui  zio  paterno,  vivert’e  a fimiglianza  degli  A- 
fceti  (è):  il  che  efléndo  così,  fliuna  forza  può  avere  l’op- 

. peli- 

la) Metafrafte  in  aEl.  Falcon.  n.  j.  p.  83.  Divini  Templi  ei  de- 
manda! curam , quod  tpfe  prius  edificaverat  in  nomine  Sanala  Sion  ad 
Monafterium  quod  conflruxtrat . Et  ut  in  hac  re  /uveiti  afferra • opem  , 
quofcumqut  feiebat  e/us  effe  virtutis  focios , adhibtt:  ut  flmul  cum  co  cu- 
rar fcrrent  Ecclefirflicat , & rebus  ejns  diligemiflìme  provi dercnt . Per 
altro  le  ultime  parole  del  Tello  Greco  fono  le  feguenti  : % t»/  '<f s’*’ 
asn/ttr. intra  tepotoùr  , che  dovrebbero  eder  tradotte  : & rts  facras  dili- 
gentiDime  procurarmi . 

(b)  Fa  molto  a propofito  in  quello  luogo  la  lettera  295-  di  S.Ba- 
fìlio  diretta  a’ Monaci , donandoli  alla  Vita  Cenobitica,  perchè  ficcome 
fpiega  il  dotto  P.  D.  Giuliano  Garnier  Benedettino  della  Congrega/ione 
di  S.  Mauro  nella  Vita  di  San  Balìlio  cap. 7.  n.2.  quegli  , ai  quali  fu 
ferina  la  fuddetta  lettera  erano  Afceti , che  viVeano  bensì  in  un  mede- 
fimo  Monaltero , ma  non  da  Cenobiti  : c perb  non  è inverifimile  , che 
«nche  ne’  tempi  antecedenti  vi  follerò  flati  de’  Monalleri  , in  cui  vivea- 
no  gli  Afceti  prima  che  s’ intmduceffe  la  Vita  Cenobitica  . Nè  a que- 
llo pub  oliare  la  parola  Mona  fleto , quali  che  debba  edere  propriamente 
un  luogo  , in  cui  viveano  i Monaci . Perchè  anche  Filone  Giudeo  nel 
fuo  libro  de  Vai  contemplativa  parlando  de’  Terapeuti  chiama  atunhr 
(eoraeipior  il  luogo  , in  cui  attendevano  alla  contemplazione  . 
Che  poi  i 7 eri  pentì  di  Filone  fodero  gli  (ledi  , che  gli  Afceti  vegga!! 
la  Differtazione  de  Therapeutis  del  P.  Giovanni  Haiden_  flampata  dal 
chiariflimo  P.  Zaccaria  nel  tom.  1.  Difciplina  Populi  Dei  del  Fleury  . 
Veggali  anche  il  P.  de  l’ Isle  nel  luogo  cit.  Difc.  Prtlim.  ove  feioglie 
bene  quella  mededma  difficoltà  del  Baillct  , così  per  l’antichità  degli 
Afceti,  che  in  fidanza  eran  tanti  Monaci,  come  per  gli  Motulleri,  in 
•ui  viveano  in  numero  di  dieci,  o otto  Relifiiofi. 
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pofizione  di  Adriano  Baiilet.  Rifletto  in  fecondo  luogo  , 
che  quello  palio  del  Metafraftc  fi  può  intendere  ancora  fa- 
cilmente per  un  ritiro  di  Preti,  non  di  Monaci  , che  vi- 
vono Vita  Cenobitica  , ed  in  tal  fenfo  cella  pure  qualun- 
que difficoltà.  Una  tale  interpretazione  a me  fcmbra  aliai 
naturale,  nè  fa,  come  io  reputo,  violenza  alcuna  alle  pa- 
role del  Metafralìe.  Non  niego,  che’l  dottilfimo  P.  Toma- 
fino  {a)  ollèrva , che  nell’  Oriente  non  vi  erano  quelle  adu- 
nanze di  Cherici  ad  ufo  de’  Monaci  : ma  egli  fieflo  non  fa 
dilfimulare,  che  in  Rhinocolura , oggi  Faramida  nella  Pale- 
ftina  ( b ) vi  folle  un  fimilc  ritiro  di  Cherici  , che  viveanò 
in  comune,  benché  pretenda  , che  un  tale  efempio  fia  An- 
golare, A noi  però  ballar  debbe  , che  vi  fia  fiato  fintile 
ritiro  ancorché  unico,  ficcome  egli  lo  pruova  coll’autorità 
di  Sozomeno  (r),  perchè  quindi  può  ognuno  inferire  con 
facilità,  che  ficcarne  in  Faramida  viveano  i Cherici  in  co- 
mune; cosi  potea  parimente  in  Mira  ellcrvi  un  fomiglian- 
te  luogo,  dove  fi  menade  una  vita  o fintile  agli  Afceti  , 
o nella  maniera,  in  cui  l’hanno  poi  menata  i Monaci  . 
Perciocché  non  debbe  in  verun  modo  formarli  come  una 
regola,  che  non  abbia  eccezione  alcuna  , e dirli  , che  in 
Oriente  non  vi  era  la  Vita  comune  de’ Cherici  per  quello 
folo,  che  o non  s’incontrano  degl»  efempli , o quelli  fono 
troppo  rari . Può  egli  facilmente  elfer  avvenuto  , che  non 
ne  ita  giunta  a noi  per  buone  mani  la  notizia,  benché  in 
realtà  ve  ne  fodero  , e ciò  con*  tanta  maggior  ragione 
guanto  che  molte  volte  ciò  che  non  fiegue  in  una  Città  fi 
può  vedere  in  un’altra,  la  quale  come  non  troppo  illufire, 
o per  mancanza  di  opportunità  , non  ha  avuto  il  merito  , 
che  fe  ne  tramandade  ai  pofteri  la  neceflària  memoria  ( d ). 

D * CA- 

T»ma IJln Ji/c.  p.\.  lib.ì,  cip.  4.  e 5.  (b)  Propriamente 

era  una  Città  marittima  porta  ne’confini  d'Egitto  , e di  Paleilina  . 

(c)  11  parto  di  Sozomeno  nel  lib.  5.  cap.  31.  è troppo  chiara  Egli 
dopo  aver  narrate^,  che  Riconoruta  ebbe  da  principio  d’  eccellenti  Ve- 
feovi , aggiugne , che  in  quei  luoghi  i Cherici  hanno  cafa  , menfa  , e 
tutte  le  altre  cofe  comuni  : xsiv»  J" è i ri  to'is  adiri  x\»pikù<  nutrii  ri 
x|  rpsir'^x,  tj  rùwct  rSrrct  Cioè  ; Hanno  fai  i Cherici  C abitazione  , la 
menfa , e tutte  le  altre  cofe  cotriuni . 

(d)  Che  San  Niccolò  fia  fiato  Monaco  , o Afceta  , benché  non 
Cenobita , pare  che  lo  dica  ancora  S.  Andrea  Cretenfe  , e m’ induco  a 

«osi 
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Del  nuovo  ftflcma  di  Monfignor  Niccolò  Carmine  Falcone 
intorno  alla  Storia  della  Vita  di  S.  Niccolò  . Si  r i- 
ferifee  ciò  che  ne  hanno  fcritto  fui  inedefimo 
■ '■  fuggetto  due  chiaritimi  Letterati  Monfi- 

£ gnor  Sabbatini , e Monfignor 

Ajfemani . 

Sì  rifai-  $.17. QE  il  Tillemont,  é’1  Baillet  fi  contentarono  di  proporre 
T“  il  fijìema  vj  modeftamente  le  loro  difficoltà  fenza  decider  nulla 
di  Monfignor  ciò,  chT  elaminavano  : non  fe  ne  [contentò  certamente 

tórno  alla  Sto-  Monfignor  Niccolò  Carmine  Falcone  Arcivefcovo  di  S.  Se- 
ri» di  San  verina,  uomo  dòtto,  ed  erudito  fpecialmente  in  greco  . 
Niccoli.  Egli  avendo  nella  Biblioteca  Vaticana  ritrovato  un  Codice 
greco  , che  ha  per  titolo:  Vita , e Converfrzione  deltioflro 
Santo  Padre  Niccolò , che  fu  Archimandrita , ed  Arcivescovo 
della  Città  di  Mira  (u),  ifi  applicò  a tradurlo  in  latino  , e 
ad  efaminarlo  con  molta  fatica  , nel  che  certamente  egli 
fi  è meritata  fommamente  lode  , e finalmente  dopo  anni 
trenta  fu  da  lui  dato  alla  luce  greco-latino  , ficcome  fece 
dell’encomio  diS.Andrea  Cretenlè,  benché  credette  apparte- 
nere a Leone  Imperadore  ($.  5.) , di  S.Metodio,  e del  Meta- 
fra  (te,  ai  quali  vi  aggiugne  ciò  che  ne  hanno  fcritto  il  l il- 
lemont,il  Baillet,  ed  il  Moreri,  oltre  gli  atti  latini  di  Gio- 
vanni Diacono  Napoletano,  ed  altri  autori.  Egli  ha  cre- 
du- 
to?! credere  da  quelle  parole  del  fuo  encomio,  fecondo  la  traduzione  di 
Monfignor  falcone:  Multiplicem  virtutum  fpeciem  aBuofa  libi  concilia-^ 
vit  PÌùlofophia . E’  flato  già  avvertito  da  Valefio  nella  Storia  d Eufe- 
bio  lib.  7.  atp.  ji.  (b)  r.  che  la  parola  Afcefis  & Philofophia  è lista 
prima  attribuita  a*  Cherici , e poi  a’ Monaci,  fpecialmente  la  pratica  Ft- 
lofjfia,  e non  quella,  che  confifle  nelle  fole  parole  . Nota  ancora  Gu- 
glielmo Cave,  che  la  parola  Filofofo  nel  fuo  più  largo  lignificato  di- 
nota lo  fletto:  Non  fum  ntfeius  feveriorii  vita  afctttct  cultore!  Udori 
vocis  tigni  flcatione  quandoque  philofophari  d'Bos  effe . In  Hermia  fom.  t. 
pag.  8t.  col.  t.  edi'.  Bafit.  1741.  Jacopo  Billio  ancora  offerva  nella  V 1- 
rta  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , che  la  Vita  filofofica  fignifica  la  \ ita 
Afeetica . e la  Monadica.  (a)  Vita  , & Corner  fatto  Sancii  Patria 
nojiri  Nicolai , qui  fuit  Archimandrita  , & Archiepifcopua  Civitillf  Mp- 

trum.  Cesi  traine  M >ifigaor  Falcone. 
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ditto  d’ e fiere  flato  felice  d’ affai  in  aver  trovato  gli  atti  di 
S.  Niccolò,  perchè  da  quei,  come  penfa  , fi  viene  a met- 
tere in  chiara  veduta  la  Storia  della  Vita  e Morte  d’  un 
Santo  còsi  celebre  preffo  quafi  tutte  le  Nazioni:  e forman- 
do un  nuovo  fiftema,  fi  ha  immaginato,  che  tanto  la  Chie- 
fa  Greca,  quanto  la  Latina  ha  venerato  un  Santo  per  un’ 
altro,  e che  quanto  è flato  divulgato  di  San  Niccolò  di 
Mira  fia  un  bel  Romanzo,  e parto  d’ un  cervello,  che  de- 
lira. Ma  prima  di  venir  all’ efame  di  ciò,  che  ha  penfato 
quello  Arcivefcovo:  flimo  pregio  dell’opera  elporre  in  que- 
llo luogo  come  un  Compendio  di  tali  atti  , fcegliendo  Ga- 
iamente quello,  che  può  fervire  di  lume  alle  altre  cofe  , 
di  cui  in  appreflò  tratteremo. 

§.  18.  Narr4no  dunque  gli  accennati  atti  , che  in  un  Breve  riflrce- 
Moniftero  d’Acaliffo  Città  Vcfcovile  della  Licia  dimoran- 
do  un  certo  Niccolò  per  divina  rivelazione  deliberò  d’ edi-  Jv  p”are^^ 
lìcare  un  Moniflero  fotto  il  titolo  diS.Sion.  Il  quale  men- 
tre fi  difegnava  in  un  luogo  detto  Tarroa  nella  Regione  de’ 

Traglaffi,  ivi  da’ Genitori  Epifanio,  e Nonna  , fratello,  e 
cognata  del  Monaco  Niccolò,  nacque  un  bello  , ed  avve- 
nente bambino,  cui  fu  pollo  il  nome  del  Zio  paterno  , e 
chiamato  ancor  egli  Niccolò.  .Ma  nel  fuo  nafcimento  fi 
offervò  un  miracolo,  che  merita  d’effer  notato  , e fu  che 
nella  Conca  per  virtù  Divina  in  piè  fi  fermò  quafi  per  lo 
fpazìo  di  due  ore . Quello  fanciullo  in‘  età  di  fette  anni  fu 
fatto  applicare  allo  lludio  delle  lettere,  nelle  quali  mentre  . 
profittava  di  molto,  incontratoli  un  giorno  con  una  don- 
na, che  avea  un  piede  arido  , per  nome  Nonnina  , con 
un  fegno  di  Croce,  che  le  fece  , perfettamente  la  guarì  . 

Serviva  al  giovinetto  in  qualità  di  Ajo  , e direttore  un 
Sacerdote  allignatoli  dal  fuo  zio  Niccolò,  chiamato  Cono- 
ne,  da  cui  fu  condotto  all’ Arcivefcovo  di  Mira  , per  no- 
me pur  Niccolò,  affinchè  l’ordinaffe  Lettore  , ficcome  in 
fatti  l’ ordinò  (a)  ^ Viveva  allora  un’  Archimandrita  per  no- 

• me 

(a)  Negli  Atti  di  Monfignor  Falcone  paf.  s.  n.  q.  fi  dice , che  S. 

Niccolò  di  Pinara  fu  ordinato  «r  ri  fittoruei»  ri  ctyi*  v «rfa?»  Nix?**», 
in  martirio  fantìi , & g'crio/i  Ni: ohi . Or  Monfignor  Falcone  confideran- 
do  quello  luogo,  perche1  gli  poteva  efifer  oppoflo , che  prima  di  San  Nic- 
colò Pinarenfe  appariva  dagli  ftefli  atti  elicrvi  fiato  San  Niccolò  di  Mi- 
ra 
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me  Sabazio  , il  quale  molte  cofe  ammirabili  predifle  del 
giovinetto  Niccolò  per  alcune  vifioni , che  ne  avea  avuto: 

, ma  più  maravigliofa  fu  quella,  che  ebbe  l’Archimandrita 
Niccolò  fuo  zio.  Perciocché  Dio  gli  mandò  S.Michele  Ar- 
cangelo a dirgli  vifibilmcnte  fra  le  altre  cofe  , che  ’l  fan- 
ciullo Niccolò  figliuolo  di  Epifanio,  e di  Nonna  eletto  da 
Dio  fin  dall’utero  materno,  dovea  abitare  nel  Moniftero 
di  S. Sion,  e glorificar  molto  il  Padre  Celefte. 

Slegai  il  ri-  19.  Crefciuto  in  età  fu  pregato  da’  Cittadini  della 

flutto . Città  di  Placoma , perchè  fi  portalie  nel  loro  paelè  a ta- 
gliare un  arbore  abominevole  , in  cui  abitava  uno  fpirito 
immondo,  che  gli  Uomini  travagliava  per  modo  , che  vi- 
vere non  poteano  fe  non  dillurbati  di  continuo.  Vi  andò 
il  Santo,  e dopo  lunghe  orazioni  in  fine  .tagliò  miracolo- 
famente  l’albero.  Indi  a prò  de’  Cittadini  d’ Arnabanda  , 
fcavando  prima  Niccolò  un  poco  la  terra  con  una  zappa  , 
e poi  fatta  continuar  l’opera  per  un  Cherico  , e fcavatala 
profondamente,  fi  trovò  l’acqua,  che  quelle  genti  brama- 
vano. Moltiplicò  nel  Moniftero  di  S.Sion  a’Cherici  , che 
tenne  a pranzo,  le  vivande  , ed  il  vino  : coll’  olio  della 
lucerna  liberò  dall’  immondo  fpirito  un  uomo  chiamato 
Niccolò.  Dovendo  poi  portarli  in  Gerufalemme  a venera- 
re il  legno  della  S- Croce,  ed  entrato  in  nave  predifle  una 
orribile  tempefta,  fufeitata  dal  Demonio  , e dalle  orazioni 
del  Santo  Monaco  ' Niccolò  fedata  , ficcome  dalle  di  lui 
orazioni  fu  reftituito  alla  priftina  falute  Ammonio  fanciullo, 
che  dallo  fteflò  Demonio  fu  dalla  cima  d’ un  albero  della 
Nave  fatto  cadere  , e che  i Marinari  già  morto  credeva- 
no. Giunto  in  Egitto  nella  Chiefa  di  S. Teodoro  coll’olio 
della  lampada  del  medefimo  Santo  diè  la  villa  ad  un  cie- 
co per  nome  Antonio , il  quale  da  tre  anni  n’  era  privo  , 
e che  foleva  federe  nella  ftefi’a  Chiefa.  Liberò  ancora  un* 

al- 

ra:  di  fuo  capo  inventò  , che  ivi  fi  parla  d'uno  de*  quaranta  Martiri 
Sebafteni , chiamato  ancor  Niccolò.  Ma  il  celebre  Monfignor  Afiemani 
Kal.  Eccltf.  ad  6.  Decemb.  pag.  424.  fcrive  di  quella  bella  penfata  di 
Falcone:  Nuga . Non  enim  it  Nicolaus  fociorum  Martyrum  dux  fuit  , 
guemadmodum  Mauritius  Thebxorum  , ut  ejus  nomen  prx  ctterts  ctlebra- 
retur  : & Falconius  nofler  ludit  in  voce  Martyrii  , perinde  ac  fi  Mat'y - 
rittm  non  xque  de  ade  SanElis  Confeffo'ibus , ac  Martyribus  denta  occur ■» 
rat  JuqucntiJJimc  apud  probatos  auilorcs . Vegg.  lo  fteflò  Aflemaaj. 
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altro  Uomo  da’ dolori  di  vifcere  , che  pativa  così  grave- 
mente da  quattro  meli  , che  miferevolmente  fi  voltolava 
nel  pavimento  fenza  poter  trovare  chi  lo  guaritfe . Perven- 
ne finalmente  in  Gerafalemme,  ove  per  divina  volontà  fi 
aprirono  le  porte  del  Tempio,  ed  ivi  adorata  la  S.  Croce, 

« vifìtati  gli  altri  Santi  luoghi  per  lo  fpazio  di  giorni  ot- 
to; fe  gli  prefentò  l’Angiolo  del  Signore  comandandogli  , 
che  prettamente  fi  portafie  nella  Licia  . Al  qual  comando 
ubbidendo  il  Servo  di  Dio  fi  portò  fubito  in  Afcalona,  do- 
ve trovò  una  Nave  di  Rodi  già  preparatagli  dall’Angiolo, 
fi  parti , ed  in  didei  giorni  giunte  nella  Licia  , e sbarcò 
nel  porto  d’Andriaco,  dopo  efierfi  miracolofamente  fufei- 
tata  una  tempefia , che  impedì  al  Nocchiero  l’ andar  a di- 
rittura in  Rodi,  per  dove  avea  drizzata  la  Nave,  fenza 
volere  per  niun  modo  sbarcar  ne’ porti  della  Licia  il  Santo 
Archimandrita. 

$.20.  Narranti  ne’  medefimi  Atti  degli  altri  miracoli , Sìegue  laflcf- 
i quali  farebbe  cofa  lunga  andare  annoverando:  ma  non  fa  materia. 
dee  pattarti  fotto  filenzio,  che  San  Michele  Arcangelo  gli 
apparve,  e gli  rivelò  molte  cofe,  e fra  quelle,  che  egli  il 
Principe  Celefic  gli  minitlrava  ogni  giorno  (a)  : che  gli 
apparve  adcora  lo  Spirito  Santo  (b)  , il  che  gli  avvenne 
parimente  altra  volta  in  fogno,  dimoftrandogli  un  Trono, 
su  cui  gli  comandò  che  fedeflè , e la  figura  , o fia  imma- 
ginerei Sacerdozio  (c):  Che  fu  da  Filippo  Arcivefcovo  di 
Mira  ordinato  Vefcovo  di  Pinara:  che  dopo  tre  anni  Ma- 
ria Santifiìma  gli  motlrò  il  luogo,  e la  mifura  d’un  Tem- 
pio , che  volea  fabbricato  in  fuo  nome  . Finalmente  s che 
egli  mori  nel  Moniftero  di  S.  Sion  il  dì  6.  del  mefe  di 
Dicembre,  nella  feria  quarta  nell’  anno  XVIII.  dell’  Impe- 
radore  Giuftiniano  . Quella  è in  foftanza  la  Storia  della 
Vita  di  S.  Niccolò  di  Pinara,  morto  , fecondo  fa  i conti 
Monfignof  Falcone,  mutando,  ed  acconciando  gli  Atti  co- 
me 

(a)  Afta  S.  Nicolai  predo  Monfig.  Falcone  ».  22.  pag.  19.  Ego 
fum  Michael  Arcangeìus  , qui  miniJUo  libi  quotidie . (b)  -/lei.  ut. 

».  23.  pag.  22.  In  die  igitur  illa  , in  qua  SanHiit  Spiritili  ci,  apparuit. 

(c)  AH.  cit.  ».  28.  pag.  16.  Spiritili  Santini  predi  ciò  viro  San - 
(lo  Nicolao  in  fornii  s appare t,  Thronum  ei  demonjlrans  , & gloriofum 
pulchrumque  fchema  Sacerdoti! , rum  fuptt  Thronum  federe  jubens . 


Siflemt  di 
Monfig.  Fat- 
tone impugna- 
te, e da  chi . 
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me  pili  gli  giova  , nell’  anno  551.  Ma  di  ciò  non  fi  è 
contentato,  ed  ha  fpinto  più  oltre  i fuoi  penfieri . Egli  ha 
pretefo,  che  quello  folo  San  Niccolò,  Velcovo  di  Pinara, 
fia  fiato  al  Mondo,  non  già  l’ Arci  velcovo  di  Mira:  e che 
tutto  ciò  che  fé  ne  conta  da  S.  Andrea  Cretenfc  , da  San 
Metodio,  dal  Metafrafte,  fieno  mere  favole  l'parfe  per  ope- 
ra de’ Mirefi,  i quali  perchè  pofl'edevano  il  Corpo  di  San 
Niccolò  di  Pinara,  trasferito  , com’  egli  penla  fenza  pro- 
varlo, dal  Moniftero  di  S.  Sion  nella  Città  di  Mira  ; non 
han  badato  ad  altro,  che  ad  occultare  gli  atti  del  Pinare- 
fe,  ed  a fpargerne,  e divulgarne  degli  altri,  che  folo  nar- 
raflero  i fatti  illuftri , ed  ammirabili  del  finto  Taumatur- 
go di  Mira.  E perchè. nel  Metafrafte  vi  fono  alcune  cofc 
della  Vita  di  San  Niccolò  di  Mira  in  tutto  limili  a quel- 
le, che  fi  leggono  negli  atti  del  Pinarefe quindi  Mon- 
fignor  Falcone  ftabilito,  che  il  Metafrafte  abbia  veduto  gli 
atti  da  lui  trovati  nella  Biblioteca  Vaticana  , e da  quelli 
prefo  ciò  che  faceva  a propofito  per  lo  finto  San  Niccolò 
di  Mira,  lafciando  il  rimanente,  che  era  contrario  al  fqo 
fiftema,  cioè  , che  San  Niccolò  di  Mira  forte  vifluto  in 
tempo  di  Coftantino  il  Magno,  e flato  prefente  nell’anno 
325.  al  Concilio  Niceno  I.  Ed  ha  quello  Prelato  per  mo- 
do su  quello  punto  fpiegato  il  fuo  fentimento , che  non  lì 
è contentato  di  proporre  modellamente  i luoi  dubbj  , co- 
me han  fatto  i due  celebri  Critici  Tillemont  , e Baillet  , 
il  che  gli  avrebbe  partorito  maggior  lode  : ma  gloriandoli 
d’aver  trovato  un  teforo  negli  atti  di  San  Niccolò  di  Pi- 
nara, portoli  a federe  come.  Giudice  ha  pretefo  di  difingan- 
nare  tutto  il  Mondo  Criftiano,  e far  conofccre  qual  fia  il 
vero  San  Niccolò  conofciuto  lotto  il  vocabolo  di  Tauma- 
turgo, o fia  operatore  di  prodigj . 

11.  Quello  fiftema  di  Monfignor  Falcone  è ftato  da 
noi  con  altra  fatica  impugnato  (a)  , recando  tutte  quelle 
ragioni,  che  la  rimota  antichità, ed  i pochi  monumenti  di 
que’  tempi , ci  han  potuto  fomminiftrare  . E confertò  inge- 
nuamente il  vero , che  benché  forti  perfuafo  , che  non  po- 

tea 

(a)  11  Titolo  è ••  Vìndici  a Vita  , & Ge/iorum  S.  Thaumaturgi 

Nicolai  &c.  Diat.  I.  Ntapoli  1753.  £*  T/pogtapbis  Beneditìi  Gtf- 
Jari . , 
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tea  foftenerfi  il  fiftema  Falconiano : fperava  non  di  meno,, 
che  altri  più  dotti,  ed  eruditi,  che  io  non  era  , 1’  avreb- 
bero confutato  con  maggior  nerbo , e col  loro  credito  me- 
glio dilela  la  Caufa  di  San  Niccolò  di  Mira.  Nè  fu  vana 
la  mia  fperanza.  Perciocché  nello  fteflò  tempo  il  chiarim- 
mo, e dottiflìmo  P.  D.  Lodovico  Sabba  ti  ni  de  Anfora  Ve- 
Icovo  dell’  Aquila  valorofamente  impugnò  tal  fiftema  col- 
la dotta  , ed  erudita  fua  Opera  ftampata  in  Napoli  nel 
1753.  ( a). , facendo  vedere  non  efler  fincero  il  Codice  Va- 
ticano , donde  Monfignor  Falcone  avea  ricavati  gli  attf 
del  Pinarefe , i quali  ftima  fuppofti  , e fai  fi  , ponendo  ai 
efame  quanto  ne’  Prolegomeni  avea  fcritto  lo  fteflò  Monfi- 
gnor Falcone  , e difendendo  il  miracolo  della  Sant3  Man-  ...» 
na  [b)  porto  in  dubbio,  per  non 'dir  negato,  dal  medefimo 
Arcivefco\T>.  Nell’anno  poi  1755-  avendo  il  celebre  Mon-  ..  1,  , 
fignor  Giuleppe  Simonio  Aftemani  Prefetto  della  Bibliote- 
ca Vaticana,  e Canonico  di  S.  Pietro,  letterato  di  quel 
grido,  che  ognun  sa,  dati  alla  luce  i tomi  fei  de’  Calen- 
dari della  Chiefa  Univerfalc;  nel  tomo  V.  e VI, il  6.  Di- 
cembre , e il  p.  Maggio  non  mancò  di  parlare  di  quello 
fiftema  FaUoniano  , e d’ illuftrare  con  erudizione  affai  fcel- 
ta  Te  cofe  appartenenti  alla  Vita  , e Traslazione  di  San 
Niccolò:  E per  quel  che  tocca  alla  materia  , che  abbiati* 
per  le  mani , non  ha  quello  dotto  , e rinomato  Scrittore 
avuta  difficoltà  di  dire,  che  nhin*  altro  potrà  negare  , che 
San  Niccolò  patì  fotto  Diocjeziano  , c Maflìmiano  3 che 
fotto  Coftantino  intervenne  al  primo  Niccno  Concilio,  e 
che  ha  operato  ciò  che  fi  legge  in  San  Metodio  , fe  noti 
colui,  che  nulla  (limar  voglia  l’autorità  della  Chiefa  Uni- 
vcrfale,  e Greca,  e Latina  (c).  Indi  pòco  dopo  il  medefì- 

..  '•  - ‘ ■ E . * • +.\x  ’ ' mo 

(a)  Il  Titolo  t l Di  Adii  Divi  Nicolai  ut  finctrit  , ac  genuinlr 
ex  Vaticano  Codice  rx/criptir , at  nuper  vulgati r , kiftorica  & critica 
Differtatia  Auidort  D.  Ludovico  Sabbatici  rie  Anfora  &c%  Ntap.  1753. 

Jcfepb  Raymundus  publica  excuciebat  autieri t a tt  . (b)  Sopra  quell* 

■hauti a abhiam  darò  alia  Iute  un’  altra  noftra  fatica  j la  quale  ha  per 
Titrlo:  Vindici*  tX r.  Diatriba  lì.  Da  Sacro  Liquore  &r.  Necp.  '17 57. 

Ex  Typographin  BrxodiiU  G efori.  > (c)  Ecco  1’  iftfere  parole  di 

Monfignor  A demani  tom.  V.  Kaltnd.  6.  Decemb.  pag.  4*3.  Cave  in*-* 
lem,  ne  or  hoc  a ut  (iraculorum , aut  ialini  intctprttis  commento  , qmà’ 

■u  v-,  v < ••  (,'•  i-jiai' 
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mo  Scrittore  chiama  temeraria  1’  imprefa  di  Monfìgnon 
falcone  («?) , il  quale , a dire  ingenuamente  il  vero  , lem- 
t>ra,  che  fia  nato  per  confondere  la  Storia  Ecclefiaftica  , 

fjerchè , ficcome  ha  notato  in  altro  luogo  (b)  lo  Hello  Mon- 
ìgnor  Aflemani,  egli  di  fuo  capo  afferma  molte  cofe  de’ 
Santi,  che  fi  negano  negli  antichi  monumenti  delle  Chic- 
fe:  e per  contrario  molte  ne  nega,  che  ne’medelìmi  fi  af- 
fermano. Il  giudizio  di  così  celebre  Letterato  mi  ha  con- 
fermato nell’opinione,  in  cui  io  era  , in  molte,  cofe  ap- 
partenenti alla  Vita  di  San  Niccolò  , cd  illuminato  infic- 
ile in  molti  punti,  de’ quali  io  non  polca  averne  le  op^ 
portune  notizie,  così  che  mi  fon  porto  a fcriverne  la  Sto- 
ria con  maggior  coraggio,  feguendo  una  tale  (corta  > 
IIMetafrjftt  ia.  Ma  pcr  venire  a ciò,  che  fa  al  noftrcr  propofi- 

”°r  a"  lT-l'r0  to , pretende  Monfignor  Falcone , che  il  Metafrafte  molte  co- 
Viccòì'ó  di  P'ì-^  abbia  ricavato  dagli  Atti  di  San  Niccolò  di  Pinara,  la- 
nar„'  fciando  però  tutto  quello,  che  apertamente  è contrario  a 
ciò,  che  fi  narra  di  San  Niccolò,  cioè  , che  floride.  lotto 
Coftantino  il  grande.  Il  penderò  di  quello  Prelato  fembra, 
che  fia  ben  fondato , Ce  k riflette , che  veramente  il  Meta- 
frarte  narra  alcune  colè  di  San  Niccolò  di  Mira , le  quali 

fileg- 

J abatini  Ducono  propinatimi  fiat , id  colligas,  quid  in  mentem  venie  Ifi 
fcjirijftmo  Falcamo  3'.  Severi»*  Archiepificopo , viro  ex’ eroghiti  non  indo- 
ro, ut  dicere!  ^ S.  Nicol  a um  non  temporibut  Conftant'ni  Magni  ilaiuif- 
fe  , fed  ferini  tn  Mtoidum  veni  fa  , hoc  ejh  fiexto  Chtifti  fatalo  natum 
t horror s in  Lycia  anno  48®.  ordinatum  Pinarornm  ,&  Didymomm  Epi- 
ficopum  anno  547.  mortuum  anno  55-1.  JuJliniani  Imperatori!  anno  «5. 
Nano  San  cium  virum  fub  Dioclttiano  gutdem  , & Maximiano  paffuta  , 
Jub  Confi  anime  autem  Nutria  prima  Synodo  inttrfuifft , ragne  putrefa, 
qua  fupti  ex  Mttbod/o  narrata  funt  , nemo  negaverit  , nifi,  fui  auBora 
totem  Ecclifia  Univerfa  & Crac a , Cr  Latina  flocci  penda  . Prateria 
fiabanus , Ado , & Ufiuardus  in  finis  Martyrologlis  de  eodem  agunt  tam- 
auam.  Sacu.lt  Ccnfiautini  Pontifica  It  rimanente  , che  tcrifTe  quello  ce- 
lebre Scrittore  intorno  a-  S.  Niccoli),  fi  può  leggere  ne’fuoi  Calendari, 
o nel  fina  della  Diatriba  Ih  (al  Monfig.  Aflamant  eie.  rem. 
pag.  24.  Mitro  alia  de  Sondo  Nicola»  Myrenfi  Nirxnorum  tempo’ xm 
fami  fise  argomenta  a Cl.  viris  advtrfue,  temer  ariam  hmnc  Falaonii  feri* 
pùanem  produci* . (jji  Mi’nfig.  Alleai  ani  tom.  I.  Kal.  pag.  t8A. 

Ita  dicìuri  fiuta  fiat  alfe  eruditi  Piti,  guum  vi  dar  ini,  lllufinjfimum  Fai- 
coniano  r fine  trilione  , & neceffìtate  ex  fuo  in genio , tam  multa  da  Sa»- 
Bit  a firmare,  qua.  in  antiquis,  F.colefiarum  memuaantit  ncgtrrtur  -,  tam 
nulla  negare  } qua  ibi  affirmantur  &c. 
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fi  leggono  eziandio  negli  atti  del  Pituite  fé.  E Tono  r.  Cne 
il  paterno  fuo  Zio  chiamato  pur  Niccolò  gli  diè  la  cura 
d’ un  Tempio  lòtto  il  titolo  di  S.  Sion  ( 15.  ) . II.  Che 

andò  in  Paleilina  a venerare  i Santi  luoghi  , e che  men- 


tre la  nave  ne  andava  verfo  1’  Egitto  predille  la  tempefia 
fufcitata  dal  Demonio  , e poi  colle  Tue  orazioni  la  fedò  , 
e guari  ancora  il  Marinaro  caduto  dall’  albero  in  mezzo 
alla  lidia  Nave.  Che  guarì  un  cicco,  ed  altri  infermi.  III. 
Che  di  notte  fi  aprirono  da  se  le  porte  del  Tempio  , ove 


San  Niccolò  fi  era  portato  per  adorare  la  Santa  Croce 
( ip.  ) Ma  ficcome  tutto  quello  , ed  altro  ancora  , io 
non  diflìmulo:  così  non  portò  indurmi  a credere  gilmmai, 
che  il  Metafrafle  abbia  avuto  nelle  mani  gli  atti  di  S.  Nic- 
colò di  Pinara,  ne  abbia  fcelto  quel  che  faceva  per  S.Nic- 


colò  di  Mira  , e da  perito  Romanziere  formatone  un  San- 
to'a capriccio.  Che  non  fenza  ragionevole  fondamento  fi* 
quella  mia  opinione  lo  concederanno  gli  Eruditi  Lettori  , 
le  avranno  in  grado  di  riflettere,  efler  imponìbile,  che  un 
Romanziere,  quale  da’  troppo  fevcri  Critici  , fpecialmente 
da  Monfignor  Falcone,  fi  reputa  il  Metafrafle , fu  flato  così 
fciocco,  che  dagli  atti  di  San  Niccolò  Velcovo  di  Pinara 
abbia  prefo  quello  foltanto  , che  niente  illuflra  , come  di 
minor  pregio,  la  Vita  di  San  Niccolò  di  Mira  , e lafcia- 
to  all’  incontro  quel  di  meglio  , che  avrebbe  oltre  modo 
aggrandito  il  lubbietto,che  egli,  voleva  in  tutte  le  fue  par- 
ti far  comparire  per  prodigiofo  . In  fatti  negli  Atti  del 
Pinarefe  fi  narra,  che  egli  nato  appena  fi  fermò  ritto  in 


piedi  nella  conca  per  lo  fpazio  quafi  di  due  ore  : che  gua- 
rì difendo  fanciullo  una  donna  , che  avea  un  piè  arido  : 
che  l’Arcangelo  San  Michele  apparve  al  di  lui  Zio  predi- 
cendo ciò  che  doveva  avvenire  del  fuo  Nipote  ( $.  ,18.  )r 
che  allo  fleflò  Niccolò  apparve  il  medcfimo  Arcangelo  ri- 
velandogli , che  a lui  ogni  giorno  miniflrava  . Si  narrano 
ancora  le  apparizioni  dello  Spirito  Santo,  e di  Maria  Nq- 
flra  Donna  ( 20.  ) . Le  quali  cofe,  ed  altre  fimili  avve- 

gnaché molto  proprie  a rifvegliare  le  ammirazioni  de’ Let- 
tori, e a far  concepire  una  .idea  più  che  grande  d’un  San- 
'to  : fono  tuttavia  partite  fotto  filenzio  dal  Metafrafle,  e n£ 
pure  di  palleggio  accennate. Se  il  Metafrafle giufta  il  fenti- 

E 2 r\  . ...  jncn- 
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mcnfo  di  Monftgnor  Falcóne  , da  favoleggiatore  inventa 
di  fuo  capo  i fatti  della  Vita  di  San  Niccolò  di  Mira  , e 
fi  è fervito  di  ciò  , che  ha  trovato  fcritto  del  Pinarefe  : 
chi  potrà  mai  credere,  che  egli  avendo  per  le  mani  gem- 
me così  belle  di  quell’  ultimo  , fia  flato  fcmplice  per  tal 
modo,  che  non  abbia  faputo  fcrvirfcne  in  formar  la  coro- 
na a San  Niccolò  di  Mira,  e farla  più  nobilmente  rifplen- 
dere  ? Quella  difficoltà  è , fe  io  ben  avvifo  , di  tanto  pe- 
fo,  che  lo  ItelTò  Monfignor  Falcone  avendola  preveduta  , 
benché  la  diffimuli,  non  ha  faputo  in  altra  maniera  tor- 
fela  davanti,  che  col  dire  femplicemente , che  le  cofe  del 
Pinarefe  fi  narrano  altrimenti  di  quel  che  fi  leggono  ne- 
gli Atti  da  lui  trovati,  con  dubitare,  fe  il  Metafralhe.  abbia 
avuto  più  pieni , o più  confufi  fomiglianti  atti  (a)  . Tali 
parole  certamente  ficcome  dimoflrano,  che  Monfignor  Fal- 
cone non  trovava  come  liberarti  da  un  palio  tanto  catti- 
vo per  lui:  così  polfon  fervire  d’  incontraftabile  argomen- 
to a’ Lettori,  che  il  Metafrafìe  in  realtà  non  ha  veduto  tali 
atti,  e che  da  altre  fonti  ha  dovuto  attignere  ciò  che  ha 
fatto  derivare  nella  Vita  di  San  Niccolò  di  Mira. 

Somiglianza  23.  Donde  poi  fia  avvenuto  , che  fi  trovino  nella 

r*  gM- *'‘n ‘j-  Vita  ^ San  Niccolò  di  Mira  fcritta  dal  Metafrafte  cofe  tan- 
Piiur Scolla  t0  3 quelle,  che  fi  leggono  negli  atti  Falconiani:  io 

Storiò  di  San  non  faPrei  indovinarlo.  E febbene  altrove  (b)  ho  procura- 
NiccoJì  Arci-  to  di  /piegare  il  mio  fentimento  fu  quello  punto  , nondi- 
ve/covo di  Mi-  meno  le  cofe  ivi  recate  fono  più  torto  conghietture  forma- 
re. E la  fua  te  a tentone  nell’ofcurità  di  fatti  così  antichi  , e rimoti 
origint . <J’  ? che  un  fodo  giudizio  , che  averti  potuto  darne  . 

Monfignor  Ta Icone  (c)  per  far  valere  gli  atti  da  fe  tro- 
vati di  Niccolò  Vefcovo  di  Pinara  non  trova  miglior  ma- 
nierala foftenerli,  che  coll’efempio  d’altri  fatti  delie  Vi- 
te de’ Santi:  o noi  ancora  abbiamo  nello  rteffo  luogo  (d) 
moftrato  con  efempli  i miracoli  in  tutto  limili,  che  fi  leg- 
gono nelle  Storie,  fui  propofito  d’un  fatto  affai  miracolo- 
• . • ^ * lo 

(a)  Falctn.  A ci.  prg.  83.  (2)  Interim  nota  , Alla  Sanili  Nicolai 
'alitar  referri  a Metaphnfle  ac  in  eJItis  noflris  legtmus . Num  planiom  9 
un  confa fioret  crani  ejus  Codice! , quibus  efi  afusi  Judicet  teElor . 

(b)  Diatrib.  1.  §.65.  (c)  Falcati.  I.  c.  Proleg.  cap.i. 

(d;  Diatrib.  l.  a §.  79. 
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fo  del  Taumaturgo  San  Niccolò  {a).  Può  dunque,  luppo- 
li finceri  gli  atti  Falconiani  , cfler  avvenuto  , che  tanto 
San  Niccolò  di  Mira,  quanto  il  Vefcovo  di  Pinara , abbia- 
no avuto  punti  di  Storia  in  tutto  limili  nella  lor-Vita  , il 
che  per  niun  modo  è difficile,  e fi  pruova  cogli  efcmpli  t, 
e per  confequenza  ilMetaf'rafte  nulla  haprefo  dagli  atti  dei 
Ftnarenfe  per  render  più  illuftre  la  Vita  di  San  Niccolò  di 
Mira.  In  fomma  di  San  Niccolò  di  Pinara  non  fi  è inte- 
fo  parlar  mai  nè  nella  Chiefa  Greca  , nè  nella  Latina  , c 
fe  Monfignor  Falcone  non  ne  divulgava  gli  atti , viverem- 
mo  ancora  nella  fiella  ignoranza.  Di  San  Niccolò  di  Mi- 
ra all’ incontro  ne  parla  e l’una  , e l’altra  Chiefa  , e ne 
parla  per  modo,  che  niun  Santo,  fio  per  dire,  fi  è rendu- 
to  cosi  celebre  quanto  S.  Niccolò  di  Mira . A ciò  rifletten- 
do io  inclinerei  più  torto  a dire,  che  dagli  antichi  atti,  e 
finceri  di  quell’  ultimo  Santo  a noi  non  pervenuti  , fi  fieno 

pre- 

(a)  Agli  efcmpli  recati  nel  luogo  citato  fi  può  aggiugner  quel- 
lo , che  fi  legge  di  Santa  Scnlaftica  nella  Vita  di  .''ari  Benedet- 
to ferina  da  San  Gregorio  Magno  . Preg^  Santa  Scolaftica  H fin- 
to fuo  fratello  , che  la  notte  non  1’  abbandonale  , ma  che  fino  alla 
mattina  parlalTero  qualche  cofa  de’gaudj  della  vita  celelle  , nella  vifita, 
che  la  Santa  andò  a fargli , come  ognun  fa  : ma  San  Benedetto  non 
volle  compiacerla  : Sandimonialis  autori  /emina , profiegue  S.  Gregorio  , 
rum  vrrha  fratris  neganti!  sudi  Jet , infettai  digitis  manus  fuper  menfam 
pofuit , & caput  in  minibus , omnipotentem  Dom'mum  rogatura , declina- 
nti . Cumque  levarci  de  menta  caput,  tanta  corrufcaùonit  , & toni  trai 
virtut , tantaque  inundatio  pluvia  erupit , ut  ncque  Venerabili}  Benedidut, 
ncque  fratret , qui  rum  eo  aderant  , extra  loci  limen  , quo  con/ederant  , 
pedem  movere  potuiffntt  c*t.  Sic.  T.  Bened.  Vit.  S.  Benedici  cap.  ? j.  Or 
lo  fteflo  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Segolena  Sai.  III.  Bened.  p.  a.  u.  22. 
Noi  traferiviamo  qui  volentieri  le  parole  per  meglio  farne  conofcere  la 
fomiglian7a.  Quadim  vero  dii  getmaaut  memorata  Dei  famula  , Sigi - 
baldut  nomine , virtute  venerabili s , ad  eam  gratta  exkortationis  atqut 

adificationis  cogente  chariutt  cccefferat  .' PoJI  fermonem  autem 

ad  ficationis , [aldo  jam  vefperr  eum  multi t precibus  rogjt  , ut  ibi  nodi 
illa  maneret  , qtiod  vie  Dei  fieri  magna  bumìlitate  p ohibuit  . Cumqua 
hoc  Dei  famula  audi/Tet , contrillata  ad  d vinum  fe  auxilium  contulit  : 
nacque  ingreffa  B.  Maria  femper  Vi'ginis  eft  Eeelefiam  , ibique  Orationi 
incubuit . Sed  omnipotens  Deut  qualis  elTel  oftend  t . Nam  pt/JÌ  paulo  0- 
rationem  ejus  pluvia  in  locum  eumdem  ab  Oriente  ver.it  enormis  valde  . 
T urte  vie  ille  vident  immenfitatem  pluvia  fe  (erre  non  poffe  , maufit  ibi 
no  (le  illa:  ficque  intelletti  dona  divini  muneris  ejus  mtxuijft  fiderò . Cu- 
jut  rei  t e flit  ipfe  , O1  plufquam  plures  alii  funi. 
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prefe  molte  cofe  per  formarne  la  Vita  del  Pinarenfe  , che 
quel  che  pretende  Monfignor  Falcone.  Perciocché  reca  gran 
maraviglia,  che  nella  Chiela  Greca  almeno  giammai  non 
fi  fia  fatta  menzione  di  San  Niccolò  di  Pinara  dopo  efier- 
ne  fiata  (critta  una  Vita  piena  cotanto  di  maravigliofi  fat- 
ti , come  fi  poflon  leggere  predò  Moniignor  Falcone  , e 
tutti  all’  incontro  abbiano  celebrato  il  Taumaturgo  S.  Nic- 
colò di  Mira.  E mi  verrebbe  la  tentazione  di  dire  , che 
qualche  Greco  impofiore  dagli  atti  di  S.  Niccolò  di  Mira 
prendendone  quelchc  più  gli  ha  piaciuto , vi  abbia  indi  ag- 
giunto di  fuo  capo  il  rimanente  per  formarne  il  fuo  Eroe 
Pinarenfe . Ad  aderir  quello  par  che  ci  cofiringa  l’ obli- 
vione dell’  uno  , e la  gran  celebrità  dell’  altro  : ma  fenza 
monumenti , e fenza  un  difeorfo  più  fodo , c ben  fondato  , 
non  ardifeo  d’ aderirlo  , per  non  imitare  Monfignor  Falco- 
ne, il  quale  in  si  fatte  imprefe  ha  avuto  un  coraggio, che 
forprende  di  molto. 

CAPO  IV. 

V.  r ■ . . . 

Si  pongono  all'  efame  alcuni  punti  della  Storia  di  San 
Niccolò  di  Mirale  fi  mettono  in  chiara  'veduta , 
e fi  recano  nello  fi  e Jfo  tempo  alcune 
critiche  ojfervaziont . 

Se  S.  Nicn-  § 14-*D  EA»  ora,  che  per  noi  fi  rifehiarino  alcuni  punti 
lò appena  nato  della  Storia  di  San  Niccolò  di  Mira.  Ed  in  pri- 

fi  fermò  ritto  mo  luogo  ci  fi  offre  quello  , che  fi  narra  avvenuto  nella 
nella  Conca  ; jua  nafata , quando  fi  fermò  ritto  nella  Conca . Se  quello 
UbttHfimalr  amm*r*bile  avvenimento  fofle  narrato  da  San  Metodio , ov- 
Sì  e fam) nino vero  dal  Metafrafie,  la  cofa  non  patirebbe  difficoltà  alcuna. 
almni  pafidìMà  1’ uno , e l’altro  lo  paffa  fotto  filenzio.  11  primo,  per 
San  Metoilìo,  quello , che  io  fappia , il  quale  ha  narrato  tal  prodigio , è 
e Ad  Metafra-  p Anonimo  predo  Fra  Giordano  de  Curti  Veneziano  , il 
quale  fcrive  (a) , che  San  Niccolò, mentre  era  lavato, quali 
' cóne  'S'  “ Per  mczz’ ora  fi  fermò  ritto  in  piè  fenza  efler  foftenuto  da 

alcuno:  aggìugnendo  d’  averlo  letto  ne’  miracoli  di  San 
. . . Nic- 

(0  F.  Giordano  de  Curii  predo  Monfig.  Falcone  negli  atti  pag. 
141.  num.  3. 
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Niccolò,  cioè  in  un’ antichiflìmo  libro,  com’egli  dice,cne 
è appunto  la  Storia  della  Traslazione  di  San  Niccolò  fat- 
ta da  Mira  in  Venezia,  lcritta  da  un  Anonimo  , e recata 
dall’  Ughelli  ( b ) . Qual  fia  quefto  libro  de’  miracoli  di  San 
Niccolo  a me  è ignoto:  fo  bene  , che  negli  atti  di  San 
Niccolò  di  Pinara  fi  narra  quefto  fatto  ammirabile  ( $.  18. 
e zz.  ) colla  circoftanza  d’eflèr  durato  quali  per  due  ore  : 
e convien  dire  , che  di  là  fia  derivato  negli  altri  Storici 
delle  cofe  di  San  Niccolò  di  Mira.  Per  sì  fatte  ragioni  un 
tal  miracolo  non  può  aver  con  buon  fondamento  il  fuo 
luogo  nella  noftra  Iftoria,  fe  nuovi  e più  certi  monumen- 
ti non  ci  obblighino  a farlo  fenza  dubbiezza  alcuna  . Ed! 
io  debbo  così  regolarmi  per  un’altra  confiderazione  , che- 
San  Metodio,  benché  chiami  fantificato  nell’utero  mater- 
no (c)  il  noftro  Santo  , e ciò  ferva  come  di  fondamento 
all’ accennato  prodigio:  pure  con  tale  occafione  di  ciò  non 
ne  fa  menzione  alcuna.  Aggiugne  ancora  , che  nella  na- 
feita  di  San  Niccolò-  la  di  lui  madre  divenne  Iterile,  e che 
fia  quella  una  immagine,  fecondo  lui,  ma  per  oppofto  di 
San  Giovanni  Batifta  , e ciò  non  oftante  con  queft’  altra 
occafione  nè  tampoco  ne  fa  menzione.  Lo  ftefiodebbe  dirli 
del  Metafrafte , il  quale  pure,  feguendo  San  Metodio , notò,, 
che  la  Madre  di  San  Niccolò  dopo  averlo  dato  alla  luce  r 
divenne  Iterile,  quali  proteftando  la  natura  di  non  poterne 
produrre  un  altro  firaile  (d)  : ma  nondimeno  del  miracolo 
d’efl'erfi  ritto  fermato  in  piè  nella  Conca  niente  affatto 
egli  ne  accenna.  Per  la  qual  cofa-  egli  fembra  affai  giufto, 

che 

(b)  Ugh  Ili  tom.  5.  Ital.  S'ac.  a coi.  ino.  feq.  ove  nella 
tot.  121^.  lì  legge  : Nlentio  tutine  t.  Theo  dori  hoc  modo  recitati/*  in 

miraculis  S.  Nicolai de  palmo  vero  ipftus  ita  legitur  tèi  •• 

Eodem  die , quo  mi  gnu  t puer  Nirolaus  natur  fuit  , cum  balnearetur  di- 
midi*  fert  bota  nullo  fujìentante  reftur  in  ped’bus  fletti  ■ cet. 

(c)  San  Metodio  predo  Monfig.  Falcone  p.41.  •».  ?.  Poflquim  au- 
tem  ex  matrit  utero,  Deo  fanEH/hatut  , gtnitut  tft  Nicolaus  , con  quel 
che  degù;,  ove  il  verbo  abhthtur  è corfo  per  abbaglio  del  Copula  , 
perch'  fpiega  tutto  il  contrario  di  quel  che  intende  S.  Metodio  . 

(J)  Anche  qui  conviene  avvertire  , che  la  traduzione  di  Monfig. 
Falcooe  pare,  che  nonefprima  con  forza  il  tefto  Greco . 11  Merafratle  f:ri- 
ve  : nò  uà  turati*!  ioti rot  i K\ot  nooottryxùt  Ncmpoffe  eam  alium  eiufmo- 
di  profane  . Monfignor  Falcone  all’  incontro  uaduce  : Non  pojft  tam 
alium  proferii.  Forfè  vi  è errore  di  (lampa. 


t 


Se  San  Nic- 
oli}) da  laico 
fui) e eletto  Ve- 
f co-co . E da 
guai  Ve f covo 
pattano  i lai- 
ci effer  ordi- 
nali Cberici . 
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che  di  un  fatto  cosi  ammirabile  noi  ne  fofpcndiamo  la  cre- 
denza inlino  a tanto  , che  maggior  luce  non  rifehiari  te- 
nebre così  denfe.  E per  non  ufeire  dàlia  della  materia,  fa 
medicò  d’ avvertire  in  quedo  luogo  , che  gli  Scrittori  , i 
quali  attribuifeono  quedo  miracolo  a San  Niccolò  di  Mi- 
ra , comunalmente  l’ intendono , che  fi  fermò  ritto  in  piedi 
nella  Conca  , in  cui  folevano  appena  nati  clfcr  lavati  i 
bambini:  il  celebre  non  per  tanto  Monfignor Alfemani  ne* 
fuoi  Calendari  l’intende  della  Fonte  , in  cui  fu  battezza- 
to, la  quale  interpretazione  a me  fembra  più  ragionevole 
(<?).  E qui  per  non  turbare  l’ordine  de’  tempi  per  quanto 
fi  può  , merita  d’elTer  ofiervato  un  paflò  di  San  Metodio 
poco  ben  tradotto  da  Monfignor  Falcone  , come  qui  lòtto 
notiamo  (/). 

§.25.  L’altro  punto,  che  merita  qui  d’  efler  efamina- 
to,  è il  vedere  fe  San  Niccolò  quando  fu  eletto  Velcovo 
foflc  laico,  ovvero  Sacerdote  . Se  noi  dovefllmo  decidere - 
tal  queftione  col  filenzio  di  S.  Andrea  Cretcnfc,  di  San  Me- 
todio, di  Leone  VI.  Imperadore  circa  il  Sacerdozio  del  no- 
dro  Santo:  converrebbe  dire  , che  egli  da  laico  fu  eletto 
Vefcovo,  ficcome  pensò  il  celebre  Graziano  (g)  nel  fuo 
decreto.  Ma  a parlare  ingenuamente  il  folo  filenzio  a de- 
cidere quedo  punto  non  bada,  e conveniva  , che  i lodati 
Scrittori  avedero  accennato  almeno,  che  egli  fu  da  laico 
eletto  Vefcovo-  Perciocché  ficcome  dal  non  dirci  niente  S. 

An- 
te) Ademani  A '.al.  tom.A.  pag.^i 4.  not.  (a).  In  fine  ivi  : quod 
is  retine  in  pelvi  fleti fiet  : pelvi , inguam  , bapti  fonati , non  in  balneo . 

(f)  Parlando  San  Metodio  degli  ftudj  del  nollro  Santo  fcrive  t 
pi<  xiaut  ToKiTUtii  *j  tiyapaiat  spiai  Monfignor  Fal- 

cone lo  traduce  malaménte  , come  io  penl'o  , cpù  ; Se  guidem 
ab  omni  pepatati ^ & ludrica  opera' ione  akflinebat . Doveva  egli  qnì  ri- 
- flettere , che  San  Metodio  in  tal  luogo  narra  quello  Aedo  , che  poi  ri- 
petè il  Metafrafte  da  Monfignor  Falcone  ben  tradotto  p X 7.  n.ì.  Civi- 
le guide ni  , ac  forenfe  genus  dottrina'  rcfpuit.  Così  predo  Plutarco  in  Pe- 
ricle : àytt  aànt  -tatuTinis  vuol  dire  : In  foro  , ac  Rapublica  vrfatus . 

Cg)  Graziano  nel  fuo  Decreto  di/l- 6 1.  cap.  &.  fetide  : E coatta 
Beatut  Nicol, imi  ex  lat  o ciechi!  efl  in  Epi/coptim : Beatus  Severità  ex 
lanificio  afiumptus  efl  in  Archiepifcopum  : Beatus  Ambre fius  cum  noto 
effe',  baptizatits , in  Anhiepifcopum  eft  eleClus.  E più  fotto  : C un  ergo 
>< quihh’t  l iloti  merito  fax  pe tfeSionis  clericale m vitami  tranfeendit:  esem- 
plo Beati  Nicolai,  0 Severi,  & Aaibrofii , ejus  decito fotcjf  rata  kabtri. 


S 
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Andrea  Cretenfe,  e San  Metodio,  che’l  noftro  Santo  pri- 
ma d’efl’er  comecrato  Vefcovo  fu  anche  ordinato  Sacerdo- 
te ( la  quale  ordinazione  era  {/>)  indilpenfabile  ) non  pof- 
iìamo  ficuramente  aderire  , che  dopo  edere  dato  San  Nic- 
colò da  laico  eletto  Vefcovo  , ricevè  foltanto  l’ordine  E- 
pifcopale:  così  il  non  dirli  nulla  da’  medefmii  fe  era  o no 
Sacerdote  in  tempo  della  fua  elezione  al  Vefcovado  , non 
fi  potrà  nè  meno  giudamente  aderire,  che  edendo  impuro 
laico  folfc  eletto  Vefcovo  di  Mira.  E’  vero,  che  reiezio- 
ne fu  miracolola:  ma  il  miracolo  non  fi  toglie  col  confe- 
derarlo in  quel  tempo  già  promod'o  all’Ordine  Sacerdotale. 
In  fomma  il  folo  filenzio  non  bada  per  decidere  quedo 
punto,  fpecialmente  fe  fi  ridette,  che  ìlMetafrade  a chia- 
re note  (/)  ci  fa  fapere,  che' San  Niccolò  per  conforto  del. 
fuo  zio  paterno  fu  ordinato  Sacerdote  da  chi  era  allora 
Vefcovo  di  Mira.  Io  lo  che  Monlìgnor  Falcone  malmena 
fu  ciò  il  Metafrade  appunto  perchè  ci  fa  vedere  il  noftro 
Santo  promodo  al  Sacerdozio  dal  Vefcovo  di  Mira,  e non 
da  quello  di  Patara,  ove  era  nato:  ma  non  dobbiamo  per 
quedo  mutar  parere . Primieramente  poteva  1’  Arcivelcovo 
di  Mira  averlo  ordinato  Sacerdote  con  licenza  del  Vefcd- 
vo  di  Patara,  benché  di  tal  licenza  non  faccia  menzione 
il  Metafrade.  Può  eder  avvenuto  ancora  , che  San  Nicco- 
lò li  fodè  molto  trattenuto,  o poco  ancora  , in  Mira  , e 
da  quel  Vefcovo  folle  dato  fatto  CHicrico,  nel  qual  fuppo- 
do  non  vi  volca  licenza  alcuna  del  Vefcovo  di  Patara  . 
Perchè  in  que’  tempi  non  vi  era  ancora  proibizione  alcu- 
na', che  un  laico  nato  in  una  Diocefi  d’un  Vefcovo  non 

F po- 

lli) Nella  Chiefa  Greca,  ed  Orienta'e  era  ferma, e {labile  reg  la, 
che  niiino  folle  ordinato  Vefcovo,  fe  non  era  Sacerdote,  nò  promollo  al 
Presbiterato  fe  non  folfe  Diacono . E pcrthè  quell’Uomo  di  perduti  co- 
fiumi  per  nome  Ifchira,  quel  famofo  calunniatore  di  S.  Ataoagio  , fu 
dabilito  Vefcovo  fenza  eder  Prete:  però  nel  Concilio  Sardicenfe  fi  for- 
mò il  Canone  X.  fecondo  la  greca  edizione,  col  quale  fi  preferive,  che 
niuno  folle  ordinato  Vefcovo,  fe  prima  non  avrà  efercitato  il  minifteto 
di  Lettore,  di  Diacono,  e di  Sacerdote  . Veggafi  il  P.  Tamaff.  dife. 
p.  i.  hi.  1.  cip.  ìó.  1’  Eminentiifìmo  Orli  Stoc.  rum.  5.  Uè.  1 1.  «.in»  S. 
Atauag.  Apolng.  Quindi  Teodoreto  Hi/i-  Ecciti lib.  2.  cap.  8.  fcrive  : 
Et  tanta  buie  ipfi  IJ'cbyrx  calumiti*  tfiius  dederunt  nomtn  Epifcopi^qui 
t'mn  ne  Prttb/ter  qui  lem  crai.  (i)  Metafraftp  n.  }.  Hattatu  igi- 
Va  tjkj  pattuì  ab  Antijìitt , qui  tune  crat  M/tenftum , Prttbjtc\  otd\ntU*rt 


DISSERTAZIONE 
potette  efler  promotto  al  Chericato  fenza  Aia  licenza  da  un 
altro  Vefcovo:  che  anzi  allora- uno  diveniva,  per  cosi  fpie- 
t garmi , fuddito  proprio  d’ un  Vefcovo  per  riguardo  all’  or- 
dinazione,  quando  da  quello  era  flato  ordinato  Cherico  , 
e dettinato  al  fervigio  della  Aia  Chiefa.  Di  ciò  ne  abbia- 
mo gli  efempj  nella  ordinazione  di  Origene  fatta  da  Teo- 
tifto  Vefcovo  di  Cefarea,  e da  Alefiandro  Vefcovo  di  Ge- 
rufalemme  (k)  di  San  Girolamo  ordinato  Sacerdote  da 
Paolino  Vefcovo  di  Antiochia  ; di  Pauliniano  fuo  fratello 
ordinato  Sacerdote  da  S.  Epifanio  Vefcovo  di  «Cipri  (/). 

Efame  Jegli  §•  t.6.  Ma  per  mettere  in  una  più  chiara  veduta  que- 
tntìchi  Cam-  Ilo  punto  farà  pregio  dell’opera  richiamare  ad  un  diligen- 
ìiì intorno  tW  te  efame  ciocché  li  trova  dagli  antichi  Canoni  ftabilito 
- . verfo  quei  tempi  , in  cui  filmiamo  che  vivefl'c  il  noftro 

Cheriti'  Santo.  Nel  Concilio  Illiberitano,  o fu  d’Elvira  nella  Spa- 
gna , che  fecondo  la  più  comune  opinióne  fu  tenuto  nel 
305,  o come  altri  vogliono  nel  300,  ovvero  nel  301  (»»), 
noi  incontriamo  il  Canone  XXIV.  (»),U  quale  fecondo  lo 
riferifee  il  P.  Orli  , ordina  : Non  doverfi  promuovere  agli 
Ordini  quei  , che  aveano  ricevuto  il  battefimo  fuori  dell a 
provincia , non  potendofi  avere  un'  ej atta  notixia  della  lor 
vita  (0).  Ma  quello  Canone  non  proibifee  affatto,  che  un 
laico  non  poffa  efler  ordinato  Cherico  dal  non  fuo  Vefco- 
vo,  e chiaro  apparifee  efler  altra  fiata  la  cagione  di  una 
tal  proibizione . E fe  anche  con  una  violenta  interpretazio- 
ne A volefle  eftendere  al  nofiro  calo  : il  Concilio  d’  Elvira 
nella  Spagna  non  avea  autorità  alcuna  nella  Chiefa  Orien- 
tale. Nel  Concilio  d’Arles  celebrato  nel  314  noi  non  tro- 
viamo che  il  Canone  fecondo  , che  ordina  , dover  i Mini- 

Uri 


(IO  Veggafi  il  P.  Orfi  Iflor.  Eccltf.  tom.  3.  IH.  6.  num.  lo. 

(1)  Veggafi  il  P.  Temali,  difeip.  part.i.  lib.x.  cap. i.  (m)Veg- 

rfi  il  tom.  1.  de’  Concili  dirupato  in  Firenze  nel  1759.  ove  fi  a degna 
inno  105.  benché  Ferdinando  de  Mendoza  lib.  i.  de  confir.  Conni • II- 
librr.  col.  74.  {timi , che  fi  a riunii  fe  nell’anno  300.,  ovvero  701.  Veggafi 
ancora  il  P.  Orfi  IJhr.  Ecclef.  tom.  4.  lib.  9.  n.  9.  , (n)  Con.  14.  Con- 

fi!. IUibtritani  : ornati  qui  in  peregrinai  ione  fuertnt  baptizati  , e 0 quoti 
oerum  minime  fit  cognita  vita , pianti t ad  Clerum  no»  effe  promovenda  s . 
Ferjinando  di  Mendoza  io  reca  in  termini  piti  chiari  I.  e.  col.i  14.  Ut.  E. 
Ornati , qui  pertgre  fu  trini  tapinati,  co  quod  oerum  minima  fit  cognita 
mite , placuit  ad  Clarum  non  effe  promovendo t in  alieni/  provinoti . 

- <o)  P.Oxfi  Uff.  cir.  pag.  17.  tdn.  Nepal. 
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ftri  della.  Chiefa  perfeverare  nel  miniftero  in  que’  luoghi  , 
ne’  anali  fono  ordinati  (p),  nulla  dicendo  de’  laici  promof- 
fi  dal  non  Tuo  Velcovo,  anzi  tacitamente  permettendo  di 
poter  elfer  ordinati  : perchè  ballava  il  non  dipartirli  da 
quella  Chiefa  , a cui  erano  aferitti  per  l’ordinazione  . E 
lo  ftefiò  viene  ftabilito  nel  Canone  XX.  per  riguardo  ai 
Presbiteri,  e Diaconi  (q)  , acciocché  l’ efprelTione  del  Ca- 
none II.  non  delle  loro  qualche  pretello,che  la  proibizio- 
ne non  dovclfc  ellenderlì  ad  elfi  ancora  . Più  chiaramente 
però  nel  Canone  XXVI.  del  medelimo  Concilio  (r)  viea 
proibito  , che  niun  .Velcovo  lì  ufurpi  d’ordinare  un  Cheri- 
co  d’aliena  Chiefa,  perchè  non  lì  fa  menzione  alcuna  di 
laico , nè  a quello  fi  può  in  alcun  modo  estendere . Nè  al- 
trimenti fu  ftabilito  nel  Concilio  generale  di  Nicea  di  Bi- 
tinta celebrato  nell’anno  , in  cui  nel  Canone  XVI. 
dopo  cfleriì  proibito,  che  niun  Prete,  o Diacono  , e qua- 
lunque altro  Cherico,  abbandonino  le  loro  Chiefe  , palla 
ancora  a far  divieto,  che  niuno  abbia  ardire  di  prenderli 
colui,  che  appartiene  ad  un  altro,  e fenza  il  conl'enfo  del 
proprio  Vefcovo  ordinarlo  (t)  . Qui  anche  fi  parla  di  che-  / 
rico,  non  già  di  laico,  e fono  aliai  chiare  le  parole.  Quin- 
di (pregando  quello  Canone  ci  fa  faperc  Criftiano  Lupo 
(r)  , che  San  Girolamo  rinfaccia  a Giovanni  Vefcovo  di 

Fa  Ge- 

(p)  Concilio  cT  Arles  Can.  IT.  Dt  hiat  qui  in  quibufeumque  locit 
ordinati  fuerint  minijlri  in  ipfis  locis  perfrutrtnt . tom.l.  Condì,  co/471. 

(q)  Jacopo  birmondi  nelle  noce  politane  a quello  Canone  , che  fe- 
condo lui  è il  21.  nel  cit.  tom.  de' Concili  col.  485.  fcrive  : gitoci  de  in- 
f ertoti  bus  Clericis  ftatutum  tfl  Canone  II.  idem  nane  dt  Presbyteris  , & 
Diaconibtts  precipitar,  ne  loca  tinnii  tant  , in  qui  bus  ordinati  funi  : ac 
deporti  jubentur  qui  ad  alia  migrartnt.  Qttod  ita  nimirum  intelligendttm 
*fl  t fi  nolente  migrtnt  Eptfcopo  : nam  citin  cjus  permijfu  licet.  cet. 

CO  Can.  2 6.  del  Concilio  <T  Arles  : De  aliena  Eccltfia  Clertcum 
Ordinare  alibi  nullus  Epifcopts  u/urpet  : qttod  fi  fecerit  : fida!  f*  fttdi- 
candum  cu  fi  inter  fratret  dt  hoc  futrit  appettine . cit.  tom.  2.  col.  474. 

(0  Nel  Can.  6.  del  Concil.  Niccno  fi  llabilifce  : quicumque . . 

« . . Presbiteri , Vtl  Diaconi,  t tei  quicumque  omoino  in  Canone  receufen- 
tur , ab  Eccleftts  ttceffetint , ii  in  aliena  Eccltfia  nullo  modo  ' reci  pi  de- 
Ittnt  . . . Sin  autem  etiam  aufus  fuerit  quijpiam  cuoi  , qui  ad  alluni 
pertine t , fubriperc , & in  Eccltfia  ordinare  , non  conftntiente  proprio  E- 
pifeopo , a quo  rect/fit  qui  in  Canone  cenfetur , irrita  fit  ordinatiti . 

<0  Crifiiano  Lupo  tom.  1.  Op.  p.  1.  Se  boi.  od  Canon.  XVI.  Con - 
• ' - «;  tit. 
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Gerufalemme,  che  avelie  ordinato  Sacerdote  Teofeba  Dii- 
cono  della  Chiela  di  Tiro:  e che  finalmente  è fiato  proi- 
bito, che  nè  meno  i laici  appartenenti  all’  altrui  Chiefa 
fodero  ordinati  da  alieno  Vefcovo:  laddove  prima  qualun- 
que Vefcovo  poteva  ordinare  qualfivoglia  laico.  E così  1* 
interpreta  il  P.Orfi  (#)  in  quelle  parole  : Se  poi  alcuno  rrvrj 
1'  ardimento  di  prenderfi  /’  altrui  Cherico  , e Cent. a il  con - 
fenfo  del  proprio  Vefcovo  promuoverlo  a un  piu  alto  grado  .• 
fia  di  niun  effetto  l' ordinazione  . Quello  medefimo  fu  an- 
che vietato  dal  Concilio  generale  diSardica  tenuto  nell’an- 
no 347  nel  Canone  XV.  (*),  leggendofi  ivi,  che  niun  Ve- 
fcovo polla  un  altrui  Miniftro  fenza  confenfo  del  proprio 
. Vefcovo  conftituire  in  alcun  grado  . 

$-2?-  Io  fo’  che  nel  Concilio  I*  di  Cartagine  Privato 
mi  Concilio  Vcfcovo  Vegefelitano,  avendo  domandato  , che  niun  Ve- 
à<  S ardua  del  {covo  avelie  potuto  ordinare  l’altrui  laico,  facilmente  l’ot- 
347.  tenne , rifpondendo  Grato  Primate  dell’  Africa  , e Prefiden- 

te  del  Concilio  , che  cosi  era  fiato  ftabilito  nel  Concilia 
di  Sardica,  ma  egli  in  ciò  s’ingannò,  come  oflcrva  il  dot- 
tiamo P.  Lupo  (y),  ancorché  egli  folle  fiato  preferite  a tal 
' Con- 

tìl.  Ni  et  tu  p.  m.  2 62,  H/c  Canon  non  faSam  a Superiori  poteftatc  tran/- 
lationtm  , fed  proprio  nutu  prxfumptum  tranfitum  damati  . datamque 
tranfeunùbus  ab  alieno  Epifcopo  ordinati  onem . Mine  ut  grande  crimen  S, 
Hieronymus  ( ep.  ài.  c.  là.  ) impropria/  Joaani  Hierofólymx  Epifcopo  , 
l/ucd  Theofebam  Ecclefix  Tyrix  Diaconum  in  Presbytcrum  conftcra/fet  . 
Calcata  ab  ilio  dicit  fiera  Ecclefix.  Malum  frcquentijfime  proferiptum  , 
numquam  eflinHum  . Quote  tandem  ttitm  laicos  ab  alieno  Epifcopo  or- 
dinari fub  panie  gravijfimis  interdiclum  : dudum  enim  quemvis  habilem 
laicum  quivis  Epifcopus  ordinavi t . (a)  P.  Orli  Jflor.  Ecclef.  toni.  5. 

lib.ii.  n. 49.  (x)  Il  Canone  XV.  del  Concilio  di  Sardica  è il  fe- 

f lente  : Ofius  Epifcopus  dixit  : hoc  quoque  omnes  defimamus  , ut  fi  quii 
pifeopus  ex  alia  ptrochia  velit  alienimi  Minjfirum  fine  confenfu  proprie 
Epifcopi  in  aliquo  gradii  confiituere,  irrita , Ó"  infirma  eiufmodi  confii- 
tutio  exifiimetur . cet.  cit.  torri.  2.  Condì,  col.  18. 

(v)  Il  P.  Grifi  : ano  Lupo  Scbol.  ad  Cau.  XV.  Sarlic.  Cane,  tona . 
*•  P'  ferine  : E/l  imovatio  fexti  decimi  Canonie  Ni  cani . A pri- 

mt  Carthaginenfi  Synodo  plus  po/l  11  lavi t , acque  obtinuit  Privatus  Pegt- 
felttantis  Epifcopus  .Ut  nec  laicum  /ibi  ufvrpare  pojjt  Epifcopus  de  plebe 
aliena,  ut  rim  ordinet  fine  confcientit  eyus  Epifcopi  , de  cujus  plebe  r/?„ 
ter.  Refpondit  enim  Gratin  j Africa  Primas  , & Synndi  Prafes : Heo 
obf.-rvantin  pacem  cuflodit:  nam  & memini  in  fanfliffimr  Sardicenfi 
Concilio  ltauuom,  « nemo  alterius  plebis  hominem  uforpet . Sed  fi  for- 
te 
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Goncilio.  Le  parole  del  Canone  XV.  di  Sardica  fono  trop- 
po chiare,  nè  fanno  menzione  alcuna  di  laico  , e cosi  le 
interpreta  ancora  il  P.  Orli  (*)  : Per  lo  fteffo  fine , egli  fcri- 
ve  , di  togliere  le  /emende  delle  differì  fiotti  tra  i Veficovi , fu 
eziandio  proibito , che  alcun  P'efcovo  fot  effe  promuovere  a un 
flit  alto  grado  dell'  Ecclefiaflico  Mmifierio  V altrui  Cherico 
fienza  il  confenfo  del  fitto  Ordinario  fiotto  pena  tf  effer  tenuta 
per -nulla  quefia  illegittima  ordinazione  ec.  E quindi  il  me- 
ddimo  P.Lupo.(rf)  fi  maraviglia  non  poco,  che  Grato  Ve- 
fcovo  di  Cartagine  , e gli  altri  Vefcovi  Africani  , benché 
tanto  egli  , quanto  ; altri  trentacinque  Colleghi  della  fua 
Diocefi  follerò  intervenuti  al  Concilio  di  Sardica  , avellerò 
ignorati  i Canoni  di  tal  Concilio  , nè  fa  trovarne  la  radi- 
ce di  tale  ignoranza.  Ma  comunque  fia  andata  la  cofa  , a 
noi  dee  ballare,  che  fino  al  347  non  era  proibito  a’  Ve- 

fco- 

te  erit  neceflarius,  petat  a collega  fuo,  & per  confenfum  habeat . At 
falli  tur , aut  certe  a fintili  argumentatur . De  filo  alieno  Clerico  ftatuit 
manifcjic  nofler  Canon.  Alienum  laicum  non  pofft  in  Clerum  affumera 
dudum  fuit  Afrorum  privila  le r.  Nam  & Sirici i Pontificie  de  hac  re 
Canon  loquitur  de  fofis  Afris . cet.  L’  Epifiola  di  Siricio  qui  accennata  , 
«he  Papebrochio  dima  almeno  interpolata , ed  è la  quarta  , fi  legge  nel 
tom.  5.  Conci!,  col.  699.  Ma  febbene  è diretta  : Dilectijfmis  fratribus  , 
& Coepif copie  per  Africane  : tuttavolta  Siricio  in  quella  ancor  dice:  Hac 
funt  tjux  ....  omnes  Catholicos  Epifiopos  expedit  tujiod’re  . Nella  me. 
defiraa  lettera  il  Can.  VI.  è cfpreffo  in  quelle  parole:  Ut  de  aliena  Ec. 
clefia  Clericum  nullus  ufutpet . (r>  P.  Orfi  JJlor.  Ecclef  tom.  5.  lib. 

1 3.  n.  09.  (a)  P.  Criiliano  Lupo  nel  luogo  citato  : Dica  hic  funt 

quefiionet.  Prima  efi,  quomodo  Africani  Epijcopi  ignorarmi  Synodum  , 
O*  Canone!  Sardicenfet  . Etenim  Gratus  Cartbaginenfis  Epifioput  cum 
trifola  quinque  fux  Dictccfcot  Collegi!  adfuerat  Synodo , quofdam . Cano- 
ne s popof cerai , & impetrarci  , omnes  publicarat  per  Africam , ac  in  ufum 
ded.nerat  , ufi  docci  quintus  Canon  prime  Synodi  Catti  agiuenfis  . . . . 
Rcfpondeo,  & fateor,  bine  ignoranti  am  effe  veraciter  admbandam  , ta- 
mia fuiffe  : Radicem  ignoro  cet.  Ma  non  è qui  da  tralafciarf:  , che  S» 
Agoimo  benché  folle  nativo  di  Tagafte,  perchè  il  popolo  di  Ippona  lo 
volle  per  forza  ordinato  Sacerdote  della  loro  Città,  lìccome  fece  il  Ve- 
feovo  Valerio:  il  tuedefimo  Santo  difende  una  tale  ordinazione  per  la 
ragione  che  era  laico,  nè  avea  ricevuto  il  chiericato  in  Tagalle;  come 
fi  vede  da  qu.-IIe  parole  della  lettera  iz<5.  ai  Albina  n.  7.  Nam  fi  in 
m:  ddexerunt , quid  audierant  paucis  agellulit  paterni!  contemtit  al  Dei 
lìberim  ferviiutem  me  fuiffe  converfum , ncque  in  hoc  invideruni  Ecclefia 
Thaga'ienfi  ,jne  carnali!  patria  me  a rfi  \ fed  cum  Uh  ’clrricatum  nubi 
Volt  impofufffitt , quando  kabuctunt,  ìnvadendum  p ut  aver  uni , cet. 
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fcovi  d'  ordinar  cherici  i laici  appartenenti  all’  altrui  Chic- 
Ili  , e per  confeguenza  benché  il  noftro  Santo  forte  nativo 
di  Patara,  potè  elle  re  ordinato  Chierico  , ed  indi  di  grado 
in  grado  promoiTo  al  Sacerdozio  dall’ Arcivefcovo  di  Mira 
lenza  efler  neceftaria  licenza  alcuna  del  Vefcovo  di  Patara. 
Noi  volentieri  abbiam  voluto  illuftrar  quello  punto  , per-, 
che  Monfignor  Falcone  llima  come  fatta  contra  i Canoni 
1’  ordinazione  di  San  Niccolò  in  Sacerdote  dall’  Arcivefco- 
vo di  Mira,  fui  folo  fondamento  , per  altro  aliai  labile  * 
che  egli  non  in  Mira,  ma  in  Patara  era  nato.  E può  quin- 
di ognuno  conofcere  con  aliai  chiarezza  , che  un  tal  latto 
narrato  dal  Metafrafte,  per  quello  motivo  lòltanto  non  dee 
riputarli  per  fallò,  ma  vi  bifognano  altre  più  forti  ragioni 
per  confutarlo. 

Nel  Conci - V z8.  Parlando  nella  nollra  Illoria  del  Concilio  Nice* 

/io  Nìceno  del  no  ci  lobo  venute  in  mente  alcune  riflelfioni  intorno  alla 
315.  fu  letta  forinola  della  Fede,  che  prefentarono  gli  Eretici,  ed  a quel- 
Solamente  la  ? che  fo  formata  da’  Cattolici , le  quali  rifleflioni  poten* 
d^diEufebio  <*°  ^erv'rc  a meglio  illuftrar  tal  materia  ; abbiamo  /limato 
di  Nicomedìa  efporle  qui  agli  eruditi  Lettori  , per  non  interrompere 

e non  già  al - *1  foo  luogo  fenza  pofitiva  necellìtà  la  lettura  della  Sto» 
tre  fuc  lettere,  ria.  Sanno  i dotti,  che  in  quel  Concilio  fu  letta  una  for- 
mola  della  Fede  comporta  da  Eufebio  di  Nicomedia,  e la- 
cerata per  l’empietà  della  dottrina  , che  conteneva.  Or  il 
chiariftìmo  P.  Travata  (b)  pensò  , che  nello  lteffo  Concilio 
fi  recitarono  non  fo  quali  altre  lettere  del  medefimo  Eufe- 
bio parimente  lacerate, e ne  reca  per  pruova  un  frammen- 
to d Euftazio  Antiocheno  prelfo  Tcodoreto  (c)  : ma  fc  non 

an- 

(S)  P.  T rat-afa  Stor.  Crir.  d' Ario  lib.  3.  ctp.  per.  209. 

(c)  Tcodoreto  lib.  1.  Hfl.  cap.  8.  libeUut  Eufebti  prclatus  efl  in 
medium  ejut  blafphemix  eertifhmttm  argitmentum  , fui  cum  patam  au- 
dientibus  eunfiis  reritatut  fuiffet , flatim  auditoribus  quidem  rmmenfum 
dolorem  attulit , ob  doéirinx  pravitatem  : enti  arem  auttm  ipfttm  ingenti 
pudore  , ac  dtdecore  affetti . Porro  cum  Eufebianorum  officina  deteda  jam 
efftt , & impiut  libellus  in  confpetlu  omnium  difeerptus  efl  . Quello 
medefimo  ferivendo  il  Baronio  con  recare  1'  autorità  di  Tcodoreto  , dice 
all’anno  325.  n.6j.  Ubi  etiam  de  fi  dei  modo  fuori  cerptum  efl , Eufebii 
blafphtmia  per  fuat  ipfius  literat  fatis  perfpicue  deprehenfa  fuit  , qua 
fuidem  litert  ubi  fuerttnt  perle  eia  eri.  In  luogo  di  quelle  lettere  le  fi 
ponga  il  libello  fi  fa  chiaro  donde  abbia  avuto  origine  ciò  , che  penfa 
il  P.  Travata*  v 
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andiamo  ingannati  fembra  ciò  effer  lontano  dal  vero  . L* 
errore  per  noftro  avvifo  è nato  dalla  parola  greca 
(Gramma),  di  cui  fi  fervi  Euftazio , e che  fn  fpiegata  pri- 
ma da  Criftoforfono , e poi  da  Sirmondo,  come  fe  Eufebio 
avelie  fu  tal  punto  fcritte  alcune  lettere  . 11  Valcfio  però 

fellamente  ofTerva  nelle  note  a Teodoreto,  che  ivi  fi  par- 
a della  Fede  comporta  da  Eufebio,  e lo  dimoftra  coll’au- 
tprità  di  Sozomeno,  e collo  fteflò  Euftazio.  Ondefe  fi  fof- 
K interpretata  come  conveniva  la  parola  gramma  per  li- 
bello, e formola,  e non  più  torto  per  lettere  : non  avreb- 
be il  P.  T ravafa  fenza  avverticene  feguito  in  ciò  il  Cardi- 
nal Baronio , come  crediamo , per  aver  anche  quello  Padre 
degli  annali  Ecclefiaflici  nella  fletta  maniera  fpiegata  la  fud- 
detta  parola  greca  , e non  come  con  migliore  accorgimen- 
to ha  fatto  il  Valefio.  Nè  è qui  da  tralafciarfì  , che  Gu- 
glielmo Cave  ha  olfervato  , che  Io  fletto  Valcfio  ha  prefo 
abbaglio  in  credere,  che  da  Euftazio  fi  ragioni  di  Eufebio  * 
di  Cefarea,  e non  dell’altro  di  Nicomedia.  Perciocché  il 
primo  non  ha  mai  parlato  cosi  empiamente  , òhe  ne  poi 
tetterò  inorridire  i Padri  del  Concilio,  come  ben  fi  feorge 
dalla  fua  lettera  fcritta  a quei  di  Cefarea  recata  pure  da 
Teodoreto,  e da  Socrate  (d). 

§.  29.  Il  medefimo  chiariamo  Scrittore  (e)  non  am-  Della  forno- 
mettendo  l’ opinione  del  Cardinal  Baronio  , e di  Samuele  1“  della  Fede 
Bafnage,  che  da’ Padri  del  Concilio  Niceno  fotte  fiata  ap.  fa,,a  P" .or- 
poggiata  principalmente  ad  Ofio  l’incumbenza  di  compor . 
re  la  formola  della  Fede , nè  quella  del  Montfaucon  , che  “ 10  >ttnt  ‘ 
pensò  al  folo  Ofio  ettere  fiata  data  ima  tal  cura  : è di  pa- 
rere , feguendo  l’ Hermant , e !1  Tillemont , che  i Padri  Ni- 
ceni  trafeelti  averterò  per  formarla  Ofio,  S.  Atanagio  * ed 
Ermogene.  In  un  certo  fenfo  pare,  che  tal  opinione  fa 
conforme  al  vero:  ma  fe  ponderar  vogliamo  attentamente 
le  parole  degli  Scrittori , che  egli  reca  per  pruova  , fi  co- 
nofeerà  chiaramente  , che  in  realtà  S.  Atanagio  folamente 
ne  fu  il  principal  Configlierè,  perchè  fi  formatti:  , Ofio  il 
eompofitorc,  ed  Ermogene’ quegli, che  di  proprio  pugno  la, 

. - . r ..  ferir- 

ti!) Teodoreto  lib.  1.  Hi  fi.  cap.  12.  Socrate  llb.  1.  cap  8.  Gugliel- 
mo Cave  tom.  I.  in  Eufeb.  Nu  omeri.  (c)  P.  Travafa  /.  c.  lib.  3. 
cap.  6.  pag.  114. 


— - Digitized  by  Google 


f»  t fantina 
una  interore- 
teràme  del  P. 
Beatili ». 


4*  DISSERTAZIONE 

•fcriffe.  S.  Atanagio(f)  ci  fa  fapere , che  gli  Ariani  mede- 
fimi  andavan  dicendo  d’ Ofio , che  avea  formata  la  forino- 
la della  Fede.  Dall’altra  parte  S.  Bafilio  feri  ve  (#),che  Er- 
mogene  la  fcrillè . Finalmente  S.  Ilario  (h)  , che  S.  A t. ma- 
gio fu  l’autore,  che  a tutti  s’intimafle  l«a  vera  Fede  . I 
palli  tralcritti  nel  margine  fono  troppo  chiari  , nè  poffono 
per  verun  modo  darci  motivo  di  penfar  altrimenti  . E ciò 
lìa  detto  non  per  prurito  , che  abbiamo  d’  andar  notando 
le  opinioni  de’  valentuomini,  di  cui  filmiamo  grandemen- 
te la  dottrina,  e l’erudizione:  ma  a folo  fine  , che  la  ve- 
rità della  Storia  fia  meglio  illuftrata  , qualora  fieno  ben 
fondate  le  noftre  rifleflìoni . 

50.  Nella  Storia  del  noftro  Santo  parlandoli  d’  un 
fatto  aliai  ammirabile,  che  egli  operò  , fi  fa  menzione  di 
alcuni  luoghi  della  Città  di  Mira  chiamati  il  Leone  , e i 
Dtofcori  , i quali  dal  P.  Bcatillo  (>)  vengono  interpretati 
per  le  Piazze  di  S. Leone,  e di  S.  Diofcoro.*  A melèmbra, 
che  quello  Scrittore  abbia  voluto  in  ciò  feguire  l’autorità 
del  Cardinal  Baronio  (£)  , il  quale  ci  fa  fapere  , che  Leo- 
. . nar- 

(0  S.  Atanagio  nella  Lettera  ad  Monach  ......  Salii.  vie.  ag. 

feri  ve,  che  gli  Ariani  dicevano  d’Ofio:  Hic  formulavi  Fidti  in  Nitana 
Synodo  concepii,  & Arianos  ubique  prò  hxreticis  treduxit . Se  Ofio  con- 
cepii, la  formila  fu  fuo  parto,  ed  egli  la  compofe.  (g)  S. Bafilio 
Epijl.  8t.  al  319.  Elrgi  prettojijjimum  vai,  ahtmnum  beati  Hermogenii  t 
qui  megnom  illem,  ac  infuperobilem  fi-lem  fcripfit  in  magne  Smoda  . 
Nel  Greco  vi  4 iypei~la'<n< , che  propriamente  vuoi  dire  fcrivere. 

(b)  S.  Ilario  Fragment.  col.  449.  et Ut.  Parifi  1Ó5Z.  lingua  igitut 
intimando  candii  fidai  Aihanafius  in  Nicccne  Synodo  Diaconia , daini  tp» 
Alexandria  Epifcopus , vehemens  au&or  extiterat  , & Arìanam  pejlem  ire 
tota  JEgypto  veti  tenax  vicerat.  Se  in  quello  palio  veramente  fi  parla 
della  forinola  della  Fede:  altro  certamente  non  ci  vien  dato  ad  inten- 
dere , fe  non  fe  che  S.  Atanagio  fu  autore , che  quella  folle  comporta  . 
Egli  dunque  la  configliò  t Ofio  la  concepì  , e compofe  : ed  Ermogene 
ia  fcriffe.  Ed  in  quello  fenfo  può  elfcr  vero  il  penlicro  dell’Hermant,  e 
delTillemont.  (0  P.  Beatillo  Storia  di  S.Niccolò  lib. 4.  cep.  7.  Veg- 
gafi  il  lib.  z.  cap.g.  (k)  Baron.  ann.  jzri.  n.  Bd.  Era 1 locusiil'  Die. 
feorot  appellatici , non  oh  Diofcoros  illos.fic  dtcios  Cajìorem  , alghe  P el- 
iaca m , ut  recentior  male  pur  avi  t Nicolai  atiorum  Parapirafte  r;  fed  quoti 
vetufla  citata  fupetiut  aita  ttflantur  ob  pro*imam  illic  pofitam  memori  arre 
Martyrum  Dio/ cori , atque  Crefcentii , qui  prò  Chrifto  pajfi  funi  , Dio- 
feorut  locai  ille  ejl  appellata s ; hi  enim  celebre t inter  mairyrei  , recidila 

u- 
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nardo  Giuftiniano  (/)  nel  parafrafare,  che  fece  la  Vita  di 
San  Niccolò  Icritta  dal  Metafrafte,  abbia  malamente  pen- 
fato  , che  ’l  luogo  era  chiamato  Diofcori  per  rapporto  a 
Cadore  , e Polluce:  ma  bensì  per  la  memoria  là  vicino 
porta  de’  Martiri  Diofcoro^,  e Crefcenzio  . A noi  però  k 
tempre  lémbrato  il  contrario,  anche  prima, che  leggelfimo 
il  Cardinal  Baronio , la  cui  autorità  benehè  grande  non  to- 
glie le  difficoltà,  che  v’incontriamo  per  abbracciare  la  fua 
opinione.  Crediamo  però  , che  quei  luoghi  fi  chiamaffero 
il  Leone  per  qualche  figura  di  quello  animale  , che  ivi 
forfè  vi  era,  e i Diofcori  per  qualche  .avanzo  del  Tempio 
dedicato  da’  ciechi  gentili  a’  que’  fallì  numi  di  Caftore,  c 
Polluce , detti  per  eccellenza  figliuoli  di  Giove  , che  tanto 
fignifica  la  parola  greca  Diofcuri  , o Diofcori  , o almeno 
perchè  in  quel  luogo  vi  era  ftato  prima  un  tal  Tempio  . 
Noi  (limiamo  erter  la  cofa  posi,  perchè  tanto  l’Anonimo, 
che  narra  il  miracolo  preflb  Monhgnor  Falcone,  quanto  il. 
Metafrafte  adoprano  una  efprertìone  , che  naturalmente  ci 
fa  intendere  ciò  che  andiamo  dicendo . Perciocché  parlan-  • 
do  eglino  di  tai  luoghi  fcrivono  aliai  chiaramente  : Il  luo - _ 
go , che  fi  chiama  il  Leone  — //  luogo  chiamato  Diofcori  .* 
laddove  poco  più  fotto  i medefimi  favellando  della  Chieda 
de’  Santi  Martiri  Crefcenzio  , e Diofcoro  colla  della  chia- 
rezza non  lafciano  di  notarlo  didimamente  chiamandola  : 
Martirio  , 0 fia  T empio  de'  Santi  Crcfcenxto  , e Diofcoro  , 
come  può  agevolmente  ciafcuno  olìèrvarlo  nelle  greche  pa- 
role , che  nel  margine  traferiviamo  (m) . Se  i due  primi  luo- 
ghi fodero  veramente  flati  Chiel'e  de’ Santi  Leone  , e Dio- 
fcoro ; eglino  l’ avrebbero  certamente  accennato  , ficcome 

* G non . 

Ecdefix  pace , a Myrenfibus  Chr'tftlanit  celebri  Ecclcjia  Ulte  fuptr edifi- 
cata f ucrant  honortti , quorum  natati t dice  una  cum  Paulo  , & Helladio 
tam  Grecie*,  quam  Lattaie  adferiptus  tabulie  Ecclefiafiicie  celebri  e per(e-‘ 
verat  quinto  Kal.  Jun.  (!)  Lonardo  Giuftiniano,  di  cui  qui  fi  par- 
la, fu  fratello  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca  di  Venezia  , al  qua- 
le è diretta  la  traduzione  della  Vira  di  S.  Niccolò  di  Mira,  ferina  dal 
Metafrafte.  (m)  Anonimo  preflb  Monfig.  Falcone  p.  j l.  ir  rf  x«x*- 

fj-irà  A. jm  nbap  — h<  xa\rfiirtu  Akiocxipui . Metafrafte  pag.qq.  xfftr- 
t'iSvtt  battito  — xsrù  rie  ^loexòput . All’incontro  l’anonimo  nella  ftef-' 
fa  pag.  31.  parlando  della  Chiefa  de’ Santi  Crefcenzio,  e Diofcoro  le  ri- 
ve : rie  trymr  KpwtU-TOi  t^naxopiti* 
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non  han  pure  mancato  di  farlo  quando  han  parlato  del 
Tempio  de’ Santi  Crefcenzio,  e Diolcoro.  La  divertiti  dun- 
que dell’  efpreflione  da  erti  ufata  conviene  , che  ci  faccia 
intendere  altrimenti  d’  un  luogo,  che  d’ un’ altro  . E ciò 
tanto  maggiormente,  quanto  che  la  parola  Diofcori  è polla 
nel  numero  del  più  : laddove  parlandoli  di  S.  Diofcoro  li 
pone  nel  numero  del  meno  , come  può  ciafeuno  oflervare 
nel  fello  greco  già  traferitto  . Ma  in  quello  punto  ci  ri- 
mettiamo al  giudizio  più  fondato  degli  eruditi  Lettori. 

31.  11  nome  d’  Ablavio  è troppo  noto  nella  Storia 
della  Vita  di  Collantino  il  Magno  Imperadore  : ma  intor- 
no a tal  perfonaggio  muove  una  queflione  Monfignor  Fal- 
cone , che  ci  obbliga  qui  ad  efaminarla  , e rimetterla  a’ 
Giudici  competenti  di  sì  fatte  cofe  , perchè  la  decidano  . 
Egli  ne’ Prolegomeni  pag.  17.  fervendo  fempre  al  fuo  filic- 
ina, per  rendere  fofpetto,  anzi  falfo  , il  maravigliofo  rac- 
conto della  comparfa  di  San  Niccolò  in  fogno  a Collanti- 
no, e ad  Ablavio  ; riflette , che  quelli  non  fu  mai  Prefetto 
della  Città  ( Prttfedus  Urbi  ) , benché  flato  folle  Confolo 
infieme  con  Bado  nell’anno  331.  , e fovente  Prefetto  del 
Pretorio.  Indi  nella  nota  aggiugne  l’erudito  Prelato  , che 
dagli  Scrittori  Preefedus  Urbi  tempre  fi  chiama  in  greco 
!■'»«/>*’<  ( Eparchos  ) , e ’l  Prefetto , del  Pretorio  T 
( Hyp/trebas  ) , e che  S.  Metodio  chiama  Ablavio  E •»■*««£•* 
Eparchon  (») . Ma  quello  dotto  Scrittore  al  folito  per  dir 
troppo  non  dice  nulla,  che  fuffraghi  al  luo  penfiero  . Per- 
ciocché I.  dovea  riflettere  , che  Collanti nopoli  non  ha 
avuto  fempre  il  Prafedus  Urbi , ed  egli  Hello  confeffa , che 
in  quella  Imperiale  Città  il  primo  con  tal  carica  folle  Ila. 
to  nell’  anno  359-  Honoratus  , d\e  ne’  falli  confolari  del 
Janfonio  fi  dice  Honoratius  . Non  è dunque  maraviglia  fe 
gli  Scrittori  Greci  parlando  di  Ablavio  l’han  caratterizza- 
to come  un  Prafedus  Urbi . Perchè  fe  era  Prefetto,  del  Pre- 
torio, e rifedeva  in  Coftantinopoli , ed  in  quefta  Città  non 
fi  era  ancora  conftituito  il  Prafedus  Urbi : non  han  potuto 
fare  quella  diftinzione  , che  fi  è fatta  dopo  fra  1’  uno  , e 
F altro  Prefetto  . IL  E’  falfo  , che  ’l  Prefetto  della  Cit- 
tà li  chiama  fempre  Eparco , e ’l  Prefetto  del  Pretorio  Iptr- 

(n)  S.  Metodio  ’»■  12.  _ 
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(o . Il  Chiariffimo  P.  Gian  Domenico  Manli  (o)  offerva  , 
che  ambedue  quelli  Prefetti  fi  appellano  in  greco  Ep ardi. 
Anzi  prellò  Socrate  (p)  troviamo  Filippo  i fiato  Confole 
nell’  anno  348. . come  Prefetto  del  Pretòrio  chiamarli 
Sporco . Aggiungali , che  nel  Catalogo  de’ Prefetti  della  Cit- 
tà di  Roma,  è di  Coftantinopoli  ancora,  molti  fono  nota- 
ti coll’  Afterifco , perchè  fi  dubita  dagli  Eruditi  j fe  fieno 
fiati  Prefetti  Urbi,  o Pratorio  . E però  non  ci  dee  recar 
maraviglia,  fe  gli  Scrittori  della  Vita  di  San  'Niccolò  non 
hanno  lu  ciò  parlato  con  quella  diftinzione , che  vi  defide- 
ra,  ma  fenza  neceflìtà,  Monfìgnor  Falcone.  Certamente  di 
quello  ammirabile  , e ftupendo  avvenimento  tanto  meno 
dubitar  ne  dovea  quello  Prelato  , quanto  che  ne  abbiamo 
un’ampia  incontraftabile  teftimonianza  in  Euftrazio  .Prete 
della  Cliiefa  Coftantinopolitana , che  fiorì  circa  l’anno  578. 
giufta  Guglielmo  Cave,  lòtto  Eutichio  Patriarca  , b mila 
metà  del  Secolo  VI.  , come  vuole  —r  eruditi  (fimo  P.  Le 
Quien.  Egli  ci  fa  fapere  , che  San  Nicolò  comparve  in 
fogno  a Cofiantino  , e dice  d’  averlo  ricavato  dàlia  Vita 
del  medefimo  Santo  . Vi  era  dùnque  allora  la  Vita  di  San 
Niccolò  fcritta  almeno  nel  Secolo  V. , come  offerva  lo  Itef- 
fo  Le  Quien , ed  in  tal  tempo  fi  narrava  un  fatto  avvenu- 
to nel  Secolo  IV.  ( q ) . Ma  Monfìgnor , Falcone  con  tutto 
ciò  non  fe  ne  è perfuafo,  ed  oftinatamen»  per  non  abban- 
donare il  conceputo  fifiema y ha  voluto  più  tofto  dire , che 
Euftrazio  non  ha  mai  ciò  fcritto  , e che  fia  aggiunta  d’al- 
tra mano,  che  arrenderfi  alla  verità. 

32.  Ciò  che  Monfìgnor  Falcone  ha  fatto  rifpetto 
al  miracolo  anzidetto,  non  ha  mancato  d’efeguire  eziandio 
per  rapporto  ad  un  altro  maravigliofo  avvenimento  , che 
noi  narriamo  nella  Stona  della  Vita  di  quello  gran  Santo, 
circa  l’aver  ottenuto  la  diminuzione  d’ un  tributo,  che  pa- 
gavano i Mirefi.  Noi  qui  non  ripeteremo  interamente  ci£> 

Ga.  che 

(o)  Il  P'  Giandomenico  Mani*  differì,  de  Epecb.  Sard.  & Sirm. 
Cene.  tom.  i.  Conni,  edit.  Fior.  1759.  col.  99.  offerva  , che  i Prefetti 
five  Urbi  , five  Pratorio  gract  appellanlur  . (p)  Sociale 

lib.  2.  H'Jlor.  cip.  16.  Vegg.  Cime,  ne  Paratiti!  del  Cod-  tit.  de  Prof. 
Urbi , e delle  Pandette  tit.  de  Offic.  Prof.  Prntot.  , e ciocché  nota  ivi  il 
Fabrortii  , (q)  Veggafi  tutto  ciò  preffo  Monlìg.  Falcane  Pioli-  ^ 

58.  fej.  Veggafi  la  nollra  Diatrib.  1.  §.45.  feq.  -,  .4  .«  •, 


Del  Tributo 
chiamato  Cri- 
fargiro  . Di- 
minuzione de' 
Tributi  fatta 
da  Cofiantino 
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^che  abbiamo  ivi  fcritto  : ma  foltanto  c’  induftrieremo  di 
far  vedere,  che  le  difficoltà  di  Monfignor  Falcone  aliai  de- 
boli fono  , e impedir  non  ci  pofiono  dal  creder  vero  un 
tal  miracolo.  Fra  gli  altri  tributi  , che  pagavano  i popoli 
agl’  Imperadori  Romani  vi  era  quello  , che  fi  chiama  Cri- 
firgiro  con  voce  greca  , che  è,  quanto  dire  Gabella  dell’ 
oro,  e dell’  argento  defcrittaci  da  Libanio  , le  cui  parole 
qui  trafori viamo  nel  margine  (*).  Quanto  poi  foffe  un  tal 
tributo  deteftabile  fi  feorge  chiaramente  da  ciò ,.  che  fcrive 
Evagrio  nella  fua  Storia  (i)  . Di  quello  tributo  Monfignor 
Falcone  (f)  ne  fa  inventore  Vefpaliano  citando  Svetonio 
nel  Cap.  zj.  della  Vita  di  quello  Imperadore  , e Cedreno . 
Noi  non  abbiamo  qui  Cedreno  : ma  per  quel  che  fcrive 
Svetonio  , non  ofiante  la  grande  avidità  di  accumular  da- 
najo,  che  avea  Vefpaliano  3 non  vi  troviamo  quel  che  pcn- 
fa  Monfignor  Falcone  , fe  non  voglia  ricavarlo  da  altro 
luogo  dello  ftefl'o  Scrittore  ,•  cioè  dal  Cap.  1 6.  («)  , nel 
• ■ qua- 

(r)  Libanio  prefiò  ValeC  ad  Evagr.  lib.  j.  Hifl.  Eccl.  cap.  39. 
Jam  vero  dicamus  etiam  malum  illud , quod  teli  qua  cunFtj  longe  fiuperat. 
Jd  autem  e/t  tributimi  intolerabile,  Chry/argyrum  ficilicet,quo  fi t ut  fibu- 
la lnfirat  quotiti  /am  propinqua  fiunt , terrorem  animi,  injiciant  . ti  >/o- 
tnen  quidem  buie  collationi  fpecisfum  efl  ex  mercatoribur  . Sed  cuoi  ifli 
noti  xtantiir  ad  tnercet  fuas  d'ruendendas , ii  f qui  bus  manus  agre  panerò 
fiuppeditant  , fundirus  panunti  nec  immuni  ab  hoc  malo  fiutar.  Quos 
ago  fiapiut  vidi , fcalpro  ad  Calum  fiubleto  , jurantes  in  eo  fiua  omnia 
pofita  effe  . Nec  tamen  ifiud  eos  liberai  a vexatione  eorum  , qui  ipfis 
incumbunt , & qui  latrati /,  & qui  tantum  noti  mordent  . Hoc  tempuc  , 
Imperator , fiervorum  numerum  auget,  fpoliat  enim  liberiate  eos  , qui  a 
parentibus  venumdemur , non  ut  ipfit  pretium  venditionis  in  arcam  fittane 
referant  , fied  x t illud  in  mattimi  icmpulforis  tronfile  videant . 

(0  Evagrio  Hifl.  Ecclefi.  lib.  3.  cap.  39.  Romanorum  Reipublica 
farri  lon^e  lateque  dffufix  impofitum  crai  vcQigal  mfietabile  ptorfus  , 
Deoque  tnvifium',  & barbari s ipfit  indignum  , ne  d::m  Chri/ìianififvno 
Romanorum  Imperio  rorrueniens . Quod  ad  Anaflafii  ufique  tempora  ne  foia 
fuam  0 b rem  negleclum , atque  toleratum  ipfie  regali  magnificenti  a fiuflu- 
lit . Impofitum  autem  irat  tum  aliit  compluribus , qui  fttpe  collatitia  vi- 
ti kob  ent  , tum  multerei, Ut , qua  caparne  qutflum  fariebent , & per  abili- 
ta , atque  ob fiuta  urbis  loea  tn  celtis  meri toriis  ad  ftuprum  projiabant  ; 
ma fruii s pr stereo  , qui  mnliebria  pajfi  j aerane,  nec  naturam  fiolum  ipfiam, 
t nrum  etiam  Remp.  ignominia  ajpciebant . (t)  Monfìg.  Falcone  Pro- 

leg.  pag.  zo.  (a)..  tu)  Svetonio  neL  cap.  1 6-  io  VefpaL  fcrive  : 
Negtliationes  quoque  vai  privala  pudenda s propalam  esercit  i t , c cernendo 
guadarti , tantum  ut  plurie  poflta  Jtfirahtrtt . *i  , 
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quale  certamente  non  fi  trova  affatto  nulla  di  ciò  , che 
fcrive  Evagrio:  perchè  in  quanto  al  Cap.  23.  di  tutt’ altro 
ivi  fi  favella  , che  del  tributo  , di  cui  ftiam  ragionando 
(*) . Zofimo  poi , che  fu  maledico  d’  affai  in  bialìmar  Co- 
ftantino,  a quello  Imperadore  ne  artribuifce  l’invenzione  : 
ma  ne  fu  ben  riprefo  acremente  da  Evagrio  (y)  , e da  al-  « 
tri  (con  molta  ragione . Perciocché  quel  pio  , e religiofo 
Monarca  anzi  che  gravare  i fudditi  con  sì  fatte  gabelle  , 
gli  fgravò  della  quarta  parte  (ss).  Finalmente  i tributi  fi 
pagavano  nella  forma  defcritta  nelle  Delegazioni , come  le 
chiamavano,  che  li  davan  fuori  a dirittura  dall’ Imperado- 
re,  e l’efazione  fi  face*  o per  mezzo  de’  Vicarj  del  Pre- 
fetto del  Pretorio,  ovvero  da’ Rettori  delle  Provincie  (a)  . 

Eran 

* * * *.  ' ‘ 

(x)  Svetonio  l.c.  eap.  23.  Raprehendenti  fitto  Tito  , quod  etiam  u- 
rina  vtiìigal  commenta s tfftt , pecuniam  ex  prime  ptnfione  admovit  ad 
notes,  /ci/citant  num  odore  offenderei  ur ? & ilio  negante  , atqui  r inquii , 
e lotio  efl . Veggafi  il  Muratori  negli  Annali  all’anno  74.  Il  P.  Cal- 
met  Star.  Unìv.  tom.  5.  Iib.  58.  §.  33.  p.  m.  125.  narra  , che  Filippo  Im- 
peradore , il  quale  regnò  dal  244.  fino  al  249.  fece  un  decreto  famo/o 
per  purgar  Roma  dalle  impudicizie  , e dalle  abbomtnazìonì  , che  vi  fi 
tfercitavano  pubblicamente , mediante  un  tributo , che  pagavafi  all'Erario 
del  Sovrano.  Ma  vi  aggiagne,  che’l  dif ordine  non  la/cib  di  continuare  , 
ma  con  minor  licenza,  e libertà.  (y)  Evagrio  nel  cil.  Iib.  cap.  41. 

(2)  Eufebio  Iib.  4.  Vit.  Conftant.  cap.  2.  F.xamtuis  tributis  , qua 
terra  nomine  conferebamur , guartam  detrahens  pattern  , agrorum  po  ffeffo- 
ribus  donavi t : adeo  ut  fi  hujus  annua  d errati i ani s ratianem  interi s , quar- 
to quoque  anno  fruBuum  Domini  a ptaflatione  tributaria^  immune!  effent. 
Ciò  però  non  oliarne  a tempo  di  Collantino  fi  efigeva  il  Cri/argiro , al- 
meno, fe  non  nel  quarto,  in  ogni  quinto  anno,  come  pen&fl  Tillemont 
preffo  Monfignor  Falcone  nel  luogo  citato  : Reformatum  a Conftantino  , 

& ab  annuo  ad  quintum  quoque  annum  dilatum , ture  ccnfuit  Tillemtm- 
tius  tom.  4 . & 6.  in  Conftant.  art.  80.  , & in  Anaftaf.  art.  $.  E qui 
oni  fi  permetta  il  riflettere,  che  il  Cri/argiro  noo  fi  pagava  in  ogn’  an- 
no, come  dice  Monfignor  Falcone  , ma  in  ogni  quarto  anno  : quarto 
Quoque  anno,  come  dice  Evagrio,  e cosi  ancora  Libanio.  Veggafi  Cu- 
jac.  Iib.  li.  Cod.  tir.  1.  de  luftraìis  auri  coll  aliene : Per  la  qual  cola,  fu 
è lecito  di  fervirci  di  conghiettnre  , forfè  Collantino  fgravò  i pofiellbri 
de’  Campi  della  quarta  parte  del  T riha»,  c differì  il  Cri/argiro  ai  quin- 
to," per  farli , che  quell’ultimo  fi  paga/Te  in  un  tempo  , in  cui  , fecon- 
do la  riflefltone  di  Eufebio, non  veniva  a pagarli  tributo  alcuno  , affin- 
chè fi  efigelfe  con  minor  travaglio  il  Cri/argiro,  che  tanto  affliggeva  i 
popoli.  (a)  Di  quello  ce  ne  aificura  Evagrio  l.c.  ivi:  Forre  im. 
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u . DISSERTAZIONE 
Eran  poi  quelle  Delegazioni  non  altro , che  defcrizioni  de* 
tributi,  che  doveano  digerii  per  modo,  che  coloro,  a’qua- 
li  era  data  la  cura  d’  digerii  , non  poteano  rimetterne 
parte  alcuna,  nè  accrefcerne  la  quantità.  Tutto  ciò  pre- 
metto vegniamo  a Monlignor  Falcone. 

E/ame  iti  33.  Pretende  quello  Prelato,  che  l’anonimo,  il  qua- 

ffe  ptnft  le  narra  il  miracolo  di  San  Niccolò  , abbia  fatto  Coftanti- 
MoujignorFal-  no  Imperadore  autore  d’ un  nuovo  tributo , e lo  ricava  dal— 
u?  la  cui  dì-  parole  per  avere  fcritto,  fecondo  la  fua  traduzio- 

mìnuzionc  or-  ne.’  c^e  >n  tempo  di  Coflantino  ufcl  un  tale  Editto  pub- 
tenne S anNic-  blicato  dagli  Elattori  de’ tributi,  tale,  dico,  che  per  le  in- 
coli.  E fi  con-  numerabili  efazioni  fu  rovinata  la  Città  di  Mira  (A).  Noi 
futa.  però  crediamo  altrimenti.  L’ Anonimo (c)  li  ferve  della  pa- 

rola Trp.rx'yux  ( proftngmn  ). , la  quale  benché  fignifichi  un 
ordine,  o un  Editto;  tutta  volta  nel  fatto  , di  cui  ragio- 
niamo, non  può  lignificar  altro,  che  le  delegazioni  accen- 
nate, cosi  che  ci  dia  ad  intendere,  che  i Vicarj , o i Pre- 
f fidi  pubblicarono  le  delegazioni  fuddette  , nelle  quali  flava 
deferitto  il  modo,  e la  quantità  del  pagamento,  che  fi  or- 
dinava. Se  ciò  confiderato  avdfe  Monlignor  Falcone,  non 
avrebbe  prefo  l’abbaglio  di  credere,  che  1’  anonimo  parli 

•*  . di 

pium  Ulum , ac  detefiandum  quefhtm , qui  ex  hoc  vcBigali  perripiebatur , 
exailores , qui  illud  ubique  colligebant , quarto  quoque  anno  deferebam  ad 
fupremum  Magiflratum  Imperli  Romani  cet.  E quello  non  era  , che  ’l 
Prefetto  del  Pretorio,  come  fpiega  , e pruova  nelle  note  Arrigo  Vaie- 
1>°._  Vi  è anche  la  /. 4.  del  Codice  di  Giulliniano  lib.  10.  tit.16.  de  an- 
nona , &"  tribune  , la  quale  illuflra  con  chiarezza  ciocché  abbiam  det- 
to : Omnes  ptnfìtare  debebunt , qua  manus  noflra  delegationibut  adferi - 
buntur  : nihil  ampi  tur  erigendi , vel  remittendi  poteftatem  effe  : Nam  fi 
quts  Vicariai , atei  ReBor  Provincia  atiquid  jam  euiquam  crediderit  re- 
mittendum , quod  aiti  remiferit , de  propriis  dare  facultatibus  compellatur . 
Oprila  legge  porta  la  data  XV.  Kal.  fui.  CP.  Conflant.  A».  IV.  & 
Licinio  IV.  Cojf. , che  dimoflra  efler  l’anno  315.,  in  cui  furono  Confo- 
li Coflantino  , e Licinio  per  la  quarta  volta:  e però  fembra  opportu- 
na al  nollro  propofito  . Il  dottilfimo  Cujacio  fpiegando  quelle  Delega- 
zioni fcrive  : Delegationes  igitur  defoiptiones  funt  , quibus  exigendorum 
tributorum,  & annonarum  modus  continetur.  . . . Manant  autem  a Pria-, 
cipe,  nec  quidquam  a Vicariti , aut  Prafidibus  ampliai  txigendum  ejì  , 
qttam  eis  continealur.  Sed  ncque  rtmittcndum  ex  iis  quidquam. 

. (W  L Anonimo  prefTo  Monfg.  Falcone:  Temporibus  Oonjlantini  nojlri 
pn [fimi  Imperatori s exit  tale  edictum  ab  ut,  qui  exigenda  rei  tributaria 
erant  pr.tfelii , ut  ob  innumera s cxaBiones  Myrorum  Metropoli s pene  pef- 
Jundarttur  . In  AB.  p.  34.  n.  i.  ^e)  L’  Anonimo  nel  iuogo  cit. 
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di  un  nuovo  tributo  importo  da  Coftantino  . Di  ciò  non 
contento  lo  ftdlò  Prelato , pretende  ancora  , che  1’  anoni- 
mo , che  egli  chiama  un  impoftore  , nel  miracolo  , che 
narra,  intende  parlare  del  nuovo  tributo  importo  da  Co- 
flantino , e che  quefto  trtbuto  forte  il  Crifargiro  (d),  ap- 
ponendo così  a quell’  ignoto  Scrittore  un  tal  fentimento 
contrario  interamente  alla  Storia  a folo  fine  di  poterlo  co- 
sì a man  fai  va  tacciar  d’ impoftura . Ma  ci  perdoni  1’  eru- 
dito Prelato  , che  per  la  troppa  erudizione  invece  di  ri- 
fchiarare  1’ Ecclefiafuca  Iftoria,  più  torto  l’ofcura,  e con- 
fonde . L’ anonimo  non  parla  affatto  di  Crifargiro  , e mol- 
to meno  l’ impofizione  di  tal  tributo  attribuito:  a Collan- 
ti no.  La  cofa  è chiara  da  se,  e balla  fol  tanto  leggere  le 
fterte  parole,  su  cui  fi  appoggia  il  medefimo  Prelato  , per 
cilerne  convinto.  E’  vero  , che  quell’  ignoto  Scrittore  ag- 
giugne  nel  fine,  che  per  interceffìone  , e prudenza  di  San 
Niccolò,  il  tributo  fu  diminuito  in  Mira  , e che  in  tal 
forma  perdurava  fino  al  fuo  tempo:  ciò  nondimeno  è irra- 
gionevole che  s’ intenda  del  ■ Crifargiro  . Secondo  vuole  1’ 
Arcivelcovo  di  Santa  Severina  l’anonimo  ville  fra  Anafta- 
gio,  e Niceforo  Imperadori  , il  primo  dall’  anno  491.  al 
ji8.  il  fecondo  dall’anno  802.  al  81 1.  Anartagio  abolì  in 
tutto , non  diminuì  il  tributo  chiamato  Crifargiro  : non  po- 
tè dunque  l’anonimo  parlar  d’una  cofa,  che  a fuo  tempo 
non  fi  offèrvava  affatto,  e molto  mno  dire  diminuito  ciò 
che  allora  flava  già  abolito.  Nè  tampoco  lo  fteflò  iguoto 
Scrittore  potè  intendere  dell’  altro  tributo  chiamato  , com’ 
egli  Monfignor  Falcone  dice,  Allclengto , inventato  da  Ni- 
ceforo, prima  del  quale  l’ anonimo  viffe.  Perciocché  quell’ 
avaro,  e crudele  Imperadore  non  folo  coftrigneva  i poveri 
ad  arrollarfi  alla  milizia,  ed  i più  agiati  a fomminiftrar  1’ 
armi  , e la  paga  di  diciotto  monete  d’  argento  a ciafcuno 
di  erti;  ma  di  più  a pagare  per  gli  fteflì  poveri  la  tarta  da 
«juerti  dovuta , fenza  diminuir  in  nulla  il  pagamento  , che 
i medesimi  ricchi  dovean  per  fe  rtqfiì  al  Fifco  , o al  Regio 
Teforo  (e). 

§•34* 

(J)  Monfignor.  Falcone  Proleg.  pag.  20.  («)  in  fin. 

' CO  P.  Caìmet  Star.  Uaiv.  tom.  7.  lib.  83.  jo.  p.  15 6. 


Só  DISSERTAZIONE 

Del  tempo,  in  §•  34-  Che  poi  quello  miracolo  , di  cui  parliamo  , fia. 
cui  avvcnn;  il  avvenuto  in  tempo  di  Codantino  Imperadore  , tanto  più 
miracolo  per  la  volentieri  c’induciamo  a crederlo,  quanto  che  Eufebio  (/} 
diminuzione  di  nciia  vjta  quello  Imperadore  ci  fa  fapere  , che  qucrclan- 
l falle  d'  al  mo^* » ‘ quali  pagavano  i Cenfi  per  le  Terre,  che  pof- 
cunèlircofìan-  ledevano,  più  del  dovere,  per  abbaglio  forfè  occorfo  in 
ze  di  tal  fatto,  tempo  de’  luoi  anteceflori  nella  defcrizione  delle  medefimej 
l’ Imperadore  mandava  dove  il  bilògno  vi  era,  pedone  pe- 
rite , perchè  riduceflèro  i pagamenti  fecondo  i dettami  del- 
la giultizia,  e niuno  gravato  folle  più  del  giudo.  Nè  a ciò 
oliar  pofl'ono  le  olfervazioni  critiche  fatte  da  Monfignor 
Falcone  per  render  incredibile  un  tal  miracolo . Egli  I.  de- 
ridendo giuda  il  folito  ciò  che  narra  1’  anonimo  , che  San 
Niccolò  in  un  folo  giorno  da  Mira  fi  portallè  in  Collanti- 
nopoli , con  un  motto  fe  ne  fa  berte , dicendo  : voli , credo 
QrJ.  L’  andata  certamente  fu  miracolofa  , e fe  noi  con  si 
latta  critica  vogliamo  giudicare  deile  geita  ammirabili  de’ 
Santi  , pochi  miracoli  , anzi  niuno  , avranno  luogo  nella 
Storia  Ecclefiadica.  II.  Oflèrva  lo  dello  Prelato, che  l’ano- 
nimo fa  menzione  del  Tempio  di  Maria  Genitrice  di  Dio 
alle  Blacherne , il  qual  Tempio  in  quella  Ragione,  in  cui 
fiori  Codantino , non  vi  era  ancora  fabbricato . Su  quedo 
andiam  d’accordo  con  Monfignor  Falcone,  perchè  veramen- 
te quedo  Tempio  fu  eretto  da  Santa  Pulcheria,  molto  tem- 
po-dopo  Codantino.  La  tedimonianza  su  tal  punto  di  Teo- 
doro Lettore , e di  Niceforo , è troppo  chiara , nè  abbiamo 
che  opporvi.  Ma  quedo  folo  abbaglio  dell’  anonimo  non 
bada  per  condannar  per  falfo  un  tal  miracolo  . Sogliono  al- 
cuni Scrittori  poco  avveduti , e meno  eruditi , per  voglia 
di  porvi  qualcofa  di  proprio,  e meglio  abbellire  i fatti  do- 
. rici  aggiugnere  a’  loro  racconti  ciò  , che  per  niun  modo 
conviene,  e forfè  in  quedi  falli  incorre  chi  meno  cel  pen- 

' fia- 


(f)  Eufeb.  Ith.  4.  Vit.  Ctnjlant.  cap.  Jam  vero  rum  nonnulla 
terra  dtfcript'tmtes  , & jugatianes  a Superioribm  Principibut  jaflas  re— 
prehenderent  , agrofque  fuos  nimium  opprefjos  effe  quererentur  , hic  ttiam 
Principi  /ujiitia  legibut  obtemperant  peraquatores  mittebat  , qui  a /ap- 
plicanti bui  damnum  repellerent . Quelli  peraquatores  , che  diremmo  pa- 
reggiatori , fe  ci  forte  permeilo , detti  cosi , perchè  uguagliavano  i ceni! 
fecondo  le  terre,  erano  le • più  volte  prelì  dal  Senato  , come  ci  avyità 
Vallefìo  in  tal  luogo.  (g)  Monfig.  Falcone  Prohg.  p.  19,  n,  1. 
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fiamo:  ciò  non  pertanto  non  è (ufficiente  per  ributtar  in 
tutto  la  Storia,  e negare  il  fatto,  perchè  una  rircofìanza 
non  può  aver  luogo  {h).  Che  poi  S.  Niccolò  in  una  Chie- 
fa,  qualunque  (lata  folle,  la  fera  fi  trattenefiè  a cantar  In- 
ni , ciò  mi  (embra  conforme  al  Rito  de’  Greci  . Perciocché 
fulla  fera  appunto  fi  celebrava  l’officio  vefpertino  chiama- 
to Luccrnartum  per  accenderfi  allora  le  lucerne  . Per  altro 
propriamente  parlando  1’  ufizio  velpertino  detto  da’  Gre- 
ci bm/ntit  ( Hcf per nwn  ) era  tutto  1’  intero  Ufficio  : ma 
Luccrnartum  , detto  da’  Greci  ( Lychnicon  ) era 

la  prima  parte  di  tale  Ufficiò.  Vi  era  anche  1’  Inno  Ve- 
fpertino, di  cui  fa  menzione  S.  Balilio  (»):  ma  fe  di  quell’ 

Inno  parli  l’Anonimo,  lo  lafciamo  al  giudizio  dell’erudito 
Lettore  (k). 

' $.35.  E qui  per  la  fomiglianza  della  materia  , e per  Delle  nottur- 
illultrar  meglio  un’altro  miracolo  operato  da  S.  Niccolò  a ne  Vigilie  in 
favore  di  Balilio,  che  fu  fatto  fchiavo  da’  Saraceni  , cade  more  de'  Mar- 
iti acconcio  il  ricordare  agli  Eruditi  Lettori,  che  i Criftia-  VJ‘  \ e d's. 
ni  eran  foliti  di  celebrare  le  notturne  vigilie  in  onore  de’  // ìé" 

H Mar-  J 


vano. 


(h)  A tutto  ciò  aggiungati , che  ’l  P.  Bearillo  narrando  lo  dello 
miracolo  lib.  5.  cap.  12.,  fcrive,  clic  S.  Niccolò  giunto  in  Coftamino- 
poli  alla  prima  ora  di  notte,  fi  conferì  alla  Chiefa  della  Madonna  po- 
lla nel  lungo  detto  volgarmente  Ulcena,  che  flava  poco  effluite  dal  Pa- 
lazzo Imperiale.  Quella  varietà  ci  fomininifìra  un  buon  argomento,  che 
altrimenti  fi  leggeva  quello  patio  dal  P-Beatllto  ; e però  può  facilmen- 
te etler  avvenuto,  che  nel  tello  dell’'Anonimo  qualche  Copula  poco  pe- 
rito credendo  di  correggere  un  errore,  vi  abbia  aggiunto  alle  Blacheme , 
commettendolo  egli  flellb.  E ciò  tanto  maggiormente  giova  al  notlro 
propolito,  quanto  che  il  Palazzo  di  Collantino  Imperadore  non  era  alle 
Blacheme,  che  erano  fuori  la  Città  . Vegg.  Pietr.  Gillio  Typograph. 
Coni'lantinop.  IH.  2.  pag.  m.  idi.  feqq.  & lib.  4.  pag.  m.  294.  feqq. 
e Guido  Pane  irci,  in  fine  di  efTo  Gillio. 

(i)  S.  Balilio  lib.  de  Spiritu  Sanilo  cap.  29.  n.  73.  edit.  Venet. 
1751.  tom.  3.  Vifum  ejì  pttrìbus  noflris  Ve f per  tini  luminis  grati  on  haud- 
quaqnam  filentto  accipere  , /ed  max  ut  apparuit  agere  gratias  . Quia  au- 
tem  ftierit  anelar  verborum  iilorum  , qua  dicuntur  in  gratiarttm  aBione 
ad  lucernai  , dicere  non  po\]umus  &c.  Vegg.  il  Cardia.  Bona  Div. 
P/almod.  cap.  XI.  e la  Difiert.  II.  di  Guglielmo  Cave  in  fine  del  to- 
mo 2.  p.  20.  V.  Planrtpuòe  ùprot  p.  27.  e V.  A oxnxir  lucernariùm  p.  31. 

(k)  L’Anonimo  predo  M mfig.  Falcone  in  aB.  p.J  5.  n.i.  Kaì  ’ r 
niir?  nòr  icrtpiràr  òpri'Siar  Tji  Siji  àrcer^idau  Atque  in  eo  Vefpetti- 
nam  Hymnodiam  Dto  filvens  . 


Si  confuta  un 
critico  motto 
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58  dissertazione 

Martiri;  e quello  coflume  è durato  finoalfecolo  XIII.  (/). 
Anzi 'giuda  l’ offcrvazione  del  chiariflimo  Letterato  Monfi- 
gnore  Stefano  Borgia  (w) , parlando  d’una  Chiefa  del  noftro 
Santo,  tali  vigilie  durarono  in  Benevento  lino  al  fecolo 
XVI.;  ficcome  in  alcune  Chiefe  di  Francia  edere  date  a fuo 
tempo  in  ufo,  lo  fcrive  il  P.  Guyet  («).  In  quale  ora  co- 
m’mciadero  quede  vigilie,  fembra,  che  l’accenni  S. Bafìlio, 
quando  ci  fa  Papere  , che  i fedeli  dalla  mezza  notte  fino 
al  mezzo  giorno  11  efercitavano  a cantar  Inni  ne’ Templi 
de’ Martiri  per  placare  il  Dio  de’ Martiri  (0).  E di  tal  vi- 
gilia reputiamo,  che  parli  l’anonimo  narratore  del  mira- 
colo (/>),  quando  riferifee,  che  celebravano  la  notturna  Eu- 
caridia,  fecondo  Monfignor  Falcone  (<7)  , fe  pure  non  vo- 
giiam  dire  coll’interprete  del  recato  padò  di  S.  Bafìlio  (r) 
il  notturno  rendimento  di  grafie . La  quale  interpretazio- 
ne pare,  che  ce  la  fomminidri  lo  dedo  Narratore  ignoto, 
dicendo  immediatamente:  venuto  /’  ultimo  Vefpro  (r),  che 
è propriamente  il  tempo  dell’  Inno  vefpertino  , ficcome  fi 
può  ricavare  dagli  autori  , che  abbiam  fopra  $.  54.  re- 
cati. Polliamo  però  anche  dire,  che  tali  Vigilie  folenniz- 
zandofi  in  tutta  la  notte , il  fatto  , di  cui  1’  Anonimo  ne 
fa  il  racconto,  cioè,  che  i Saraceni  vennero  a rapire  il 
giovanetto  Bafìlio,  il  fatto',  dico  , avvenide  propriamente 
nell’ ultimo  dell’ora  vefpertina.  Per  tutto  ciò  le  circodan- 
ze del  tempo  recate  in  tal  narrazione  non  pofiòno  fommi- 
nidrar  motivo  alcuno  a’  feveri  Critici  per  malmenare  un 
tò.1  miracolo. 

§.  3Ò.  Merita  ancora  d’  eder  qui  podo  ad  cfanje  un 

paflò 

(l)  Vegg.  Cabaff.  notit.  Ecclcf.  al  Con-  35.  del  Concilio  d’ Elvira, 
e Tommafo  Hnrtado  de  vero  Martyrio  Fidei  allo  fteffo  Canone  35. 

(m)  Monfig.  Stefano  Borgia  nella  fua  ertiditidìma  Opera  Memo- 
rie IJÌoriche  della  Città  di  Benevento  tom.  2.  pag.  377.  not.  2. 

(n)  P.  Guyet  Hiertologia  lib ■ 1.  cap.  il.  q.  1.  (0)  S.  Bafìlio 

tom.  I.  in  Pfalm.  114.  ».  I.  Jamdttdum  occupato  hoc  Sacro  Martyrum 
tempio  a media  noFie  ad  bone  ufque  meridiem  Deum  Martyrum , dum  ad- 
ventus  nofter  expeflaretttr , hymnis  placare  perrexijhs  &c.  (p)  L’Ano- 
nimo predo  Monfig.  Falcone  pag.  58.  (q)  Le  parole  del  fnddetto 

Anonimo  fono  le  feguenti  : Tiìr  rie-  ‘xctnvxifoi  rtxiaxr  Einue/ii rlur  in- 
terpretate da  Monfignor  Falcone  cosi  : nocìumam  celebrant  Euchari- 
Jììam . (r)  S.Bafilio  da  noi  recato  §.35.  (il . (s)  L’ Anonimo  I. 

c.  Sàyinp  triti  rii  trtrtpau  BiÌhx;  , extremo  fallo  vefpere . 
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parto  dell’  Ignoto  Scrittore  , che  narra  predo  Monfìgnor 
Falcone  un  miracolo  di  S.  Niccolò  avvenuto  in  perlona  di 
Pietro  Anacoreta  del  Monte  Ato.  Narra  ivi  , che  S.  Nic- 
colò apparendo  al  Papa , teneva  per  mano  l’ Anacoreta  Pie- 
tro (/).  Ma  l’ Arcivelcovo  di  S.  Sevcrina  per  potere  dar 
luogo  ad  un  fuo  motto  arguto  , poco  , anzi  nulla  conve- 
niente alla  gravità  del  (uo  grado,  interpreta  1’  Anonimo  , 
come  fe  S.  Niccolò  portarti:  nelle  mani  il  fuddetto  Pietro. 

Per  verità  fe  così  anche  averte  l'critto  l’  ignoto  Scrittore  , 
ciò  non  farebbe  flato  maggior  miracolo  di  quel  che  avven- 
ne al  giovinetto  Bafilio , fc  a S.  Gioleffo  detto  l’ Innografo  , 
ficcome  narriamo  nella  noftra  Ifloria  . Ma  interpretare  gli 
Scrittori  a capriccio  per  aver  materia  da  deridere , egli  non 
è da  lodarfl  in  perfone  fpecialmente,  che  obbligate  lòno  e 
parlando  e fcrivendo,  a edificare .i  fedeli,  e l'erbare  il  de- 
coro, che  è proprio  della  loro  dignità.  Che  egli  da  Criti- 
co de’ più  feveri  non  voglia  credere  a sì  fatti  miracoli , non 
gli  creda  pure,  perciocché  niuno  glie  l’ attribuirà  a delitto, 
o fallo:  ma  non  debbe  nello  ftefiò  tempo  così  malmenarli 
con  motti  arguti,  che  altri  ancora  gli  derida.  Ma  il  fatto 
fla,  che  l’Anonimo  non  ha  detto  mai  quel  che  egli  pen- 
fa.  Qucgli’non  dice,  die  S.  Niccolò  portava  nelle  mani 
Pietro  l’Anacoreta.-  ma  bensì,  che  lo  teneva  per  mano. 

Potea  S.  Niccolò  comparire  in  fogno  al  Pontefice  fui  pia- 
no, e non  in  aria,  e tenere  per  ie  mani  l’uomo,  che  gli 
moftrava.  Che  poi  così  debba  tpiegarfi,  fi  può  vedere  nel 
tefto  Greco,  cui  fono  conformi  alcuni  altri  partì  del  nuo- 
vo Tcftamento  (k).  finalmente  anche  fpiegando  tal  cofa 
come  vuole  Monfìgnor  Falcone,  ella  avvenne  in  fogno,  e 
■non  in  realtà:  e però  non  vi  è luogo  per  le  beffe. 

37.  Reftano  a notarfi  alcune  altre  piccole  cofe,  che  Del  tempo,  in 
{limiamo  qui  più  torto  addurre  , che  nella  Storia,  alla cu'  Niccoli 
quale  riferivamo  quelle  note , che  meno  portono  recar  no-  e/r»do 

. H a ja  tmojedieni* 

(t)  L’Anonimo  predo  Monfìgnor  Falcone  in  aElis  p.  7?.  num.  n.  'un  'tal 

ferivo  : rir  àvffut  itti  xpctràr  :•  Il  fuddetto  Prelato  fpiega  : In  digiuno:  e di 

mani  bus  geftans  hominem.  Ed  indi  alla  .nota  2.  feri  ve  : fogna  inventìo: 
n'ufla  brachia  ! (u)  S.- Matteo  XXVIII.  9.  Ex»«r»mu>  àvrì  ri<  CT'ltjc)^  BJJer - 

ntlàt  : teiucrunt  pedes  ejus  . S.  Marco  VII.  8.  x/wtiìti  ti/  ■srotpcit'oa v va7Jonj 
•rir  àrSpintuv  , tenctis  traditionem  hominum  . Nella  pillola  ad  He-  ' 

ireos  IV.  14.  xfutrip.tr  tìs  ópoKoyas  , teneamus  confejjionem . 
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ja  al  Lettore.  La  prima  è , che  parlando  S.  Metodio  de! 
digiuno  del  nodro  Santo  ancor  bambino,  dice,  che  lo  fcio- 
glieva  all’ora  Aabilita  ( x ):  Il  Mftafrade  all’  incontro  rife- 
riicc  la  (Iella  circodanza  più  didimamente , fcrivendo,  che 
dopo  Vcfpro , o in  tempo  di  Vcfpro  prendeva  il  latte  (y)  . 
Queda  circodanza  aggiuntavi  dal  Metatiade  ci  fa  credere, 
che  ficcome  i Greci  uguagliavano  il  digiuno  della  Quarefi- 
ma  a quello  del  Mercoledì,  e Venerdì,  giuda  quello,  che 
ne  dicono  Balfamone,  Zonara,  ed  altri  Greci  predò  Van- 
Efpen  (z):  così  lcioglieflèro  in  quella  medefima  ora  il  di- 
giuno de’luddetti  due  giorni,  nella  quale  fi  feioglieva quel- 
lo della  Quarelima,  benché  al  primo  folle  adégnata  l’ora 
di  Nona,  ed  al  fecondo  quella  di  Vefpro  . Quando  ciò, 
che  pentiamo,  non  polla  aver  luogo,  convien  dire  , che  o 
il  Bambino  S.  Niccolò  oflervava  tal  digiuno  con  maggior 
rigore  di  quel  che  allora  gli  altri  ufavano  ; o che  quello 
era  in  ufo  ne’  tempi  del  Metafrade , per  non  elfervi  ragion 
futheiente  per  dire,  che  quedo  Scrittore  v’abbia  di  fuo  ca- 
po aggiunta  1’  ora  di  Vcfpro  . La  feconda  è intorno  alla 
confecrazione  di  S.  Niccolò  in  Vefcovo.  Monfignor  Falco- 
ne (.7)  pretende  e (Ter  falfo  quanto  fi  narra  intorno  a tale 
ordinazione,  perchè  tal  funzione  apparteneva  al  Primate  , 
o.  fia  Efarco  dell’  Alia , che  era  il  Vefcovo  di  Efefo  . San 
Metodio  veramente  non  riferifee  quede  minute  circodanze. 
Il  Metafrade  poi  fi  contenta  di  dire  (b)  , che  i Vefcovi 
avendo  difpodo  ciò  che  era  giudo,  e folito  a farfi,lo  con- 
fecrarono.  Il  filenzio  dunque  intorno  al  Primate  di  Efefo 
non  può  pregiudicare  alla  verità  del  rimanente  della  Sto- 
ria. Poteva  il  Vefcovo  di  Efefo  aver  delegata  la  fua  auto- 
rità per  l’ approvazione , c conferma  ad  uno  de’ Vefcovi  del- 
la Provincia,  e tanto  badava  (r).  La  terza  è,, che  Monfi- 
gnor 

(x)  S.  Metodio  predo  Monfignor  Falcone  pag.  41.  num.  5.  » t* 
TrrayuirH  Spot  , Jìita  hcr a.  (y)  Metafrade  predo  il  medefimo  pag. 

87.  ».  2.  fura  tc r t»<  inritit  xttipir  , ve/prtmo  tempore  , fecondo  lo 
fie/fo  Prelato.  (2)  Vcggaii  Van-Efpen  in  Opet.  pò)}.  Comment.  in 
Can.  Sihol.  ad  Can.  LXIX.  Apajl.  pag.  57.  edit.  Lovan.  1759. 

(a)  Monfignor  Falcone  ne’  Proleg.  pag.  27.  num.  12. 

(b)  Metafrade  pag.  95.  ».  r<5.  Epifcoporum  autem  Sacra  Syrto~ 

dui  una  cnm  Clero , cum  quod  juftum  ejì , & de  more  fit  , in  co  priut 
difpofuijfent  , eum  Epi/copatus  . Chrifmate  inhiant,  (c)  Veggafi  jj 
P,  Tmajfin.  Difcipl,  tm,  2,  lib,  1.  cap.  8.  ».  6.  * 
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gnor  Falcone  traducendo  un  palio  di  S.  Andrea  Cretenfe  , 
da,  lui  creduto  Leone  Imperadore  5.  , gli  fa  dire  ciò 
che  non  ebbe  in  mente  d’efprimere  di  S.  Niccolò  , come 
fi  può  feorgere  dal  Tello  Gfeco,  che  tralcriviamo  nel  mar- 
gine fi/),  noi  altrimenti  interpretato,  c fecondo  tale  in- 
terpretazione, che  crediamo  la  vera  , ci  fiamo  ferviti  di 
quello  luogo  nella  nollra  Illoria.  Di  altre  cofe  più  minu- 
te ne  lalciamo  di  farne  menzione  (e),  acciocché  non  fi  re- 
chi foverchio  tedio  agli  eruditi  Lettori  , ballando  quello 
poco  per  far  conofcere , che  non  fi  k mancato  per  noi  d’" 
adoperare  Tutta  la  diligenza  , che  fi  potea  , nel  comporre 
la  nollra  Illoria,  nella  quale  fovente  ci  fiamo  ferviti  delle 
flelì'e  efprelfioni  degli  Scrittori. 

38.  Circa  poi  il  tempo  , in  cui  veramente  fiorì  S.  Del  tempo , in 
Niccolò,  altro  per  noi  non  fi  può  affermare  , le  non  fe  , cui  v ide,  e fio. 
che  egli  ville  in  tempo  di  Collantino  il  Magno,  e fu  pre-  T,S'  Niccolò . 
fente  al  Concilio  Niceno  I.  Eullrazio  §.  31.  Presbitero 
della  Chiefa  Collantinopolitana  fotto  Eutichio  Patriarca 
(/)  in  un’opera  data  alla  luce  da  Leone  Allazio  Prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana  nell’anno  1^54.  (^),ci  reca  una 

del- 

(d)  S.  Andrea  Cretenfe  predo  Monfìgnor  Falcone  pag.  77.  ».  4. 

Nec  borii m modo  virtules  feiìatus  et,  quin  etiam  C krifti  difcipulorum  , 
qui  bus  grana,  & veritas  circumteda  umbris  legalia  , dilucidante!  explì- 
c 'veruni , vera  adora  riunir  in  /piriti  da’ e nobif  rnyflrria  revelqfli  . Indi 
foggiugne  immediatamente .-  utpote  qui  illorum  fomium  cmni 00  Sedatcr 
J aditi , prirn ay  11  e fcaturigo  , atm  ipfit  pariter  follicitus  Cu'ator  , canora 
tuba  extitiftì . Quell’ ultimo  padò  in  greco  è così  efprclio  : ir  durai 
inaiai  i t:\tt  ytroutvoi  sf caKfi « Olir  aòraic  ri<  E’xxZmoi*  pt'iura  xj  oxK- 
onyi,  > nrgac  vafiiiàr irai  . Le  quali  parole  interpretiamo  così  ■:  Qtiorum 
ipfe  fedator  fadus , oculus  cu  in  iliis  Ecclcfi.t , folliiitudo , O’  tuba  cano- 
ra fuifli . E quella  ci  fembra  la  vera  interpretazione  di  tal  lungo , e 1’ 
abbiamo  dopo  trovata  conforme  a quella  del  Combefis,  il  quale  traduce 
così  : Horum  confequcnli  catione  per  omnia  fedator  effedus  , Ecclcfit 
tu >n  eis  oculus  cura  vigili  ac  tuba  I onora  extitifti . 

(e)  Ma  non  ci  fembra  doverli  tralasciare  un  padb  di  S.  Metodio 
».  ?o.  Conrinentix  , O"  virginitatis  doti  or  , Archiprxfulatus  fuaviffirn» 
regala,  melliflui tt  divinar  predicanomi  conciona  tor , le  quali  ultime  paro- 
le fecondo  il  fedo  Greco:  i iM\ùt>piros  <ri  ìuSia  xffùyu.xrit  inuiryipòs  , 
crediamo  doverli  tradurre:  Mellifluo  bau  litore  del  Divino  comando. 

( f)  Fiorì  Eullrazio  verfo  1’  anno  578.  , come  giudamente  penfa 
Guglielmo  Cave  contro  a quel  che  falfam.-nte  (limò  Cafimiro  Udmo. 

Cd)  Vegga!!  Monlìgnor  Falcone  ne’  Prolog,  pag.  59.  ».  1.  Gugliel- 
mo 
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tcftimonìanza  così  chiara  d’efler  S.  Niccolò  fiorito  in. tem- 
po dì  Coll  amino  il  Magno  , che  ’l  dottiflìmo  P.  Michele 
Le  Qiiien  nel  fuo  Oriente' Crijìhino  non  ha  difficoltà  di  cre- 
dere, che  ’l  noftro  Santo  in  qualità  di  Vefcovo  fìa  inter- 
venuto nel  Concilio  Niceno  I.  celebrato  l’ anno  325.  Io  so 
che  Monfignor  Falcone  al  fuo  folito  s’  ingegna  con  tutto 
lo  sforzo  di  per  fu. edere , che  l’Opera  d’Eufìrazio  fia  inter- 
polata: ma  non  balia  decider  così  franco  tali  punti  lenza 
buoni  monumenti  alla  mano,  perchè  altrimenti  la  Critica 
farebbe  un’arte  affai  leggiera.  Il  celebre  Monfignor  Alfe- 
mani  , lìccome  abbiam  riferito  fopra  §.  ai.  apertamente 
foftiene,  che  S.  Niccolò  patì  lotto  Diocleziano  , e Mafii- 
miano,  ed  intervenne  al  predetto  Concilio  Niceno.  Il  mol- 
to ben  noto,  e dotto  P. Sollerio  Bollandola  {h) , fecondo  ci 
fa  fapere  lo  Hello  Monfignor  Falcone  , febbene  non  difiì- 
mula  le  difficoltà  incontrate  nella  Vita  di  S.  Niccolò,  e 
confelfa , che  perciò  molti  fono  fiati  d’ opinione  , che  San 
Niccolò  fiorì  uno,  o due  Secoli  dopo:  tuttavolta  egli  chia- 
ramente aflèrifee,  che  tali  Autori  fcanfando  Scilla,  giufia 
la  l’uà-  frafe , vanno  ad  urtare  in  Cariddi , e che  tutto  quel- 
lo, che  di  S.  Niccolò  ci  narrano  S.  Metodio  , e ’l  Meta- 
frafte,  l’abbiano  derivato  da’ monumenti  lenza  dubbio  più 
antichi  , e che  a fuo  tempo  i iùoi  Colleghi  non  manche- 
ranno d’efaminar  ogni  cola,. e feparar  dalla  paglia  il  fe- 
me  lineerò.  A ciò  fc  fi  aggiunga  ciò  , che  su  tal  punto 
abbiam  riferito  fopra  del  celebre  Monfignor  Alfcmaqi  $. 
ai.  , ci  fembra  non  doveri!  dubitar  tanto  full’  età  , in  cui 

' ville 

mo  Cave  fcrive:  Primus  e tcnebris  erutum , & -enfiane  latine  crnatum , 
fine  quidem  murilum  evulgavit  Lea  Aliatine , libroque  fuo  de  Occidenta- 
li uni  , atque  Orienralium  perpetua  in  dalmate  Purgatori!  con f enfiane  infe- 
ruit  Roma  1 <55 5.  (li)  IÌ  P.  Sollerio  predo  Monfignor  Falcone  ne* 

Proleg.  pag.  22.  n.  I.  Vita  Nicolai  a Ale:  Iodio  Patri  arci, a C polis  ..... 
fofficiem  non  videtur , ut  vtris  Nicolai  eultoribus  antiquum  atlorum  defide  iti rn 
adimne  valeat  ....  alieni  adornavi t Metaphraftes  ...  Interim  valde  /e/u- 
na  ejì  Nicolai  vita  a Tillemontio  gallice  compilata  tom.  6.  . . . Novi 
qui  hujufmodi  argumentàs  prejft  , ficcalo  uno  aut  altero  juniorem  effe  ve- 
line. At  illi,  meo  quidem  f udic io , dum  fcyllam  fugiunt  , difficultatum 
charybdim  minime  evitane  . N'firum  erìt  alibi  dijpìcere  rm  adeo  con- 
temnenda  fint , qu-c  laudati  Scriptores  ( ex  antiquioribus  proculdubio  mo- 
numenti,t ) eollegerunt  ; Jaltem , an  triturati  nequeant , ut  fincerum  femen 
a pai  eie  fecematur . 
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ville  il  noftro  Santo.  Ma  per  quello  , che  tocca  l’anno  , 
in  cui  egli  mori , io  non  faprei  a qual  parere  appigliarmi. 
Al  lodato  celebre  Scrittore  (/)  fembra  1’  Epoca  più  vera  , 
che  S. Niccolò  monde  nell’anno  342.  Quella  opinione  pe- 
rò dando  appoggiata  alle  parole, che  dillero  i Mirefi  quan- 
do fu  loro  da’Barefi  involato  il  S. Corpo,  fecondo  le  rife- 
rifc*.  Sigeberto  Gemblacenfe  , benché  lo  Scrittore  di  Bari 
Nicéforo  le  narri  altrimenti,  ficcome,  abbiam  notato  altro- 
ve (k):  non  pare,  che  le  parole  de’  Mirefi  nel  Secolo  XI. 
fieno  fufficienti  per.  fondamento  di  tal  opinione  . Veggafi 
ciò  , che  abbiam  riferito  fopra  il.  del  P.  De  1’  Islc  , 
e la  nofira  Diatriba. II.  qui  citata  al  margine. 


. PAR- 
CO Jfftman.  Kal.  t*m.  6.  ai  9-  M*"  t ■ 324 . Adeoqw  dcceffaju 
oporttt  , S.  Nìcotaus  anno  Chrifli  ?4*-  non  ^12.  , qux  venot  vnUtut 
obitus  ejus  Epocha . (k)  Diatriba  II*  102* 
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PARTE  IL 


Della  Traslazione  del  Venerabile  Corpo 
di  San  Niccolo'. 

C A P O I~ 

Il  Corpo  di  San  Niccolò  fu  trafportato  in  Bari  . Ivi  gli 
fu  edificata  una  magnifica  Bafihcjt  in  un  'fondo , 
che  donò  il  Duca  Ruggiero  nel  1087. 

\ 

VCorpo  di S.  §.3 9. /"''He  ’l  Corpo  di  S.  Niccolò  veramente  folle  nel 
Nutolb  inf-  1087.  flato  trasferito  da’ Barcfi  nella  loro  Città  , 

portato  in  Ba-  cbe  cjie  abbiano  in  contrario  pretelo  alcuni  Scrittori  Ve- 
r^wo'i  m -e-  nezjan^  j0  dimoftrò  così  chiaramente  il  P.  Beatillo  nella 
fua  IHoria , che  ci  libera  dall’  impegno  di  doverlo  far  noi 
al  prefente . Solo  ricordiamo  a’  Lettori , che  di  ciò  ne  ab- 
biamo baftantemente  parlato  in  altro  luogo  (/r),aggiugnen- 
do,  che  ’l  celebre  Monlìgnor  Aflemani  ( b ) troppo  chiara- 
mente decide  una  tal  quelìione,  così  perchè  i Barefi  han- 
no a loro  favore  uno  Scrittore  contemporaneo , e Bramerò, 
qual  fu  Sigeberto  Gemblacenfe,  o lia  di  Gemblurs  nel  Bra- 
cante, Scrittore,  che  tirò  la  fua  Cronaca  fino  all’  anno 
mi. , e morì  il  5.  Ottobre  dell’anno  feguente  : come  per- 
chè la  Storia  della  Traslazione, che  fi  pretende  fatta  a Ve- 
nezia mirabilmente  conferma  quella,  che  fi  fece  a Bari,  e 
per  altre  ragioni  ancora.,  che  fi  polìon  leggere  preflo  il 
medefimo  Scrittore.  Onde  convien  dire  , che  i Veneziani 
trasferirono  nella  loro  Chiefa  altro  Corpo  di  Santo  , che 
quello  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Mira  detto  il  Magno . 
Àggiungafi  col  medefimo  Aflemani  1’  autorità  de’  R-ulTì , i 
quali  fin  da’ tempi  di  Urbano  II.,  e di  Effrem  Metropoli- 
tano di  Kiovia,  cominciarono  a Berteggiare  il  9.  giorno  di 

Mag- 

(a)  Nella  Diat.II.  ptg.  198.  feq.  (b)  Sffeman.  Kal.  Erri. 
Untverf.  tom.VI.  pag.^24..  325.  iló.fiqq.  Veggafi  la  luddetta  Diali. II.  m 
pag.  2?2.  ad  2 96.  1 


Digitized  by  Google 


PRELIMINARE.  6% 

Maggio,  in  cui  il  Corpo  di^S.  Niccolò  fu  trasferito  in  Ba- 
ri : ed  in  tal  modo  oltre  di  Sigeberto  nel  Brabante  è favo- 
rita la  narrazione  de’  Bardi  dal  Metropolitano  di  tutta  la 
Ruflia.  Finalmente  è degno  da  offervarlì  , che  i Cromiti 
Veneziani  fidano  la  loro  Traslazione  nel  1096.  nove  anni 
dopo  quella  di  Bari , e che  Fortunato  Ulmo  notò  d’  errore 
una  tal  data,  e la  trasferì  all’  anno  1x00. , e convinto  del- 
la verità  della  Traslazione  Barefe  , fu  coftretto  a formare 
un  nuovo  liftema , che  i Barefi  nel  1087.  ne  trafportarono 
parte  del  facro Corpo  nella  loro  Città  , e parte  i Veneziani 
in  Venezia  nel  1100.  Un  tal  fiftema  adottato  da  Ferdinan- 
do Ughelli  fa  chiaramente  comprendere  ad  ognuno  , che 
della  Traslazione  a Bari  non  debba  affatto  dubitacene  : e 
molto  all’incontro  inverifimile  fi  rende  quella,  che  fi  pre- 
tende fatta  a Venezia. 

40.  E qui  crediamo  far  cofa  grata  a’  Lettori  di  tra-  R,fttrfioni  del 
feri  vere  ciò  che  ne  penfa  di  quella  pretefa  Traslazione  il  P.  de  1 Isle 
più  volte  lodato  P.  de  T Isle  , il  quale  dopo  aver  riferito  fulla  fiejlf» 
in  compendio  l’Anonimo  Scrittore  della  Traslazione  Ve-  materia. 
neziana,  ne  dà  il  fuo  giudizio  colle  parole  feguenti  , fe- 
condo la  nofira  traduzione  Italiana  (c):  Noi  non  rapportia- 
mo pii*  fatti,  che  fi  trovano  nella  ifioria  di  quefia  Trada- 
zione, t quali  pofli  a fronte  con  quei  della  Traslazione  fat- 
ta a Bari,  mofirano  chiaramente  , che  l'  una  è fiata  fatta 
full'  altra , e che  l'uno  de'  due  Autori  ha  procurato  di  na- 
feondere  le  fue  finzioni  co'  tratti  di  fina  invenzione , che  vi 
ha  inferito . Chiunque  fi  prenderà  la  pena  di  farne  la  lettu- 
ra, ne  farà  facilmente  perfuafo . Ma  come  i Veneziani  con- 
vengono, che  la  Storia  della  Traslazione  compofia  dall'  Ar-, 
chidiacono  Giovanni  è piti  antica  almeno  di  nove  anni  , di 
quella,  che  è fiata  faritta  dal  loro  Compatriota  Monaco  del 
Monafiero  di  San  Niccoli  del  Lido  : ne  fiegue  , che  quefia  è 
fiata  fatta  su  quella  di  Bari , e che  è una  impofiura , la  qua- 
le uno  zelo  mal  regolato  ha  prodotta . lo  fono  forprefo  , che 
/’  Ughelli  non  fc  ne  fia  avveduto , 0 non  abbia  voluto  avve- 
derfene , perchè  non  farebbe  rima  fio  fofpefo , come  ha  fatto  , 
ed  avrebbe  dec'tfo  finceramente ,' che  la  pretenfione  de '-  Vene- 
ziani era  mal  fondata . La  fua  condotta  dall'  altra  parte  non 

. 'Ar  1 . 1 fi  puh 

(c)  P.  Ds  Fide  /.  c.  lib,  3.  n.  18.  v 
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fi  può  accordare  colla  Storia  della  preterì  Traslazione  delle 
Reliquie  di  San  Niccolò  a Venezia , poiché  quella  le  fuppone 
tutte  portate  in  quella  Città:  laddove  1'  Ughelli  (d)  loro  note 
ne  attribuì fee  che  una  parte.  Ma  quando  fi  vuole  ufare  del 
temperamento  per  conciliare  coloro  1 che  hanno  le  medefime 
pretensioni , dee  badar/i,  che  la  compiacenza  piu  toflo  , che 
la  verità , non  ne  J'uggerifca  i mezzi . L'  Ughelli  ha  un  bel 
dire,  che  gli  Autori  per  un  pietofo  zelo  han  potuto  innoL 
trarfi  a dire, che  le  Reliquie  di  San  Niccolò  erano  (late tr tifi 
portate  gli  uni  a Bari , gli  altri  a Venezia , mentre  che  ciò 
fi  debbe  intendere  di' una  parte  folamente . Tanto  è lontano  , 
che  quefla  maniera  ingegnala  per  terminare  la  conte  fa  , fi  a 
fondata : che  al  contrario  è combattuta  dalle  relazioni  mede - 
fi, ne . Quella  di  Bari , ficcarne  l'  abbiam  fatto  vedere  , dice 
efprejf amente , che  fi  cavarono  dalla  tomba  tutte  le  membra 
del  Corpo  di  San  Niccolò,  e che  fubito,  che  fi  avvertirono , 
che  vi  mancava  la  teda , uno  de'  Merendanti  entrò  nella  tom- 
ba , donde  la  cavò  fuori  fenza  Inficiarvi  nulla , ed  indi  fé  ite 
partì  con  gran  fretta  co’  compagni.  Quella  di  Venezia  fup- 
pone una  tomba  di  rame  (c) , e ben  chiù  fa,  info/fata,  e na- 
fco/la  per  maniera,  che  non  poteva  effere  feovert a , così  che 
tutte  te  Reliquie  ivi  fi  trovarono.  Egli  è dunque  incontra- 
fiabile,  che  quefie  Reliquie  non  han  potuto  effer  divife,  co- 
me il  pretende  f Ughelli , o da  quei  di  Bari  , o da  quei  di 
Venezia.  Noi  abbiam  provato  , che  7 pojfejfo  era  a favore 
de'  Merendanti  di  Bari  : bifogna  dunque  lor  confervarlo  . 
Jjo  (beffo  Ughelli  eziandio  non  ofa  di  contradarne  loro  una 
parte , il  che  egli  confejfa  cjfer  certijjimo . Quefio  Autore  ha 
fatto  torto  a se  (le jfo  , ed  al  pubblico,  facendo  J lampare  la 
Storia  della  pretefa  Traslazione  delle  Reliquie  di  San  Nic- 
colò a Venezia,  rompofia  dal  Monaco  Anonimo  del  Moni  fie- 
ro di  San  Niccolò  del  Lido.  Nel  medefimo  tempo  , che  egli 
ha  fomminifirato  un'  opera , che  è a lui  contraria  , ha  fatto 
anche  vedere , che  i Veneziani  han  fatto  fabbricare  una  Sto- 

ria, 

(d)  Ughelli  toni.  j.  col.  6oy.  feq.  (c)  Nella  Storia  dell’Ano, 
rimo  di  Venezia  predo  l’Ughelli  tom.  V.  col.  1 125.  fi  legge:  tenia  re- 
fiabal  mafia  (ortìor  duabus  ad  folvendum  , qutque  capro  maufoleo  rum 
bitumine  glomerata  offa  fanBiffima  glufmabat . £(  infra  : Cuprtun  Mau~ 
folca, n funai  cum  bitumine  eonftingcntcs . ' 
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ria,  la  cui  finzione  è evidente . Quejle  conte/è  danno  molto 
ri  folto  al  merito  , ed  alla  fanti  té  di  San  Niccolò  ; perciocché 
facendo  impiegare  tanti  ingegni  per  attribuirfi  le  fue  Reli- 
quie, danno  in  quello  medejimo  argomenti  di  Jlima  , c di 
venerazione , che  hanno  per  lui. 

$.  41.  Lafciata  dunque  tal  materia,  vediamo  più  torto  0*1  luogo,  ìn- 
di mettere  in  una  chiara  veduta  a chi  appartenere  il  luo . cu‘ fa 'drfca- 
go,  in  cui  fu  edificata  in  Bari  la  nuova  Bartlica  a S.  Nic-  ■a! 

colò.  Nafce  un  tal  dubbio  dalla  varietà  , con  cui  lì  fono  '[*  m 
fpiegati  su  quello  punto  gli  Storici  Barefi  Giovanni  Archi- 
diacono,  e Niceforo  Monaco.  Quelli  dae  illurtri  Scrittori 
fono  molto  commendati  dal  Tijlemont , e dal  Baillet  , lic- 
come  in  altro  luogo  (/)  abbiam  riferitole  benché  nell’uno  ' 
fi  leggano  cofe  particolari,  di  cui  l’altro  non  ne  fa  men- 
zione alcuna;  tutta  volta  convengono  fra  loro,  e fan  trop- 
po chiaro  vedere,  che  non  fi  fono  copiati  l’un  l’altro, av- 
vegnaché prima  abbia  fcritto  Giovanni  , e poi  Niceforo  . 

Ambedue  fono  contemporanei , il  che  ferve  a far  conolce- 
re,  che  fono  Autori  aflài  degni  di  llima  , e riputazione  . 

Tutto  ciò  .però  non  ottante  lui  punto  della  nollra  contro- 
verfia,  fe  il  tetto  di  Giovanni  Archidiacono  è su  ciò  intat- 
to, e non  corrotto,  come  fi  ha  ragione  di  dubitarne,  egli 
debbe  fenza  alcun  fallo  cedere  all’  autorità  di  Niceforo  . 

Scrive  Giovanni  ( g ),  che  ’l  Corpo  di  S.  Niccolò  dopo  ette- 
re  ftato  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  per  tre  giorni  , e tre 
notti  ben  cuftodito  da’  Monaci  , fu  indi  trasferito  nella 
Corte  del  Catapano ; che  efièndo  nata  tra  Barefi  civile  dif- 
iènfione,  e fedizione,  fi  divifero  in  due  parti  : chi  volen- 
do, che  fi  collocatte  in  un  luogo  , chi  in  un  altro  . Che  ' 

egli  non  volea  tramandare  a’  potteri  co’  fuoi  fcritti  la  noti- 
zia d’ un  fatto , che  recava  triftezza , ed  affanno  , ma  più 
torto  lafciarlo  in  fempiterno  filenzio,  ed  obblio.E  che  ve- 
nuto l’Arcivefcovo  Urfone  da  Trani,  i Barefi  lo  pregaro- 
no, che  permetterti:  riporfi  la  Catta  delle  Reliquie  nella 
fua  Curia,  cioè  dell’ Arcivefcovo,  come  luogo  atto, ’ed am- 
pio per  conftituirvi  la  nuova  Chiefa  . Quella  , che  prima 
avea  Giovanni  chiamata  Corte  del  Catapano  più  fotto,  co- 
, . la  - me 

( f ) Veggafi  la  nortra  Diatr.  II.  n.  x. 

(g)  Giovanni  Archidiacono  A c.  ».  14.  i * ' > . 1 


Digitized  by  Google 


£8  DISSERTAZIONE 

me  abbiam  veduto,  appella  Corte  dell’  Arcivefcovo  Urba- 
ne, Niceforo  Monaco  all’incontro  ci  fa  fapcre , flccome  di- 
ciamo nella  Storia,  che  i Marinari, i quali  avean  trasferi- 
to il  facro Corpo,  per  non  darlo  in  potere  dell’ Arcivefcovo 
Urlone,  ma  farlo  venerare  in  una  nuova  Chiefa  , lo  tras- 
portarono con  quella  maggior  venerazione , che  potevano  T 
nella  Corte  del  Catapano , in  tempo  appunto , che  la  fazio- 
ne de’  Marinari  da  una  parte  , e quella  dell’  Arcivefcovo 
dall’altra,  rabbiofamente  fra  loro  combattevano  colle  armi 
alla  mano.  Era  quel  Inogo  il  Palagio, in  cui  abitato  avea- 
no  i Catapani  mandati  da’  Greci  lmperadori  a reggere,  e 
governare  tutte  quelle  Provincie,  ch’cran  lòtto  il  loro  do- 
minio , ed  ivi  fi  rendeva  ragione  a’  popoli  , c fi  chiamava 
perciò  con  altro  nome  pubblico  Pretorio  (h).  Conquidati  poi 
quedi  paefi  dal  valorofo  Duca  Roberto  Guifcardo , non  può 
negarfi,  che  la  Corte  del  Catapano  foffe  palTata  in  di  lui 
dominio,  e dopo  la  fua  morte  in  quello  di  Ruggieri  fuo 
figliuolo,  e fuccefiòre.  E’  dunque  un  punto  di  non  poca 
importanza  il  faperc,  fe  quedo  luogo  , in  cui  fu  edificata 
la  magnifica  Chiedi  a S-  Niccolò, apparteneva  allora  al  Du- 
ca Ruggieri,  ovvero  all’ Arcivefcovo  Urlone, per  vedere  fe 
per  ragion  del  fondo,  e della  dote,  che  a tal  Chiefa  con- 
cedè il  Duca  dedo  Ruggieri , Siccome  narriamo  nella  Sto- 
ria, ne  abbia  egli  acquidato  un  legittimo  Padronato  , fic- 
come  in  tutt’  i tempi  i Re  Padroni  di  quedo  Regno  vi  han 
Sempre  pacificamente  pofleduto. 

Sì  remota  il  41.  per  decidere  una  tal  quedione  riputiamo  non 

puffo dellaBcl.  effer  cofa  diffìcile,  fe  fi  ponga  mente  alle  feguenti  ragioni. 

TLalrC  Pafqu-le  II*  Sommo  Pontefice  nella  fua  Bolla  del  1105,  , 
1 icj.  jj  cuj  pa  menzjone  nella  nodra  Storia  , ci  dice  efprefla- 
mente,  che  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  fi  era  edificata  in  un 
luogo  di  pubblico  diritto  conceduto  con  fuo  Chirografo  dal 
Duca  Ruggieri  . Un  linguaggio  di  tal  forte  efcìude  ogni 
dubbiezza , c troppo  chiaramente  decide  contro  Giovanni 
Archidiacono.  Egli  è incontradabile  , che  la  Chiefa  di  S. 
Niccolò  è data  fabbricata  nella  Corte  del  Catapano  . Que- 
lla per  tedimonianza  di  Pafquale  II.  era  di  pubblico  dirit- 
to, ed  era  data  per  queda  Chiefa  conceduta  dal  Duca  Rug- 

gie- 

(h)  Veggifi  V*  nodra  Dum.  IL  pag..  5 2..  §.  39. 
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gieri  con  fno  Chirografo,  Apparteneva  dunque  interamen- 
te allo  (tetto  Duca,  ed  erroneamente  fcrive  Giovanni , che 
era  dell’ Arcivefcovo  Urfone.  Qui  non  vi  è mezzo . Pafqua- 
le  II.  concedè  la  fuddetta  Bolla  a petizione  di  Boamondo, 
fratello  di  Ruggieri , e Padrone  allora  di  Bari  , che  fapea 
meglio  d’ogn’ altro  a chi  appartenettè  tal  Corte, ed  era  pré- 
fcnte  in  Roma  quando  fu  fpedita  tal  Bolla  . Crediamo  poi 
dall’altra  parte,  che  meriti  più  fede  il  Principe  Boamondo, 
e Pafquale  II.,  che  Giovanni,  il- quale  su  quello  punto,  fe 
veramente  cosi  fcrifle,  o errò,  o badò  foltanto  all’  onore 
dell’ Arcivefcovo  Urfone,  credendo  non  importar  nulla  una 
circoftanza  di  tal  natura.  Aggiungali  a qiiefto  , che  Elia 
Abbate  di  S.  Benedetto  , e primo  Prelato  della  Chiefa  di 
S.  Niccolò,  facendo  menzione  d’un  tal  fatto  in  una  Bolla 
del  1089.  da  noi  data  alla  luce  (i)  , chiama  la  Corte  del 
Catapano , pubblico  Pretorio,  ficcome  abbiam  accennato  fopra 
§.  41.  , fenza  dirci  nulla  , che  tal  luogo  era  (lato  dell* 
Arcivefcovo  Urfone,  ancorché  quando  ciò  diceva,  fotte  gii 
egli  fiato  promotto  all’ Arcivefcovado  di  Bari . Niceforo  Mo- 
naco eziandio  la  chiama  Corte  Dominicale , che  fi  dice  del 
Catapano  fenza  aggiugnervi  altro , onde  folpettare , che  tal 
luogo  appartenefle  ali’ Arcivefcovo  Urfone  . Tutto  ciò  in- 
ficine unito  fa  vedere  con  chiarezza  , fe  meriti  su  quello 
punto  credenza  alcuna  il  tcfto  di  Giovanni  Arcidiacono  , 
come  oggi  l’abbiamo. 

§.  43.  La  maniera  ancora,  con  cui  quefio  Scrittore  ci  La  nattazion* 
narra  un  tal  fatto , ci  fa  violenza  a giudicar  con  fondamen-  di  Giovanni 
to,  che  egli  non  ci  dice  il  vero.  Scrive  egli  freddamente , airchidiacono 
che  giunte  net  pòrto  di  Bari  le  Navi , che  portavano  il  facro  * 

Corpo,  non  fapeano  i Marinari  a qual’ uomo  Religiofo,cd 
Ecclefiafiico  corrfegnarlo,  perchè  1’  Arcivefcovo  Urfone  in 
quel  giorno  con  etto  Giovanni  era  nella  Città  diTrani  per 
montar  in  Nave,  ed  andarfene  in  Terra  Santa  . Che  rice- 
vuta la  felice  novella  in  Tranì  della  Traslazione  del  facro 
Corpo,  velocemente  fen  venne  in  Bari  . Che  frattanto  fi 
era  il  facro  Corpo  confegnato  all’Abbate  di  S.Benedetto  per 
nome  Elia  , che  lo  cuftodiva  co’  Tuoi  Monaci  nella  tua 
Chiefa,  col  rimanente  da  noi  riferito  fopra  ( 4.  41.  ) . Se 

' • ......  fi 

Ci)  Vcgg.  la  nottra  Diair.  II.  §.  39.  pag.  51.  ftqq. 


Digitized  by  Google 


7o  DISSERTAZIONE 

lì  efamina  con  attenzione  un  tal  racconto,  lì  troverà  age- 
volmente, che  chi  lo  narra,  per  nalcondere  ciò  , che  ve- 
• ramente  avvenne,  inviluppa  per  modo  le  cole,  che  fi  ren- 
dono interamente  inverilimili  . P.er  verità  qual  maggiore 
javerilìmilitudine , quanto  il  dire,  che  giunti  nel  Porto  i 
Marinari , non  lapeano  a qual  pedona  Ecdefiaftica , e Re- 
ligiofa  confegnare  il  facro  Corpo  per  la  lòia  mancanza  dell’ 
Aicivefcovo,  e di  elio  Giovanni  ? Quel  che  poi  narra  que- 
llo Scrittore  , e qui  fopra  abbiam  riferito  , e nel  41.  , 
fa  icorgere  chiaramente,  che  egli  tace  molte  cole, e le  po- 
pe in  obblio,  e fi  proterta  di  non  volerle  tramandare  a’ 
porteti.  Su  quello  punto  dunque  la  fua  Storia  è mancante, 
p conviene  da  altro  fonte  attingere  la  pura,  e Ichietta  ve- 
rità di  quel  che  allora  avvenne.  Vi  lono  anche  altre  cir- 
coftanze  da  efier  polle  in  efame,  le  quali  per  amore  del- 
la brevità  fi  tralalciano  , per  non  mancarci  dall’  altra 
parte  più  facili  ragioni  , che  poflòn  far  decidere  di  tal 
quellione . 

Quella  dì  Ni-  44.  Niceforo  Monaco  all’ incohtro  con  tutta  la  fem- 

ceforo  Monaco  plicità,  e fchiettezza  ci  fa  fapere  , che  giunte  le  Navi  in 
ha  tutù  iC. t-  porto,  i Cherici  della  Cattedrale  adorni  di  l'acre  velli  an- 

ve'racè  rei  ir  io  ^arono  Per  ricevere  il  S.  Corpo  ; e che  fra  quello  men- 
vt  re  “ l0'  tre  i Nocchieri,  e Marinari  inviato  a ve ano  alcuni  de’ loro 
a dire  a’  Cittadini  , che  elfi  in  prender  da  Mira  il  Corpo 
del  Santo,  aveano  promeflo  di  edificare  una  Chiefa  , che 
follè  degna  del  gran  Taumaturgo, nella  Corte  Domenicale, 
che  fi  dicea  del  Catapano  . Che  indi  ne  nacque  gran  con- 
tela, perchè  alcuni  voleano  , che  fi  oflervallè  la  promefl'a 
fatta:  altri,  che  folle  trasferito  nella  Cattedrale.  Che  men- 
tre fu  ciò  contendevano  , montò  filile  Navi  Elia  Abbato 
« , di  San  Penedetto,  il  quale  colle  fue  prudenti  parole  acche- 

tò ognuno,  e fiofTcrì  di  tener  egli  in  cullodia  il  facro  Corpo 
infino  a tanto,  che  fi  facelfe  la  Chiefa  nella  Corte  fuddet- 
ta,  ficcome  tutti  fi  contentarono.  Che  venuto  da  Trani  1? 
Arci vefeovo,  andò  a venerare  il  Corpo  di  San  Nicolò  nella 
Chiefa  di  San  Benedetto  , difponendo  di  trafportarlo  poi 
nella  fua  Cattedrale.  Che  ciò  laputo  da’ Nocchieri , da’Ma- 
rinari',  e dal  popolo,  che  loro  in  ciò  confentiva  , andaron 
tutti  per  refifter  all’ Arcivefcovo,  e che  quelli  fi  ritirò.  In- 
. . . ..  di 
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di’  inviarono  a lui  alcuni  nobilitimi , e prudentiflimi  perle* 
naggi  , perchè  prcftafle  loro  il  fuo  confenlò  : e che  que 
ritornati  fenza  aver  fatto  alcun  frutto,  perchè  l’Arcivefco* 
vo  meditava  di  trasferirlo  per  forza  nella  fua  Chiefa  ; co- 
minciarono a tumultuare  , e prele  le  armi  , combatterono 
fra  loro,  e ne  morirono  due  d’  ambe  le  fazioni  . Che  in 
tempo  della  pugna  dalla  porta  di  dietro , che  corrifpondeva 
alla  parte  del  Mare  , fu  il  S.  Corpo  trasferito  nella  Corte 
Dominicale , e riparto  nella  Chiefa  di  S.  Euftrazio.  Che  ivi 
li  edificò  la  nuova  Bafilica,  difponendone  la  fabbrica  l’Ab- 
bate Elia , che  cuftódiva  il  facro  Corpo , pregato  dallo  ftefl’o 
Arcivefcovo,  e da  tutt’i  Cittadini,  guardandofi  frattanto  il 
facro  Depofito  da  molta  gente  armata.  Se  fi  confronta  l’un* 
narrazione  coll’  altra , fi  conofce  facilmente  , che  fu  quello 
punto  merita  più  fede  la  relazione  di  Niceforo, che  quella 
di  Giovanni.  Perciocché  in  quella  del  primo  , non  del  fe- 
condo , vi  rlfplende  bella  c chiara , e fenza  alterazione  al- 
cuna, la  verità.  Sonò,  è vero,  ambedue  gli  Scrittori  con- 
temporanei , e ambedue  Barefi  : ma  nel  racconto  di  Giovan- 
ni fi  ofièrvano  alcune  cofe  inverifimili , altre  alterate  , al- 
tre taciute.  Non  così  però  in  Niceforo.  Egli  ci  narra  nu- 
do , e fchietto  il  fatto  , e chiaramente  riferifcc  quel  che 
nafconde  Giovanni  con  una  maniera  di  fcriverc  , la  quale 
fa  ben  conolcere,  che  Niceforo  narra  il  vero.  Finalmente 
Giovanni  era  in  Trani  4V  , nè  vide  ciò  , che  avven- 
ne in  Bari,  mentre  n’  era  lontano  : all’  incontro  Niceforo  è 
teftimonio  di  veduta:  e però  dee  anche  per  tal  riguardo ef- 
fer  preferito  a Giovanni  . Aggiungafi  eficr  molto  inverifi- 
mile,  che  i Barefi  trafportartero  fui  meglio  del  combatti- 
mento dalla  Chiela  di  San  Benedetto  nella  Corte  del  Cata- 
pano il  facro  Corpo , fe  quella  era  di  Urlone  Arcivefcovo,  e 
non  del  Duca  Ruggieri.  Perciocché  in  quello  fuppollo  era 
meglio,  e più  ficuro,  farlo  reftare  in  quella  Chiefa  , che 
non  qta  dell’  Arcivefcovo  , che  trasferirlo  nella  fuddetta 
Corte , che  apparteneva  allo  rterto  Arcivefcovo.  E ciò  tan- 
to maggiormente  , quanto  che  poteano  ancora  con  gente 
armata  guardarlo,  e cuftodirlu  in  San  Benedetto  , ficcome 
con  gente  armata  lo  guardarono , e cuftodirono  nella  Corte 
del  Catapano  . Fa  dunque  mellieri  di  dire  , eh’  elfi  eran 
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più  ficuri  di  cultodirlo  in  tal  Corte  per  lo  rifpetto  dovflto 
al  luogo , che  era  del  Sovrano  , cioè  del  Duca  Ruggieri  . 
Se  così  non  pentiamo,  tutto  è iaveriiimile  lenza  poter  me- 
ritare credenza  alcuna. 

Cic venni  Ar-  §.45.  Le  qualità  ancora  di  quelli  due  Scrittori  debbo- 

c hitliacono  fui  no  in  qu^o  punto  efler  notate  ; ma  colla  mira  , che  li 
plinto,  di  cui  tratta  una  materia,  che  fece  poco  onore  all’ Arcivefcovo 
MtmJeppef-  Urlone  > ed  alla  fila  Chiefa  , come  fi  è veduto  . Era,  Gio- 
fmnato  : non  vanni  Creatura  d’Urfone,  il  quale  l’avea  ordinato  in  tutti 
già  Niaforo  gli  ordini  fino  al  Diaconato, e conferitogli  l’Arcidiaconato* 
Monaco.  come  egli  Hello  confefla  (k)  . In  oltre  *avea  egli  fcritto  la 
lloria  della  Traslazione  di  San  Niccolò  per  comando  dell’ 
Arcivefcovo  Urlone,  come  fi  può  leggere  nel  Proemio  di 
tale  lloria  (/),  ove  lo  chiama  fuo  Signore  , e Padre.  Era 
dunque  Giovanni  tutto  impegnato  per  l’onor  della  fua  Chie- 
fa, di  cui  era  Arcidiacono  , e molto  più  dell’ Arcivefco- 
vo fuo  infigne  benefattore:  e però  puòchiamarfi  unoScrit-, 
tore  appallìonato  fu  tal  materia  (m)  . Ma  niente  di  quello 
fi  può  opporre  a Niccforo.  Quelli  era  Monaco,  e però  ta- 
le , che  non  potea  avere  maggior  premura  per  la  Cattedra- 
le, o per  gli  Nocchieri,  c Marinari,  e fcrilì’e  la  medelima 
Storia  a petizione  del  Magiflrata  di  Bari  , e de’  Rettori 
delle  Chielè  , a’  quali  niente  importava  la  qualità  del  luo- 
go, in  cui  fu  edificata  la  Regai  Bafilica  , c che  con  fom- 
mo  sforzo  lo  collrinfero  a tal’  imprefa  , ancorché  già  fofle 
divulgata  la  Storia  di  Giovanni . Per  sì  fatte  ragioni  adun- 
que non  fi  può  fofpettare  della  fedeltà  di  Niceforo  , ma 
bensì  riconolcerlo  alieno  da  ogni  palfione  , e niente  impe- 
gnato per  alcuno.  Aggiungafi  , che  egli  fenile  dopo  Gio- 
vanni per  fupplire  a’  difetti  di  quello  Scrittore  , e narrare 
quel  die  avea  ommelTo  : U che  fu  per  avventura  il  fine  , 

. • per 

(k)  Giovanni  Archidiacono  nella  Storia  dell’  Invenzione  di  S.  Sa- 
bino predo  il  Cardinal  Baronio  an.  1091  .§.  27.  feri  ve  di  fe  (ledo  : 
Tempori'  ut  Urfonis  ....  qui  me  a primo  gradii  ‘Ecr/cfiaftico  ufque  ad 
Levi  tieni»  or  di  navi  t , & Archidiaconntui  honorem  miti  concejfit  indigno. 

(l)  Giovanni  Arcbid.  Hill.  Translarionis  S.  Nicolai  nel  I roemior 

Quod  ego  Johannes  Barine  Archidiatonus  Ercejie  per  Ju/fionem  Pcrnmi 
mei,  & pò  tris  Utfonts  Barrnfis  ’ Cam  fine  Atehiepifcopi  kcclefie  qua- 
/iter  fit  attuai  ....  pondre  non  gravaitr  . (n 1)  Sed  incorrupt ‘m, 

/ idem  profejfis,  nec  amore  qutfquam  ,Cr  fine  » dio  dicendus  ejt.  Tacit.  lib. 
I.  Hiilor. 
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per  cui  fu  coftretto  a comporre  una  Storia  fu  d’un  avve- 
nimento già  defcritto  da  altri  prima  di  lui.  Le  qualità  dun- 
que dì  quelli  due  contemporanei  Scrittori  eflendo  diverfe  , 
c intorno  alla  materia  , di  cui  trattiamo  , Coprendoli  in 
Giovanni  paftìone,  ed  impegno,  in  Niceforo  candidezza, 
e l'emplicità,  e niente  obbligato  a fazione  alcuna;  ognuno 
può  la.iimente  fcorgere,  che  in  tanta  varietà  noi  dobbia- 
mo preferire  Niceforo  prefente  al  fatto,  che  narra  , e che 
Giovanni  dilTimula,  e tace  efprclTamente  , e che  era  lon- 
tano da  Bari. 

4 6.  Io  però  fono  d’opinione,  che  Giovanni  Archi-  p ttjì»  di 
diacono  benché  abbia  voluto  dillimular  tutto  ciò  , che  Hi-  Giovanni  Ar- 
ma. non  larfi  l'aperc  da’  pofleri  : riferì  nondimeno  la  circo- 
ftanza  della  Corte  del  Catapano  in  conformità  del  vero,y;aj  di  cu-  j- 
fenza  aggiugnervi,  che  quel  luogo  era  dell’ Arcivefcovo  ; e tt  'tta  t 
che  un’altra  mano  abbia  guafto,  e corrotto  il  fuo  telìo  in  br*  corrono . 
quel  punto , di  cui  parliamo . Io  non  fono  dell’  opinione  di 
Antonio  Pagi  (»)  , il  qual  vuole,  che  la  Storia  fcritta  da 
Giovanni  Ila  perita,  e che  quella, che  diede  alla  luce  Lo- 
renzo Surio  fia  un  fommario  eftratto  da  quella  da  un  Au- 
tore Anonimo,  che  ville  aliai  dopo  Orderico  Vitale  : dico 
bensì  , che  pollo  ancora  , elfere  di  Giovanni  , e non  già 
dell’Anonimo,  la  Storia  della  Traslazione  di  San  Niccolò, 
che  leggiamo  predo  il  Surio;  pure  il  tefto,di  cui  trattiamo, 
debbe  tenerli  per  non  lineerò,  e non  come  lo  Icrifle  l’Au- 
tore , ma  guafto  da  altra  mano,  qualunque  ella  lìa  Hata  . 

Orderico  Vitale  poco  anzi  nomato,  che  nacque  in  Inghil- 
terra nel  1073.  o 1075. , e in  età  di  anni  dodeci  fu  man- 
dato dal  Padre , che  era  primo  Conlìgliere  del  Conte  Rug- 
gieri di  Mongomerì  in  Normandia , per  prender  l’abito  nel 
Moniftero  di  S.  Ebrulfo,dove  fece  la  Profeftìone,e  fu  or- 
dinato Presbitero  in  età  di  trentatre  anni  (0)  ; quello  Mo- 
naco, dico,  il  quale  fiorì  nel  1140.,  nella  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  compendiò  quella  ‘di  Giovarmi  Archidiadono  , e 
la  riferilce  quafi  colle  ftefl'e  parole,  di  cui  fi  fervi  lo  fi  e (To 
Giovanni  (/>).  Or  fe’l  Barefe  Scrittore  avelie  fcritto  , che 

K la 

(n)  Veggafi  tutto  ciò  nella  noftra  Diat.  IL  pag.’  201.  feqq. 

(o)  Vegg.  il  P.  Cairn.  Stor.  Wiiv.  tom.  IX.  lib.  115.  §.  10R. 
e Guglielmo  Cave.  (p)  Il  Compendio  di  Orderico  Vitale  li  può 
leggere  nella  noftra  Diatr.  IL  dalla  pag.  222. 
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la  Corte  del  Catapano  apparteneva  all’  Arci vefcovo  Urlone, 
ed  era  fua,  ficcome  oggi  leggiamo  : una  circoftanza  di  tal 
pelo  non  farebbe  fiata  ommella  dal  Monaco  Orderico,  ma 
efpreffamente  fcritta.  Orderico  però  tutt’ altro  ci  dice,  che 
quello , che  narra  Giovanni , fcrivendo  con  affai  chiare  pa- 
role foltanto,  che  il  Santo  Corpo  fu  trasferito  nella  Corte 
del  Catapano,  fenza  aggiugnervi  per  verun  modo, che  que- 
lla era  dell’ Arcivefcovo  (<7).  Portiamo  dunque  dire  con  fon- 
damento, che’l  teffo  dell’ Archidiacono  Giovanni  altrimen- 
• ti  allora  fi  leggeva  , fenza  efprimere  , che  tal  Corte,  era 

dell’  Arcivefcovo , da  che  Orderico  non  ne  fa  menzione  al- 
cuna, e dovea,  e potea  con  più  faciliti  dire  , che  la  Cor- 
te fuddetta  era  dell’ Arcivefcovo  , che  intrigarli  a chiamar- 
la Cuti.im  Caterpam , firoppiandovi  il  nome,  che  forfè  non 
capiva,  ficcome  abbiam  qui  notato  nel  margine. 
fi  Diploma  47,  Nè  a tutto  quello  oda  il  Diploma  di  Cofianza, 

a"?  moglie  di  Boamondo  Principe  dT  Antiochia,  recato  dall’U- 
ié* ragioni  atì.  Snelli  (*')»  nel  qual  privilegio  dice  quella  Principefla  , che 
dotte.'  fpeffe  volte  era  fiata  avvertita,  ed  ammonita  dall’  Arcive- 
fcovo di  Bari  per  nome  Rifo,  o Rifone,  e fupplicata,  che 
fovveniffe  alla  fua  Cattedrale,  e che  ella  avendo  prefo  con- 
figlio da  quei,  che  reggevano  la  fua  Corte  , dichiara,  che 

neT 

(q)  Orderico  Vitale  1.  c.  Tutte  ad  Curlam  Caterpam  ( qui  vi  è 
errore,  e dee  leggerli  Catepani  ) portatum  efl  , ibiqut  iti  Ecclcjia  beati 
Stephani  pfotoniartyris , qua  ante  tres  annoi  fabricata  fuerat , ab  Archie- 
pi/cofto,  Nautis  fetenti  bus,  & cutiBis  Civibus , reverente r pofitum  efl. 

(r)  Ughdli  I tal.  Sacr.  tom.  7.  col.  <515.  Ivi  : Cum  /ape  comma- 
nita  ejfiem  a Domino  Rifo  Reverendo  Archiepifcopo  Barin a Civitatil  , 
qua  fintiti  cum  multi t alili  in  naflta  poteftate  efl  , & rodata  ut  prxfatx 
Civilatit  Ecclefix  fubvenirem  ....  accepto  Curia  mea  Confitto  , preci- 
pue Domai  Tancredi  Filii  Jcffredi  Magnifici  Comitis  Cuperfanenfis , qui 

■ ett  dono  ture , & filii  mei  quarterium  Bari  habet  ....  decloro  itaque, 
qttod  preteriti!  temporibui  Rogerius  Dux  Fratej  Domini  Boamundi  Viri 
itici,  qui  ante  eum  Barum  tenuerat , Urfo  Venerabili  Archiepifcopo  Bori- 
vo fcriptum  fecit , in  qtto- ei , (V  fuccefforibus  fuis  omnibus  , & Ecclefix 
Archiepifcopati  Curtem  Caropani  cum  omnibus  prrtinentiis  finis  , & xdi- 
fiais  ibi  confi ruBis , vel  conftrueiidis  obtulit . Igitttr  prò  reverentia  beati 
Nicolai , cujus  Ecclefia  ibi  piflea  cottflruBa  efl  , (V  pofi  preces  tuas  Do- 
mine Rifa  Arckiepifcope  Barenfis,  vice  cari  (fimi  filii  mei  Boamundi  fcri- 
ptum Cognati  mei  Rogerii  prxftmibus  iitterts  laudo,  & confirmo.  E in 
fine:  ABum  in  Tartntino  palatio  Anno  dominicet  ine  orna  ti  orti  s 1117.  111. 
Kal.  Jan.  Ind.  X.  cet.  . 
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He’ tempi  paffati  Ruggiero  Duca,  Ilio  Cognato  avea  fatto 
una  Scrittura  ad  Urlone  Arcivefcovo,  nella  quale  a lui,  c 
a tutti  i fuoi  Succefiori , ed  alla  Chiefa  Arcivefcovale  offe- 
rì la  Corte  del  Catapano  con  tutte  le  fue  pertinenze , e co- 
gli Edificj  ivi  fabbricati,  e da  fabbricarti  ; e che  ella  per 
riverenza  di  San  Niccolò  , la  cui  Chiefa  ivi  fi  era  edifica- 
ta, e per  le  preghiere,  e fuppliche  di  elio  Rifone  con  quel 
Diploma  lodava,  e confermava  la  Scrittura  d’ qfferta  , che 
avea  fatto  il  fuddetto  fuo  Cognato  Ruggiero.  Quella  è la 
prima  parte  del  Diploma , fopra  la  quale  dobblam  farci  le 
noftre  rifleffioni . I.  Se  fi  attende  alla  teffìtura  di  tali  parole, 
ognuno  può  avvertirli  facilmente  , che  1’  Autore  di  tante 
ftudiate  parole  fu  Jo  fteflò  Arcivefcovo  Rifo,  perchè  la  di- 
chiarazione, che  fece  Coftanza  , non  fu  fpontanea  , ma  a 
fuggeftione  di  lui.  II.  Coffanza  era  donna, c dipendeva  to- 
talmente dall’altrui  Configlio  , fpccialmente  da  Tancredi, 
figlio  di  Goffredo  Conte  di  Convertano . Quello  Tancredi , 
di  cui  fi  dice  nel  Diploma,  che  per  dono  di  Coffanza  , c 
di  fuo  figliuolo  , avea  il  quartiere  in  Bari  , era  amico  di 
tal  Arcivefcovo.  Era  egli,  liccome  ancora  il  Conte  d’  An- 
dria  per  nome  Goffredo,  della  ftirpe  de’Contr  di  Converta- 
no ( s ):  il  Conte  d!  Andria  era  della  fazione  dell’ Arcivefco- 
vo, e ne  lo  ricaviamo  dall’  ignoto  Barefe  nel  fine  della  fua 
Cronaca  all’anno  1118.  (r),  dove  dopo  averci  narrato, che 
Rifone  fu  ammazzato  da  Argiro,  ci  fa  lapere,  che  mentre 

J|uefti  tornava  in  Trani,i  foldati  del  Conte  d’Andria  Gof- 
redo  fe  gli  fecero  incontro,  e fattolo  prigione,  lo  condufi 
fero  in  Barletta.  Il  Quartiere  dunque  , che  Tancredi  avea 
in  Bari  : la  parentela  col  Conte  d’  Andria  Goffredo  : l’ efler 
quelli  del  partito  dell’  Arcivefcovo  in  quella  fpecie  di  guer- 
ra Civile,  che  vi  era  allora  in  Bari  ,.  e che  confufamente 
ci  narra  1’  ignoto  Barefe  nella  Tua  Cronaca  : ci  fan  com- 
prendere, che  potea  Rifone  col  mezzo  di  Goffredo  Conte 
d’  Andria  fiar  dire  alla  Principefla  Coftanza  tutto  quello  , 
che  gli  piaceva  , e che  in  apparenza  parea  di  non  recar 
pregiudizio  ad  alcuno. 

§.  48.  E’  ancora  degno  d’ oftervazione  , che  Coftanza  Cojìmza  nìen. 

K 2 oK  " Ape- 

(5)  Camil.  Peregr.  Hill.  Longob-  tom.  IV.  ad  ann.  1131.  Chron.  i'n ; 

Calfin.  edib  Prat.  (t)  Chron.  Iguot.  Barca,  ad  ann.  111 8, 
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•piuma,  t tnt.  oltre  d’ erter  donna,  era  ignara  interamente  di  ciò,  che  di- 
todice  a fu.t-  ce  nel  Diploma  , e le  dovette  certamente  edere  fuggerito 
gejlio’ie  Ai  Ri-  per  parte  dell’ Arcivefcovo . Da  ciò  , che  fi  narra  nel  fud- 
/* Artivefcovo . detto  privilegio,  la  donazione  della  Corte  del  Catapano  fu 
fatta  dal  Duca  Ruggiero  all’  Arcivefcovo  Urlone  . Quelli 
mori  nel  1089.  41.,  c Ruggiero  fuccedè  al  Padre  il  Du- 

ca Roberto  Guifcardo  nel  10S6.  per  atteflato  di  Lupo  Pro- 
tofpata.  Boamondo  all’incontro  nel  110^.  a Settembre  par- 
ti da  Bari  per  la  Francia, dove  prefe  Coftanza  per  moglie, 
e vi  tornò  ad  Agofto  del  feguentc  Anno  , come  narra  1’ 
Ignoto  Barefe.  La  donazione  adunque  di  Ruggiero  ad  Ur- 
lone dovè  farfi  nel  io85.  o fui  principio  del  1087.,  perchè 
nel  Diploma  di  Coftanza  fi  fuppone  pri<pa  tal  donazione  , 
e poi  l’ edificazione  della  Chiedi  di  S.  Niccolò  , la  quale  , 
ficcome  .diciamo  nella  noftra  Iftoria,  cominciò  fenza  verun 
dubbio  a Luglio  del  1087.  E per  confequenza  la  Princi- 
pefla  Coftanza  narra  in  efto  Diploma  un  fatto  avvenuto 
venti  unni  primi,  che  ella  venifle  in  Bari  ,ed  anni  trentuno 
dopo  la  donazione,  che  tanti  appunto  ne  doveano  elfere 
Icorfi  nel  1117.  Ciò  porto,  pugnano  fra  loro  due  Diplomi. 
La  Bolla  di  Pafquale  IL  del  1105.  fpedita  in  Roma  a pe- 
tizione di  Boamondo  ivi  predente,  codice  , che  la  Corte 
del  Catapano  con  chirografo  del  Duca  Ruggiero  era  fiata 
conceduta  per  poterli  fabbricar  ivi  la  Chieda  di  S.  Niccolò 
§.42.  : dall’altra  parte  il  Diploma  di  Coftanza  ci  fa  fa- 
pere,  che  la  Corte  del  Catapano  era  fiata  dallo  ftelfo  Rug- 
giero donata  ad  Urlone  Arcivefcovo,  ed  alla  fuaChiefaCat- 
tedrale,  ed  a’  fuoi  Succertòri  . Quale  di  quelli  due  Diplo- 
mi abbia  a meritare  maggior  credenza  , lo  decideranno  i 
Lettori  avveduti,  fe  riflettano  di  quanto  pedo  fia  1’  afler- 
zione  d’un  Pontefice  , fuggerita  dal  Principe  Boamondo  , 
fratello  del  Duca  Riiggicro  donatore , a fronte  della  narra- 
zione d’una  donna , ignara  d’un  fatto  avvenuto  trentuno  anni 
prima,  in  tempo  che  era  in  Francia  , e che  fiferifee  ciò 
che  gli  viene  fuggerito  da  un  Arcivefcovo  , il  quale  , fic- 
come vedremo,  era  nell’impegno  d’ofcurare  una  verità  , 

. . „ che  a lui  non  piacea , ne  potea  piacere  a’  fuoi  Succeflòri . 

iml'f'no  deh  * 49-  f>erc^  P°*  1’  Arcivefcovo  Rido  forte  cosi  impe- 

'^renefeovo  finato  a voler  far  comparire  degli  Arcivefcovi  il  fondo,  in 
Ri/o.  cui 
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\ cui  fi  era  edificata  la  Reai  Bafilica:  non  è difficile  fcovrir- 

i ne  la  vera  origine.  Si  è già  veduto,  che  non  fi  volle  con- 

1 legnar  da’Barefi  il  Sacro  Corpo  di  San  Niccolò  a’ Preti  della 

i Cattedrale,  e la  zuffa,  che  ne  feguì  quando  l’Arcivefcovo 

Urlone  volle  rapirlo  per  la  fua  Chiela,  il  trasporto  nella 
t Corte  del  Catapano  appunto  fatto  in  un  luogo  , che  non 

, folle  di  giurildizione  dell’ Arcivefcovo,  la  guardia  di  gente 

armata,  che  ivi  lo.cultodivano  di  giorno,  e di  notte  ^.44. 

Tutto  ciò  fa  conofcere,  che  la  Cattedrale  di  Bari  allora  era  ^ 

troppo  mal  contenta,  e vedea  con  affai  vivo  dilpiacere  an- 
darli alzando  il  magnifico  Tempio.  Promoflo  poi  l’Aba- 
te Elia  all’  Arcivefcovado  di  Bari  per  confenfo  , e volontà 
del  Duca  Ruggiero  (w)  nel  1089.  per  la  morte  d’ Urlone 
42.  48.,  ed  unendo  nella  fua  pertòna  le  due  Prelature, 
cioè  quella  d’ Arcivefcovo  , e l’altra  di  Capo,  e Superiore 
della  nafcente  Bafilica  di  San  Niccolò,  il  cui  Sacro  Corpo  al- 
la fola  fua  cura , e cuftodia  , fidato  aveano  i Bareli  : fi  di- 
minuì il  difpiacere  in  quei  della  Cattedrale  , perchè  Elia 
rapprefentò  con  indicibile  prudenza  , e bontà  yl’  uno  , e 1’ 
altro  perlònaggio  così  diftintamente , che  ancor  oggi  ne  fo- 
no a noi  pervenute  le  memorie  , ficcome  abbiamo  altrove 
dimoffrato  (x).  E così  governò  l’una,  e l’altra  Chiela  in- 
fino all’anno  1105.  quando  morì  il  23.  Maggio  per  atte- 
lìato  dell’  Ignoto  Barefe  nella  fua  Cronaca  , e gli  fu  dato 
per  fucceflore  nella  Prelatura  di  San  Niccolò  Euffachio  Aba- 
te del  Moniftero  di  Ogniflanti  , fituato  poche  miglia  di- 
ttante da  Bari  , e troviamo  , che  egli  era  Prelato  di  tal 
Chiefa  nel'mefe  di  Giugno  dello  Hello  anno  1105.  prima 
affai  che  folle  venuto  in  Bari  l’ Arcivefcovo  Rifone  luccef- 
fore  d’ Elia  , per  le  ragioni , che  rechiamo  nella  nolìra  Sto- 
ria . Or  l’ Abate  Eulìachio  avendo  ottenuto  per  mezzo 
del  Principe  Boamondo  42.  da  Pafquale  li.  Sommo  Pon- 
tefice la  Bolla  di  libertà  , e di  totale  efenzione  a favore 

della 

(u)  Cosi  Giovanni  Archidiacono  nella  Storia  dell’  Invenzione  di 
S.  Sabino,  ivi:  Hujus  ( Urfonis  ) pofl  obitum  fuccejftt  Elias,  qui  priut 
Abbai  filerai , Ccrpufque  Sancii  Nicolai  fua  in  procuralione  abfque  or- 
dina tinn  e ttnebat  . Hoc  autem  tirilo  in  Archiepifcopitm  voluntate,  acqua 

confi  nfu  Ducis  Regerii  ctt.  (*)  Veggafi  la  Diatr.ll.  in  Spedai.  §• 

*5-  P-  340.  feq. 
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della  Chiela  di  San  Niccolò  nel  medefimo  Anno  1105.  (y ) 
a Novembre:  nel  venire,  che  fece  poi  in  Bari  l’Arcivelco- 
vo  Riione  di  mal’ occhio  vedea  l’Abate  tuftachio  , e la 
Chiela  di  San  Niccolò  da  lui  in  tutto  indepcndenti . E confi- 
derando,  che ’l  Ilio  Antecellòre  Elia  avea  governato  l’una, 
e l’altr-a  Chiela,  e che  ciò  era  a lui  negato  , perchè  que- 
lla avea  il  fuo  proprio  Prelato  : ci  lomminifira  tutto  que- 
llo un  buon  fondamento  per  penfare,  che  egli  il  primo  ac- 
conciò a Ilio  modo  il  tefto  di  Giovanni  Archidiacono  , ed 
ottenne  con  artificio  dalla  Principefla  Cofianza  quella  nar- 
razione del  Diploma,  che  favoriva  la  conceputa  lua  Idea. 
Cosi  noi  penliamo,  e crediamo  non  ingannarci,  le  con  at- 
tenzione fi  elamini  tal  materia,  e fenza  paflìone  alcuna, 
e parte  per  parte  fi  vada  leggendo  l’intero  Diploma  diCù- 
ftanza  prefiò  P Ughelli . 

Abbaglio  del  5©.  E quindi  fi  conofce  l’abbaglio  prefo  dal  P.  Bea- 

P.  Beatillo.  tillo,  il  quale  nella  lua  lloria  di  San  Niccolò  (z)  volendo 
iar  cola  grata  agli  Arcivelcovi  di  Bari,  ovvero  per  conci- 
liare la  contrarietà  , che  credeva  di  eflèrvi  ne’ monumenti 
a lui  ben  noti  : formò  al  lolito  il  fiftema  col  dire  , che’I 
Duca  Ruggiero  donò  parte  della  Corte  del  Catapano  agli 
Arcivefcovt  Banfi,  e che  lo  Hello  Ruggieri,  e l'  ArciveJ ro- 
vo , che  n erano  legittimi  prJJcJJ'ori  donarono  con  autentiche 
Scritture  la  Corte  del  Catapano  per  l’erezione  della  nuova 
Chiela  , e che  accettò  il  deno  in  nome  del  Santo  , e della 

Città  P Abate  Elia a chi  dall'  Arcivefcovo , e dalla 

Vniverfità  era  fato  dato  il  penfere  delle  cjferte  , e lime, fi- 
ne , che  da' fedeli  fi  facevano  alle  Sante  Reliquie.  Egli  con 
parte  del  vero  , e coll’aggiunta  della  fua  ideata  concilia- 
zione, compone  un  fillenia,  che  non  regge  alla  verità  del- 
la Storia  , di  cui  egli  certamente  non  ‘era  ignaro  , e che 
non  lèppe,  o non  volle  con  chiarezza,  e dillinzione  elpor- 
re.  Quando  volelTìmo  comporre  una  tal  controverlia  fenza 
cenfurare  alcuno,  e con  ammettere  per  veri  tutti  i monu- 
menti ,•  che  fono  contrarj  : fi  potrebbero  conciliare  con  di- 
re» 

(y)  Nella  Diatr.  II.  pag.  59.  not.  Cd),  in  fpecim.  ifcid.  §.4.  e 1 6. 
lì  dice  in  quelli  lurghi  ottenuta  la  Bolla  nel  no 6 perthi  in  quella  co- 
si lì  legge , e lì  dee  intendere  all’  ufo  greco  cr minciato  al  Settembre  : 
ma  i l’anno  comune  1105.  (1)  P.  BeatiL  Stor.  di  S.  Niccolò  libw 

XI.  Cap.  I. 


"DigitTrod  tqrGoeok 


PRELIMINARE.  79 

re,  che  Giovanni  Archidiacono  chiamò  fua , cioè  dpll’Ar- 
civefcovo  Urlone,  la  Corte  del  Catapano,  in  quanto  che  il 
Duca  Ruggiero  fece  in  fue  mani -l’offerta,  e’1  dono  di  tal 
Corte  per  l’ erezione  detta  Chiefa  di  San  Niccolò  , e così 
viene  a renderfi  più  legittimo  , e canonico  il  Padronato 
de’ Duchi  di  Puglia,  e de’lèguenti  Re  Signori  in  virtù  del 
fondo  donato  con  autorità  dell’ Arcivefcovo  di  allora:  e che 
di  quella  donazione,  e negli  Udii  termini,  fi  parli  nel  Di- 
ploma della  Principeflà  Colìanza,  (*)  e che  o per  abbaglio, 
o per  altra  a noi  ignota  cagione,  fi  fia  ivi  aggiunto,  che 
Ruggiero  l’avea  donata  ad  Urlone,  e a’fuoi  lucceflòri,  ed 
alla  Chiefa  Cattedrale  $.47.  not.  (ir).  In  quello  ienlò  tutto  è uni- 
forme, e farà  lèmpre  vero,  ohe  la  Chiefa  di  San  Niccolò 
fu  edificata  in  un  luogo  di  pubblico  diritto  , conceduto  da 
Ruggiero  con  fuo  chirografo  , come  dice  nella  fua  Bolla 
Palquale  II.  Sommo  Pontefice  42.  Il  tempo  ancora,  in 
cui  Ruggiero  donò  tal  luogo,  favorifce  tal  penfnro  . Si  è 
per  noi  veduto  fopra  $.48.,  che  Ruggiero  non  potè  dona- 
re ad  Urfone  la  Corte  del  Catapano  , le  non  nell’  anno 
108Ò.  o fui  principio  del  1087.  Or  le  polliamo  conciliar 
tutto  col  dire,  che  la  donò  nel  1087.  fubito  che  fu  ivi  tra- 
ferito il  Sacro  Corpo  : perchè  obbligarci  ad  aflèrire , che  1? 
aveffe  fatto  nel  io8d.  con  tra  l’efprefl'e  parole  di  Pafquale 
II.  il  quale  ci  dice  ellère  fiata  conceduta  per  l’erezione 
della  nuova  Chiefa , il  che  non  potè  avvenire , che  nel  fa- 
lò anno  1087.  Ma  di  quefto  balli  cosi  ,•  pregando  gli  eru- 
diti Lettori  a condonare,  le  a lungo  ho  dovuto  trattare  que- 
lla materia  a falò  fine,  che  niuno  folpettar  polla,  che  nél- 
la  mia  narrazione  io  abbia  voluto  alterare  la  verità  della 
Storia . 


CAPO 

(*)  Si  legga  ciò  , che  fcriviamo  nella  nofira  Tftoria  §.  216.  ( f), 
e fi  vedrà  con  chiarezza  , che  la  Corte  dal  Catapano  dal  Duca  Rug- 
giero non  potè  eflcr  donata  all’ Arcivefcovo  Rifc,  e alla  Chiefa  Metro- 
politana  , perchè  altrimenti  Niccolò  Giudice  non  avrebbe  aggiudicata  la 
roba  di  Rigello  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  , fe  la  Corte  del  Catapano 
foflè  fiata  conceduta  allo  flefib  Rifo,  a i fuoi  fucceffori  , e alla  < hi.fa 
Arcivefcovale  , erme  fi  legge  nel  Diploma  di  Cofianza  , infame  eoo 
tutte  le  pertinenze,  e gli  edifici . Vcgg.  qui  il  t).  47#  (r). 
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CAPO  IL 

Si  ef amina , fe  il  Corpo  di  San  Niccolò  dopo  effere  flato 
trasferito  nella  Corte  del  Catapano , fta  Jìato  fempre 
nella  ChieJa  di  Santo  Stefano  infitto  al  1089. 

Sì  efamìna , $•  $1.  OCrive  il  P.  Beatillo  (a),  che’l  Corpo  di  San  Nic- 
fp  l Corpo  di  lJ  colò  lì  cufìodiva  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano, 

S.  Niccoìò  fif-  donde  nel  1089.  con  folenne  Proceflìone  fu  trasferito  nella 
rifondi*  Confezione , o lìa  foccorpo , e collocato  da  Urbano  II.  Som- 
C hit  fa  di  S.  mo  Pontefice  fotco  l’Altare  da  lui  Hello  confacrato.  Ci  fa 
Stefano  , e fapere  ancora  il  medelìmo  dorico  ( b ) , che  ’l  Sacro  Corpo 
guanto  tempo  da  S.  Benedetto,  dove  fu  ripollo  nei  primo  giorno,  in  cui  i 
ni  fi  {offe  re-  Bareli  lo  portarono  in  Bari , fu  trafportato  nella  Chiefa  di 
nato  ; E fi  s.  Stefano,  la  quale  con  altre  Chiefucce,  che  vi  erano  nella 
Corte  del  Catapano,  fu  buttata  a terra,  e cita  Niceforo  Mo- 
naco r Di  quell’ ultima  circoltanza,  le  noi  vogliam  feguire 
Giovanni  Archidiacono,  quelli  Icrive,  che  dopo  efier venuto 
1’  Arcivelcovo  Urlone  da  frani,  cd  effere  flato  pregato,  che 
lofaceffe  riporre  nella  fisa  Corre  come  luogo  atto,  ed  ampio 
a fabbricarvi  la  nuova  Chiefa  §.  41.  Urlone  confentendo 
alla  loro  domanda,  tolle  di  mezzo  alla  Corte  il  Sacro  Cor- 
po, e lo  depofe  nella  Chielà  del  Protomartire  S.  Stefano  (c) . 
Niceforo  all’incontro  ci  narra,  come  abbiam  veduto  $.44. 
che  quella  traslatibne  fu  fatta  a dirittura  dalla  Chiefa  di 
San  Benedetto  a quella  di  S.  Euftrazio  Martire  nella  Cor- 
te Dominicale , o fia  del  Catapano.  Effendoci  il  ben  fonda- 
to fofpetto  , che’l  tello  di  Giovanni  li  a fiato  corrotto  , e 
meritando  fu  ciò  maggior  fede  Niceforo  $.  4^.  feqq.  ognun 
vede,  che  dobbiamo  neceffariamente  più  credere  a lui,  che 
a Giovanni . Le  circollanze  ancora  d’ un  tale  avvenimento 
ci  collringono  a peniar  cosi . Se  i Bardi  non  vollero  dare 
all’ Arcivelcovo , ed  a’ Preti  della  Cattedrale,  il  Sacro  Cor- 
po , e , mentre  per  non  darlo  rabbiofamente  combattevano, 
lino  ad  ucciderfi  l’un  1’  altro,  lo  trasferirono  nella  Corte 
del  Catapano  ; chi  vorrà  mai  credere,  che  folle  collocato 

nella 

.(a)  P.  Beatili-  1.  c.  Lib.  XL  Cap.  4.  (b)  P.  Beatili.  1.  c. 

LiK.  8.  Cap.  to. v (c)  Giovanni  Archidiacono  Hill.  Transl.  S.  Ni- 
colai n.  14.  ivi  : de  medio  Curia  ai  finiti , Ù"  in  Ecclefia  Beati  Mar- 
tjiris  Stephani  . ...  r depofuit . 
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nella  Cfiiefa  di  S.  Stefano,  la  quale  fecondo  il  tetto  di  Gio- 
vanni , che  abbiamo  , non  era  nella  Corte  fuddetta  , ma 
fuori  , ficcome  abbiamo  veduto  ? I Bardi  non  aveano  al- 
cun altro  luogo  , ove  efler  ficuri  dalle  forprefe  dell’  Arci-  , 
vcicovo,  che  tal  Corte  appartenente  al  Duca  Ruggiero,  e 
però  aliai  rifpettato:  e più  in  quello  era  polla  la  loro  fi- 
ducia, che  nelle  armi,  con  cui  di  giorno  , e di  notte  lo 
guardavano . Altrimenti  invano  l’ avrebbero  di  nafcotto  tras- 
ferito nel  maggior  calore  della  zuffa  dalla  Gliela  di  San 
Benedetto  , le  le  fole  armi  follerò  fiate  fu  (fidenti  ad  im- 
pedire, che  gli  avverfarj  loro  non  toglieflero  quello  gran 
Teforo  $.44.  Convien  dunque  per  yeceffità  dire,  che  fia 
più  veridica  la  relazione  di  Niccforo,  la  cui  feorta  in  tal 
materia  è molto  ficura,  come  più  aliai  conforme  alla  ve- 
rità. Ciò  pollo  fa  meflieri  ora  efaminare  , fe  nel  1089.  il 
Corpo  di  San  Niccolò  li  trovava  nella  Chiefa  di  S.  Stefa- 
no, e fa  per  qualche  tempo  in  ella  folle  flap  ripofto. 

$.51-  A prima  villa  lembra  ciò  verilìmtle.  Perchè  di- 
cendoci Niceloro  , che  Ih  Chiefa  di  S.  Eullrazio  dopo  al-  i^n°[,tgue 
quanti  giorni  fu  abbattuta  con  altre  Chiefe  , per  dar  luogo  1 eJJamaltritl’ 
alla  fabbrica  della  nuova  Bafilica , ci  fomminiftra  una  buo- 
na ragione  per  poter  credere  , che  folle  indi  trasferito  il 
facro  Corpo  nella  Chiefuccia  di  S.  Stefano  , eh’  era  fuori 
della  Corte  del  Catapano,  per  tenerlo  ivL  con  maggior  ri- 
verenza, ed  onore,  lo  però  non  retto  foddisfatto  di  quella 
ragione,  e penlò  altrimenti,  efponendo  agli  eruaiti  Letto- 
ri i motivi,  che  m’inducono  a credere  il  contrario , e buon 
volentieri  ne  lafcio  ad -elfi  la  decifione.  Il  P.Beatillo  vuo- 
le §.51.,  che  la  Chiefuccia  di  S.  Stefano  fu  dillrutta  per 
dar  luogo  all’  erezione  della  nuova  Chiefa  : dunque  nel 
1089.  non  potè  il  facro  corpo  efler  trasferito  da  quella  Chie- 
fuccia, fe  già  era  Hata  dillrutta  nel  10S7,  quando  fi  co- 
minciò la  fabbrica  della  Batilica  di  San  Niccolò.  Nè  olla, 
che  oggi  fi  vede  nel  recinto  della  Reai  Chiefa,  e propria- 
mente a canto  della  Sagrellia  una  piccola  Chiefa  di  S.Stc- 
fano;  perchè  lo  fletto  P.  Beatilio  feri  ve,  che  quella  non  è 
l’antica,  ma  un’altra  edificata  dopo.  É però  converrebbe 
dire,  che  l’antica  Chiefuccia  fotte  Hata  dillrutta  , dopo  ef- 
ferli  nel  1089.  da  Urbano  II.  trasferito  nel  luogo  , dove 

L og-'  * 
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oggi  fi  venera,  e poi  in  altro ‘tempo  edificata  quella  , che 
oggi  è elìdente;  ovvero  che  quella  fode  fiata  eretta  pri- 
ma, che  fi  abbattette  l’antica.  Le  quali  cole  fe  fono  faci- 
li a penfarfi  : non  fono  però  fondate  su  di  alcun  monumen- 
to della  Storia,  la  quale  per  altro  non  le  ammette  , come 
vedremo . 

53.  Per  verità  , fe  noi  leggiamo  Niceforo  , faremo 
portati  a credere,  I.  che  dopo  ellèrfi  il  facro  Corpo  leva- 
to dalla  Chiedi  di  S.  Eufirazio  , acciocché  quella  fotte  ab- 
battuta, non  fu  quello  collocato  nella  Chiefuccia  di  S.Ste- 
fano,  nè  in  niun’ altra  Chiefa  , ma  cuftodito  , e guardato 
nella  Corte  del  Catapano,  nella  quale  dopo  alquanti  gior- 
ni lidie  principio  alla  fabbrica  del  nuovo  Tempio.  II.  Che 
1’  Abate  Elia  cufiodiva  il  facro  Corpo,  il  quale  , affinchè 
non  fotte  da  alcuno  rapito,  veniva  di  giorno  , e di  notte 
cuftodito  da  falangi  di  armati  , finche  li  collocane  in  det- 
to Tempio.  Cosi  leggiamo  in  Nicelòro,  come  l’ha  dato  al- 
la luce  Monfignor  Falcone  giuda  il  Codice  Vaticano.  Nè 
altrimenti  fi  legge  nel  Manofcritto  di  Benevento,  di  cui  parle- 
remo in  apprettò;  anzi  vi  fono  in  quello  efpreflioni  di  tal 
pelo,  che  meglio  illuftrano  ciò  che  pentiamo . Perciocché 
egli  fcrive,  che  fi  vegghiava  di  giorno  , e di  notte  con 
diverfo  modo  di  armigeri,  perchè  non  fotte  tolto  il  facro 
Corpo  inlino  a tanto,  che  fi  collocaflè  nel  nuovo  Tempio. 
Un  racconto  così  netto,  e predio,  fatto  da  uno  Scrittore 
contemporaneo,  e che  fcrifie  dopo  eflèrfi  già  divulgata  la 
Storia  di  Giovanni  Arcidiacono  , muove  ciafcuno  a cre- 
dere lènza  venin  dubbio,  che’l  Corpo  di  S. Niccolò,  poi- 
ché la  Chiefa  di  S.  Euftrazio  era  fiata  abbattuta  , nè  altra 
fi  nomina,  in  cui  fotte  trasferito  , veramente  fi  cuftodiflè 
nella  nuova  Bafilica,  la  quale  fi  flava  fabbricando.  Senza 
che  alcuni  monumenti , che  accenneremo  nella  Moria,  mi- 
rabilmente giovano  ad  illuftrar  quello  punto  . Nella  dona- 
zione del  Duca  Ruggiero  fatta  a Febbrajo  1089.  leggiamo  , 
che  1’  Abate  Elia  prefedeva  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  - 
In  un’altra  di  Maureliano  -nello  fletto  mele  , ed  anno  con 
efprefGonc  troppo  chiara,  fi  dice  , che  egli  offeriva  nella 
Chiefa  di  San  Niccolò , che  ora  fi  fi  a fabbricando  nella  Ctr- 
te  del  Catalano  , vu  i il  beattffimo  di  lui  Corpo  , ed  in 

ma- 
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man o di  Elia  venerabile  Abate  , e Rettore  di  effa  Chiefa 
{d).  Lo  ftefiò  Duca  Ruggiero  in  un’  altra  fua  donazione 
fatta  ad  Agofio  del  medelimo  anno  1089.  concede  ad  Elia 
Abate  della  medeiima  Chiefa  , il  luogo  chiamato  S.  Ma- 
ria de  Fovea  , e ne  fa  la  tradizione  col  Bacolo  , ed  Elia 
l’accettò  avanti  il  Corpo  di  S. Niccolò  (e).  In  quelli  mo- 
numenti fi  nomina  la  loia  Chiefa  di  San  Niccolò,  non  al- 
tra, e’1  l'acro  Corpo  non  era  allora  fiato  porto  da  Urbano 
li.  fotto  l’Altare,  ove  oggi  fi  venera  , perchè  quello  av- 
venne nel  primo  dì  d’ Ottóbre  del  1089.  come  con  gran 
precilione  ci  fa  fitpere  l’ Ignoto  Cronifta  Barde  (J) . 

S4-  Che  fe  a taluno  poco  piaccia  un  pensamento  di  U Co,Pnh  dì 
tal  fatta,  riflettendo,  che  in  quella  maniera  non  poteva  il  AW/ò  /« 
lucro  Corpo  efler  cuftodito  nella  nuova  Chiefa  , che  fi  fta- ^“"un'0 Pedi 
va  fabbricando,  con  quella  decenza  , e venerazione  , che 'si;cl'ìe  t •* 
gli  era  dovuta  : noi  anziché  negarlo,  buon  volentieri  lo  con-  „na  Cappella 
lefiiamo , e ne  diamo  per  conferma  ciò  che  Icrivc  lo  fief-  d<l  Stampo 
fo  Abatè  Elia  nella  lua  Bolla  da  noi  data  alla  luce  (#)  , infino  al  1089. 
nella  quale  ci  dice , che  ’l  facro  Corpo  prima  d’ efler  tras* 
portato,  e pollo  da  Urbano-II.  fotto  l’ Altare, non  era  de- 
centemente collocato.  Nè  poteva  addivenire  altrimenti  • Era- 
no i Barefi  allora  nell’impegno  di  cuftodire  in  luogo  ficu- 
ro  il  Venerabil  Corpo  , ne  ve  n’  era  un’altro  più  confa- 
cente al  loro  dilègno,  che’l  recinto  della  Corte  del  Cata- 
pano, che  apparteneva  al  Duca  Ruggiero,  ed  era  da  lui 
già  fiato  donato  per  fondo  della  nuova  Bafilica  . In  tali 
circoftanze  poi  non  vi  volea  molto  per  edificare  in  quella 
flefla  Corte  una  Cappella  per  riporvi  il  facro  Corpo  infino 
a tanto,  che  folle  fabbricata  la  Confdfione.  E forfè  quel 
luogo.,  che  nel  mele  feorfo  di  Gennajo  ( Arriviamo  ora  nel 
mele  di  Marzo  ) \"j66.  fi  è trovato  a canto  alla  Sagrefiia 
della  Chiefa  inferiore  , dietro  l’Altare,  della  Concezione  , 
fatto  a volta  , in  cui  vi  fi  veggono  dipinte  delle  ftelle  , 

L 2 ...  fen- 

(d)  Vegg.  la  Diatr.  II,  in  fpecim.  pag.;4o.  §.  15.  (e)  Vegg. 

quello  Diploma  predo  l’Ughelli  tom.  VII.  col.  61  c.  benché  lìa  (lato  (lam- 
para un  pò  (corretto.  (Q  Veggafi  la  noflra  Diatr.  II.  pag,  50.  feqq. 

(g)  Nella  fuddetta  Diatr.  II.  pag.  51.  l'eq.  fi  può  leggere  quella 
Bolla,  e notarli  quelle  parole:  C<>rpufqne  Sanili  Nicolai , qtod  non  cium 
decenter  calloc atum  erat , transferret , & ctllecattt  intuì  Confezione , in  qua 
ftunc  mentre  effe  dinofeitur . ' ~ - 1 fi  •'.» 
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fenza  poterfi  difcernere  altro  per  l’ antichità,  ed  il  cui  pa- 
vimento c lavorato  a mufaico,  e che  prima, come  fembra, 
ha  potuto  fervire  per  Sagrcftia  : tal  luogo  , dica  , è forfè 
quella  Cappella,  che  prima  d’ogn’ altro  fu  allora  fabbrica- 
ta per  collocarvi  la  Cadetta  delle  Venerabili  Olla  di  San 
Isliccolò.  Per  quel  tempo  adunque  , in  cui  il  l'acro  Corpo 
flette  riporto  nella  Chiefa  di  S.  Euftrazio  potè  edificarfi  que- 
lla piccola  Cappella,  ed  ivi  poi  collocarfi  per  dar  luogo 
alla  demolizione  di  detta  Chiefa.  Perchè  rilpetto  alla  pit- 
tura, ed  agli  altri  ornamenti,  poteron  quelli  farfi  con  agio, 
badando  a’  Barefi  di  tener  cuftodito  colla  maggior  decenza, 
che  poteano , il  facro  Corpo  , con  fupplire  al  rimanente  , 
che  conveniva,  con  quei  paramenti,  che  permetter  potea- 
no le  anguftie  del  tempo,  e delle  circoftanze , in  cui  li  tro- 
vavano. E cosi  i monumenti  recati  fopra  §.53.  , ne’  qua- 
li fi  fa  menzione  di  Chiefa  di  San  Niccolò , poflono  eflère 
giuftamente  intefi  per  quella  Cappella,  fintata  nel  Succor- 
po  della  Bafilica,  che  allora  fi  ftava  fabbricando  . Che  fe 

3 uefto  non  incontra,  il  che  non  crediamo,  l’approvazione 
egli  eruditi  Lettori:  i monumenti  riferiti,  e ’ì  racconto  , 
che  ci  fa  artai  chiaro,  e dillinto  il  contemporanco  Scritto- 
re Niceforo,  cit.  $.53.  , ci  coftringono  fortemente  a dire  , 
che  in  realtà  il  Corpo  di  San  Niccolò  fi  cuftodiva  nel  re- 
cinto del  Tempio,  che  fi  fabbricava, ancorché  doverti:  pen- 
farfi , che  lo  veneravano  ben  cuftodito  fotto  a qualche  Pa- 
diglione formato  a porta  per  quello,  a fomiglianza  di  ciò, 
che  troviamo  preferitto  nel  Pontificale  Romano  , dove  li 
parla  della  Dedicazione  della  Chiefa,  e degli  Altari. 

Rito  delle  De-  55.  Noi  leggiamo  nel  Pontificale  fuddetto,  che  nel- 

Jicazioni  del-  la  fera  avanti  alla  Dedicazione  il  Vefcovo  prepara  l.e  Rc- 
J ‘v  'aI  ’ * liquie  da  riporfi  néll’ Altare,  che  dee  confecrarfi , collocan- 
CS>  ,‘"7  • dole  in  un  decente,  e mondo  vafetto  , che  fuggellato  lo 
pone  in  un  luogo  onefto,  e pulito,  ovvero  fotto  una  Ten- 
da, o fia  Padiglione,  avanti  la  Chiefa,  che  dee  confecrarfi, 
con  due  candelieri,  e luminari  accefi.  Indi  fi  celebra  in 
quella  notte  la  Vigilia,  cantandovi  avanti  a quelle  Reli- 

3uie  i Notturni,  e le  Laudi  mattutine  in  onore  de’ Santi, 
i cui  quelle  Reliquie  fono  ( h ).  Giulia  un  tale  preferitto 

vi 

(h)  Veggafì  il  P.  Catalano  tom.2.  Pondi  Roman,  tit,  a.  §.3.  « ^ 
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vi  è fiata  Tempre  la  coftumanza  nella  Chiefa  di  collocare 
le  Sante  Reliquie  o in  una  Cappella  vicina,  o in  un’altro 
convenevol  luogo  ; o pure  di  prepararli  un  Padiglione  avan» 
ti  la  Chiefa,  che  debbe  confecrarfi  , in  maniera  , che  ivi 

Sioteffe  celebrarfi  l’accennata  Vigilia.  Nè  ciò  fia  ordinato 
oltanto  nel  moderno  Pontificale  Romano,  ma  eziandio  ne- 
gli antichi  ,de’qua1i  balia  rammemorarne  il  Manofcritto  della 
Infignc  Chiefa  di  Bari , che  lì  conferva  in  Roma  nella  Bi- 
blioteca Angelica  de’ PP.  Eremitani  di  S.  Agollino  ; e l’al- 
tro pure  Manolcrittodi  Guglielmo  Durando, che  fi  conferva 
nella  Biblioteca  Vaticana  (»).Nè  è diflìmile  ciò  che  fi  legge 
in  un  Pontificale  Manofcritto, che  fi  conferva  nella  Basìli- 
ca di  San  Niccolò  di  Bari,  per  dono  fattole  da  Monfignor 
Pietro  de  Moreriis  Priore  della  medesima  Chiefa  dall’anno 
1331.,  fcritto  in  carta  pergamena  finiflìma  , colle  Lettere 
iniziali  majufcole  fregiate  d’oro,  e di  altri  vaghiflimi  co- 
lori, e d’un  lavoro  aliai  fquifito  , ed  elegante  , le  parole 
del  quale  non  fono  diverfe  da  quelle  della  Biblioteca  An- 
gelica, di  cui  abbiamo  parlato  poco  anzi,  e fi  può  vedere 
nel  margine  (£)♦ 

(i)  Quelli  due  antichi  Pontificali  fi  leggono  (lampati  predo  1’  eru- 
diiidimo  P.  Catalano  nel  cit.  toni.  1.  pag.  164.  a 169.,  de’  quali  il  pri- 
mo dice  pag.  157.  Deinde  vada:  Pontifcx  cum  Clero,  & populo  ad  eum 
locum  , in  quo  Reliquie  preterita  noBe  cum  Vigiliti  fuernnt  , /ed  ante- 

quam  ingrediarur  in  Tentorium , dirai  Epi/copus poji  ingrc/Jum 

Tentorii  Cierus  cantei  cet.  Il  fecondo  alla  pag.  169.  ivi:  Sigillane  ipfum 
vafculum  diligente' , & illtid  m manda , & honeflo  loco  , ve I in  Tento- 
rio  ante  foret  Ecclefix  con/ecrandx  prxparato , vel  in  Sacriftia  velerie  E<- 
clefix  , Vel  in  alio  loco  pcncns , & fuper  ordinatimi  fere’rum  honefte  col- 
locane cet.  Vcggafi  nella  Traslazione  , e Dedicazione  di  S-  Lifardo  Sx- 
cul.  I.  BeneJ.  tom.  l.  pag.  147.  edit.  Venet.  , che’l  di  lui  corpo  per 
confecrarfi  la  Chiefa  fu  da  quella  trasferito  in  quella  di  S.  Pietro , dove 
fi  celebrò  la  Vigilia,  e poi  dedicato  l'Altare,  fu  in  qu?llo  collocato  . 
Veggafi  anche  la  C ronaca  di  Giovanni  de  Ceccano  predò  1’  L'ghelli 
tom.  IO-  col.  11.  all’  anno  1 19Ó.  ivi  : qùae  Reliquiae  deport.tverunt  ad 
quatuor  papiliones , qui  permanebant  in  Canapinie  extra  emuitum  Ecclt- 
fix  .....&  in  unoquoque  papitione  feptem  Lamp  des  crani  a* dentei  t 
&fic  in  papilionibut  vigilatx  , & cujìoditx  funt  Reliquie  a deridi 
cantantibue , & laudant’ibus , (T  btnedicemibut  Dominimi  , & undique 
tantue , & lane  lakorum  virorum , & muli-rum  per  totam  noBem  non 
defedi,  cet.  Parlali  della  C on fecraz ione  della  Chiela  di  S.  Maria  del 
, Fiume.  (k)  Pontificale  Manofcritto  della  Reai  Chiefa  di  Bari,  ivi  r 

Deim- 
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§.  5 6.  Or  quello  , che  foleva.  farfi  nella  Dedicazione 
delle  Chiefe,  e degli  Altari,  noi  riputiamo  , che  abbiano 
ffeguito  i Bardi  in  teftipo,  in  cui  ii  labbricava  la  nuova 
Chiefa , e dopo  ellerfi  abbattuta  quella  di  S.Eullrazio . Era- 
no elfi  troppo  gelofi  del  lacro  Corpo  , c per  niun  modo 
volendo,  che  andafiie  in  mano  dell’  Arcivelcovo  : non  po- 
teano  far  altro,. che  innalzare  un  Padiglione  nella  Corte 
del  Catapano,  e guardarlo  con  perfone  armate , perchè  mu- 
ro potuto  avelie  o in  tutto,  o in  parte  di  là  o con  forza, 
o con  inganno,  involarlo.  È polliamo  con  molta  ragione 
dire  di  quello,  che  può  ben  chiamarli  celebre  avvenimen- 
to, ciò  che  Rabano  Mauro  ferine  d.-ila  Dedicazione  della 
Chic  la,  cioè,  che  col  cuftodirlì  vcggiiiando  le  Reliquie  nel- 
la notte  precedente  alla  Dedicazione  , altro  non  (1  dimo- 
ftra,  fe  non  ciò  , che  fi  faceva  dell’Arca  del  Teftamcnto 
nel  Tabernacolo  Molaico  guardato  da’  Leviti  prima  della 
Dedicazione  del  Tempio  (/).  Sotto  il  Padiglione  adunque 
eretto,  come  penfiamo  , nel  recinto  della  Chiefa  , che  lì 
flava  edificando,  fu  cuflodita  la  Calla  delle  facre  offa  y al- 
meno infino  a tanto,  che  parte  del  Succorpo  , o tutto  in- 
tero, folle  fabbricato.  Il  che  noi  crediamo,  che  dall’Aba- 
te Elia  efeguito  folle  , trasferendo  la  medefima  Calla  in 
detto  Succorpo,  come  in  luogo  più  fìcuro  , e proprio  del 
Santo,  per  cui  il  nuovo  Tempio  fi  criggeva  . Ed  allora  , 
crediamo, che  furon  fitte  le  donazioni  del  Duca  Ruggiero, 
e del  Catapano  Maureliano,  delle  quali  abbiam  fatto  men- 
zione fopra  $.53.,  e le  cui  efprelfioni  ben  convengono  al- 
la fabbrica  di  detto  fuccorpo  in  qualche  modo  perfeziona- 
ta. Quando  poi  venne  in  Bari  Urbano  II.  nel  1089.  fulla 
fine  di  Settembre  per  fare  la  Dedicazione  dell’  Altare , gio- 
va 

Deinde  vada t Pontifex  cum  Clero , & populo  ai  eum  locum , in  quo  Re- 
liquie ( cosi  appunto  fi  legge  in  luogo  di  Vigilia  ) preterita  nocie  cele- 
brate fuerunt  : fed  antequam  ingrediatur  In  . tentorium  Epìfcaput  dicat 

liane  Orationem pcfl  inrrtffum  autem  tentoni  Clerus  carnet  cet. 

In  quello  Pontificale  vi  è così  l’alfabeto  Greco  , come  il  Latino  ; lad- 
dove in  quell’ altro  della  Biblioteca  Angelica,  benché  fi  dica  doverli  de- 
fcriverc  nel  pavimento  della  Chiefa  l’ uno , e 1’  altro  : tutta  volta  il  Gre- 
co non  vi  Ha  deferitto,  come  ha  avvertito  il  dotto  P.  Catalano  1.  c. 
pag.  1^5.  (a).  _ (1)  Rabano  Mauro  lib.  2.  Injìit,  Cler.cap ,45.  predo 
il  P.  Catalano  cit.  tom.  a.  C»m.  §.  4.  a.  8. 
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va  credere  ancora,  che  eretto  il  Padiglione  fui  pavimento 
della  Chiefa  fuperiore  non  ancora  fabbricata , per  vegghiar* 
vi  la  notte,  che  precedeva  la  Confecrazione,  ivi  folle  tras- 
portata la  Cada  del  facro  Corpo,  acciocché  fi  cantafiero  i 
Notturni , e le  Laudi , e di  là  poi  nel  feguente  giorno  con 
folenne  Proce  filone  portata  nel  Succorpo  , come  prefcrive 
il  Pontificale  Romano  (>w).  E quindi  poterono  facilmente 
i facri  Miniftri,  che  celebravano  quella  Vigilia  accorgerli 
in  tal  notte  del  fuono  improvvilò  delle  Campane  , ed  ac- 
correre frettolofi  nel  Succorpo  i primi , e trovarvi  le  Lam- 
pade accefe,  già  preparate  per  la  funzione  folenne  del  fe- 
guente giorno,  ficcome  prefcrive  il  Pontificale  Romano,  e 
veder  cogli  occhi  proprj  San  Niccolò,  che  miracolofamen- 
te  collocava  la  mancante  Colonna,  giuda  ciò  , che  da  noi 
fi  narra  nella  Iftoria  («). 

C A P O III. 

Della  Storia  ferina  dal  P,  Antonio  Beat  ilio. 

57.  T A fatica  da  me  imprefa  in  comporre  una  nuova  Della  Storia 
JL  Moria  della  Vita,  e dc’Miracoli  di  San  Nicco - firitta  dal  P. 
•lò,  fembra  far  tacitamente  conofcere  a’ Lettori  , che  quel  - Vr 

la  data  alla  luce  dal  P.  Antonio  Beatillo  dotto,  ed  erudito  tl^au  tórni 
Scrittore  di  Bari , pubblicata  la  prima  volta  nel  lózo.  , s'rla . 
non  meriti  effer  tenuta  in  alcun  pregio  : ma  a parlare  con r 

fin- 

(m)  Poteafi  in  quella  notte  far  la  Vigilia  nella  Chiefa  di  S.  Ste- 
fano, come  fcrive  il  P.  Beatillo:  ma  fe  prima  avvano  cudodito  la  Caf- 
fi delle  Reliquie  fotto  un  Padiglione,  guardato  da  portone  armate,  co- 
me le  circoilanze  dell’avvenimento,  e i monumenti  recati  ci  costringo» 
no  a penfare:  c't  fembra  piti  Verifìmile , che  i Barefì  fotoforo  in  quella 
notte,  come  aveano  fatto  prima,  per  timóre, che ’1  facro  Corpo  non  fof- 
fe  involato  da  quei  delia  Metropolitana , fe  collocai  i 1*  avellerò  in  una 
Chiefa,  che  fecondo  Giovanni  Archidiacono , non  era  in  mezzo  alla 
Corte  del  Catapano.  Più  rollo  avrebbero  potato  in  quella  notte  cu. lo- 
dalo in  quel  luogo  a canto  alla  Sagredia  inferiore  , di  cui  abbiam  par- 
lato fopra  §.54.  (n)  Se  vogliamo  funnorre  , che'I  facro  Corpo  in 

quella  none  fi  cudodiva  nel  luogo  accennato  nell’antecedente  nota':  po- 
terono i facri  Minidri  con  maggior  facilità  avvederli  del  miracolo,  per- 
ché davano  in  nn  luogo,  donde  più  predo  poteano  accorrere  , e appena 
indi  ufeiti  feorger  tutto  in  un  illame . 
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fincerità  la  cofa  non  è così, come  pare  a prima villa..  Egli 
merita  tutta  la  lode  per  la  Tua  Storia  , in  cui  vi  ha  ado- 
perato tutto  lo  sforzo  del  fuo  ingegno  , e quella  erudizio- 
ne, di  cui  potè  clfer  fornito  nel  principio  del  Secolo  XVII. 
per  illuflrare  una  materia  affai  diffìcile  , ed  intralciata  * 
Merita  eziandio  d’  eflèr  grandemente  commendato  per  la 
faticofa  induflria  ufata  in  raccogliere  tutte  le  notizie  ap- 
partenenti a tale  Moria  , per  renderla  compiuta  in  tutte 
le  lue  parti  -,  e dal  Catalogo , che  egli  in  fine  ci  ha  dato  , 
degli  Autori  così  flampati  ,come  Manofcritti , donde  ha  rica- 
vato i lumi, che  gli  bi fognavano, fi  feorge  ad  evidenza , che 
fomma  è Hata  la  fua  fatica,  e lo  sforzo  per  ben  riufeirvi. 
A lui  ancora  fiam  debitori  di  quelle  notizie  , che  egli  ci 
aflìcura  di  aver  attinto  da  Manofcritti  della  Bafilica  diS.Nic- 
colò,  de’  quali  ora  non  fe  ne  vede  nè  tampoco  un  mife- 
ro avanzo.  De’  miracoli  poi,  che  fece  il  noflro  Santo  do- 
po la  Traslazione  del  fuo  facro  Corpo  in  Bari  ne’  tempi 
più  a noi  vicini,  e di  altri  fiorici  fatti  indi  accaduti,  egli 
e flato  così  diligente  raccoglitore  , che  molto  certamente 
a lui  tenuti  fono  i Divoti  di  sì  gran  Santo  . In  fomma 
tutt’ altro  ci  ha  mollò  a teffere  una  nuova  Ifloria  , che’I 
\ ■ poco  pregio  di  quella  del  P.  Beatillo . 

Motivi,  che  38.  Ecco  dunque  le  ragioni,  per  cui  ci  abbiamo  ad- 

hanno  ìodot-  doffata  quella  fatica . I.  Si  è renduta  così  -rara  la  fuddetta 
to  r tutore  a Ifloria,  che  non  oflanti  le  varie  edizioni  , che  fe  ne  fono 
«wuTjtf  ' * fotte , i Di  voti  di  quello  gran  Taumaturgo  con  tutte  le  lo- 
nuova  j ona . rQ  diligenze  non  poflòno  procacci arfene  una  . E ciò  non 
perchè  in  realtà  niuna  fe  ne  trovi  ; ma  bensì  perchè  flan- 
te  la  gran  celebrità  di  San  Niccolò,  c de’wfuoi  continuati, 
e flupendi  Miracoli,  ognuno,  che  l’ha,  gelofamente  Iacu- 
ftodifee.  II.  Dopo  l’ imprefa  ben’ ardita  di  Monfignor  Fal- 
cone, del  cui  fiftema  abbiam  fopra  §.17.  feq.  lungamente 
parlato,  e tutto  ciò  , che  ha  fcritto  su  quefla  materia  il 
celebre  Monfignor  Affemani  ne’  fuoi  Kalendarj  Ecclefiafli- 
ci , non  potendofi  foflenerc  alcuni  fatti , che  nella  fua  Sto- 
ria ci  ha  fcritto  il  P. Beatillo,  confondendo  , come  penfa- 
no  i lodati  Scrittori,  gli  atti  di  San  Niccolò  di  Mira  con 
quei  del  Pinarenfe , conveniva  formarli  una  nuova  Ifloria  , 
in  cui  nulla  vi  entraflc  di  ciò,  che  propriamente  appartie- 

ne 
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ne  a San  Niccolò  di  Pinara,  fu p pollo  che  quelli  veramen- 
te fia  flato  al  Mondo,  il  che  non  è delle  mie  forze  , e 
del  mio  talento  il  poter  decidere.  III.  E ciò  è Hata  la  Prin- 
cipal cagione,  per  la  quale  anzi  che  tornar  di  nuovo  a 
{lampare  la  Storia  del  P.  Beatillo,  ci  fiamo  indotti  alle  al- 
trui premurale  infinuazioni  a formarne  una  nuova  . Per 
quello  motivo  eziandio,  non  abbiamo  ftimaro  convenevole 
feguir  le  tracce  del  fuddetto  Storico,  anche  in  quello,  che 
non  tocca  il  pretefo  San  Niccolò  di  Pinara  , ma  ricavare 
il  materiale  della  noflra  Storia  da  S.  Andrea  Cretenfe  , da 
San  Metodio,  da  Leone  Imperadore,  e dal  Metafrafle,  co- 
me le  ora  la  prima  volta  una  tale  Iftoria  folle  data  alla 
luce , per  accertare  in  tal  modo  i Lettori  , che  noi  ricor- 
riamo a’  fonti  più  antichi  a noi  noti  , per  indi  derivarne 
le  notizie,  che  per  tal  fubbietto  ci  bifognano  , fenza  to- 
gliere ad  alcuno  il  fuo,  ed  appropriarci  le  altrui  fatiche  . 

IV.  Finalmente  venendo  alla  Traslazione  del  facro  Corpo  di 
S.  Niccolò,  benché  ci  lìamo  ferviti  degli  ftefli  Scrittori  , 
che  adoperò  il  P. Beatillo:  in  molte  cole  non  pertanto  ci 
allontaniamo  da’  luoi  fentimenti.,  credendo  , che  egli  • per 
condilcendenza  importuna  , e pregiudiziale  alla  Storia  , o 
per  foverchia  credulità,  originata  dalla  candidezza  del  fuó 
animo,. in  molti  punti  fi  fia  allontanato  dalla  verità  . Per 
quello  poi,  che  riguarda  l’ origine  , e le  prerogative  della 
Chiefa  di  San  Niccolò,  c la  Storia  della  medefima  dal  fuo 
nafeimento  fino  a’ principi  del  Secolo  XIV.;  noi  fiamo  fla- 
ti cosi  fcrnpolofi,  che  niente  da  noi  fi  è riferito  , che  ap- 
poggiato non  fia  al  fondamento  de’  Diplomi , e di  altre  an- 
tiche Pergamene,  che  abbiamo  noi  ftefli  durata  la  fatica 
di  leggere  , per  ricavarne  indi  luce*  e feorta  in  tutto  ciò, 
che  narriamo.  > 

C i'.A  P O IV. 

* * é ' 

Della  Storia  della  Traslazione  di  San  Niccolò  fcritta  da 
NÌceforà  Monaco  giu/la  il  Manofcritto  Beneventano  co- 
municatoci dal  ChiariJJimo  Letterato  Mon/ignore 
Stefano  Borgia. 

$.59.TV  qual  pefo,  e carato  fia  il  merito,  che  fi  ha  ac-  Sufam^ór 
LJ  quiftato  nella  Repubblica  Letteraria  Monfignore  glJ  tkiar'rfC 

M Stc-  me  Lt turati. 
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Stefano  Borgia  , oggi  Segretario  della  facra  Congregazio- 
ne delle  Indulgenze  , e delle  fante  Reliquie,  egli  e noto 
ad  ognuno,  e balla  leggere  i primi  due  Tomi  (a)  delle  Tue 
Memorie  {(loriche  di  Benevento  date  alla  luce  , e dedicate 
alla  Santità  di  Clemente  XI  II.,  della  qual  Opera  fi  attende  con 
avidità  il  Tomo  III.,  in  cui  fla  faticando.  Or  quello  infigne 
Letterato  accoppiando  in  fe  gran  dottrina , c rara,  ed  efquilita 
erudizione  con  criftiana  religione  , e pietà,  fpecialmcnte 
in  andar  vifitando  i Santuari  : negli  anni  Icorfi,  e propria- 
mente in  Maggio  del  171*1.  fi  portò  in  Bari  a venerare  il 
facro  Corpo . Con  tale  occafione  ebbi  l’ onore  d’ offequiar- 
lo  di  perfona,  e mi  usò  tali  gentilezze,  e cortefie,che  da 
allora  -potei  Contarmi  tra  i fervidori  di  cosi  dotto  , e com- 
pito Cavaliere.  Il  quale  avendo  poi  nel  171*4.  dato  alle 
Rampe  T anzidetto  Tomo  IL  di  , Memorie] Ifioriche  di  Be- 
nevento, offervai  in  quello  alla  pag.  ?SL  , che  egli  avea 
trovato  nel  Tomo  I.  degli  atti  de’  Santi  della  Biblioteca 
Beneventana,  Codice  formato  nel’  principio  del  Secolo  XII., 
la  Storia  della  Traslazione  di  San  Niccolò  in  Bari  lcritta 
dal  Monaco  Barele  Niceforov  Una  tale  feoverta  mi  fem- 
brò  intereffante  d’ affai  per  la  nuova  Storia  di  San  Nicco- 
lò, che  avea  già  cominciato  ad  abbozzare  in  quella  miglior 
maniera,  che  per  me  fi  poteva,  fpecialmente  perchè  Icri- 
yca  di-  tali  Atti  il  chiarilfimo  Prelato  le  feguenti  parole  : 
L'  AndvefcovO  di  S.  Severina  ne'  Bruzj  Niccolò  Calmine  Fal- 
cone fu  il  primo  a pubblicarli  da  un  Codice  faticano  nel 
1751.  colle  / lampe  di  Napoli:  ma  avendone  noi  fatto  il  con- 
fronto col  te/lo  Beneventano  gli  abbiamo  trovati  di  molte 
cofe  mancanti , che  in  quefto  fi  hanno  ef attamente  notate  , 
come  i momi  di  coloro +c he  erano  nelle  tre  Navi  di  Bari  , 
le  quali  recarono  il  fi acro  Corpo  ; il  tempo  , in  cui  Elia  A- 
bate  del  Moniflero  di  San  Benedetto  di  Bari  diè  principio 
allo  fcavo  delle  fondamenta  della  nuova  Bafilica  per  cullo- 
dia  del  facro  Depófito , che  è quella  medefnna  , che  in  oggi 
efifle , n art  andò  fi  y che  ciò  avvenne  ne f giorno.  8.  di . Luglio 
del  1087 . ; e pili  miracoli  non  ricordati'  da  Giovanni  Ar- 
chidiacono  di  Bari  ec.  T §.<5o. 

(a)  Oggi  fino  tre  Tomi-,  per  e(Tcr  già  vici  co  alla  luce  il'Tomo 
III.,  che  comiene.il  volume  1.  della  patt.j.  • 1 - L 
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§.  60.  Le  giudiziofe  rifleflìoni  di  quello  chiariffimoScrit-  Binemeritt 
(ore  m’invogliarono,  fidato  alla  Tua  cortclia,e  bontà,  che  de!U  Storia  , 
per  me  avea,  a fupplicarlo,  ficcome  feci,  che  mi  favori  (le  e deilaClit/a 
una  copia  di  tali  atti  , per  darli  an<jhe  alla  luce  infieme  •LMcre/ò. 
5 colla  Vita  del  nollro  Santo:  ed  egli  con  lòmma  gentilez- 

Ìza  me  l’ accordò , inviandomi  quella  fteffa  Copia  , che  per 
fuo  ufo  avea  eftratta  nel  i7<5z.  dal  Codice  anzidetto  , ac- 
compagnandola con  fua  lettera  de’  30.  Settembre  17Ó4.  Se 
i dunque  in  fine  di  quella  Iftoria  troverà  1*  erudito  Lettore 
anche  la  ftoria  di  Niceforo  fecondo  il  Codice  Bencventa- 
1 no , ne  dee  faper  grado  a cosi  infigne  Letterato , non  a me; 
c da  lui  ancora  dovrà  riconofcere  molte  altre  notizie,  che 
vedrà  fparfe  nella  noflra  Iftoria,  nella  quale  fono  ftate  de- 
rivate dal  fuddetto  Tomo  IL  delle  fue  Memorie  di  Bene-  • 
vento.  In  fomma  egli  è molto  benemerito  di  quello  San- 
to Taumaturgo,  e non  folo  cogl’illuftri  parti  del  fuo  in- 
gegno, pieni  di  Angolare  erudizione  ha  fomminiftrato  mol- 
te rare  notizie  appartenenti  alla  noftra  Iftoria  , e che  pof- 
fon  leggerli  in  detto  Tom.  II.  delle  Memorie.1  ma  in  oltre 
1 ha  arricchito  il  Regale  Santuario  di  Bari  di  molte  perpe- 
tue Indulgenze  ottenute  da  lui  dalla  Santità  di  Clemente  ' 

XIII.  , così  che  per  sì  fatti  riguardi  molto  noi  damo  a 
I lui  tenuti,  e per  effetto  di  noftra  gratitudine, e della  fom- 

1 ma  ftima , che  facciamo  di  fua  dottrina , ed  erudizione , ci 

| . fiamo  veduti  nell’ obbligo  di  adempire  il  noftro  dovere, 

con  manifeftare  tutto  quello  a chiunque  farà  per  leggere  la 
noftra  Iftoria. 
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ria : dei nJe  jujìos  tefl  intorno  eorum  , qux  nobis 
nota  funt , laudani  us  i1  pojU amo-  populum  rette  fa- 
ttorum  auditione  exbilaramus . 
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S.  Bafilius  Tom.  II.  Qp^r.  ^Toxnil.  18.  in  Gord. 
. Martyr.  n.  i.  in  fine',' 
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Della  Patria,  de’ Genitori,  della  nafcita  di  S. 
Niccolò, e del  fuo  miracolofo  digiuno. 

Atara  luogo  della  nafcita  di  S.  Niccoli  \ Carattere 
X de'fuoi  genitori.  • 

i.  Nascimento  di  S.  Niccoli  , e mirabili  circoflaiìze  , 
eie  ne  fteguono . ' 

3.  Altre  circoftanze  miracolofe  della  nafcita  di  S.  Nic- 
colò fecondo  alcuni  Scrittori. 
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Capo  II. 
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♦ • « - A 
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4.  9.  Ufo  delle  ricchezze  fatto  da  S.  Niccoli. 

\.  io.  Delle  tre  donzelle  pojle  in  pericolo  £ ejfer  prodi- 
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tutte  per  f empia  ri/oluzione  del  loro  Padre < 

ii.  S.  Ntccoli  di  nafcoflo  /avviene  quel  mifero  Padre  e 
e fi  marita  la  prima  donzella. 

§.  12.  La  feconda  eziandio  riceve  lo  fi  e fio  fioccar fo . 
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C a r o IV. 

S.  Niccolò  lafcia  Patara  fua  Patria;  ftabilifce  il  fuo  do- 
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v • 
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Capo  VII. 

Il  primo  penderò  di  S.  Niccolò  fatto  Vefcovo  fu 
i indolire  il  popolo  nella  fana  dottrina  , fpe. 
cialmente  con  tra  gli  errori  di  Sabellio. 

4.  21.  Errori  di  Sabellio. 

§.  22.  Contro  i quali  S.  Niccoli  inftruifce  la  fua  greggia 
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$.  23.  Nè  minore  era  la  fua  cura  in  condurre  il  fuo  po- 
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Ca  po  Vili. 

Nafcimento  dell’  Erefia  Ariana  , con  tra  la  quale  ’ 
S.  Niccolò  efercita  il  fuo  zelo. 
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6.2.4.  Df  Ario  Erejiarca , e dell' origine  della  fua  infante  Erefia. 
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V . . ’ •»  * ’ • *'  > . • . 
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leggi  benefiche  di  queflo  Imperadore  a favor  della  Cbiefa. 
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fo  di  tutti.  E fua  ammirabile  predicazione . 

$.32.  Verifimilitudine , che  S.  Nicolò  in  queflo  tempo  die- 
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.Capo  XL 
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pera con  Tornino  zelo  per  la  condanna  dell' 

Ariana  Erefia. 

• intima  il  Concilio  Niceno,  e vi  fono  invitati  do. 

Co  flautino  tutt'  i Vefcovi  della  Chiefa. 
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; \ % l V 

40.  .Sedizione  de' Goti  nella  Frigia. \e  tumulto  in  An-  • 

driaco  per  opera  de' faldati . ’ f 

41.  S.  Niccolò  accorre  in  Andriaco  , e vi  ripara' . In- 
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42.  S.  Niccolò  vi  accorre , e gli  libera. 

43.  Correzione  fatta  da  S.  Niccolò  al  Prefide.  Partono 
i tre  Duci,  e felicemente  efeguifono  gli  ordini  di  Collantino. 

44-  Calunnia  contro  i tre  Duci  , e loro  ingiufia  coree - 
ragione . - $-4S* 
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‘ \ 
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• \ * 
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$.74.  Te  (limoni  anza  delle  fattezze  di  S.  Niccoli  nel  fe- 
condo Concilio  Niceno . 

LI- 


— Drtjitized  hu_(  amale 


INDICE..  ioi 

L l ( B R O II. 

i.  * - . ' 

Delle  Virtù*  di  S.  Niccolo’.  ^ 

^.75.  Chi  legge  le  virtU  di  S.  Niccoli  debbe  imitarle . 

i .76.  Le  virtù  di  S.  Niccoli  tutte  fingolari  ed  eccellenti  . 

1 

Capo  1. 

_ 

Della  macerazione  della  carne  adoperata  da  S.Niccolò. 


§.77.  La  macerazimt  della  carne  rende  F anima  fp edita 
per  innalzarli  a Dio . 

$.78.  Del  prodigiofo  digiuno  di  S.Niccolò. 

■ i.79.  Altre" aftinenze  di  S.  Niccoli. 

80.  In  qual  maniera  S.  Niccoli  macerava  il  fuo  corpo 
eolio  (ludio. 

^.81.  Specialmente  coll  attendere  alla  Teologia  ed  alla 
[aera  Scrittura , e dello  Jludio  fucceduto  alla  corporal  fatica 
4S  Monaci. 

,6.  81.  Deir  umiltà  di  S.Niccolò. 

^.83.  Specialmente  quando  fu  eletto  Vefcovo . 

$.84.  Piacevolezza T e manfuet udtne  di  S.Niccolò. 


* • C A P O II. 

. ... 

Della  divozion.  dello  fpiritu  di  $.  Niccolo. 

G.  85.  Della  divozion  dello  fpirito.  ' . 

~ $.86.  Purità  verginale  di  S.Niccolò'. 

tip.  E fe  n' ef amina  la  grandezza. 

88.  Scaturifce  dal  corpi . di  S.Niccolò  il  facrv  liquore 
per  la  fu  a verginale  purità . 

89.  Rivelazione  di  S.  Brigida  fui  fiero  licore.  S.Nicco- 
lò anche  morto  fa  conofcere  la  fua  gran  pudicizia . 

6.  90.  Dell ’ orazione  di  S.  Niccolò . 

§.91.  La  fua  Vita  fu  una  continua  orazione. 

4. 92.  Efempj  di  orazione  nella  vita  di  S.  Niccoli . 

93.  Come  debba  ejfer  F orazione  per  ejfer  ef  audito  ad 
efori  pio  di  S.  Niccolò . 

§.94.  Della  virtù  della  Fede  di  S.Niccolò. 

4-95 


• 1 


% ‘J 


--  Digitized»tey-GoogIe 


io*  INDICE. 

4.9$.  Efempj  della  Fede  di  S.  Niccolò. 

4.  96.  Spiccò  maggiormente  que/la  Fede  nella  perfecuzioH 
di  Licinio , e nella  virtù  de'  miracoli . 

§.  97.  Della  virtìi  della  fjperanxa  di  S.  Niccolò . 

4-  98.  La  quale  fi  vide  rifplendere  in  lui  nell'  anzi  detta 
ferfecuzione . 

' 4.99.  Della  fiducia  di  S.  Niccolò. 

100.  Della  carità  di  S.  Niccolò. 

<}.  101.  La  quale  fu  in  lui  da  Serafino  . 

1 1’ io*.  Carità  di  S.  Niccolò  in  fopportare  i travagli  per  Dio. 

1 . joj.,  Della  carità  di  S.  Niccolò  verfo  il  profilino. 

1.  104.  Zelo  di  S.  Niccolò  . 

<>.  105.  La  virtìi  non  èt  che  un  fommo  amor  di  Dio. 
i).  1 06.  Della  Prudenza  di  S.  Niccolò . . , ■* 

4.107.  Della  Temperanza  di  S.  Niccolò. 

4.  108.  Della  Fortezza  di  S.  Niccolò . 

4.109.  Della  Gtitfìizin  di  S.  Niccolò.  . 

4.1  io.  Si  pone  meglio  in  prò fpetto  quella  medefima  virtìt . 
4.  in.  Della  Virtù  della  Religione  , che  ebbe  S.  Niccolò  . 
4*  1 1 *•  Efempj  diftinti  di  quefia  virtìi  in  S.  Niccolò . 


C a p o HI. 

Della  Pietà  dell’ affetto  di  S.NìcqoIò.  ^ 

4- il?.  Che  <ofa  fia  pietà  dell'  affetto .' 

• * 4-  11 4-  Dell'  amore  di  S.  Niccolò  verfo  i poveri. 

4-  1 1 5-  DeP  foccorfe  predato  alle  tre  donzelle . , * 

4-  1 16.  S.  Niccolò  era  fempre  follccito  * in  /occorrete  gli  af- 
flitti. 

.4.  117-  Idea,  che  debba  farfi  del  gran  pefo  dell'  Epif capato. 

4.118.  Miracolo  fa  elezione  di  Si  Niccolò  in  Vefcovo  di  Mi- 
ra , e come  ne  adempiè  i doveri. 

4. 1 1 9.  Come  pafeeva  S.  Niccolò  le  fue  pecorelle . 

4- 1 10.  Deir  ej empio  di  fe  fiejfo , che  dava  S.  Niccolò  alla 
fua  greggia.  ' . 

4-  li*.  S.  Niccolò  mirabilmente  pafeeva  la  fua  greggia. 

4;  tzz.  Le  virtù  di  S.  Niccolò  debbono  efier  imitate  da' 
fuoi  divori. 
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Del  concorso  de’ divoti  pellegrini  alla  citta’ 

DI  MIRA,  E DI  ALCUNI  MIRACOLI  OPERATI  DA 

S.  Niccolo’  dopo  la  morte. 

C A P O , I. 

De’ Pellegrini  concorfi  alla  tomba  di  S. Niccolò,  e delle 
inlidie  del  demonio  feoperte  dal  Santo,  che  gli  liberò 
da  una  fiera  tempefta. 

5.123.  Coticorfo  de  Pellegrini  in  Mira. 

4-  i»4.  Il  demonio  tenta  in  forma  di  donna  <T  incendiare 
con  malefiche  arti  il  tempio  di  Mira . 

4-  125.  Ma  S.  Niccolò  /copre  le  fallaci  di  lui  arti  , e libe- 
ra i pellegrini  dalla  tanpefta  da  lui  fuf citata. 

Capo  II. 

Della  continuazione  del  concorfo  alla  Città  di  Mira  , c 
de’ miracoli  operati  da  S.Niccolò. 

4-  1 1.6.  Continuazione  del  concorfo  a Mira , e fe  S.  Sabino 
Vefcovo  di  Canofa  foffe  colà  andato  a venerare  S.  Niccoli . 

4.127.  £’  verifimtle  , che  S.Silverio  and  afe  in  Mira  a 
venerare  la  tomba  di  S. Niccoli. 

4.128.  Un  Sacerdote  per  nome  Crifioforo  fatto  f chiavo  da' 
Ser aceni  è condotto  in  Candia. 

4.  129.  Ed  è da  S.Niccolò  liberato  per  miracolo  dalla  mor- 
te e dalla  fchiavitu . 

4.  130.  Bafilio  giovinetto  fatto  fchiavo  de'  Saraceni , e con- 
dotto in  Candia  all'  Emir , gli  ferviva  di  coppiere  -. 

4-  131.  Il  padre  di  Bafilio  benché  afflitto  non  lafcia  dice - 
lebrar  al  foltto  la  feda  di  S.  Niccolò  . 

4.  132.  S.NicToli  libera  Bafilio  dalla  fchiavitU  , e miraco- 
lofi amente  lo  tr apporta  al  fuo  paefe  . , 

»4*  133.  Maniera  , con  cui  S.Niccolò  liberò  Bafilio  dalla 
fchiavitìt . 

4.134.  S.Niccolò  apparifee  a S.Giufeppe  Innografo  fatto 
fchiavo  de' Saraceni.  - 4-M5- 


fiigitizedliy  Google 


104  I N D I C E.- 

^.135.  E miracolo fornente  lo  libera  dalla  cattività. 

1 gd.  Pietro  Anacoreta  del  Monte  Atos  fatto  ancor  egli 
J chiavo  da'  Saraceni . 

137.  Si  raccomanda  a S.  Niccolò , //  quale  gli  comparve. 
§.  138.  D/  nuovo  gli  comparve  S.  Niccolò  , e /’  efort a ad 
implorare  il  patrocinio  di  S.  Simeone , che  pur  gli  comparve. 
&..139.  E vien  liberato  per  miracolo  dalla  (chiaviti). 

4- 140.  San  Niccolò  invifibibnente  /’  accompagna  nel  Juo 
viaggio . 

Capo.  III. 


Si  narrano  alcuni  altri  miracoli  operati  dal  noftro  Santo  a 
favore  fpecialmente  de’  naviganti. 

§.141.  S.  Niccolò  libera  mir  acolof amente  da  una  tempefla 
un  uomo  per  nome  Giovanni . 

§.  142.  Altro  filmile  miracolo  operato  dal  Santo  in  perfio- 
na  di  Demetrio. 

4-  143.  Un  Pillano  benché  in  circoflanze  affai  dure  non 
Inficia  di  fiolevnizzare  la  fiefia  di  S.Nicco/ò . , 

144.  E’  pofio  in  una  prigione , e vien  liberato  miracò- 
lof i ntente  da  S.  Niccolò . 

4. 145.  Immagine  di  S.  Niccolò  molto  filmata  e riverita 
da  un  Saraceno , che  la  pone  per  guardia  in  unafiua  officina . 

14(5.  Il  Saraceno  e/fendo  (lato  rubato  , maltratta  /’  im- 
magine di  S.  Niccolò , il  quale  comparve  ai  ladri  t e fa  re- 
fi tutte  la  roba. 

LIBRO  IV.  . '•* 

• * .• 

Del  culto  prestato  a S. Niccolo*  da  tutte  quasi  le 

NAZIONI  PRIMA  CHE  *L  SACRO  CORPO  FOSSE  TRASFE- 
RITO in  Bari  . 

..  >*  . ' . ' * » 

_ 4 Capo  I. 

I Greci , e i Mofcoviti  Angolarmente  hanno  onorato 

S.  N iccolò . 

• • , ' ’ > . 

V 147.  Maraviglio/a  dilatazione  del  culto  di  S. Niccolò . 

14S. 
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$.  14  8.  I Greci  mentano  l'onore  cf  e fere  fati  i primi  in 
pretiare  il  culto  a S.  Niccolò . 

$,  149.  Succedono  ad  efi  i Mojcoviti  , che  molto  fi  fono 
fopra  tal  culto  fegnalati  . 

Capo  II. 

In  occidente  S. Niccolò  è dito  in  (ingoiar  maniera  venera- 
to, fpecialmente  in  Roma.  E del  tempo,  in  cui  il  fuo 
nome  fu  notato  ne’  Martirologj . 

§•  150-  Del  culto  predato  in  Roma  a S.  Niccolò, 

$.151.  Nel  Secolo  IX  fi  vide  notato  ne'  martirologi  il  no. 
me  di  S. Niccolo. 

C • A P O IH.  \ . . 

Nelle  Città  del  noftro  Regno  il  culto  di  S.  Niccolò  è an- 
tico. E delle  altre  Città  d’Italia. 

§.  i$z.  Il  culto  verfo  S.Niccolò  nelle  Città  di  quefto  Re. 
gno  è anche  antico.  E delle  altre  Città  d' Italia. 

§•  rS3-  Chic  fa  di  S. Niccolò  in  Benevento  per  un  miracolo 
fatto  dal  Santo  magnificamente  ampliata. 

§• 1 S4-  Del  culto  prefiato  a S.  Niccolò  nelle  altre  Città  <T 
Italia , e nella  Sicilia. 

Capo  JV. 

Del  culto  preftato  a S.  Niccolò  negli  altri  Regni. 

Nè  minore  fi  trova  il  culto  al  nofiro  Santo  negli 
altri  Regni  d' Europa . a 

Capo  V. 

De’  Mifcredenti  preflò  de’ quali  S.Niccolò  è in  venerazione. 

i %6.  Prefjo  i Turchi  fono  in  grande  venerazione  S.Nic- 
colo  e S.  Giorgio  ; e fé  ne  ricerca  la  cagione. 

: 1 57*  L' Arabo  Chumid  punito  per  aver  voluto  involare 

il  Corpo  di  S.  Niccolò . Altro  miracolo  di  S.  Niccolò  contea 
un'  armata  de' Turchi  defiinata  a f or  prender  Bari. 

158-  Tartaro , che  invoca  S.  Niccolò  , e vien  efaudito 
Turco , che  iti  una  tempefia  invoca  S.Niccolò. 

V « •:  O Li- 
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LIBRO  V. 

Della  Traslazione  del  sacro  Corpo  di  S.Niccolo*  di 
Mira  nella  Citta'  di  Bari. 

Capo  I. 

Da  molti  fi  tenta  d’involare  il  corpo  di  S.  Niccolò  dalla 
• Città  di  Mira , ma  invano . 

1 59.  Tentano  alcuni  Imper adori  d' Oriente  <T aver  il  cor- 
po di  S.  Niccolò , e loro  non  ric/ce . 

160.  Un  Magnate  di  Cofiantinopoli  tenta  lo  fieffo , e nè 
meno  può  ottenere  la  grazia  di  portar  via  un  dente  del  Santo. 

Capo  II. 

Alcuni  mercatanti  Barefi  rifolvono  toglier  da  Mira  il  Cor- 
po di  S. Niccolò,  e di  trasferirlo  in  Bari. 

\6i.  Certi  mercatanti  Barefi  con  tre  navi  viaggiando 
per  Antiochia  tentano  d' involare  il  Corpo  di  S.  Niccolò. 

6.  ìóz.  Ma  tiori  l' efeguìfcono , e vanno  in  Antiochia. 

163.  Dove  /coprono  /’  intenzione  de' Veneziani  di  voler 
cfft  involarlo , e gli  prevengono . 

Capo  III. 

I Barefi  coraggiofamente  fi  portano  in  Mira,  e riefce  loro 
d’involare  il  Corpo  di  S. Niccolò. 

1Ó4.  Sono  co/l  retti  i Barefi  da  vento  contrario  a pren- 
der porto  in  Andriaco , e rifolvono  di  togliere  il  /acro  Corpo. 

1 6%.  Si  portano  i Barefi  in  Mira  , e fi  accingono  alV 
imprefa . - ' . . - 

1 66.  Contrafio  fra  i Cu/lodi  , f i Barefi  , i quali  /co- 
prono il  luogo , dov'  era  il  f acro  Corpo. 

1Ó7.  E ne  involano  interamente  le  J acre  offa  il  zo.  A- 
prile  10S7. 

1Ò8.  £ ritornano  con  follecitudine  alle  loro  navi . 

1*9 
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§.i 6g.  Duolo  de' Mire/i  per  la  partenza  delle  navi  coll' in- 
volato teforo  . 

, . C a p o IV. 

Partono  i Barefi  dal  porto  di  Mira  , e dopo  venti  giorni 
, giungono  in  Bari.  Contrailo  fra  i Cittadini,  e ’f  facro 
Corpo  è collocato  nella  Corte  del  Catapano . 

$.170.  Partono  i Barefi,  e'I  viaggio  comincia  a non  effev 
feltce.  Loro  dubbj  e timori. 

$.171.  Si  Ccopre  il  furto  cT  alcune  particelle  del  facro  Cor- 
po. Sono  reflituite , e 7 vento  comincia  a fpirar  favorevole .' 

171.  S.  Niccolò  comparile  in  fogno  a Difigio , e lo  con- 
forta. Comparfa  maravtgliofa  cT  una  lodolctta. 

%.  173.  Giungono  finalmente  i Barefi  nel  porto  di  Bari  il 
9.  di  Maggio. 

174.  I Marinari  ricufano  di  dare  il  facro  Corpo  a ’ Che- 
tici , e lo  confegnano  all'  Abate  Elia . 

4. 17?.  Piene  da  Troni  Urfone,  e pretendendo  per  la  fua 
Chiefa  il  facro  Corpo , ne  fiegue  fanguinofa  zuffa  tra  i Barefi . 

Capo  V. 

Si  narrano  alcuni  miracoli , che  fece  S.  Niccolò  quando  fu 
trasferito  in  Bari . 

176.  Traslazione  di  S.  Niccolò  venduta  celebre  per  li 
miracoli  operati  dallo  fleffo  Santo . 

177.  Miracoli  più  notabili , che  fece  allora  S. Niccoli. 

. $.178.  S.  Niccolò  ef audiva  i fuoi  divoti , che  a lui  ricor- 
revano , anche  prima , che  gi  tigne  fero  in  Bari . 

179.  Due  figliuoli  ni  fono  guariti  in  maravtgliofa  ma- 
niera da  S. Niccoli. 

§.180.  Si  narrano  brevemente  altri  miracoli. 
LIBRO  VI. 

Del  magnifico  Tempio  eretto  in  Bari  a S.Niccolo’; 

E DELLE  OBBLAZIONI  FATTESI  DA*  SUOI  DI  VOTI  . DEL- 
LA CONSECR  AZIONE  DELL’ALTARE  DELSuCCORPO, 

e della  Chiesa  Superiore:  e delle  pre- 
rogative DELLA  MEDESIMA. 

O z Ca* 
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C A P O ‘ I. 

Si  dà  principio  alla  fabbrica  della  nuova  Chiefa.  Miracolo 
nello  fcavarfi  le  fondamenta. 

181.  Il  Duca  Ruggiero  concede  la  Corte  del  Catapano 
per  fondo  d-lla  nuova  Bajìlica.  , 

§.182.  Nello  fcavarfi  le  fondamenta  S.  Niccoli  fece  un  Je- 
gnalato  miracolo. 

183.  Elia  fece  immantinente  fabbricare  la  Chiefa  infe- 
riore , che  fi  deferive . 

&. 184.  Altre  ragioni  y per  cui  fu  collocato  il  /acro  Corpo 
nella  maniera , che  oggi  veggi  amo. 

Capo  II. 

Donazioni  fatte  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  , e da  altri 
a S.  Niccolò  ne’  primi  due  anni  dopo  la  Traslazione  . 
Elia  Arcivefcovo  di  Bari.  Urbano  II.  confacra  1’ 
Altare  del  Santo, e vi  ripone  il  facro Corpo. 

E miracolo  ftupendo  del  Santo. 

185.  Donazioni  fatte  dal  Duca  Ruggiero  , e da  altri 
Ber  fon  aggi . 

6.  18 6.  Elezione  (T  Elia  in  Arcivefcovo  di  Bari. 

4.  187.  DelP  unione  delle  Chiefe  di  Catto  fa , e di  Bari . 

• §.188.  Urbano  II.  viene  in  Bari , e confacra  l' Arcivcfco- 
vo  Elia. 

$.189.  S.  Niccolò  nella  notte  antecedente  alla  confecrazio- 
ne  del  firn  Altare  miracolofamente  pone  una  colonna  , che 
mancava  nella  Chiefa  inferiore  . 

$.  190.  Riflejfioni  fui  narrato  miracolo. 

%■  191.  U Altare  di  S.  Niccolò  fu  confecrato  da  Urbano  IT. 

1 92.  Ragioni , per  cui  i coperchj  di  marmo  del  Sepol- 
cro di  S. Niccolò  fono  forati. 

Capo  III. 

Urbano  II.  vuol  fottopofta  immediatamente  alla  S.  Sede  la 
nuova  Chiefa.  Infiituifce  la  fella  di  S.  Niccolò  , rico- 
nofeiuto  come  principal  Protettore  della  Città  di 
Bari.  Torto  poi  fatto  alla  fella  di  Dicembre. 

§*93« 
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v-193-  La  Citerà  di  S.  Niccoli  immediatamente  fottopoda 
da  Urbano  IL  alla  Santa  Sede . 

$•  194.  Ed  è inflitti  ir  a dal  me  de  fimo  Pontefice  P una  e P 
altra  feda  dt  S.  Niccolò  . 

1Pfi'  Dichiarazioni  folenni  de' Bar  (fi  in  riconofcerc  San 
Niccoli  per  loro  principili  Protettore . 

i?ó:.  Si  riferi fice  quel  che  narra  il  P.  Beat  ilio  intorno  al 
Patrocinio  di  S.  Sabino. 

j-  lcp-  Lnverifimilitudine  di  ciò,  che  narra  il  P.  Beatili 
e fi  e/ anima  quel  che  fcrrve  tl  Cardinal  Baronia. 

198.  Le  Itifcrt%ioni  non  erano  nel  fepolcro  in  tempo-  - 
in  cut  furono  mandate  al  Cardinal  Bar  omo. 

V-  199-  Nella  Stona  dell'  Invenzione  di  S. Sabino  noti  fi 
parla  affatto  di  patrocinio. 

Ò.200.  Origine  vcrifimtle  dello  f e (la  di  S.  Sabino. 

1 V°c*r  Nl  - B°{  e ‘affla  di  s -Niccoli  è preferita  a quel, 

a eli  S.  Sabino Ne  qucfio  Santo  è riconof cinto  per  Protettore. 
9.202.  Del  tempo , m cui  fi  comincia  a caratterizzar  S. 
Sabino  per  Protettore  dt  Bari. 

$'.2?3 - Attentati  degli  Arcivefcovi  di  Bari  cantra  il  pa- 
trocinio dt  S.  Niccoli.  r 

204.  / quali  per  via  di  fatto  ne  hanno  ottenuto  il  lot  o 
intento  . 

$.205.  Torto  fatto  alla  feda  di  S.  Niccoli  a Dicembre  .> 

c a • p O IV. 

Si  eHmiina  ciò  ohe  fcrivc  il  P.BeatilIo  intorno  alla  venuta 
in  Bari  dt  Pietro  l’ Eremita  d’ Amiens  per  muovere  i 
Principi  Criftiani  alla  guerra  di  Terra  Santa  . 

§•  t.06.  Di  Pietro  f Eremita  d' Amiens,  e del  fuo  zelo  per 
li  luoghi  Santi.  . * J r 

defitto'  r‘ferÌfCe  Cth  che  narra  U P-Beatillo  fulP  anzi - 

^.208.  Ma  tal  racconto  è contrario  alla  verità  della  Storia. 

£ A p o V. 

, Di  al<:une  donazioni  fatte  alla  Chiefa  di  S.Niccolò. 

$.209. 
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§.  109.  Boamondo  fa  delle  donazioni  a S.  Niccoli . 

§.ixo.  Donazione  di  Arrigo  Conte  di  Monte  Gargano. 

Capo  VI.  • 

Urbano  II.  torna  in  Bari  per  celebrarvi  il  Concilio  intorno 
alla  Procdfione  dello  Spirito  Santo  , e fra  gli  altri  * 
Prelati  v’intervenne  S.  Anfermo  Arcivefcovo  di 
Cantorberì . 

§.  in.  Urbano  II.  intima  il  Concilio , e fi  porta  in  Barit 
dove  ancor  venne  S.  Anfelmo . 

§.  in.  In  qual  Chic  fa  f offe  celebrato  il  Concilio. 

§.213.  Onori  fatti  da  Urbano  II.  a S.Anfelmo  nel  Concilio . 
§.214.  S.Anfelmo  con  robufla  eloquenza  confuta  i Greci 
nel  Concilio.  E fua  umiltà  e carità. 

C a * p o 'VII. 

Di  altre  donazioni  fatte  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  mentre 
ville  l’ Arcivefcovo  Elia. 

§.315.  Il  Principe  Boamondo  fece  una  donazione  all » Spe- 
dale di  S.  Niccoli . ’■  * 

§.  zió.  Altre  donazioni  fatte  alla  Chiefa  del  mede  fimo 
Santo  . ' 

Capo  Vili. 

. ^ s.  «a 

De’Miniftri  e del  governo  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  in 
tempo  dell’  Arcivefcovd  Elia  , e de’  privilegi  dà  lui 
conceduti  ai  Marinari  , che  trasferirono  il  facro 
Corpo. 

§.217.  Della  Vita  comune  degli  Ec  eie  fi  a (nei  ojfervata  daJf 
Arcivefcovo  Elia  nella  Chiefa  di  S.  Niccoli. 

§.  1 1 8.  De'  Cherici , che  vtveano  nelle  proprie  Qfafe , e de' 
Canonici , che  vtveano  in  comune. 

§.219.  I Cherici  coniugati  poteano  ritener  Benefìej . 

§.  220.  Quella  materia  vicn  illuftrata  dall'  autorità  di  S. 
Gregorio  Magno. 

§.221.  Il  Collegio  de' Canonici  della  Chiefa  di  S.  Niccoli 

tan- 
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Tanto  antico , quanto  la  ftefa  Chiefa . 

m.  Privile gj  conceduti  da  Elia  ai  Marinari , che  a vean 
trasferito  il  farro  Corpo  . 

223.  Si  riferifeono  alcuni  di  tali  privilegi  ■>  e dd  loro  ufo . 
C -a  r o IX. 

Dello  Spedale  de’ Pellegrini  eretto  in  tempo  d’Elia  Arci- 
vefcovo  j dell’efenzione  confermata  da  lui  alMoniftero 
d’ Ogniflanti } ,e  della  fua  morte. 

224.  Concorfo  de'  Pellegrini  a S.  Niccolò , ed  erezione  del - 
lo  /pedale  per  li  medeflmi  fatta  da  Elia . 

$.22$.  Elia  conferma  il  privilegio  d' efenzione  al  Moni- 
fero  d'  Ogni  fanti . 

§.  126.  Pregi  d'Elia  e fua  morte. 

Capo  X. 

Ad  Elia  nel  governo  della  Regai  Chiefa  fuccede  l’Abate 
Euftachio,  che  ottiche  da  Pafqualell.  il  privilegio  per 
la  Chiefa  di  S. Niccolò.  E di  alcune  donazioni 
fatte  alla  medefima. 

$.227.  L'  Abate  Euftachio  fuccede  ad  Elia. 

228.  Ed  ottiene  da  Pafqualc  II.  il  Privilegio  per  la 
Chiefa  di  S.  Niccolò . 

$.229.  Donazione  di  Riccardo  Srnìfcalco  fatta  a S.  Niccolò. 
$.230.  Diploma  del  Principe  Boamondo  a favore  della  Ba- 
filica  di  S. Niccoli.  ■«•■•••  , , 

C a P o XI. 

Viene  in  Bari  S.  Godefrido  Vefcovo  d’Amiens  a venerare 
S.Niccolò.  Della  manna,  e del  miracolo  fatto  dal  gran 
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l Si  rifcrifcono  alcuni  diplomi  di  Arrigo  VI.  e di  Fede-  ' 
rico  II.  a prò  della  Chiefa  di  S.  Niccolò. 
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§.  249.  Altri  Diplomi  dt  Federico  IL 
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intercejfione  del  noftro  Santo . 
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258.  Solenne  dichiarazione  di  Romoaldo  Arcivefcovo 
di  Bari  . . . 
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Capo  I. 
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Capo  II. 


Si  narrano  alcuni  miracoli  fatti  dal  nofiro  Santo  nella 
fua  Gliela  in  Lorena . 
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§.281.  Della  venuta  in  Bari  di  S.  Brigida  , e della  fua 
Rivelazione . P 2 §.282. 
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292.  Un  bambino,  riceve  miracolo/ amente  gli  occhi  , e 
la  vifia  coll ’ applicazione  della  S.  Manna  . E delle  grazie  e 
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DELLA  VITA  . DE  MIRACOLI, 

E DELLA  TRASLAZIONE 
D I S A N 

NICCOLO’  TAUMATURGO 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 

PROEMIO. 

SE  la  Storia  degli  Uomini  illuftri  o per  la  dottrina  , 
o per  lo  governo  civile  , o per  le  arti  della  guerra , 
e di  quegli  Eroi  ancora  , i quali  altro  effere  non 
hanno  ^avuto,  che  quello  , che  ha  loro  conceduto  o 
i la  fantafia  de’ Poeti, o l’artificio  de’ Romanzieri , age- 
volmente trova  de’  Lettori  attenti  , e curiofi  ; nutro  ben 
ferma  la  fperanza , che  la  vita  , i coftumi , e i fatti  egre- 
gi , che  io  mi  accingo  a porre  lotto  gli  occhi  d’ognuno, 
la  Vita,  dico,  d’un  perfonaggio  affai  celebre,  e rinomato, 
qual’ è San  Niccolò  di  Mira,  non  incontrerà,  che  la  ftef- 
fa  felice  forte,  e tutti  vorranno  con  piacere  attentamente 
apprenderla.  Perciocché  prendendo  ciafcuno  aliai  diletto  , 
e godimento  di  ciò, -che  grande,  fublime  , e firaordinario 
alla  noftra  mente  è propofto,  e quanto  più  damo  da  ma- 
raviglia forprefi,  più  crefcendo  in  noi  la  voglia  di  ravvi- 
fare  1’  oggetto  maravigliofo  de’  nolìri  peniìeri  t-  non  vi  ha 
dubbio  alcuno,  che  quella  noftra  Iftoria,come  quella,  che 
la  Vita  d’un  vero,  non  favolofo  Eroe,  e gli  ftupendi pro- 
digi di  un  Santo  mette  nella  fua  chiara  veduta  , il  quale 
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Taumaturgo  , o fia  operatore  di  Miracoli  comunemente  è 
chiamato,  farà  per  rifeuotere  il  gradimento  de’ Lettori  , e 
renderfi  piacevole  ad  ognuno , anziché  nojofa  , e di  fatti- 
dio.  Egli  è vero  , che  etti  non  vedranno  cjui  efpofti  o i 
prodigiofi  parti  dell’ingegno  umano  , e certi  dubbiofi  pre- 
gi d’infìgni  Letterati  , che  fi  contano  per  virtù  , e piac- 
ciono d’ aliai;  o i tratti  più  fini  del  politico  reggimento  j 
o famofi  attedj  di  Città, e guerre  ftrcpitofe,e  valorofi  com- 
battimenti, o amorofi  intrecci  , o favolofe  avventure  , e 
tutto  ciò,  che  grande  apparifee  agli  occhi  del  Mondo:  ma 
non  per  quello  o di  minor  pregio  dee  riputarfì  la  nottra 
Iftoria,  o cedere  il  luogo  alle  altre  , le  quali  quanto  più 
fono  apparentemente  luminofe , tanto  fono  men  belle  in  fe 
flette,  e di  minor  carato  , e prezzo.  Perchè  fe  quanto  è 
migliore  l’anima  del  corpo,  tanto  più  le  operazioni  prin- 
cipalmente dirette  a migliorare  , e perfezionare  la  prima 
fono  interamente  da  preferirfi  a quelle  , che  men  bella  la 
rendono,  ovvero  peggiore:  niuno  vi  farà  , che  non  voglia 
più  che  ogn’ altra  Ittoria  avere  in  fommo  pregio  quella  de’ 
Santi,  i cui  fatti  egregi  tanto  fono  più  lodevoli  , quanto 
che  figliuoli  fono  d’un  anima  grande  , e che  oltre  modo 
fopra  il  comune  eroicamente  fi  folleva,  ed  innalza.  Certa- 
mente i parti  di  fublime  ingegno,  e la  finezza  ragionevo- 
le de’  politici  governi  riconolcono  per  loro  autore  lo  Spi- 
rito, non  già  il  corpo,  e fe  tu  al  marziale  valore  di  tan- 
ti illuftri,  e famofi  Condottieri  d’eferciti  quel,  che  dall' 
anima  deriva  in  tutto  vi  togli  : farà  o fortezza  , e ferocia 
di  Leone,  e di  Tigre ^ o attuzia  di  Volpe,  tx  altro  inflin- 
to  di  bruto  animale.  Senza  che,  fe  pofatamente  vogliamo 
la  Vita  de’  più  celebri  Conquiftatori  porre  ad  efame:  non 
già  piena  di  virtù,  ma  bensì  da  tanti  vizj  intarfiata  con 
artificio  la  troveremo,  quanti  neceflarj  furono  per  render- 
lo grande  agli  occhi  del  Mondo.  Quindi  non  furono  altro 
le  loro  conquide,  che  crudeli  ftrazj,  e fpargimento  d’uma- 
no fangue:  diftruggimenti  di  Città,  di  Provincie, e di  Re- 
gni : difoordie , contele , e ritte  : efilio  di  pace  tranquilla  , 
e di  conforzio  piacevole  fra  gli  Uomini,  e diftnizionedcll’ 
umana  focietà  : ftupri , adulteri , ed  altri  vizi  nefandi , che 
fono  i frutti  del  brutale  valore  , c del  genio  marziale  , e 
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feroce  de’  rinomati  guerrieri  : feon  volgi  mento  , e corruzio- 
ne in  Comma  delle  migliori  opere  della  natura  , e dell’ar- 
te. Però  non  fenza  ragionevole  fondamento  è flato  avver- 
tito, che  le  prime  Monarchie  del  Mondo  non  per  altro 
Cotto  le  figure  della  Leonella , dell’  Orlò  , del  Pardo  , e d’ 


un  altra  terribile , e maravigliofa  beftia , fono  fiate  dal  di- 
vino Profeta  Daniele  rapprelèntate , fc  non  perchè  sì  fatti 
imperi  non  frutto  furono  di  ragione,  e di  giufiizia,ma  di 
violenza, c di  tirannide  , propria  più  torto  di  feroci  ani- 


mali, che  d’uomo  dotato  di  ragione,  e di  configlio:  e ben 


dille  S.  Agoftino:  che  altro  fono  i grandi  Imperj , che  gran 
latrocini  ? Ma  qui  nella  noftra  Ifloria  un  Uomo  compari- 
le alla  villa  d’ognuno  quanto  men  grande  fui  principio 
agli  occhi  del  mondo:  tanto  più  ammirabile  a quei  della 
Fede.  Domatore  de’  vizj  , diftruggitore  delle  refie  , Cam- 
pione infigne  della  Cattolica  Religione  , che  abbatte  , e 
rompe  Idoli  infami,  c bugiarde  Deità,  Tempi  profani  , e 
nefandi  Delubri  • Che  diftrugge  il  regno  dell’  Idolatria  , 
degli  errori,  e del  vizio,  terribile  a’ Demonj , amabile  agli 
Angioli , non  accompagnato  da’  fioriti  eferciti  , ma  folo  , 
e inerme,  fe  non  che  fono  fuc  indivifibili compagne  le  fue 
virtù,  l’umiltà,  la  manfuetudine , il  diftaccamento  da  ogni 
cofa  terrena,  il  digiuno,  le  penitenze,  l’orazione  , l’ami- 
cizia, e la  pace  verfo  di  ciafcun  Uomo,  la  volontaria  po- 
vertà, la  liberalità  , lo  zelo  dell’onor  divino  , la  fortezza, 


la  temperanza,  la  prudenza,  la  giufiizia  , la  fede,  la  fpe- 
ranza,  la  carità.  Quello  fu  l’Elercito  , con  cui  il  Santo 
Taumaturgo  fece  tante  memorabili  conquifte  , e con  que- 
llo folo,  anziché  diftruggere  l’umano  genere  , lo  follevò  , 
e colle  fue  vittorie  in  vece  della  deflazione,  e degl’infe- 
lici effetti  del  genio  feroce , e guerriero  : pofe  in  ogni  luo- 
go la  pace,  e l’abbondanza,  ca  anziché  diftruggere  le  ope- 
re della  natura,  e delle  arti, le  perfezionò  : e colla  Divi- 
na onnipotenza  fatto  fuperiore  alla  natura  , e grande  , ed 
ammirabile  agli  occhi  del  Mondo  ifteflò  , in  beneficio  de’ 
mortali  fedò  le  tempefte  , fecondo  i campi  , ritornò  alla 
falute  gl’infermi,  i defunti  alla  vita, alla  libertà  gli  fchia- 
vi,  i condannati  al  loro  primiero  fiato  , i viziofi  alla  vir- 
tù. Di  quello  così  egregio  , c maravigliofo  perfonaggio  io 
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dilla  nafcita 
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Carature  de 
fuoi  Genitori 


no  DISSERTAZIONE 

ferivo  la  ftoria  , e mi  giova  fperare,che  per  quelli  riguar- 
di ella  farà  per  incontrare  il  gradimento  de’ Lettori  , non 
già  per  la  perizia  dello  Scrittore,  della  quale  n’è  privo  , 
nè  egli  merita  una  forte  cosi  felice:  ma  bensì  per  le  cofc 
granai,  ed  oltre  ad  ogni  credere  maravigliofe  del  celeber- 
rimo Santo  di  Mira  , che  è il  fubbietto  eroico  della  fto- 
ria,  che  prefento. 


LIBRO  I. 

Della  Vita,  e Morte  di  San  Niccolo’ 
CAPO  I. 

Della  Patria , de  Genitori , della  nafcita  di  San  Niccoli  , e 
del  fuo  miracolofo  digiuno. 

$.i.T  A Licia , regione  deH’Afia  minore  , fra  le  fue  illu- 
J-4  Uri  Città  contava  Potar  a eziandio,  rinomata  pref- 
fo  gli  antichi  per  lo  Tempio  del  bugiardo  Nume  Apollo, 
.che  dal  nome  di  tal  Citta  Patareo  veniva  chiamato  . In 
quello  luogo  , il  quale  nel  Secolo  III.  confervava  ancora 
il  primiero  fuo  fplendore,  viveano  i Genitori  di  San  Nic- 
colò, non  folo  chiari,  ed  illullri  per  diltinta  nobiltà  di  le- 
gnaggio,  e ricchi  di  beni  di  fortuna,  che  fono  le  qualità, 
cui  lolamente  van  dietro  i Mondani  : ma  fegnalati  in  ol- 
tre per  rare , e fode  virtù , e dotati  di  Angolare  pietà  , e 
religione  verfo  Dio,  che  è la  prerogativa  più  bella,  e da 
Itimarfi  principalmente  da  ogni  fedele.  Quelle  terrene  gran- 
dezze nondimeno  anziché  eflèr  loro  d’impedimento,  come 
le  più  vòlte  accade,  al  progrelfo  delle  cofe  dello  fpirito  , 
fervirono  ad  elfi  come  un  mezzo  opportuno  a meglio  col- 
tivarle. Perciocché  avendo  fempre  innanzi  agli  occhi  Id- 
dio, che  ne  era  il  largo  provveditore,  mentre  confervava- 
no nel  Secolo  quella  ellerna  dignità  , che  loro  davano  la 
nobiltà , e le  ricchezze  , ma  lontani  da’  pubblici  maneggi, 
ne  fecero  quell’ufo,  che  conviene  ad  un  vero  Criftiano,  e 
! ' PO- 
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poterono  facilmente  tutta  mettere  la  lor  cura  in  camminar 
Tempre  per  quella  ftrada,  che  gli  conduceva  alla  Santità, 
che  era  la  fola  , ed  unica  meta  , alla  quale  ardentemente 
afpiravano.  Ma  fopra  tutto  in  ef!i  rifplendeva  la  carità  ver- 
fo  i poveri , nel  fovvenire  i quali  ponevano  tutta  la  loro 
delizia,  rendendo  a Iddio  nella  loro  pedona  ciò  che  avea» 
no  così  largamente  da  lui  ricevuto.  Di  tal  carattere  erano 
i Genitori  di  San  Niccolò  , fcelti , come  è da  credere  , da 
Dio,  perchè  dopo  averlo  dato  alla  luce, così  Tantamente  1* 
educaflèro,  come  richiedeva  la  Santità  , a cui  il  Signore 
colla  Tua  divina  grazia  dovea  innalzarlo.  Quale  poi  folle  il 
nome  di  così  illulìri  perfonaggi,  niuno  degli  antichi  Stori» 
ci  della  vita  del  nofiro  Santo  lo  ha  a noi  tramandato. 

Egli  è vero,  che  vi  ha  chi  dà  loro  il  nome  di  Epifanio , 
e di  Giovanna  ( a ):  tutta  volta  non  trovando  noi  buon  fon- 
damento di  ragione  per  feguirlo,  ci  fembra  meglio  non  at- 
tribuire ad  elfi  nome  alcuno,  che  metterci  nei  pericolo  di 
fervircene  d’un  fallò . 

a.  Qualunque  però  fia  fiato  il  nome  de’Genitori  di  Nafdmtntodi 
San  Niccolò  , polche  dubitar  non  polliamo  della  loro  pietà.  San  Niccolò , 
fantifiìma  vita:  da  elfi  nel  primo  fiore  di  lor  gioventù , e abili  dr. 

per  divina  volontà  come  frutto  di  fanti tà  nacque  il  nofiro  « che 

Santo,  l’amatore  inlieme,  e’I  configliere  della  purità,  co-  ”e • 
me  lo  chiama  San  Metodio  ; e nacque  in  maniera.,  che 
ben  fi  conobbe  l’opera  del  Signore  . Perciocché  non  folo 
eglino  l’ottennero  fubito  che  l’ebbero  defiderato  nel  fiore 
di  lor  gioventù  (6):  ma  fu  per  tal  modo  l’unico  , e folo 

Q pe- 

(a)  Negli  atti  di  fan  Niccolò  Pinanoft  fi  narra , che  i fini  Ge- 
nitori fi  chiamavano  t.pifanio , e Nonna . Ciò  forfè  ha  dato  motivo  al 
P.  Beati] lo  di  dare  a’Genitori  del  nofiro  Santo  i nomi  di  Epifmio  , e 
Giovanna  . (b)  Il  P,  Bcatillo  nella  Storia  di  San  Niccolò  lib  r. 

cap.  2.  narra,  che  la  Madre  di  quello  Santo  era  Aerile  , e che  i Geni- 
tori ficcome  erano  imitatori  d’  ElilaHetta  , e Zaccaria  nella  Santità  del- 
la vita  : così  furono  limili  ad  erti  nel  vivere  alcuni  anni  Tema  figliu  li, 

rr  la  fterilità  della  Madre.  Donde  abbia  egli  ciò  ricavato,  a me  non 
noto  : fo  bene  , che  San  Metodio  , e ’l  Metafrafte  fcrivono  altrimen- 
ti, ficcome  fi  è da  me  fatto.  Anzi  l’uno,  e l’altro  riferilce  , che  1» 

Madre  di  San  Niccolò  divenne  Iterile  dopo  aver  dato  alla  luce  il  San- 
to, il  quale,  fecondo  elfi,  fu  perciò  nafeendo  un  immagine  , ma  per 
oj>pofto , di  San  Giovanni  Batilla  . Ma  più  chiaramente  décide  quello 

pun- 
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pegno  del  coniugale  amor  loro,  che  gli  Scrittori  della  Tua 
vita  hanno  oflèrvato  dopo  la  lua  nalcita  nella  Madre,  che 

10  diede  alla  luce  un  avvenimento  da  elfi  riputato  maravi- 
gliofo . Era  ella  una  fruttifera  pianta  , molto  atta  a pro- 
durre altri  di  tali  frutti:  ma  con  tutto  ciò  appena  partorì 

11  noftro  Santo,  Iterile  divenne,  come  fc  voleflè  inoltrare 
l’ Altidìmo  la  rara  condizione  del  fanciullo  , e la  natura 
Itefl'a  protefhifiTe  non  poterne  dare  un’altro  limile  (r).  Un 
tal  fatto  /limato  ammirabile  da’ Tuoi  Encomiarti  fece  lor  di- 
re, che  San  Niccolò  in  nafeendo  fu  una  immagine  , ma 
per  oppofto,  del  nafeimento  di  San  Giovanni  Badila  , per- 
chè quelli  col  nafeere  eia  una  Madre  Herile  il  difetto  le 
tolfe  della  fterilità,  che  pativa:  San  Niccolò  per  contrario 
iterile  fece  divenire  quel  ventre,  che  l’avea  prodotto  (d). 
Ma  fe  agli  occhi  del  Mondo  sì  fatta  non  afpettata  fterili- 
tà parve  una  disgrazia  : a quei  della  fede  nondimeno  do- 
vè iembrare  una  delie  piti  delìderabili  felicità  . Perciocché 
la  virtuofa  Madre  di  San  Niccolò  non  folo  fu  felice  per 
aver  dato  al  Mondo  un  Santo  così  celebre:  ma  molto  piò 
ancora,  perchè  dopo  una  tale  fterilità  divenne  feconda  di 
celeftiali  virtù,  ed  infieme  col  Conforte  fin  da  allora  potè, 
come  fece,  tutta  darfi  ad  arricchirfi  di  opere  criftiane  , e 
fante,  per  renderfi  in  tal  modo  ambedue  più  atti  e fpediti 
ad  educare,  come  conveniva,  ed  a formarlo  per  una  foda 
pietà,  il  loro  amato  figliuolo. 

elitre  e' reo-  §.  3.  Hanno  ancora  alcuni  Scrittori  (e)  della  Vita  di 

ftanzt  nvruo-  San  Niccolò  nel  riferire  il  fuo  nafeimento  abbellito  il  lo- 
lo/c  delta  na-  ro  racconto  con  un  fatto  così  ammirabile , che  rende  aliai 
fnta  di  San  ; primi  rcfpiri  d’ una  vita,  che  dovea  col  tempo  ef- 

dóaTcuJscrit.  ,cr  celebre  oltremodo  nella  Chicfa  . Dicono  dunque  , che 
tori.  mentre  San  Niccolò  era  dalia  levatrice  lavato  in  una  con- 

ca , fi  fermò  miracolofamentc  ritto  in  piedi  per  due  ore 
continue , fenza  eflere  da  alcuno  foftenuto , orando , com’  è 
da  penfare  su  tal  fatto , e tutto  fe  fteflo  confecrando  al  fuo 

Crea- 

punto  Giovanni  Diacono  di  Napoli  con  quelle  parole:  Cum  in  primevo 
juventutìs  flore  hime  folum  genuiffent  fllium  cet.  parafrafando  quel  che 
su  ciò  fcrive  San  Metodio.  (c)  S.  Metodio,  e’1  Metafrafte. 

fd)  S.-Metodio,  e’1  Metafraìle.  (e)  Veggafi  la  Diifertaz.  Pre- 
lim.  §.  22. 
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Creatore  ne’ primi  momenti  della  Tua  comparfa  in  quello 
Mondo . L’  avvenimento  è cosi  maravigliolo , che  reca  non 
piccol  luftro  alla  vita  del  nollro  Santo,  e meriterebbe  di 
appartenere  alla  fua  ftraordinaria  Santità  : tutta  volta  poi- 
ché la  grandezza  ammirabile  di  altre'  fue  getta  è più  che 
ballante  a farlo  conofcere  ben  degno  di  quel  gran  nome, 
che  fi  ha  acquiftato  pretto  i mifcrcdenti  eziandio , noi  con- 
tenti d’ averlo  qui  accennato , non  oliamo  per  mancanza  di 
chiari  monumenti  d’ affermarlo . Egli  è vero,  che  in  tal  modo 
fembra,  che  fi  privi  il  nollro  Santo  d’  una  prerogativa  si 
bella:  non  vi  mancano  Scrittori  però,  che  gliela  compen- 
fano  con  un’  altra  molto  più  illuitre  , e rara  , e che  può 
fervire  a render  più  credibile  le  prime  : e fi  è appunto 
quella  di  efi'ere  egli  (lato  fantificato  nell’utero  della  Madre. 

E'  quello  un  pregio  affai  diftinto  per  San  Niccolò,  e dopo 
averlo  affai  efprellàmente  narrato  San  Metodio  (/)  nel  fuo 
Encomio:  avrei  mancato  alle  parti  del  mio  dovere  , fe  a- 
vettì  qu\  tralasciato  di  riferirlo  in  pregiudizio  delle  lodi  ben 
meritate  dal  noftro  Santo.  E ciò  con  tanta  maggior  ragio- 
ne , quanto  che  in  alcuni  Martirologi  fi  trova  notata  la 
fetta  della  nafcita  di  S.  Niccolò  (y)  il  26.  Giugno  , aflomi- 
gliandolo  così  al  Santo  Precurfore  Giovanni  ( h ) . • 

§.  4.  Nato  appena  il  noftro  bambino  cominciò  a DIpìuho  mì- 
far  conofcere  a qual  Santità- Iddio  dovea  innalzarlo,  cfer-  *•**"/*  A 
citando  una  virtù  , che  era  per  edere  la  più  gradita  in  ancn 

tutto  il  tempo  della  finta  fua  vita  . Mentre  1’  avven-  n°' 
turata  fua  Madre  ebbe  cominciato  ad  allattarlo  col  pro- 
prio latte  , ancorché  ricca  , e nobile  fotte  , e non  di 
quello  della  balia  , come  per  abufo  lenza  niuna  cagio- 
ne fuol  farli  (/)  : fu  ottervato  non  fenza  gran  maravi- 

Q.  * glia, 

(f)  Veggafi  la  Differt.  Prelim.  cit.  §.  2*.  fg)  Baillet  (5. 

Dicemb.  in  fin. , il  quale  cita  il  Papebroch.  (h)  Avvertiamo  qui 
il  divoro  Lettore , che  di  San  Niccoli»  non  fi  può  ficuramente  aderire  , 
che  fia  flato  fantificato  nell’  utero  della  Madre  , come  fi  può  dire  di  Ge- 
remia, e del  Badila  per  l’autori-à  della  Sacra  Scrittura . Veggafi  il  Card. 

#Lamberr.  de  Canonie.  Sancì,  lib.  4.  par.  2.  cap.  19  n.  ji.  Per  altro  il 
digiuno,  di  cui  qui  fi  parla  nel  §.4.  , offervato  nel  nollro  Santo  fin  da 
quando  nacque,  ci  dà  ad  intendere  qualcofa  di  (ingoiare,  e flraordinario. 

(i)  Veggafi  fu  tal  punto  S.  Ambrigio  de  Abraham  lib.:.  cap.7. 
n.  , e Plutarc.  de  Uberis  cduc. , e A.  Gellio  Noe.  Att.  lib.  12.  cap.fr 
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glia,  che  egli  nel  mercoledì  , e venerdì  di  ciafcuna  Tetti- 
mana,  una  fola  fiata  ad  ora  di  vefpro  prendeva  dalle  ma- 
terne poppe  il  neceflario  alimento  ; laddove  negli  altri  gior- 
ni fucciava  il  latte  tante  volte,  quante  il  naturale  bifogno 
richiedeva.  A meglio  comprendere  quello  maravigiioto  di- 
giuno del  nolìro  bambino  , riconofciuto  in  lui  come  argo- 
mento ben  chiaro  della  Epifcopale  dignità,  a cui  dovea  el- 
fere  innalzato,  giova  ricordare  ai  divoti  lettori  il  coftume 
de’ fedeli  negli  antichi  tempi  . Sin  dal  nafeimento  della 
Chiefa  di  Gesti  Crilto  hanno  i Criftiani  oflèrvato  il  digiu- 
no non  folo  nella  Quarelima , come  di  tradizione  Appoftoli- 
ca,  e quello  delle  Quattro  Tempora  , che  pure  giuftamen- 
te  fi  reputa  edere  fiato  iftituito  dagli  Apposoli  (k)  : ma  in 
oltre,  tralafciando  di  far  parola  di  altri  digiuni  , in  ogni 
fettimana  nel  mercoledì , e venerdì , in  memoria  del  con- 
figlio tenuto  dai  Giudei  di  dar  la  morte  al  Redentor  no- 
firo  Gesù  Còllo,  e della  morte,  che’l  medefimo  Redento- 
re per  noi  patì , compiendo  la  redenzione  dell’  umam  gene- 
re col  morire  full’ infame  allora  patibolo  della  Croce  ( l ). 
Quell’ ultimo  digiuno  egualmente  antico,  che  quello  della 
Quarelima , era  così  rigorofo,  fpecialmente  predò  i Greci, 
i quali  Ranno  al  Quarefimale  uguagliato,  che  nei  detti  di 
Apollonio  Abate  fi  legge  , non  doverfi  feiorre,  fe  non  vi 
fia  qualche  grande  neceifità  (m).  E’  vero,  che  fra  l’uno, 
c 1’  altro  digiuno  fi  è negli  antichi  tempi  eziandio  ofler- 
vata  la  differenza,  che  quello  della  Quarefima  fi  feioglieva 
dopo  Vefpro,  cioè  tre  ore  dopo  Nona  , che  vuol  dire  la 
fera:  laddove  nella  feria  quarta  , e Ièlla  veniva  a feiorfi 
dopo  Nona,  cioè  tre,  e più  ore  dopo  mezzo  giorno  (»)  ; 
tutta  volta  fuori  di  quella  differenza  l’ uno , e 1?  altro  era 
di  rigorofa  ofi'ervanza  . Or  il  noftro  bambino  San  Niccolò 
conformandoli  alla  dil'ciplina  della  Chiefa , ancor  egli  a fuo 

mo- 

(k)  Vcggafi  Benedetto  XIV.  tom.  i.  notif.  4.  n.  4. , notif.  15. 
n.  »•  Fleury  dilcipl.  Pop.  Dei  P.2.  cap.  6.  ediz.t7ót.  e la  Diflérr.VIIl. 
di  Cabafuz. , e la  IX.  di  Albafpin.  (1)  Vegga!!  la  nolìra  Diatr.i. 
§.  9.  (d)  Van-Efpen  Jur.  Eccìelf  Univ.  P.  6.  e lui.  di  Lovan.  1732.  e 
l’opera  poftuma  del  medetìm  1 pag.  57.  ediz.  di  Lovan.  1759. 

(m)  Van-Efpen  1.  c.  per  lo  canone  io.  de  Confecrar.  dilì.  3. 

(n)  Bened.  XIV.  tom.  1.  notif.  13.  n. 7.  Vegga!!  il  Card.  Bona 

Divio.  Plalmod.  Cap.  9.  3- 


DI  S.NICCOLO’  L I B.  I.  nf 
modo  oflervava  un  tal  digiuno,  e l’ oflervava  Con  quel  ri-  . 

gore  , con  cui  convien  credere  , che  1’  ufavano  i Greci , 
lciogliendolo  dopo  Vefpro,  che  è quanto  dire  la  fera  , ap- 
punto come  nell’  una  , e nell’  altra  Chiefa  era  folito  di 
i'ciorfi  la  Quarefima  (o):  cominciando  da  bambinello  ad  af- 
fuefarfi  a quell’ aftinenza  , che  dovea  effere  il  più  bel  pre- 
gio della  fua  angelica  vita , c pafcendolì  di  quel  cibo , 
che  è proprio  degli  Angioli,  quale  è appunto  il  digiuno  (p). 

C A P O IL 

Della  puerizia,  e adolefcenza  di  San  Niccolò , e de’fuoi  Jludj. 

i ...  . ’ '.  t 

§.  5.  1T\  \ principi  così  fanti  della  vita  di  San  Niccolò  Cura  de  Ge. 

U è molto  facile  il  conofcere  quanto^  col  crefcere  n,t0T'  « fdu- 
degli  anni  egli  fi  andafl'e  avvanzando  nel  cammino  della 
virtù , fpecialmente  fotto  la  fcorta  , e F indefefl'a  cura  de’  s„nt0  "°Je  Jut 
fui  piifllmi  Genitori,  i quali  come  coloro  , che  dopo  il  di  virtù  nella  pri. 
lui  nafcimento  fi  erano  grandemente  infervorati  nello  fpi -matti. 
rito,  e a niente  altro  miravano,  che  al  loro  fpiritual  pro- 
fitto : giova  credere  , che  non  minor  penfiero  avellerò  in 
render  tutto  dell’ imortale  Iddio  quell’unico  figliuolo,  che 
loro  avea  liberalmente  conceduto.  Se  ogni  Padre,  e Madre 
tiene  un  obbligo  ftretto  di  ben  educare  i proprj  figliuoli , 
e d’ incamminarli  per  tempo  per  quella  firada  , che  a Dio 
dirittamente  gli  conduce:  può  quindi  ognuno  ben  compren- 
dere con  quanto  ftudio  , e diligentiflima  vigilanza  in  ciò 
fi  adopraflero  i Genitori  del  noftro  Santo , i quali  come  do- 
tati di  molta  pietà,  e religione,  ed  ottimi  conofcitori  del 

{•reziofo  dono,  che  ad  ehi  in  tal  figliuolo  la  divina  libera- 
ila  avea  difpenfato.,  fe  ne  vedeano  più  che  ogn’  altro  Pa- 
dre, e Madre  troppo  grandemente  obbligati  . Eglino  dun- 
que fcorgcndo  il  bel  terreno,  che  aveano  per  le  mani,  non 
tralafciarono  di  coltivarlo  sì  e per  tal  modo  , che  render 
potefle  quel  frutto , che  bramavano , e ’l  fanto  fanciullo  per 

rotti. 

(o)  Veggafi  la  DifTert.  Prelim.  §.  96.  (p)  Je/untitm  enim  An- 

gtìorum  cibus  e/l  S.  Atanaf.  de  Virgin,  lite  a.  Quell'  Opera  fi  dubita  f? 
ìa  di  S.  Atanagio,  benché  egli  abbia  ferino  fu  tal  argomento  giuda  la 
tciUmooiania  di  Teodoreto  Hill.  lib.  a.  cap.4.  Veggafi  il  Cave. 
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l’ottima  indole  fua  ben  promettea  . E perchè  i fanciulli 
fono  come  tenere  piante  , intorno  alle  quali  fogliono  gli 
agricoltori  adoperare  fomma  cura  , ed  attenzione  , perchè 
crefcano  in  quella  maniera,  che  più  lì  delìdera  : non  può 
crederli,  quanto  intorno  al  figliuolo  San  Nicolò  follerò  di- 
ligenti i luoi  Genitori , acciocché  di  giorno  in  giorno  an- 
dall'e  crefcendo  nella  virtù,  e niuno,  benché  menomo,  vi- 
zio in  lui  fi  allignafle . Ma  fe  eflì  ottennero  quel  che  bra- 
mavano, ne  furono  dopo  Dio  debitori  non  tanto  al  grati 
penfiero  , che  ne  ebbero  , quanto  alla  loro  piiffima  vita. 
Sono  gli  efempj  de’Genitori  la  più  bella  fcuola,  che  poflò- 
no  avere  i figliuoli , nè  così  vagliono  per  quelli  i più  for- 
ti , e continui  avvertimenti , come  il  vedere  polle  in  pra- 
tica quelle  lidie  regole,  che  lì  vogliono  eleguite.  Da  così 
belle,  ed  affai  eloquenti  lezioni  ammaeftrato  il  fanciullo 
San  Niccolò  , ficcome  i fuoi  Genitori  di  giorno  in  gior- 
no afcendevano  da  virtù  in  virtù  : così  egli  la  loro  vi- 
ta avendo  di  continuo  avanti  gli  occhi  , e di  conti- 
nuo ricevendo  divoti  , e fpirituali  infegnamenti  , veni- 
va infieme  a ricevere  affai  maggior  lena  per  correre  nel- 
la difficile  via  dellà  pietà  . Ma  fe  vogliamo  , come  pur 
conviene  , feguire  in  quello  gli  Scrittori  della  fua  vita,' 
fa  mdlieri  narrar,  qui  una  circollanza  , che  molto  illu- 
ftra  la  Santità  del  nollro  Taumaturgo,  anche  fui  bel  prin- 
cipio della  fua  carriera.  Era  la  fua  vita  in  quella  tenera 
età  così  fregiata  di  atti  , parole  , ed  operazioni  virtuofe, 
ma  tutte  Angolari  , e rifplendenti  , che  propriamente  par- 
lando la  fua  fantità  non  crebbe  coll’età,  ma  in  lui  ancor 
fanciullo  perfetta  per  tal  modo  ella  fu  , che  in  comparire 
San  Niccolò  al  Mondo,  fu  (limata  la  medefima  cofa  , eh’ 
efferfi  manifellata  a tutti  in  umana  forma  la  (Iella  virtù 
{a).  Tanto  nella  fua  adolefcenza  fu  compiuta  , e virile  la 
fantità,  ancorché  nafcolla  folle  , e come  coperta,  dal  vile 
manto  dell’  umiltà , che  di  tutte  le  altre  virtù  ne  era  il  lo- 
do fondamento:  e folo  nel  progreffo  del  fuo  vivere  i frutti 
varare  in  lui  fi  videro  delle  virtù  fecondo  all’  età  conve- 
nivano, perchè  non  mancaffero  in  ciafcuna  età  efempj  lu- 
minofi  di  (Iraordinaria  fantità  ( b ) . 

§.  6. 

* (a)  Leone  VI.  Imperadore.  (b)  S.  Metodio  n.  4. 
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« 6.  Con  tutto  ciò  non  pertanto  i Genitori  del  no-  Studi  dì  San 

ftro  Santo  confiderando,che  a mifura  delle  cognizioni  dell’  Niccolò. 
intelletto  fuole  d’  ordinario  efier  regolata  la  volontà:  fu- 
bito  che  giunto  videro  il  loro  amato  figliuolo  ad  una  con- 
venevole età , non  mancarono  di  farlo  inftruire  da  periti 
Maeftri , fotto  la  dilcipiina  de’ quali  il  Santo  giovinetto 
per  l’ottimo,  ed  acutiflìmo  ingegna,  di  cui  Iddio  l’avea 
dotato,  in  breve  tempo  imparò  molte  fcienze ,' quelle  fpe- 
cialmente  , che  in  lui  poteano  promuovere  la  virtù  , cui 
in  tutto  lo  voleano  coniecrato.  Ed  in  ciò  per  verità  altro 
efiì  non  fecero, che  fecondare  il  genio  di  Niccolò,  il  qua- 
le abborrì , e rifiutò  quegli  ftudj  , che  fervono  a ben  go- 
vernare il  Pubblico,  ed  appartengono  al  Foro  (c),  come 
colui  , che  a fapere  più  fublime  , e ad  altro  governo  era 
da  Dio  chiamato  . Se  egli  poi  fece  in  sì  fatti  ftudj  lode- 
vole, e non  ordinario  progrellò  : non  tanto  ne  fu  debito- 
re al  fingolare  fuo  talento,  ed  alla  diligenza,  che  vi  ado- 
perava , quanto  all’  eflère  attento  in  fuggire  le  fregolate 
compagnie  , e familiarità  , ed  il  parlare  con  donne,  fino 
a negar  loro  una  femplice  occhiata  . Egli  tutto  era  inten- 
to a far  acquifto  d’una  vera  temperanza  , e ad  aver  font- 
ina cura  di  fua  pudicizia  : e quindi  proibì  al  fuo  cuore , e 
negò  agli  occhi  fuoi , femminile  defiderio , e fpettacolo  di 
teatri , avendo  in  grande  abbonimento  tutte  le  conven- 
zioni, che  non  erdho  come  fcuole  di  pietà,  e che  da  Dio 
poteano  un  qualche  poco  alienarlo . E però  fpeflò  entrava 
in  Chiefa,  anzi  per  niuna  maniera  fapea  indi  allontanar- 
fene,  perchè  era  per  lui  l’unico  rifugio,  dove  ricevea  con- 
forto , e fomento  per  l’ acquifto  delle  virtù-,  che  al  fuo 
Dio  l’ univano  . In  fomma  la  vita  del  giovinetto  noftro 
Santo  non  era  altro  , che  ftudio,  e orazione,  le  quali  co- 
le quando  vadano  del  pari  : non  fi  può  credere  quanto  1’ 
una  dall’altra  (ingoiar  giovamento  riceva. 

7.  La  fatica  maggiore  però  , che  durò  il  noftro  Sperìalmm- 
Santo  ne’  fuoi  (ludi  , fu  quella,  che  adoperò  nell’appren-  nella  Sacra 
dere  la  Divina  Scrittura  , e la  Sacra  Teologia  , come  co-  • * 

gniziòni,  che  più  convenivano  alla  vita  , che  menava,  e lc:o&,a  • 
meglio  poteano  eflergli  di  ajuto  a continuarla  in  quella 

ma- 
io Veggafi  la  Dille rt.  Prdim.  §.  24.  (0 . 
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maniera,  che  già  fi  avea  fermato  nell’animo.  L’unic® 
motivo,  per  cui  a lui  non  piacque  notizia  alcuna  di  quel- 
le cofe -,  che  riguardavano  il  Foro,  ed  il  pubblico  gover-, 
no,  non  fu  certamente  altro  fe  non  fe  per  non  occuparli 
in  quegli  ftudj,  i quali  fe  non  rei,  potean  nondimeno  a- 
lienarlo  dal  converfare  continuamente  con  Dio,  e dall’ in- 
camminar gli  altri  per  la  via  della  virtù . Or  ad  ottenere . 
un  fine  cosi  fanto,  niuna  applicazione  poteva  più  giovar- 
gli , quanto  quella  dello  lìudio  della  Teologia,  e della... 
Sacra  Scrittura,  per  cui  e meglio  conofciuto  avrebbe  Dio,  e 
più  ardentemente  amato,  e fervito.  Quale  profitto  egli 
fatto  avelie  in  tali  ftudj  , benché  diftintamente  non  lo 
narrino  gli  Scrittori  della  fua  vita  : giova  credere  nondi- 
meno , che  fia  ftato  aliai  grande  . Perchè  avendo  egli  do- 
po effere  ftato  promoflo  all’  Epifcopal  dignità  colle  fue 
iflruzioni  , e prediche  fatto  fiorire  la  divozione , e la  pie- 
tà in  tutta  la  fua  non  piccola  Diocefi  , e convertito , e con- 
futo Infedeli , ed  Eretici  per  modo , che  S.  Andrea  Creten- 
fe  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivere  , che  ’l  noftro  Santo  fi 
rendette  aliai  illuftrc  non  foto  preflo  i vicini,  ma  i rimo- 
ti popoli  eziandio  per  lo  fplendore  della  fana  dottrina  , e 
che  coll’  arte  ammirabile  delle  fue  parole  atterrii  gli  Alta- 
ri degl’  Idoli  ,•  e i fimolacri  confecrati  a’  nefandi  Demonj  ; 
fa  meftieri  confettare,  che  non  fu  ordinario  il  fuo  fapere  ; 
ma  pjù  torto,  che  egli  fu  a dovizia  foAiito  di  tutte  quel- 
le fcienze,  e facoltà,  che  in  quei  tempi  più  che  in  altro 
a’  Vefcovi  abbifognavano,  così  per  difefa  del  depofito  del- 
la Fede  , la  cui  cuftodia  ad  elfi  fpecialmente  era  fidata  , 
come  per  ammaeftramento  della  greggia  loro  commelì'a . E 
quindi  fù;  che  San  Niccolò  ricevè  quei  belli  elogj  di  dot- 
to in  Divinità,  di  Padre  de ’ Padri  , di  luminare  di  tutto 
il  Mondo  , e dì  fermamento  della  Chiefa  (d)  . 


•Cd)  S,  Andrea  Cre tenie,  e S.  Metodio  , 
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Della  morte  de'  Genitori  di  S.  Niccolò , e dclP  ufo , eie  egli 
fece  delle  ricchezze  lafciategli  , fpecinlmcntc  in 
fowenire  le  tre  nobili  donzelle 

$.8.  A yCEntrc  S.  Niccolò  era  interamente  impiegato  ne*  Morte  d*Gt. 

IVi  fuoi  fladj , e diligentiffimo  in  efcrcitarfi  in  tut-  nitori  di  S. 
to  ciò,  che  più  rinfiammava  nella  pietà:  difpofe  Iddio  di  Niccoli.  ' 
unirlo  più  /labilmente  al  fuo  fervigio , cd  amore , così  che 
niente  poteffe  alienarlo  nc  men  per  poco . Perchè  foave- 
mente  gli  folle  preparata  quella  vita  cclelle,acui  era  chia- 
mato , fu  Niccolò  privato  de’  fuoi  Genitori , i quali  ricchi 
di  meriti  andarono  nel.  ripefo  eterno , come  piamente  è da 
crederfi,  per  ricevere  quella  ineffabile  mercede  , che  tiene 
l’Altiffimo  preparata  per  gli  fedeli  fuoi  fervi.  In  qual  tem- 
po feguiflè  una  tal  morte  , gli  Scrittori  di  fua  vita  non 
1’  han  tramandato  alla  nollra  notizia  : polliamo  bensì  effer 
certi,  che  ciò  avveniffe , quando  egli  era  già  molto  adulto, 
e capace  d’  affai  di  regger  fe  ftèffo  , ed  aver  cura  del  fuo 
pingue  patrimonio  , di  cui  circa  quel  tempo  un  fanto  , e 
lodevole  ufo  egli  ne.  fece.  Giova  poi  credere,  che  sì  fatta 

} >rivazione  non  lieve  cordoglio  cagionaffe  al  nollro  Santo , 
ènza  pregiudizio  nondimeno  della  fua  grande  fantità . Se 
1’  amore  dovuto  da’  figliuoli  a’  loro  Genitori  fuole  le  più 
volte  rifeuotere  non  piccol  tributo  di  dolore  in  limili  lu(- 
tuofi  avvenimenti:  convien  dire,  che  molto  più  ciò  avve- 
niffe nel  nollro  Santo,  come  colui  , che  più  d’ogn’ altro 
era  tenuto  ad  amare  Genitori  così  pii  , che  niente  rifpar- 
miato  aveano  per  educarlo  , e fintamente  educarlo  ',  e fi. 
erano  interamente  impiegati  con  fomma  cura  , e diligen- 
tiflima  vigilanza,  perchè  tale  riufeifiè  , quale  Io  defidera- 
vano,  e l’indole  fua  ben  Angolare'  lo  promcttea  . Ma  fe 
Niccolò  fi  dolfe  della  morte  de’  luoi  Genitori  , fu  quello 
certamente  un  dolor  fanto,  perchè  tutto  conformato  al  di- 
vino volere,  cui  ficcome  avea  fatto  un  intero  facrificio  de’ 
fuoi  affetti  : così  confecrò  con  crilliana  collanza  quel  duo- 
lo , che  dal  cuore  gli  rifeuotè  la  natura,  e la  gratitudine. 
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Ufo  delle  rie-  §•  9.  Fu  il  noftro  Santo  lafciato  da’  fuoi  Genitori  non 
chezze  fatto  do  folo  ricco  in  oro , e in  fondi,  ma  molto  più  di  virtù,  che 
S.  Niccoli,  è la  più  bella  eredità  , che  poflòno  a’  loro  figliuoli  lafcia- 
re  i Padri  criftiani,  i quali  (aventi  volte  più  ai  comodi  , 
e agli  agi  della  vita  fogliona  fcioccamente  badare  , che 
alla  fantità  de’  loro  coflumi  . Quella  virtù  di  Niccolò  fu 
cagione , che  non  fi  delle  a far  pompola  figura  nel  mondo, 
come  fpeflò  addiviene,  col  pingue  patrimonio  , di  cui  era 
padrone  : ma  effendo  lempre  flato  aliai  vivo  in  lui  il  defi- 
derio  di  confervar  pura,  ed  illibata  la  fua  verginità:  nien- 
te più  atto  egli  flimò  ad  ottenere  un  tal  fine,  quanto  l’e- 
fercitarfi  fpeflò  in  opere  di  beneficenza,  per  la  quale,  giu- 
da l’efprefiione  di  S.  Metodio,  nutrì  fenza  farla  mai  cuin- 
guere  la  lampade  della  verginità.  Quindi  non  folo  a chiun- 
que vedea  da  neceflìtà  oppreflò  largamente  donava  , imi- 
tando i legnatati  efcmpli  , che  dato  gli  aveano  i fuoi  Ge- 
nitori , mentre  erano  vivi  §.  i.  : ma  di  continuo  ezian- 
dio con  fervide  preghiere  chiedeva  lume  a Dio  , perchè 
gl’ infegnallè  qual’  ufo  dovea  fare  di  quelle  ricchezze,  che 
gli  avea  benignamente  conceduto  , ed  alle  quali  , fecondo 
il  detto  del  Santo  Profeta  David,  che  incefl'antemente  rumina- 
va , non  dovea  per  alcun  modo  affezionarli . Una  preghie- 
ra così  bella  , e fanta  fu  efaudita  dall’  Altiflìmo  , ed  ebbe 
Niccolò  l’opportuna  occafione  di  lòddisfare  in  una  Angola- 
re maniera  al  fuo  pietofo  defidcrio  . 

Delle  tee  don-  I0.  Abitava  non  lungi  dalia  Cafa  di  S.  Niccolò 

zclle  p°i<j  •"  un  gentiluomo  di  chiara  nobiliffima  ftirpe,  il  quale  per  di* 
Kéoiituite  per  v*na  difpofizione  da  felice,  e ricco  era  divenuto  mifero  per 
tempii rifolu- ta*  modo,  ed  oppreflò  da  gran  povertà  , che  troppo  corn- 
ai;,,,,,. del  loro  paflìonevole  era  il  fuo  flato  . Ma  quello  , che-  aggravava 
Padre.  fuor  di  mifura  la  fua  infelicità  , era  appunto  l’eflèr  ricco 
di  tre  fpeziofe  figliuole , ed  all’  afpetto  affai  belle . Perchè  . 
tutto  mancandogli  per  foftentarle,  nè  trovando  fra  i nòbi- 
li fuoi  pari,  o fra  gl’ignobili  provveduti  di  ricchezze,  o 
altri  di  mediocre  fortuna  , chi  torre  le  voleflè  in  moglie , 
la  povertà  ofeurando  la  loro  benché  apparilqente  bellezza:  ■ 

combatteva  di  continuo  Colla  fua  troppo  eftrema  fventura , 
fenza  concepire  fperanza  alcuna  di  poterne  finalmente  uici- 
re.  Fu  quella  per  lo  gentiluomo  una  tentazione  aliai  forte, 
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e Iddio  permettca,  che  forte  così  travagliato,- unicamente 
per  provarlo.  Ma  fe  egli  non  ebbe  animo  di  reggere  a sì 
dure  fcoiì'e  : la  fua  caduta  fervi  di  motivo  al  noftro  Santo 
per  efercitare  più  eroiche  virtù,  e di  bel  documento  a ciaf* 
cuno  di  ricorrer  tempre  alla  divina  provvidenza  , ed  al- 
lora fpecialmentc  fperarne  con  fiducia  l’opportuno  fovveni- 
mento,  quando  più  lontano  follemente  ci  fembra  . Egli  P 
infelice  Padre  cedendo  alle  diaboliche  fuggeftioni,  in  vece 
d’implorare  con  fuppliche,  e preghiere  il  celelle  ajuto,  de? 
liberò  pazzamente  di  prortituire  le  proprie  figliuole-,  J1  di- 
fperato  fuo  configlio  però  non  fu  recato  ad  effetto:  perchè  . 
il  Signore  avea  preparato  il  dovuto  compenfo,  e nella  per- 
fona  di  Niccolò  il  provvido  fovvenitore  , acciocché  le  in- 
nocenti colombe  ghermite  non  fofl'ero  da  qualche  Cozzo 
fparviere . 

§.  ii.  Giunta  pertanto  all’onoratiflìmo  fervo  di  Dio  la  £ Niccoli,  di 
fpiacevole  notizia  , come  fedele  amminiflratore  , che  era  na/cofl°  fw- 
delle  ricchezze,  che’l  Signore  gli  avea  conceduto:  con  ani- 
mo  pieno  d’ilarità,  fi  die  pronto  a fovvenire  quella  nobùyj” mfrirj 
le  sì , ma  di  foverchio  povera  famiglia , e la  fovvenne  per  prima  donul- 
modo,  che  in  un  folo  fatto  non  una  , ma  più  virtù  egli/u. 
operò  fantamente . Perciocché  zelando  fopra  l’ altrui  onore 
in  maniera  , che  pregiudizio  non  ne  fendile  la  nobiltà  di 
quel  mifero  gentiluomo,  e volendolo  efficacemente  ritrarre 
da  quell’  infame  configlio  fenza  di  lui  vergogna , e rortore 
colle  fue  ricchezze:  li  pone  di  propofito  a ruminare  la  via 
più  ficura  come  foccorrere  le  tre  donzelle  così  occultamen- 
te, che’l  fovvenitore  non  ne  furte  giammai  fcopcrto,  e fi 
ponerte  nel  pericolo  di  perdere  colla  pubblicità  , ficcome 
non  rare  volte  fuccede,  il  merito  d’ un’ opera  tutta  piena  di 
virtuofa  generalità.  Nò  furono  inutili  le  fue  ricerche.  Egli 
adocchiata  avendo  una  fineffra  della  Cafa  del  gentiluomo, 
la  quale  la  notte  non  veniva  chiufa:  pensò,  e ne  godè,  d’ 
aver  trovata  una  via  ben  certa , donde  far  penetrare  il  joc- 
corfo,  fenza  eÌTer  conofciuta  quella  mano  liberale  , che  lo 
porgeva.  Per  la  qual  cofa  legato  come  àn  piccolo  involto 
ballante  fomma  di  monete  d’  oro  , tutto  guardingo , e cir- 
cofpetto  notte  tempo  la  gitta  deliramente  per.  l’ adocchiata 
{indirà  , e fubito  alla  fua  abitazione  fi  ritira  , Levato- 
li 2 fi. 
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lì , venuto  il  giorno  , il  mifero  nobile  , e trovato  in  cafa 
quello,  che  per  lui  era  un  gran  teforo:  non  potè  per  l’al- 
legrezza frenar  le  lacrime,  e pieno  di  ftupore,  ed  edaticó 
rendè  grazie  aliai  vive  a Dio,  feco  dello  rivolgendo,  don- 
de a lui  infelice  folle  un  tanto  bene  venuto.  Quindi  pren- 
dendo quell’oro  come  un  dono,  che  fatto  il  Signore  gli 
avea  , e trovatolo  fuflìciente  per  una  dote  .*  lènza  perdeè 
tempo  in  matrimonio  collocò  la  prima  delle  lue  figliuole, 
già  pentito  in  le  Hello , ed  abborrendo  l’infame  colpa  , di 
. cui  era  egli  reo  innanzi  a Dio  per  l’iniqua  deliberazione, 
alla  quale  empiamente  era  venuto. 

V.'lo  rìf*  !1'  ^c^ent^°  *1  magnanimo  limolìniere  S.  Nicco- 

che  ’l  gentiluomo  fatto  buon  ufo  avea  di  lua  benefieen- 
,,r/o!  za  , impedendo  , giufla  il  fuo  defiderio  , colle  nozze  quel 

male,  di  cui  temea:  pensò  di  raddoppiare  in  quella  Cala  le 
fellevoli  allegrezze,  e prefe  altrettante  monete  d’oro,  an- 
dò come  la  prima  volta  a gittarle  per  la  deflà  finelìra,  e 
fubitO  a cafa  ritornò.  Il  gentiluomo  trovato  impenfatamen- 
te  la  mattina  quell’  altro  dono  , ed  edafico  rimalo  per  la 
rinnovazione  del  beneficio,  nè  potendo  aprir  bocca:  lì  but- 
tò colla  faccia  a terra,  e coi  gemiti  più  todo  , che  colle 
parole  rendè  grazie  a Dio , e caldamente  Io  pregò , che  gli 
modrade  quel  buon  Angiolo  fra  gli  Uomini,  il  quale  fom- 
mrnidrato  gli  avea  nelle  fue  fventure  cosi  ricco,  ed  oppor- 
tuno lòvvemmento . E fenza  dilazione  alcuna  dando  mari- 
to alla  feconda  figliuola,  libera  la  dabill  da  quell’ ignomi- 
niofo  dato,  cui  deltinata  l’avea  l’empia  l’uà  difperazione . 
Indi  concepì  ben  ferma  la  fpcranza,  che  non  farebbe  alia 
terza  figliuola  mancata  la  lua  dote,  guidamente  penfando, 
che  quegli  dedò,  che  avea  con  tanta  geloia  cautela  foccor- 
fo  le  due  prime,  all’ultima  eziandio  l’opportuno  fovveni- 
mento  predato  fenza  verun  dubbio  avrebbe.  E deiìderando 
fcoprire  chi  folte  il  liberale  didributore  di  tanto  danaro, 
e temendo  che  non  venilfe  fenza  lua  faputa  , ed  occulto, 
come  prima,  ed  ignoto  rimanefle,  cominciò  a paflàre  con 
attenzione,  e vigilanza  fenza  fonno  le  notti,  perchè  fe  ve- 
nuto di  nuovo  egli  folte  , lo  potè  fi  e conoicere,  e vedere 
donde  in  lua  Cala  faceva  entrare  qucli’  oro  , che  da  mife- 
ria  lo  iòllcvava.-  ■ . . . • . .. 

§•  13- 
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$.  Ij.  Tanta  diligenza  non  fu  impiegata  invano,  pei*-  s.  Niccoli 
che  finalmente  rifoluto  avendo  il  noftro  Santo  di  (occorre*  in  fovttnin la 
re  la  terza  di  lui  figliuola  , fi  portò  un’  altra  notte  allo  !i'rz‘  àonvIU 
fteflo  luogo,  e buttato,  come  prima,  tànt’oro,  quanto  ba*  * • 

Halle  a maritarla,  fubito  fe  ne  parti.  Ma  non  riufcì  que- 
lla fiata  a S.  Niccolò  dì  rimanere  pcculto , perchè  quel  no- 
bile, il  quale  vegghiava  a tempo  per  fconofcerlo,  tuttoché 
lenti  il  gittamento  di  quella  moneta , ufcito  correndo  di 
Cala,  immantinente  raggiunfe  Niccolò.  Fu  lo  dettò  al  gen- 
tiluomo raggiugnere,  che  conofccre  il  noftro  Santo,  trop- 
po quelli  illuftre  ettendo  per  virtù  , e nobiltà  , ed  a luì 
molto  ben  noto.  Laonde  umilmente  a’fuoi  piè  gittatofi,  e 
fowenitore  chiamandolo,  e liberatore  delle  anime,  che  cor- 
revano un’ diremo  pericolo,  fe  la  tua  compaftìone,  gli  dif- 
fe , dal  mifericordiofo  Iddio  motta  non  fotte  (lata  : ora  mai 
io  Padre  infelice  colle  tre  mie  figliuole  perito  farei , empia- 
mente efponendole  ad  infame  genere  di  vita  . Ma  al  pre» 
fente  per  mezzo  tuo  Iddio  ci  na  conceduta  la  fallite,  e li- 
berati da  una  rifoluzione  cosi  vile . Noi  però  dobbiamo  in 
tutt’i  giorni  di  noftra  vita  continuamente  ringrazi*»,  per- 
chè colla  tua  liberalità  ci  hai  follevati  da  quella  miferia  , 
che  ci  opprimeva.  Confufo  il  noftro  Santo  per  edere  (lato 
fcoperto,  e per  veder  manifellato  ciò  che  bramava  che  ri- 
manette  occulto  , e udite  con  difpiacere  per  la  fua  umiltà 
si  fatte  parole  : lo  fece  forger  fubito  da  terra , e lo  coftrin- 
fe  a promettere  con  giuramento,  che  nulla  di  ciò  che  av- 
venuto gli  era,  e del  foccorfo  a lui  dato,  rivelatte  ad  al- 
cuno giammai  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita:  c quindi  gli 
diè  congedo  . E quello  è quel  fatto  cosi  celebre  (et)  della 
criftiana  , ed  eroica  liberalità  del  noftro  Santo  , e che 
forfè  ha  dato  motivo  a’ pittori  di  dipignere  le  fue  immagi- 
ni con  avere  fui  libro  de’Santi  Evangelj  fituare  tre  palle  d’ 
oro,  in  legno,  e memoria  delle  tre  doti  con  tanta  liberali* 
tà,  c virtuofa  induftria  fomminiftrate  alle  tre  nobili  don- 
zelle polle  in  pericolo  di  perdere  il  più  bel  pregio,  che  le 

i-  ■ ador* 

I (a)  Di  lai  fatto  ne  cantò  ancor  Dante  in  quei  verfi  Purg.  Caat-  20. 

Etto  parlava  ancor  della  Larghezza,  y- 

Ciie  fece  Nicolao  alle  pulzelle 

Per  condurr*  ad  onor  lor  giovinezza. 
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adornava.  E febbene  di  altre  fue  larghe  limofine  gli  Scrit- 
tori di  fua  vita  non  ne  danno  un  diflinto  ragguaglio  : ci 
fanno  tutta  via  in  generale  fapere  , che  egli  ogni  giorno 
fovveniva  i poveri  non  folo  diftribuendo  loro  danaro,  ma 
pane  eziandio,  con  cui  faziava  la  fame  de’ poveri  mendici, 
che  a lui  come  a Padre  comune  ricorrevano  : e che  in  tal 
guifa  in  cosi  pictofo  ufficio  fi  efercitafl'c  il  noftro  Santo, 
che  niuno  ancorché  mediocremente  ridir  potrebbe  con  quan- 
ta diligenza,  ed  attenzione  egli  ciò  efeguifle.  Aggiungono 
ancora  , che  quello  fol  fatto  è da  loro  narrato  come  un 
faggio  di  molti  altri , che  tralafciavano , e che  fervirono  a 
S.  Niccolò  per  efercitarc  la  fua  grande  , ed  eroica  carità 
verfo  il  fuo  proflìmo. 

CAPO  IV., 

S.  Niccolò  loffi  a Potava  fua  patria  ; ftobilifcc  il  fuo  domici • 
Ho  in  Mira'-,  cd  è promojfo  al  Sacerdozio. 

* . ' ( 

S,  Nirco’bla-  I4.  TlEnchè  in  ninno  degli  Scrittori  della  vita  del  no- 
, JD  Uro  Santo  fi  legga,  per  quel  che  io  fappia,  che 

Mff4»»  A Tira  Niccolò  lalciata  la  Città  di  Tatara,  ove  nacque,  e ville 

’ ner  molto  tempo  , andaffe  nella  Città  di  Mira  a ftabilirc 
la  fua  abitazione:  per  le  cole  nondimeno,  che  indi  avven- 
nero, convien  credere,  che  egli  avelie  ciò  veramente  efe- 
guito . Sembra  molto  verifimile  , che  le  virtù , di  cui  era 
fregiata  la  fua  vita,  avendolo  renduto  illuflre  d’ aliai  pretto 
de’  fuoi  Concittadini  : egli , come  umile  che  era  , penfalTe 
d’ allontanarli  da  un  luogo  , * dove  troppo  era  conofciuto , 
per  andar  a vivere  altrove  tanto  più  caro  a Dio  , quanto 
meno  folle  noto  agli  Uomini.  E’ più  credibile  ancora,  che 
il  maritaggio  delle  tre  nobili  donzelle  aliai  famofo  in  Ta- 
tara , materia  fiata  folle  de’  più  frequenti  difeorfi  ; e come 
il  genio  degli  uomini  le  più  volte  inclina  a denigrare  1’ 
altrui  fama  più  torto,  che  a fcrbarla  intatta;  che  lo  ripu- 
talfero  non  frutto  della  mifericordiofa  liberalità  del  noftro 
Santo,  ma  bensì  prezzo  della  venduta  pudicizia.  E quin- 
di , che’l  nobile  loro  Genitore  feco  ftetto  combattendo,  e 
da  una  parte  inviolabile  bramando  di  confervare  il  giurato 

fc- 
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fegreto,  e dall’altra  riparare  all’onore  così  delle  fue  figli- 
uole, come  de’ loro  Spofi,  malmenato  da’ maligni  difcorfi; 
men  male  fiimaflè  manifeftare  la  grande,  ed  eroica  libera- 
lità di  Niccolò,  la  quale  onor  fommo  a recare  veniva  alla 
di  lui  virtù  , che  odervando  il  fegreto  promeflò , di  nera 
taccia  infamate  fodero  le  figliuole  coi  Mariti  . Sparfa  poi 
la  fiuna  di  così  illuftre  fatto,  e tutti  rivolti  ad  ammirar# 
il  nolìro  Santo,  e forfè  ognuno  riverendolo,  ed  acclaman- 
dolo; nè  potendo  la  l'uà  umiltà,  lenza  un  continuo, -e  pe. 
ricolofo  cimento  , più  reggere  a sì  fatte  lodi  , e acclama- 
zióni : con  non  minore  virtù  deliberale  di  abbandonare  la 
patria,  ed  andar  a vivere  altrove.  Ma  qualunque  fia  fiato 
il  motivo,  pej  cui  il  noftro  Santo  lafciò  Tatara,  luogo  del 
fuo  nafcimentó:  podìamo  con  ficurezza  aderire,  che  egli  fe 
ne  partì  , ed  andò  ad‘ abitare  in  Mira  . In  quella  Città, 
come  Metropoli  della  Licia,  e più  popolata  di  Tatara,  age- 
vole potea  riufcire  a Niccolò  il  vivere  fconofciuto,  che  era 
quello,  che  fommamente  bramava  , per  aver  campo  mag- 
giore da  godere  di  quella  lolitudine,  che  è un  mezzo  aliai 
efficace  per  l’orazione.  E’ vero,  che  in  Mira  tenea  la  fua 
abitazione  un  di  lui  zio  paterno,  chiamato  ancor  egli  Nic- 
colò: ma  era  egli  di  così  fanti  cofiumi  , come  in  appredò 
fi  vedrà,  che  niun’ impedimento  recar  poteva  al  nofiro  San- 
to nel  cammino  della  perfezione,  ma  più  tofto  giovamen- 
to , e conforto . . - : ’ 

§.  1 5.  Riamatoli  adunque  Niccolò  in  cafa  del  fuo  °v*  •"•tìms 
zio;  qual  fofie  la  fua  vita,  non  è difficile  a conofcerlo.  Non  flen£“trnr 
più  molefiato  dagli  applaufi,  che  riceveva  in  Tatara,  altro J delta 
non  dovè  fare,  che  attendere  indefedàmente  allo  ftudio  del-»,, 
la  Sacra  Scrittura,  meditando  full’eterne  verità  con  quella  di- 
ligenza, ed  attenzione  , che  fi  può  agevolmente  fupporre 
in  chi  non  cercava,  fe  non  Iddio,  e riputava  come  vili, 
e difpregevoli  tutte  le  più  pregiate  cofe  di  quello  Mondo. 

Allo  fiudio  aggiugneafi  l’orazione,  in  cui  non  mancava  d’ 
efercitarfi  continuamente,  e con  quel  fervore  di  fpirito,  che 
conveniva  ad  un  Santo  preparato  dall’Altidimo  a far  cofe 
grandi..  E benché  laico  allora  egli  foflè  : la  fua  vita  però 
era  tale,  cho  potea  chiamarli  un  perfetto  modello  del  Sa- 
cerdozio Evangelico  : tanta  era  grande  in  Niccolò  la  fenile 

gra- 
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graviti,  che  in  lui  ancor  giovane  coronava  le  piti  fuhlimi 
criltiane  virtù  ! Anzi  la  lua  vita  era  così  formata  al  mo- 
dello d'un  perfetto  Vefcovo,  che  in  elio  più  efprelfa  am- 
mirar fi  potea  1’  immagine  dell’  epilcopalc  perfezione  di 
quel  che  fi  ofiervava  in  coloro , che  eran  gii  fregiati  di 
tal  dignità  (<r).  Secondo  il  computo,  che  noi  (limiamo  più 
Verifimile,  egli  andò  in  Mira  verfo  la  fine  del  fecolo  III., 
e per  alcuni  anni  ivi  fi  trattenne  immerfo  negli  ftu- 
dj , ed  in  meditare  le  maflime  eterne , fenza  defidcrio  alcu- 
no, o intenzione,  di  afeendere  al  grado  fublime  del  Sacer- 
dozio . L’umiltà,  cht  fu  una  delle  più  amate  virtù  dal 
noftro  Santo  , a fe  flelTò  lo  dipigneva  così  indegno  d’uno 
flato  tanto  più  venerabile  , quanto  che  richiede  una  vita 
in  tutto  angelica  ,-che  nè  meno  di  pafl'aggio  lorgeva  nella 
l'uà  mente  il  penderò  di  farfi  Sacerdote  . Ma  le  egli  così 
baflhmcnte  peniava  di  fe  Hello  : Niccolò  fuo  zio  però  ne 
giudicava  altrimenti . Converfando  di  continuo  col  fuo  San- 
to Nipote , che  abitava  nella  fua  cafa  , potè  facilmente 
feorgere  in  lui  il  bel  complefl'o  delle  criftiane  virtù  , che 
vagamente  l’ adornavano,  e (opra  tutto  quell’  angelica  pu- 
rità, di  cui  ficcomc  Niccolò  ne  era  gclolo,  c follecito  cu- 
Aode:  così  anziché  vederla  per  poco  diminuita,  fi  sforzava 
d’ innalzarla  a fommo  grado  co’  digiuni  , coll’  orazione , e 
con  quelle  penitenze,  le  quali  fe  mortificano  il  corpo, 
ravvivano  dall’altra  parte  per  tal  modo  lo  fpirito,  che  de- 
. . .ft°  fempre,  e follecito  fi  trova  a confervarla . 
r,  Jlm,. Ai  ió-  Tutto  ciò  con  occhio  penetrante  feoprendo  nel 

fa ‘zio  i'  »»-Santo  Nipote  l’ottimo  fuo  Zio,  e conofcendo,  che  S.  Nic- 
duc*  S.  Nic-  colò  era  fiato  da  Dio  conceduto  per  lo  Sacerdozio  : non 
teli  ad  ejjtt  mancò  con  cfortazioni  , e conforti  a perfuaderlo  , che  un 
ordinato Sacer-  tale  flato  eleggeflè  . Giova  credere,  che  a’ primi  difeorfi  ri- 
dtttr  pugnato  egli  avelie  , feguendo  i dettami  della  criftiana 
umiltà  : ma  quanto  durate  fuflero  le  lue  ripugnanze  , c 
quanto  affaticato  fi  folle  il  fuo  Zio  per  indurlo  , a noi  è 
ignoto  . Sappiamo  bensì  , che  egli  finalmente  acconfentì, 
così  da  quello  confortato,  e fu  ordinato  Sacerdote  dall’Ar- 
civefeovo  di  Mira,  dal  quale  fa  tneftierì  credere,  che  egli 
jiccvelTc  eziandio  gli  altri  ordini  , ficcomc  abbiamo  avver- 
•'  fito 

(»)  leone  Impeudor» , 
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tito  (4)  . Qual  poi  folle  il  nome  dell’ Arcivefcovo  , da  cui 
egli  fu  promoflo  al  Sacerdozio,  non  ci  è riufeito  di  faper- 
lo  per  difetto  di  antichi  monumenti  , non  oflante  che  un 
dotto  Scrittor  moderno  , diligente  inveftigatorc  di  sì  fatte 
antichità,  abbia  molta  fatica  impiegato  per  darci  la  ferie 
degli  Arcivelcovi  di  Mira  (r)  . Perciocché  egli  altri  norpi 
di  tali  Arcivefcovi,  che  fiorirono  fin  verfo  la  fine  del  le- 
colo  IV.  , non  ha  faputo  darci  , fe  non  fe  del  primo  , 
che  fu  San  Nicandro  Martire,  di  cui  fe  ne  fa  menzio- 
ne così  predò  i Greci  , come  prefiò  i Latini  il  4.  di  No- 
vembre, ordinato  Vefcovo  da  Tito,  difcepolo  degli  Àppo- 
' floli,  il  che  ha  dato  motivò,  che  San  Nicandro  folle  chia- 
mato Appoflolo  nel  Menologio  Greco  di  Bafilio  Impéradò- 
re  (d)  nel  dì  15.  di  Marzo  : c del  vigefimo  fecondo  , che 
giufta  lo  fìelfo  moderno  Scrittore,  fu  Taziano,  il  quale  in- 
tervenne, e fottofcrilfe  al  Conciliò  generale  IL,  e Coflan- 
tinopolitano  I.  celebrato  nell’anno  381.  {e).  Qualunque 
nondimeno  flato  fia  il  nome  di  quello  Arcivefcovo  , era 
egli  di  così  virtuofi  coflumi,  che  ’l  Signore  gli  feoprì  l’à- 
nima del  giovine  noftro  Santo, e gli  fece  vedere  la  bellez- 
za, ond’era  ella  adorna,  e di  quanta  grazia  dovea  indi  cf- 
fer  fornito,  predicendo  di  lui,  quando  gli  conferì  l’ordine 
Sacerdotale,  che  farebbe  flato  il  benigno  follievo  degli  af- 
flitti , ed  il  liberatore  de’  pericolanti  : che  avrebbe  pafeiu- 
te  le  anime  , e guidati  ai  pafcoli  della  pietà  coloro  , che 
ne  avrebbero  fmarrito  il  vero  cammino  . 


> • - ■ ■ • ■ • •'  * ' • • 

S ‘ CAP. 

■ • (b)  DifTert.  Prellm.  §.  l<.  feqq.  (c)  Monfig.  Falcone  ne’  fuoi 
Pfoleg.  (d)  Così  avverte  il  celebre  MoaHgnor  Aliemani  Kal.  licci. 
Univ.  tom.  V.  4.  Novemb.  (e)  Così  penfa  Monfignor  Falcone,  nel 
cui  capricciofo  (Ulema  il  noftro  banco  non  fu  Arcivelcovo  di  Mira  , e 
però  noi  pone  nel  ruolo  di  tali  Vefcovi  del  fecolo  IV.  Avverti  amo  an- 
cora qui,  che’l  P.  Beatillo  (lima,  1'  Arcivefcovo , che  ordinò  San  Nicco- 
lò, edere  (lato  lo  ftefso  fuo  zio  paterno.  Ma  ciò  è uno  de’  (oliti  abba- 
gli1 di  quello  Idoneo  : e poteva  emendarfeue  colla  lettura  dello  Hello 
Metafrafte.  , ■ i 
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Perfecuzionc 
di  Dioclezia- 
no . 
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C A P ' O V. 

Della  perfccuzionc  di  Diocleziano  Imperadore  , c delta 
. vita  afeetica  di  San  Niccolò  . 

§•  J7-  Atto  Sacerdote  il  noftro  Santo  , è difficile  a po- 
JT  ter  ridire  quanto  egli  alidade  crefccndo  in  fanti- 
tà  coll’  efercizio  continuo  delie  virtù  più  fublimi  : e come 
tutto  fi  delle  a’  digiuni  , alle  orazioni  , e alle  vigilie  per 
modo,  che  potea  ben  dirli  , che  egli  in  mortai  corpo  fi 
sforzade  di  menare  una  vita  incorporea,  e da  Angiolo  più 
tofto , che  da  ,uomo . Secondo  noi  riputiamo  più  vicino  al 
vero  fu  San  Niccolò  promollo  al  Sacerdozio  fui  principio 
del  fecola  IV.  : provvedendo  cosi  Iddio  ai  bifogni  delle 
anime  fedeli  , per  la  tempefta,  che  orribilmente  dovea  in 
breve  fufcitarli  nella  fua  Chiefa.  Appena  fpuntò  l’anno 
303.  che  fi  vide  affilio  in  Nicomedia  il  ferale  editto  di 
Diocleziano,  e Galerio  Maflìmiano  , con  cui  s’intimò  la 
crudel  guerra  a’  Crifiiani,  e fi  diè  principio  ad  una  perfe- 
cuzione  tanto  fiera , ed  atroce , che  non  mai  il  mondo  pri- 
ma così  efaufto  era  rimafo  per  le  guerre  (a)  , come  allora 
per  le  ftragi  , le  quali  per  ordine  de’  Tiranni  più  crudeli 
delle  delle  fiere,  furono  fatte  degli  adoratori  di  Gesù  Cri- 
Ito . Ella  poi  divenne  più  violenta  nel  304.  per  lo  nuovo, 
e più  ampio  Editto  Imperiale,  e nell’  Oriente  durò  , feb- 
bene  con  qualche  intervallo,  per  anni  dieci,  e fu  così  ge- 
nerale, che  giuda  l’efpreffione  di  Lattanzio  Firmiano, tut- 
ta la  Terra  ne  fu  veflàta,  e che  , eccettuatane  la  Francia 
dove  imperava  Codanzo  , padre  di  Codantino  il  Magno  , 
dall’  oriente  fino  all’  occafo  incrudelivano  tre  bedie  acer- 
biffime  (é)  , le  quali  erano  Diocleziano  , Maffimiano  Er- 
culeo, e Galerio  Maffimiano  i Or  che  quedi  ferali  Editti 
nella  Licia  eziandio  ed  in  tutte  le  Città  , ed  i luoghi  di 
quella  regione  , prodotto  avefiero  gli  fieffi  crudeli  effetti  , 
che  fi  videro  nelle  altre  Provincie  del  Romano  Imperio  , 

non 

(a)  Severo  Sulpicio:  Numquam  magis  belici  Mnvdccs  txbaccftus  tji. 

(b)  Lattanzio  Firmiano  de  mort.  perfec.  cap.  1 6.  ivi  : . Ab  orien- 
te ufque  ad  occafum  ' rts  accerbiffimx  bejhx  fx'jicbant . Vegg.  il  F.RuitU 
a£L  Martyr.  line.  prsf.  gen.  n.  57.  6\.  6 2. 


DI  S.  NICCÒLO’  LIB.  I.  139 

non  può  dubitacene  per  verun  modo , ancorché  per  man- 
canza forfè  di  monumenti  niun  Martire  fi  legga,  che  nel- 
la Licia  in  tal  perfecuzione  data  la  vita  avelie  per  Gesù 
Grillo  (r)  . In  una  incertezza  di  tal  natura,  e nell’ofcuri- 
tà  di  quelle  cole  avvenute  tanti  fecoli  prima  , dovremmo, 
per  non  inciampare  fconligliatamente , paflar  oltre  nel  rac- 
conto della  nollra  Moria»  e tralafciar  di  parlare  d’una  ma- 
teria quanto  incerta  in  le  Bella , altrettanto  difficile  ad  cf- 
fcr  trattata  con  quella  efattezza,  che  conviene.  Egli  è ve- 
ro, che  il  Metafralle  efprellamentc  ci  narra,  che  San  Nic- 
colò elfendo  Vefcovo  di  Mira  patì  molto  fotto  Dioclezia- 
no, e Malfimiano,  ed  indi  fu  cacciato  in  elìlio:  tutta  vol- 
ta , benché  non  lia  inverifimile  , che  verfo  quelli  tempi 
folle  il  noltro  Santo  già  llato  promolfo  al  Vcfcovado  , e 
niente  ciò  odi  alla  fodanza  della  Storia,  pure  per  la  ma- 
niera, con  cui  la  colà  è narrata  (d)  da  quello  Scrittore  , 
ci  fembra  più  vicino  al  vero  , che  debba  intenderli  della 
perfecuzione  fatta  da  Licinio,  non  già  di  quella,  che  pre- 
ciiàmente  parlando  appartiene  a Diocleziano  , ficcome  ab- 
biamo già  oll'ervato  (e)  , e diremo  poi  a fuo  luogo."  Quel- 
lo però,  che  conviene  ollérvare  su  tal  propolìto  egli  fi  è, 
che  elléndo  San  Niccolò  verfo  quelli  tempi  almeno  codi- 
tuito  nell’ordine  facerdotale,  folle,  come  riferbato  da  Dio 
a maggiori  cofe  , per  un  tratto  di  fifa  divina  provvidenza 
in  una  tempella  così  generale,  che  patirono  i fedeli, fcam- 
pato  da  quel  naufragio,  onde  tanti,  e tanti  recarono  lòrr.- 
merfi,  fenza  incappare  nelle  mani  de’ Minidri  fcellerati  di 
quei  tiranni  , lérvendo  di  conforto  , e follicvo  al  meglio 
che.  poteva  di  quei  Cridiani  , che  erano  berfaglio  dell’ 
empio  furore  de’  perfecutori . Ed  in  ciò  egli  dovè  foffrjrc 
un  martirio  di  carità  tanto  più  pcnofo, quanto  quella  trop- 
po veemente  avvampava  nel  fuo  cuore  . Perciocché  fe  ve- 
deva i luoi  amati  fratelli  in  Crifio  , chi  a marcire  incate- 
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(c)  E’  vero,  di’ Eufehio  de  Ma’!.  Pa'xfL  cap.  4.  ci  racconta 
il  Martirio  del  fortiflfimo  giovine  Affano , ch’era  della  Licia,  verfo  1’ 
anno  305.  quelli  però  non  nella  Licia  , ma  in  Cefarea  dii  la  vita  per 
Crrllo  , (offrendo  cru.ieliilimj  tormenti  , de’  quali  fu  telltmonio  di  vitra 
lo  ilelTo  Eufehio  , che  gti  narra.  Vegg.  il  lodato  -P.Ruinart.  (d)  Iti 
rebus  tatti  antiqui  1 , fi  qua  futilità  vtri  finnr,  prò  veris  acri  pianine , fatti 
habiam  . Liv.  lib.  5.  cap.  1 e.  (e)  Differì.  Prelim.  §.  12. 
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nato  nelle  carceri,  chi  ad  elfer  martoriato  crudelmente  da- 
gli accaniti  manigoldi , chi  a morire  flentatamente  lotto  i 
tormenti,  e chi  finalmente , dopo  aver  (offerto  crudeli  (La- 
zi , effer  condotto  al  patibolo  per  dar  la  vita  in  tefiimonio 
della  Fede  di  Gesù  Crifto:  benché  n’  efultaffc  il  fuo  fpi ri- 
to per  la  fortezza,  e coftanza  de’ Martiri,  e per  la  conlu- 
iione  degli  empi,  egli  nondimeno  era  martirizzato  ne’ tuoi 
diletti  fratelli,  e l’amor  grande,  che  loro  portava,  gli  fa- 
cea  nel  cuore  (offrire  un  martirio  a mille  doppj  più  tor- 
mentol’o  . E quindi  convien  credere  , che  niente  egli  rt- 
fparmiaffie  allora  di  roba,  di  argento,  e di  oro,  di  (lento, 
di  fatiche,  di  (udori,  lenza  dir  nulla  delle  fue  più  prolilfe 
orazioni,  e vigilie,  per  follevare. i Fedeli,  animarli,  e in- 
coraggiarli al  patire,  inltruirli,  confidarli,  ed  impetrar  lo- 
ro virtù,  differenza,  e perfeveranza  infino  all’ultimo  refpi- 
ro.  Tutto  ciò,  e maggiori  cofe  ancora  , benché  da  niuna 
Storia  venga  a noi  riferito  , convien  dire  , che  facefié  al- 
lora San  Niccolò  , cosi  perchè  troppo  illuflri  efempli  egli 
avea  giù  dato  della  fua  ardentiffima  carità  crifliana  , come 
perchè  eflendo  egli  in  quel  tempo  d’  una  età  capace  di  sì 
fatte  opere,  e patimenti,  e dimorando  in  un  luogo,  dove 
è affai  verifimile  , che  incrudelilfe  ancora  la  perfecuzione  : 
efìge  la  grandezza  della  fua  fantità  comparita  in  lui  affai 
luminofa  fin  dalla  fua  fanciullezza  , che  di  effo  fi  .penlì 
ciocché  gli  altri  Santi  in  sì  fatte  circoflanze  hanno  opera- 
to con  una  fortezza  d’animo  tutta  propria  d’  un  difenfore 
illufirc  della  Cattolica  Fede  . 

18.  Quella  perfecuzione  cominciata  nel  303.  , poi 
intiepidita  per  poco  tempo  , e di  nuovo  fieramente  accefa 
per  gli  Editti  di  Maffimino  nel  308.  , indi  nell’anno  31 1. 
rivocata  da  Galerio  Maffimiano^dopo  un  anno  d’  infermi- 
tà per  una  piaga  infanabile  infieme,  ed  orribile,  con  Edit- 
to favorevole  a’  Criftiani  , benché  riaccefa  da  Maflìmino 
ne’  luoghi  (oggetti  al  lùo  dominio  : rimafe  finalmente  in 
tutto  eflinta  nel  ,313-,  prima  coll’editto  di  Cofiantino  il 
Magno  , è di  Licinio  in  Milano  , poi  colla  pubblicazione 
del  nTedcfimo  Editto  fatta  da  Licinio  in  Nicomcdia  dopo 
avere  feonfitto  Maflìmino  nella  Tracia.  Ma  poiché  nell’  E- 
ditto  di  Galerio  poco  anzi  riferito  , e che  porta  in  fronte 
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i nomi  ancora  di  Cofiantino,  c Licinio  (/)  , fu  data  nel 
3 ir.  a’  Criftiani  la  liberti  di  riftabilire  le  loro  Chicle  , e 
celebrare  le  loro  facre  adunanze:  ci  fembra  aliai  verifimi- 
le,  che  in  quello  anno  appunto,  fe  noi  fece  prima,  avef- 
fe  Niccolò  Zio  del  noflro  Santo  fabbricato  il  Moniflero  , 
ed  il  Tempio  fotto  il  nome  di  Santa  Sion.  Sia  quello  Mo- 
nillero  flato  di  Monaci,  ovvero  di  Afcet't  , o di  puri  Ec- 
clefiaftici  nella  maniera,  che  abbiamo  avvertito  (#),  e che 
più  conviene  alla  condizione  di  quello  tempo  : Niccolò 
Zio  non  feppe  una  perfona  più  atta  trovare  per  governar- 
lo, e per  aver  cura  delle  facre,  ed  ecclefiafliche  cole,  del 
fuo  Santo  Nipote,  a cui  come  giovine,  che  ancor  era,  vi 
aggiunfe  tutti  quegli  altri,  che  virtuolì,e  di  ottimi  coftu- 
mi  di  aiuto,  e di  lòllievo  a lui  potellero  fervi  re  nel  reggi- 
mento di  quella  religiofa  Comunità.  E qui  è anco  da  cre- 
derli , che  a Niccolo  non  folle  piaciuta  la  riiòluzione  di 
fuo  Zio  in  appoggiare  fopra.di  lui  un  tal  governo  . Ma 
fìccome  dal  medelìmo  fu  il  noflro  Santo  con  elortazioni  in- 
dotto a farli  ordinar  Sacerdote  : cosi  non  oftants  la  ripu- 
gnanza, che  per  avventura  gli  fuggerì  l’umiltà,  finalmen- 
te ubbidendo  all’ ottimo  fuo  Zio,  c conformandoli  alla  vo- 
lontà divina  , convien  dire  , che  fottoponelle  le  lpalle  ad 
•un  tal  pelò,  confidando  nel  divino  ajuto  , e,  perfualo,  che 
avrebbe  potuto  agevolmente  portarlo,  cflendo  da  quei  vir- 
tuoli,  e pii  compagni  ajutato  , che  gli  erano  fiati  aggiun- 
ti . Quello  palio  della  Storia  di  San  Niccolò  fa  conolcere 
aliai  bene  , che  egli  non  folo  nacque  da  Santi  Genitori  , 
ma  che  ’l  fuo  Zio  paterno  eziandio  non  meno  di  ellì  era 
di  quei  virtuolì  fedeli,  che  unicamente  penlarono  alla  loro 
eterna  falutc,  niente  curando  gli  onori  , e gli  agi  di  que- 
lla breve,  e corta  vita.  Se  poi  quello  luo  Zio  avelie  mo- 
glie , o fe  fòlle  Sacerdote  : la  Storia  nulla  ce  ne  fa  fapere, 
come  nemmeno  fe  vita  celibe  egli  menade  , ed  attcndefle 
col  mezzo  de’.fuoi  beni  ad  efercitarfi  in  opere  fante, e cri- 
fliane  edificando  Monaflerj , e Chicfe , e teforizzando  nel 
Cielo  per  mano  de’  poveri,  a cui  largamente  gli  dtfpenfaf- 
fe  . Ma  qualunque  fui  flato  il  fuo  genere  di  vita,  egli  è 
da  credere,  che  l’Altillìmo  avefie  conceduto  un  tale  Zio  al 
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noltro  Santo , perchè  gli  folle  come  un  mezzo  efficace  d’af- 
fai  per  andarlo  difponendo  alla  Dignità  tipi  (copale,  cui  de- 
gnato I’  avea,  facendo  fervire  il- governo  di  tal  Monifle- 
ro,  e Chiefa,  come  un  Noviziato  di  quel  reggimento  mol- 
1 to  più  gravofo  dell’  intera  cura,  e palloral  vigilanza,  che 
debbono  i Vefcovi.  adoperare  nelle  loro  Dioceli  , guidando 
le  anime  a fe  commeilè  per  quel  cammino  , che  diritta- 
mente le  può  condurre  al  Cielo  . 

CAPO  VI. 

San  Niccoli  è eletto  miracolo/ amente  Vefcovo  dì  Mira . 

Mmti  fAt  §.  19.  "A  4"  Entre  San  Niccolò  attendeva  al  governo  del 
civefiovo  di  IV J.  Moniflero,  e della  Chiefa  di  Santa  Sion,  ver- 
Mira,  t Prr f0  l’anno  per  avventura  314.,  o più  tardi,  avvenne  , che 
divina  per  morte  del  fuo  Vefcovo  vacafle  la  Cattedra  Pontificale 
~'°n'g  san  di  Mira  . Per  sì  fatto  avvenimento  convennero  in  quella 
Nicoli)  per  vedovata  Metropoli  i Vefcovi  della  Provincia  per  eleggere 
/uccidergli-  il  nuovo  Pallore  , c tutti  intenti  a rinvenirne  uno  , che 
degno  folle  di  un  facro  minillero  tanto  più  lùblime , quan- 
to è più  efpoflo  a’ pericoli,  ed  a graviffime  difficoltà,  non 
tralalciarono  d’ adoperarvi  tutto  il  loro  zelo  , ed  accurata 
diligenza  per  riulcire  al  bramato  fine  . In  mezzo  a quelle 
loro  fante  follecitudini , aliene  interamente  da  ogni  umano 
riguardo,  e rivolte  unicamente  allo  fpiritual  vantaggio  del- 
l’ovile di  Gesù  Crilìo  : prefero  un  partito  degno,  del  loro 
carattere  , e da  ellere  in  fomiglianti  cali  imitato  da  cia- 
feuno,  con  ricorrere  a Dio,  acciocché  in  un’affare  così  ar- 
duo dirigeffe  i loro  configli  $ difponendo  così  l’Altiffimo  , 
che  Niccolò  miracolofamente  folle  eletto  Vefcovo  , e fer- 
vine d’ ottimo  ilìrumento  per  gl’  imperfcrutabili  fuoi  fini 
Impiegaronfi  adunque  in  digiuni  , ed  in  prefentarc  umili  , 
c ferverofe  preghiere  al  Signore  , perchè  fr  degnaffe  di  far 
fuecedere  in  luogo  del  trapalfato  Vefcovo  un  perfonaggio  , 
che  degno  fofiè  di  riempiere  la  Sede , che  vacava . Le  liip- 
pliche  non  furono  fparfe  in  vano  , perchè  Iddio  compia- 
cendoli della  (inceriti  de’ loro  fanti  delìderj  ,gli  elaudì  pron- 
tamente, e ad  uno  di  que’  Vefcovi  , mentre  flava  con  af- 
fai 
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fai  fervore  di  fpirito  umilmente  orando  , rivelò  qual’  era 
quell’  uomo,  cui  era  preparata  la  vacante  Cattedra  di  Mi- 
ra , imponendogli  , che  di  notte  andando  alla  Chiefa,  fi 
fermafle  nell’andito  di  quella  , perchè  il  primo  , il  quale 
farebbe  là  venuto, quegli  appunto  era  dello,  che  mollò  dal 
divino  fuo  fpirito  dovea  quivi  portarli , che  lo  prendedero, 
e lo  confecradèro  Vefcovo . E per  meglio  alficurarlo  di  ciò, 
che  dovea  avvenire , gli  fu  rivelato  eziandio , che  tal’  uomo 
avea  nome  Niccolò.  Al  chiaro  divino  comando  ubbidendo 
ciecamente* quel  buon  Vefcovo,  e agli  altri  Vefcovi  comu- 
nicata la  rivelazione  avuta,  ficcome  ancora  a’  Cherici  loro 
famigliati:  mentre  tutti  gli  altri'  nel  Santuario  fpàrgevano 
incelanti  preghiere  a Dio,  egli  fi  andò  a porre  nell’andi- 
to del  Tempio.  Ed  ecco  fui  bel  mattino  vien  là  mandato 
da  Dio  il  noftro  Santo,  modo,  com’  è da  penfare,  per  in- 
fpirazione  divina  ad  ivi  portarli ,' per  fupplicare  ancor  egli 
il  Signore  , acciocché  li  degnadè  concedere  a quella  Sede 
un  ottimo  Pallóre.  Ma  come  egli  volle  il  primo  entrar  in 
Chiefa,  fubito  prendendolo  quel  Vefcovo,  che  l’attendea, 
figliuolo , glidilje,  come  ti  chiami?  A tal  dimanda  con  vo- 
ce femplice,  e manfueta  il  Santo  rifpofe:  Signore , Niccolo 
peccatore  io  mi  chiamo , e fervo  fono  di  vojìra  Santità . 

20.  A tali  parole  , e molto  più  all’umile  porta-  E ne  è mi- 
mento  del  nolfro  Santo  , convinto  prima  il  divoto  Vefco-  racolofamcnte 
vo,  lui  e (Ter  l’eletto  dal  Signore,  indi  fopraft'atto.da  gran-  > * con * 
de  allegrezza,  come  fe  trovato  avelie  in  quello  feoprimen-  fccrata • 
to  di  Niccolò  qualche  teforo , vieni,  ripigliò,  meco , 0 fi- 
gliuolo , perchè  debbo  manifefìarti  una  co/a  . E là  lo  con- 
dudè  , dove  gli  altri  Vefcovi  li  trattenevano  , come  egli 
fatto  avea  { ferventemente  orando.  Appena  quelli  fidarono 
gli  occhi  nel  nodro  Santo,  che  feoprendo  nel  fuo  volto  la 
Santità,  ne  glorificarono  l’ onnipotente SSignorc, memori  di 
quello , che  ad  edì  detto  avea  il  loro  Collega  •,  ed  indi  lo 
condudèro  in  mezzo  al  Tempio,  dove  davano  già  adunate 
le  turbe,  tratte  dal  maravigliofo  avvenimento  , che  la  fa- 
ma avea  già  velocemente  fparfo  , per  mirare  coi  proprj 
occhi  un  uomo  in  maniera  afiài  miracolofa  da  Dio  eletto 
per  occupare  la  Sede  di  Mira.  Alle  quali  rivolti  quei  buo- 
ni Velcovi,  Ecco , diflcro,  figliuoli , quejlì  è il  vojiro  Vefco- 
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io,  e Paftorc,  a cui  lo  Spirito  Santo,  che  ha  già  fparfo  in 
lui  la  futi  unzione  , ha  confcgnato  le  vofìre  anime  , perché 
le  governi,  ed  ammaeflri.  Egli  non  da  noi,  ma  dall' Alti  fi- 
mo, è flato  feelto.  Quindi  tutti  impiegando  .la  loro  facondia 
in  claitare  le  virtù  ddl’uomo  Santo , parte  già  note  al  po- 
polo di  'Mira , e parte  per  avventura , cosi  volendo  Iddio , 
fatte  allora  pubbliche,  e paleli  : egli  è difficile  il  ridire  , 
quanti  fegni,  ed  efpreflìoni  di  allegrezza  il  popolo  ne  def- 
fe,  e quanto  vivi,  e fervorofi  a Dio  renddle  i ben  dovu- 
ti ringraziamenti  per  una  sì  fatta  elezione-  Quale  poi  ri- 
nuncile il  nuflro  Santo  a quella  inafpcttata  , ed  improvvi- 
fa  elezione  , quanto  di  all'anno  foft'riH’e  per  la  Aia  profon- 
da umiltà,  e come  ripugnato  egli  avelie  per  non  federe  da 
Padre,  e Maeftro  in  un  trono,  donde  debbono  sfavillare  lu- 
niinoii  raggi  di  dottrina,  di  zelo,  e di  prudenza:  potrà  o* 
gnuno  ben  concepirlo,  fe  riflette  al  ballo,  ed  umile  lenti- 
mento  , che  Niccolò  avea  di  fe  flelfo  , ed  a quell’amore 
della  foiitudine,  e di  vivere  fconolciuto  agli  uomini  , che 
gli  avea  latto  abbandonar  Patara , amabil  luogo  di  fuo  na- 
fcimento,  e fpinto  ad  abitare  in  Mira.  Tutto  ciò  non  o- 
lìante»  dopo  le  fincere  , non  affettate  ripugnanze,  egli  in 
fine  conienti  all’  elezione  di  lui  fatta  , perchè  la  vera  fan- 
tità  eflendo  lìrettamente  congiunta  colla  conformità  al  di- 
vino volere,  vedendo  Niccolò  troppo  chiari  i fegni  d’ elle- 
re  flato  eletto  non  dagli  uomini  , ma  da  Dio  : riverente 
lòttopofe  gli  omeri  a così  pelante  giogo,  e la  fua  volontà 
a quella  dell’  Altiflìmo  fottomettendo  , non  più  ripugnò  . 
Indi  dil'pofte  le  cofe  giulìa  la  difciplina  di  quei  tempi  ( a ): 
fu  confecrato  Vefcovo,  e fede  con  grande  applaufo  di  tut- 
ta la  Città  nella  vacante  Sede  di  Mira  . Innalzato  a tal 
punto  il  noftro  Santo  , qual  fofle  Hata  la  fua  vita  , ce  lo 
fa  in  poche  parole  fapere  S. Andrea  Cretenfe, dicendo,  che 
non  tanto  una  face  polla  su  d’  un  candeliere  fublime  d’o- 
ro illumina  le  tenebre  della  notte  , quanto  Niccolò  collo- 
cato lui  Trono  Pontificale  di  Mira  , come  da  alto  luogo 
fparfe  non  Polo  a’  vicini  , ma  a’  rimoti  paell  eziandio  , 
fplendidiflìmi  raggi  di  dottrina , e di  virtù  - 
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CAPO  VII. 

Il  primo  pcnftere  di  Niccolò  fatto  Vefcovo , fu  /’  ijlruire 
il  popolo  nella  fana  dottrina , fpexialmente  " 
contro  gli  errori  di  Sabellio  . 

21.  TL 'principal  dovere  de’  Vefcovi  effendo  il  pafcerC  Errori  di  S*. 

X la  loro  greggi»  colla  divina  parola  : appena  il  no-  bellio. 
ftro  Santo  cominciò  il  governo  delle  pecorelle  alla  fua  cu- 
ftodia  commclfe,  che  fi  diè  con  indeleflà  vigilanza  ad  in- 
ftruirle  nella  fana  dottrina  , e ad  avvertirle  con  fojlecito 
Àudio  di  quegli  errori  , che  erano  già  (lati  feminati  nella 
Chiefa  . Sabellio  inoltro  generato  nella  Libia  , da  Cirene 
fua  principale  Città,  detta  Cirenaica,  e chiamata  Pentapo- 
li  per  le  cinque  fue  celebri  Città  , avea  nel  fecolo  III.  , 
rinnovando  gii  errori  di  Noèto , fenza  dir  nulla  di  Prafsca, 
e di  Berillo  Vefcovo  di  Boflra  nell’Arabia  , avea,  dico  , 

* cominciato  colla  falfa  fua  dottrina  ad  infettare  il  gregge  di 
Gesù  Criflo  in  Tolemaide,  una  di  quelle  cinque  Città,  fi- 
gli dell’  adorabile  Trinità  altrimenti  infegnando  di  quel 
che  la  Chiefa  Cattolica  a credere  proponeva,  mentre  tutto 
pieno  di  zelo  fimulava  di  foftenere  l’ unità  di  Dio , il  Mi- 
fterio  della  Trinità  veniva  empiamente  a diltruggere>  Un 
errore  così  perniziofo  fu  non  lolo  confutato  da  San  Dioni- 
gi d’  Alefl'andria  , ma  da  San  Dionigi  eziandio  Romana 
Pontefice  condannato  in  un  Sinodo  a quello  fine  tenuto  . 

Indi  nell’  anno  z 63.  con  maggior  audacia  infegnati  i me- 
defimi  errori  da  Paolo  di  Samofata,  luogo  della  fua  nafei- 
ta  , Vefcovoi  di  Antiochia,  uomo  ficcome  indegno  per  gli 
fuoi  vizj  d’una  tale  dignità,  così  Giudeo  per  credenza  più 
tolto,  che  Criftiano:  furono  nell’anno  2Ó4.  condannati  nel 
primo  Sinodo  contra  lui  celebrato  in  Antiochia  , benché 
fofl'e  la  fua  perfona  rifparmiata,  come  colui,  che  pieno  di 
fimulazione  protelìò  di  non  credere  altrimenti  che  la  Cat- 
tolica Chiefa  . Anzi  tornato  lo  Hello  Vefcovo  non  guari 
dopQ  a pubblicare  le  Iteflè  beftemmie , benché  in  Antiochia 
fi  adunafse  il  fecondo  Sinodo  : pure  perseverando  in  lìmu- 
lare,  fu  la  feconda  volta  avuto  riguardo  alla  liia  perfona. 

T Ma 
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Ma  finalmente  l’ ortinato  Vefeovo  imperverfando  nella  fua 
Erefia  : radunato  verfo  l’anno  ióg.  il  terzo  Sinodo  nella  me- 
defima  Città  coll’intervento  di  grandirtimo  numero  di  Velco- 
vi , tu  convinto  de’  fuoi  nefandi  errori , cacciato  dalla  comu- 
nione della  Chiefa,e  deporto  da  quella  Sede, di  cui  già  per 
gli  fregolati  fuoi  coftumi  troppo  ne  era  divenuto  indegno. 

§.  22.  Quelli  errori  benché  più  volte  condannati , poi- 
Cmtra  /?!<«- che  non  mancavano  allora,  quando  il  noflro  Santo  fu  elet- 
ìt  S.  Nueolù  to  Vefeovo  di  Mira  , degli  uomini  perverfi  , che  gli  fpar- 
tnflruifce  la  geqero  comc  zizzania  nella  Chiefa  : lo  tenevano  follecito 
jua  greggia  - per  moc)o,  che’l  principale  fuo  penfiero,  e la  maflima 
fua  cura  dopo  elTere  alcefo  al  Trono  Pontificale,  fu  quello 
fenza  dubbio  di  predicare  al  popolo  la  verità  della  cattoli- 
ca fede  fili  dogma  primario  dell’  Unità  dell’  cllénza  Divi- 
na, e della  diftinzione  delle  tre  Divine  Perfone  , ficcome 
ci  fan  fapere  gli  Scrittori  di  fua  Vita  . Quindi  con  tutta 
la  più  attenta  vigilanza  egli  fi  adoperò  , perchè  ciafcuno 
della  fua  greggia  inrtruito  ben  folle  in  quello  facrofanto  mi- 
llerio, e in  una  maniera  così  chiara,  e dirtinta  , che  po- 
terle facilmente  gli  errori  opporti  conofcere  , e fcan farli , 
ed  abborrirli  interamente.  Ben  làpeva  San  Niccolò,  che’l 
veleno  dell’  erefia  fuole  dagli  Eretici  ell'er  prefentato  in 
tazze  dorate  qual  bevanda  tutta  in  fe  gurtofa  , e piacevo- 
le, acciocché  fia  da’  men  cauti  con  piacere  bevuta,  fenza 
nè  men  per  poco  avvederfi  , che  hanno  follemente  forbito 
un  veleno  tanto  più  nocevole  , quanto' al  loro  gullo  più 
confacente  riefee  . Laonde  non  rifparmiand  > Litica  alcuna, 
era  tutto  intento  a far  conofcere  all’amato  fuo  popolo  1’ 
artificiofo  loro  inganno, di  contìnuo  fpiegandogli  la  dottri- 
na della  fede  cattolica  in  credere  , che  ’l  Padre  , il  Fi- 

{'liuolo  , e lo  Spirito  Santo  fieno  bensì  uno  Hello  Dio  fo- 
o,  ma  nondimeno  tre  diflintc  perfone,  e che  Gesù  Crirto 
era  Uomo  Dio,  perchè  il  Figliuolo  dell’ Eterno  Padre  avea 
aflùnta  la  natura  umana,  coficchè  la  natura  divina,  ed  u-k 
mana  erano  infieme  unite  nella  fola  perfona  divina  : lad- 
dove l’empio  errore  di'  Sabellio  confondeva  quelle  verità  , 
e lòtto  lo  fpeciofo  pretefto,  che  egli  un  folo  Dio,  non  tre 
ammetteva , negando  la  difiinziòne  delle  tre  Divine  Perfo- 
ne , veniva  nello  Hello  tempo  a diilruggerc  il  mifterio  inef- 


0igitÌ2ed  by  GàtìOglit 


D T S.  N I C C O L O’  LIB.L  147 

fabile  della  Trinità  Sacrofanta,  e a dire  confeguentemente, 
che  Gesù  Crifto  non  era  Uomo  Dio,  ma  puro  Uomo. 

§.  23.  Nè  in  ciò  (blamente  il  noflro  Santo  efercita-  ^ umetterà 
va  il  (ito  fervido  zelo;  ma  (tendeva  più  oltre  il  fuo  mi-  \a  fua  cur, 
nifiero  appofioiico  . Serrande  era  la  fua  cura  perchè  1’  a-  condurre  il  fuo 
mata  fua  greggia  non  folle  infettata  da  errore  alcuno , maVf*^  per  la 
die  pura  , e lana  ritenelfc  -la  vera  dottrina  della  Chiefa  : v!a  della  tir- 
non  era  minore  il  fuo  sforzo  in  proccurare  , che  le  ani-  ,u  * 
me  a fe  commede  non  deviaffero  dal  diritto  fentiero  del- 
la virtù.  Conofceva  ben  egli  , che  non  badava  ne’ fedeli 
il  cattivare  1*  intelletto  in  olfequio  della  fede  r e credere 
tutte  quelle  verità,  ehe  fonojoro  dalla  Chielà  propofte , 
fe  la  volontà  ancora  colla  divina  grazia  operando  giuda 
il  dettame  del  Sacrofanto  Vangelio,  col  mezzo  delle  ope- 
re fante  npn  fi  fa  provvifione  diffidente  di  meriti , per 
poter  poi  nella  eterna  vita  avere  quella  mercede , che  Id- 
dio ha  promefl'a  ai  fedeli  ofl'ervatori  della  fua  legge  divi- 
na. Quindi  nafeeva  in  lui  quel  fervididìmo  zelo  di  tener 
di  continuo  inftruito  il  fuo  popolo  non  folo  nelle  malli- 
me  , che  dovean  credere  , e degli  errori  , che  erano  da 
fuggirli,  illuminando  cosi  il  loro  intelletto;  ma  non  per- 
deva eziandio  di  mira  la  loro  volontà,  infiammandola  con 
efficaci  efortazioni  a tutto  ciò  abbonire,  che  potea  ren- 
derli prevaricatori  infedeli  dell’ Evangelio,  cadendo  in  vi- 
zj  , e peccati  i e ad  abbracciare  all’  incontro  tutto  quello, 
che  gli  potea  rendere  virtuolì , e perfetti  . E quello  ap- 
punto volea  dire  di  Niccoiò,  fe  io  mal  non  avvilo,  §. 

Andrea  Cretenfe  allora  che  fcrifle  di  lui  , che  ad  imita- 
zione de’  Difcepoli  di  Gesù  C rifio  rivelò  i -mifieri  della 
vera  adorazione  in  ifpirito,*e  divenne  con  effi,  fatto  loro 
feguace  , occhio  della  Chiefa  , follecitudine,  e tromba  fo- 
rnirà ( a ) . Egli  conlìderava , edere  fiato  eletto  da  Dio  P.a- 
fiore  delle  anime,  perchè  le  pafeede  non  folo  ammaeftran- 
dole  nelle  verità  della  fede  , ma  incamminandole  parU 
mente  per  quella  via,  che  al  Cielo  potea  condurle  ; giu- 
ftamente  eftimando  indifpenfabile  egualmente  1’  uno  , c 
1’  altro  dovere  per  modo,  che  avrebbe  tradita  la  fedeltà 
del  fuo  minifiero  paftorale»fe  ambedue  non  averte  con  egual 

T 2 " cu- 
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cura  puntualmente  adempiuto.  Quello  fu  il  campo,  in  cui 
ne’  primi  anni  del  fuo  Vefcovado  fi  efercitò  il  noftro  San* 
t»  durando  continue  fatiche, e Ipargendo  copioli  (udori  : ma 
ben  gli  fi  parò  davanti  un  altro  non  guari  dopo,  che  fece 
aliai  nobilmente  (piccare  il  fuo  valore  , e ben  conofcere  , 
averlo  Iddio  ornato  dell’Ordine  epifcopalc  appunto  per  lo 
biiogno  , che  ne  doveva  in  quei  tempi  aver  la  Chiela. 

■* 

C A P O Vili. 

\ 

Nafcimenpo  dell ’ erefta  Ariana  , contro  la  quale  San  Nic- 
colo ej eretta  il  fuo  zelo. 

24.  T 5 Africa  per  più  riguardi  chiamata  produttrice  di 
JLa  inoltri,  fc  diè  nella  Libia  Cirenaica  l’ empio  Sa- 
bellio  alla  luce:  accolfe  ancora  nel  fuo  feno  quando  nac- 
que in  Egitto  un  altro  infime  Erefiarca  , qual  fu  Arra  . 
Quelli  ebbe  per  patria  Alelfandria  (a)  , dove  prima  (co- 
municato come  fcifmatico  (b)  da  San  Pietro  Vefcovo  A- 
leflandrino , indi  riconciliato  colla  Chiefa  dal  Vefcovo  S. 
Achilia  fucccflòre  di  Pietro,  e dal  medefimo  promoflò  al- 
la dignità  facerdotale  , ed  innalzato  ad  aver  in  cura  , e 
cultodia  una  molto  ragguardevole  Chiefa,  ed  onorato  coll’ 
impiego  di  pubblico  interprete  delle  divine  fcritture  , e 
de’ dogmi  cattolici  : come  ambiziofo  in  fommo  grado  che 
era , per  si  fatte  cariche  afpirando  a maggiori  onori , non 
folo  fi  lufingò  nella  morte  di  Achilia  di  dover  afeendere 
fulla  Cattedra  epifcopale  di  Alelfandria  , ma  ltimò  ezian- 
dio di  tal  pefo  il  fuo  merito  , che  riputava  non  potere 
lenza  un  atto  d’ ingiuftiza  eflcrgli  negato  un  tal  pollo  . 
L’ ambiziofo  di  lui  penfiero  nondimeno  lecondato  non  fu 
dagli  avveduti  Elettori  , i quali  ben  conofcendo  i rari 
pregi  del  Sacerdote  Al  diandro  , come  colui  , che  dotato 
era  di  virtuofi , e affabili  coftumi , e di  appoftolica  dottri- 
na, con  unanime  confenfo  1’ elcflero  ad  occupare  il  luogo 
del  morto  Vefcovo  S.  Achilia.  Una  tale  elezione  fe  fior- 
di l’empio  Erefiarca  , perchè  non  gli  fece  ottenere  quella 
fublime  dignità  , cui  follemente  afpirava:  1’  agitò  nello 

•ftef- 
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fteflb  tempo  cosi  gravemente  , che  una  trifta  Invidia  nu- 
trendo contro  di  Alefiandro  , e indi  infiammato  a odiar- 
lo mortalmente,  di  continuo  ftudiava  le  vie  come  (eredi- 
tarlo, e cenfurare  la  condotta  per  altro  irreprenfibile  di 
quel  Santo  Vefcovo.  Quindi  offervando  di  non  poterlo 
affalire  ne’  coftumi,  che  eran  fanti  : tutto  s’  impegna  per 
attaccarlo  nella  dottrina.  E colta  l’occafione  , in  cui  il 
Vefcovo  Alefiandro  fpiegava  fecondo  la  dottrina  della  Cat- 
tolica Chiefa  l’adorabile  mifterio  della  Trinità  Santiflìma: 
fpinto  dalle  violente  fue  paflioni  , che  fortemente  l’agita- 
‘ vano,  prima  in  privato,  poi  , fatto  aequifio  di  feguaci  , 
pubblicamente  tacciando  il  fuo  Vefcovo  da  Eretico  Sabel- 
Iiano,  cominciò  a fpargere  le  fue  ereticali  beftemmie  cor.- 
tra  la  divinità  del  Verbo  Eterno,  dicendo,  il  Figliuolo  di 
Dio  edere  fiato  creato  dal  nulla  , e fatto  come  noi  , non 

?;ià  eterno  ; e da  Dio , che  preveduto  avea  il  fuo  merito , • 
atto  partecipe  della  divina  natura , e ornato  per  eccellenza? 
de’ titoli  dr  Figliuolo,  di  Sapienza  , e di  Verbo  (c). 

§.  z?.  Una  creila  tanto  infame,  e ingiuriofa  al  Fi-  Prime  ramUn- 
gliuolo  di  Dio,  e difiruggitrice  dell’ineffabile  mifterio  di  mie  Ere- 
della  Trinità  Sacrofanta  , febbene  ebbe  ri  fuo  principio  fi*r 
pochi  anni  dopo  l’elezione  di  Alefiandro,  feguita  per  av- 
ventura nell’anno  313.  non  fappiamo  non  per  tanto  fe 
verfo  quello  tempo  , ovvero  più  tardi  , pervenirti:  la  no- 
tizia di  cosi  empio  errore  al  noftro  Santo.  Sappiamo  ben- 
sì, che  Alefiandro  prima  con  dolcezza  , ed  ammonizioni 
foavi  proccurò,  benché  lenza  frutto,  di  far  ravvedere  l’E- 
refiarca,  ed  indi  pafsò  a condannarlo  nel  Sinodo  de’ fuoi 
Preti,  la  qual  condanna  fu  rinnovata  nell’altro'  de’ Velino- 
vi orientali  , che  in  numero  di  cento  v’  intervennero,  il 
che  fi  può  dire  con  fondamento  , che  avvenifl'e  nell’  anno 
320.  e però  altro  non  pofiìam  dire  fe  non  fe,  che  in  uno 
degli  anni  fra  il  313.  ed  it  320.  un  avvifo  così  funejo 
a lui  ne  giugnefle.  Or  quanto  San  Niccolò  ne  folle  ri- 
mafto  addolorato  in  fentir  nata  così  peftilenziale  erefia, 
e quanto  ne  patilfe  l’intenfo  , ed  accefo  fuo  zelo  per  gli 
dogmi  cattolici  : lenza  riferirlo  può  ciafcuno  agevolmen- 
te penfarlo  , fe  voglia  fol tanto  riflettere  , che  maggior 
cruccio,  e cordoglio  non  può  provare  un  Santo  Vefcovo, 

che 

(c)  Veggafi  il  P.  Orfi  Ifior.  EccL  lib,  12.  §.-  4.  tona.  5. 
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che  vedere  fpargerfi  nella  Chicfa  quelle  dottrine  efccrabi- 
li  , che  fono  in  tutto  contrarie  al  Depofito  della  fede  a 
lui  confegnato  per  cudodirlo  gclofamente  . Stimò  dunque 
necefiario  San  Niccolò  il  continuare  ad  indolire  la  fua 
greggia  nelle  cattoliche  verità  , ed  avvertirla  de’  pedilcn- 
ziali  errori  , che  empiamente  fi  andavano  feminando,  af- 
finchè la  credenza  delle  fue  pecorelle  in  nulla  da  ciò  li 
allontanane  , che  infegnava  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Gri- 
llo , e facilmente  conoicer  poteflero  per  abbonirli  , e de- 
fedarli , i fallì  dogmi  , che  gli  uomini  empi , e mifere 
denti  fi  sforzavano  d’introdurre  . E .poiché  tanto  1’  erefia 
di  Sabellio  , quanto  quella  di  Ario  in  ciò  convenivano  , 
che  ambe  didruggevano  1’  ineft'abilc  miderio  dell’  Unità 
dell’  Efienza  Divina  , e della  Trinità  delle  Divine  Perdi- 
ne: non  fu  difficile  a San  Niccolò  far  chiaramente  cono- 
•feere  1’  efccranda  empietà  dell’  uno , e dell’  altro  errore  , e 
di  damparc  nella  mente  d’ ognuno  -,  che  in  una  efienza 
della  Divinità  vi  fono  tre  didinte  perfone  , e che  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  fono  uno  defio  , e 
foto  Dio  , e per  confcguenza  , che’l  Figliuolo  non  è fat- 
to , e creato  dal  niente  , come  lo  fiamo  noi  * ma  vero 
Dio,  e lo  deflò  Dio  col  divino  fuo  Padre. 

CAPO  IX. 

Della  perfecuzione  mojfa  da  Licinio  contro  lo  Chiefa  in  Oriente  , 
della  fua  durata , e de' patimenti  J offerti  da  S.  Niccolò. 

Diabolica  po.  z6.  TV  TEntre  il  nodro  Santo  con  fomma  vigilanza  , 
lìtica  dì  Liti-  IVI  e dudio  indefeflò  , era  tutto  impiegato  a te- 
mo,^;/.ri-  ner  lontane  dalla  fua  greggia  le  detedabili  dottrine  dell’ 
mi  puffi  _ mila  jnfamc  Erefiarca  Ario:  fi  andava  già  preparando  un  altro 
de'  'Fedeli C.  fiv°  turbine  , che  era  per  mettere  foflopra  tutte  le  Chie- 
fe  Orientali-  Licinio,  che  regnava  in  Oriente,  ficcome 
in  Occidente  Codantino  il  Grande , benché  per  Codiano 
foibe  tenuto  per  gli 'editti  pubblicati  a favor  della  Chiefa: 
vi  è non  pertanto  gran  fondamento  di  ragione  per  dire  , 
che  forfè  tale  internamente  egli  non  fufiè  (a)  , ancorché 

fol- 
la) II  Card.  Noris  de  Numi  fin.  Licinii  cap.  5.  nega  Licinio  edere 
mai  dato  Cridiano. 
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tollerato  avelie  il  culto  del  vero  Dio  nelle  Provincie  fog- 
gette  al  fuo  imperio.  Egli  rotta  la  pace,  che  godeva  con 
Coftantino  , e vinto  da  quello  nel  315.  in  due  battaglie  : 
fu  collretto  a cedergli  nel  trattato  di  pace  , che  allora  fi 
conchiufe  , molte  Provincie  , che  fiate  prima  erano  fotto 
il  fuo  dominio  (4).  Il  dolore,  che  troppo  vivo  fentiva  per 
sì  fatta  cdlione  , e ’l  mirare  tutte  di  profperità  ripiene  le 
imprefe  di  Coftantino  : per  tal  modo  l’ mitigarono  contro 
del  Collega  , che  non  Capendo  come  sfogarne  l’ odio  ',  che 
nutriva  peli’ animo  per  timore  della  di  lui  potenza,  e va- 
'lore,  concepì  il  nero,  ed  infame  difegno  di  operare  tutto 
al  contrario  di  quel  che  faceva  Coftantino.  E poiché  que- 
lli favoriva,  la  Religione  Criftiana  , e tutto  era  intento  a 
promuoverla , giuftaitiente  ponderando  il  religiofo  Monar- 
ca , che  le  in  virtù  della  Croce  di  Gesù  Crifto  egli  avea 
fuperati , e diftrutti  i Cuoi  nemici , ragion  era , che  impie- 
gane tutto  il  fuo  potere  ad  elìendcre  per  lo  Mondo  uni- 
verlo  i!  culto  del  vero  Dio  : Licinio  per  contrario  ftimò 
doverli  adoperar  ogni  sforzo  per  annientare  la  medefima 
Religione,  {Impazzandone  i Fedeli  , ed  obbligandoli  a la- 
feiare  tal  credenza  , acciocché  profeflalfero  il  culto  de' bu- 
giardi Idjiii  , penfando  per  avventura  , elìer  più  facile  de- 
bellar Coftantino  per  mezzo  di  Soldati,  i quali  e l’ obbe- 
dienza a le  dovuta,  e la  diverfa  religione,  più  ferpei  ren- 
delfero  e di  maggior  valore,  e fermezza,  che  per  opera  di 
coloro,  che  fodero  della  credenza  medefima  del  fuo  nemico.- 

§.  27.  Il  principio  di  quella  perfecuzione  fu  nell’  an-  Muove  Licinie 
no  320.,  e duro  fino  all’  anno  324.  (r)  . Ad  efeguirla  co-  una  fieri  ptt- 
minciò  Licinio  in  prima  a cacciar  via  dal  fuo  Palazzo  tu z- Jtcuvonf,  fpe- 
ti  i Criftiani,  fpogliando  così  l’infelice  fe  Hello  del  fuft'ra-  “ . 
gio  delle  orazioni  , che  per  lui  , e per  tutti  erano  l'oliti tra  1 ‘Jl0VU 
di  prefentare  avanti  all’ Altiflìmo  i Fedeli  , per  dimoflrarfi 
in  ciò  contrario  di  collume  a Collantino , che  generatamen- 
te gli  accoglieva  ( d ).  Indi  comandò,  che  fe  coloro,  i qua- 
li militavano  nelle  Città,  non  avellerò  facrificato  a’  Demo- 
nj  1 fodera  cadati,  e privati  della  milizia  (e)  . Ma  tutto 

non 

(b)  Orti  Iiìor. Ecdef.tom.l V.  lib.i i.§.^ 5.  (c)  Bevereg.in  can.  ti. 

Conci!. NicLtn.L  (d)  Euleb.  Iib.10.  Hi!Ì.  hcclef.c-8.ede  Vit.Condant.  I.  c. 

5?»  CO  Eufeb.  1.  c.  HilL  Eccidi  e de  Vit.  Conti-  I.  cap-  54. 
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non  efegiu  in  uno  ftedò  tempo  . Egli  avea  con  ima  fua 
legge,  che  fu  da  tutti  derifa,  ordinato  avanti,  che  gli  uo- 
mini, e le  donne  non  iniieme  conveniflero  per. orare  neile 
Chiele  : che  le  donne  non  andaflero  a lcuola  alcuna  per 
imparare  , nè  i Vefcovi  loro  inlegnaiìèro  i precetti  della 
criitiana  Religione,  ma  bensì  le  donne  da  eflère  desinate 
a quello  uffizio:  e finalmente,  che  i Criftiani  non  facelfero 
le  loro  folenni  adunanze  nelle  Chiefe  , ma  fuori  delle  por- 
te in  aperta  pianura,  aderendo,  che  l’aria  libera  fuori 
» della  Città  era  più  comoda  per  le  turbe  , che  gli  Oratorj 
fituati  in  effe  Città  (/)  . Ne  di  ciò  contento  pubblicò  an- 
cora un  altra  legge  , che  può  giuftamente  chiamarfi  una 
tirannica  barbarie  , proibendo  , che  non  fodero  alimentati 
coloro  , i quali  erano  rinchiufi  nelle  carceri  . Qual  foflc 
l’ intento  di  Licinio  con  una  legge  così  inumana , egli  non 
è difficile  a fcoprirlo  , fe  a ciò  li  rifletta  , che  di  lui  fcri- 
ve  Eulebio  Q>),  che  egli  qual  rortuolò  ierpente  , fpirando 
furore,  e minaccie  contra  1’  Altiflìmo  , nè  fapendo  per  ti- 
more di  Codantino  come  sfogarlo  : diè  di  mano  ad  una 
pcrfecuzione  , che  aperta  iniieme  fofl’e  , ed  occulta,  per- 
chè diflìmulata  nelle  parole  , ma  negli  effetti  affai  palefe, 
giuda  rcfprcflìone  di  Socrate  {/>).  A quedo  oggetto  avea 
egli  pubblicata  la  crudel  legge,  che  non  fi  delle  nè  cibo, 
ne  bevanda  a chi  era  trattenuto  nelle  carceri  : perchè  .chiu- 
fi  in  quelle  i miferi  fedeli,  nè  avendo  come  poter  Sden- 
tare la  propria  vita  , erano  dall’inedia,  c dal  dilagio  uc- 
cifi  , come  racconta  Ruffino  (/)  . LI  fuo  furore  però  sfogò 
Licinio  con  veemenza  maggiore  contra  i Vefcovi  {k)  , o 
perchè  i Rettori  delle  Provincie  credettero  di  far  cofa  più 
grata  all’empio  Imperadore,  e di  meglio  ottenere  per  tal 
via  il  fine  bramato  , o pure  perchè  non  potendo  , vinto 
dal  fuo  Collega , dar  compimento , come  bramava , ad  una 
gcueral  perlècuzione  , flimaffe  più  conducevole  ad  un  tal 

fine 

(0  Eufeb.Vit.Conft.I.c.S?.  (g)  Eufeb.  l.c.  lib.2.  c.i.  (h)  Socrate 
JHift.  Escici. lib.i.c.j.  (i)  Rufin.Iib.^.Hill.c.io.  (k)  Eufeb.  Vit.  Conftant. 
lib.i-c.5d.  Vegg.il  P.Ruinart  admon.  ad  Hnmil.  S.Bafil.de  SS.  40.  Man., 
ove  rirtette  acutamente,  che  Eufcbio  racconta  la  perfccurione  di  Lichtio 
edere  ftata  maggjormente  contra  i Vefcovi , perchè  forfè  affai  grave  gli 
femhrava,  che  i Vefcovi  affai  riveriti  da  Codantino  , fodero  così  cru- 
delmente trattati  da  Licinio. 
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fine  toglier  di  mezzo  i fieri  Partorì , acciocché  poi  fenza 
ftrage  delle  pecorelle,  ch’eran  pure  fuoi  fudditi,  averte 
potuto  annientare  la  religione  crifliana  colla  fola  dirtru- 
zione  de’  fuoi  Capi  . A facilitare  una  efccuzione  così  em* 

Sia  , ma  fenza  ftrepito  , per  lo  timore  , che  avea  di  Co- 
antino , di  nafeofto  , e con  inganno  , per  mezzo  de’  Pre- 
ftdi  delle  Provincie  (/)  i migliori  Vefcovi  fece  con  ricer- 
cate calunnie  infidiofamente  morire  , in  ciò  ben  fervito 
da  erti  Prefidi  , cui  nota  era  l’intenzione  crudele  del  Ti- 
ranno . Indi  vedendo , che  non  oftante  quello  fuo  artificio 
troppo  da  fe  la  calunnia  fi  manifertava:  per  avere  un  giu- 
fto  pretefto  da  sfogare  contro  di  erti  la  fua  rabbia,  ordinò 
con  altra  legge  , che  i Vefcovi  nulla  potefléro  fra  loro 
conferire  ; che  all’uno  lecito  non  forte  andare  alla  Chiefa 
dell’altro,  per  tenervi  Sinodi,  e Conci! j:  aftutamente  con- 
fiderando,  che  i Vefcovi  non  ubbidendo,  potevano  da  lui 
effer  puniti  come  violatori  della  fua  legge  . Che  fe  non 
averterò  ardito  di  violarla  : allora  fperava,  che  fi  farebbe- 
ro dirtrutte  le  regole  ecclefiaftiche,  per  non  poterli  compor- 
re le  più  gravi  controverfie , che  per  mezzo  di  fimili  adunan- 
ze,ed  in  tal  modo  fi  farebbe  da'fe  diftrutto  ilCriftianefimo(»»). 

28.  Or  quella  perfecuzione  più  o meno  gravemen-  j„  qUcfla  per- 
le promorta  dagl’  Imperiali  Miniftri  nelle  Città  (òggette  a fecuzione  patì 
Licinio  , fecondo  la  maggiore  o minore  lor  crudeltà, quan-  "folto  S.Nie-  • 
to  e come  incrudelito  averte  nella  Città  di  Mira  : niuno  */“ ”*?.*" 
degli  Storici  del  nortro  Santo  per  quel  che  io  fappia , ne  dat0 
ha  a noi  tramandata  la  dirtinta  notizia  . Solamente  ci  fan 
fapere  in  generale  (»)  , che  da  colui  , che  dominava  per 
Licinio  in  Mira  (0),  San  Niccolò  come  quegli  , che  gran- 
de era  per  dignità  , e favoriva , c difendeva  i Criftiani  , 
e con  voce  libera  predicava  la  fede  di  Gesù  Crifto  , fu 

V pre- 

fl)  Eufeb.  lib-  io.  Hift.  cap.  8.  ivi:  Nondam  ijuidcm  aperte , me- 
tti feilieet  praflantioris ; clam  tamen , ac  fubdoìe  eft  aggreffus  ctt.  (m)  Eu- 
feb. lib.  i.  de  Vit.  Conftant.  cap.  51.  (n)  Metrafrafte  . (o)  Chi  al- 

lora per  Licinio  dominale  nella  Licia  la  Storia  noi  dice, come  nè  tam- 
poco fe  forte  Con  fola  re , o Prefide . Giova  però  credere,  che  allora  forte 
la  Licia  governata  da’  Prefidi,  perchè  nella  I.  1.  C.  de  Capìtatione  Cr- 
ii ium  Hit.  XI.  troviamo  : Imperator  Conflantìnut  X.  ad  Eufebium  V.  P. 

Prxfidem  Lycix  & Pamphilitc.  E nel  fine:  Dat.  Kal.  Jun.  Conftantin» 

Ji.  III.  Cr  Licinio  III.  Cofs.  che  appartiene  all’anno  ? t j.  E però  fi 
può  dire,  che  lo  fierto  fi  ufava  ne’  tempi  , di  cui  parliamo,  cioè  fette 
anni  dopo.  Per  altro  i Prefidi  governavano  una  fola  Provincia. 
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prefo:  che  condannato  alle  catene,  alla  tortura,  e ad  ogn’ 
altro  diremo  tormento,  fu  poi  con  molti  altri  Cnftiani 
porto  in  prigione  . Nella  quale  fu  bensì  poco  tempo  rite- 
nuto, ma  però  privo  di  qualunque  cofa  , che  poteflè  con- 
fortarlo , con  invitta  pazienza  , e forte  animo  e gencrofo 
lòpportando  il  tormcntofo  difagio  , come  fe  giocondo  fof- 
fc,  e grato  il  tedio,  e la  pena,  che  apportar  fuolc  il  car- 
cere rteflò . E che  ciò  non  oftante  non  delifteva  di  pafcere 
le  fue  pecorelle  colla  divina  parola  , confermandole  nella 
fede , e rendendole  più  vivaci , e pronte  a confeflare  la  ve- 
rità. Ma  che  dopo  quelle  tetre  nuvole  di  perfecuzione  , e 
cosi  fiera  tempefta,  fubito  apparve  (p)  il  fole,  c fpirò  cer- 
ta come  aura  leggiera;  e che’l  benigno, e clemente  noftro 
Signor  Gesù  Criilo  volgendo  gli  fguardi  alla  fua  eredità  di- 
rtrufl'e  tutti  gli  fcettri  dell* empietà,  cioè  Diocleziano , Maf- 
fimiano,e  tutti  gli  altri  Gcn.'li  dopo  di-loro  (^),erefle  un 
Regno  di  falute  al.fuo  popolo,  ed  apparendo  formata  da 
ftellc  (r)  1* immagine  della  Croce,  chiama  alla  fua  Fede  Co- 
ftantino,  figliuolo  di  Coflanzo  e di  Elena  , e gli  confegnò 

10  Scettro  de’ Romani.  Quello  è quel  poco,  che  di  tal  per- 
fecuzione troviamo  fcritto  per  quel  che  appartiene  al  nollro 
Santo:  ma  fe  ben  fi  pondera,  portiamo  agevolmente  cono- 
fcere  e quanto  foftenne  di  patimenti  per  la  fede  di  Gesù 
Criilo,  c quanto  amarti  le  anime  dell’Ovile  commetto  alla 
fua  curtodia  . Egli  con  animo  intrepido  non  mancò  dopo 
morta  la  perfecuzione  di  predicare  liberamente  la  religion 
crifliana  : foftenne  con  eroica  fortezza  ogni  forte  di  fuppli- 
cio.  Anzi  benché  forte  oppreflò  da  catene, e rinchiufo  nel- 
la prigione,  e poi  mandato  in  efilio  : pur  nondimeno  non 
fidamente  fopportò  l’indicibile  difagio,  e la  gravirtìma  pe- 
na , che  vivamente  provava  , ma  in  oltre  come  fe  libero 
forte, e fuori  d’ogni  pericolo, tutto  era  il  penfier  fuo  rivol- 
to all’amata  fua  greggia,  la  quale  non  delìrtette  di  pafcere 
colla  parola  divina,  unico  , e cottidiano  pane  delle  anime 
CO»  fin  tanto  che  non  fu  trafportato  altrove.  Ben  vedeva 

San 

(p)  Vcggafi  la  Dirterr.  Prelim.  §.  iz.  (q)  Benchi  Metafraste  in 
quello  luogo  faccia  menzione  di  Diocleziano,  e Martimiano : dalla  teni- 
tura del  difcorfo  però  ben  appariice,  che  egli  parla  della  perfecuzione  di 
Licinio.  Veggafi  la  fuddetta  Difiert.  Le.  (r)  Secondo  Eulebio  il  fet=»ò 
della  Croce  era  formato  da’  raggi  del  Scie , non  dalle  Stelle  . Vcggafi 

11  P.  Or  fi  111.  Etcì.  tom.  IV.  lib.  to.  §.  80.  (f)  Gìbus  eiim  menili  ejl 

firmo  Dei.  S.  Grog.  Vegg.  Calmec  in  hlatth.  cap.  VI. 
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San  Niccolò , che  nei  furore  di  taf  perfecuzionc  avrebbe  al- 
cuno de’  fedeli  potuto  vacillar  facilmente  , ed  dlirr  vinto  t 
Or  dr-ciò  egli  temendo,  tutta  impiegava  la  fua  paftoral al- 
ca, e vigilanza, acciocché  fermi  efli,c  coflanti  fodero, mal- 
grado i più  fquifiti  tormenti  , a confedare  apertamente  la 
vera  fede,  che  profeflàvano.  E loro  ponendo  innanzi  agli 
occhi  la  grandezza  del  premio  q|prno,che  era  ri  ('erbato  per 
coloro,  i quali  non  fi  fodero  nel  combattimento  portati  da 
codardi,  e vili, ma  data  ancora  «veliero  la  propria  vita  in 
tedimonio  della  verità  di  loro  Religione:  tutti  cfortava  ad 
ed'er  forti  fenza  timore  alcuno  de’ fùpplicj , e gl’ infiammava 
a foffrire  intrepidamente  la  morte  con  tutto  l’orribile  appara» 
to , di  cui  l’accompagnavano  i persecutori , per  l’ amore  di  G.C 

29.  Quella  in  foftanza  fu  la  condotta  di  San  Ni»  p-ne  ^ 
colò  nella  fiera  perfecuzionc  di  Licinio, la  quale  finalmen*  perfecuzione  * 
te  per  opera  di  Coftantino  in  tutto  cefsò  nell’anno  324 .per  opera  di 
(r),  quando  debellato  l’empio  Licinio  in  più  battaglie  da  Cofiamìno.-  e 
Codanrino,  e finalmente  adèdiato  in  Nicomedia:  per  opera  less>  benefiche 
di  Codanza  fua  moglie, e Sorella  di  Codantino,dopo  ed'er-  *7* 

fi  gittato  a piè  del  Vincitore  , chiedendogli  umilmente  per-  p"0*  * 

dono  , e aver  rinunziato  l’ Imperio , ottenne  Solamente  la  Chiefa . 
vita,  che  indi  a poco  gli  fu  tolta  in  Tcfl'alonica  per  ordii 
ne  del  medetìmo  Codantino  , forfè  perchè  finto  flato  fofld 
il  fno  pentimento,  e tentaro  di  nuovo  3vedè  di  metter  fof- 
fopra  l’Imperio.  Rimafto  folo  Codantino  coll’ imperiale  di- 
gnità , e lignoreggiando  le  Provincie  così  dell’ Occidente, 
come  dell’Oriente,  ed  avendo  Sperimentato  nelle  battaglie 
ancora  date  a Licinio,  che  egliavea  le  vittorie  ottenuto  in 
virtù  del  Salutifero  legno  della  Croce  : però  i fuoi  primi  pen- 

V 2 . . n fieri 

(t)  Il  P.  Pagi  pretende  , Licinio  edere  dato  Sconfitto  nell’  arnia 
324.,  ed  uccifo  nel  Seguente  anno  . Cri.-.  Rjrm.  ari».  318.  n.  1 5. Ma  il 
Muratori  all’  anno  323.  Scrive  , che  C antico  Romano  Imperio  dopo  tante 
divifioni  t o vicende  fi  vide  totalmente  riunito  fotta  la  fignoria  d’  un  folo 
Augnilo  y e tutto  cib  nel!  anno  prefitte  323.  giacchi  non  pare  fujìficnte 
l'opinione  de!  Pagi,  che  vuol  comintiaia  in  tjuefio , e terminata  nelt  anno 
figurate  la  guerra  f addetta . Certamente  Se  dobbiamo  ilare  alla  data  de’ 

Fadi  d’  lda/io,  che  Scrive:  Crijpo  III.  & Gonfiammo  III.  Cofs.  hisCofr. 
frcllum  Hadrianopolitanum  die  5.  ntn.  ] aliar  , & beltum  Chalctdoi.cn fe 
J4.  Kal.  Ocichr.  oonvien  dire,  che  Licinio  fu  veramente  debellato  ned’ 
anno  324.  perchè  CriSpo,  e Codantino  il  giovane  CeSari,  furono  Con- 
dili la  tena  vofa  nell’anno  324.  Veeg  Valef.  ad  Euftrb.  Vii.  Ci.nfiant. 
db.  1.  cip.  17.  nelle  not.  ,e  Teodoro  Anfon  ne’fadi  ConSoIari  ann.  314. 
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fieri  furono  a dar  fine  alla  fpietata  perfecuzione,  che  nelle 
Provincie  Orientali  avea  il  crudele,  ed  empio  Licinio  trop- 
po atrocemente  commofla.  Quindi  colle  fue  benefiche  leggi 
ordinò,  che  i Crifliani,  i quali  erano  fiati  relegati  da’Ret- 
tori  delle  Provincie  per  la  loro  fortezza  in  non  aver  facri- 
ficato  agl’idoli  bugiardi',  ritornaflero  nelle  lorocafe,  e re- 
ftituiti  loro  fodero  i ben%  di  cui  fiati  erano  fpogliati  . Si 
eftefe  ancora  1*  Imperiale  beneficenza  a tutti  gli  altri  Cri- 
ftiani  eziandio  , i quali  come  collanti  nella  Religione  dei 
vero  Dio , erano  fiati  variamente  condannati  , ovvero  pri- 
vati de’ loro  impieghi,  o dell’onore  militare,  a cui  furono 
incontanente  reftituiti  (»)  . Nè  di  ciò  contento  il  religiofo 
Imperadore  ordinò  ancora,  che  i beni  de’Criftiani,  morti 
gii  da  Martiri  nella  perfecuzione,  fodero  a’ loro  congiunti 
reftituiti,  o in  mancanza  di  quelli  alle  Chiele  (*).  Vi  ag- 
giunfe  parimenti  due  leggi  adai  favorevoli  alla  criftiana  re- 
ligione. Colla  prima  delle  quali  (y)  proibi  i deteftabili  fa- 
crìficj , che  agl’idoli  empiamente  fi  offerivano,  per  modo, 
che  in  avvenire  niuno  ardito  avelie  o di  erigere  ftatue  di 
Numi  bugiardi,  o.di  adoperare  le  divinazioni,  e fomigliau* 
ti  vane  arti,  e fcannar  vittime:  coll’altra  comandava , che 
le  Chiele  de’Criftiani  fodero  edificate  più  ampie,  come  fé 
tutti  gli  Uomini  , per  dir  cosi  , lafciato  il  falfo  culto  de’ 
vani,  e bugiardi  Iddìi , dovedero  da  quindi  innanzi  adoran- 
do il. vero  Iddio  edere  nelle  medefime  accolti.  All’ombra 
di  leggi  cosi  falutevoli,  la  cui  cfecuzione  fu  raccomandata 
a’Velcovi,  è difficile  il  ridire  quanto  godimento,  e riftoro 
fi  apportadè  a’ Crifliani,  i quali  vedevano  diflrutto  l’Impe^ 
rio  de’ Tiranni,  fieri  nemici  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto,e 
la  loro  credenza  efl'er  la  ficlfa  , che  quella  del  Monarca  , 
fotto  il  cui  dominio  felicemente  viveano. 


• • * CA- 

(u)  Etifeb.  de  Vit.  Conflant.  lib.  2.  eap.  20.  (x)  Eufeb.  1.  c. 

eap.  ai.  (y)  Eufeb.  1.  c.  cap.  45.  11  Valcfio  però  oflerva,  che  que- 
lla legge  debba  intenderli  de’  privati  faorificj  , come  apparifee  dalla  1.  f- 
de  Paganis  Col.  7 beodnf. , e fi  conferma  dalla  1.  1.  del  medefimo  Co- 
dice nel  titolo  de  Malefici? . 
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• 'CAPO  X.  b 
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Ritorno  di  San  Niccoli  dall'  efilio , c fua  cura , e vigi-\ 
lanxa  per  riordinare  la  fua  Dioceji  per  gli  m 
/ concerti  della  pajfata  perfecuxione . • 

. - i • 

$.  30.T)  Ubblicati  da  Coftantino  Imperatore  gli  editti  a fa-  San  Nienti 
ST  vore  della  Religion  criftiana , ficcome  ritornarono  ritorna  in  Mi- 
nile loro  Chiefe  quei  Velcovr,  che  erano1  fopravviffuti  alla  ray*fuepri- 
crudeltà  del  perfccutore  Licinio:  così  la  Città  di  Mira  non  curt  ,n 
fu  privata  della  fua  confolazione  di  tornar  a vedere  il  fuo 
vigilantiflìmo  Pallore,  refìituito  come  gli  altri  all’amata  fua  rJ;  mindltrt. 
«reggia.  11  fuo  ritorno  fu  fintile  ad  un  trionfo,  ma  trion- 
fo tanto  più  bello,  quanto  che  non  lo  precedevano  Re  pri- 
gionieri, ed  immagini  di  prefe  Città,  argomenti  funefti  di 
violenza,  e. di  furore:  ma  bensì  la  fama  verace  de’ fofl'erti 
patimenti  per  la  vera  fede,  e le  acclamazioni  continue  de’ 

Fedeli , coll’ accompagnamento  della  coftanza  , e fortezza 
.criftiana,  con  cui  fermo,  ed  immobile  rimafto  era  nella  cre- 
denza della  Cattolica  Religione . Egli  tornò,  giuda  i’efprefi 
fione  del  Metafrafte, martire  per  volontà,  ma  incruento  vin- 
citore di  quella  pugna,  nella  quale  la  pazienza,  la  fedele 
Tumore  di  Gesù  Crifto  aveano  fuperata  la  ferocia  più  era- 
ri: le  del  barbaro  persecutore . Il  primo  poi  fuo  penderò  do- 
po giunto  in  Mira  farà  lenza  dubbio  fiato  il  far  fentire  al- 
le amate  fue  pecorelle  la  voce  del  loro  Pallore,  rendendo 
le  grazie  dovute  all’  Altifiìmo  d’efler  già  finita  la  crudele 
perlecnzione  , e congratulandoli  con  elio  loro  delia  ferma-  - 1.  I 
cofianza  » con  cui  aveano  confefl'ata , e ferbata  illefà  la  fede  ; 1 , » ’■ 
di  Gesù  Crifto,  malgrado  i tormenti,  e le  minacce  de’ Mi-  ’ ’ ” \ 
nilìri  del  Tiranno.  Ìndi  giova  credere,  che’l  noftro  Santo  , 
adoperò  tutto  il  fuo  zelo  in  andar  indagando,  fe  alcuno  de’  *■  w 
Fedeli  o vinto  dall’atrocità  de’ tormenti,  o intimorito  dalle  1.  •.  > 

mipacce  fierilfime  deVnanigoldi , negata  avefle  la  vera  Religio- 
ne, ed  incenfati  i fallì  Numi , per  ridurli  di  nuovo  alfuoovi-  Scorra  per  i* 
le, c coll’  impofizione  della  penitenza  riconciliarli  colla  Chiefa.  1 ^en~ 

%.  31.  Nè  di  ciò  contento  San  Niccolò  più  oltre  cfte-  Yamaverfod' 
fe  il  fuo  zelo,  e feorrendo  tutta  la  Provincia  della  Licia,  ™ni  ha 
anziché  la  fola  fua  Diocefi , per  tutto  lafciò  i nobili  con-  ammirabile 

trai-  predii  azione 
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tralfegni  della  fua  paltoral  vigilanza.  Allora,  fe  io  mal  non 
avvifo,  egli  opro  ciocché  narra  S.  Andrei  Cretenfe  («),  il 
quale  mentre  celebra  le  laudi  del  nollro  Santo,  lo  chiama 
Agricoltore,  ed  Architetto,  perché  vietando  l’ intera  "Pro- 
vincia la  coltivò  per  tal  modo,  eh’ eltirpò  le  fpine  dell’ in- 
fedeltà, e vi  piantò  la  vera  pietà,  -e  religione,  con  arric- 
chire le  anime  di  copiofa  melfe  di  fpirituali  frutti  : è col 
(’ rv.r'.  r»7  fuo  apoftolico  zelo  erelfe  nuove  Chicle , dilatò  le  antiché, 

i-  - (tutti  confermò  nella  fede  di  Gesù  Chilo  ooll’ ammaellrarli, 

».  - ed.  inftruirli  nella  vera  credenza  ; fantifìcando  , e rendendo 
*w  venerabili  , e fuòri  i templi  de’ Martiri  , clic  nella  pallata 

e pcrfecuzione  erano  flati  empiamente  profanati  . In  quello 

r.  . tempo  ancora  dovè  fuccedere  quel  che  pur  dille  il  medelì- 

mo  S.  Andrea  Cretenfe,  che  San  Niccolò  coll’arte  ammi- 
rabile delle  lue  parole  atterrò,  e di  Umile  gli  Altari,  e gli 
efecrandi  fimolacri  confecrati  a’ demoni  . La  legge  di  Co- 
flantino  accennata  fopra  §.  zp.  , con  cui  venivano,  proi- 
biti i facrificj  almeno  privatamente  a’  falli  Dii  pel’  erezio- 
rtc  di  nuovi  idoli  , .potè  dare  un  giulto  motivo  al  fervido 
fuo  zelo  per  abbattere  il  meglio  che  poteva , e gli  era  per», 
meflò  daH’imperiale  comando  » gl’idoli,  c l’Idolatria.  Ma 
è più  verifimilc  ancora,  che  in  queflo.  tempo  coll’ efficacia 
della  fua  apoftolica  eloquenza.,  e pieno  d’un  fuoco  divino 
per  tal  modo  convinti  , e perluafi  avelie  gl’infedeli  , che 
•vi  erano  in  quella  Provincia  : che  di  propria  volontà  ( b ) 
s’ induceflcro  ad  abbattere  da  fe  fleffi  e templi  , e fimola- 
cri,  riferbando  ad  una  occalione  più  propria,  come  vedre- 
mo, l’ abbattimento  totale  della  paganica  religione. 

Ver) fintili-  qi.  Non  fu  difficile  a S.  Niccolò  il  dare  quello  col- 

cf!e  po  all’Idolatria,  e dillruggerla , come  bramava,  le  lì  ri  fi  e t- 
g;ejìoCO tempo  te  ’ c^e  °^trc  rnarav'a'‘ola  maniera , e tutta  piena  d’  apo- 
die.it  un  gran  . . 

colpo  al/ Idola-  (a)  S'  Andrea  Cretenfe  n.  4.  Io  mi  prendo  la  libertà  di  andar  coU 
tria  per  lo  do-  locando  famigliami  fatti  in  quel  tempo  , in  cui  meno  s’ incontra  il  di- 
no  delle  gua-  fguilo  de’  Critici  , fen/a  niun  pregiudizio  della  ftoria.  (b)  Quello 
rigitni . tantopiìi  facilmente  ha  potuto  avvenire  , quanto  che  Eufebio  dc.Vit. 

Conflant.  lib.  4.  cap.  39.  ha  fcrirto  fra  le  altre  cofe  : Sed  W inrelijutt 
Provinciis  innumeri  conf'jiim  ad  fallii ‘rem  Dei  cognitionem  fe  fe  tran  r- 
ferentes  ; per  Urbes  & agros  varia  fimulacra  ex  cmnis  generis  materia 
fa  tre  falla  , qua  prius  prò  facris  babuertnt  abcleverunt  ; tempia  eorum  ac 
deluda  in  immenfam  altitudinem  fublata  , nullo  jubenta  defiruxerunt  . 
Ecclefias  vero  a fundementis  adificantes  , pi  Jìimm  fu  a in  fententiam  ,aut 
po'-ius  errorem  mutaverunt  cet. 
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flolico  zelo , con  cui  iftruiva  gl’  infedeli  delle  rrraffime  del-' 
la  cattolica  fede  , e di  moli  ni  va  la  vanità  del  culto  de’  paga- 
ni a’  loro  bugiardi  numi  : egli  in  quello  tempo  appunto  & 
rendè  illultre,  e famofò  (c)  per  lo  dono,  di  cui  Iddio  Fa» 
vea  dotato  , della  curagione  di  qualunque  infermità  . Non 
vi  era  perfona  travagliata  da  qualfivoglia  malore,  che  a S. 
Niccolò  non  neon-effe,  e che  egli  fpinto , e commofto  da. 
crifliana  carità,  con  eroica  fede  non  guarirti*  . Ed  era  cosà 
grande  il  concorfo  degl’  infermi , e la  facilità  amorevole  , 
con  cui  il  noftro  Santo  gli  liberava  -,  che  era  lo  Hello  im- 
plorare il  fuo  ajuto  , che  rimanerne  perfettamente  guari- 
to.. Per  la  fama  di  sì  fatte  guarigioni  montò  S.  Niccolò  a. 
così  alto  grado  di  ftima  non  folo  predò  i Fedeli , ma  pre- 
fo  gli  ftertì  Pagani  eziandio  : che  tutti  pieni  di  ftupore  1’ 
ammiravano  sì  e per  tal  modo,  che  non  è facile  a poterli 
efprimere  con  parole.  Renduto  però  celebre  il  noftro  San- 
to per  quello  celelte  dono  , non  è maraviglia  , che  feoflì 
gl’infedeli  dal  letargo  della  loro  falfa  credenza,  *e  da  mi- 
glior luce  illuminati , conofceflèro  la  follia  dell’  empio  cul- 
to , che  feguivano  , e deteftafiero  la  vana  religione  , che 
fino  allora  aveano  profeffata,  e vinti  dall’ammirabile  elo- 
quenza di  Niccolò  , erti  i primi  dertero  mano  in  rovina- 
re, e ridurre  in  polvere  gli  efecrandi  altari  , e i fimolacri 
bugiardi.  E tutto  ciò  tanto  più  verilìmile  ci  dee  fembrarc, 
quanto  che  Gesù  Crifto,  e gli  Apolidi  fra  gli  altri  mezzi 
per  convertire  gl’infedeli,  e piantare  ne’ loro  animi  la  ve- 
ra Fede,  di  quello  ancora  fi  fervirono,  guarendo  gl’infer- 
mi da  qualunque  malore  fodero  travagliati,  come  un  argo- 
mento quanto  fenfibilc,  altrettanto  affai  adattato  per  far  paf- 
fare  dall’incredulità  alla  vera  credenza  i mortali  (d)  . 

C A P O XI. 


L'  Imperatore  Coflantino  fa  adunare  il  generale  Concilio 
Niccno.  V interviene  f.  Niccoli,  e vi  fi  adopera  con 
fommo  %elo  per  la  condanna  dell ’ Ariana  Erefia . 

§.  33»  "O  Iufcite  inutili  tutte  le  vie,  che  fi  eran  prefe  per  .fi  <»r ima  U 
J\_  ridurre  al  fuo  dovere  l’ Erefiarca  Ario , il  qua-  CowWo  Nico- 
le anzi  che  confettare  i Tuoi  errori,  e deteftarli , ebbe  l’ar-  ”°\e  ™ fon* 
dire  d’ andarli  feminando  per  mezzo  di  alcune  canzoni  pie- 

tutt' i Vcfctrvi 

(c)  Metrafafte.  (d)  March.  IX.  35. . Vegg.  ivi  S.  Tommafo  della  Chie/a  . 
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ne  di  fcherzi,  e di  buffonerie,  per  dare  a bere  anche  alla 
vile  plebaglia  col  dolce  d’ una  poefia , che  lufmgava  con  la- 
lcive,  e molli  sfprdfioni,  il  perniziofo  veleno  delle  dete- 
ftabili  lue  beftemmic  : pensò  finalmente  Coftantino  di  adu- 
nare in  uno  fteflo  luogo  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa,  per- 
chè foffe  colla  loro  autorità  efaminata  la  caul'a  della  Fede, 
e legittimamente  condannato  l’errore  , e l’empietà.  Scelfe 
il  pio  Monarca  per  tale  adunanza  la  Città  di  Nicea  nella 
Bitinta',  ed  avutone  dal  Pontefice  Romano  S.  Silveftro  U 
confenfo , cdn  lettere  tutte  piene  di  rifpetto  invitò  i Pallo- 
ri delle  Chiefe,  perchè  fi  portaffero  nella  mentovata  Città, 
offerendo  a ciafcuno  di  elfi  le  fpefe  per  lo  viaggio,  allora 
tanto  più  a’  medefimi  neceffarie , quanto  che  le  Chiefe  non 
molto  aveano  di  rendite,  e i Velcovi  per  la  maggior  par- 
te eran  poveri , o almeno  difficilmente  follener  poteano  il 
pefo  d’un  lungo,  e difpendiolò  cammino  . Ad  un  tale  in- 
vito , e molto  più  fpinti  dalla  gravezza  della  Caufa , di  cui 
dovea  trattarli,  non  luron  lenti  a incamminarfi  i Prelati, 
e da  tutte  le  tre  parti  del  Mondo  allora  conofciuto  fi  vi- 
dero metter  in  moto  verfo  Nicea  i più  cofpicui  Miniflri 
del  Santuario  , e pieni  di  fervidiffimo  zelo  per  le  cattoli- 
che verità , niente,  trattenuti  dagl’  incomodi , c difallri  del 
viaggio , portarfi  vdtentieri  in  quella  Città  dove  l’Imperado- 
re  gli  avea  invitati.  I Vefcovi,  che  ivi  fi  adunarono  furono 
318.  la  maggior  parte  de’ quali  era  illuftre  chi  per  lo  fermo- 
ne  delia  fapienza,  chi  per  la  gravità  della  vita,  chi  per  la 
tolleranza  delle  fatiche,  e chi  finalmente  per  la  modeftia,  e 
piacevolezza  de’ coftumi  (a).  A conofcere  però  di  qual  meri- 
to foffero  cosi  infigni  Prelati  bada  il  riflettere,  che  oltre  di 
efsere. molti  di  elfi  dalla  Chiefa  deferitti  nel  numero  de’ San- 
ti, vi  è fiato  chi  giudiziofamente  in  poche  parole  ha  fatto 
P elogio  a cosi  celebre  adunanza  col  dire,  che  in  Nicea  fi 
vedea  radunata  infieme  una  turba  di  Martiri,  de’quali  non 
pochi  portavano  fe co  irapreflè  nel  loro  corpo  le  ftimmate 
di  Gesù  Crifio  (i). 


• ' $\34. 

(a)  Eufeb.  lib.3.  Vit.  Conflant.  cap.9.  (b)  Theodoret.  lih  1.  Hift. 
Etcì.  cap. 7.  Eiant  porro  Untverfi  trecenti  dtcem  & odo.  E pib  Cotto: 
Porro  ta  tempriate  multi  erant  , qui  donis  apoflolicis  refulgerent , „tc 
fauci  , qui  fornata  Je/u  Chrifli  , ut  a/t  divinai  sfpoflolus  cor  pori  fuo 
imprejja  ciriumferrtnt  . Indi  poco  dopo  ••  In  fumma  cernere  il  he  liceba 
urtane  mcrt/rum  iUu  ceti  edam . ; • , * 
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$>.  34.  • Nel  numero  di  quelli  Sauri  Vcfcovi  dee  con-  f ffr  g’i  «I. 
tarfi  il.  noftro  Santo  , dei  quale  l'cbbeae  ninno  degli  Serie-  trìvi  andò  S. 
tori  di  quel  tempo  ne  fa  menzione  , anzi  uè  tampoco  di  Nùrtli- 
paflaggio  ne  delcrive  il  nome  c tutta  volta  un  sì  latto  li- 
lenzio  non  è badante  a privar  dei  luo  pefo  l’autorità  del- 
la  Chiedi  così  Greca  come  Latina,  che  1 hanno  lèmpre  VC: 
nerato  come  uno  di  quegli  ecclelìalìici  campioni  , che  in 
quel  sì  Celebre  Concilio  condannarono  1’  empietà  dell’  infa- 
me Erefiarca  (<■).,  Certamente  parlando  S.Metodio  di  S.Nic- 
colò , benché  non  faccia  menzione  alcuna  di  Concilio , ci 
fa  nondimeno  elpreflàraente  fapere  , che  egli  innalzato  al 
Trono  Pontificale  di  Mira  attelè  ad  ili  mire  il  popolo  a le 
commeflb  de’ teologici  dogmi  , declinando  le  profane  no- 
vità delle  voci  degli  empi  Ariani , e Sabelliapi , i quali  per 
quel  tempo  tentavano  di  fommergere  4’  univerfai  nave  del- 
la Chiefa  , e gl’  incollanti  giù  tiravano  nell’  abilfo  della 
perdizione.  Prima  di  lui  avea  parimente  fcritto  S.  Andrea 
Cretenfe,  che  S.  Niccolò  colla  retta  difpenfazione  delle  di- 
vino parole,  ^ual’ altro  Noè,  che  fitlvò  i bruti  animali  dal 
Diluvio,  rende  la  Chiefa  qual’ Arca,  che  in  fe  ferbatìe  in- 
tatti i Fedeli  dal  torrente  dell’ ariana  Erefia  , e colia  fpa- 
dà  della  Fede  fcagliandofi  contra  la  pugnace  fetta  deli’  Ere- 
lìarca la  fece  in  pezzi,  ed  infieme  colla  finagoga  de’Sabel- 
liani  interamente  la  dilli  pò-  Ma  fe  vogliamo  leguire  in  ciò 
il  Metafralle  : la  cofa  non  può  patire  veruna  dithcoltà  - Egli 
con  didime  parole  ci  narra,  che  il  grande,  e maravigliolò 
Niccolò  fu  parte  del  Sacro  Sinodo  Niceno  , impugnò,  e . 
confutò  con  valore  le  (ciocche  empietà  di  Ario  , e tutti 
fciolle  i fuoi  fallaci  argomenti , ed  infegnò  ad  ognuno  con 
efquilìta  , ed  elatta  diligenza  la  regola  della,  vera  Fede  . 

Tutte  le  quali  parole  fanno  adai  chiaro  vedere  , che  non 
fenza  ragione  fi  è comunemente  creduto. ,che  San  Niccolò 
al  primo  generai  Concilio  intervenne,  e col  fuo  zelo, e dot- 
trina l’ariana  erefia  valorofamente  combattè,  ed  atterrò. 

§.  35.  Di  ciò  non  contenti  alcuni  Scrittori  (d)  aggiun-  Di  aleuti 
gono  eziandio  , che  in  una  delle  difputc  particolari  tra  i f"!" 

Padri  di  quello  Concilio,  ed  alcuni  Filofofi  Gentili , de’qua-  f ,/>e 
li  moltidimi  ve  ne  erano  concorfi  , San  Niccolò  dai  luogo  lrrii„ltj( t s. 
levatoli , dove  fedeva,  e fattoli  alquanto  innanzi  verlò  imo 

X • di 

(c}  Diflert.  Prcìim.  $.11.  e 21.  (d)  P.  Beatillodlb.j.  c.u.fc<iq. 
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di  elfi  , e prefo  dal  pavimento  colle  lue  mani  un  mattona, 
operò  un  miracolo  per  convincerlo  fui  mifterio  dell!  Unità 
dell’  Eflenza  divina,  e la  Trinità  delle  Perlòne,  facendo  sì, 
che  da  quello  ne  ufcifl'e  una  piccola  fiamma , alcune  goccio- 
le d’acqua  cadeflero  fui  pavimento,  e la  terra  lecca,  e di- 
sfatta reftafle  nelle  fue  mani  xe).  E che  comparfo  un  gior- 
no in  quella  celebre  Afletnblea  l’infame  Ario  prima  d’efi 
fer  condannato,  e fregando  i fuoi  ereticali  lentirrienti  : in 
udire  il  nolìro  Santo  l’ enormi  bcflemmie  , che  profferiva 
contra  il  vero  Figliuol  di  Dio  Gesù  Crifto,  accefo  di  fan- 
to,  ed  infocato  zelo,  come  un  altro  Finees,  o Matatia,  fi 
levò  dal  luogo,  in  cui  fedeva,  e giunto  dove  il  mifero  E- 
refiarca  vomitava  l’efecrande  ingiurie,  alzata  la  delira,  gli 
Rampò  fui  volto  uno  fchiaffo  lolcnne  cotanto  , che  poco 
mancò,  che  non  gittafic.  a terra  l’ indegno- helìemmiatore  . 
Dicono  in  oltre, che  Ario  vedendoli  così  vilmente  trattato 
alla  prefenza  lì  ella  di  Colìantino  Imperadore  , a quello  ri- 
volto ne  chiede  della  gravifììma  ricevuta  ingiuria  il  conde- 
gno cafìigo.  Che  l’ Imperadore  per  la  venerazione,  che*por- 
tava  a quei  Vefcovi  infieme  radunati  in  Concilio,  rimet- 
tendo loro  il  giudizio:  fu  San  Niccolò  da  elfi  condannato 
ad  elTer  deporto  dalla  dignità  Vefcovile,  e rinchiufo  in  una 
carcere  con  ceppi,  e ligami  per  cflcr  ficuri  di  fua  perfona, 
e procedere  poi  più  folennemente  contro  di  lui  dopo  finito 
il  Concilio.  Che  approvato  quello  giudizio  da  Colìantino, 
i Vefcovi  fubito  lo  fpogliarono  delle  infegne  pontificali , e 
chiuder  lo  fecero  in  una  carcere  colle  braccia  ligate,  e col- 
le gambe  dentro  a’ ceppi  di  legno.  Che  nella  notte  feguen- 
te  gli  comparve  Gesù  Crilìo  conlaluaSantilIimaMadre,lo 
fciolfe  da’ legami,  e gli  diè  il  libro  de’ Sacrofanti  Evange- 
li, ficcomc  la  Vergine  Maria  gli  pofe  fu  gli  omeri  il  Pal- 
lio Arcivefcovalc  . Che  la  mattina  ben  per  tempo  alcune 
perfone  conofcenti  del  Santo  andate  alla  prigione  a portar- 
gli un  poco  di  pane,  e d’acqua  per  refocillarlo,  e accofta- 
tefi  a’  cancelli  , videro  San  Niccolò  adorno  del  Pallio  , e 
fciolto  da’ legami'  voltar  le  carte  del  libro,  che  teneva  in 
} mano , leggendo  le  Sacre  Scritture . Che  flupiti  a tal  villa , pie- 

ni di  giubilo  corfero  a darne  l’avvilo  a’  Padri  del  Conci- 
lio, i quali  portatili  immantinente  alle  carceri  , e ciò  ve- 
den- 
ti Quello  miracolo  da’  Greci  odierni  vieti  attribuito  a S.Spiridione. 
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' dendo,  che  il  Signore  operato  avea  a favore  di  S.Niccolò, 
lo  fecero  cavar  iuori  di  prigione  , e gittati  a’ fuor  piedi, 
gii  domandarono  umil mente  perdono  della  condanna  contra 
lui  fatta,  e dell’eiecuzione  leguita.  In  oltre,  che  S.  Nic- 
colò  volendo  celebrare  il  Santo  Sacrifizio  della  Meda  in  ren- 
dimento di  grazie  a Dio  per  la  l'uà  liberazione  , e non  a- 
vendo  per  umiltà  voluto  veflirfi  degli  ornamenti  pontifica- 
li : appena  fall  fopra  l’Altare  valla  villa  di  quanti  erano 
ivi  prelenti  , apparvero  due  Angioli  rifplendenti  di  cclelle 
lume,  corteggiando  la  Reina  de’ Cieli,  e portando  in  ma- 
no uno  di  ellì  un  bell’ Omofono  , o fia  Pallio,  che  gli  ac- 
comodò lulte  (palle , e l’ altro  una  Mitra  , che  gli  adattò 
fui  capo.  Ma  di  quelli  ammirabili  avvenimenti,  come  non 
fono  raccontati  da  niuno  di  quegli  Scrittori,  che  mi  fervo- 
no di  lcorta  in  cosi  dubbiofo,  cd  ofeuro  cammino  , lafcio  • 
in  libertà  de’ pii  Lettori  l’ammetterne,  o rifiutarne  il  rac- 
conto, in  fino  a tanto,  che  luce  più  chiara  ne  faccia  co* 
nolcere  il  pregio,  in  cui  debbono  effer  tenuti  ( f) . 

3 6.  Più  toflo  , fe  è lecito  in  quella  llloria  farvi  CongHettu- 
talora  entrare  dello  conghietture  fondate  per  altró  lulla  nar-  re  into  no  a 
razione  del  Metafrafle  34.  , polliamo  con  miglior  fon- 
dame  11  to  aderire,  che  San.  Niccolò  in  quel  Sacrofanto  Con- 
cilio  lece  conolcere  ed  il  fuo  zelo  in  difendere  il  cattolico  cl  ,0-  “en0' 
Dogma  intorno  al  Figliuol.  di  Dio  confufianziale  all’  Eter- 
no luo  Padre,  e la  Aia  dottrina  in  confutare  l’empietà  de- 
gli errori  dell’  imperverlato  Erefiarca.  Prima  che  venide  il 
. giorno  (labilito  da  Collantino  per  deciderti  la  controverfia, 
per  cui  li  era  adunato  il  Concilio,  tenute  fi  èrano  più  fef- 
iioni  nella  Chielà  di  Nicea,  ed  ivi  citato  Ario  da  1 Padri 
* per  lentire  ciò  che  egli  credeva  di  Gesù  Crifto:  non  ebbe 
ritegno  l’ inlame  di  fpargerc  audacemente  le  fue  yelènofe 

X a - pa- 

(0  Può  facilmente  effer  avvenuto, che  ’I  palio  di  S.  Ahdrea  Cre- 
terfe,  che  Monlignor  Falcone  crede  l.cone  VI.  Imperadore,  n 4.,  che 
è il  l.guente  : Atque  A e patio  contea  armatala  phalangem  , cum  fide)  gli-* 
dio,  Itiiricein  elevane  dcxtera’»  , jjlrii  feitam  contenti Jam  una  cum  Sald- 
iti òynagoga  funditus  prifiigofli  cer.  quello  pa/To , dico,. abbia  da-o  mo- 
tivo di  credere,  che  S.Niccolò  aveffe  dato  uno  fchiaffo  ad  Alio.  Tatuo 
maggiormente,  che  predò  il  P.  Beatilio  la  traduzione  pare  che  vi  dia 
maggior  forza  - Tuam  nt antem  , nec  torpentem  Ulani  guitlem  aito!  ette  /le-  » 
tretam  tepvgnantcm  nobts  A rii  ahfcijftonem  radicihts  ab/iid''fti  • Ma  il 
parlar  metaforico  di  S. Andrea , e’1  telìo  greco  preffo  Monliga.  Falcone,, 
fe  pure  è corretto,  ci  fanno  penfar  altrimenti. 
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parole , e di  profferire  1*  efecrabili  bellemmie  contra  la  Di- 
vinità del  Verbo  di  Dio . Se  al  dire  di  S.Atanagio  (g)  quei' 
Santi  Vefcovi  udendo  cosi  pefìtlenziali  errori  fi  chilifero 
inorriditi  le  orecchie:  può  giudicare  ognuno,  quanto  ne  ri- 
maneffe  lo  zelo  di  S.  Niccolò  per  la  Cattolica  fede  viva- 
mente offefo.  Indi  pollili  ad  cfaminar  la  cola  con  quell’at- 
tenzione, che  la  gravità  d’un  tanto  affare  giuftamentc  efi- 
geva  , poiché  alcuni  Vefcovi  erano  partigiani  di  Ario:  lì 
venne  anche  alle  difpute,  nelle  quali  buon  numero  di  Ve- 
fcovi Cattolici  non  mancò  di  fortemente  adoperarfi  per  la 
difefa  della  cattolica  verità  . Fra  quelli  combattè  valorofa- 
mente  Atanagio  {/>)  , il  quale  benché  non  folle  Vefcovo  , 
ma  femplice  Diacono:  fu  non  pertanto  numerato  tra  i pri- 
mi di  coloro,  che  formavano  quella  lucra,  ed  augufia  A f- 
femblea , perchè  tale  allora  era  lo  fiato  delle  cofe  $ che  non 
fi  avea  in  minor  pregio  la  virtù  , che  la  prerogativa  del 
grado,  fecondo  riflette  S.  Gregorio  Nazianzeno  (j).  Ma  fe 
le  prime  parti  furono  di  quello  Santo  Diacono:  fa  meftieri 
però  dire,  che  non  lafciò  il  nollro  Santo  di  far  ufo  di  tut- 
ta la  fua  dottrina  per  confondere  1*  Ereliarca , e confutare 
i fuoi  empi  errori  . Avvegnaché  di  San  Niccolò  di  Mira 
non  fi  fappia  , che  abbia  fcritta  cofa  alcuna , donde  cono- 
feer  fi  polla  di  qual  carato  folle  la  fua  dottrina  (k).  : uopo 
è nondimeno  che  li  dica  efler  egli  fiato  cosi  ben  fornito  di 
cognizioni  fcicntiftche,  l'pecialmente  nella  Teologia, e nella 
Sacra  Scrittura,  che  ben  pòteva  effer  pollo'  nel  numero  de’ 
Vefcovi  più  dotti,  che  a tal  Concilio  intervennero.  Certa- 

men- 

(g)  S.Atanagio  Orat.J.  contraAr'rsn.  (h)  .Socrate  lib.  i.  cap.  8. 
Advtrjits  iflos  Athanajius  fera ur  dimicabat . (i)  S.Greg.  Nazianz.  Orar. 

11.  in  latd.  Magn.  Alla».',  ivi:  Afai»  ir  tum  rerum  flatus  trai,  ut  non 
tninus  viritele , quam  graduarti  digniùte  , honoris  praflantia  ctnfrrctur  . 
(k)  Cod  trovali  ferino  nell’. r ridice  premelfo  al  LelTko  di  Suida , ivi  : Hie 
vibri  quidem  firipfit  cct.  Vegg.  Gian  Alberto  Fabncio  Dilli.  Grate.  voi. 
a.  pag.  òsi.  edir.  Hamburg.  17 19.  Il  P.  Beai  ilio  V ir.  di  S.Niccolò  lib.a. 
*.7.  raccia  d’errore  Suida  per  avere  ciò  ferino,  e pretende  all’incontro, 
che  *1  nollro  Samo  abbia  dato  alla  luce  alctfni  volumi  di  cofe  facre,  e 
di  confutazioni  di  erede,  i quali  furon  dopi  la  fua  morte  dagli  'Eretici 
per  mezzo  del  loro  Duce  Meìambro  dati  alle  fiamme.  A qual  fonte  il 
P.  Eeaiillo  abbia  attinto  una  così  Angolare  notizia  , a noi  non  è noto  : 
e fembra  dall’  altra  parte  affai  difficile , che  abbiano  potuto  far  tanto  gli 
Eretici , e che  in  vita  del  Santo  non  fi  fieno  così  divulgate  tali  opere  , 
«he  non  tutte  le  copie  giugneifero  in  mano  di  quei  pervertì. 


.. 
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mente  fu  San  Niccolò  dotato  di  ottimo  acutifTìmo  ingegno, 
e tutto  il  lùo  Audio  pofe  in  apprendere  la  divina  Scrittu- 
ra, e la  facra  Teologia  per  modo,  che  non  lenza  ragione 
fi  ha  meritato  que’ bellilfimi  encomi  di  dotto  in  diviniti, 
di  Padre  de’  Padri , di  luminare  di  tutto  il  mondo , e di  co- 
lonna , e firmamento  della  Chiefa  §■  6.  e 7.  e.  d’  inter- 
prete del  Verfio, di  Dottore  ed  efpofitore  di'  cofe  ineffabili., 
come  di  lui  dice  ancora  S.  Andrea  Cretenfe  . Fu.  perciò  il 
noftro  Santo,  giuda  lo  fìeflo  S.  Andrea  Cretenfo  , raffomi- 
gliato  a David,  perchè  ancor  egli  ogni  giorno  riportava 
qualche  trionfo  contTa  l’ infernale  Golia, e pcrfeguitando  gli- 
Eretici  tenea  lontani  dalla  greggia  fpirituale  di  Gesù  Cri- 
fio  i rapaci  Lupi.  In”  foni  ma  tutti  gli  Scrittori  più  antichi, 
i quali  parlano  di  San  Niccolò,  lo  riconofcono  qual  Mae- 
ftro  ben  fornito  di  dottrina  , «intento  lémpre  ad  infegnare, 
e difendere  i Miftcrj  di  noftra  Santa  fede,  ed  a conlutare 
con  (bmmo  zelo  tutti  gli  errori  , che  per  quella  ftagione 
gli  Eretici  empiamente  divulgavano- 

* C A PO*  XII- 

Si  termi/:*  il  Concìlio  Niceno  coll a condanna  d'  Ario , e Sa/t 
Niccolò  ritorna  alla  fua  Chiefa  di  Mira > 

i 37.  ■pvlfcufia  dopo  diliaentiffimo  efarne  dai  Vefcovi,  e 

JLv  Padri  del  Concilio  la  materia,  per  cui  fi  erano  / rta 
adunati,  e lacerata  in  pieno  confeffo  una  confeflìone  della  da 

Fede  da  Eufebio-  di  Nicomedia  (a)  formata  con  ereticale  qUaf,  tutt'  i 
sfacciataggine,  e che  cosi  palefamentc  face»  nioftra  dell’a-  ft/m* . 
riana  empietà  ^ che  appena  letta  fii  d’un  fubito  chiamata 
• fpuria,  e adulterina  : fe  refiò  ingombro  da  immenfo  dolore' 
il  petto  di  quei  Padri,  ne  rimane  all’ incontro  l’ autore  forti- 
mamente  confidò,  e (Vergognato.  Indi  per  gli  ardenti  con- 
forti , e configli  di  S.Atanagio  rifolutofi  da  quella  facra  A- 
dunanza  che  (è  ne  componcffe  un’  altra,  la  quale  in  (è  ciò 
conteneffe,  che  la  Fede  Cattolica  infegnava:  ne  fu  da’ Pa- 
dri data  l’ incumbenza  al  celebre  Ofio  , il  quale  compofe 
quello,  che  ora  chiamiamo  Simbolo  Niceno,  in  cui  il  Ver- 
bo di  Dio  vien  chiamato  Confuftanziale  all’  eterno  fuo  Px- 

dre. 

(*)  Vcggaiì  la  Diffcrtai.  Pre  Una.  §.  19- 
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dre.  Comporto  il  Simbolo  da  Olio  lecondo  aveano  rtabilito 
i Padri , e letto  nel  Concilio  da  Ermogene  allora  Diacono, 
poi  Velcovo  -di  Celarea  in  Cappadocia  , che  i’  avea  fcritto 
di  fuo  proprio  pugno  : l'u  da  i Velcovi  concordemente  ap- 
provato, e ana teorizzato  inlìeme  chiunque  da  indi  innanzi 
altrimenti  credeile  di  quel  che  in  tal  confezione  di  fede  iì 
conteneva.  Egli  è il  vero  , che  alcuni  Vefcovi  ricufarorto 
di  lottolcrivere  tal  Formula:  quelli  però  non  furono  le  non 
le  pochi,  diciallctte  di  numero,  de' quali  per  altro  quinde- 
ci  in  fine  per  non  dilguftare  Coftantuio , che  avea  minac- 
ciato ai  renitenti  l’elilio  ( b ),  lì  conformarono*  benché  fin- 
tamente, al  lentimento  degli  altri  Velcovi,  e due  foltanto, 
Teona  di  Marmarica,  e Secondo  di  T^olcmaide  nella  Libia, 
fi  contentarono  più  torto  feguir  ia  dottrina,  e hi  fortuna  di 
Ario,  che  aprir  gli  occhi  alla  verità  luminofa  della  Fede. 

Conila'wj  <$.  ^8.  Sottolcritta  dunque  da  tutti  i Vefcovi  fuori  de’ 

•dri”,  de  fu*  due  accennati ,*  die  furono  infleflìbili  nella  foro  empietà, la 
uatt  ■ F°rmo'a  della. fede,  e vedendo  i Padri,  che  Ario  perfifte- 
tfi'itdeltl'on-  va>  ortinato  nel  fuo  errore:  d’unanime  conlentirrjento  fu  a- 
natemizzato  infieme  co’fuoi  legnaci,  de’ quali  alcuni  furono 
nominatamente  fcomunicati  , e fra  quelli  i Vefcovi  Teo- 
na, c Secondo.  Sottolcriflero  una. tal  condanna  anche  iquin- 
deci  Velcovi,  i quali,  o per  politica,  o per  timore  fi  era- 
no in  apparenza  conformati  al  fentimento  de’  Colleghi . In-, 
- di  fi  condannarono  gli -ferirti  dell’  Erelìarca  , fpociàlmente 
quell’  opera  infame  chiamata  Talta , in  cui  avea  lcritto  i fuoi 
empj  errori  (r) . Dopo  riloluzioni  così  figge  prefe  da  quel- 
la Sacra  Artemblea,  volle  pure  Coftantino  , per  dare  mag- 
gior pefo  alla  ^condanna , aggiugnere  il  rigore  della  fua  Im- 
periale potertà.  Perchè  non  folo  ordinò, .che  Ario, e i fuoi 
leguaci  fodero  chiamati  Porfitiani , e per  ciò  infami  , dac- 
ché così  gli  uni,  come  gli  altri  avean  prefa  di  mira  la  Po- 
rtanza della  Religione  Criftiana  ,J  e che  i libri  di  Ario  fof- 
fero  dati  alle  fiamme  , per  abolirne  in  tutto  l’ empia  dot- 
• * trina,  liccome  de’libri  di  Porfirio  fi  era  fatto,  e che  fe  al- 
cuno occultalle  qualche  libro  dell’ Erelìarca , e fubito  noi 
bruciaflò , folle  immantinente  punito  di  morte:  ma  inoltre 
condannò  Ario  Hello  co’ due  nominati  Vefcovi  , e gli  altri 
- . • • J >•  ...  - ,i  fuoi 

(b)  Sozomeno  lib.  i.  cap.  20.  Vegga  fi  lo  fiefio  nel  cap.  fequ. , e 
Vaici!  nelle  note:  e Teodoreto  lib.  1.  c. 7.  (0  Sczom.  lib.  1 cap.  21, 
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fuol  feguaci  , all’efiliu  ,.  rilegandoli  nell’  Illirico  ( d ).  Gyn- 
dannata  1’  Ariana  Eretta  , e dato  indi  il  pronto  compenti) 
allo  Sci/ma  de’  Meleziani  : lì  lìabilì  parimente  ciò  che  con- 
veniva per  togliere  Io  (bandaio  rifpctto  a quelle  Gliele,  «he 
folennfzzavano  la  Pafqua  fecondo  il  rito  Giudaico  , lenza 
conformarli  alle  altre  del  Mondo  Criftiano:  e li  ordinarono 
iniieme  alcune  colè  appartenenti  alla  dilciplina  eccleliatti- 
ca,  con  pubblicarlène  venti  canoni,  che  ne  regolavano  le 
. divede  materie,  e lì  diè  fine  al  Concilio  (e).  Indi  celebra- 
ti da  Coftantino  i Vicennali , cioè  l’ anno  ventèlimo  del  fuo 
Imperio,  e invitati  tutti  i Prelati  ad  un  fontuofo  convito,  che 
P Imperadorc  ad  elfi  diè  nel  fuo  palagio,  e regalato  ciafcu.io  . 

da  lui,  e tutti  efortati  a confettar  fra  loro  la  pace , e la 
concordia:  li  raccomandò  alle  loro  orazioni,  e gli  accomiatò. 

39.  Partiti  adunque  i Vefcovi  da  Nicea  ognuno  San 
verfo  la  fuaChiefa:  il  nojlro  Santo  ancor  egli  drizzò  il  cam-  r\,orna  ^ /y,-_ 
mino  verfo  la  Città  di  Mira-  Se  dall’amore  , che  portava  eea  in  Mira. 
alle  fue  amate  pecorelle  dee  mifurarfi  il  defidcrio  di  pretto  Sua  cura  in 
rivederle:  li  può  ben  conofcere  con  quanta  follecitudine  egli  tftgum  gli 
imprendeflè,  e poi  continuane  quel  viaggio,  per  recar  loro 
tutto  quello,  che  nel  Concilio  lì  era  riabilito  così  rifpetto  **  onc>  *' 
alla  fede  , come  per  riguardo  all’  ecclefiaftica  difciplina , 

fier  far  sì,  che  ciafcuno  efeguiffe  quanto  fi  era  nel  Conci- 
io  ftabilito.  E giunto  finalmente  in  Mira,  giova  credere, 
che  egli  immantinente  pubblicane  i Decreti  di  ettò.Conci* 
lio  per  tutta  la  fua  Diocefi , e Provincia  , inculcandone  la 
fedele  ottèrvanza , perchè  a tanto  l’obbligava  la  fua  carica: 
ma  la  fua  paftoral  vigilanza  l’obbligò  ad  operare  cofe  af- 
fai maggiori  d\  quello  pefo,  indifpenfabile  per  altro,  della 
lua  dignità  , fe  non  volea  mal  cuttodire  il  depofito  della 
fede  . Se  prima  di  effer  condannata  U ariana  eretta  non  avea 
San  Niccolò  perdonato  nè  a Audio*  nè  a fatica , perchè  niu- 
no  dell’  amata  fua  greggia  infettato  redatte  da  errori  così  pe- 
ftilenziali:  vegniamo  aflìcurati,  che  dopo  etter  tornato  da  quel- 
la facra  Attèmblea , in  cui  valorofamente  adempiè  le  fue  par- 
ti , non  ì’olo  fi  diè  tutto  ad  efortare , e condurre  le  lue  pe- 
corelle per  la  via  della  virtù  , ma  in  oltre  con  maggior  fer-f 
vore , e fortezza  a.  pafeerfe  colle  vera  dottrina  delia  Chie- 

fa  t 

(d)  Socrate  lih.  r.  cap.  8.  e 9.  (e)  11  Concilio  Niceno  cominciò 
li  19.  di  Giugno  del  325-6  finì  il  25.  A godo  dello  delia,  annoi 
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là,  che  era  la  principal  mira  del  pailorale  fuo  zelo  [/}. 

i 

C A P O XIII. 

Sun  Niccolò  libera  dalla  morte  tre  Cittadini  di  Mira  ingiù 
Jl amento  condannati , e tre  Duci  parimente  condannati 
da  Cojlantino  per  opera  del  Prefetto  Ablavio . 


Sedie-ione  & 40. 
de  Goti  nella 
Frigia  : 
multo  in  An- 
dina! per  0- 
ptra  de  Sol- 
dati- 


FRa  le  felicità,  per  cui  fi  rendè  celebre  il  governo 
dell’ Imperadore  Collantino,  non  minore  fu  quel- 
' tu~  la  d’aver  vinto  più  volte  i Goti, nazione  Scitica,  conofciu- 
ti  eziandio  lotto  il  nome  di,  Taifali  (a).  Ei  gli  vinle  in  più 
battaglie  : nu  fu  notabile  la  vittoria  , che  di  loro  ottenne 
fpeciaimente  nell’anno  322. , 'quando  uccifo  il  loro  Re  Rau- 
limodo,  e gran  moltitudine  di  Barbari  fiuta  prigioniera , Co- 
ll,tritino  La  fece  difpergere  per  varie  Città  del  luo  dominio. 
Fu  ella  cosi  celebre  quella  Vittoria,  che . per*  conghiettura 
d’ aliai  rinomato  Scrittore  1 b)  meritò  l’ inllituzione  de’giuo- 
chi  Sarmatici , i quali  fi  celebravano  fui  fine  di  Novembre, 
ed  il  principio  di  Dicembre  . Di  quelli  medefimi  Barbari 
trionfò  Collantino  nell’anno  332.  eziandio , -quando  elfi  non 
pllanti  Je .paffete  fconfitte  ebbero  l’ardi ritento  di  lare  unain- 
valìone  lui  Romano  Imperio  (c)  . Or  appunto  circa  quelli 
tempi  crediamo, che  i Taifali, o fieno  i Goti, che  viyeano 
già  dilperli  per  le  terre  dell’  Imperiale  Dominio  commofle- 
ro  la  ledizione  nella  Frigia  maggiore  (d) . A fedarla  fiimò 
Collantino  ottimo  cordìglio  1’  inviarvi  de’  Soldati  fotto  1* 
condotta  di  tre  Duci , -chiamaci  Nepoziano,Urfo,ed  Erpì- 

leo- 


(f)  Metafrafte  K.  19.  (a)  Vegga  fi  la  r.ofira  Di.ur.  I.  §.  7?. 

(b)  Murar,  ali’anno  322.  (c)  Muratoli  all’anno  552.  CO  Non  erano 

dunque,  i Taifali  un  popolo  della  Frigia  maggiore  : ma  tifi  bensì  furono 
gli  autori  di  tal  l'edizione  nelia  Frigia.  Noi  riputiamo  verifimile,  die  ciò 
fia  avvenuto  nell’anno  3 32.,  quando  Tappiamo,  che  da  altra  parte  gli  ilef- 
fi  Goti  aveano  fatta  una  ir.vaìior.e  rellTmpcrio:  ma  non  neghiamo,  che 


abbia  ciò  potuto  avvenire  in  altro  anno  antecedime  al  ??*.  Fer  avven- 
tura potea  anche  Ina  edere,  che  porgli  giuochi  Sanno  tilt  fi  folfero  i Goti 
ribollati  nella  Frigia  centra  i Remani , i quali  forfè  ne  diedero  loro  il  mo- 
tivo cògli  fellemi,  e motteggi,  che  frgliono  efler  frequènti  in  limili  fo- 
Iennità.  Ma  irò  qualunque  tempo  fi  voglia  fuccedma  una  tale  feJizione  , 
a noi  dee  ballare,  che  la  crfa  di  cui  fi  parla  nella  Storia  non  è inveri- 
fitnilc,  Come  han  penfato  il  Tillemonr,  il  Bailler,e  Monfig. Falcone , 
Vcggatì  la  notira  Diatr.  J.-md  l.c.,  e la  Diifert.  Prelim.  14. 
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Icone",  riputati  uomini  di  cfpericnza  , ed  abili  i comporre 
le  cofe,  e pacificarle  interamente.  All’ imperiale  comando 
elli  non  furono  lenti:  ma  con  tutta  preftezza,  e follecitu- 
dine  montati  fullc  navi  lafciarono  Coftantinopoli , e veleg- 

f;iarono  verfo  la  Frigia . Ma  il  loro  viaggio  non  fu  così  fe- 
ice,come  bramavano , perchè  trafportati  da  tempera,  in  ve- 
ce di  approdare  nella  Frigia,  furono  coftretti  a ncovrarfi  in 
Andriaco,  picciola  Città, e che  ferviva  come  porto  di  ma- 
re alla  Città  di  Mira,  da  cui  era  dittante  circa  tre  miglia 
folamente  . Ora  fmontati  alcuni  foldati  dalle  navi  per  far 
provvifione  di  ciò, che  lor  bifognava:  facilmente  avvenne, 
che  etti  come  avvezzi  nelle  guerre  alle  rapine, fi  ferviflèro  . 
di  quelle  (lette  arti,  rubando  tutto  ciò, che  lor  veniva  nel- 
le mani, alle  genti  dì  quella  Città.  La  cofa  fi  avvanzò  co- 
sì, c per  tal  modo,  che  in  un  luogo  vicino  a Mira, chia- 
mato Placbma , e dittante  un  miglio  e mezzo  da  Andriaco, 
vi  fi  eccitò  come  un  tumulto  , per  cui  ne  nacque  una  fe- 
dizione  contra  quegl’  indifciplinati  foldati . 

§.  41.  Sparla  la  fama  di  così  fatta  fedizione,e  perve-  San  Niccoli 
nuta  alle  orecchie  del  noftro Santo,  fenza  dimora  alcuna  , aaorrt  lnAn- 
defiderando  come  zelante  Fattore  ,che  le  fue  pecorelle  niun  briaco  , t vi 
male  patiflèro  nè  nelle  loro  anime,  nè  ne  i corpi  ; fi  avviò  Ingiù- 
frettololò  verfo  Placbma , dove  appena  giunto , c faputa  da  (0ntré. 

alcuni  pochi  la  Aia.  venuta, fubito  ne  fu  fparfa  la  voce  per 
la  Città  di  Andriaco,  da  cui  » poiché  ognuno  lo  venerava 
per  Santo,  tutti  corfero  ad  incontrarlo,  ed  infieme  co’  tre 
Duci,i  quali  ammirarono  un  tale  occorrimento,  l’accolfero 
con  quel  ri  (petto,  ed  onore,  che  ben  fi  meritava.  Puòcia- 
fcuno  comprendere  con  quanto  amore , e piacevolezza  rice- 
vette San  Niccolò  quel  popolo; ed  indi  rivolto  a que’tre  Ca- 
pitani, dimandò  loro  a qual  fine,  e donde  veniflèro.  E u- 
dendo,  che  erano  dall’  lmperadore  mandati  a fedare  la  fedi- 
zione  commofla  nella  Frigia:  egli  fatti  loro  i convenevoli, 
gl’  invitò  a portarfi  feco  nella  Città  di  Andriaco  per  alber- 
garli, come  fece,  trattandoli  con  magnificenza,  e fplendii. 
dezza . 1 Capitani  vedutifi  così  ben  onorati , fecero  imman- 
tinente celiare  ogni  tumulto,  e ricevuta  dal  noftro  Santo  la 
benedizione , erano  già  per  imbarcarfi , quando  alcuni  Cit- 
tadini di  Mira  avvicinati  a San  Niccolò*  e proftrati  a’ Tuoi 
piedi , Signore , gli  dittero  gemendo , e fpargendo  amare  la- 

Y 1 cri- 
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crime,  fe  tu  fof!ì-  flato  in  Città,  tre  Cittadini  innocenti  nòti 
farebbero  flati  ingiuflamente  condannati , fenza  efìer  afcol- 
tate  le  loro  ragioni  per  la  prepotente  ingiuftizia  del  Prefi- 
de  Eufiazio,  che  lalciatoli  corrompere  con  danaro  da  Uo- 
mini  invidiofì,  e pervertì,  gli  ha  fentenziati  all’ ultimo  fup- 
plicio.  A- favore  di  quegl’infelici  innocenti  afflitta  in  mi-' 
ferabil  modo,  e fconvolta  l’intera  Città  ti  prega  a venire 
là  l'ubi  ro  , perchè  fe  tu  flato  ivi  folli  prefente  , non  fi  fa- 
rebbe certamente  commetta  una  si  fatta  fcelleraggi ne  . A 
voci  cosi  mede,  interrotte  da  gemiti,  e lacrime,  commof- 
fo  a pietà  il  noilro  Santo,  imitatore  della  divina  clemenza^ 
fattoff  coraggio , e veflendofi  di  zelo , -e  di  fiducia  : rivolto 
a’ tre  Capitani,  gli  pregò  a portarli  feco  lui  in  Mira  , per 
dove  immantinente  s’incamminò. 

San  Niccoli  Giunto  in  Mira  il  noftro  Santo  ad  urt  luogo 

V'r <’rt.,re * 'chiamato  il  Leone , interrogò  alcuni , che  a lui  fi  avvicina* 
gli  hùcra.  vano,  che  ne  era  di  quei  tre  innocenti,  e dove  lafciati  gli 
avevano , e udendo  da  efiì  , che  erano  nella  piazza  pretto 
il  luogo  chiamato  i Diofeori , continuò  il  cammino, e giun- 
fe  alla  Chiefa  de’ Santi  Martiri  Crefcente,e  Diofcoride  (e), 
ove  gli  fu  detto , che  allora  .ufeivano  dalla  porta  della  Cit- 
tà , ed  erano  condotti  al  luogo  del  fupplicio , chiamato  Vera. 
La  qual  colà  intefa  dal  pietofo,c  compaflìonevole  San  Nic- 
colò , fi  diede  ad  accelerare  il  paflò  , e fupplendo  ciò  che 
mancava  alla  fua  vecchiaia  col  fervore  del  cuore,  in  breve 
a quel  luogo  pervenne.  Appena  vi  fu  giunto,  che  fattogli 
largo  con  rifpetto  dal  Popolo,  che  ivi  d’ intorno  flava  pre- 
fente, fe  gli  offerì  agli  occhi  , uno  fpettacolo , che  avrebbe 
intenerito  non  il  fuo  cuore  folamente,  che  era  pieno  di  te- 
nerezza , e compadrone  , ma  di  qualunque  altro  eziandio 
meno  pietofo  di  lui . Da  una  parte  mirò  i tre  innocenti  col- 
le mani  dietro  legate,  ftendere  il  nudo  collo,  ed  afpettare 
il  crudel  colpo,  che  loro  dovea  recidere  il  capo:  dall’altra 
il  Carnefice,  il  quale  col  ferro  fguainato  in  mano  , e con 
occhi , che  fpiravan  furore  guardava  l’ occifione , che  dovea 
farne  , e che  dal  folo  afpetto  facea  conofcere  la  crudeltà, 
che  nutriva  in  feno.  A tale  fpettacolo  e villa , temperan- 
do San  Niccolò  l’auftcrità  colla  manfuetudine,  fenza  però 
fcappargli  di  bocca  parola  alcuna  , che  folle  altiera,  o in- 
.v  •••  con- 

te) Diflejf.  Prelim.  §.30. 
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^onfiderata , ed  infieme  fenza  timore , o pufìllanimltà , fi  av- 
vicina correndo  al  Carnefice, il  quale  alla  fua  venuta  fi  era 
già  fermato,  gli  toglie  dalle  mani  lafpada:  e franco  fenza 

J>erturbarfi  la  gitta  a terra  , e fcioglie  da’  legami  quegl’  in- 
elici innocenti  (/)  . Ad  una  libertà  così  magnanima  del 
nuftro  Santo  milìa  da  gravità  infiemc,  e manfuetudine , niu- 
jio  ebbe  animo  d'impedirlo  per  l’infigne  fua  virtù,  e lo  ze-  * 
lo  della  giuftizia,  che  in  lui  veneravano:  ma  anzi  mentre 
quegli  l'venturati  innocenti  fpargevano  calde  lacrime  per  1’ 
allegrezza,  quel-  campo,  in  cui  era  adunata  la  moltitudine 
del  popolo,  fatto  teatro  d’applaufo,  tutti  gridando  magni- 
ficavano, e lodavano  il  noftro  Santo  in  oflervarli  per  ope- 
ra fua  già  liberati  (#). 

- ‘ Y z > §.43. 

(0  Stima  Monlìg.  Falcone  arrogatila,  e troppo  di fprezzo  della  giu- 
flizia  in  San  Niccolò  1'  aver  liberato  i tre  condannati  per  sì  fatta  ma- 
niera : ma  con  fua  buona  pace  egli  travede  nello  Hello  tempo , in  cui 
con  occhio  critico  di  troppo,  fi  pone  a giudicare  d’  un  tale  racconto , nel 
quale  abbiamo  pi  inolio  il  Metafrafle,che  l’Anonimo,  feguito  . Senta  dir 
nulla  dell’  intercellìone  de’  Vefcovi  a favore  dclrei  condannati  al  fuppli- 
cio,  aliai  nota  agli  Eruditi;  folevano  anticamente  i Vefcovi  fpecialmen- 
te  , che  incontravano  i rei  , mentre  andavano  ad  efTer  giudiziari , col 
loro  occorrimenro  liberameli  . E ciò  forfè  ad  efempio  de’  Pontefici , e 
Sacerdoti  Gentili  , come  oflerva  Cujacio  Paratiti.  Cod.  de  Epifiop,  au- 
ditor. £’  vero , che  nella  1.  7.  dello  Hello  titolo  , Ha  proibito  a’  Cheri- 
ci  , e Monaci  1’ efimere  quefii  rei  dalle  mani  della  giufima  : tutta  vol- 
ta una  tal  legge , che  è di  Arcadio  , e di  Onorio  , è aliai  poHeriqre  al 
tempo  di  cui  parliamo  , perche'  appartiene  all’  anno  798.  , quando  per 
avventura  l’ufo  introdotto  di  liberare  tali  condannati  foleva  produrre  del- 
le perturbazioni,  e de’ tumulti  . Quindi  S. Ambrogio  lib.  2.  de  Officiti 
tap.  21.  fcrive  : Adjuvat  quoque  ad  profetium  bona  exijìimationit  fi  . . 

. . de  morte  damnatum  eruas , quantum  fine  perturbatione  fieri  potili . Nel 
qual  luogo  notano  i dotti  PI’.  Benedettini  di  S.  Mauro,  che  in  Francia 
vi  fono  i vefligj  di  quella  coHumanza  antica.  Potè  dunque  farlo  San  Nic- 
colò feti7a  temerli  di  tumulto,  o altro,  Hante  la  fantità  della  fua  vita, 
e’1  troppo  noto  fuo  zelo  per  la  giullizia  In  forum  a bil'ogaa  elTer  pri- 
ma invertito  dello  foirito  di  quello  gran  Vefcovo,  e poi  giudicare  d’  un 
tal  fatto  . (g)  Di  quefio  fatto  parlando  San  Metodio  fcrive  : F-rce 

enim  ....  quomodo  /unni  ipfius  animam  pofuit  ....  prò  tribus  , qui 
ab  Evfiathio  Provincia  Prxftde  tapitis  damnationeut  tulerant  in/ufti/fime  : 
all’  incontro  il  MetafraHe,  il  cui  racconto  ci  è fembrato  più  naturale, non 
ci  fa  feorgere  pericolo  alcuno  incontrato  da  San  Niccolò . Ma  fi  può  ^fa- 
cilmente làlvare  il  racconto  dell’  uno  , e dell’  altro  , fé  fi  riflette  , che 
San  Niccolò  Ipinto  dal  fuo  zelo,  lì  efpofe  ad  un  tale  pericolo,  appunto 

pet 
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Conwcir  $.43.  1°  qnefto  mentre  l’ingiufto  Prelidc  Euftazio  agl» 
^7-">  n"  ip"”  tAto  4a\  Punger,ti  ftimoli  della  lua  rea  cofcienza,  comparve 
p re~  avant’  U noftro  Santo,  e le  gli  avvicinò:  ma  vedendo , che 
f tre  Niccolò  non  fi  degnò  di  mirarlo,  nò  tampoco  l’accol- 

e felicemente  ^ » Pre^°  da  maggior  confufione  , fi  acciaiò  a buttarli , co* 
efei-uifeonoeli  me  fece  prontamente,  a’fuoi  piedi.  Il  Santo  nondimeno  lo 
mitra  di  C*.  ributtò  , minacciando  di  farne  di  tutto  1’ occorlo  avvifato 
Jìtniino . l’ Impcradore , e d’invocare  Iddio  contro  di  lui.  £ poiché 
tanto  ingiuftamente  abufava  delia  poterti,  che  come  Prefi- 
de aveva,  e operava  cosi  gnm  mali:  gli  avrebbe  fatto  pa- 
gar la  pena  delie  lue  ingiuftizie  . A rimproveri  cosi  giufti 
maggiormente  commortò  il  Prefide  Euftazio,  e fentendo  af- 
fai vivamente  i morir  della  cofcienza,  pentito  oramai,  pian- 
gendo implora  la  mifericordia  di  San  Niccolò, e lo  luppli- 
ca  con  tutto  Io  fpirito  a leco  riconciliarli:  indi  per  ottene- 
re più  facilmente  ciò  che  bramava,  ne  incolpa  due  Prima- 
ti di  Mira,  per  nome  Simonide,  ed  Eudofio  . Ma  invano 
lì  affaticava  forfè  Euftazio,  perchè  San  Niccolò  ben  fapea, 
che  egli  mentiva,  e che  vinto  dall’avarizia,  avea  per  da- 
naro condannato  a morte  gl’innocenti  : fe  i tre  Capitani  in- 
terponendo le  loro  vive,  ed  efficaci  preghiere,  non  gli  avef- 
fero  ottenuto  il  perdono,  che  San  Niccolò  pienamente,  e 
con  amore  fi  piegò  a concedergli  . Quindi  t tre  Duci  ben 
trattati  dal  nortro  Santo,  che  protraile  d'offerire  a Dio  per 
loro  caldiffimi  prieghi  , e ricevuta' da  lui  la  benedizione  , 


Calunnie  lon- 
tra i tre  Pu 
ai , e Uro  in- 
giujìa  cartt- 
rmiont  . 


andarono  in  Andriaco  ad  imbarcarli,  facendo  vela  verfo  la 
Frigia,  dove  dopo  edere  felicemente  approdati  , ebbero  la 
forte  propizia  in  comporre,  e calmare  la  commolla  fedizio- 
tte,  e con  pari  felicitò,  e prolpero  vento  fecero  in  fine  ri- 
torno in  Coftantinopoli , ove  furono  dall’ Imperadore,  e da’ 
fuoi  Minirtri,  onorevolmente  accolti  , per  avere  ben  con- 
dotta l’imprefa  , ricevendo  in  quella  Corte  maggior  luftro 
la  loro  per  altro  aliai  eonfpicua  dignità. 

<j.  44.  Ma  tutti  quelli  loro  prolperi  , e felici  avveni- 
menti fervirono  d’acuto  fprone  a’ loro  Emoli  invidiofi  per 
accignerfi  a più  prettamente  rovinarli  . Formata  per  tanto 

da 

per  la  maniera  adoperata,  in  liberare  i tre  innocenti  : benché  poi  la  fua 
nota  Santirà  , e’1  credito,  in  cui  era  prcfso  d’ognuno,  non  gliel  abbia 
fatto  incorrere.  In  breve  S.  Metodio  intende  parlare dell’anirao  df  S.Nic- 
colb  in  accingerli  ad  una  tal  opera:  il  Metafratte  narra  lediamo  quel  che 
gli  avvenne . £ così  l' uno  non  è contrario  all’  altro . 
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da  così  peflìma  genia  una  orribile  congiura  contro  di  elfi, 
cominciarono  ad  ordire  una  graviflima  calunnia  per  sì  fat- 
to modo  , che  di  ilici  lmente  disbrigar  fi  potette  . Portanfi 
dunque  gli  Emoli  al  Prefetto  Ablavio  (A),  e fiondando  un 
grande  zelo  verfo  l’Imperadore,  gli  rapprefentano  » non  cf- 
ler  retta  l’intenzione  di  quei  tre  Duci,  efl'er  bensì  intenti 
a macchinar  novità, e tendere  infidie  a Collantino . Alle  ca- 
lunnie aggiungono  gli  Emoli  i doni  , e corrompendo  con 
molto  denaro  il  Prefetto  , col  mezzo  di  collui  fcreditano 
prelfo  il  Sovrano  1 innocente  condotta  di  quegli  onorati  ca- 
pitani . Perciocché  il  Prefetto  Ablavio  portatofi  immanti- 
nente da  Collantino,  gli  racconta  quanto  gli  aveano  i Ca- 
lunniatori fuggerito  . E fingendo  temere,  non  i Duci  efe- 
guilTero  ciò,  che  aveano  meditato,  le  non  erano  prettamen- 
te puniti  : lo  perfuade  a farli  chiudere  in  prigione  , fenza 
fentire  affatto  le  ragioni  di  quegl’  innocenti  . Coftantino  , 
ficcome  colui,  nel  cui  Imperio,  per  altro  gloriofo,  due  gra- 
vi difordini  s’ Lntroduttero , cioè  la  prepotenza,  e l’infazia- 
bile  cupidigia  de’  Miniftri  , e la  furberia  di  molte  inique 
perfone,che  fingendofi  convertite  alla  fede,  s’introducevano 
nella  fua  confidenza,  e ne  abufavano (»’),  incautamente  cre- 
dendo ciò,  che  Ablavio  gli  avea  riferito,  fece  imprigiona- 
re i tre  Duci , ancorché  innocenti  fodero  di  quei  delitti  , 
onde  venivano  calunniofamente  accufati  » Ma  non  furono 
di  ciò  contenti  gli  emoli  calunniatori  , c tornati  di  nuovo 
ad  Ablavio  dopo  qualche  tempo,  l’imbarazzarono  con  dir- 
gli, che  non  badava  etterfi  imprigionati  i Duci  , potendo 
dalla  ttellà  prigione  chiamar  in  ajuto  i loro  Amici,  e faiir 
tori,  e per  mezzo  loro  far  sì , che  Coftantino  veniffe  in  co- 
gnizione della  verità,  e fi  perdette  quanto  fin’ allora  fi  era 
fatto  : e che  facea  perciò  mefticri  con  un  pretto  fupplicio 
compier  l’opera  ben  cominciata. 

' Ablavio,  già  corrotto  dal  denaro  , temendo  di  Tt  Prefet. 

perdere  il  frutto  delle  fue  iniquità,,  fe  mai  quegl’  innoccn-  to  Ablavio  gli 
ti  fodero  liberati  : di  bei  nuovo  fi  porta  dall’lmpcradore  , fa  condannar* 

e col-  "II*  «w*r. 

(h)  Vedi  Diflérr.  Prelim.  V ? r.  (i)  Eufebio,  teflàmonio  dive- 
duta, ci  fa  làpere  quelli  due  difirdini  nel  liS.  4.  della  Vita  di  Coflanti- 
no  cap.  54. , ivi  : Certe  ha e duo  vitia  iltis  temporibus  maxime  invaluif- 
/?,  nos  quoque  confpeximus  ; violen'iam  prjjtmorum  hom'mum,  tT  infatia- 
bili  cupiditate  flagranthm  . , . Ù"  fraudulenttm  fimulaiitnem  Ce.  Veg. 

Murai,  ann.  337, 
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e colla  fé  verità  del  volto,  e la  mitezza  dell’afpetto  dimoi- 
Arando  di  ellcr  nunzio  di  cattive,  e funefte  novelle  , per 
dare  così  ad  intendere  quanta  cura  egli  avelie  della  vita 
del  Tuo  Sovrano:  con  inlìdiol'e  parole,  e ftudiate  ragioni  , 
Emulando  amor  grande,  e non  minor  fede  verfo  l’Impera- 
dore , gli  rapprelenta  il  gran  pericolo , in  cui  fi  trovava  la 
fua  vita , intino  a tanto , che  vivcll’ero  gl’  imprigionati  Ca- 
pitani, e che  altro  modo  non  vi  era  per  divamparne.,  che 
prefiamente  condannarli  al  meritato  fupplicio  , e prevenir- 
li. Meritar  effi  tal  pena,  perchè  chiuti  nella  carcere  anzi 
che  pentirli  dell’ abbominevole  congiura,  meditavano  d’efe- 
guirla,  Itudiando  le  maniere  tutte  , onde*  condurla  al  bra- 
mato fine.  A sì  Tatti  ben’ orditi  configli  l’incauto  Impe- 
radore  confuto,  e conturbato  oltre  modo  , entrò  in  gran 
timore  delle  infidie,  che  credeva  elfergli  tefe  ; e volendo 
liberar  le  ItelVo  da  ogni  follecitudine'.,  e cura  in  guardar- 
fene,  e non  più  temerne  _ per  l’avvenire:  condannò  a mor- 
te quegl’innocenti,  ed  ordinò  , che  nel  giorno  vegnente 
la  fentenza  folte  efegutta.  Fu  ciò  ordinato  la  fera:  ed  al- 
lora T infaufta  novella  fi  recò  ad  effi  dal  cuftode  delle  car- 
ceri per  nome  Ilarione  (£)',  il  quale  ficcomc  divenuto  era 
loro  "amico,  e famigliare,  per  elfere  aitai  più  umano  del 
Prefetto  Ablavio , colmo  d’ eftrema  mitezza  , fi  portò  da’ 
tre  Duci , e con  infinito  fuo  cordoglio  loro  manifeftò  la 
crudele  fentenza.  Come  rimandfero  liorditi  aduna  tal  nuo- 
va quegl’innocenti,  i quali  tanto  era  lontano,  che  aveller 
nulla  macchinato  centra  l’Imperadore  , che  nc  tampoco  fa- 
peano  per  qual  cagione  erano  Itati  chiufi  in  prigione  i 
ognuno  lo  può  comprendere  col  riflettere , che  dopo  aver 
fervito  con  fedeltà  il  fuo  Sovrano,  ne  riceveano  così  brut- 
ta, e crudele  ricompenza,  cotl’elTer  fentenziati  a morte  . 
Per  la  qual  cofa  vivamente  foprafatti  dal  dolore  , ed  af- 
fanno in  vederli  condannati,  lèijza  efler  udite  prima  le  lo- 
ro ragioni:  fi  ftracciarono  alla  bella  prima  le  vedi  , e li 
fvelfero  j capelli,  indi  dirottamente  piangendo  lalorofvcn- 
tura,  ed  implorando  l’ajuto  de’ loro  più  tiretti  congionti  , 
ed  amici  , per  nome  compaffionevolmente  gli  chiamavano. 
Finalmente  rapprefentando  ciafcuno  di  effi  a fe  Hello  Por- 

ribil 

(k)  Ilarino  lo  chiama  il  P.  Beatillo  :•  mi  l’ Anonimo  pretto  Mon- 
Jìg.  ìalcone  in  adì.  p.  31.  n.  j.  Ilarione  . 
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tibil  vifita  della  morte-,  che  doveano  ignominiofamente  (of- 
frire: per  loro  ultimo  rifugio  a Dio  rivolfero  le  loro  più 
fervide  preghiere,  pietolàmente  invocandolo. 

1 §.  4^.  Mentre  cosi  acerbamente  li  lamentavano , e pian-  Mj  ejl 

gè  vano  (a  loro  di  (grazia,  uno  di  elfi,  quegli  appunto,  che  ct,u^° 
ìsiepoziano  fi  nominava,  di  ciò  ricordandofi , che  San  Nic-™'*  * .1 
colò  operato  avea  in  Mira  a favore  di  quegl’infedeli  Cit-^”^r]j 
tadini  ,fngiuftamente  condannati  a morte  : lo  rammemorò^;,, ,;„0 
ai  Compagni,  e tutti  e tre  unitamente  fi  diedero  a ma -Abltvi» 
gnificare  la  gran  carità  del  Vefcovo  di  Mirale  lo  zelo  in 
proteggere  l’innocenza,  e liberarla  dalle  mani  crudeli  dell1 
mgiullizia  ...  Quindi  concependo  una  ben  ferma  fperanza  , 
che  vedo  di  loro  fatto  avrebbe  altrettanto,  fe  a lui  i lo- 
ro caldi  prieghi  rivolto  avellerò  : con  voci  da  gemiti  in- 
terrotte'i  e da  fofpiri , cominciarono  fervidamente  a fuppli- 
care  Iddio,  perche  fi  degnaflc  di  liberarli  da  quella  ingiu- 
fta  morte,  per  intercelfione  del  fuo  fervo  Niccolò,  il  qua- 
le invocarono  in  loro  ajuto  con  certa  fiducia,  chevlontano 
eziandio  da  efli  potei  lor  porgere  il  bramato  foccorfo.  Fu 
così  efficace  tal  preghiera,  e a Dio  per  tal. modo  accetta, 
che  in  un  fubito  -furono  efauditi  per  maniera  ftupenda  d’ 
aliai . Perchè  apparendo  San  Niccolò  a Codantino  mentre 
flava  dormendo,  con  voce  grave,  e piena  di  macftà  , gli 
comandò,  che  fubito  fi  levafiè,  c liberale  i tre  Duci,  che 
tenea  in  prigione  per  le  calunnie  de’  loro  invidiofi  nemi- 
ci : ed  indi  tutta  gli  mani  feda  la  ferie  delle  tefe  iafidie  , e 
dell’  ingiuftizia , che  loro  fatta  fi  era , minacciandolo  , che 
fe  egli  non  gli  liberava  -,  gli  farebbe  molla  una  guerra, 
per  cui  perduto  avrebbe  e l’Imperio,  e la  vita.  Attonito 
f*  Imperadore  ad  una  libertà  cosi  grande , ed  alla  franchez- 
za del  parlare,  c molto  più  ftupito,come  notte  tempo  co- 
lui , che  in  tal  modo  favellava,  entrato  folle  nell’ Imperia- 
le fuo  palagio  interrogò  il  noflro  Santo,  e gli  domando, 
chi  era  egli  mai , che  alla  fua  potenza  minacciava  tali  co- 
fe.  A tal  dimanda  rifpofe  il  Santo.,  che  era  Niccolò  Ve- 
fcovo della  Metropoli  di  Mira-  Così  detto  egli,  avendo  , 
difparve,  e fi  portò  al  Prefetto  Ablavio  , al.  quale  pure 
mentre  dormiva  fece  lo  deflò  comando  , e richiedo  chi 
folle,  gli  die  la  dedii  rifpoda,  e difparve  . L’ Imperadore 
turbato  da  tal  vifione,  di  bel  mattino  fi  levò  di  letto,  ed 


Nic- 
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immantinente  mandò  a far  avvifato  Ablavio  della  vifiona 
avuta  in  fogno.  Il  Prefetto  dall’altra  parte  fvegliatofi  , 
mentre  ftava  confiderando  ciò,  che  gli  era  (tato  detto  in 
* quella  notturna  apparizione:  ricevè  1 avvifo  mandatogli  da 
Coftantino,  tettando  così  maggiormente  confermato  dell’ 
avvenimento  maravigliolò,  che  forfè  prima  a puro  fogno, 
come  accader  fuole,  interamente  attribuiva.  Per  la  qual 
cola  forprefo  da  grande  ammirazione,  fi  portò  fubito  dall’ 
Imperadore,  e narrandogli  quanto  gli  era  occorfo  , gli  ac- 
crebbe la  maraviglia,  ed  ambedue  Tettarono  oltre  modo 
ttupefatri-  ’ • ■ r • • 

Cofhntino  io.  V 47.  Un  avvenimento  così  prodigiofo  non  ammetten- 
„ affitta  l' in.  do  dilazionò  alcuna , ordinò  Coftantino , che  di  prigione  ca- 
nocenza  de  tre  vati  quegl’  innocenti  Capitani , follerò  menati  alla  fua  pre- 
Ducì  , futile  fe  nza.  Appena  fe  gli  vide  innanzi  , di  qual’  Arte  magica, 
gii  I iteri , jjflg  joro  con  g^vità  , vi  fiete  mai  ferviti  per  minacciar- 
mi in  fogno  e guerra , c ftrage  ? Ad  un  sì  fatto  parlare  ftu- 
piti  i tre  Duci  , come  quei , che  non  erano  conl'apevoli  a 
fe  fteflì  di  tal  cofa,  fi  guardarono  l’un  l’altro,  per  vedere, 
fe  vi  era  fra  etti  chi  nulla  fapeffe  di  ciò  , che  lor  veniva 
appofto.  L’ Imperadore  oft'crvando  , che  al  fuo  minacciofo 
rimprovero  i Capitani  erano  grandemente  rimarti  forprefi, 
col  volto  inclinato  a piacevolezza  ad  etti  un  poco  fi  avvi- 
cina, c loro  comanda,  che  rifpondeifero.-  AH’ìmperiale  co- 
mandamento  quegli  fventurati  verfando  calde  lacrime  dagli 
occhi  , c gemendo  , rifpofero  a Coftantino,  che  etti  nè  di 
arte  magica  fapeano  , nè  mai  aveano  alcuna  cofa  macchi- 
nato contra  la  fua  Maeftà,  chiamandone  in  teftimonio  Id- 
dio, che  tvitto  vede:  e che  fe  eglino  mentivano,  eran  pron- 
ti a fopportare  quel  più  grave  genere  di  morte,  che  a lui 
piaciuto  fotte.  Aggiunfero  , che  da’  loro  Maggiori  aveano 
avuto  in  retaggio  l’onorare  l’ Imperadore  , e riverirlo  , ed 
ogni  bene  deaerargli  ; e che  feguendo  un  tal  dettame,  fu- 
bito avuto  l’  Imperiale  comando  fi  erano  portati  nella  Fri- 
gia per  combattere , e debellare  i fuoi  nemici , ficcome  lo- 
ro era  col  divino  ajuto  felicemente  riufeito.  Finalmente  gli 
rapprefentarono , che  per  quefta  lor  felicità  in  aver  efegui- 
to  gloripfamente  i fuoi  comandi  , era  ad  etti  dall’  invidia 
degli  emoli  fiata  macchinata  la  nera  calunnia,  e ne  ricevea- 
no  per  la  ufata  fedeltà  in  contraccambio  la  morte . Alla  can- 
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finezza  del  loro  difcorfo  placatofi  Coftantino,  come  colui, 
che  temeva  la  divina  giuftizia , gli  riguardò  con  occhi  be- 
nigni, e affabile  e fereno  cominciò  con  eflì  a favellar  pla- 
cidamente. La  qual  cofa  oflervando  quegl’ infelici , prefero 
«nimo,  e fubito  che  l’Iniperadore  porle  loro  l’occafione  di 
parlare  , non  poterono  per  niun  modo  nafcondere  ciò  phe 
premeano  nel  più  fegrcto  del  loro  cuore.  Concependo  per- 
ciò una  ferma  fperanza  di  ottenere  la  deliderata  liberazio- 
ne, a voce  alta  gridarono.  Signore  Iddio  del  tuo  Niccolò  , 
eglino  dilfero  , che  ferbafti  un  tempo  immuni  da  ingiujìa 
morte  tre  innocenti  condannati  , deh  ancor  noi  per  fua  in- 
terceflione  Ubera  dall'  imminente  pericolo  , in  cut  ci  trovia- 
mo . Udendo  -tali  parole  Coftantino , e chi  è , difle , quejle 
Niccolò ? E quali  mai  innocenti  ha  liberato?  Allora  Nepo- 
ziano  didimamente  ciò  narratogli , di  cui  efti  medefimi  fta- 
C\  erano  teftimonj  di  veduta  , e l’ Imperadore  all’  incontro 
ruminando  la  notturna  vifione,  e la  gran  libertà,  con  cui 
parlato  gli  avea  Niccolò,  che  apparito  gli  era,  e’1  di  lui 
grande  zelo  a prò  di  e(H  ammirando:  perdonò  di  buon  gra- 
do a quei  tre  Duci  , avvertendoli  , che  non  a lui  , ma  a 
Niccolò,  che  aveano  in  loro  ajuto  invocato,  erano  debito- 
ri della  vita.  Indi  gli  efortò  a portarfi  dal  noftro  Santo  in 
Mira  per  rendergli  le  dovute  grazie,  e a tagliarfi  la  chio- 
ma in  fegno  di  edere  flati  da  elfo  liberati  dalla  morte  (/)  : 

Z e che 

(1)  Cosi  leggiamo  nel  Metafrarte,  e nell’Anonimo  pretto  Monfìgnor 
Falcone.  Il  P.  Bearillo  non  fo  donde  abbia  ricavaro,  che  quei  tre  Du- 
ci fecondo  l’oppinione  d’ateuni  fi  tofarono  la  chioma  , e fi  fecero  Calo- 
geri , o fieno  Religiofi  : ma  niente  di  ciò  dicono  i predetti  due  Scritto  • 
ri.  Dee  più  torto  rifletterli  , che  ficcome  era  cortume  pretto  i Romani 
antichi,  che  i Servi  fi  liberavano  dalla  fervi tù  anche  nel  Tempio  della 
falfa  Dea  Fertnia , in  cui  fi  radevano  il  capo  , e fi  poneano  la  berret- 
ta, o fia  cappello  in  legno  di  libertà  , e quei  , che  facean  naufragio 
filmavano  cattivo  augurio  portar  quella  chioma  una  volta  afperfa  , e 
bagnata  da' flutti,  e però  fe  la  tagliavano:  cosi  avendo  Cortantino  nel- 
le leggi  *.  e a.  Cute  bis.,  qui  in  Eeclef.  mmum.  degli  anni  3 16.  e jii. 
ordinato,  che  gli  Schiavi  fi  liberattcro  in  Ecclefia  Catholica , ovvero  »•« 
Ecclefia  gremio , in  prefenr.a  del  popolo,  artirtendovi  il  Vefcovo:  egli  è 
molto  probabile , che  durando  ancora  a fuo  tempo  , rifpetto  ai  condan- 
nati a morte , la  ferviti!  della  pena  , tolta  poi  da  Giurtiniano  Imura- 
dore , egli  volette  , che  quei  tre  Duci  come  liberati  da  tale  fchiavitò  , 
C fcampati  da  cosi  pericolofa  temperta,  andartelo  a tagliarfi  la  chioma 
•ella  Chiefa  di  Mira,  alla  prefenza  del  Vefcovo  Niccolò,  che  era  fia- 
to 
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e che  in  Tuo  nome  gli  diceffero  , che  egli  avea  efeguito  quel 
che  ordinato  gli  avea,  e che  più  noi  minacciaflc.  In  oltre 
diè  loro  un  libro  di  Evangelj  coperto  d’  oro  , ed  un  vafo 
pure  di  oro  ir  gemmato,  e due  candelieri  ancor  d’oro,  pep* 
chè  gli  offeriP'cro  in  fuo  nome  nel  Tempio  di  Mira  (m)  per 
ufo  de’facri  mifterj  . I tre  Duci  cosi  miracolofamente  li- 
berati partirono  immantinente  per  Mira  , c fi  portarono 
a San  Niccolò,  con  lomma  allegrezza  inlieme  , e profon- 
da venerazione,  rendendogli  le  maggiori  grazie  , che  po- 
teano,  e con  efprefle  parole  offerendo  fe  fteffi  , con  pro- 
mettergli, che  avrebbero  buon  volentieri  data  per  lui  quel- 
la vita  medefima,  che  egli  avea  lor  donata  , in  contrac- 
cambio di  cosi  legnalato  beneficio . Gli  fecero  ancora  l’am- 
bafciata  di  Coftantino,  c gli  prefèntarono  i doni,  che  of- 
feriva: e tagliatali  da  ciafcuno  di  elfi  la  chioma,  diftribui- 
rono  larghe  limoline  ai  poveri,  e così  continuarono  a fari 
per  molti  anni  (»),  ben  memori  della  divina  bontà  , che 
per  intcrccflione  del  Santo  Vefcovo  di  Mira  gli  avea  be- 
nignamente liberati  dall’ imminente  morte,  cui  erano  fiat* 
per  ingiuftizia  di  Ablavio  (o)  condannati. 


CA- 

to  il  loro  liberatore  . Ed  in  fatti  cosi  fecero  fecondo  la  feftimonianra 
d ll'an/iddetto  Anonimo.  Se  pure  non  vogliam  dire,  che  ciò  fi  facea  in 
Pegno  di  perpetua  oblazione  di  fe  defiì  al  liberatore  per  lo  beneficio  ri- 
cevuto, ovvero  ai  ufanza  de*  Ntzarei  , dai  quali  fi  facea  parimente  il 
voto  , dopo  aver  pafTaro  alcun  pericolo  , di  tagliarli  la  chioma  , ficco- 
me  efeguì  S.PacIo  Aft.  XVIII.  18.  Vcgg.  il  P.  Orfi  111.  Ecd.  lib.i.  §.6z. 
( m ) Cosi  il  Metafrafle  nel  1.  c. } ma  l’Anonimo  fa  menzione  foltan- 
to  del  libro  degli  Evangelj  , e de’ Candelieri  d’oro.  (n)  Quella 
circofianza  è recata  dall’Anonimo,  e dal  P.  Beat  ilio.  (o)  Era  Ab- 
lavio  lìccome  onnipotente  forco  il  Regno  di  Collantino,  cosi  uno  di  quei 
Minidri  che  abufandofi  della  bonrà  dell’  Imperadore  §'.  44.  , fi  erano 
a tutti  renduti  odiofi  per  le  loro  violenze,  e per  l’ingordigia  loro.  Ma 
di  quelli  fuoi  vi/j  ne  pagò  Ablavio  il  meritato  cafiigo  nell’anno  338. 
Perchè  febbene  era  egli  dato  per  Conligliere  lafciaro  da  Collantino  al 
fuo  figliuolo  Codanzo  : nondimeno  per  ordine  di  quedo  Imperadore  fa 
fatto  uccidere,  Murat.  aun.  338.  Gianirancefco  Pirati  Dizioo.  Poligrafico* 
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$t  una  Carejlia  S.  Niccolò  provvede  m i racolofam  ente  di 
grano  la  Città  di  Mira. 

$.  48  T 9 Amore  , che  portava  San  Niccolò  al  diletto  Cartflit  affiù 
La  fuo  popolo  di  Mira  , non  era  limitato  foltan-  g'ande  •”  O- 
to  alla  i'pirituale  falute  delle  anime,  ma  ciò  riguardava  e-  S*~ 

ziandio , che  apparteneva  al  temporale  vantaggio . Di  lui  ” 0 * 

in  generale  ci  fa  prima  fapere  S.  Andrea  Cretenfe  , che 
foventi  volte  con  ammirabile  provvedimento  di  grano- foc- 
corrè  la  Provincia  della  Licia:  indi  un  miracololo  fatto  su 
quello  propofito  accenna.  Ma  in  qual  tempo  ciò  avvenif-  , 

le,  niuno  degli  antichi  Scrittori  ne  ha  tramandata  la  no- 
tizia. Or  poiché  nell’anno  333,  giuda  la tedimonianza  di 
San  Girolamo  ( a),  nella  Soria,  e Cilicia  terribilmente  in- 
crudelì la  caredia  colla  mortalità  d’ innumerabili  perfone, 
e fecondo  fcrive  Teofane  (6),  fu  così  orrida  la  fame,  onde 
tutto  l’Oriente  ne  fentì  un  cdremo  travaglio,  che  un  mog- 
gio di  grano  codava  incredibile  prezzo,  ed  in  Antiochia  , 
e Cipri  le  vicine  Ville  vicendevolmente  li  faccheggiavano: 
crediamo  adai  vicino  al  vero  , che  circa  quedo  tempo  il 
nodro  Santo  per  foccorrejre  la  Città  di  Mira  diede  mano 
ai  miracoli  per  fovvenire  al  troppo  duro  patimento  della 
fame.  Eunapio  eziandio  ( c ) racconta,  che  non  fo  in  qual’ 
anno  vi  fu  gran  caredia  di  grano  in  Codantinopoli  per  gli 
venti  contrari , che  impedivano  alle  navi  mercantili  1’  ap- 
prodate nel  porto  d’una  Città  , la  quale  al  riferire  dello 
fteflò  Scrittore  , che  fiorì  nel  380.  a fuo  tempo  non  era 
mai  fazia , non  odante , che  copia  grande  di  frumento  ve- 
ni de  colà  trafportata  dall’  Egitto  , da  tutta  1’  Afia  , dalla 
Soria,  e dalla  Fenicia,  e dalle  rimanenti  Provincie  , per 
aver  Codantino,  votate  le  altre  Città,  trasferita  in  Bizan- 
zio  una  imbriaca  moltitudine  di  popolo  (d).  In  occafione 
perciò  di  sì  fatte  penurie  fembra  a noi  vcrilìmile  , che  S. 

Niccolò  dimodrafle  il  grande  fuo  amore  non  folo  verfo  la 
Città  di  Mira,  ma  tutta  eziandio  la  Provincia  della  Licia. 

Z 2 §.  4 9 

(4)  S. Girolamo  predo  il  Marat,  ann.  333.  (A)  Teofane  predo 

il  meddfìmo  I.  c.  (e)  Eunapin  predo  il  futidetto  1.  c.  (d)  Eu. 
n»p.  de  Vit.  Sopat.  apud  Valef.  not.  cap.  13.  lib.  2.  Hill.  Soc  rat. 
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San  Mcn - 49  Effendovi  dunque  circa  quelli  tempi  gran  penu- 

la mira cdo fa-  ria  di  grano  nella  Licia  per  modo,  che  la  fame  grandemen- 
mtntr  proiv*.  re  travagliava  tutta  quella  Regione  : la  Città  cu  Mira  ne 
de  d vano  provava  parimente  il  graviamo  patimento,  ed  era  molefta- 
ta  dagli  ftefli  mal*  » onc^e  ne  veniva  afflitta  l’ intera  Provin- 
*"  ““  eia  . Ma  più  di  tutti  ne  pativa  il  noftro  Santo , la  cui  ca- 
rità come  fi  /tendeva  a ciafcuno  dell’amato  fuo  popolo,  pro- 
vava in  fe  Hello  le  anguftie , ed  i travagli  particolari  d’ognu- 
no . A cacciar  via  da  quella  Città  , e dalla  Provincia  un 
male,  che  troppo  fenfibilmente  fa  fentire  la  fua  forza:  può 
ben  ciafcuno  comprendere,  che  S.  Niccoiò  aggiugnendo  pe- 
nitenze maggiori  alle  ordinarie  , onde  martorizzava  il  fuo 
corpo,  ed  elortando  a vita  più  criftiana  , e mortificata  le 
amate  fue  pecorelle , umiliato  avanti  la  divina  prefenza  dell* 
Aitiamo  , raddoppiane  le  fue  per  altro  fempre  ferventi 
preghiere, e gemendo, e piagnendo  implorali  la  divina  mi- 
fericordia,  affinchè  il  Signore  fi  degnaffe  pure  di  rivolgere 
gli  occhi  fuoi  pietofi  veriò  quell’affamato  fuo  Popolo .'Efau- 
dillo  il  pietofo  Iddio,  c fi  placò  la  divina  giuftizia  pur  trop- 
po fdegnata  per  gli  peccati  degli  Uomini , véra  cagione  di 
, sì  fatte  calamità,  e rivelando  al  noftro  Santo,  che  una  na- 
ve carica  di  frumento  pafsava  oltre  , fenza  voler  prendere 
il  porto  di  Andriaco  , sì  degnò  di  operare  per  mezzo  del 
fedele  fuo  fervo  un’ affai  ammirabile  prodigio  . Perchè  ap- 
parendo di  notte  S.  Niccolò  al  Nocchiero,  che  era  padro- 
ne di  quel  frumento  , gli  comanda  mentre  dormiva  , che 
drizzaffe  il  cammino  della  fua  nave  verfo  di  Andriaco,  ac- 
ciocché lo  vendeffe  a’ Cittadini  di  Mira:  e per  torgli  ogni 
dubbio  filila  verità  del  fuo  comando,  e fargli  efeguire  con 
maggior  prontezza  quel  che  gli  ordinava  , iafeia  in  mano 
del  Nocchiero  tre  monete  di  oro  per  caparra  di  quel  con- 
tratto, che  fare  intendea  con  lui.  Svegliatofi  l’avventura- 
to Nocchiero,  e ruminando  la  vifione  avuta,  l’avrebbe  len- 
za fallo  riputata,  come  fuole  il  più  delle  volte  avvenire, 
un  puro,  e mero  fogno,  fe  le  tre  monete  d’oro,  che  nel- 
le mani  fi  trovò , non  gli  avellerò  ben  fatto  conofcere , che 
non  fogno,  ma  vera  apparizione  fiata  era  qùella,  che  avu- 
ta avea  dormendo.  Per  la  qual  cofa  pieno  di  maraviglia  ri- 
foluto  avendo  d’ efeguire  quel  che  gli  era  fiato  importo,  fi 
portò  colla  nave  in  Andriaco,  dove  comprato  da’Mirefi  ii 

gra- 
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grano , e ri  flora  co  quel  popolo  da  fovvenimento  cotanto  op- 
portuno , a baftanza  non  può  narrarli , quante  lodi , ed  ap- 
piani ne  rifcuotelTe  il  noltro  Santo,  per  avere  il  Nocchie- 
ro e in  Andriaco,  e in  Mira  ad  ognuno  manifcflato  il  rai- 
ravigliofo  fuo  fogno,  per  eflerfi  buttato  a piè  di  S.  Nicco- 
lò (ubico  che  lo  vide  la  prima  volta,  conofcendolo  per  quel 
medefimo,che  gli  era  comparito  mentre  flava  dormendo  (e). 

Un’altro  fimile  miracolo  ci  fa  fapere  S.  Andrea  Cretenfe» 
fe  non  vogliam  dire  , che  fia  lo  fleffo  narrato  poco  anzi . 

Quando  la  Città  di  Mira  era  travagliata  dalla  crudel  fame, 
di  cui  abbiam  favellato,  San  Niccolò  per  fovvenire  il  di- 
letto fuo  popolo,  comparve  a certi  marinari  in  fembianza 
di  Nocchiero  , efortandoli  , che  colla  loro  nave  carica  di 
frumento  portati  fi  fodero  nel  porto  di  Andriaco,  perchè  1’ 
avrebbcio  con  loro  buon  guadagno  venduto  , e ne  fece  il 
contratto,  dandone  per  caparra  tre  monete  di  oro,  ficcome 
fecero  quei  marinari  , rifiorando  in  tal  modo  quei  poveri 
Mirefi,  che  erano  grandemente  oppreffi  dalla  fame  (/)•_ 

§.  50  Nè  di  minor  maraviglia,  ma  di  maggiore  pili  Altro  mira. 
torto  fembrar  ci  debbe  l’altro  avvenimento,  quando  dalla  c?.f° 
medefima  calamità  effendo  travagliata  la  Licia , il  Santo  inolio  d?jf0 
Vefcovo  le  recò  l’opportuno  fovvenimento,  operando  per  ,emPo  dica - 
divina  virtù  in  un  lòlo  fatto  non  uno  , ma  più  miracoli . rrflia  da  S. 
Dall’Egitto  , e propriamente  da  AlefTandria  , eran  partite  Niccoli . 
cariche  di  frumento  alcune  navi , le  quali  avean  drizzato  il 
Joro  corfo  verfo  la  Città  di  Coflantinopoli  per  provvedere  all’ 
annona  di  quella  troppo  ampia,  e perciò  femprc  famelica 
Città.  Nel  viaggio  o per  contrarietà  di  venti,  o per  altra 
cagione,  furon  coflrette  a prender  porto  in  Andriaco,  do- 
ve appena  approdarono , e da  paefani  fu  feoperto , eh’  eran 
cariche  di  grano  , ne  fu  da  erti  recata  la  lieta  novella  al 
Santo  Vefcovo,  il  quale  come  colui,  che  non  rifparmiava 
travaglio  alcuno  , quando  fi  trattava  di  fovvenire  ne’  bifo- 

gni 

(e)  Il  P.  Beat  ilio  lib.  2.  cap.  7.  narra  , che  la  Nave  carica  di 
frumento  flava  in  un  porto  della  Sicilia.  Il  Mctafrarte  però  ci  tace  quella 
circoltauza-  (0  A me  fembra,  che  S.  Andrea  Cretenfe  accenni  due  fat- 
ti diflinti , e non  uno , e però  dopo  il  primo  non  fi  è lafciato  di  riferi- 
re brevemente  il  fecondo.  Per  altro  fe  noi  in  ciò  prendiamo  abbaglio  , 
poco  danno  vi  i per  la  verità  della  Storia  , potendo  le  circoflanze  del 
fecondo  avvenimento  aggiugnerfi  al  primo,  e formarfene  indi  un  folo 
racconto . 
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gni  le  fue  amate  pecorelle  : immantinente  s’incamminò  ver- 

10  di  Andriaco  per  vedere  iè  potelle  avere  di  quel  frumen- 
to, c mitigare  in  parte  la  crudel  fame  dc’liioi  Mircli.  Do- 
ve appena  giunto  con  fervidi  prieghi  fupplicò  i Nocchieri  t 
che  vendettero  a quel  popolo  il  loro  grano,  e adoperò  tut- 
ta la  forza  del  luo  dire  tanto  maggiore,  quanto  che  anima- 
ta veniva  dalla  fervente  fua  carità.  Alle  calde  fuppliche  di.. 
San  Niccolò  con  umiltà  rilpofero  i Nocchieri,  che  eglino* 
ftipendiati  eflèndo  dal  pubblico  Erario  , non  poteano  in  An- 
driaco lafciar  quel  frumento,  che  deftinato  era  per  la  Cit- 
tà di  Coftantinopoli  , dove  in  mano  de’ Miniltri  Deputati 
(g)  dovean  renderne  conto  giulla  la  confegnazionc  lor  fatta 
in  Aleflaudria.  Ad  una  rilpofta  così  ragionevole  ogn’  altro, 
che  il  Santo  Vefcovo  , avrebbe  abbandonata  Timprefa  , e 
renduto  infruttuofo  l’incomodo  di  eflerli  colà  portato  con 
tanta  fretta:  ma  la  fua  gran  carità  ciò  non  comportando, 
pieno  di  viva  fede  in  Dio,  fi  diede  a perfuadcre  quei  Noc- 
chieri in  un  modo,  che  ben  polììamo  in  quello  fatto  am- 
mirare un  bellilfimo  efempio  di  prudenza.  Egli  efpofe  lo- 
ro, che  poiché  non  poteano  vendere  tutto  il  frumento, ne 
fomminiftrattero  almeno  cento  moggi  da  ciafcuna  delle  Na- 
vi, perchè  fi  fiftoratte  un  poco  il  popolo  di  Mira,  e potef- 
fe  confervar  per  lo  meno  quella  vita  , che  era  per  finire, 
fe  mancava  quell’  opportuno  compenfo . Che  non  dubitatte- 

ro 

(gì  Nel  lib.  XI.  del  Codice  di  Giuflmiano  vi  è il  titolo  II.  de 
Naviculariis , feu  Naucleris  publicas  fpeciet  trafpottantibus . Il  loro  Cor- 
po era  llato  radiamo  da  Aureliano  Imperadore  , come  penfa  il  Valefio 
ad  Evagr.  lib.  i.  Hill. . cap.  9.  per  tralportar  dall’  Egitto  ipecialmente 

11  frumento.  Codanzo  Augnilo , e Giuliano  Celare  colla  legge  }.  di  det- 
to titolo  data  in  Roma  nell'anno  357.  ordinarono:  NuUam  vim  oportet 
Naucleros  fuflinere , delegata s f 'periti  annonaria!  deferente s cet.  ArcaJio  , 
ed  Onorio  nella  legge  4.  data  .in  Milano  nel  {94.  fcrivono  : Comperimi *s 
Naucleros  fufeeptas  fpecies  in  negotiationit  emolumento  convettore  cer.  Nel- 
la legge  8 Teodofioi  e Valente  nel  410.  danno  la  pena  ai  Giudici  , 
qui  in  portubus  fu*  Diaceftos  onujìa  navigia  , cum  prufptrior  flatus  in- 
vitai , fui  preteriti  hytmis  immotati  perm'iferint  cet.  Serve  tutto  ciò  a 
ben  comprenderebbe  giallamente  ricufaroao  alla  bella  prima  i Nocchie- 
ri di  far  ciò , che  S.  Niccolò  ad  efli  infatuava . E benché  le  leggi  ac- 
cennate poderiori  fieno  al  tempo , di  cui  parliamo  : convien  credere  pe- 
rò , che  prima  vi  era  tal’  obbligo  ne’  Nocchieri , e che  parte  per  cunidi- 
gia  di  guadagno , parte  per  altri  dilòrdini , non  adempiendo  alcuni  di  elfi 
il  lor  dovere:  fu  poi  nata  li  neceifità  delle  leggi  anziddetee. 
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ro  di  trovar  diminuita  la  quantità  del  grano,  che  confegnar 
doveano  agl’  Imperiali  Soprantendenti , perciocché  eglicòn- 
fidava  nella  Onnipotenza  divina  , e loro  in  nome  di  Dio 
promettea  , che  ’l  loro  carico  niuna  diminuzione  patito  a- 
vrebbe  . Benché  la  cofa  forte  ardua  oltremodo  , e fecondo 
l’umano  coufiglio  per  niuna  maniera  da  efeguirfi:  fu  tanta 
nondimeno  1’  efficacia  delle  parole  del  Santo  Vefcovo  , ed 
erti  dall’  altra  parte  fiducia  così  ferma  concepirono  ne’  loro 
petti,  di  doverli  avverare  lenza  fallo  la  promerta  fatta  da 
San  Niccolò,  che  fenza  più  efitare,  fecondarono  la  fua  ri- 
chieda, e fcaricati  i cento  moggi  di  grano  da  ciafcuna  del- 
le Navi,  riempirono  di  fomma  gioja  quell’affamato  popo- 
po  , che  ne  periva  .•  Indi  fpirando  vento  propizio  al  loro 
viaggio,  fecero  vela  da  quei  porto,  c giunterò  felicemente 
in  Corta n ti nopoli . Giova  credere  , che  benché  quei  Noc- 
chieri fidando  alle  parole  del  noftro  Santo  , per  fama  già 
riputato  come  operatore  di  miracoli  , fodero  certi,  che  lì 
farebbe  avverato  quanto  egli  avea  loro  promeflò:  pur  non- 
dimeno rertaffero  per  modo  fopraffatti  da  maraviglia  in  tro- 
vare in  nulla  diminuita  la  quantità  del  frumento,  il  quale 
aveano  ricevuto  in  Aleffandria,  che  prorompendo  in  efcla- 
mazioni  di  ftupore  facefi'ero  applaufo  alla  Santità  di  Nic- 
colò, e gl’ Imperiali  Miniftri  in  fentire  il  miracolofo  avve- 
nimento ne  rimanelfero  grandemente  ammirati , lodando  , e 
magnificando  Iddio,  che  fi  degnava  operare  maraviglie  ftu- 
pende  cotanto.  San  Niccolò  all’incontro  ricevuto  il  frumen-’ 
to,  ebbe  tutta  la  cura  di  diftribuirlo  a mifura  del  bifogno: 
ed  aggiugnendo  al  primo  un  fecondo  miracolo , per  divina- 
vi rtù  lo  moltiplicò  per  tal  modo  , che  non  folo  badò  per 
quell’anno,  ma  per  lo  feguentè  ancora.  Anzi  avendo  alcu-( 
ni  ollervato  il  miracolofo  accrefcimento  , avvalorati  dalla 
fiducia  ne’ meriti  del  Santo  Vefcovo , avendolo  feminato  ne’ 

Sropr j poderi , fperimentarono  nella  copiofa  ricolta , che  in- 
i ne  venne,  che  San  Niccolò  continuava  a multiplicare  i 
miracoli  in  loro  prò  , e vantaggio  (b). 

- ■ \ CA- 

(h)  Veggafi  intorno  a quarto  miracolo  Monfignor  Aflemani  tom. V. 
Kal.  pag.  420.  , e Giovanni  Diacono  predo  Moufigtlór  Falcone  in  aft. 
pag.  11  li. , ove  lo- (ledo  miracolo  fi  narra,,  e convien  dir?,  eh’ erto  Gio- 
vanni l’abbia  prefo  da  altri  Autori,  che  da  San  Metodio, fi  pure  l’en- 
comio di  quello  Santo  predo  di  lui  nonr  contenta  più  tofe  di  quel  che 
oggi  leggiamo  predo  Monfignor  Falcone, 


Cefl  amino  ab- 
iette i T,  af- 
fli degl  Idoli. 
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CAPO  XV. 

San  Niccolò  dà  P ultimo  colpo  all'  Idolatria  , dijlruggendo  i 
Templi  de  Gentili, rptcialmente  quello  della  faifa  Dea  Diana. 

§.  sx.Q  Ebbene  S.  Niccolò  fin  dal  tempo , in  cui  fu  mira- 
vi colofamente  innalzato  al  fublime  pollo  dell’  Arci- 
vefeovado  di  Mira , fu  Tempre  intento  a dilatare  la  Fede  di 
Gesù  Crilto,  ed  in  ciò  non  furon  voti  d’effetto  i Tuoi  de- 
fiderj  : non  gli  era  tutta  volta  fiato  permeilo  di  rovinarne, 
come  ardentemente  bramava, in  tutto  i profani  Templi, an- 
corché alcuni  dagli  ftelfi  Gentili  follerò  fiati  per  avventura 
abbattuti  31.  Ma  dappoiché  1®  Imperadore  Coftanti- 
*0  ordinò , che  fi  demolilfero , ed  egli  fieflò  ne  diè  l’efem- 
pio  con  abbattere  fino  da’ fondamenti  i Templi  di  Afaca,e 
di  Eliopoli  nella  Fenicia  confacrati  a Venere,  e quello  d’ 
Egi  dedicato  ad  Efculapio  nella  Cilicia,  e di  altri  bugiar- 
di iddii , per  modo  che  in  Coftantinopoli  fi  videro  per  de- 
rilione, e contumelia  degli  fpettatori  dove  Apollo  Pitio,  e 
Sminteo,  dove  i Delfici  treppiedi  , ed  altri  vani  fimolacri 
di  falfe  Deità  pubblicamente  efpofti  ( a ) : allora  ftimò  il  no- 
ftro  Santo,  elfer  già  venuto  il  tempo  di  fpiantare  nella  fua 
Diocefi,  e Provincia  fin  dalle  fue  radici  la  nefanda  Idola- 
tria. Quando  abbia  ciò  efeguito  l’Imperadore,  gli  Scritto- 
ri di  quei  tempi  non  ne  fanno  una  difiinta  memoria  : ma 
ficcome  olferva  un  diligentilfimo  Autore  ( b ) giuda  il  calco- 
lo di  San  Girolamo , e di  Cedreno  , avvenne  tutto  quello 
nell’anno  ventefimo  quinto,  ventèlimo  fello  , e ventefimo 

fet- 

(a)  Vegg.  Eufebio  lib.  3.  Vit.  Conftanr.  cap.  53.  feqq.  e’1  P.Orfi 
Iftor.  EccleC  lib.  12.  §.  66.  tom.  9.  (b)  U P.  Pagi  ali’  anno  333. 

fcrive  : Conflantinus  ann.  Domiti.  334.  Conjlantinopoh  degit  , ubi  ditta 
ab  to  leges  tris  in  Cod.  Theodof.  recitata.  Tempia  , & Idola  Gentilium 
celeberrima , una  rum  fuperflitionis  Gentllitia  omamentis  ab  eo  ever’i  j uf- 
fa , & exinde  confa  : opefqut  Ct  redi  tua  templis  detraili , de  quo  viden- 
dus  Julianut  orai.  7.  pag.  424-  Eunapius  in  Vita  JEdefii  pag.  37.  Liba- 
nius  in  orat.  apoi.  2(5.  pag.  531.  & orai,  prò  Templit  pag.q.  Thtd  lib  5. 
t.  io.  Hieronymus  Ct  Cedrenus  in  chronico  id  nominatim  faBum  ajunt 
XXV.  XXVI.  XXVII.  Imperii  Conft.mtini  anno  . E poi  Monlig.  Pal- 
tone a quelle  parole  del  Metafrafle  pag.  q6.  n.  17.  Jubens  quidem  d-rui 
tempia  jìmulacrorum  not.  (1)  ha  voluto  darci  ad  io  tendere  Ieri  vendo  ; 
Juffit  numquaut  bai  Gmfiantimn , 
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fettimo  del  fuo  Imperia , che  è quanto  dire  verfo  gli  anni 
J31.  e Tegnenti  . Ma  che  che  ne  lìa  di  quelle  circoftanze 
ai  Cronologia,  a noi  ballar  debbe,  che’l  nollro  Santo  , il 
quale  ardeva  d’ infocato  zelo  per  la  fede  di  Gesù  Crillo, 
fubito  che  vide  poter  compiere  quella  grand’opera  , v’im- 
piegò tutto  fe  Hello  per  condurla  al  bramato  fine, e toglie- 
re all’amata  fua  greggia,  e fpecialmente  al  popolo  di  Mi- 
ra, ogni,  benché  minima,  occafione  ed  incentivo  di  poterti 
perdere  , con  ritornare  alle  jfaganiche  fuperftizioni  , e per 
ridurre  finalmente  alla  vera  credenza  il  rimanente  di  colo- 
ro, i quali  ingannati  da  certi  frodolenti  vaticinj  , che  lo 
fpirito  della  menzogna  facea  fpargere  per  artificiofe  manie- 
re, non  fi  erano  ancora  ben  rifoluti  a ialciarc,  ed  abborri- 
re  la  vana,  c fallii  religione,  come  rifa  lapere  San  Mctodio. 

52.  Accintoli  dunque  S.  Niccolò  a tale  imprefa, 
pieno  di  fede,  e con  una  lcrma  confidenza  in  Gesù  Crillo, 
andò  in  giro  per  tutt’i  luoghi  della  fua  Metropoli  rovinan- 
do altari,  e templi  d’idoli  vani,  e diacciando  ‘via  i De- 
moni 1 che  in  mille  modi  ingannavano  quegli  fventurati 
Gentili.  Nè  di  ciò  foddisfatto,  per  diltruggere  interamente 
le  operazioni  diaboliche,  divinamente  ifpirato  fi  preparò  a 
maggiori  cofe . Eravi  in  Mira  empiamente  confecrato  a Dia- 
na, favolofa  e bugiarda  Dea,  un  Tempio  ammirabile  per 
bellezza,  per  grandezza  maggiore  d’ ogn’ altro , ed  eccellen- 
te per  lavoro  , c quel  die  è peggio  , giocondillìma  abita- 
zione de’ Demonj  per  tal  modo, che  a non  pochi  inganna- 
ti era  un  grande  incentivo  aperfiftere  nelfempio  culto, e nel- 
la vana  credenza . Avvicinatoli  perciò  il  Santo  a quella  pro- 
fana abitazione  non  folo  tutta  la  rovinò, interftnente  abbat- 
tendola, ma  in  oltre  fcavando  le  fondamenta,  tutto  indi  ne 
traile  fuora  , e Io  buttò  via  , cosi  che  nulla  Vi  reltalfe  di 
quella  infame  fede  di  fpiriti  menzogneri  , i quali  furono 
per  divina  virtù,  e per  1 intercelfione  di  San  Niccolò,  pri- 
ma che  mcttefle  ninno  all’  opera , invifibilmcnte  fugati , gri- 
dando altamente,  che  venivano  ingiuftamente  privati  dell* 
abitazione  lor  propria,  ben  conofcendo  gli  fpiriti  calunnia- 
tori  la  perdita,  che  facevano,  e che  eliliati  erano  da  quel- 
la per  loro  aliai  dolce  llanza  , in  cui  per  tanto  tempo  a- 
veauo  con  danno  de’  mortali  come  fermata  la  nefanda  lor 
fede.  Quanta  rabbia  poi,  e livore  contea  il  nollro  Santo  ne 

A a con-t 
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concepifiero  i Demonj  per  la  definizione  di  quello  Tempio, 
lo  dimoftrarono  dopo  la  di  lui  morte,  quando  tentarono, 
benché  invano , di  vendicacene,  ficcome  in  appreflo  narreremo. 

53.  Purgata  per  tal  modo  la  Città  di  Mira  dall’era- 
pie  reliquie  della  gentilità,  colla  (Iella  fiducia,  e pieno  dell’ 
infocato  (uo  zelo,  rivolfe  San  Niccolò  il  fuo  penfiero  alle 
altre  parti  della  fua  Diocefi , e Provincia , non  vi  lafcian- 
do  luogo  alcuno,  lenza  averlo  prima  nettato  da  qualunque 
profana  bruttezza,  affinchè  rtiun  fomento,  o incentivo  ri- 
nuneflfe  all’infedeltà,  che  in  tutto  eftirpata  volea  da  ogni 
luogo . Ma  dopo  Mira  giova  credere, che  egli  volgelfe  la 
zelante  fua  cura  verfo- Patara,  Città  aliai  felice  per  lo  na- 
fcimento  del  noftro  Santo.  Se  è naturale  nell’ animo  di  cia- 
fcuno  l’amore  verfo  il  luogo,  che  ci  accolfe  la  prima  vol- 
ta nafcendo,  cosi  che,  le  di  coftumi  ferino,  e barbaro  non 
fia,  o paffion  forte  non  lo  diftolga,  egli  fia  difficile  rinve- 
nire, chi  non  brami  felicità,  e vantaggio  alla  propria  fua 
patria:  può  ciafcuno  per  facil  modo  comprendere  , quanto 
Audio,  ed  induftria  i nipiegade  San  Niccolò  per  lo  fpiritua- 
le  profitto  delle  anime  de’ Cittadini  di  Patara , eftirpando  da 
tal  Città  ancora  gli  avanzi  della  già  abbattuta  Idolatria  . 
Per  la  qual  cofa,  benché  noi  non  troviamo  di  ciò  veftigio 
alcuno  preflò  gli  antichi  Scrittori  di  Aia  Vita  : crediamo  non- 
dimeno, che  egli  verfo  Patara  eziandio  ftendelfe  le  zelanti 
fue  cure , come  quelle , che  non  furon  riftrette  alla  fola  Dio- 
cefi , ma  rivolte  ancora  all’  intiera  Provincia  della  Licia  $.3 1. . 
E tanto  più  volentieri  così  noi  filmiamo  , quanto  che  in 
quella  Città  più, che  in  ygni  altra  bifognava,  che  fi  diftrug- 
gelfero  i delibò , e gli  altari  dedicati  con  vano , ed  empio 
culto  ai  Numi  bugiardi.  Era  Patara  fornita  di  Templi  prò- 
fimi,  e fra*  quelli  famofo  era  quello  di  Apollo, il  quale, fe- 
condo favoleggiavano  i Poeti  del  Gentilefimo,  ne’ fei  meli 
d’ Inverno  dava  le  fue  falfe  rifpofie  nel  Tempio  di  Patara, 
e negli  altri  fei  mefi  di  State  nell’altro  ancor  rinomato  di 
Deio  (r).  E lo  Hello  fa  d’uopo  dire,  che  San  Niccolò  fat- 
to, avelie  nella  Città  di  Xauto,che  apparteneva  alla  delia 
Provincia,  e che  poco  fopra  il  fiume  dello  ftellò  nome,a- 
vea  un  Tempio  dedicato  a Latona  bugiarda  eziandio, e fa- 
vo- 
rì Virgil.  lib.4  £neid.  ivi:  qualie  ubi  kybtrnim  cet.  ed  ivi  Ser- 
vio, Pompon.  Mela  lib.i.  cip-  '5> 
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volofa  Dea, riverita  pure  con  vano,cd  empio  culto  dar po- 
poli della  Licia,  da  quei  propriamente  , che  abitavano  fu 
1 confini , benché  ne’  tempi  vctufti , alcuni  loro  agricoltori, 
per  avere  villanamente  negata  un  po  d!  acqua  da  bere  a 
Latona,  che  fuggiva  l’ira  di  Giunone,  e portava  in  feno 
i gemelli  Apollo,  e Diana  di  frefco  partoriti  , e moriva 
per  la  fete,  follerò  fiati  da  ella  convertiti  in  rane,ficcome 
favoleggia  Ovidio  ( d ) . Tanto  è fiata  cieca  la  Gentilità  in 
adorare  per  Dea  chi  non  avea  natura,  e cofiumi  differenti 
dagli  altri  Uomini,  e mendicava  per  difletarfi  un  forfo  di 
acqua  ! 

CAPO  XVI. 

San  Niccolò  fi  porta  in  Gerufalemme  per  adorare  i Santi  Luo- 
ghi. Si  apre  miracolo  fornente  la  porta  del  Tempio  • vi 
adora  la  Santa  Croce , e poi  ritorna  in  Mira. 

L « 

§.54.T)Enchè  dai  Gentili,  che  fi  erano  fin  dai  tempi  dell’  ~ * 

X)  Imperadore  Adriano  flabiliti  in  Gerufalemme  , andare™^)!- 
allora  nomata  Elia  , fodero  fiati  non  lo  in  qual’ anno  (a)  tare  ì sJn't~; 
profanati  i Santi  Luoghi , fpecialmente  il  fepolcro  di  Gesù  Luoghi  di  Ge- 
Crifio  padre  dell’umana  falute,  innalzandovi  nn  tempio  a rufejemme.  E 
Venere,  Dea  fai  fa  ed  invereconda:  non  può  tuctavolta  du 
bitarfi , che  quando  veniva  lor  conceduto , fi  portavano  ivi  San~ 

i Criftiani  con  ogni  divozione  a venerarli . Di  ciò  ne  è te- 
flimonio  affai  illuftre  S.  Aleffandro,  Vefcovo  della  Cappado- 
cia,  il  quale  a quello  fantiffìmo  fine  fi  portò  in  quella  Cit- 
tà fu  i principi  del  Secolo  III.,  in  tempo  appunto, in  cui 
la  divina  provvidenza  avea  difpofto,  che  egli  reftar  dovea 
infieme  con  Narciflò  Vefcovo  di  Gerufalemme, renduto  ina- 
bile per  l’eftrema  vecchiezza  alle  funzioni  del  fuoPaftoral 
Miniftero,  a governar  quella  Chicfa,  e poi  eflcrne  , come 
feguì , fuo  Succefiore  ( b ).  Ora  modo  dalla  ftefla  divozione 
San  Niccolò, fi  portò  in  taleCittà  per  venerare  ancora  egli 
quei  Santi  Luoghi:  ma  in  qual’ anno  egli  ciò  efeguifle,  io 
non  faprei  determinarlo . Sfc  vogliamo  non  efporci  alle  giu- 
‘fte  querele  de’ Critici , fa  meftieri  il  dire, che  vi  andalfe  do- 

A a 2 po 

(d)  Ovid. . Metamor.  lib.VI.  (a)  P.Orfi  Ift.  Ecclef.  tom.2.  lib.  ?. 
n.  31.  e rom.  5.  lib.  12.  n.  58.  (b)  Il  cit.  P.Orfi  toni.  5.  lib.  6.  n.  18. 

Vvgg.  la  notlra  Diàtr.I.'pag.  137.  0-76. 
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po  l’anno  326.  (r),  perchè  allora  Elena  madre  di  Collanti- 
no  Imperadore  ebbe  la  bella  forte  di  trovare  il  l'alutifero 
legno  della  Santa  Croce , e l’augufto  fuo  figliuolo  fabbrica- 
re vi  fece  quel  nobililfimo  Tempio  della  Refurrezione,chc 
ci  deferì  ve  Eufcbio  (d).  Sarebbe  , non  v’ha  dubbio  , aliai 
a propofito  l’anno  335.,  quando Coftantino  fece  fare  di  tal 
Tempio  la  folenne  Dedicazione  (e)  coll’intervento  di  una 
gran  moltitudine  diVefcovi  per  fuo  ordine  venuti  da  tutte 
le  parti  dell’  Univcrfo . Perciocché  fe  è vero  ciocche  narra 
Ra  fino  (/  , che  furono  a tale  adunanza  invitati  tutt’i  Pre- 
lati d’ogni  Chiefa,  e Provincia:  uopo  è dire, che  anche  il 
Vefcovo  di  Mira  colò  portato  fi  folle.  Ciò  però  non  ottan- 
te, io  non  ardifeo  affermarlo,  riflettendo,  che  avendo  Co- 
flantino  fcritto  ai  Padri  adunati  in  Gerufalemme,  che  efa- 
minata  la  profellione  di  fede  di  Ario,  e di  Euzoio,  e tro- 
vata retta , e cattolica , gli  trattalfero  benignamente , e per 
opera  degli  Eufebiani  loro  protettori  effondo  quei  due,  co- 
me pedone,  al  loro  dire,  ingiuttamente  condannate  , am- 
metti alla  loro  comunione  , e giudicata  fana  ,,  e cattolica 
l’.ereticale  lor  formula  di  fede:  troviamo,  che  fra  tanti 
Vefcovi  Cattolici  alieni  da' perverlì  fentimenti  de’ fautori  di 
Ario,  il  fblo  Marcello  Vefcovo  di  Andrà  non  conienti  al 
ricevimento  dell’ Erefiarca , anzi  nè  tampoco  volie  allìttere 
alla  Dedicazione  del  Tempio  (#).  Perche  fe  il  nortro  San- 
to vi  folle  allora  flato  ancor  prefente  , non  vi  ha  dubbio 
alcuno , che  fi  farebbe  con  tutto  il  fuo  folito  zelo  oppofto, 
e ftante  la  fama  della  fua  fantità,  che  in  quel  tempo  do- 
Vea  certamente  effer  divulgata, avrebbe  dovuto  più  torto  il 
fuo  nome  efferne  rammentato  , che  quello  dì  Marcello  d’ 
Andrà.  Aggiungali  ancora,  che  volendo  alcuni  , che  San 
Niccolò  morille  prima  dell’anno  335.  (h):  egli  è chiaro  , 
che  fe  per  vera  fi  abbia  tal  epoca  della  morte  di  San  Nic- 
colò, non  fi  può  per  verun  modo  fottenere  , che  egli  nel 
335.  andaffe  in  Gerufalemme  , dovendoci  ballare  , che  egli 
potette  andarvi  dopo  ii  3 , fenza  obbligarci  ad  affinar- 
ne il. predio  anno.  Per  altro  effondo  tali  diflìcoltà  fondate 
• lol- 

le) Vegga!!  la  cit.  Diarr.  I.  pag.  i}ó.  (d)  Euf-h.  liS.  Vir.Cor- 
flanr.  cap.;^.  feq.  (e)  P.  Orli  Ittor.  Ecclef.  tom.  5.  Ii!>.  li.  num.  11}. 
(f)  Rutti  q.  lib.  u.  c.  11-  (o)  Vegg.  il  P.Orfi  Illor.  rom.  5.  lij.  12. 

n.  nj-.ei  5.  (h)  Veggafi  la  Diilert.  Prelim.  §.11.  e ij. 
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foltanto  fulfilenzio,c  fulla  particolar  oppinione  degli  Scrit- 
tori, cd  avendo  potuto  facilmente  addivenire  per  qualche 
cagione  a noi  ignota, che  di  lui  non  fi  folle  fatta  menzio- 
ne alcuna,  o che  fuflfe  vivuto  oltre  l’anno  335-:  lafciamo 
in  liberti  i Lettori  di  penfame'  quel  che  loro  meglio  ag- 
grada inlino  a tanto, che  si  fatti  punti  fieno  con  altri  mo- 
numenti meglio  illurtrati . 

55.  Riloluto  dunque  avendo  il  noftroSanto  di  por-  _ ^ .. 
•tarli  inGerufalemme,  (ubito  che  ebbe  l’occalione  d’una  Na- 
ve,  deftinata  per  l’Egitto, vi  monti  fopra,  e partì  per  gli  Una\tmpefta. 
Santi  Luoghi . Or  mentre  con  profpero  vento  andavano  a 
buon  viaggio  i Marinari,  niente  prevedendo  di  ciò,  che  ad 
erti  avvenir  dovea  di  Anidro  : San  Niccolò  diè  loro  la  cat- 
tiva novella  d’una  fieriflìma  tempefta,ed  orrida  impegoli- 
ti di  venti,  che  dovea  fuccedere,  e di  aver  veduto  il  ma- 
ligno lpirito  falir  fulla  nave  , tagliando  con  una  fpada  il- 
fartiame , prender  calle  mani  la  nave,  e menarla  in  giro  per 
lòmmergerla  inlìeme  con  tutti  gli  Uomini  , che  vi  erano 
dentro.  Appena  ciò  dille  il  Santo  , che  furta  d’ un  fubito 
una  fiera  burrafca,ed  il  mare  porto  folTòpra  dalla  furia  de’ 
venti  fece  conofcere  a coloro, che  navigavano  con  lui, che 
ficcome  fi  era  ben  verificata  la  fua  predizione  , così  r ->tef- 
fe  colle  fue  preghiere  liberarli  dal  pericolo  imminente  d’ef- 
fer  inghiottiti  dal  inare.  Raccolti  però  vicino  a lui  , ben- 
ché (paventati  dall’orribile  procella  , fpargevano  fervorofi 
prieghi  a Dio , e nello  delio  tempo  pregavano  il  noftro  San- 
to, che  gli  ajutafle,  colla  fiducia  aliai  viva,  che  ne  rene- 
rebbero efauditi.  Morto  a pietà  di  quegl’infelici  San  Nic- 
colò, gli  elòrtò  a ftar  di  buon’ animo  > c a non  temere  , 
promettendo  loro,  che  in  breve  direbbero  liberati  da  quel 
pericolo.  Nè  fu  vana  la  promefla , perchè  San  Niccolò  im- 
petrò la  calma,  che  bramavano  , e fi  vide  fubito  renduto 
placido  il  mare , quietati  i flutti , e la  tempefta  convertita 
in  una  perfetta  tranquillità.  Per  la  qual  cofa  tutti  pieni  di 
letizia,  e dimentichi  del  paffuto  pericolo  , mutarono  i la- 
menti in  voci  di  gioja, e con  .grande  efultazione  renderono 
a Dio  le  dovute  grazie,  ed  al  fuo  fervo  Niccolò  ; doppia- 
mente maravigliati , e che  averte  lor  predetto  la  burrafea  , 
e furta  poi  immantinente  fedata.  Ma  sì  grande  allegrezza 
fu  interrotta  da  un  accidente , che  da  prima  non  poco  per- 

tur 
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turbò  i Marinari,benchè  poi  rimanere  ognuno  maggiormen- 
te confolato,  e maravigliato  inlieme  de'  miracoli,  che  San 
Niccolò  prontamente  operava.  Perciocché  uno  de’ Marina- 
ri (alito  filila  cima  dell’  antenna  mezzana  per  accomodarvi 
ciò  che  Infognava:  nel  calartene  giù  dilgraziaramente  cad- 
de in  mezzo  alla  Nave.  La  caduta,  perchè  da  luogo  alto, 
fu  mortale,  e vide  ciafcuno  quel  povero  Marinaro  giacer- 
fcne  lenza  refpiro  nel  luolo,  cosi  che  lembrava  eflfer  mor- 
to. Il  nollro  Santo  però  appena  lènti  il  luttuofo  accidente,, 
fenza  eflèrne  da  veruno  pregato, fece  orazione  per  quell’in- 
felice, e come  fe  l’ avelie  fvegliato  dal  (onno  , lo  reftitul 
fano,  e falvo  ai  compagni,  raddoppiando  così  la  comune 
allegrezza , con  rimanere  ognuno  lhipefatto  per  le  maravi- 
glie, che  vedeano  con  proprj  occhi  operarfi  dal  Santo. 

San  Niccoli  S<L  Dopo  così  miracolo)!  avvenimenti  fi  può  com- 

gìn£Kf  in  E-  prendere , come  quei  Marinari  ficuri  navigaflèro , avendo  fc- 
i‘"r , e vi  fa  co  loro  San  Niccolò  ; e così  felicemente  avvenne  . Perchè 
alni  miracoli.  fpir3ndo  un  vento  leggiero  , e foave , e favorevole  al  loro 
viaggio,  prefero  finalmente  terra.  Qual  folle  il  luogo,  in  cui 
approdarono , la  Storia  noi  dice:  ma  ci  narra  nondimeno  le 
maraviglie,  che’l  noftro  Santo  vi  fece  Cubito  che  fu  fmon- 
tato  dalla  nave.  O che  i marinari  fleflì  pubblicato  avellerò 
la  Santità  di  Niccolò,  e i miracoli,  che  eglino  coi  propri 
occhi  veduto  aveano , o comunque  la  cola  avvenifle  : non  vi 
fu  cieco, o infermo,  o da  qualunque  altro  travaglio oppref- 
fo,  il  quale  a Niccolò  ricorrendo  con  fiducia, la  villa,  eia 
guarigione  non  ottenelle,  e non  folle  da  quel  male,  che  lo 
veflava,  immantinente  liberato.  Ognuno  benediceva  Iddio, 
che  avelie  là  mandato  un  uomo  di  tal  virtù,  e tutci  ricor- 
fo  a lui  facendo,  egli  è difficile  poter  narrare  come  concor- 
rellèro  le  genti , chi  per  vederlo , e riverirlo , e chi  per  ri- 
cevere follcvamento,  e conforto  da 'mali,  che  pativa.  Se  nel 
nollro  Santo  fiato  non  folle  eroico  in  fommo  grado  l’amo- 
re, che  al  filo  Profiimo  portava,  e’1  deliderio,  che  avea  di 
foccbrrere  gli  afflitti  : troppo  nojofo  riufcito  gli  farebbe  il 
lra  in  Gerufa-  concorfo , che  intorno  a lui  di  continuo  fi  facea  , e molto 
hmme,  c mi-  patito  ne  avrebbe  la  fua  grande  umiltà, 
r acolofamcntc  57.  Giunto  finalmente  San  Niccolò  in  Gerufalem- 

Ji  aprali  cm-  me  ^ che  cra  ja  meta  jgj  puo  viaggio;  non  fi  può  ridire  con 
ra’l** Santa  fiuanta  divozione  andalfe  vifitando  quei  fanti  luoghi , ne’  qua- 
Crxe . ll 
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li  il  Redentor  noftro  Gesù  Crifto  tanto  patì , fino  a morire 
fopra  un  duro  legno  di  Croce,  dopo  aver  (offerto  inefplica- 
bili  tormenti  per  amor  noftro.  Egli  prima  andò  ad  adorare 
il  Santo  Sepolcro, detta  poi  la  Cappella, o Chiel'a  della Re- 
furrezione,  principal  parte  della  grande,  e magnifica Balili- 
ca  fatta  erigere  dal  gran  Coftantino.  Portoli!  indi  al  Golgo- 
ta, quel  luogo  appunto, in  cui  Gesù  Crifto  fu  conficcato  in 
Croce,  c fpirò  la  bell’  anima.  Ma  di  ciò  non  foddisfatto  San 
Niccolò,  e volendo  dare  tutto  lo  sfogo  all’intenfa  divozio- 
ne, che  portava  all’ adorato  Redentore,  per  meglio  contem- 
plare le  pene,  che  avea  con  invitta  pazienza  per  noi  foffer- 
to:  fi  portò  notte  tempo  a quella  Chiefa  (a),  in  cui  fi  ve- 
nerava il  falutifero , e (acro  legno  della  Croce . Se  il  noftro 
Santo  fi  portò  in  Gerufalemme  prima,  come  penfo  più  ve- 
rifimile,  dell’anno  335.,  convien  dire  , che  ’l  fanto  legno 
della  Croce  non  folte  flato  ancora  porto  nella  gran  Chiefa 
eretta  da  Coftantino . Quando  Elena  l’ Imperatrice  lo  trovò, 
ne  confegnò  una  parte  al  Vefcovo  di  Gerufalemme  San  Mac- 
cario , la  quale  fu  poi  collocata  nella  gran  Chiefa . E poi- 
ché di  quella  la  folenne  dedicazione  fu  fatta  u'eiT’anno  335. 
il  13.  Settembre,  e nel  giorno  feguente,  che  fu  la  Dome- 
nica, fi  fece  la  folenne  Efaltazione  della  Santa  Croce  : ci 
fembra  affili  ragionevole  il  dire, che  in  quello  medefimo  gior- 
no fufle  flato  il  fanto  legno  riporto  nel  gran  Tempio  anzid-  t 
detto,  e non  già  prima  ( b ) . Innanzi  dunque  all’anno  335. 

in 

(a)  Il  Metrafrafte  in  breve  racconta  : Cum  autem  ÌHinc  ad  Chrìfli  ft - 
pulcrum  profetili!  tffct , rtirfus  edam  accejit  ad  Sanclum  Golgotha  , ubi 
prò  nobis  Crux  fallitati s defila  efl . Delude  noèlu  quoque  venie  ad  fignum 
divinum  Crucis,  & tutte  quid-m  ti  fu  a (ponte  (acrofantli  loci  porta  funi 
ref-r.ttt  cet.  N ‘1  qual  palio  qu-l  rurfus  farebbe  meglio  cambiarlo  in  ua 
pofì-a , cosi  richiedendo  la  teffitnra  delle  par  -.le,  e quello  ancora  lignifi- 
canti 1 la  parola  greca  «Wir.  Apparifce  da  quelle  parole  del  Metafrafle, 
xhe’l  luogo,  dove  (lava  il  Santo  legno  della  Croce,  non  era  lo  Hello  , 
che  ’I  Santo  Sepolcro,  e per  le  ragioni,  che  diciatti)  nella  Storia  , cosi 
conviene  , che  fi  creda  . La  Bafilica  fabbricata  da  Coftantino  conrenea 
cosi  il  Santo  Sepolcro,  Cappella,  benché  come  Chiefa,  detta  Refurre- 
zione,  e’1  Mirtino , che  era  la  gran  Chiefa  fatta  in  onor  della  Croce^ 
ancor  effa  talora  chiamata  Refurrezione.  Vegg.  il  P.  Orli  Iftor.  Eccleu 
tono.  V.  lib.  il.  n. <5 1 . (b)  Vegg.  Benedetto  X I V.  di  fel.  mem.  nella fe- 

fìn  dell’  Invenzione  della  Croce  num-S9d-  feq  e Molign.  Affemani  tom. 

V.  K.al.14.  Scptembr.  E quindi  fi  deduce  la  ragione,  per  cui  anche  pri- 
ma dell'  (mneradore  Eraclio  nella  Chiefa  fi  foleunizava  il  14.  Settembre 
la  fella  dell’  Efaltazione  della  Croce . 
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in  altro  Tempio  la  Santa  Croce  fi  venerava,  e là  appunta, 
come  crediamo  , fi  portò  di  notte  San  Niccolò  . 11  quale 
perchè  chiul'a  la  trovò,  portoli  avanti  a quella  ginocchione, 
cominciò  a fpargere  le  lue  preghiere,  e a venerare  quel  fa- 
crato  legnò,  che  nella  Chiefa  lì  cuftodiva.  Iddio  nondime- 
no volendo  far  conolcere  al  fedele  fuo  fervo, quanto  accet- 
ta gli  forte  fiata  quella  incomoda  notturna  orazione  : fece 
miracololamente  aprire  la  porta  di  quella  Chiefa,  t diede  agio 
a San  Niccolò,  perchè  vi  entrafl'e , ed  orar  potelle  con  quel 
fervore  di  fpirito,  che  di  notte  l’avea  condotto  a quel  Tem- 
pio . Con  quanto  piacere  poi  li  forte  ivi  trattenuto  il  noftro 
Santo,  e quanto  flato  forte  grande  il  godimento  del  fuo  cuo- 
re, in  meditare  i patimenti,  che  ’l  noftro  Redentore .foffrl 
filila  Croce,  e in  adorare  quel  fanto  legno:  fblo  può  faper- 

10  Iddio,  che  per  miracolo  fece  aprir  la  porta  della  Chiefa, 
e non.  già  noi,  cui  altro  non  ci  fan  fapere  gli  Scrittori  di 
fua  Vita  , le  non  fe,  che  furon  ferventi  le  lue  preghiere, 
proliffe  le  adorazioni,  e che  indi  San  Niccolò  le  ne  partì  con 
maggior  profitto  dell’anima  l'uà,  e collo  fpirito  piùrobufto,e 
fortificato  per  vie  più  innoltrarfi  nella  più  alta  perfezione , 

F.'  xtrifnite,  58.  Dopo  avere  San  Niccolò  lòddisfatto  al  fervore 

che  elica  San  della  fua  fegnalata  divozione  in  venerare  i fanti  luoghi  : fem- 
KkcoIù  lift-  bra  molto  verilìmile,  che  egli  non  tralalciartè  di  andate  a 
i vifitare  i Monalìcrj  di  quei  Monaci,  i quali  erano  fotto  il 
Ai  Piljhna  g0VCrn0j  e ja  dilciplina  di  S.IJarione.  Perciocché  fra  le  al- 
tre cole,  degne  di  et  ma  lode,  che  furono  da  S.  Andrea  Cre- 
tenle  ollervate  nel  noftro  Santo,  non  fu  l’ultima  quella,  che 
egli  a guifa  di  ape  fucciò  dalla  vita  degli  altri  Santi  i piò 
belli  efempli  di  virtù  per  imitarle,  ficcome  fece , e ricopiarle 
in  fe  ftefl'o,e  l’anima  abbondantemente  arricchirne.  Laonde 
trovandofi  vicino  a quel  luogo, in  cui  era  già  fparfa  la  firma 
della  gran  fantità  d’Ilarione,  al  quale  tanti  ricorrevano  per 
ertère  ammaeftrati  in  una  vita  celefte  più  torto  , che  da  uo- 
mo; giova  credere,  che  non  volertè  San  Niccolò  perdere  la 
bella  opportunità  di  foddisfare  all’eroico  fuo  genio  d’impa- 
rar Tempre, e fentire  nuove  lezioni  di  virtù,  e di  perfezione 
per  meglio  abbellirne  fe  fteftò.  Noi  riputiamo  di  non  andar 
errati,  fe  poniamo  per  indubitato,  che  fe  San  Niccolò  fece 

11  fuo  viaggio  in  Paleftina  dopo  l’Invenzione  della  Santa 
Croce,  in  uno  degli  anni,  che  l'corfero  dopo  il  326. , fi  era-. 

no 
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no  nella  folitudine  della  Paleftina  già  edificati  I primi  Mo- 
nafterj  da  S.  Ilarione  . Imperciocché  , fecondo  lcrive  San 
Girolamo  (c),  quello  Fondatore  di  Monafterj  morì  verfo 
l’anno  ottantefimo  di  fua  età,  il  che  avvenne  intorno  all’ 
anno  37 a. .(al).  Dall’altra  parte  lo  lidio  Santo  Dottore  ci 
fa  fapere,  che  dopo  eflere  flato  Ilarione  per  lo  fpazio  di 
anni  ventidue  nella  Palcftina  fece  il  primo  miracolo  , ren- 
dendo feconda  colle  fue  orazioni  una  certa  donna  d’  Eleu- 
tcropoli , e che  quello  miracolo  fu  illullrato  da  un’  altro 
maggiore,  fatto  in  pedona  di  tre  figliuoli,  gravemente  in- 
fermi, di  Arillene  moglie  d’Elpidio  , che  fu  poi  Prefetto 
del  Pretorio;  e che  fparfa  perciò  la  fama  di  tali  miracoli , 
a gara  venivano  a S.  Ilarione  dalla  Siria  , e dall’  Egitto  i 
popoli  per  modo , che  molti  créderono  in  Gesù  Crillo , e li 
fecero  Monaci . Ór  tutto  quello  elfendo  avvenuto  verfo  l’an- 
no 318.  non  fenza  ragione  polliamo  aflerire,  che  quando  San 
Niccolò  fi  portò  in  Gerufalemme , S.  Ilarione  governava  nel- 
la folitudine  della  Palellina  e Monafterj  , e Monaci  (c). 

59.  Supporto  dunque,  che  la  cola  avvenifl'e  come  noi  E »i)  pi 
penfiamo  : ognuno  può  facilmente  comprendere  il  piacere  , <lirfi 
con  cui  San  Niccoiò  fi  trattenne  fra  quei  Monaci,  ammi-  fp"}0  a 
rando  £1  tenore  del  loro  vivere,  e come  umile  che  era  sfor-  * h£lt,°’ 


. B b . — zan- 

(c)  S.  Girolamo  sella  Vita  di  S-  Ilarione  tib.  3.  E pi  fi.  Sei.  2. 
(d)  Il  Card.  Baronio  nelle  note  al  Martirolog.  Rom.  21.  Ottob.  pre- 
tende efler  morto  S.  Ilarione  nel  372.  perchè  S.  Girolamo  nel  luogo  ci- 
tato fcrive,  che  quando  morì  S.  Antonio  Abbate  , S.  Ilarione  avea  an- 
ni 65.,  la  morte  poi  di  S.  Antonio,  giuda  lo  ftertò  S.  Girolamo  nellV 
Cronaca,  avvenne  nell’ anno  XXI.  di  Colìanzo  Imperadore,  che  viene  a 
cadere , fecondo  lo  lteflò  Baronio , feguendo  i Farti  del  Panvinio , nell’an- 
no 357.,  al  quale  aggiunti  gli  altri  15.,  che  dopo  vide  S.  ilarione,  fi 
ha  l’anno  372.  E tal  opinione  pare,  che  venga  feguita  dall’  Aflemani 
tom.  V.  Kal.  21.  Ottob.  Ma  fe  è vero  ciò , che  penfa  il  P.  Pagi  all’an- 
no 358.  che  S.  Antonio  Abate  mori  nel  356.,  converrà  dire,  che  S> 
Ilarione  morirti;  nel  371.  (e)  Il  P.  Calmet  Stor.Univ.  tom.  V.  lib. 

6f:.  §.  *3.  fcrive  di  S.  Ilarione  .•  Pafsò  *2.  inni  in  quella  folitudi- 
ne , non  ’■ edendo  alcuna  petfma , e non  entrando  ni  nella  Città , ni  ne' 
Villaggi . Verfo  F anno  328.  Iddio  cominciò  a mamfeflare  il  merito  del 
fuo  fervo  co'  miracoli  , che  proda  (fero  gran  numero  di  lonvetfioni  , e fu- 
rono la  caufa  , che  una  infinità  di  ptrfone  abbracciò  la  vita  Monajtica 
nella  Palrjìina  ; di  modo  che  quando  faceva  la  vifita  de’fuoi  Monafla- 
Tf , fi  trovavano  intorno  ad  effo  fino  a d'te , 0 tre  mila  Monaci . Lorteffo 
Scrittore  nel  §.  ij.  pone  U morte  di  S.  Ilarione  nel  21.  Ottobre 
del  371.  » 
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zandofì  d'  imitare  ciò  che  a lui  fcmbrava  poterlo  perfezio- 
nar maggiormente  nella  fantità , benché  oramai  egli  forte  affai 
provetto  nelle  virtù , ed  impiegata  aveffe  la  maggior  parte 
della  fantirtìma  vita  fua  in  opere  maravigliofamente  virtuo- 
fe,  e quali  lì  convenivano  ad  un  Vefcovo,  che  avca  polla 
l’anima  fua  per  la  gregge  di  Gesù  Grillo  fidata  alla  fua  cu- 
ltodia. Quello,  che  noi  {limiamo  verifimile  per  rifpettoai 
Monaci  della  Paleltina  , crediamo  ancora  effergli  avvenuto 
nell’ Egitto,  fe  in  quel  Regno  prefe  terra  la  prima  volta  , 
per  indi  portarfi  a i fanti  luoghi  di  Gerulalemme . Ci  fa  fa- 
pere  San  Girolamo  (/),  che  appunto  nello  Hello  tempo,  in 
cui  il  vecchio  Antonio  dimorava  nell’ Egitto,  il  giovine  Ila- 
rione  fi  trovava  ne’ deferti  della  Paleltina  . E però  effendo 
a propofito  il  tempo,  c llante  il  gran  defiderio  di  San  Nic- 
colò d’ imitare  le  più  perfette  azioni  degli  Uomini  intera- 
mente dedicati  al  divino  fervigio:  richiede  la  fua  eroica, e 
fopraffina  umiltà,  che  diciamo,  effcr  molto  vicino  al  vero, 
che  trovandofi  nei  luoghi,  in  cui  quegli  Uomini  angelici, 
per  dir  così,  vita  menavano  celelte  più  tolto,  che  umana, 
»'•  egli  perdere  non  abbia  voluto  una  occafione  così  bella  di 
poter  foddisfare  alle  fante,  e religiofc  fue  brame. 

£‘  cótojn-  60.  Ma  non  potè  egli  troppo  godere  in  quella  a lui 

d*to  divina- sì  cara  lolitudine  quelle  dolcezze , che  fuolc  Iddio  abbondan- 
temente  piovere  neile  anime  a fe  dilette,  e da  lui  deltina- 
t orno  in  Mi'à  te  operare  cole  grandi  nella  fua  Chiefa.  Perciocché  per 
Dislealtà  'di’  divina  vilume  gli  fu  comandato,  che  ritornarti:  in  Mira,ac- 
Marinari  pu-  ciocché  le  fue  pecorelle  non  foffero  più  prive  della  foave  fua 
aita  con  una  v oce  {5).  Ubbidì  il  Santo  al  divino  comando  ; e trovata  aven- 
tempefia.  do  una  nave,  che  era  pronta  a partire, prima  di  montarvi 
pattuì  coi  Marinari,  che  doveflèro  portarlo  nel  porto  di  Mi- 
ra, dove  Iddio  comandato  gli  avea , che  fi  tras  feri  (le . Mon- 
tato indi  fulla  nave,  ed  ulciti  dal  porto,  e fpiegate  le  ve- 
le, cominciò  a fpirare  così  favorevole  il  vento,  che  non  fi 
potea  più  felice  bramare  la  navigazione.  Ma  a San  Nicco- 
lò 

(f)  San  Girolamo  nel  cir.  luogo  della  Vira. di  Sanf  Ilarione.  (g) 
K‘  quella  una  efpreffiooe  del  Merafraile,  dalla  quale  noi  abbiam  prefo  mo- 
«irò  d’alTerire,  che  San  Niccolò  dopo  edere  (lato premorto  all’Epilcopale 
dignità , foilé  andato  in  Gerulalemme  : perchè  proprio  è d’un  Pallore  , e 
Velcovo  avere  delle  pecorelle , e da  quelle  far  l'entire  la  fua  voce  colla 
predicazione  della  divina  parola,  c non  d’  un  Monaco,  0 Afceta.  fVf. 
Differì,  Pnli  m,  §.  ij.  » 16. 
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lò  avvenne  ciò , che  fuole  ordinariamente  fuccedcre  a chi  è 
corretto  a fare  fomiglianti  viaggi.  Perchè  i Marinari  con- 
tra  la  data  parola  di  condurli  nel  porto  di  Andriaco , avea- 
no  drizzato  il  corfo  verfo  la  loro  patria  , per  dove  a vele 
gonfie  fi  portava  il  naviglio.  Iddio  però,  il  quale,  fe  non 
vuolej  che  gli  Uomini  commettano  ingiuftizia  alcuna,  mol- 
to meno  lo  foffre , quando  ingannati  ne  vengono  i fedeli  Tuoi 
fervi  : fece  manifdlamente  conofcere  quanto  a lui  ciò  difpia- 
ceva  : e dando  di  mano  ai  miracoli  , punì  in  un  fubito  la 
loro  infedeltà,  e gli  obbligò,  contra  quel  che  fi  penfavano, 
a portare  il  nollro  Santo  in  quel  luogo , dove  promeffo  avea- 
no  di  trasferirlo  . Perchè  fi  levò  di  repente  una  così  fiera 
tempefìa,  che  perduto  il  timone,  e feorrendo  ad  arbitrio  de’ 
venti,  e dell’ onde  il  naviglio:  tutti  fi  videro  nel  vicino  pe- 
ricolo d’incorrere  in  un  infelice  naufragio,  e di  perire  mi- 
feramente  affogati . Quella  fu  la  pena  de’  Marinari  infedeli: 
ma  però  nello  ftelTò  tempo  avendo  il  Signore  tutta  la  cura 
di  San  Niccolò,  difpofe  colla  fua  divina  provvidenza,  che 
mentre  la  nave  feorreva  trafportata  con  violenza  da’  venti  , 
fana , c falva  pervenillè  nel  porto  di  Andriaco  . Giunto  nel 
luogo  defiderato  il  nofiro  Santo,  come  mifericordiofo,  e ma- 
gnanimo che  era , perdonando  ad  effi  la  dislealtà  ufatagli,fen- 
za  rampognarli , o rinfacciar  loro  cofa  alcuna , fubito  che  gli 
vide  mutati  nel  loro  cuore , e commoflì  da  acerbo  pentimen- 
to, per  aver  tentato  d’andar  altrove  , e non  in  Andriaco: 
pieno  di  bontà,  e da  Padre,  che  amorevolmente  accoglie  i 
fuoi  figliuoli,  adoperò  con  effi  affabili  parole , e dolci  manie- 
re , accomiatandoli , ed  augurando  loro  un  feliciffimo  viaggio 
verfo  la  loro  patria,  dove  con  profpera  navigazione  final- 
mente pervennero. 

CAPO  XVII. 

Si  narrano  alcuni  fes;n  alati  miracoli  , che  fece  San  Niccoli 
in  tempo  di  fua  vita. 

61.  "\TOn  intendendo  appartarmi  dal  difegno  ftabilito  dell 

l\l  di  voler  narrare  ioltanto  ciò  , che  fembra  più 
vicino  al  vero , e dall’  altra  parte  confiderando , che  ’l  nofiro  ‘dev'mi- 
Santo  è flato  non  fenza  ragione  celebrato  come  Taumatur-  racoti  di  S. 
go  per  gli  molti,  cflupendi  miracoli  da  lui  fatti:  perciò  fe-  Niccoli. 

B b a guen- 
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guendo  per  quanro  mi  vien  permeilo  , l’ordine  de’ tempi, 
Rimo  pregio  dell’ opera  narrarne  alcuni  in  quello  luogo,  e 
lo  farò  tanto  più  volentieri,  quanto  che  è in  tutto  credibi- 
le, che  egli  abbia  potuto  adoperarli , dopo  che  di  altri  mag- 
giori non  polliamo  dubitarne,  come  narrati  da  quegli  Scrit- 
tori, che  fono  degni  di  tutta  l’intera  fede.  E’ vero,  che  in 
efli  alcune  circoflanze  vi  fono,  le  quali  in  quei  tempi,  in 
cui  lo  Scrittore  gli  efpofe  al  pubblico,  non  incontravano  il 
difgufto  de’  Lettori  , come  fuccede  ne’  tempi  prefenti,  ne’ 
quali  la  Critica  è giunta  a tal  fegno  , che  vuole  imporre 
legge,  e maniera  cerne  debbano  cfler  narrati  quei  maravi- 
eliofi  fatti,  che  fupcrano  le  leggi  della  natura,  per  efler  cre- 
duti (a)  : tuttavia  non  per  quefto  tralafcerò  di  narrarli , e 
mi  prenderò  lòlamente  la  libertà  di  rifecame  tutto  quello, 
che  può  offendere  il  gufto  corrente,  lufingandomi,  che  ciò 
niente  pregiudicar  polla  alla  verità  della  Storia,  alla  quale 
può  ben  ballare  il  fondo,  e la  foltanza  del  fatto  (6),  lenza 
effer  neceflario  di  veftirlo  con  quegli  ornamenti,  che  fono 
flati  per  avventura  aggiunti  dagli  Scrittori , che  lo  narraro- 
no la  prima  volta , per  conformarli  al  genio  del  loro  fecolo. 
Tributo  affai  §•  61.  Avendo  Coftantino  il  Grande  dato  fuori  l'ordi- 
graiafo a Mi-  ne,  che  fi  efigeflcro  le  impofte , e forfè  fpedite  ancora  le 
m-  delegazioni  (c);  fi  cominciò  in  Mira  o dal  Vicario  del  Pre- 

fetto del  Pretorio,  o dal  Prefide,  o Rettore  della  Provincia 
a raccogliere  quel  tributo,  che  dovea  pagarli,  fecondo  fla- 
va deferitto,  e ffabilito  negli  ordini  Imperiali.  Facilmente 
addivenne  allora,  che  parte  per  1’  efazione  un  po  gravofa 
{d)  d’ impofte , c di  tributi  fuperiori  forfè  per  abbaglio  a ciò, 

che 

(a)  (hi*  fib't  qutfqut  j adita  fettu  patar , agno  animo  atctpit  : fu- 
pra  ea  , vtlut  fitta  prò  falfis  putat . Saltati,  bel).  Catilin.  n.  3.  (b)  11 

Cardili.  Baronio  ror.  mart-  Rotti.  al  f.  Ottobre  tcrive  : Si  ob  unum  er- 
rorem  vtl  alternai  in  vilis  Sa  r tic  rum  imentum  , reterà , fu*  rematimi , 
fide  earere  dixerimus  : profitto  cantei  Santtcrum  Vitas  in  maximum  dt- 
fcvmen  inducimus  : rum  pene  in  omnibus  aliguid  noi  ari  pejftt , guod  cor- 
. rigendum  videatur  , fitqut  caucnicXTum  tantutr.mcdo  J eripturarxm  JSngula- 

ris  prerogativa , ut  in  lis  e k ritta  vera  , intona,  ffa , ctrt agite  nane* tur  . 
Vc-pg.  il  P.  OrC  Itlcr.  Ecd.  .rem.  3.  lib.  8.  10.  (c)  Vegg. 

la  Dilfert.  Prelim.  §.  31.  33.  fcq.  (d)  L’  Anonimo  prclìo  Monti*. 
Falcone  (blamente  fcrive  e ob  innumeras  exatt'tones  . Noi  crediamo  all* 
incontro  , clic  forfè  allora  il  popolo  di  Mira  dopo  la  carefiia  non  era 
in  filato  di  pagare  interamente  i tribali . Potè  avvenire  ancora , effe 
• • i - ■ - P« 
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che  veramente  doveano,  parte  per  l’infelicità  de’ tempi,  in 
cui  il  popolo  di  Mira  elàufto  era  per  avventura,  ed  oppref- 
fo  da  mitene  : troppo  duro  ad  eflì  riufcifl'e  il  foddisfare  a’ 
pagamenti,  che  doveano.  I quali  all’incontro  rilcofli  dall’ 

Imperiale  Miniftro  per  maniere  incomportabili  , folitc  per 
altro  in  si  fatti  cafi  : riduflero  quel  popolo  ad  anguille  co- 
tanto flrette,  che  caduto  in  efirema  povertà,  cominciarono 
i mefehini  a confumarfi  di  pura  fame.  Uno  flato  così  mi- 
ferabile,  da  cui  non  vedeano  cerne  poterfene  naturalmente 
liberare,  buggeri  loro  l’unico  rimedio,  che  aveano,  in  ri- 
correre al  loro  comune  Padre  San  Niccolò,  il  quale  ben  fa- 
peano,  che  nelle  loro  più  grandi  calamità  con  paterno  amo 
re  tutto  fi  era  in  loro  follievo  prontamente  impiegato.  Con- 
dottifi  adunque  da  lui,  e genuflefli  efpoftagli  la  gravezza  del 
loro  infortunio,  umilmente  lo  pregarono,  che  fcrivefle  all* 

Imperatore  una  fupplica,  elponendo  il  miferabile  loro  fla* 
to , per  ottenerne  l’ opportuno  compenfo . Afcoltò  il  Santo 
la  loro  preghiera,  e dal  loro  volto  conofcendo  la  durezza 
della  tribolazione,  che  gli  opprimeva:  con  quell’amore,  on- 
de un  Padre  amorevole  afcolta  volentieri  un  diletto  figliuo- 
lo, eli  confidò  prima  colle  amabili  fue  parole,  indi  gli  af- 
ficuro,  che  egli  non  già  per  mezzo  delle  lettere, ma  di  per- 
fidia condotto  fi  farebbe  all’Augufto  Imperatore,  per  impe- 
trare il  bramato  follievo , c che  tanto  avrebbe  con  prieghi , 
ed  umili  fuppliche,  fino  ad  importunarlo,  procurato  d’ am- 
mollirlo , che  non  avrebbe  celiato  dall’ impegno , fe  non  ot- 
teneva la  grazia  di  far  rivocare  la  gravezza  del  tributo  loro 
importo,  - 

6 3.  Licenziate,  dopo  averle  così  confolate,  daNic-j^ 
colò  le  fue  dilette  pecorelle,  non  tralafciò  di  fubito  prepa- vumiracoh/a- 
rarfi  al  promeffo  viaggio  . E provvedutoli  di  quello  , che  mente  in  Ca- 
gli bilògnava,  s’ incamminò  immantinente  verloCoftantino- • 
poli , dove  giunto  miracolofamente  la  fera  (e),  andò  in  una  flv- 

Chicfa  dedicata  alla  Vergine  Madre  di  Dio,  cd  ivi  fi  trat- 
tenne  a cantar  Inni,  ccm’era  folito  farfi  in  quell’ora,  i n- bruvt  la  fan- 
ficme  col  Vefcovo  di  quella  Imperiale  Città,  non  celiando  u mejja . 

• in 

per  abbaglio  era  flato  per  quella  Città  prefcritfo  un  pagamento  Inferiore 
alle  loro  forze  , ed  a ciò  , che  veramente  dovei  . Ccnvien  fare  torte 
quelle  rifltfToni  per  ron  condannar  C<  (lamino  fenza  fondamento  alcnno. 

L’ vero , che  gli  F fattori  pò  re  ano  eccedere:  ma  la  floria  non  ci  dà  mo- 
tivo di  credere  si  (atto  eccello . {e)  V egg.  la  Diilert-  Prelim.  $-j4- 
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in  tutta  la  notte  di  orare  fervorofamcnte , acciocché  il  Si- 
gnore ammolline  il  cuore  dell’ Imperatore,  e rimetteflé  quell’ 
intollerabile  tributo  , per  cui  cagione  lì  era  colà  portato. 
Indi  nel  dì  vegnente  narrato  avendo  agli  Ecclefiaftici , che 
erano  a lui  andati  per  vifitarlo,  il  motivo  della  fua  venu- 
ta: eglino  compàffionando  il  popolo  di  Mira,  fupplicarono 
il  Santo,  che  celebrafle  il  Tanto  lacrificio  della  Mellà,  e gli 
facefl'e  partecipi  del  Corpo,  e Sangue  di  Gesù  Ciillo  , ac- 
ciocché pregando  unitamente  Iddio,  porcile  più  facilmente 
ottenere  quel  che  bramava.  Colla  folita  fua  affabiltà  conien- 
ti San  Niccolò  alla  loro  richieda  , e celebrando  , quando 
giunfe  alla  frazione  del  pane  Eucaridico,  a quelle  parole: 
chi  non  c Santo  , non  fi  avvicini  a comunicarfi  (/]  , ufcl 
fuoco,- come  Te  folgore  folle,  dalle  Tue  labbra.  La  qual  co- 
la olfervata  da  coloro,  che  erano  i più  vicini,  furon  preli 
da  gran  timore,  e ne  glorificarono  l’Altiflimo,  che  per  lo 
fuo  fervo  Niccolò  operava  cole  ammirabili  cotanto.  Final- 
mente comunicatoli  il  Santo,  fi  avvicinarono  ancora  i Pre- 
ti, e prefero  l’ Eucariflia , ficcome  fece  parimente  il  popo- 
lo, che  vi  era  prefente  con  indicibile  confolazione  , pren- 
dendo dalle  lue  venerabili  mani,  come  da  un  Angiolo,  il 
corpo  facrofanto  di  Gesù  Crido.  Celebrato  il  Tanto  facrificio 
ivi  fi  trattenne,  e all’ora  degli  Inni  diVefpro  tornò  di  nuo- 
vo in  Gliela,  c compiuti  i divini  Uffici  andò  a ripofare. 

$.  Ò4.  Venuto  poi  il  giorno  fi  portò  ilnodro  Santo  dall’ 
Imperatore  : ma  giunto  nel  Palagio  , prima  che  a lui  fi 
avvicinane,  operò  un  miracolo,  il  quale  merita  efier  nar- 
rato ai  Lettori  divoti . Entravano  nella  Camera , dove  lede- 
va l’Imperatore  , i raggi  del  Sole  per  modo,  che  quegli  nc 
veniva  molto  incomodato.  Or  San  Niccolò  vi  oppofe  al  So- 
le il  fuo  mantello  , e quefio  miracolofamente  redando  di- 
rittamente fofpefo,  riempiè  di  dupore,  e maraviglia  l’Au- 
gudo  Monarca,  in  vederlo  darfene  così  diritto,  lenza  eflèr- 
vi  chi  lo  fodenefiè  (y).  Per  la  qual  cola  impaurito  Codan- 

tino, 

(f)  Il  Carditi.  Bona  rer.  liturg.  lib.  I.  cap.  17.  n.  3.  Oline  ante 
communiontm  clamabat  Diacqpus : SanftaSanftis  : ac  fi  diceret  qui  non  efl 
Santhis  non  acceda t . Eadem  verta  nunc  etiam  apud  Grxcos  dicit  Saeerdos. 
(g)  Monlìg.  Falcone  non  fa  credere  quello  miracolo  , e deride  l’Ano- 
nimo , che  lo  narra  : io  però  non  so  vedere  fu  qual  fondamento  egli 
voglia  così,  quando  dovea  riflettere,  che  non  meno  d'ua  miracolo  vi  lì 
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tino , fi  levò  in  piè , c falutando  il  nofìro  Santo  lo  fece  le- 
dere a fe  vicino  (è),  c pieno  di  rifpetto  l’interrogò,  qual 
folle  il  motivo,  per  cui  era  fiato  coftretto  a venir  da  lui» 
Allora  il  nofiro  Santo  con  quella  energia  , che  era  di  lui 
propria  in  perfuadere , tutta  gli  pofc  avanti  gli  occhi  l’ or- 
rida fcena  delle  miferie  de’  poveri  Mirefi , così  opprelll  dal 
pefo  jnfopportabile  del  tributo,  che  ora  mai  perivano  di  pu- 
ra 

richiedeva  per  potere  San  Niccolò  rifcuotere  il  dovuto  riguardo,  ed  ot- 
tenere la  grazia,  che  bramava.  Anehe  San  Martino  con  un  miracolo 
ottenne  quanto  deliberava  da  Valentiniano,  allora  che  andato  al  palaz- 
zo fi  acccfe  una  repentina  fiamma  nella  Tedia  dell’  Imperatore  in  manie- 
ra, che  lo  forzò  a balzar  dal  Trono,  e abbracciare,  e venerar  il  San- 
to, e concedergli  ciò  che  chiedeva.  Vegg.  il  P.  Orli  Ifior.  Ecclef.  tom. 
VII.  lib.  17.  n.  6.  Ni  quello  miracolo  di  San  Niccolò  circa  il  man- 
tello fofpefo  in  aria  è maggiore  di  quelli  , che  operarono  San  Gia- 
cinto in  valicare  un  fiume  infieme  con  altri  Frati  fopra  la  Tua  cappa, 
Raimondo  Pennafort,  che  fopra  la  fua  cappa  ancora  dall’Ifola  Majo- 
rica  in  fei  ore  fi  portò  in  Barcellona  , e finalmente  San  Francefco  di 
Paola,  il  quale  pafsò  lo  flrctto  di  Sicilia  fopra  un  mantello  diflefo  full’ 
onde,  non  avendo  voluto  il  Padrone  del  Vagello  riceverlo,  rigettando- 
lo come  pefo  inutile.  Vegg.  Hill.  Gerì,  di  S.  Domen.  p.  1.  lib.  1.  cap. 
48.  e lib.  2.  cap.  17.  , e Pietro  Mattei  nell’  Uloria  di  Luigi  XI.  voL 
2.  lib.  io.  n.  20.  Che  fe  un’  altro  non  difìtmile  miracolo  fi  richiedefie, 
fi  leggano  gli  atti  de’  Santi  Benedettini  del  Mabillon  , e fi  troverà 
nel  tom.  1.  Vie.  di  San  Giuniano  Abate  n.  9.  , che  quello  Santo 
prima  di  prefentarfi  a Clotario  Re  di  Aquitania , che  fedeva  nel  fuo  fo- 
glio, lafcib  il  fuo  baitone,  il  quale  ritto  li  mantenne,  fenza  eltcr  fìtto 
in  terra  , il  che  riempiè  d’  alto  flupcre  il  Re , ed  i fuoi  Cortigiani" 
Sed  curri  pariter  loquerentur , intuens  Rtx  baculum  Jìanttm , non  terne  fi- 
>um , [tà  fupra  pavimenti  teflitudmem  ereclum , nulliut  manu  adtaElum 
flantem  , vai  de  admiratus  efl , & tanto  terrore  perculfui , ut  etiam  genita 
illius  colliderentur , u nde  compulfus  Proeeres  quofque  palatii  ver  avi  t , in - 
dicane  illii  miraculum  cet.  Se  vegliamo  imitare  Monfignor  Falcone  la 
Storia  della  Vita  de’  Santi  dee  molto  accorciarli.  (h)  S.  Martino 
fede  a menfa  in  una  fedia  a canto  a quella  dell’  Imperato»  Maffimo 
Vegg.  il  P.  Orli  tom.  Vili.  lib.  18.  §.  99.  e niuno  deride  lo  Scritto- 
re , che  lo  narra.  Monfignor  Falcone  impegnato  centra  San  Niccolò 
di  Mira,  per  favorire  quel  di  Pinara,  deride  l’Anonimo,  che  fa  federe 
il  nofiro  Santo  fui  medefimo  feggio.  Vegg.  ne’ Prolog,  p.  20.  n.  5.  Se  il 
luogo  era  capace  di  due,  che  maraviglia  è,  fe  un  Menarca  lì  moflri  co- 
si riverente  verfo  un  Arcivefcovo,  i cui  prodigi  vedea  coi  proprj  occhi? 
Egdaro  Re  d’Inghilterra  quando  andava  da  lui  San  Dunfiano  fe  gli  fa- 
ceva incontro,  e gli  llendeva  la  mano  per  farlo  federe  nel  fuo  Trono, 
tanta  era  la  riverenza, che  gli  portava. Calmet  Stor.  Univ.  tom,  VIIL 
lib.  94.  §•  97. 
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ra  fante,  e colmo  di  viva  compaflione,  che  ben  tenea  di- 
pinta liil  volto,  verfo  le  fue  dilette  pecorelle,  umilmente 

10  fupplicò , e con  parole  atte  a muovere  ogni  più  duro  cuo- 
re, {congiurò  quel  pio,  e religiofo  Monarca,  acciocché  di- 
minuire il  tributo , c delle  l’ opportuno  compenlò  ad  una  ca- 
lamità cosi  grave,  per  cui  la  Città  di  Mira  era  già  ridot* 
ta  ad  ftreme  anguftie,  per  le  premure , ed  il  travaglio , che ’1 
Minillro  dell’  dazione  le  recava , obbligandola  a pagare  quel 
che  per  niun  modo  potea. 

6$.  Commoflò  1’  Imperatore  al  patetico  favellare  dei 
nollro  Santo,  da  prima  fl  reftò  fenza  dir  motto  alcuno,  for- 
fè coulìderando  , quanto  danneggi  i noveri  l'additi  una  vio- 
lenta efazione  d’  un  tributo  , ancorché  legittimo  : indi  chia- 
mato il  Segretario  perchè  fcrivefle  ciò , che  era  per  ordinar- 
gli, rivolto  a San  Niccolò, l’interrogò  per  fapere  quanto  vo- 
lere diminuito  il  tributo.  Ad  una  tale  dimanda  il  Santo  umil- 
mente rifpofe,  che  lo  dlminuilfe  in  quella  quantità  , che  Id- 
dio gli  avrebbe  pollo  in  mente . Allora  Collantino  dille  al  Se- 
gretario, che  fcrivefle,  non  dover  la  Città  di  Mira  pagar  al- 
tro, che  la  fola  fomma  di  cento  monete  (/):efeccconlegnar 
l’ordine  fcritto  a S.  Niccolò,  il  quale  rendute  all’Imperato- 
re le  debite  grazie  , e pregandogli  dal  Signore  ogni  felici- 
tà (k)ì  ufcì  dal  Palazzo  , e trovata  una  canna,  legò  a quel- 
la il  referrtto  Imperiale  , c comandandole  in  nome  di  Dio  , 
che  fi  folle  portata  in  Andriaco , porto  di  Mira,  la  buttò  nel 
mare  . A dimoftrare  la  gran  fantità  del  noflro  Santo  in  ma- 
niera, che  lo  ftefl’o  Imperatore  dubitar  non  ne  poteflè,  fece 

11  Signore  colla  fua  divina  virtù  (/) , che  la  canna  fi  trovafle 

nell’ 

(i)  Anche  qui  Monfìgnor  Falcone  fa  ne!  luogo  citato  le  fue  cri- 
tiche difficoltà  : ma  non  fa  bene  i conti , e porca  lenza  tante  affettate 
rifleflìoni,  con  maggior  femplicità  intendere  ie  parole  dell' Anonimo . (k) 
Non  contento  .del  fin  qui  detto  Monfignor  Falcone  , prende  Tem- 
pre di  mira  l’ Anonimo  , • fcarica  contra  lui  le  fue  critiche  faetre  , 
l'crivendo  : Santlus  itaqiie  orane  , egrejjus  efl  e palatili  fine  rercmoniit,aut 
gratin  , ut  vicem  Imperatori , prò  ceremoniis  fitti  omijfn . Che  voglia  dir 
con  quello , ognuno  lo  può  conofcere , perchè  crede , che  San  Niccolò  Ce 
ne  folle  partito  fenza  fare  il  fuo  dovere  coll’  Imperatore  , per  tacciare 
cosi  l’ Anonimo  : quelli  però  con  una  parola  ha  detto  molto , e mi  fpia- 
ce  , che  Monfignor  falcone,  ancorché  ben  dotto  in  greco  , non  vi  ab- 
bia avvertito . L’  Anonimo  fuddetto  fi  ferve  della  parola  greca 
che  egli  traduce  : orans , ma  che  qui  lignifica  implorare  , e pregare  fe- 
licità dal  Signore,  e deWcrar  bene  ad  uno.  (1)  Veggi  fi  S.  Tom- 
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dell  ora  ftefla  nel  luogo  , dove  era  fiata  inviata  . La  quale 
veduta  da  alcuni  pefcatori,  che  là  per  ventura  fi  trovavano, 
la  pigliarono  , ed  oflervando  in  quella  ben  legato  l’ordine 
anzidetto,  dopo  averlo  fatto  oflervarc  , tofto  lo  recarono  in 
Mira  a’  principali  della  Città.  Indi  confegnato  all’ Imperiale 
Miniftro,  cui  era  diretto, non  fi  può  a baftanza  ridire, quan- 
to rimanertelo  quei  Cittadini  ftupefatti  infiemc  , e colmi  di 
grande  allegrezza  nello  fcorgere  gli  ordini  di  Coftantino  in 

Sueilo  Hello  giorno  fpediti  in  Coftantinopoli  per  la  bramata 
iminuzione  del  tributo  : e giova  credere  , che  loro  efiendo 
nota  la  gran  lantità  di  Niccolò,  amantiflìmo  lor  Pallore  , a 
lui  li  dichiaralfero  debitori  di  cosi  pronto  follievo  alle  mife- 
rie  eitrem:  della  lor  patria,  rendendo  lodi  ali’  Altilfimo, che 
per  intercelfione  di  San  Niccolò  degnato  fi  folle  di  operare 
un  tal  miracolo.  Il  Miniftro  Imperiale  intanto  ricevuti  gli 
ordini  dell’ Imperatore  con  quel  rifpetto,  che  conveniva,eb- 
becura  di  cleguirli  fedelmente , diminuendo  il  tributo  in  quel- 
la forma,  che  Coftantino  gli  comandava,  e liberò  il  popolo 
di  Mira  da  quelle  anguftie  , le  quali  troppo  duramente  lo 
travagliavano . 

$.  66-  In  Coftantinopoli  però  vi  furono  alcuni  Corti- p t r 
gtani,  1 quali  moftrando  grandilfimo  zelo  per  Coftantino,  e cimicórtì'J*. 
volendo  via  più  acquiftare  la  grazia  del  Sovrano, a corto  an-  nifi  pnteCa. 
cora  de  miferabili,  come  foventi  volte  fuole  nelle  Corti  av-7?««;»  dtlU 
venire:  partati  tre  giorni  fi  portarono  da  lui,  c con  artifi- SrMZ>a  (atta. 
ciofi  dilcorfi,  coperti  col  manto  del  pubblico  vantaggiosi 
pofero  avanti  gli  occhi  la  gran  facilità  , colla  quale  avea  trop- 
po  diminuito  il  tributo,  che  legittimamente  pagar  doveala 
Città  di  Mira,  rapprefentandogli  forfè,  che  poteva  un  tale 
efempio  agevolmente  produrre  delle  conseguenze  aliai  danne- 

C c voli 

mafo  Commtnt.  Joam.  IX.  Ufi.  3.  (4)  , t 1.  2.  q.  178.  art.  1.  e. 

Del  rimanerne  non  dee  fembrar  Incredibile  quello  miracolo  della  canna  a 
apportatrice  degli  ordini  imperiali,  come  non.fi  reputa  incredibile, quan- 
do San  Vincenzo  Ferreri  ne  fece  un  limile  , gettando  in  aria  mentre 
predicava^  un  fazzoletto  , il  quale  volò  miracolofamcnte  per  diverfe  Ilia- 
de, finché  pervenne  in  quella  cafa,  dove  il  Santo  volca  dal  popolo, che 
lo  leguiva,  ed  a cui  San  Vincenzo  avea  detto:  Seguitatelo , chi  v infi- 
in*th  la  eafr,  volea,  dico,  liberata  una  innocente  colomba  dalle  un- 
ghie d’uno  fparviere,  che  tentava  di  ghermirla,  ficcome  fi  narra  nella 
fua  Vita  lentia  dal  P.  Lettore  F.  Antonino  Tesali  Ut.  2.  trai.  I.  (■ 

*7*  ióU.  Edi-s.  Ven.  17 3Ó. 
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voli  all’ imperiale  Erario.  L’Imperatore,  come  colui,  che 
quanto  era  pio,  e religiofo , altrettanto  ricevea  facilmente 
le  impreflìoni,  che  gli  faceano  i fuoiMiniftri  permodo,che 
per  colpa  di  cofloro  non  fu  troppo  felice  il  fuo  governo,ed 
immune  dalle  querele  de’  fudditi , le  quali  non  fono  Tempre 
irragionevoli  : fcontento  dèlia  grazia  già  fatta , ordinò, che’! 
nollro  Santo,  le  partito  non  folle,  a lui  tornaffe  in  Palaz- 
zo . All’ imperiale  comando  non  fu  telilo  San  Niccolò  , e 
prefentatofì  all’Imperatore,  quefli  affabilmente  l’accolfe,® 
té  lo  fece  federe  a canto.  Indi  colla  flefla  affabilità  gli  ri- 
chiedò  il  referitto,  perchè  era  necellario  aggiugnervi  altra 
cofa , per  non  eflèr  convenevole , che  con  troppo  ecceffo  foA 
fe  diminuito  un  legittimo  tributo.  Per  una  dimanda  di  tal 
torta  anzi  che  rimanerne  turbato  San  Niccolò,  con  quella 
tranquillità  di  animo,  e ferenità  di  volto,  che  erano  pro- 
prie della  fua  fantità,  Signore,  gli  rifpofe  , viva  la  Mae- 
tlà  Volita:  fono  già  partati  tre  giorni  , da  che  vi  degnalle 
di  confcgnarmi  gl’  imperiali  voftri  ordini  , e tre  giorni  an- 
cora fono  panàri,  da  che  giunterò  nella  Città  di  Mira, do- 


ve fubito  furono  fedelmente  efeguiti, 

AJUnnrtiri  6j.  In  udire  CoRantino Vi  fatte  parole , prefo  da  gran- 

ii/ mirtniocm-  de  maraviglia,  come,  rifpofe,  fono  tre  giorni,  da  che  fu  da 
femt  la  grr-  me  lòttofcritta  la  grazia  richiedami,  e tu  ciòminarri?Nic- 
yè , theavn  colò , niente  perdendo  della  fua  tranquillità,  diffe  all’  Impe- 
fa/u,  , ratore,  che  egli  potea  mandare  in  Mira  qualcuno  de’  fuoi 
meflì  ad  informarti  della  verità  , che  gli  rapprefentava  , e 


quando  non  fi  trovarte  efier  ciò  vero,  che  gli  avea  detto  , 
potea  fua  Maertà  far  di  Ini  quel  che  più  gli  aggradiva.Piac- 
que  a CoRantino  un  favellare  così  ingenuo  del  noOro  San- 
to, e fpedendo  un  meflò  per  quella  Città,  gli  ordinò,  che 
diliintamenre  s’ informaffe  del  mefe , del  giorno,  e dell’ora. 


in  cui  era  giunto  in  Mira  .l’ imperiale  referitto  per  la  di- 
minuzione del  tributo.  Montato  Alila  nave  il  niello, ed  avu- 
to affai  profpero  il  vento,  giunie  felicemente  in  Andriaco. 
Indi  portatoli  in  Mira  dal  MiniRro  Imperiale, cui  era  com- 
meffa  l’efazione  del  tributo,  da  quello  diligentemente  s’in- 
formò del  giorno , e dell’  ora , in  cui  era  Rato  l’ ordine  dell’ 
Imperatone  confegnato  , e chiaramente  conobbe  , che  in 
quel  giorno  appunto,  nel  quale  CoRantino  l’ avea/ottoferit- 
i*,  gli  era  flato  prefentate  in  Mi:».  Efeguita  la  commefli»- 


mc 
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ne  datagli  , montò  di  nuovo  falla  nave  nel  giorno  Tegnen- 
te , e riuscitogli  per  divino  volere  aliai  felice  il  viaggio, giun- 
te in  Collantinopoli , e fedelmente  riferì  all’Imperatore  la 
verità  di  quanto  era  occorfo,  verificando  ciò,  che  San  Nic- 
colò gli  avea  da  principio  narrato.  Allora  Collantino  trop- 
po chiaro  conofcendo  di  qual  pefo  folte  la  Santità  di  Nic- 
colò, anzi  che  rivocare  la  grazia,  che  avea  con  imperiale 
munificenza  conceduto , la  confermò  maggiormente , e libe- 
rò la  Città  di  Mira  da  un  tributo  così  gravofo,  che  ridot- 
to avea  quei  poveri  Cittadini  ad  una  eftrema  povertà , Per 
la  qual  cofa  rendute  dal  noltro  Santo  le  debite  grazie  all’ 

Imperatore , ed  offerendo  a Dio  ferventi  preghiere  per  la  di 
lui  Salute,  e di  tutta  l’ imperiale  famiglia,  e per  la  Città 
Capitale  allora  dell’ Imperio,  fe  ne  ritornò  in  Mira.  Dove 
giunto,  è difficile  a ridire  con  quanta  fellevole  allegrezza 
folle  flato  da  quel  popolo  ricevuto,  per  lo  cui  vantaggio  non 
risparmiava  nè  fatica,  nè  flento,  tutti  glorificandolo,  e lo- 
dandolo .come  loro  amantiffimo  Padre,  che  dalle  miferie,  in 
cui  giacevano,  con  tanto  amore  gli  avea  liberato, 

<58.  Non  (blamente  San  Niccolò  modo  dalla  fuagran  San  Niccoli 
carità  con  Sollecitudine,  e vigilanza  foccorrea ne’ fuoi  bifo-  invocato  dai 
gni  la  Sua  diletta  Città  di  Mira;  ma  inoltre  invocato  ezian  -naviganti  in 
dio  da  chi  era  lontano  da  lui,  e nè  tampoco  io  conofcea, 
prontamente  accorrea  a predar  fovvenimento,  ed  ajuto.  Al .P'fi*  ■>loroaP- 
cimi  Marinari  una  volta  navigando  furono  forprelì  da  furi-  j ‘ ‘s> 
benda  tempefia  così,  c per  tal  modo,  che  pieni  di  alto  Spa- 
vento fi  vedeano  già  vicini  a naufragare  irreparabilmente , 
cd  a morire  affogati  nel  mare.  Or  mentre  così  intimoriti 
non  fapeauo  come  fuggire  l’ imminente  morte  : per  loro  buo- 
na ventura  fi  ricordarono  della  gran  lantità  di  Niccolò  Ar- 
ci vefeovo  di  Mira, e de’ miracoli , che  Iddio  per  mezzo  di  lui 
fi  degnava  operare  frequentemente.  Appena  concepirono  il 
divoto  penfiero,  e pieni  di  fiducia  cominciarono  ad  alta  voce 
ad  invocarlo,  che  San  Niccolò  immantinente  esaudendoli, 
per  divina  difpoGzione  loro  apparve  nella  nave , e diffe  : Ec- 
co , mi  avete  invocata,  cd  io  per  ajuterrui  fon  qui ..  E così 
dicendo  fi  fece  vedere  or  in  quefto,  or  in  quell  altro  luogo 
della  nave,  chi  confortando,  che  non  fi  perdeffe  d’anirpo, 
chi  ajutando  nell’  efecuzione  di  ciò , che  facca  d’ uopo  in  cir- 
colìanze  di  fiera  tempelìa , adempiendo  le  parti  non  folo  di 

C c z ‘ efper- 
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efperto  marinaro,  ma  di  perito  Nocchiero  eziandio.  In  tal 
forma  adoperandoli  il  noftro  Santo , fani  e falvi  condude  colla 
nave  in  porto  quei  Marinari , e dii  parve . Or  quelli  veden- 
doli dopo  cosi  pericfolofa  tempefta  giunti  in  luogo  ficuro, 
fenza  aver  foflferto  danno  alcuno,  la  qual  cofa  non  aveano 
per  la  confusone  , ed  il  pericolo,  in  cui  erano,  per  niun 
modo  avvertito:  tutti  cominciarono  a cercare  il  loro  bene- 
fattore, che  più  non  vedeano  nella  nave.  Indi  fmontatiin 
terra,  e di  lui  cercando  ancora,  per  rendergli  quei  ringra- 
ziamenti, che  per  gratitudine  del  ricevuto  gran  beneficio  gli 
doveano  : le  loro  diligenze  furono  vane , e fu  lor  detto , che  ’l 
Vefcovo  di  Mira  era  allora  in  Chiefa,  dove  il  noftro  San- 
to per  lo  più  dimorava , fe  da  altri  affari  del  fuo  pafloral 
miniltero  non  ne  forte  impedito.  Ciò  udendo  i Marinari  co- 
là fi  portarono,  e trovatolo  fenza  fafto  alcuno  (w),  e come 
uno  de’Cherici:  avvegnaché  non  l’ averterò  mai  veduto,  ap- 
pena però  in  lui  volfcro  gli  occhi,  che  per  quello  ftertolo 
conobbero , che  loro  apparto  era  nella  nave . E pieni  di  pro- 
fondo rifpetto  avvicinati  a lui , fi  buttarono  a’  tuoi  piedi , e 
gli  renderono  i debiti  ringraziamenti  ,confedando,  cheenli 
• era  dert'o,  che  invocato  da  loro  era  nella  nave  prontamen- 
te accorto  ad  aiutarli  in  quell’  eftremo  pericolo, in  cui  era- 
no, per  la  grave,  ed  orribile  tempefta,  che  gli  travagliava. 
Ma  l’umile  tervo  di  GesùCriftq  ad  erti  rivolto,  non  vi  peri- 
fiate  già,  dirt’e  loro,  che  io  abbia  potuto  liberarvi , ma  tut- 
to attribuite  alla  mifericordia  di  Dio , il  quale  non  per  me 
fuo  fervo , ma  per  la  fede , che  avete  voi  avuto , fi  è degna- 
to di  f occorrervi . Indi  fidando  gli  occhi  in  erti,  e per  di- 
vina virtù  conotcendo  i loro  peccati  occulti , gli  elòrtò  da 
Padre  a riconofcere  te  fteflì , ed  a placare  il  Signore  offeto 
dalle  loro  colpe,  fpecialmente  dalla  ingiuftizia,  dalla  frodo- 
lenza,  e dalla  fornicazione,  per  gli  quali  eccedi  era  Iddio  fde- 
gnato,  e per  convertirli  fi  era  fervito  di  quella  fiera  burra- 
ia, affinchè  conofcefl'ert)  , che  le  colpe  chiamano  fopra  i 
peccatori  i divini  flagelli . Così  avendoli  con  molto  zelo  am- 
moniti, gli  benedide,  e licenziò.  Ed  eglino  ammirando  1 
umiltà  di  fpirito  del  noftro  Santo,  la  povertà  del  fuo  vertire, 

• e la 

(m)  Giova  credere,  che  la  nave  approdate  in  Andriaco,  perchè 
in  tal  modo  non  patifce  difficoltà  alcuna  il  racconto  del  miracolo,  fet> 
bene  1 Autore , che  lo  n arra  prete  Monfignor  Falcone , di  ciò  nulla  dice 
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eia  facondia  del  difcorfo,fc  ne  partirono  verfo  il  loro  paefe. 

69.  Simile  al  predetto  è un’altro  miracolo, che  fece  ^ 

San  Niccolò  mentre  ancor  vivea.  Vi  fu  un  certo  fervo  di  gami  fono  in 
Dio,  chiamato  Simeone  detto  Dicapolita  dal  luogo,  donde  una  tempeji* 
derivava  (»),  uomo,  che  per  la  l'uà  religione,  ed  efercizio parimente  h- 
della  meditazione  nelle  cofe  divine  avea  dall’ AltilTimo  avu .berta  da  San 
to  il  dono  di  far  miracoli.  Or  quelli , occorrendogli  di  ter»  1 ' 
minare  un  fuo  affare  in  una  Città  marittima  , v’inviò  un 
Monaco,  che  fpeffo  da  lui  fi  portava,  per  nome  Niccolò. 

E perchè  il  viaggio  dovea  farfi  per  mare  , non  manco  il 
Monaco  di  montar  fulla  nave,  e partì.  Mentre  però  i Ma- 
rinari allegri , e fefiofi  attendevano  a divertirli , perchè  prò- 
fpero  era  il  vento:  fi  levò  una  procella  quanto  improvvi- 
fa,  altrettanto  furiofa , così  che  oleuratafi  l’aria,  e foffian- 
do  un  impetuofo  vento  da  aulirò,  mife  il  mare  follopra,  ca- 
dendo nello  lidio  tempo  una  rovinofa  pioggia . In  circollan- 
ze  così  pericolofe  fopraffatti  dallo  fpavento  quei  melchini , 
furono  forprefi  da  maggior  timore , quando  la  violenza  della 
tempelìa  lece  lor  perdere  le  vele , e ’l  timone  , e videro  fpez- 
zarfi  gli  alberi  della  nave , perdendo  nello  flelTo  tempo  quel- 
la picciola  fperanza,  che  ne’cafi  più  pericolofi  non  luole 
abbandonare  gl  infelici.  Nè  fapendo  in  qual’ altra  maniera 
liberarfene, tutta  pofero  la  loro  fperanza  nel  patrocinio  del 
Santo  Vefcovo  di  Mira:  ed  invocandolo  con  ferma  fiducia 
d’clferne  chiudili,  da  lui  attendevano  il  fofpirato  foccorfo. 

Nè  invano  Io  pregarono.  Perchè  il  Monaco  Niccolò  vide 
il  nollro  Santo  camminar  full’ondc  come  i’Appofiolo  Pietro 
in  fembianza  di  nocchiero,  lentendo  dirli  con  grande  pia- 
cevolezza: Sorgi , fratello , e fatti  attimo  , e con  coraggio 
va  a sbrigare  il  negozio  , per  cui  fei  inviato  . Io  fono  con 
ejfo  voi , quel  Niccolò , che  abita  in  Mira  (o)  , che  dianzi 

in- 

(a)  Vi  è una  Città  dell’  l fami  a , chiamata  Decapali , di  cui  era 
nativo  San  Gregorio  Decapatila , che  fi  venera  da’  Greci , e da’  Latini  il 
io.  Novembre.  Veggafi  il  Menolog.  Greco,  e Monfig.  Aflemani  Kal. 
tom.  V.  Onde  pofiìam  dire  , che  Simeone  folle  di  tal  Città  . E’ vero, 
che  abbiamo  Decapali  così  chiamata,  J a Regione  intomo  al  fiume  Gior- 
dano dal  monte  Libano  , fino  al  mate  di  Galilea  , per  le  fue  dieci 
principali  Città  , veggafi  Calmet  ai  Matth.  V.  ma  qui  la  parola 
Decapolita  fi  dee  riferire  ad  una  Città  più  torto,  che  ad  una  Regione. 

(o)  Così  nel  tefto  preffo  Monfig.'  Falcone  Vabifcum  enim  fum  ego,  guem 

ex 
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invocale.  E fubito  dilparve . Ma  già  fi  erano  acquetati  i 
venti,  l’aria  d’  un  fubito  divenne  tranquilla  , c la  furia 
dclL’onde  in  tutto  fi  calmò  . E quel  che  è più  , benché 
agitati  grandemente,  ed  agevoliti  dal  pianto  , e trilli  , 9 
quali  morti  foflero  per  modo,  che  appena  poteano  proffe- 
rir parola  alcuna:  pure  in  un  batter  d’occhio  allegri  inte- 
ramente, e vigoroli  divennero,  e pieni  di  viva  gratitudi- 
ne ne  diedero  a Dio  i dovuti  ringraziamenti  per  averli  da 
quella  orribile  tempefla  liberati  per  la  efficace  interceffio- 
ne  del  Taumaturgo  San  Niccolò. 

$.70.  Oltre  di  quelli  fi  narra  avere  San  Niccolò  operato 
altri  miracoli  mentre  era  vivo,  de’ quali  molti  nc  racconta 
lo  fcrittore  di  fua  vita  (/>).  Noi  per  compiacere  ai  divoti 
di  quello  gran  Santo  due  foli  qui  ne  accenneremo. . Scrive 
dunque,  che  quando  San  Niccolò  fi  portava  al  Concilio  Ni- 
ceno,  giunto  la  fera  ad  un  albergo,  gli  fu  dall’ olle  nella 
menià  prefentato  in  luogo  di  pelce  lalato, della  carne  uma- 
na di  tre  giovani  uccift  da  quell’ infame , che  fattili  in  pez- 
zi, gli  avea  indi  conciati  con  fale,  e polli  in  alcuni  bari- 
glioni, fìccome  per  crudele  ufanza,  accecato  dall’  avarizia  , 
avea  più  volte  di  altri  uomini  fatto.  Appena  fu  polla  avan- 
ti il  noftro  Santo  una  sì  fatta  vivanda,  che  per  lume  divi- 
no conobbe  non  efler  di  pelce , ma  bensì  di  carne  umana. 
Per  la  qual  cofa  chiamatofi  l’Ofte  , l’interrogò  fe  più  ne 
aveffe  di  quel  pefee:  e intefo  avendo,  che  nc  avea  quali  * 
pieni  due  bariglioni,  molìrò  deliderio  di  vederli,  e ne  pre- 
gò inlìantemente  quell’ Olle.  11  quale  condottolo  nel  luogo, 
dove  gli  tenea  riporti.  San  Niccolò  pieno  di  fanto  fdegno 
riprendendo  acremente  quell’ omicida,  quando  vide,  che  que- 
gli in  vece  di  pcntirfi  della  fua  fcelleratezza , sfacciatamen- 
te negava,  efler  carne  d'uomini  da  fe  trucidati:  per  convin- 
cerlo, e convertirlo,  fatta  orazione  affai  fervente  a Dio, con 
quella  eroica  fua  fede  operatrice  d’innumerabili  miracoli,  fe- 
ce sì , che  vivi , e belli  ne  faltaffero  fuori  di  quei  vali  tre 
Uomini, i quali  cominciarono  immantinente  a lodare  il  Si- 

gno- 

ex  imo  cordit  Nicolaum , qui  Myrìt  habitat , paulo  ante  nane  brvccaflis. 
Era  dunque  vivo  allora  San  Niccolb  , fe  pure  le  greche  parole  : 

Mtipeit  oixirrx  , non  fi  volefiero  tradurre  , che  dimora  , ovvero  tiene 
la  fua  abitazione,  cioè  il  fepolcro,  in  Mira,  il  che  a me  fembra  una 
violenta  interpretazione.  (p)  P,  Bratillo  Stor.  di  San  Niftoli)  litv 
3»  cap.  6.  lib.  4.  c.  io. 
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gnore,  e glorificare  il  fuo  fedel  fervo  Niccolò.  E quello  è 
quel  miracolo  rapprefentato  da’  Pittori  nelle  immagini  del 
noltro  Santo,  nelle  quali  vi  fono  dipinti  tre  fanciulli,  clic 
dal  bariglione  efcofi  fuori . Un’  altro  fimile  all’ anzidetto  mi- 
racolo narra  lo  Hello  Scrittore  fatto  nella  perfona  di  due  fi- 
gliuoli d’un  gentiluomo , che  gli  mandava  allo  ftudiodi  Ate- 
ne^ che  volle, che  pafiaffero  per  Mira  a ricevere  dal  San- 
to Vefcovo  Niccolò  la  benedizione,  perchè  folle  lor  Pro- 
tettore, e colle  fue  orazioni  efenti  gli  rendefle  da  qualun- 
que male.  Efeguitono  eglino  il  comando  paterno, e ripor- 
tarono in  Mira  : ma  non  ebbero  la  forte  di  poter  elfere  be- 
nedetti dal  noftro  Santo, per  elfer  giunti  affai  tardi  in  quel- 
la Città,  lenza  poterfi  da  lui  portare  per  l’ora  importuna. 
Or  l’Olle  dell’albergo,  in  cui  davano,  perfona,  come  il 
più  di  sì  fatti  uomini,  accorta,  e piena  d’inganni,  avve- 
dutoli, che  quei  giovanetti  portavano  feco  delle  robe  di  prez- 
zo lidia  mezza  notte , entrato , mentre  quegl’  innocenti  dor- 
mivano, nella  loro  camera,  crudelmente  gliuccife,  e fat- 
te in  pezzi  le  loro  carni , le  pofe  mefcolatc  con  altre  car- 
ni falate  per  darle  in  cibo  ai  palfaggieri  . Ma  ricevutone 
San  Niccolò  divinamente  l’awifo,  nel  dì  vegnente  fi  por- 
tò all’ albergo, e dopo  le  giufte  riprenfioni  fatte  a quel  cru- 
dele omicida , che  negò  il  fuo  misfatto  infino  a tanto  che 
Niccolò  non  folle  con  lui  andato  nel  luogo,  dove  ftavano 
le  carni  trucidate  de’  giovanetti  : rivolle  poi  tutto  il  fuo  ftu- 
dio  a muover  l’Ofte  a vero  pentimento  della  fua  fcellerag- 
gine,  ficcome  pur  gli  riufcì,  e finalmente  alzati  gli  occhi 
al  Cielo, e fpargcndo  fervorofi  prieghi  al  Signore , ottenne, 
che  quei  due  giovanetti  vivi  c fani  e belli  fodero  ritorna- 
ti in  vita  (tf).Indi  avendo  lor  dato  la  fua  benedizione , gli 
fece  andare  allo  ftudio  in  Atene,  dopo  aver  fatto  lor  dalT 
Olle  reftituirc  la  roba  tolta  j (r) . ut 

CAP. 

(q)  "Un  fimile  miracolo  li  narra  fatto  da  San  Vincenzo  Ferreo  in 
un  luogo  di  Barcellona,  detto  dopo  tal  miracolo  FOfierit  dell’  Infera», 
e fi  pub  leggere  nella  Vira  di  quello  Santo  ferina  dal  P.  Teoli  lib.  2. 
trat.  1.  cap.  18.  Quello  poi,  che  abbiam  narrato  del  nolìro  Santo  vieti 
anche  riferito  nel  primo  de’ due  Sermoni  in  lode  di  San  Niccolò  attri- 
buiti a San  Bonaventura.  Veggafi  l’ultima  edizione -dell’ opere  di  que- 
llo Santo  fatta  in  Venezia  . (r)  Narra  ancora  il  P.  Beatillo  nel  lib. 

5.  cap.  3.  che  San  Niccolò  andando  in  Roma  , pafsò  per  Nola,  ac- 
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CAPO  XVIII. 

Della  morte  di  S.  Niccolò  : della  manna , che  cominciò 
fubito  a fcaturire  dal  J acro  fuo  corpo , e delle 
fue  fattezze. 

po'  7*'  ^or'a  della  Vita  di  San  Niccolò  fin  qui  da 

morì  San Nic-  ^ no*  defcritta  nella  miglior  maniera,  chcabbiara 

'potuto  coi  noftri  fcarfi  talenti,  ha  fomminiftrato  ai  divoti 
Lettori  ampia  materia  di  efemplari  virtù  per  imitarle  fecon- 
do la  propria  capacità , e di  miracoli  ftupendi , per  darne  glo- 
ria a Dio,  che  per  mezzo  di  quello  fedele  fuo  fervo  fi  de- 
gnò d’ operarli,  e per  ravvifare  la  lor  fiducia  ad  implorar- 
ne de’  fomiglianti , quando  il  bifogno  lo  richiegga  : ragion 
farebbe , che  lòtto  gli  occhi  di  ognuno  fi  ponellc , come  il 
nollro  Santo  lafciò  quello  dolente  efilio , c beato  entrò  a go- 
dere nella  patria  celelle  l’ interminabile  beatitudine , che  tie- 
ne Iddio  preparata  per  le  anime  giulle , le  quali  in  tutta  la 
lor  vita  non  altro  han  fatto,  che  amarlo,  e fervido,  a co- 
llo ancora  di  penitenze, di  tormenti  , e fino  di  crudele  mar- 
tirio. Ma  la  lontananza  de’ tempi,  in  cui  egli  morì,  e le 
troppo  denfe  tenebre  de’  partaci  fccoli , tolgono  a noi  il  mo- 
do per  efeguirlo , ed  ai  Lettori  il  bel  piacere  di  vederlo  rap- 
prefentato  in  quella  noflra  Ifloria . San  Metodio  Patriarca  di 
Coftantinopoli , che  morì  nel  84 6. , altro  non  feppe  dirci  t 

fe 

compagna tn  da  un  fuo  Diacono,  e sì  fermi)  in  un  albergo,  il  cui  Olle 
vedendo , che  ’l  Santo  col  compagno  cavalcavano  due  piccioli  afinelli 
per  avarizia  , ed  ipocrifìa , tagliò  la  teiìa  a quei  due  animali  ; cui  il 

{porno  vegnente  San  Niccolò , avendo  intefo  dal  Diacono  il  cafo  occor- 
0 , fece  attaccare , e cucir  con  filo  le  tede  tagliate . Il  che  avendo  eoa 
efatta  ubbidienza  efeguito  il  Diacono,  per  la  fretta,  e perchè  poco  bea 
fi  vedea  nella  Stalla , attaccò  il  corpo  del  bianco  afinello  all’  altro , che 
era  nero,  e’1  capo  di  quello  a quello  , ravvivandoli  in  tal  forma  con 
maraviglia,  e ftupore  dell’ Ode,  il  quale  confido  fi  buttò  a piè  del  San- 
to, e pentito  con  molte  lacrime  gliene  cbiedè  perdono  , che  il  Santo 
dopo  una  feria  ammonizione  gli  concedè  buon  volentieri.  Il  P.  Beatillo 
cita  S.  Metodio,  il  Manofcritto  Carducciano,  e Ambrofio  Nolano  del- 
le cole  di  Nola  : ma  per  quel  che  riguarda  i.  Metodio , noi  nulla  tro- 
viamo in  quello , che  ci  ha  dato  alla  luce  Monfignor  Falcone . Onde 
così  per  quedo , come  degli  altri  due  miracoli  narrati  fopra , lafcianjo  La 
liberei  i lettori  di  farqe  quel  giudizio,  che  più  loro  aggrada. 
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fc  non  fe,  che  dopo  aver  menata  una  fantiffima  vita  , fu 
San  Niccolò  trasferito  nell’eterno  ripolò.E  ciò  fu  appunto 
il  motivo,  per  cui  Giovanni  Diacono  della  Cliiefa  Napole- 
tana , parafrafando  verio  l’anno  Sóo. , mentre  egli  era  in  età 
d’anni  2?.,  l’Elogio  del  noftro  Santo  comporto  daSanMe- 
todio,  elprcrt'amente  dicene,  che  egli  niente  potea  riferire 
della  morte  di  S.  Niccolò,  perchè  nulla  fu  quello  avea  po- 
tuto rinvenirne,  ancorché  non  lafci  di  narrarci  alcuni  mi- 
racoli, di  cui  non  le  ne  fa  menzione  alcuna  da  San  Meto- 
di©-. Ciò  non  oftante,  ertendofi  verfo  l’anno  912.  Simeone 
Metafrafte  accinto  ad  illuftrare  l’ Ecclefiaftica  Iftoria  per  co- 
mando di  Cofiantino  Porfirogenito , e avendo  fcritta  fra  le 
altre  molte  anche  la  Vita  di  San  Niccolò  di  Mira  . dopo  le 
diligenze  di  così  nobile  Scrittore  , fornito  di  molta  erudizio- 
ne, ci  fembra  d’aver  quanto  bafla,per  narrar,  qualcosa  in- 
torno alla  preziofa  morte-  del  noftro  Santo . Scrive  egli  dun- 
que , che  San  Niccolò  colle  fue  virtù  , 'e  co’ fuoi  miracoli 
/parlò  avendo  tutto  il  buon’odore  di  fantità  nella  Città  di 
Mira  , e tirata  la  fua  vita  lino  ad  una  gran  vecchiaia  : pie- 
no di  giorni,  e più  di  meriti, cadde  in  una  leggiera  infer- 
mità. La  quale  confumando  in  lui  l’avanzo  delle  fue  lun- 
ghe penitenze, de’ continui  digiuni,  e delle  graviftìme  fati- 
che foftenute  nel  fuo  paftoral  miniftero  : conobbe  il  Santo, 
eflèr  già  venuto  il  tempo,  tanto  da  lui  defiderato, della  par- 
tenza da  quefto  pellegrinaggio } ed  in  vece  di  fentirne  pe- 
na, come  per  naturale  inftinto  ciafcuno  pruova  in  morire, 
tutto  al  contrario  ne  gioì,  a fomiglianza  di  coloro,  che  do- 
po fiera  battaglia,  e compiuta  vittoria,  s’inviano  colà, do- 
ve da  loro  preparata  una  gloriofa  corona  per  premio.  Per 
la  qual  cofa  in  tutta  quella  infermità  altro  non  fece  il  no- 
ftro Santo, che  impiegarli  in  frequenti  atti  di  ringraziamen- 
to a Dio,  e giunto  al  termine  della  fua  vita,  non  lafciò  di 
recitare  con  (ingoiar  divozione,  e pietà  gl’inni,  e i Sal- 
mi , che  fi  diceano , e fi  dicono  eziandio  da’  Fedeli , men- 
tre danno  per  rendere  il  loro  fpirito:  e così  laudando,  e be- 
nedicendo Iddio  fpirò  la  bell’ anima, lafciando  quella  breve, 
e caduca  vita,  ed  andando  a godere  infieme  cogli  Angioli 
la  beata,  ed  eterna  nel  Cielo.  Accadde  ciò  il  giorno  6.  di 
Dicembre:  ma  in  qual’ anno  del  fecolo  quarto, non  fappia- 
jno  determinarlo . Quanto  poi  grande  fia  flato  il  lutto,  e la 
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«neftizia  de’ Cittadini  di  Mira  per  la  morte  del  loro  am&n- 
tiflìmo  Pallore , così  benemerito  d’ogni  forta  di  perfone,pcc 
gli  benefici,  che  aveano  da  lui  ricevuto , benché  gli  Scritto- 
ri noi  dicano , giova  credere , che  fiato  fotte  univerfale , e 
ftraordinario . Sappiamo  bensì , che  ’l  preziofo  fuo  corpo  ono- 
rato con  faci,  e lumi  per  mano  de’Vefcovi,  e del  Clero* 
fu  feppellito , e deporto  nel  Tempio  di  Mira  ( a ) . Quella  efpref- 
fione  lenza  aggiugnervi  altro  ci  dà  luogo  ad  aflérire  con  tut- 
ta la  ragione , che  ’l  facro  fuo  corpo  fu  collocato  nella  Chie- 
fa  Cattedrale  di  quella  Metropoli  (b):  perchè  altrimenti  avreb- 
be dovuto  il  Metafrafte  anche  dinotarci  qual’ altra  Chiefa  ella 
lotte.  Quali  in  oltre  fieno  fiati  nell'efequie  del  noftro San- 
to, e quanti  i miracoli, e le  grazie  da  lui  fatte  in  tale  oc- 
calìone , ancorché  molte  ne  narri  il  moderno  Scrittore  di  fua 
vita,  confettiamo  d’eflèrci  ignoto,  perchè  di  tal  cofa  nulla 
ne  dicono  gli  Storici  più  antichi. 

7Z.  11  maggiore  nondimeno  de’ miracoli,  di  cui  tutt’ 
ora  eziandio  a’  tempi  noftri  fi  degna  1’  Altilfimo  d’ onorare 
San  Niccolò,  è fenza  dubbio  alcuno  l’ amniirabile  liquore, 
c^e  Icaturì  dal  facro  fuo  corpo,  e cFe  dalle  aride  fue  offa 
tm  jacro  i-  ancora  miracolofamente  fcaturifce  . Se  degli  altri  ma- 
ravigliofi  fatti  narrati  in  tjuefta  Iftoria  veniffe  ad  alcun  fa- 
llidiofo Critico  il  talento  di  dubitarne: fi  potrebbe  facilmen- 
te fopportare , perchè  ben  fi  fa , che  non  gli  mancherebbe 
come  porre  ad  un  rigido  efame  i miracoli  per  far  sì, che  i 
meno  avveduti , e poco  accorti  Lettori , ne  refiino  forprefi. 
Di  queflo  però,  di  cui  ora  favelliamo,  fono  cosi  chiari  i mo- 
numenti, e cosi  efpreffe  le  teftimonianze , che  non  lafciano 
luogo  a dubbio  alcuno  ■ San  Metodio  (c)  ci  narra  con  tutta 

la 

(a)  Metsfrafie.  (b)  Nella  noflra  Diate.  t.  $.  71.  abbiamo 
detto , che  ’l  corpo  di  San  Niccolò  folle  fiato  collocato  nel  Monifiero 
di  Santa  Sion:  ma  qnefio  non  l'abbiamo  in  quel  luogo  ferino  come  no- 
ftro  fondato  fentìmento,  ma  come  una  oppinionc  più  verifimile,  tirati  a 
decorrere  in  tal  maniera  da'trafporti  di  Monfig.  Falcone  nel  voler  con- 
fermare il  fuo  ideale  lìfiema  . (c)  San  Metodio  pretto  Monfig.  Fal- 

cone . E’  vero,  che  quello  Prelato  fcrive  nella  pag.  50.  (?)  Ex  hmc  alii- 
na ntanas,  & non  Methodii  crtditur , cnjus  ntc  JliJut  efl  ,ntc  tritio  , me 
ixormtio  impilatila , & oratoria.  Firtimtn  trgo  e/lo  Gratuli  ftquioru  avi 
hoc  miraculum  ufqut  ad  rtpitit  hujus  finem  ; noi  però  crediamo  con  buon 
fondamento  , che  ciò  debba  intenderli  del  folo  num.  , in  cui  fi  nar- 
ra il  miracolo  da  noi  riferito  nel  $.3  8. , non  de’  feguemi.  E’  cosi  pentiamo, 
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la  chiarezza,che’l  venerabile  corpo  del  noftro  Santo  fubi- 
to  che  fu  nella  Chiefa  feppellito,  fpirando  un  foave  odore, 
fcaturì  un  unguento  (rfj,  che  difende  da  tutto  ciò, che  può 
corromperci,  e farci  male,  e fomminiftra  all’incontro  una 
falutare  , e vivifica  medicina  a gloria  di  Gesù  Criflo  vero 
noftro  Iddio , che  glorifica  il  fuo  fervo.  Il  Metafrafte  ancora 
conferma  lo  ftefto,  e vi  aggiugne  , che  quello  ammirabile 
liquore  fcaturì  dal  fuo  corpo , e continuava  a fcaturire  ezian- 
dio fino  al  fuo  tempo . Io  non  diftìmulo , che  il  Metafrafte  non 
è così  ftimato  dai  Critici  di  primo  rango, che  la  fua  auto- 
rità fia  di  pefo  alcuno  preffò  di  efli  : ciò  però  non  oftante, 
poiché  il  rinomato  Critico  Tillemont  (e),  e’1  celebre  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  (/)  a quello  medefimo  Scrittore  tut- 
to-che  da  elfi  malmenato , preftano  intera  fede  in  tutto  ciò 
che  egli  narra  effer  avvenuto  ne’ Tuoi  tempi:  egli  è ragio- 
ne , che  fu  quello  punto  non  fi  debba  dar  luogo  a dubbio 
alcuno, ma  ricevere  come  verace  Iftoria  quel  che  abbiamo 
qui  trafcritto  dal  Metafrafte , ficcomd  non  fe  ne  dubita  nel 
Breviario  Parigino  , le  cui  Lezioni  fi  fono  a’tem'pi  noltri  Con 
tale  finezza  di  critica  compolle , che  nulla  più  fi  può  deli- 
berare (g  ) . 

§.  73.  Benché  poi  San  Metodio  niente  dica  della  mor-  Delle  fatteti 
te  del  noftro  Santo,  perchè  forfè  non  ebbe  monumenti  ba-  za  dì  Sun  Hit* 
fievoli,  onde  ricavarlo  : non  lafciò  nondimeno  di  tramanda- 
re  ai  pofteri  la  tradizione  antica  [h)  delle  fattezze  di  San 
Niccolò, che  gli  furono  da  certi  Monaci  riferite . Dice  dun- 
que, che  egli  era  di  facra  avvenenza,  e di  afpetto  Ange- 
lico , ben  conveniente  al  fuo  coftume , che  fantifica  va , e fpar- 
geva  fragranza  per  modo  , che  gli  alianti  col  folo  mirarlo 
nc  divenivano  migliori,  e quafi  erano  fpinti  a penfar  da  ve- 

D d^  i ro 

che  intenda  dire  Monfig.  Falcane,  il  qncle  avendo  fcritto  pati-  *6. e 87. 
celle  note,  che  il  Metafrafte  copia  S.  Metodio, e quelli  dal  num.  24.  fi- 
no al  28.  narrando  le  (tede  cote,  che  riferjlce  il  Metafrafte;  convien  di- 
re, che  veramente  fia  di  S.  Metodio  ciò  che  da  npi  fi  narra  del  facro 
liquore.  (d)  La  parola  Unguento  è qui  da  noi  porta  fecondo  la  tra- 
duzione di  Monfignor  Falcone:  il  terto  greco  però  dice  Mmw  ( M/ra», 
che  i il  proprio  nome  del  miracolofo  liquore  , che  fcaturifce  da’  corpi 
de'  Santi . Veggafi  la  nolìra  Diatriba  2.  $.  78.  e in  quella  irtoria  il  §. 

2S8.  (e)  Vegg.  la  nofira  Dlatrib.  2.  §.  ?o.  (6).  (f)  Vegg. 

nella  Della  Diatrib.  2.  §.  50.  (g)  Vegg.  la  nollra  Diatrib.  I.  pag. 

87.  [tq,  (h)  Quella  tradizione  può  aver  avuta  la  fua  origine  da 
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ro  alla  propria  falute . E che  fe  alcun  Eretico  per  avventura 
lui  incontrava , d’  un  fubito  fi  convertiva , e ne  diveniva  un 
intrepido  difenfore  della  vera  fede. Lo  fteflò  ci  fa  fapere  il 
Metafrafte  ,il  quale  aggiugne  in  oltre, che  chiunque  trava- 
gliato veniva  da  interna  afflizione  , o era  perturbato  nell’ 
animo:  appena  fidava  gli  occhi  in  San  Niccolò, che  ne  ri- 
cevca  gran  confolazione,  e follievo . Anzi  lo  fleflo  Scritto- 
re non  lafcia  di  riferirci  ancora, che  dal  volto  del  noflro  San- 
to ne  ufciva  uno  fplendore  oltremodo  luminolo, eia fua fac- 
cia appariva  rifplendente  a fòmiglianza  di  quella  di  Mosè, 
e che  tanto  era  la  foavità  del  fuo  favellare  , che  fe  alcun 
Eretico  anche  di  pafl'aggio  afcoltato  l’ a ve  de , immantinente 
fi  convertiva,  abbandonando  l’infame  fua  Setta.  Nè  tutto 
ciò  ad  alcuno  fembrar  debbe  efagerato  dia  Hai  , quando  ri- 
fletter voglia  a ciò,  che  fopra  31.  narrato  abbiamo  dell* 
arte  ammirabile  della  fua  appoflolica  eloquenza , colla  quale 
convinfe,  e perfuafe  gl’idolatri  della  loro  falla,  e vana  re- 
ligione si,  e per  tal  modo,  che  gli  ridude  facilmente  alla 
fede  di  Gesù  Crifto. 

Teftimonian-  §.  74.  Più  didimamente  però  parlando  delle  naturali 
ia  delle  fat-  fattezze  di  San  Niccolò,  noi  non  podiamo  defcriverle  me- 
, r'  gl  io , che  colla  teftimonianza  di  Teodoro  Arcivefcovo  di  Mi- 
. eoo  nel /e-  ra  ? e giOVa  credere,  che  nella  Chiefa  di  tal  Città  la  figura 
°"C  10  v*  del  noflro  Santo,  tirata  dal  naturale  .Teodoro  adun- 
que nel  Concilio Niceno  II. celebrato  l’anno  787. nell’ azio- 
ne IV.  in  cui  fi  recitarono  le  teftimonianze  prefè  da’  Sacri 
Libri , e da’  Santi  Padri , per  provar  l’ ufo  , c ’l  culto  delle 
facre  immagini , riferì, che  patendo  egli  non  fo  qual  ingiu- 
ria da  alcune  perfone  potenti,  gli  avea  detto  il  fuoArchidia- 
cono,  uomo  religiofo,  e timorato  di  Dio, che  avea  in  una 
vifione  veduto  il  Patriarca  di  Coflantinopoli  ,che  gli  dicea: 
Venga  da  noi  il  Metropolitano, che  confeguirà  tutto  quel- 
lo, che  è per  lui  efpediente:e  che  egli  dimandando  all’ Ar- 
chidiacono  in  qual  forma  gli  era  apparfo  il  Patriarca  , gli 
avea  rifpoflo,che  era  di  faccia  rubiconda, e* canuto  di  chio- 
ma . E che  in  ciò  udire  dall’  Archidiacono  glf  avea  foggiun- 
to,che  non  era  quella  la  forma  del  Patriarca, ma  bensì  di 

San 


ciòcche  narreremo  nel  §.  tegnente  : orvero  fi  riputava  certo  nel  la  Cit- 
tà di  Mira,  che  P immagine  di  S.  Niccolò,  che  nella  loro  Chiefa  £ 
venerava , era  in  tutto  Amile  a San  Niccolò . 
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San  Niccolò.  La  qual  cofa  confermato  avendo  «' 
diacono,  venne  Teodoro  in  cognizione,  che  gli  era  compa 
rito  il  noftro  Santo  in  quella  forma  appunto,  con  cui  era  - 
effigiato  nella  fua  Chiefa  (#)-  Il  ^manente, che  riguarda  le 
fattezze  del  noftro  Santo, può  il  divoro  Lettore,  le  gli  ag- 
grada, leggere  preffo  lo  Storico  della  fua  Vita  (^)  ,ok  fic 
fàduftriifto  di  minutamente  defcnverle  : . che  no.  abh.atn 
riputato  fuperfluo,  perchè  nulla  di  certo  le  ne  può  da  noi 
dire  fu  tal  punto,  aopo  che  lono  dalla  morte  d.  ~an  Nic- 
colò partati  già  tanti  Secoli. 


ISTO- 

(i)  Niceforo  Monaco  Barelé  nella  Storia  della  Traslazione  ci  narra, 
che  i Marinari  voleano  portar  via  dalla  Chiefa  di  Mira  un'  antica  im  * 
magine  , che  rapprefentava  San  Niccolò  : ma  che  loro  ciò  non  riufcl  • 
Quella  forfè  era  la  flelfa , di  cui  parla  Teodoro  nel  Concilio  Nieen® 
li.  Perchè  poi  nell’Altare  maggiore  della  Chiefa  fuperiore  di  San  Nic- 
colò di  Bari  fi  venera  nna  immagine  della  maniera  deferitta  nel i anzi- 
detto Concilio:  abbiamo  avuto  cura  di  farla  ritrarre  , ed  imprimere  , 
collocandola  in  quello  luogo . (k)  P.  Beatillo  Ifioria  di  San  Nic- 

colò Itb,  j.  caf.  i2. 
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ISTORIA 

DELLA  VITA  , DE’  MIRACOLI, 


E DELLA  TRASLAZIONE 

D I S A N 

N I CCOLO:  TA  UMATURG  O 


ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 

LIBRO  IL 

Delle  Virili  di  Sem  Niccoli. 

§.  75.  "W"  A Storia  della  Vita  di  San  Niccolò  da  noi  fin 
qui  rozzamente  deferì tta, benché  fervir  polla 
ai  divoti  Lettori  come  d’un  bello  efemplarc 
■JL  ->per  imitarlo , badando  per  elfer  imbevuto  l’ ani- 
mo di  lantità  , e per  eccitare  l’ amore  della 
virtù  , il  folo  ricordo  , e la  memoria  d’un  Uomo  Santo, 
come  dicea  San  Gregorio  Nazianzeno  {a)  parlando  di  San 
Cipriano  Martire  : tutta  volta  poiché  Iddio  rende  confpicua, 
ed  illuftre  la  vita  de’ Santi,  acciocché  i buoni  avendola  in- 
nanzi agli  occhi  portano  imitarla,  e condannabile  fi  moftri 
la  perverlltà  degli  empj  ( b ) : noi  volendo  in  ciò  eziandio  im- 
piegare le  deboli  nofire  fatiche  per  maggior  profitto  dei  divo- 
ti di  cosi  gran  Santo,  (limiamo  pregio  dell’ opera  trattar  di- 
dimamente delle  fue  virtù,  perchè  più  vivamente  $’ impri- 
mano ne’  cuori  de’  pii  Lettori , e fi  dilati , e crefca  il  regno 
della  Virtù  (c) , lodandola , e magnificandola  nelle  belle, ed 

eroi- 
ca) San  Gregorio  Nazianzeno  Orar.  18.  in  lode  di  San  Ci- 
priano Martire.  (b)  San  Tommafo  in  Jobcap.  1.  leEl.  2.  (c} 

San  Gregorio  Nazianzeno  Orai.  20,  in  lode  di  San  Balilio. 


1 


~ - DigiTi?i?cVby'Gl.>OgIe 


D I S.  N I C C O L O*  L I B.  II.  aiS 

eroiche  azioni  di  San  Niccolò  , e gloria  fc  ne  dia  all’  Al- 
tiffimo , perchè  lodando  la  virtù , a Dio  nello  (ledo  tempo 
fe  ne  dà  la  loda,  che  ne  è il  primo  Autore  (d).Il  Princi- 
pal fine  adunque, per  cui  dobbiam  leggere  le  virtù  del  no- 
dro  Santo, farà  per  imitarle, perchè  appunto, acciocché  fie- 
no dai  Fedeli  imitate,  fi  è degnato  Iddio  render  celebre,  ed 
illudre  la  fua  fantità  per  modo,  che  elpoda  chiaramente  fof- 
fe  agli  occhi  d’ognuno,  e per  efempio  la  teneflè,onde  re- 

fjolare  le  proprie  azioni  in  queda  pericolofa  vita . Nè  pot- 
iamo noi  fcufarci  con  dire , che  imitar  non  fi  può  la  vita 
di  così  gran  Santo  . Perciocché  onorare , e non  imitare  i San- 
ti, è lo  fiedo,  che  bugiardamente  adularli  (e); e fe  la  no- 
dra  fragilità  fubito  rifponde  di  non  poter  farlo,  quando  ci 
è propodo  d’imitare  Iddio,  ovvero  Gesù  Crifio  Uomo  Dio 
per  l’infinita  didanza,  che  vi  è fra  Dio,  e l’Uomo  .quale 
Icufa  addur  potremo , quando  fi  tratti  d’ imitare  un’ altro  uo- 
mo come  noi  (/) . Qual  cofa  più  malagevole , ed  ardua  del 
martirio  ? E pure  portiamo  efièr  martiri , fenza  lafciar  la  vi- 
ta per  mano  d’ un  Carnefice  al  barbaro  comando  d’ un’  infe- 
dele perlècutore  Or).  Accadde  a tempo  di  S.  Agodino,  che 
una  donna  giacendo  inferma  tormentata  da  dolori  acerrimi, 
che  non  potea  per  verun  modo  foffrire,  andò  un  martire, 
cioè  uno, che  avea  ne’ tormenti  confeflata  la  vera  fede,  an- 
dò, dico,  per  fanarla , e la  riprefe  dicendo  : che  farefti  fe 
folli  martirizzata  ? Indi  conchiude  il  Santo  Dottore, che  un 
Fedele , fe  tormentato  in  letto  con  pazienza  /offre  il  fuo  ma- 
lore : martire  può  anche  divenire  dando  nel  letto , coronan- 
dolo chi  pendè  per  lui  fopra  il  duro  legno  della  croce  {!>). 

7 6.  Or  dovendo  noi  trattare  delle  Virtù  di  SlNic- 
colò  non  fappiamo  per  lo  numero  , e per  l’ eccellenza  loro 
farne  agevolmente  la  feelta  , cofiche  le  più  cofpicue  fieno 
efpode  alla  vida  d’ognuno,  e tralafciate  le  altre,  che  sfa- 
villino di  minor  luce.  Egli  è vero,  che  per  l’ ordinario  vi 
fi  ofierva  in  ciafcun  Santo  una  preminenza  di  alcuna  virtù 

per 

(d)  S.  Greg.  Nazianz.  Orat.  il.  in  lode  di  S.  Atanagio  ivi:  Vir- 
lutem  autim  laudani , Deum  laudato , a quo  virttis  homi  ni  bus  t/l . (e) 

S.  Agolf.  tom.  9.  Ooer,  Strm.  3»<.  n.  i.  /ed  bonomie,  & non  imitali , 
nihil  t/i  aliud , qn.am  mendaciter  adulali  . ( f)  S.  A golf.  toc.  eie . 

(g)  S.  Bafiliotom.  i.  Oper.  Homil.  19.  inYL.  Mari.  n.  i/S.  Ambro- 
gio Serm.  io.  in  Pfalm.  118.  n.  47.  (b)  S.  Agort.  tu.  tom.  9.  Serra. 
»86.  hit  Martjn  in  Itilo,  coronanti  ilio,  qui  pi » ilio  pcpendil  in  Ugno. 
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per  rifletto  all’  ufo  fpeziale',  che  ne  ha  fatto  ( / );  per  ma- 
niera, che  vien  uno  lodato  particolarmente  per  una  virtù, 
e 1*  altro  per  un’altra  , in  quanto  alla  mihore  o maggiore 
eccellenza  di  prontezza  in  adoperarle  (k)  : quando  però  fi 
viene  all’ dame  delle  virtù  di  San  Niccolò  , una  tal  rego- 
la, ci  lia  lecito  il  dirlo  , fembra  , che  non  abbia  luogo. 
Furon  nella  fua  vita  le  virtù  tutte  Angolari,  o permeglio 
dire  con  S.  Andrea  Cretenfc  (/)  , nella  beata  fua  anima, 
come  in  un  ampio  teforo  di  oro  , e di  lucide  gemme  egli 
ripofe  qualfivogliano  preftantiffime  virtù  . Affinchè  dunque 
non  c’inganniamo  nella  feelta , ed  alcun  ordine  ufar ponia- 
mo, fe  pur  la  materia  lo  permette;  poiché  le  virtù  forma- 
no la  fantità  , e quella  in  tre  cole  confifte  , cioè  a dire, 
nella  macerazione  della  carne  , nella  divozione  dello  fpiri- 
to , e nella  pierò,  dell’  affetto  ( m ) : noi  tutte  le  virtù  del 
noftro  Santo  anderemo  cfaminando  per  rapporto  a quelle  tre 
parti,  che  compongono  il  bello  fpirituale  edificio  della  fan- 
tità , che  ci  porremo  avanti  gli  occhi  per  innamorarcene, 
e procurare  di  formarlo,  come  fi  potrà  meglio,  dentro  di  noi. 

CAPO  I. 

Della  macerazione  della  carne  adoperata  da  San  Niccoli. 

mdJiT^rne  §•  77-  Tessendo  l’uomo  comporto  d’anima,  e di  corpo, 
render  anima'  -La  e quali  porto  come  tra  Dio,  e le  cofe  di  que- 

f fedita  per  in-  Ilo  Mondo:  non  può  giammai  avvicinarli  a Dio,  e con  elio 
nahorjia  Dio.  unirli , lènza  infieme  allontanaci  dalla  terra  (a).  Ora  perchè 
’ il  corpo  da  fe  l’anima  aggrava,  così  che  innalzarli  libera- 

mente non  le  fia  permeilo,  ed  unirfi  al  vero,  e fommo  be- 
ne , che  è Dio  ( b ) : a togliere  così  importuno  , e molerto 

im- 

(i)  S.Tommafo  in  cap.  i.  Job.  «it.  left.'t.  (k)  S.  Tomrnafo 
I.  2.  q.  66.  art.  2.  ad  a.  ( I ) S.Andrea  Crcr«nfe  n.  i.  Matta  nnm. 
qui  preclara  libi  ntmina  dedit  virtnt:  nutlumque  a te  abe/i  bonum , fa. 
Jìorum  optime , Pentificumque  celeberrime  Niiolae  c quippe  qui  in  beata 
anima  tua , in  ampie  valuti  auri  pellucidicrumqut  lapidum  conditorio  pre- 
fi ani  iJJ’.mas  quafque  vntutes  recandidi/li . (m)  S.  Tonini,  in  Pfalm. 

34.  5 anbìitat  in  tribus  lonfijht  , fcil.  in  cernir  macerai  otte  , in  fpintus 
devotione  , & in  affebìus  pittate . (a)  S.Toirm.  in  cap.  i.  Job  l.c .Home 

tnim  qua  ft  mediui  conjhtutut  e/l  inter  Deum,  & rts  terrena!  : nam  mente 
inhxret  Deo,  carne  autem  teina  terreni t cen/un^itur  eet.  (b)  Sapient.  IX. 


DI  S.  NICCOLO’  L I B.  II.  117 
impaccio  altro  più  pronto  compenfo  non  fi  è trovato  dalie 
anime  grandi,  che  braman  libere,  e fcioltc  attendere  uni, 
camente  alle  celefli  cole , che  tenere  quali  (chiavo  jn  cate- 
na ( c ) quello  mifero  corpo , acciocché  l’ anima  con  maggior, 
libertà  follevar  fi  polla  dove  tien  rivolti  i fuoi  divoti  pen- 
fieri . Per  ottenere  sì  bella  vittoria  1’  arma  più  atta  , e for- 
te, è la  macerazion  della  carne  , la  quale  ficcome  per  va- 
rie maniere  fi  può  confeguire  : così  delle  più  principali  ne 
faremo  didimamente  parola,  perchè  fenza  confufione  alcu- 
na le  virtù  del  nodro  Santo  pollano  comparire. 

Del  Digiuno  di  San  Niccolò  , e delle  altre  fue  ajlinenze. 

%.  78.  T A noftra  vita  giuda  la  frafe  della  Sacra  Scrit-  Del  prodigo. 

I a tura  è qui  in  terra  come  un  campo  di  batta-  /»  digiuno  di 
glia.  Or  ficcome  in  guerra  , fecondo  riflette  S.  Bafilio  (d) , Sa»  Nicttlò . 
le  vi  fieno  due  eferciti  fchierati,  e ad  uno  di  quedi  vi  giun- 
ga un  pofiènte  ajuto,  l’altro  più  facilmente  è vinto  : cosi 
nella  pugna  fra  lo  fpirito,  e la  carne  : chi  a queda  aderi- 
re rende  debole  lo  fpirito  , e per  contrario  padando  alla 
parte  dello  fpirito  riduce  in  ifchiavitù  la  carne.  Per  render 
dunque  più  forti  le  armi  dello  fpirito  , fa  medieri , che  fi  * ' 

domi  la  carne  col  digiuno  , ed  in  tal  modo  renda  più  for- 
re, e vegeta  la  mente  per  follevarfi  alle  cofe  celedi  . Co- 
minciò il  nodro  Santo  a metter  in  pratica  sì  bel  documen- 
to fubito  che  fu  nato  . Egli  nel  mercoledì  -,  e venerdì  di 
ciafcuna  fettimana  olfervava  rigorofamente  il  digiuno , che 
fi  ufava  nella  Chiefa  Orientale  , e 1’  olfervava  per  modo  , 
che  bifogna  giudicar  miracolofo  in  lui  una  tale  odervanza, 
in  attenerli  dal  prender  il  latte,  di  cui  fc  ne  alimentava, 
una  fola  volta  ad  ora  di  Velpro  §.  4.  Quedo  digiuno, 
che  sì  per  tempo  cominciò  il  nodro-  Santo  ad  tifare  nella 
prima  comparfa,  che  fece  in  quedo  Mondo,  fu  da  lui  con- 
tinuato in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , ma  fempre  cre- 
feendo  . E ciò  maggiormente  in  lui  fi  olfervò  dopo  edere 
flato  promoflò  al  Sacerdozio,  per  maniera  che  in  quel  tem- 
po efercitandofi  ne’ digiuni,  nell’  orazione,  e nelle  vigilie, 
parea  che  in  mortai  corpo  menade  una  vita  incorporea. 

E e Quin- 

(c)  San  Paolo  1.  Corinti).  IX.  27.  VeggaG  S.  Ambrogio  de  Bono 

mottis  cap.  7.  n,  (d)  S.  Ballilo  tom.  a,  Ho®il.  1.  0. 9.  . \ 
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Quindi  fu,  che  S.  Andrea  Cretenfe  non  lafciò  di  chiamar- 
lo Angiolo , perchè  la  fina  vita  era  tale  , che  fembrava  o 
un  uomo  celefte  , o un  Angiolo  terreno  (r).  Di  altri  fat- 
ti diftinti  intorno  al  digiuno  del  noftro  Santo  gli  Scrittori 
della  fua  vita  non  nc  hanno  a noi  tramandata  una  parti- 
col  ar  notizia,  per  averlo  forfè  (limato  fuperfluo  , dopo  aver- 
ci narrato  ciò  che  egli  fece  fu  tal  punto  fubito  che  nac- 
que. Avranno  in  oltre  anch’eglino  ben  offervato  quel  che 
San  Bafilio  avea  confiderato  piu  prima  , che  tutt’  i Santi 
dal  principio  del  Mondo  ufarono  il  digiuno  (/)  , il  quale 
ha  fervito  a farci  ricuperare  quel  che  perduto  abbiamo, 
per  non  efl'erfi  offervato  da’ primi  noftri  Progenitori,  come 
fcrive  San  Gregorio  Nazianzeno  (g):  e che  ficcome  l’olio 
fa  pingue,  e forte  l’Atleta,  così  il  digiuno  aggi  ugne  forza 
a colui , che  fi  efercita  alla  pietà  ( h ) . E perciò  avendo 
elfi  parlato  in  generale  di  San  Niccolò  , che  fin  da  allora 
che  nacque  cominciò  a digiunare  , e così  olfervò  in  tutta 
la  fua  vita,  fempre  crefeendo  di  virtù  in  virtù:  inutile  (li- 
marono raccontarne  i particolari  diftinti  fatti. 

$.  79.  Al  digiuno  altre  attinenze  aggiunte  il  noftro 
Santo  . Egli  per  tener  fempre  foggetto  il  Tuo  corpo  al  bel 
governo  delio  fpirito  , fuggiva  con  tutto  lo  (Indio  qualun- 
que oggetto  , che  fvegliare  in  lui  potea  quelle  idee  , che 
poteflero  metter  foffopra  il  fuo  cuore,  e deviarlo  anche  per 
poco  dal  penderò  delle  celefti  cofe  , alle  quali  era  unica- 
mente rivolto.  In  fua  gioventù  ( t ) fuggì  tutte  le  conver- 
fazioni , e le  compagnie  de’  giovani  di  fregolato  coftume  . 
Anzi  abboniva  di  praticar  con  perfone  , da  cui  febbene  il 
fuo  fpirito  non  poteva  efter  contaminato:  tutta  volta,  per- 
chè là  loro  famigliarità  non  gli  (èrviva  come  una  fanta 
fcuola  di  pietà,  fi  allontanava  da  quelle,  nè  potea  per  ve- 
run  modo  indurfi  a converfar  con  loro  §.  6.  Nè  ciò 

gl» 


(e)  S.  Andrea  Cretenfe  : quem  tandem  te  nuncupabimus  1 Dei  Ante- 
luni ? Tu  fané  non  Unge  ab  Augelli  carmi  experùbus  , abfnifli  : vere  in- 
corporeo! in  eorpere  reprafentans  ; & per  inde  ac  alberelli  rlJcs  hr.mo  , fife 
urre/iris  Angelus  cunilts  te  demojlrabas . (Q  S.  Balil.  cit.  Hotnil.r. 
(g)  S.  Gregor.  Nazianz.  Orar.  42.  (h)  S.  Ballilo  1.  c.  Homil.  a. 

n.  t.  queiriiiiimoJum  oleum  pinguefacit  athleram  y ita  jtjunium  nbur  ad. 
dit  ei , qui  ad  pietatem  exercet  fe/e  cer.  ( i ) San  BaGlio  ferm.  de  rc- 
nunt.  facili,  n.  tom.  z.  Juvenis  et  five  corpore  , fivt  animo  , aqua- 
lium  tttorum  eenfuetudinem  declina  , ab  iifque  velie!  a fiamma  aufuge  . 
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gli  ballava . I giovani  fogliono  riputar  per  indifferente  , e ' 
lecito  intervenire  a qualunque  fpettacolo,  godere  delie  bel- 
le vedute  de’  teatri,  lufmgar  gli  occhi,  e gii  orecchi,  mi- 
rando piacevoli  cofe,  e vaghe,  con  fentir  dolci  canti  , ed 
armoniofi  mufici  fuoni  : per  Niccolò  nondimeno  era  ciò 
proibito.  Egli  impolè  una  legge  a fe  ftertò  di  mortificare 
i fuoi  occhi , e di  non  mirar  nulla  di  bello , ed  avvenente, 
che  da  Dio  poterte  un  poco  alienarlo.  Per  lui  non  vi  era- 
no nè  fpettacoli,  nè  teatri",  nè  fuoni  , nè  canti,  nè  fapea 
per  maniera  alcuna  dar  una  femplice  occhiata  anche  paf- 
faggiera  a qualunque  donna.  Tanto  era  lontano,  che  a lo- 
ro vi  fidarti:  uno  fguardo  ! E ben  ammaeftrato  nella  fcuola 
della  pietà  conofcea  , che  la  mente  noftra  quando  per  la 
via  de’  fenfì  non  fi  diffonde  nelle  cofe  efterne  di  quello  mon- 
do, rientra  in  fc  fleflà,  e s’innalza  col  penfiero  a Dio,  e 
dal  divino  fplendore  illuflrata  fi  dimentica  della  fleffa  na- 
tura , e non  la  diftrae  follecitudine  alcuna  di  cibo  , o dì 
veftito,  ma  fcevera  dalle  cure  della  terra,  tutto  poneilfuo 
Audio  in  far  acquiflo  de’ beni  eterni  (£).  Sapeva  in  oltre, 
che  purgar  fi  debbono  tutti  i fenfi , acciocché  nulla  d’  im- 
perfetto in  tioi  vi  fia  , e niente  fappia  della  prima  nativi- 
tà , niente  vi  lafciamo  di  ciò  , che  di  lume  è privo  (/)«' 
In  fomma  gli  era  ben  noto  , che  i Fedeli  debbon  prender 
diletto,  non  de’  mortiferi  concerti  , c de’  piacevoli  difeorlì 
de’ Comici,  che  rendon  l’anima  effemirfata,  e proclive  a i 
profani  amori  : ma  bensì  de  i canti  ecdefiaftici  , e della 
concorde  voce  del  popolo  in  lodare  Iddio  (m) , accompagna- 
ta da  una  vita  tutta  pia  , e fanta  . In  tal  forma  fi  aflenca 
San  Niccolò  da  qualunque  benché  menoma  cofa  , la  quale 
alienar  lo  potefiè  dal  fuo  Signore  , cui  eran  fempre  rivolti 
i fuoi  penfieri , e i fuoi  affetti  , mortificava  di  continuo  il 
fuo  corpo  , e vivea  per  modo  , che  a tutti  un  Angiolo  piò 
tofto  iembrava,  che  mortai  uomo  in  terra. 

E e a . Dell* 

(k)  S.  Bafil.'  Epift.  x.  al.  t.  n.  2.  tom.  (I)  S.  Gregor.  Naiiani. 
Orar.  40.  in  Drntìam  ba  prisma  : Omnibus  mtmbris  punficemur  omnes 
fenfus  purgemus , mhil  in  nobis  fil  impctfe&um  , nihìl  quod  primam  na- 
tivilaltm  rlcat , nthil  deniqut  Inminis  exptrs  reiinqusmus , cef.  (m)  S. 
Bafil.  in  Hcxaem.  Homi!.  4.  n.  r.  e S.  Ambrofio  Hexaem.  lib.  j.  cap. 

I.  D.S.  quos  non  mortiferi  cantus , <5*  acroamata  fctnicorum , qua  menttm 
tmolhant  ad  amores , ftd  contentili  Ecclefi a , Ce  confona  circa  Dei  laudts 
topati  vox , CT  pia  vita  delebili. 
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Dello  Studio  di  San  Niccolò  , e della  fua  Umiltà . 

Jrr/U/‘ * N*c  ®0,  CE  ’°  riduco  fotte  il  titolo  della  macerazioni  del- 

ttll  màttràva  O la  carne  lo  ftudio  del  noflro  Santo  in  apprcn- 

•I  fu o corpo  dere  le  lcienze  , a la  indeferta  fatica  adoperatavi  di  conti- 
tollo  ftudio.  nuo:  non  le  ne  debbe  alcuno  maravigliare,  credendo,  che 
una  tale  applicazione  rende  l’uomo  più  torto  altiero,  erti- 
perbo,  che  mortificato,  e fpirituale.  Perchè  in  primo  luo- 
go è da  rifletterli  , che  non  fu  da  San  Niccolò  impiegato 
lo  ftudio  per  far  acquifto  di  cognizioni , che  potean  diftor- 

10  dalle  cofe  celefti  : ma  bensì  per  meglio  apprendere,  co- 
me regolarfi  nella  ftrada  della  pietà  , cosi  eh?  potefle  vie 
più  conofcere  il  fuo  Dio,  ed  ardentemente  amarlo.  Per  ot- 
tenere un  così  bel  fine,  mentre  era  ancor  giovanetto  §.  <5. 
non  volle  per  vcrun  modo-  attendere  a quegli  ftudj,  ne’ 
quali  s’  impara  l’arte  del  pubblico  governo,  e ciò  che  ap- 
partiene al  Foro.  Ed  in  ciò  egli  foffrì  fenza  verun  dubbio 
non  picciola  mortificazione  , e molto  gli  ebbe  a coftare  ri 
privarli  di  quei  lumi,  onde  applaufo  grande  comunemente 

11  rifeuote  . Ella  è la  mente  umana  d’  una  indole  così  in- 
quieta, e follecita  quando  fi  tratta  di  fapere:  che  non  gitv- 
gne  mai  a trovare  il  fuo  ripofo,  ed  all’  infinito  fi  ftende  . 
Ór  quanta  dovè  edere  in  San  Niccolò  la.  mortificazione  in 
reftrignere  il  fuo  profondo,  ed  acuto  ingegno  ad  applicare 
foltanto  ad  alcune  feienze  , e tralafciar  le  altre  , che  po- 
tean renderlo  illuftre,  e rinomato  per  dottrina,  ficcome  lo 
era  per  ricchezze,  e legnaggio  ? Confertò  però  con  finceri- 
tà,  che  una  tale  mortificazione  in  San  Niccolò  fu  più  to- 
rto dello  fpirito,  che  della  carne.  Ma  ciò  non  ottante,  per- 
chè egli  con  tal  condotta  efercitò  la  virtù  dell’  umiltà, 
ficcome  quella , come  vedremo,  appartiene  alla  macerazion 
della  carne  : così  per  un  tal  riguardo  può  dirfi  eziandio, 

Sptcìalmtntt  che  appartenga  la  mortificazione,  di  cui  parliamo. 

•oli  attendere  81.L0  Audio  maggiore  nondimeno,  che  adoperò  S.Nicco- 

\d  a!U°S's'  dueH°  della  Sacra  Scrittura,  e della  Teologia,  ficcome  han 

era  Scrittura.  notat.°  gù  Scrittori  della  fua  vita  7.  Eglinon  bramava,  che 
Eddlo  ftudio  Pegù°  conofcere  Iddio , e le  file  divine  perfezioni  per  vie  più 
Juueduto  alla  innamoracene,  ed  amarlo  nella  più  intendi  maniera,  che  potef- 
torpera/t  fati- Ce.  E però  conlìderando , che  non  per  altra  via  ciò  fi  poteva  ot- 
tt  di  Mortaci.  te- 
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tenere,  fe  ìion  collo  Audio  profondo  fulle  colè  divine  : a que- 
lle interamente  fi  applicò,  e non  rifpatmiò  Attica  per  ap-  , 

prenderlo  con  quella  maggior  eftenlìone,  die  potea.  Ed  in 
quello  , fe  benfi  riflette,  fu  grande  d’ affai  la  mortificazione 
della  lua  carne.  Ter  meglio  per&  conofcerla  , giova  ricor- 
dare ai  divoti  lettori,  che  gli  antichi  Monaci  colla  corpo- 
rale fatica , e col  lavoro  delle  loro  -mani , non  folo  umili 
li  conlervavano  , e non  davan  luogo  ad  ozio  alcuno  : ma 
venivano  inoltre  a macerare  il  loro  corpo, e come  fchiavo, 
che  difubbidifce  (/?)  , a tenerlo  fempre  foggetto  allo  fpiri- 
to  per  modo, che  non  potefle  contro  di  quello  follevarfi (o). 

Or  quello  mezzo  per  ottenere  un’  tal  fine , benché  folle  mol- 
to efficace  per  quei  primi  Monaci , laici  per  collume  d’  al- 
lora , fe  l’ Abate  fe  n’  eccettui , e pochi  altri  (/>)  , quello 
mezzo,  dico,  non  era  unico,  e folo,  e molto  più  atto  forfè 
è flato  conolciuto  ancora  un’ incide  (lo , e continuo  Audio, 
acconcio  dnaflki  a macerar  quella  parte,  che  in  noi  allolpi- 
rito  fi  oppone  - In  fatti  uno  degli  argomenti, di  cui  fi  fer- 
vivano  gl’  impugnatori  de’  Religioli  Mendicanti-,  per  obbli- 
garli al  lavoro  delle  mani,  era  fondato  full’ autorità  di  San 
Girolamo  (</),  che  la  corporale  fatica  ne  i Monallerj  dell’  • 

Egitto  non  tanto  fi  era  introdotta  per  la  neceffìtà  del  vitto, 

Sjuanto  che  la  mente  non  andaffe  errando  in  pernizioli  pen- 
ieri.  Il  quale  argomento  confutandoSan  Tommafo  (r),  ad- 
duce 1’  autorità  dello  lidio  San  Girolamo , che  nel  medefi- 
m»  luogo  efortando  il  Monaco  Ruftico,  amate,  gli  fcrive, 
la  fcienza  delle  Scritture  , e non  amerete  i vizi  della  car' 
ne.  Nè  di  ciò  contento  quello  Santo  Dottore , l’ efempio di 
fe  fletto  propone , dicendogli , che  mentre  egli  era  giovine, 
e i deferti  della  folitudine  lo  circondavano , gl’ incentivi  de’ 
vizj,c  l’ardor  della  natura , foffrir  non  poteva:  e benché  lo 
domafle  coi  frequenti  digiuni, pure  la  fua  mente  ardeva  per 
gl’impuri  penfieri . Quindi  per  foggiogarla,  fotto  la  difci* 
piina  fi  pofe  d’un  Ebreo  pattato  alla  religione  criftiana, 
per  apprender  la  lingua  fanta,  e tali  e tante  furon  -le  fati- 
che, 

(n)  Eedi.  XXXIII.  j9.  Servo  malevolo  tortura  , & comperiti  : 
mille  illum  in  operniionem  ne  ve. d ctt.  (o)  Caflian.  lib.  i.  de  nocr, 
orat.  Vegg.  ivi  il  P.  Gazeo . (p)  Lo  fletto  D.  Alardo  Gazeo  I.  c.. 

(q)  San  Girolamo  lib.  i.  Epi il.  Selefl.  13.  a Rutlico  Monaco  (t) 

S-  Tomm.  tom.  19.  Op.  Opufc.  contra  impugn.  • rei.  cap.  5.  ad  8. 

edit.  Veo.  recent.  - ' 
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che,  che  vi  fpefc,  e le  difficoltà, che  v’ incontri,  che  piti 
volte  ne  lafcio  lo  Audio  per  difperazione  di  non  poterla  im- 
parare , e ne  chiama  in  teftimonio  la  fua  cofcicnza,  e quella 
degli  altri , che  feco  viveano . La  fatica  adunque , che  ’l  no- 
ftro  Santo  indefefla  impiegò  in  attendere  di  continuo  ad  ap- 
prender la  Teologia  , ed  in  meditare  profondamente  full* 
Sacra  Scrittura:  fervi  molto  bene  a lui  per  macerare  la  car- 
ne, e qucfta  macerazione  in  lui  fu  tanto  più  grande, quan- 
to che  ben  fi  vide  poi  il  gran  profitto,  che  ne  fece  per  l’ 
eccellenza  del  fuo  Magiftero,  allora  che  fatto  Vefcovo  di 
Mira  tenne  lempre  lontane  Gialla  fua  greggia  1*  erefie,  che 
in  quella  fiagione  faceano  ftrage  luttuofa  nella  Chiefa  r ed 
infimi  le  amate  fue  pecorelle  nella  vera  dottrina  della  cat- 
tolica fede  , per  modo , che  fu  chiamato  Padre  de’  Padri , 
luminare  di  tutto  il  mondo,  firmamento,  e colonna  della 
Chiefa  §.  7.  , interprete  del  Santiffimo  Verbo,  Dottore, 
ed  Efpofitore  di  cofe  ineffabili  36.  '• 

’ D eir  umiltà  82.  Ninna  cofa  però  tanto  fervi  in  San  Niccolò  per 

Ài  San  Nit • mortificare  la  fua  carne , quanto  la  fua  rara , e profonda  umil 
tà.  Io  pongo  fotto  il  titolo  di  mortificazione  ,c  di  macera- 
zione di  carne  quella  virtù , ancorché  ella  temperi , e raf- 
freni l’ animo , acciocché  fmodatamente  non  fi  follcvi , e ten- 
da a cole  fublimi  ($):  e però  fu  tale  confiderazione  fembra, 
che  l’umiltà  non  appartenga  a quello  luogo.  Tutta  volta 
però,  perché  un  tal  freno  mortificaci  corpo  eziandio, e nel 
giudo  il  digiuno  è cagione  dell’umiltà,  cosi  che  quello  ac- 
cetto a Dio  eflèr  non  può,  le  non  vada  con  quella  virtù 
accompagnato:  convien  dire, che  debbe  l’umiltà  unirfi  col- 
la maccrazion  della  carne, e qui  confiderarfi  nel  nofiro  San- 
to (r).  Nel  quale  non  fu  piccola  umiltà  quella,  che  fopra 
accennammo  $.80.  , in  regolare  i fuoi  ftudj  per  maniera, 
che  attender  non  volle  a quelle  difcipline , onde  maggior 
luftro,e  fplendore  potei  in  lui  derivarne.  Nè  di  minor  pre- 
gio fu  la  fua  umiltà,  quando  lòvvenne  di  nafcofio  le  tre 
nobili  donzelle,  e tutte  fludiò  le  vie  per  non  eflerne  feo- 
perto  , e rifeuoterne  la  debita  lode  11.  feq.  Maggiore 
fu  ancora , quando  manifcftata  la  fua  gran  virtù,  lafciò  Pa- 
tara,  il  caro  fuo  luogo  nativo, e andò  ad  abitare  in  Mira, 
. ■ dove 

0)  San  Tomm.  t,  a.  q.  161.  art.  1.  e.  (t)  San  Toma,  in 
Pfalm.  34.  (1) 
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dove  poco  era  conofciutó  §.  14.  Che  di  rem  poi  delle 
fne  ripugnanze  in  afcendere  al  grado  fublime  del  Sacerdo- 
zio §.  1 6 ? Or  tutti  quelli  elempli  d’  umiltà  tanto  più 
debbono  in  San  Niccolò  ammirarli , quanto  che  egli  l’ ado- 
però in  età  giovanile . L’ umiltà , diciamo  con  S.  Ambrogio 
(»),  non  è mirabile  nella  vecchiaia,  la  quale  efaufla  di  for- 
ze, abbattuta  per  la  fievolezza,  trifte  per  gli  dolori,  anfante 
per  gli  fofpiri , maturata  dall’agitazione  delle  cure,  e mefta 
per  lo  fallidio  fleffo  di  vivere,  ha  già  perduto  il  vigore  di 
millantarfi.  Rara  è per  certo  ne’ giovani  l’umiltà,  e però 
degna  d’ammirazione.  Mentre  è in  fiore  l’età,  mentre  le 
forze  fono  intere, mentre  bolle  il  fangue , mentre  non  fi  fa, 
che  cofa  fi»  follecitudine , mentre  s’ignora  la  debolezza, fi 
frequenta  la  letizia:  allora  è in  moto  la  iattanza,  l’ affetto 
fuperbo  della  gioventù  fi  folleva  allora  l’umiltà  quafi  è 
tenuta  a vile,  negletta  fi  deride:  allora  la  foggezione d’ una 
tralignante  cofeienza  fi  reputa  debolezza. 

83.  Grande  ancora  comparve  l’umiltà  di  San  Nic-  Specialme »» 
colò,  quando  interrogato  da  uno  de’Vefcovi  adunati  per  1’  u toanàa  f" 
elezione  del  Pallore  di  Mira,  come  fi  chiamaffe,  pieno  di 
manfoetudine , rifpofe  : Niccolò  peccatore , mi  chiamo  , e fer- 
vo fono  di  Voflra  Santità.  E fpiccò  in  lui  per  tal  modo  una 
tale  virtù,  che  ben  fi  conobbe  l’elezkm  lira  in  Vefcovo  di 
quella  Città  non  venire  le  non  dal  Cielo  . Le  ripugnanze  poi 
non  affettate,  ma  veraci,  e fincere , in  ritufare  dignità  fu- 
blime cotanto  , l’efferfi  finalmente  indotto  ad  accettarla, 
perchè  tale  effer  la  volontà  del  Signore  beq  conobbe:  fono 
argomenti  affai  chiari  della  rara  umiltà , che  in  tutte  le 
azioni  fue  pur  troppo  rifplendeva.  E però  fe  è vero,  come 
lo  è fenza  dubbio  alcuno, giufla  il  fentimento  di  S.  Ambro- 
gio (#),  che  quanto  uno  è più  Santo,  tanto  è più  umile» 
e che  colui  è più  degno  di  lode,  e più  giuflo,  il  quale  è 
più  umile,  ed  a fé  lleffo  più  abbietto:  meritevolmente  è 
flato  il  nollro  Santo  efaltato,  e magnificato  da  tanti,  e sì 
celebri  Scrittori,  illuflri  d’ affai 'per  fantità  , e dottrina,  i 
quali  lodando  San  Nicchiò  non  hanno  che  fatto  ragione 
. alla 

(a)  S.  Ambrog.  Exoofif.  in  Pfalm.  118.  Sera).  18.  n.  31.  toni. 2. 

Non  mirabili t humilitas  in  fentflutt  cet.  (x)  S.  Ambroi;.  de  InteT- 
pellat.  David,  lib.  2.  cap.  6.  n.  ai.  torri.  1.  ivi:  quo  fantuor , hoc  hit. 
milier.  E nel  toni.  3.  de  Peenit.  lib.  2.  cap.  10.  n.  92.  1U*  laudabili*^ 
gui  b umiliar  ; Uh  jujlin , fui  f\bi  abjt'dior. 
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alla  fua  grande  umiltà.  Su  tal  confiderazione  S.  Andrea Cre- 
tenfe  fece  il  miglior  panegirico,  che  potea, al noftro  Santo, 
•quando  ci  lafciò  fcritto,  che  egli  dalla  vita,  e dagli  efempli 
de’  Santi  ne  fucciava  come  ape  il  più  bello  delle  virtù , di  cui 
doviziolàmente  fe  ne  forni , e che  non  lafciò  alcun  Santo , che 
imitato  non  avelie  (>),  fegusndone  con  tutto  lo  Audio  le  or- 
orme  58.  Per  che  1’  umile  lervo  del  Signore  baflamente  fen- 
tendo  di  fe  Hello,  e niente  fidandoli  de’  proprj  lumi  nel  cam- 
mino delle  virtù:  era  tutto  follecito  nell’ imitare  le  operazio- 
ni virtuofe  de’ Santi , per  apprendervi  di  continuo  belle  lezio- 
ni di  fpirito  , e profittarne  fruttuofamente , fempre  creden- 
do , dìe  in  tale  ftrada  fe  ne  rimaneva  in  dietro. 
Piatevouoxa,  §.  84.  Per  avere  maggiori  argomenti  di  quarta  gran  vir- 

tmanfuttudt-  fondamento  principale  di  tutte  le  altre , farebbe  molto  a 

^"c'  propofito  mettere  avanti  gli  occhi  de  i divoti  Lettori , tutto 
quello,  che  patì  San  Niccolò  nella  penofa  vita  fua  , fpezial- 
mente  in  tempo  della  perfecuzionc,  con  pazienza  rara , e gran- 
de tranquillità  dell’animo  fuo:  noi  però  per  amore  della  bre- 
vità, poiché  noftro  Signor  Gesù  Cnfto  volle , che  da  lui  ap- 
prendemmo eflcr  umili,  e miti,  congiugnendo  infieme  l’umil- 
tà colla  piacevolezza,  e manfuetudine  (z)  , non  potevo  1* 
una  efter  fenza  dell’altra,  riferiremo  qualcofa  della manfue- 
tudine  del  noftro  Santo.  Narrammo  fopra  §.  68. , che  Mari- 
nari liberati  dalla  tempefta  per  l’ invocazione  di  Niccolò,  che 
loro  apparve  nella  nave , quando  andaron  da-lui  per  ringraziar- 
lo, in  Chiefa  lo  trovarono  infieme  coi  Cherici,  e così  povero, 
ed  abbietto, e fenza  fafto  alcuno  per  la  viltà  del  veftimento, 
che  lui  eflere  il  Vefcovo  di  Mira  creduto  certamente  non 
avrebbero,  fe  loro  comparfo  non  forte  nella  Nave  , ed  in 
Chiefa  ravvifato  non  1-  averterò.  S.  Andrea  Cretenfe  anco- 
ra ci  fa  faperc  (a),  che  mentre  San  Niccolò  adempiendo  P 

, ob- 

( y ) San  Bali!.  Epifl.  2.  al.  1.  n.  3.  Ac  omnino  ut  piRortt , citm  imagints 
ex  imaginibus  pingunt  , crebro  ad  txemplar  refpicientes  inde  formerà  in 
fuum  opus  transferre  conantur  : [re  iliam  qui  fe  fe  omnibus  viri  ut  is  par - 
tibus  abfoleitum  perficere  fludtt , ad  SanRorum  Filai,  velut  ad  fimulacra 
quidam  viva,  & aRuofa  , refpicert  debet , & quod  illis  ine  fi  boni , fuum 
imitando  facete.  (z)  S.  Agoftiu.  Serra.  219.  n.  j.  t.  9.  ivi  : Mitit 
•fi , Cr  humilis  corde , quia  ficai  ovis  ad  tccifionem  duRus  c/l  , & ficut 
agnus  coram  fondente  fine  voce  ,fic  non  aperuit  or  fuum  cer.  (a)  S. Andrei 
Cretetife  n.  6.  conchiude  quello  racconto  fcrivendo  r Cumque  aurea  qua- 
dam  fortafje  nerba  inter  dtfputandum  mutua  indignavo  efferbuijjtt  ; fu- 
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obbligo  indifpenfabile  d’un  Vefcovo  vi  fi  ta va'  la  Jua  Dioccfi, 
avvenne,  che  incontrane  un  Vefcovo  della  fetta, degli  Ere* 
tici  Marcianiti  per  nome  Teogni  (b).  Ora  il  noltro  Santo, 
che  buon  volentieri  abbracciava  le  occafioni , che  fc  gli  pre- 
fentàvano  , per  far  ritenere  alla  vera  credenza  gli  Eretici: 
fi  pofe  di  propofito  con  un  lungo  difcorfoad  illuminare  quel 
traviato  Vefcovo  , confutando  con  argomenti  della  Sacra 
Scrittura  gli  errori  di  quell’ empia  Setta.  Il  fuo  zelo,  e la 
fovrumana  facondia,  di  cui  era  egli. dotato,  c la  dottrina, 
che  vi  fparlè  nel  fuo  ragionamento,  ottennero  quella,  che 
egli  fommamente  bramava , converfione  dell’  ingannato,  fup 
fratello.  Ma  perchè  il  mite-,  ed  umile  noltro  Santo  temè, 
che  forfè  nel  calor  della  difputa  fi  folle  accefo  un  po  d’ acer- 
bo vicendevole  fdegno  , troppo  facile  ad  entrare  in  sì  fat- 
te contefe:  con  voce  alta,  ma  piena  di  pace:  Or  fu  , /iv- 
tello  , fi  termini , gli  dille  7 no  fra  controverfa  ; pogniam 
giti  l'ira  noftra , acciocchì-  il  Sole  non  tramonti  prima , che 
ci  fi amo  riconcilimi.  Quello  efempio  di  San  N iccolò  ci  fom- 
minilira  un  bel  documento  , che  gli  Eretici  debbono  trat- 

F f tarli 

btimi  ID£(  , apofìolicam  Ulam  fententiam  pittai  i/li , pacati  locutus  : tja  , 
fratti,  cnntrowrfia  tiirtmatat  , patamut  iram  , -ne~ Set  officiar  fuper  ira - 
iuniiam  nc/ir.tm . (b)  Munii*.  Falcone  nel  luogo  citalo  di  S.  An-, 

àrea  Crtttnfe , che  egli  crede  Lit»ic  Imperatore  , ollerva  che  ’J  P.  Bea- 
tillo  chiama  quello  Vefcovo  Marcionita  col  nome  di  Diognetc . E ben- 
ché S.  Andrea  Octenle  gli  dia  ii  nome  di  Teogni  , quello  perb  a'io 
ftefTo  Prelato  non  piace,  perchè  Teogni  fu  Vefcovo  di  Nicea, nellaquaf 
Città  fi  celebrò  (otto  Collantino  Magno  il  Concilio  nel  32;.  nè  le  gli 
pub  dare  al  titolo  di  fchcis  memoria  , onde  lo  tratta  lo  Hello  S.  Andrea 
Cretcnfe,  come  colui  , che  troppo  aderendo  al  partito  degli  Ariani  , fu 
prima  cacciato  in  cfilio,  e poi  riabilito  nella  fua  fede  non  lafciò  di 
perfeguitare  i Cattolici  . Veggafi  il  P.  Orli  lfior.  Ecclef.  tom.  V.  Ma 
quelle  rifleliioni  fonò  troppo  generali  , ed  in  nulla  fufficienti  perdiftrug- 
gere  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Cretcnfe . Noi  non  Tappiamo  in  qual'anno 
«ib  avvenilfe,  e potè  un’altro  Vefcovo  , d’  altra  Sede  , che  di  Nicea, 
chiamarli  pure  Teogni , e di  Setta  efTer  Marcionita  , da  che  li  fa  dalla 
Storia  Ecdefi»ftica  , che  nel  tempo  , in  cui  crediamo  , che  ville  S.  Nic- 
colò, vi  erano  Eretici  Marcioniti  . Veggafi  Socrate  lib.  4.  cap.  11. 
e le  annoi,  al  medefimo  . Veggafi  Se 7.0 meno  lib.  fi.  cap.  a.  Narrati 
ancora,  che  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  uomo  aliai  famofo  nella  Sto- 
ria Ecclefiatlica  , e che  nacque  nell’anno  386.  converttfie  , e batte77alfe 
..dieci  mila  Marcioniti,  com’egli  Delio  fcrive  a San  Leone  Papa.  Vette. 
Cave  tom.  I.  an.  413.  Sxc.  Ne  fior. , eli  P.Calmet  Stor,  Univ.  tom.VI. 
l:b.  73.  n.  36. , * n.  103, 
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tarfi  con  rnanluetudine , e lenità,  quando  vi  è fperanza  di 
poterli  ritrarre  dall’errore,  in  cui  lòno  , alla  cattolica  ve- 
rità (r).  i 

J 1 * v, 

CAPO  li. 

» . . ’ . „ 

■>  Della  Divoxion  dello  Spirito  di  San  Niccolò . 

P'N*  f'™;  §.  85.  rotto  nome  di  divozione  intendendo  SanTomma- 
*;-7  dc  ,cfp'~  fo  (a)  una  certa  volontà  di  far  con  prontezza  tut- 

to ciò,  che  appartiene  al  fervigio  di  Dio:  noi  confettiamo 
ingenuamente, che  ella  con  un  fignificato  cosi  generale  ab- 
braccia eziandio  la  macerazione  della  carne . Ma  poiché  ned 
qui  confìderar  vogliamo  la  divozion  dclloSpirito  di  San  Nic- 
colò : ciafcun  vede  , che  dopo  aver  conofciuto  quanto  egli 
avelie  macerato  il  fuo  corpo , affinchè  tutto  fo^e  al  fuo  fcù- 
rito  fottopofto, fia  óra  tempo  di  confiderare  i progredì , cne 
fece  nella  Santità  per  rapporto  al  fuo  interno,  che  è appun- 
to il  più  bello  delle* Aie  virtù.  Perchè  non  lignificando  al- 
tro Teflèr  Servo  di  Dio, che  colla  mente  efièr  congiunto» 
Dio  (b)  ; e 1»  divozione  altro  generalmente  non  importan- 
do , che  il  dedicarli  interamente  al  fervigio , ed  oflèquio,che 
è dovuto  a Dio:  noi  perciò  anderemo  paratamente  efami- 
nando,  in  qual  maniera  lo  Spirito  di  San  Niccolò  fu  con 
Dio  congiunto  , e le  virtù  feopriremo  , che  per  tal  riguar- 
do rendettero  la  fua  Santità  coeì  celebre,  e rara;  e quindi 
ne  ricaveremo  lezioni  aliai  belle  per  apprendere  la  vera  di- 
vozione dello  Spirito,  ponendoci  innanzi  agli  occhi  per  efem- 
plarc  San  Niccolò. 

r ....  ; \ ' Detta 

(«)  S.  Agoft.  toni.  p.  Serra.  557.  0.4.  parlando  <Je’  Donatifti.  Quanto  la 
piace v olezza  , e la  rnanluetudine  fìa  propria  , e giovi  per  la  converfioa 
degli  Eretici  , ne  fono  un  argomento  ineontraflabile  la  condotta  di  San 
Franccfco  di  Sales,  e di  San  Vincenzo  de’ Paoli,  dei  primo  de’ quali  Co- 
leva dire  il  Cardinal  de  Pcrron , che  egli  $’  impegnava  di  convincere  i 
Novatorj  ; ma  che  apparteneva  folo  a Monfignor  di  Ginevra  il  conver- 
tirli . Veggafi  la  Vira  di  San  Vincenzo  de  Paoli  del  Signor  Colet  . 
(a)  S.  Tommafo  2.  q.  82.  art.  1.  c.  (b)  San  Tomm.  in  cap, 
>.  Job.  left.  2,  Hot  aule m efì  Smura  Dei  tjjt  , quod  mente  De » inha- 
ieri  . 
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» Della  purità  , e cafiità  verginale  di  San  Niccolò . 

8ò.  T)Er  conofcere  quanto  fiata  fotte  grande  la  di  vozion  Purità  vergi. 

XT  dello  Spirito  del  noftro  Santo  , io  do  principio  nalediS.Nic- 
' dalla  fua  purità , c verginale  cafiità  , perchè  l’ attinenza , e (olì . 
la  cafiità  , fecondo  San  Tommafo  (r)  difponendo  principal- 
mente 1’  uomo  alla  perfezione  dell’  intellettuale  operazione,  • 
anzi  rendendolo  atto  a vivere  nel  corpo, come  fe  in  quello 
non  fotte: ci  fembra  affai  ragionevole , che  ella  debba  ripu- 
tarft  come  il  fondamento  della  fpirituale  divozione,  di  cui 
ftiam  ragionando . Or  fe  vogliamo  efaminar  la  grandezza  del- 
la cafiità  di  San  Niccolò,  poca  fatica  vi  dureremo,  e fa- 
cilmente poflìamo  riconofcerne  l’  eccellenza . Si  è potuto  of- 
fervare  in  leggere  la  fua  Vita  tj.  che  egli  gelofamen- 
te  cuftodl  una  purità  angelica  , e vivea  in  maniera,  come 
fe  in  mortai  corpo  menattè  una  vita  incorporea  (d) . Nè  que- 
llo fi  offervò  foltanto  nell’età  matura, ma  ben  anche  nella 
fua  gioventù, che  è quel  tempo  appunto, in  cui  fpicca mag- 
giormente la  cafiità  (e).  Quindi  S.  Andrea  Cretenfe  lodan- 
dolo, ora  dice  (/)  che  la  purità  della  fua  angelica  vita  lo 
rendè  fublime:ora  paragonandolo  a Giufeppe  figliuol  di  Gia- 
cobbe, lo  chiama  fimolacro  di  purità  (#-):  ora  finalmente  lo 
chiama  uom  celefie , ovvero  terrefire  Angiolo  (yJ).Nè  furon 
minori  fu  queflo  gli  encomi, che  diede  a San  Niccolò, ma 
bensì  aliai  maggiori, nel  fuo  Panegirico  San  Metodio, per- 
chè non  contento  di  dire,  che  egli  amò, e confìgliò  la  pu- 
rità (/) , e che  fu  una  manifefta  immagine  degli  Angioli  (/&. 

F f 2 elpref 

(c)  S.  Torom.  a.  1.  q.  15.  in  c.  A òli  inenti* , & ea/litai , maxime 
difponunt  hcmtnrl  ad  pcrfc&ioncm  iniclletìtt.ihs  aperti  ionie  cet.  (d) 

Mctifrillc  : quthus  ex  rebus  eli  faclum  ut  in  •mortali  torpore  eonten- 
deret  vitam  a rt  re  interpeream . (e)  S. Ambrogio  di  Jofeph  Patriar- 

ca ca?.  10.  n.  58  Major  in  j avene  , quem  in  fina  laus  cajìitatis  ejt. 

( f ) S.  Andrea  Cretenfe  : Te  namque  angeli'  x vite  putita!  vere  fu  ilo- 
me m rtddidit  ; t a/t'rronitr, , & contemplano  ubi  verum  ad  Deum  para- 
rum  iter  : pernici  bue  *lit  te  fupra  calere!  pene  ferente!  a lift  de  t . fg)  S. 

Andrea  Crercole  ••  Jofepb  caflimoui  t , fmmentique  prtbittone  prediiatur 
infami  A tu  vero  puntati!  fuifti  ftmulacrttm  , & {epe numera  mira  fru- 
menti largatone  , Myrorum  Provincie  fucturri/li.  £h)  Veggafi  i!  §.  7X. 

(i)  S.  Metodìo:  Puntati!  amator  ftmuì ■($“  eonfullor gignitur  Ntcolaut. 

È altrove  : Cominentie , O Viigmitatts  DoRor.  ( k ) San  Meridie: 

O Angtloru  1»  manifojla  imago  Ut.  _ v ! Z . , ; 


l 
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fogliamo  in  qual  maniera  San  Niccolò  cuftodì  quella  fua  am- 
mirabile purità,  non  ci  riufcirà  difficile  la  ricerca, fé  oltre 
all’eflerfi  egli  alternilo  da  tutto  ciò  che  potea  per  poco  mac- 
chiarla , rifletteremo  a quel  che  oflervano  S.  Andrea  Creten- 
fe,  e San  Metodio.  Il  primo  ( q ) ci  fa  fapere,  che  San  Nic- 
colò fi  cibava  ogni  giorno  del  Corpo,  e Sangue  di  GesùCri- 
fto,  che  è quanto  dire, fi  nutriva  del  frumento  degli  Elet- 
ti, e del  vino, che  germoglia  la  verginità,  giulta  l’efpref- 
fionc  del  Profeta  Zacaria  (r)  . Il  fecondo  , ficcome  abbiam 
veduto  (r),  ci  narra,  che  San  Niccolò  mantenne,  e fcrbò. 

Lenza  mai  eltinguerfi  la  lampana  della  verginità  , nutren- 
dola colla  mifericordia , e fpecialmente  colla  larghezza  della 
beneficenza.  Nel  qual  luogo  San  Metodio,  come  iopenfo, 
allude  alla  parabola  delle  Vergini  prudenti  , e delle  ftoltc, 
ed  intende  lòtto  il  nome  di  olio  la  carità  , e 1’  elemofina, 
giufta  il  fentimento  di  San  Giovanni  Crilòftomo  (r).  A ciò 
li  aggiunga  parimente  fa  mitezza,  e manfuetudine,  e la  ra- 
ra umiltà,  di  cui  fu  San  Niccolò  fornito  5 perchè  quelle  vir- 
tù molto  contribuirono  a confervare  fenza  macchia  alcuna 
una  gioja  così  bella  (u)  , e foprattutto  la  fua  gran  carità, 
nella  cui  fola  virtù  , fecondo  dice  S.  Agoftino  (x),  Ita  po- 
lla la  cuiìodia  delta  caftità. 

88.  Quindi  ninna  maraviglia  recar  cidebbe,fe  dal  Scatnrìfce  dal 
facro  corpo  del  nolfro  Santo  dal  tempo  della  fua  morte  fi-  Corpo  di  San 
no  a i giorni  noftri  fcaturifca  1’  ammirabile  liquore  della  Arrotò  il  fa - 
Manna,  la  qual  prerogativa,  febbenc  in  altri  fanti  fi  è am- 
mirata:  tutta  volta  la  perpetuità  del  miracolo  c in  lui  co-  *e  purità* 
sì  Angolare,  che  poffiamo  indi  con  molta  ragione argomen-  e 

tare 

flit  , fili  , quantum  ftt  pramium  integritatis . Regnum  ad.juirìtur  , & ti- 
gnati* tee  te  fi  c vitam  Angtlotum  tubi  bei , Hoc  vobis  fuadeo  , qt io  nihil  put- 
ir tu  s ; ut  intir  bomines  Angeli  fitti , qui  nulli  fibi  ligantur  nuptiah  co- 
pula . Quoniam  qua  non  nubunt  , & qui  uxorie  non  ducimi  ficut  Ange- 
li in .tirrii  funt . cet.  Vedi  il  lib.  i.  de  Virginibus  cap.  8.  n.  51.  e San  . , 

Tommafo  Coment,  in  «.  Corinth.  VII.  le&.  5.  fin.  (q)  S.  An- 
drea Cretenfe  : Tu  vero  fufeipis  hof pitto  ipfum  Chriflum  , mandu- 
cant  ipfum  diebus  fingulit  cet.  (r)  Zachar.  IX.  17.  Vedi  Ti- 
rino , e Calmet.  (s)  S.  Metodio  fopra  not.  (1).  (t)  S. 

Gio:  Grifoft.  predo  S.  Tomm.  Caren.  foper  Matth.  cap.  lit.  (a),  e 
n;l  Com.  fopra  lo  (ledo  S.  Matteo.  (n  ) S.  Ambrog.  de  Inftit.  ad 
Virg.  cap.  15.  n.  93.  t.  ?.  (*)  S.  Aguflino  Expof.  Epift.  ad  Gal. 

V.  13.  n.  si.  w-  Vi  Rette  igìtur  fornicai  ioni  opponi  tur  cantai,  in  qui 
fila  oJl  cujlodta  cajlititit. 
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fui  facto  lico- 
ri . San  Nic- 
calò  anche  mor- 
ta fa  confet- 
te /»  /««  pu- 
dicìzia. 
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tare  , di  gran  pregio  edere  ftata  in  SanjNiccoIò  la  pudicizia 
verginale  • Perciocché  fé  la  verginità  è ftata  chiamata  pu- 
ri dì  mo  germoglio  della  refurrczione  , e della  vita  incorrut- 
tibile (>),  perchè  allora  gli  Eletti  faranno  come  fono  gli 
Angioli:  mi  fi  permetta  di  riflettere,  che  polliamo*  con  ra- 
gione afl'erire  , che  ella  meriti  un  tal  nome  per  quello  ri- 
guardo ancora  , che  nel  noftro  Santo  la  fua  verginità  ha 
prima  del  tempo  cagionato  nel  Tuo  corpo, come  un  germo- 
glio della  refurrezione  futura,  per  lo  facro  liquore  , che  in- 
di da  tanti  fecoli  featurifee  , come  fe  il  fuo  corpo  appena 
morto  avelie  di  bel  nuovo  cominciato  a vivere  una  nuova 
vita.  L’  Ecclefiaftico  (*)  lodando  Elifeo  fra  le  altre  ammi- 
rabili cole  dice  di  lui,  che  ’l  fuo  corpo  morto  profetò  , il 
che  riguarda  ciò ,.  che  li  narra  ne’  libri  de’  Re  (a)  , che  un 
cadavere  buttato  nel  fepolcro  di  quel  Profeta , in  toccare 
le  di  lui  olla  tornò  a vivere  . Nel  qual  luogo  un  celebre 
moderno  Interprete  ( b ) riflette  affai"  bene,  che ’l  corpo  mor- 
to d’  Elifeo  profetò  , perchè  con  tal  prodigio  ci  fommini- 
jftrò  un  argomento  della  futura  refurrezione.  Or  fe  nell’of- 
fa del  noftro  Santo  noi  ammiriamo  il  perpetuo  miracolo  del 
facro  liquore  , che  da  quelle  featurifee,  e veggiamo  tutto 
giorno  gl’  innumerabili  prodigi  , che  Iddio  fi  degna  opera- 
re per  mezzo  della  manna:  lembra  d’  affai  ragionevole  il 
poterfi  dire  , che  1’  Altiffìmo  concedè  alla  verginale  purità 
di  San  Niccolò  quella  così  fegnalata  prerogativa  , che  le 
aride  Tue  offa  featurifeano  continuamente  1’  ammirabile  li- 
core , affinchè  poflìamo  indi  avere  una  pruova  pur  troppo 
chiara  della  grandezza  della  caftità  del  noftro  Santo , e del- 
la fua  verginale  pudicizia. 

89.  E ciò  appunto  rivelò  egli  fteffo  a Santa  Brigi- 
da, allora  quando  la  fanta  Religiofa  Donna  venne  in  Ba- 
ri a venerare  il  fuo  "corpo  . Perchè  apparendole  in  ilpirito 
' . co- 

(y)  L’Autore  del  libro  de  Virgin,  predo  San  Bafilio  tom.  5.  appln.51. 
Sic  autem  cum  G“  reliquie  rebus  magnum  quiddam  , & fpltndidijfimum 
Virginità s intelligàtur  ; hic  fan  reJurrcElionis,  & incorruptibilis  vitaft- 
mtn  quoddam  pun[fimum  ejje  ofteniitur  . Nani  fi  in  refurrctìicne  nequt 
nubunt , nequt  nubentur  cer.  Benché  quello  libro  dal  CombefiGo , e dal 
Dopino  fi  attribuisca  a San  Bafilio  : pretende  nondimeno  il  P.Garmer  con 
molta  ragione  , che  appartenga  ad  altro  Vefcovo  del  quarto  fecolo , che 
lo  Stride  più  anni  -dopo  la  morte  di  San  Bafilio  . Veggafi  nel  cit.  tom. 
3.  p.  $15.  ediz.  Ven.  (z)  EccleGad.  XLV11I.  14.  (a)  4>Reg. 

XIII.  21.  (b)  11  P.  Calmet  nel  luogo  cit.  de’  Re. 
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come  uno,  che  foffe  unto  d’olio,  e foavemente  profumato 
di  odori,  diffe,  che  egli  così  le  compariva,  ficcomc  difpo- 
fto  era  nell’  anima  mentre  vivca  per  le  virtù  dell’  umiltà, 
e caftità , che  avea  fpecialmcnte  amato  (r) . E quindi  cre- 
diamo efler  avvenuto,  che  San  Niccolò  anche  dopdcflèrfe. 
ne  volato  al  Cielo  abbia  fatto  a’  fuoi  Divoti  conofcere  quan- 
to (lato  egli  fofle  gelofcr  di  quella  fua  verginale  purità, di- 
tnoftrandolo  coi  miracoli  da  lui  operati.  Perciocché  una  don- 
na tormentata  da’ crudeli  dolori  di  parto,  ricorrendo  al  fua 
Protettore  San  Niccolò,  la  cui  immagine  fi  avea  fatta  por- 
tar nella  fua  camera  , ne  fu  bensì  liberata  , con  celiarle  i 
dolori  di  parto  : ma  nello  ftefló  tempo  l’ immagine  del  San- 
to prefente  a gli  atti  fconcj  , benché  neceflarj  , della  par- 
toriente, fi  rivoltò  a rovefcio,  per  dare  un  chiariflimo  ar- 
gomento della  fila  Angolare  caditi  nella  fua  immagine  ezian- 
dio . Un’  altra  donnicciuola  parimente  per  nome  Maria  in 
Melfi  Città  di  Puglia  datali  per  la  povertà  , e per  la  pro- 
melfa  fattale  di  legittimo  conlòrzio,  in  potere  d’  un  rapa- 
ce fparviere  , e pentita  poi  del  fao  fallo,  elfendofi  appar- 
tata dall’  ingannevole  giovane  : fu  da  quello  fatta  imprigio- 
nare, e con  prepotenza  avutala  nelle  mani,  e condotta  in 
Cafa  , la  cinlè  di  catene,  sforzandoli  così  di  guadagnarla  - 
Mi  quella  infelice  ricordatali,  che  San  Niccolò,  il  cui  l'a- 
cro corpo  era  flato  pochi  arini  prima  trafportato  in  Bari , 
proteggeva  miracolofamente  gli  afflitti  : a lui  rivolta  fi  rac- 
comandò caldamente,  e ne  fu  in  maravigliala  maniera  efau- 
dita.  Perciocché  il  nollro  Santo  fenza  comparirle,  e fame- 
la  avvertire,  perchè  la  di  lei  vita  troppo  era  fiate  contra- 
ria a quella  da  lui  tanto  amata  virtù  , fciolfe  alla  melchi- 
na  le  catene: e comparendo  in  fogno  ad  un’altra  donna  di 
buona  vita,  che  ivi  prefio  abitava  le  impofe,  che  avvifaf- 
fe  Maria , che  le  erano  già  fiati  fciolti  i legami , e che  fug- 
gite da  quella  Cafa.  Obbedì  la  donna,  e latta  l’imbafcia- 
ta  all’infelice  Maria,  quella  fi  avvide  allora  del  miracolo, 
e prefe  le  fteffe  fue  catene,  fe  ne  venne  in  Bari,  e adempì 
la  prometta,  che  nella  fua  preghiera  avea  fatta  al  Santo  {d). 

Deir 

(c)  Santa  Brigida  nelle  Rivelaz.  tornai,.  Efo  fum  Nitclaus  Epìfiopusy 
qui  apparto  libi  in  tali  fpecie  fieni  difpofitus  tram  in  anima  dum  vivt- 
bam  . . . propttr  virtutts  burnì  lilatis,  & tajlitatis  t guai  prati  put  dilt - 
ari.  Vegg.  la  noftra  Diatrib.n  § 45.  e quella  Moria  §-2Ìi.  (d;  Que- 

lli due  miracoli  Tengono  riferiti  dal  P.  Beatillo  ljb.  6.  cap.  6.  , eì 


Di  S.  NICCOLO’  L I B.  II.  »3*f 

91.  Di  qual  pregio  poi  fiata  folle  l’ orazione  di  San  La  {un  nea 
"Niccolò,  non  è difficile  a l'coprirlo  colla fcorta di S.  Ambro-  f“  c0."“~ 
gio  (/).  Ci  fa  fapere  il  Santo  Dottore  , che  la  preghiera,  nita  vraz"",c' 
quando  è accompagnata  colla  buona  vita,  come  augello,  che 
fpiega  le  ale,  velocemente  vola,  e s’innalza,  perchè  allora 
non  è trattenuta  dal  pefo  grave  delle  cofe  della  terra . Or  le 
con  quella  norma  dobbiam  regolarci  per  conofcere  il  valore 
dell’orazione  del  noftro  Santo,  chi  farà  , che  non  vegga, 
com’ella  velocemente  volafle,  ed  afcendefi'e  infino  al  divin 
Trono?  Tutta  la  Vita  di  San  Niccolò  dal  primo  momento 
del  fuo  nafcere  lino  alla  (ha  preziofa  morte  fu  un  continuo 
efercizio  di  virtù,  un  insegarli  di  continuo  per  la  divina 
gloria , c dar  tutte  le  fue  iòllanze  , e fe  ftelfo  ancora  in  fol- 
licvo  del  fuo  Prolfimo.  E qui  ci  fia  lecito  di  confiderai , che 
San  Niccolò,  fecondo  ci  narra  San  Metodio  §.  4.,  fu  fan- 
tificato  nell’utero  della  Madre,  il  che  per  lui  è una  prero- 
gativa molto  (ingoiare.  Infegna  dall’altra  parte  San  Tom- 
mafo  {£),  che  fe  ne’  fandficati  ■ per  comune  Jegge  ne’ Sacra- 
menti rimane  il  fomite,  che  inclina  al  peccato  cosi  morta- 
le, come  veniale:  ne’ fandficati  però  nell’utero  materno  vi 
reità  il  fomite  foltanto,  che  inclina  al  folo  peccato  venia- 
le, come  fu  in  Geremia,  e in  Giovanni  il  Batifia.  Suppo- 
(to  dunque,  che  San  Niccolò  fu  fantificato  nel  ventre  delia 
Madre  : può  con  ragione  anche  dirfi  di  lui , che  non  ebbe  fo- 
mite alcuno,  che  l’inchinava  al  peccato  mortale  , e dovè 
perciò  l’orazion  (ita  fpeditamente  volarfene,  come  quella,  che, 
procedeva  da  un’anima  così  pura,  e fciolta  dagl’ impacci  d’ 
una  concupifcenza , che  tanto  aggrava,  inclinandoci  al  ma- 
le , e frapponendo  delle  difficoltà  ad  operare  il  bene  (/). 

Quindi  con  giuda  ragione  S. Andrea  Cretenfe  ( $.  8 6.f.  ),  fcrilfe 
con  enfafi,  che  San  Niccolò  per  lacaftità,  e contemplazio- 
ne fi  fece  la  (ìrada  a Dio,  e colle  ale_.veloci  s’innalzò  fo- 
pra  le  celefti  sfere,  e che  follcvato  l’ affetto  intero  dell’ ani- 
ma al  Cielo,  commutate  le  cofe  caduche  coll’ eterne,  con- 
giunfe  tutto  fe  fteffò  a Dio  , e colla  contemplazione  della 
mente  dalla  terra  afcefe  al  Cielo  (m). 

Gg  ■ - $.92. 

(i)  S.  Ambre?,  ferm.  12.  in  Pfalm.  118.  n.  5.  (k)  San  Tommafo 
9.  dilì.  3.  q.  1.  arr.  2.  q.  1.  ad  4.  de  Malo  q.7.  art.  7.  ad  3.  . ?.  p.  • 
q.  27.  ìrt.6.  ad  1.  Vegg.  il  P.  Calmet  Com.  in  Hierem.  & in  Lue. 
ca p.  1.  rifpeito  alia  faniificaziooe  di  Geremia,  e di  Giovanni . (I)  S. 

Tomai.},  p.  q.  27.  arr.  3.  ine,  (m)  S. Andrea  Cretenfe  n.  2.  Tu  varo 
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§.  92.  Conofccva  San  Niccolò  , che  ficcome  la  forza 
del  corpo  coll’  efercizio  frequente  fi  conferva,  ed  accrefce: 
così  la  fortezza  dello  fpirito  col  continuo  efercitarfi  nell’ora- 
zione fi  rende  più  foda . Sapeva  inoltre , che  la  preghiera  è 
la  celefte  manna  , onde  l’ anima  fi  pafee  : e però  ficcome 
quella  nel  Deferto  ebbero  gli  Ebrei  come  fe  rode  pefta,  e 
macinata:  così  dobbiam  noe  con  tutto  l’animo,  e con  tut- 
to il  cuore  meditar  di  continuo  le  cofe  celefti  , acciocché 
la  foftanza  di  quello  fpiritual  cibo  fi  diffonda  in  tutte  le  par- 
ti più  afeofe  dell’  anima  (»).  Quindi  leggiamo  del  no- 
firo  Santo  , che  ancor  giovinetto  fpefl'o  entrava  in  Chiefa 
ad  orare,  anzi  non  fapeva  indi,  diftaccarfene  §.  6. , e appe- 
na morti  i Genitori  attefe  con  ‘tutto  il  fervore  del  fuo  fpi- 
rito a pregar  Dioiche  gl’ infegnalfe  come  dovefle  difporre 
della  fua  vita  , e de’  fuoi  beni  §.  9.  : e fatto  Sacerdote  in 
una  fingolar  maniera  fi  efercitò  .nelle  orazioni  , nelle  vi- 
gilie, e ne’ digiuni  §.  17.  Sovvenute  poi  le  tre  nobili,  ma 
povere  donzelle  , lafciò  Patara , luogo  di  fua  nafeita , e fe 
ne  andò  in  Mira,  per  vivere  feonofeiuto , e tutto  intefo  alle 
cofe  celefti,.  Quando  miracolofamente  fu  eletto  Vefcovo, 
allora  appunto  andava  ad  orare  nella  Chiefa^  e andato  poi 
in  Gerufalemme , chi  può  narrare  il  gran  fervore  delle  fue  ora- 
zioni? $.  58.  Ma  per  dir  tutto  in  poche  parole,  e far  co- 
nofeere  quanto  fofl'e  grande,  e di  qual  pregio  L’orazione  di 
San  Niccolò,  riflettiamo  con  S.  Agoftino , che  fe  noi  vo- 
igliamo,  che  la  noftra  preghiera  giunga  a Dio,  e aDiofen 
voli,  fa  d’  uopo  aggiugnervi  due  ale  , il  digiuno,  e l’ele- 
mofina  (0).  Or  fe  quefto  applicheremo  eziandio  all’orazio- 
ne del  noftro  Santo  : chi  potrà  (Limarne  proporzionatamen- 
te il  valore?  Il  digiuno  di  San  Niccolò  fu  Angolare,  e da’ 
primi  momenti  della  fua  vita  cominciò  ad  efercitarlo  rigo- 
rofamente.  Dell’ clcmofina  poi  qual  cofa  ne  potremo  dire, 
che  baili  a degnamente  lodarla?  Ella  fu  tanta,  che  da  tut- 
ti 

in  Calura  omni  affeElu  fublato  anime  , caducit  cum  perennibur  commu- 
tati t , Deo  totum  tt  adjunxijii E nel  fine  : CT  arcenfionts  difponens  in 
tordo  tuo  , ac  vcluti  di  grada  in  gradum  , fi3‘  e gloria  in  gloriam  trans- 
formatus , mentir  contemplatione  e terra  in  calum  afeendijii . (n)  S.  A m- 

. bror.iom.r.  de  Cain,&  Abel  lib.i.  c.  6.  n.2i.  (o)  S.  Agoflin.  Enarr. 

in  Pfalm.  41.  in  fin.  tom.6.  ivi:  Vis  orotionem  tuam  volare  ad  Deum  ? 
Fac  ilii  duas  alas , jcjunium  , & tlcemofjnam  . Vegg.  Tob.  XII.  8. 
ed  ivi  il  P.  Tirino. 
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tì  è riputata  ammirabile,  ficcome  a Tuo  luogo  Vedremo . Co- 
me dunque  dovett’ edere  efficace,. ed  eccellente  la  fua  ora- 
zione accompagnata  da  una  vita  tutta  pura  , ed  angelica, 
come  fu  la  fua,  e fornita  di  ale  così  veloci  , quali  furono 
la  fua  elemofina,  e’1  fuo  digiuno? 

§.  93.  A conofcer  meglio  però  tal  materia,  ed  avere  Ccme  delta 
infieme  una  bella  norma,  onde  dirigerci  nel  bell’  efercizio  *[fen  Strazio- 
della  preghiera,  e farla  con  frutto:  due  cofe  fa  meli  ieri  con-  «e  p *r  tfftt 
liderare  in  quello  luogo.  La  prima  è,  che  l’ orazione  degli  *f<">dito  ade- 
uomini  Santi  tutta  è rivolta  a dimandare  le  cofe  celefti,e  ,San 

tutti  dicono  col  Reai  Profeta  (/>)  : Una  fola  cofa  ho  di- 
mandato  al  Signore,  e finché  l’ottenga  la  dimanderò  fem- 
prc  , che  io  polla  abitar  nella  Cala  del  Signore  in  tutti  i 
giorni  della  mia  vita  : pruovi  le  dolcezze  dellofpirito  in 
fervido,  e adorarlo  nel  luo  Santo  Tempio.  Quando  ciò  lì 
domandi,  non  v’ha  dubbio  alcuno,  che  la  nofìra  preghie- 
ra farà  efaudita,  perchè  chiediamo  quel  che  vuole  Iddio  (9) . 

E così  appunto  fece  San  Niccolò.  La  fila  orazione  era  uni- 
camente diretta  per  ottenere  le  cofe  eterne  , e la  maggior 
perlezione,  e lantità,  e quindi  elaudito  fi  avanzava  di  virtìl 
in  virtù  ( $.  91.  m)  . Se  le  nofìre  preghiere  follerò  di  tal 
tempera  eziandio:  chi  potrebbe  dire,  che  non  farebbero  d’ 
un  lubito  parimente  eiaudite?  Che  fe  non  lo  fono-:  egli  è fegno 
troppo  chiaro,  che  non  fi  domanda  quel  che  Iddio  vuole  che 
dimandiamo.  Iddio  con  noi  fi  porta  come  il  Medico  peri- 
to coll’  infermo  . Molte  cofe  quefti  chiede  , ma  niuna  il 
Medico  a lui  concede,  perchè  contraria  a quella  fanità  , che 
vuol  dargli  (r).  Guai  a noi  fé  Iddio  ci  delle  tutto  quel- 
lo , che  malamente  dimandiamo  ! Egli  allora  ci  tratte- 
rebbe come  chi  pieno  di  sdegno  tratta  un  fuo  nemico  (r). 

La  rifleflione,  che  fa  S.  Agoftino,  che  Iddio  efaudì  il  De- 
monio allora  che  quelli  gli  dimandò  di  potere  tentar  Giob- 
be, e non  efaudì  l’Apolìolo  San  Paolo,  che  mercè  gli  chie- 

Gg  z deva 

(p)  Pfalm.  XXVf.  7.  8.  nel  qual  luogo  vegg.  S.  Agoftino  enarrar,  i. 
n.  4.  (q)  S.  Agoft.  1.  c.  Enarrar,  a.  n.  7.  in  Un.  Cum  auttm  idama- 
mus  quoti  vnlt  Dtus  , ut  ttmtmtit , proculdubio  daturut  t/i  Deus  cer. 

(t)  S. Agoft.  Enarrar,  in  Pfalm. LXXXV.  9.  Nam  & *$er  pitie  muli* 
a Mtdttt , non  dot  Medicus  : non  txtudie  ad  voltmtattm  , ut  exaudiat 
ad  famtattm  cer,  (s)  S.  Agoft.  Enarrar.  ì.  in  Pfalm.  XXVI;  7.  Et 
propitius  Deus , cum  male  amamus , negai  quod  amamtts  : iratus  auttm 
dai  amanti  quod  male  amai  cet. 
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deva  per  lo  {limolo  della  carne,  che  Io  tormentava:  ferve 
per  bel  documento  di  regolarci  in  quella  materia  . Efmdì 
colui,  che  difponeva  condannare,  e non  efaudì  Paolo, che 
fanar  volea  (/)  . La  feconda  cofa  da  confiderarli  ella  è, 
.che  fovente  le  orazioni  de’Santi  non  fono  fubito  efaudite  , 
e col  Reale  Profeta  dicono  pur  dìi  : Perchè , Signore  , ri- 
getti la  mia  preghiera  , e volgi  altrove  la  tua  faccia  per 
non  mirarmi  ? («).  Ma  dò  avviene  , acciocché  più  s’  in- 
fiammino orando,  e colla  dilazione  di  ciò  , che  dimanda- 
no, più  crefca  in  loro  la  veemenza  dell’  orazione  (x) . San 
Niccolò  ebbe  i fuoi  travagli , e non  furon  nè  pochi  , nè 
leggieri . Morti  i Genitori  egli  di  continuo  pregava  il  Si- 
gnore, acciocché  gl’  infegnafì'e  la  ftrada,  per  cui  camminar 
dovea  , e qual  ufo  conveniva  che  facefse  delle  ricchezze  , 
delle  quali  era  rimafto  erede  : ma  non  ne  fu  certo  fubito 
efaudito.  Crediamo  forfè,  che  appena  egli  fece  tal  preghie- 
ra, di  primo  tratto  gli  fofse  manifefiata  la  divina  volontà? 
Il  Santo  continuò* la  fua  orazione  per  molto  tempo,  e fra 
tanto  dilpenfava  per  quanto  potea  larghiffime  limofine  ai 
poveri  . Sovvenne  ammirabilmente  le  tre  nobili  donzelle.: 
indi  fe  ne  andò  in  Mira,  c colà  per  conforto  del  fuo  Zio 
fu  ordinato  finalmente  Sacerdote.  In  oltre  , che  non  fofTrì 
egli  di  pene , di  tribolazioni , di  martirio  nella  perfecuzio- 
ne  di  Licinio  ? Quando  dovett’  efler  lunga  la  fua  preghie- 
ra, e piena  di  fervido  zelo  alla  villa  del  pericolo  aelle  ani- 
me, del  danno,  che  per  gli  fedeli  ne  veniva,  e per  lo  ti- 
more della  difperfione  dell’amata  fua  greggia  ? Pregò  allo- 
ra il  Signore,  e di  continuo  lo  pregò  , ed  egli  parimente 
avrà  detto  con  Davide  : Perchè , Signore  , non  mi  afcolti , 
perchè  non  efaudifci  le  mie  preghiere  ? Ma  la  perfecuzione 
durò  per  più  anni,  e la  dilazione  del  beneficio,  che  chie- 
deva più  infiammava  le  fue  preci,  e le  Tendeva  piti  fervi- 
de , ed  infocate . Quarta  è l’ orazione  de’  Santi  : beato  chi 
farà  per  fantamente  imitarli  1 

Delle 

(t)  S.Agoft.  Enarr.  in  Pfalm.LXXXV.  9.,  ove  conchinde  : ttcavdr.it 

ium , quitti  difpontbat  damnati  , & non  txaudivil  tutti  , qutm  volebat 
fattati.  (0)  Pfalm.LXXXVII.  15.  (x)  S.  Agofl.  Enarrar,  in  Pfalm. 
LXXX  VI  I.l  5.  D.14.  jid'hoe  tmm  orario  S ariti  crum  dilatimi  latiti  ktnrficti , 
(u  iribulationum  advtrfitatt  qua  fi  reptlìiiur  ,«(  tawquam  ignii  fietureper- 
fuflus  inflammetur  ardentius. 
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Delle  vitti*  teologali  , fede  , fperatnt»  , e carità , di 
cui  fu  adorno  San  Niccolò . 

§.  94-  TV  qual  pregio  foffe  l’  orazione  del  noftro  Santo,  Sitila  viri 
U e quanto  grata  a Dio  , 1’  abbiam  veduto  col  ‘iella  fide  Ai 
dare  una  femplice  occhiata-  fulla  fua  vita:  tempo  è ora  di  San  “° '*• 

vedere,  come  egli  fi  efercitafl’e  nelle  tre  virtù  teologali, 
fede , fperanza  , e carità  , fenza  le  quali  la  preghiera  non 
può  mai  efler  buona,  fecondo  infegna  San  Tommafo  (j>)- 
E cominciando  dalla  fede  , fenza  di  cui  è impolfibile  di 
piacere  a Dio  (z),  ella  è il  fondamento  delle  cùfe  , che 
Speriamo,  e dimoltrazione  certiffima  di  quelle,  che  non  ve- 
diamo , ma  pure  fermamente  crediamo  giufia  1’  infegna- 
mento  dell’Apofiolo  (a),  per  l’autorità  infallibile  di  Dio, 
che  le  rivela . Or  quanto  lolle  grande  , ed  efimia  in  San 
Niccolò  la  virtù  della  fede  , lo  può  ciafcuno  conofcere  dal- 
la fua  orazione  , che  fu  nella  fila  vita  l’unico  , e gradito 
fuo  cibo.  "Sé  manca  la  fede,  dice  S.  Agoflino  , perifee  1’ 
orazione,  di  cui  il  fonte  è la  fede  iftefla  ( b ).  Dalla  fati- 
ca ancora  , che  fu  firaordinaria,  adoperata  dal  nollro  Santo 
nello  fiudio  della  Teologia,  e della  facra  Scrittura,  fi  può 
argomentare  , quanto  folfe  in  lui  eccellente  la  virtù  della 
fede  , da  cui  come  da  fonte  derivava  in  lui  il  meditar  di 
continuo  fulle  verità  eterne  , che  gli  venivano  propofte  a 
credere  . Tutta  la  fua  vita  poi  non  fu  altro,  che  un  eser- 
cizio continuo  della  fede  . Se  San  Niccolò  benché  ricco  , 
e nobile,  dotato  d’ingegno  affai  felice  , c fornito  di  tutto 
ciò  , che  potea  ben  farlo  diftinguerc.nel  Mondo,  tenne  a- 
vile  le  cole  della  Terra,  ed  afpirò  foltanto  alle  celefli,  fe 
delle  fue  ricchezze  ne  fece  quell'  ufo  commendabile  di  di-  • 
fpenfarle  largamente  ai  poveri  ; fe  fi  macerò  con  digiuni, 
con  vigilie , con  penitenze  : fe  fuggì  gli  onori  , e fu  umi- 
le, religiofo,  e callo  come  un  Angiolo;  in  fomma,fetut- 

to 

<y)  San  Torniti.  1.  2.  <3.83.  art.  it.  «.  e nel  4.  Sentent.  q.  4.  art. 

1.  foloi.  1 in  fin,  (z)  Ad  Hebr.  II.  6.  (a)  S.  Paolo  lcc,  cir. 

y.  1.  S.  Aeoft.  tom.VUJ.  ferra.  226.  n.  3.  Ergo  fidtt  ejl  , ficut  aliti 
àefinitum  tfi  , fperantium  fubfiamia  , convitilo  rcrum  , qua  non  videnlur. 
tet.  ( b ) S-  Agoft.  I.  c.  ferm.  190.  n.  r.  Si  fida  deficit  , oratio  pe- 
rii. E più  lotto.-  Et  ut  ojltnderet  fidem  fonttm  tjji  oritionis  , ntc  pojja 
ire  in  rivum , ubi  caput  equa  fieeatur  «et. 
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to  quello,  ancorché  menomo,  che  potea  da  Dio  alienarlo, 
egli  Tantamente  con  grande  ftudio  sfuggì  Tempre:  che  altro 
ciò  Tu  , Te  non  un  efercitarfi  di  continuo  nella  virtù  della 
Tede  , la  quale  come  fiaccola  gli  dimollrava  il  cammino  , 
che  far  dovea  nel  tenebrofo  efilio  di  quella  miferabil  vi- 
ta (r)  ? Laonde  qui  anche  può  aver  luogo  ciò  che  S.  Ams 
brogio  dicea  a Graziano  lmperadore  ( d ) : buona  è la  fe- 
de, quando  rifplende  col  bell’ ornamento  delle  opeje:  dac- 
ché le  fante  operazioni  di  San  Niccolò  eran  formate  allu- 
me di  quella  fede  , che  troppo  chiara  in  tutte  Je  azioni 
Tue  appariva  . ' 

della  95.  Ma  lafciando  da  parte  quelle  generali  riflelfio- 

San  ni , e venendo  ai  particolari  argomenti  , molti  noi  ne  ab- 
biamo, ed  affai  fegnalati  nella  vita  di  San  Niccolò.  Qua- 
. li  fatiche  egli  non  adoperò,  e quale  ftudio  , e diligenza  , 
quando  fu  eletto,  e confecrato  Vefcovo.di  Mira,  in  tener 
lontani  dall’  amata  fua  greggia  i nefandi  errori  di  Noeto, 
e di  Sabellio  ? 21.  feqi  Egli  pieno  di  quella  fede,  che 

meritamente  può  dirli  apoftolica  con  San  Metodio(e), 
tutto  s’ impiegò  in  ammaellrare  i Fedeli  raccomandati  alia 
fua  paltoral  cura  intorno  all’  ammirabile  millerio  della  Tri- 
nità, c.delT  Incarnazione  del  Verbo  di  Dio,  confuftanzia- 
le  al  Padre  , cd  in  far  loro  conofcere  chiaramente  il  vele* 
rofo  contagio  , di  cui  poteano  gli  Eretici  infettarli  } con-, 
chiudendo  , che  alle  fue  pecorelle  predicò  la  Tana  ed  im- 
macolata fede  , che  la  Chiefa  Cattolica  propone  a credere 
negli  anzidetti  adorabili  millerj  (/)  - Nè  minori-  fono  Tu 
quello  le  lodi  di  S.  Andrea  Crctenfc , §.  23.  il  quale  conli- 
derando  la  fua  vigilanza,  e l’evangelica  fua  predicazione, 
lo  chiama  feguace  de’Difcepoli  di  Gesù  Crillo  , e con  elfi 
• occhio,  follecitudine  , e tromba  fonora  della  Chiefa  . Sur- 
ta poi  1’  infame  erefia  di  Ario , quanta  fatica  durato  abbia 
San  Niccolò , e quanta  follecita  cura  , perchè  non  conta- 

mi- 
te) Pfalm.CVIII.105.  lucerna  pedibui  meis  cet.  (d)  S. Ambrog.  tom- 
3.  lib.  z.  de  Fide  io  Prolog,  n.  14.  Bona  ergo  fida  , cum  fulcro  ope- 
rai» renitet  emaiu  . (e)  S.  Metodio  n.  17.  qui  Dtum  Patrtm  dece- 
rci apojìoìict  venerari  , ejufque  Per  bum  , & Filtum  uaigenitum  , Domi- 
num  Deum  nojlrum  Je/um  Chrijìum  atqut  canfubftantulis  divtniquc  T ri- 
nitatis  complemtnlum  : aqualem  pctentia  ejut  Spiritimi,  cet.  ( f)  San 
Metodio  n.  1 8.  Hanc  fanam  immaculatamque  fidem  , fi  paucit  liete 
dicere  , tvibus , qua  ipfi  Jubtrant , prtdicans  divina  fapitns  Nicolaus  cet. 
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minafle  la  fede  delle  lue  pecorelle,  fi  è (òpra  §.  25.  feq. 
a baftanza  narrato  . Adunato  poi  in  Nicea  nell’anno  qas- 
il  primo  generai  Concilio,  quanto  fi  adoperò  il  nodfoSan- 
to,  acciochè  Perdi»  , e 1’  Erefiarca  fodero  condannati,  e 
la  verità  della  fede  cattolica  trionfale  ? Di  lui  perciò  non 
tralal’ciò  di  feri  vere  il  Metafrade  §.39.  , che  Niccolò  refidè 
alle  fciocchezze  di  Ario,  e tutti  fciolfe  i fuoi  fallaci  argo- 
menti; e tornato  indi  in  Mira  attefe  con  maggior  fervore, 

' e fortezza  a pafeere  il  fuò  gregge  colla  vera  dottrina  della 
fede  . Ma  prima  ancora  del  Metafrade  , avea  S.  Andrea 
Cretenfe  fcritto  con  maggior  enfalì  , che  Niccolò  fu  un 
Campione  della  Chiefa  : perchè  armato  di  fede  refidè  co- 
me immobile  rupe  agli  urti  de’ di  lei  vifibili  nemici  r pu- 
gnando contra  coloro,  che  adalivano  la  fua greggia, ed im-- 
pugnata  la  fpada  della  fede  , ed  alzando  la  dedra  vendica- 
trice, pieno  di  fanto  zelo,  come  un-  nuovo  Finees  deftruf- 
fe  interamente  le  infami  Sette  de’  Sabclliani  , ^d  Ariani  ,, 
innalzando  così  colle  fue  vittorie  un  trofeo  perenne  alla 
purità  della  fua  fede.  $.  35. 

§•.  96.  Grandemente  ancora  è commendabile  la  virtù  Sputi  mg- 
della  fede  in  San  Niccolò  per  do  martirio,  che  foffrì  nella,  ju  ■)>••• 
perfecuzione  di  Licinio.  Il  martirio  non  è altro,  che  una 
tedimonianza,  che  fa  iL  Martire  della  fede  , che  profefla  £i*'t  ntl- 
(g)  ; e queda  fede  è in  lui  così  ferma,  e ftabile,che  più  lavinùdimi - 
todo  che  perderla,  fi  contenta  eder  privo  di  roba, di  ono-  racoli. 
re,  di  quanto  ha  nel  Mondo,,  e della  deda  fu*  vita;  ezian- 
dio. Quedo  appunto  fece  San  Niccolò,  e lo  ripeteremo  in 
altro- luogo  . Dovè  dunque  in  lui  édièr  grande  la  virtù  del- 
la fede  , per  la  quale  buon  volentieri  lòfirì  penofe  carce- 
ri , lungo , e travagliofo  efilio , e crudeli  tormenti  . A mi- 
furare  però  queda  virtù,  e conofcerne  tutto  il  fuo  pregio, 
diamo  in  fine  una  occhiata  alla  virtù  de’  miracoli  , che  è 
fiata  celebre  cotanto  in  San  Niccolò  , che  ne  ha  ben  me» 
ritato  il  bel  nome  di  Taumaturgo  , o fi»  di  operatore  di 
miracoli.  Gesù  Crido  in  San  Matteo,  e in  S.  Marco  {h) 
efpredamente  ci  dice  , che  può  1’  uomo  per  virtù  della  fe- 
de transferire  i monti  dà  un  luogo  all’  altro  : e quedo  me- 
defimo  leggiamo  in  San.  Paolo  (1).  Io  non  diflimulo-,  che 

• quan- 

te) S.AgoO.  de  CWit.Dei  lib.xz.  eat>.  6.  in  fin.  e cap.  9.  ^b)  Match. 

XVII.  19.  Mare.  XI.  22.  (i)  1.  Corinth.  XIII.  2. 


Digitized  by  Google 


24o  ISTORIA 

quando  fi  operano  i miracoli  , non  s’  intende  la  nuda  , e 
Semplice  virtù  teologale  ( k ) : non  di  meno  1’  una  non 
delude  l’altra,  ma  la  fupponc  affai  viva  , c grande  ne  gli 
uomini  Santi,  e a parlare  con  proprietà  la  fede  operatrice, 
per  dir  cosi  , de’  miracoli  è molto  più  nobile  della  prima 
delle  teologali  virtù  (/)  . E ciò  con  molta  ragione.  Per- 
chè quella  fede,  cosi  grande,  cosi  robufta , e così  fcevera 
dfer  debba  da  qualunque  efitazione  , che  tutta  fermamen- 
te appoggiata  alla  divina  onnipotenza  ( m ) , che  è la  fo- 
la, ed  unica  operatrice  de’  miracoli  : non  ammetta  un  pen- 
fiero  dubbiofo,  benché  menomo  , e di  paffaggio  , intorno 
a ciò,  che  con  tal  fede  a Dio  fi  domanda  . Quindi  San 
Tommafo  formando  la  queftionc , fe  I’  operazion  del  mira- 
colo debba  attribuirfi  alla  fede  («) , conhdera,  che  i Santi 
fanno  i miracoli,  o coll’  orazione  impetrando, che  divina- 
mente fi  facciano,  ovvero  per  poteffà  operandoli;  e rifpon- 
de,  che  n^l’uno,  e nell’  altro  modo  la  fede  rende  1’  uomo 
idoneo  ad  operar  miracoli  . E parlando  del  primo  cafo,  la 
fede  egli  infegna,  merita  propriamente,  che  fia  una  tale  ora- 
zione elàudita  . I.  Perchè  i miracoli  fono  argomenti  certi  del- 
la fede  , da  che  per  effi  fi  prova  la  verità  delle  cofe  , che 
trascendono  la  ragion  naturale  li.  perchè  la  fede  principal- 
mente fi  fonda  filila  divina  potenza,  la  quale  ferve  come  ra- 
gione, o mezzo  per  affentire  alle  cofe  Soprannaturali  III.  per- 
chè i miracoli  (i  fanno  oltre  le  naturali  cagioni  : e la  fede 
dall’  altra  parte  non  prende  gli  argonienti  dalle  ragioni  na- 
turali, e fenlibili,  ma  dalle  cofe  divine  . Nel  fecondo  cafo 
per  tre  ragioni  ancora  alla  fede  fi  attribuiscono  i miracoli. 
I.  Perchè  diconfi  i Santi  operare  i miracoli  non  quali  ne  fie- 
no principali  autori  , ma  come  divini  iftrumenti  1’  imperio 
divino,  cui  la  natura  ubbidifee  ne  i miracoli , prefentanoin 
certa  maniera  alle  cole  naturali.  E quella  divina  parola,  che 
■comanda,  abita  in  noi  per  mezzo  della  fede  , che  è in  noi 
■qual»  una  participazione  della  divina  verità.  II.  Perchè i fan- 
ti , 

(k)  P.  Calme  t com.  S.  MattK  V1IL  io.,  e nel  luogo  ci  r.  dell’ 
Epilh  a' Corinti  . (1)  Il  P.  Tirino  nello  Hello  luogo  a’  Corinti: 
Non  illatt  felam  tktologicam  fimplictm  , ac  nudam  , fed  ttiam  cmntm 
alieni  , r.empt  illam  qnoqUt  no/dìiortm  , per  quant  fiunt  miracula  cet. 
(m)  S^n  Tommafo  Com.  i.  Corinth.  XIII.  Icft.  r.  Vedi  lo  iiefToin 
Joan.  IX.  !eft.£.  ? ad  Heb.  XIII.  lefì.7.  e 2.2.  q.  178.  art.  1.  ad  5. 
(r)  5 an  Tornir,  de  Portnt.  q,  6.  art.  9.  c. 
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ti,i  quali  per'  poterti  fanno  i miracoli,  operano  nella vir-« 
tìi  di  Dio  agente  tiella  inatitra . Or  T azione  di  Dio  fopra  tut- 
ta la  natura  fi  paragona  all’  azione  dell’  anima  fopra  det 
corpo.  E però  lìccomc  per  una  fida  immaginazione  fucce- 
dono  molte  mutazioni  fuor  dell’ordine  de’ principi  natura- 
li nel  corpo  v così  una  fede  ferma  lì  fida  nella  divina  po-' 
tenza,  e rende  l’uomo  idoneo  ad  operar  miracoli.  Ili,  Fi- 
nalmente , perchè  i miracoli  per  poteftà  fi  fanno  a modo 
di  chi  comanda.  Or, la  fede,  come  quella,  che  aftrae l’ani-1 
mo  dalle  colè  naturali,  e fenfibrii  , il  che  fi  richiede  per 
comandare  alle  medefime  , e lo  fonda  nelle  cofe  intelligi- 
bili, rende  l’uomo  atto  fpecialmente  a poterli  operare  per 
poterti.  E quindi  avviene,  che  quelle  virtù  principalmen- 
te cooperano  in  farli  i miracoli,  le  quali  aftraggono  l’ani- 
mo dalle  cofe  maflìmamentc  corporali  , ficcome  la  conti- 
nenza , e 1’  attinenza  . Dopo  così  chiara  dottrina  di  San 
Tommafo,  niuno  farà  per  maravigliarli,  fe  Sàn  Niccolò  è 
il  Santo  de’ miracoli,  quando  confiderar  voglia  , che  egli 
ebbe  grande  , robufta,  e fermidìma  fede  , colla  quale  uni- 
te ancora  andavano  quelle  fue  rare  , e dilette  virtù  , cioè 
l’attinenza,  e la  verginal  purità. 

$•  97.  Alla  fede  debbe  aggiugnerfi  la  fperahza ,- la  D » . * 

tpule  da  Quella  m certa  maniera  pur  nafee  to',  è che  nón  Mìa  fpernrmjt 
e altro,  che  una  virtù,  con  cui  pieno  di  fiducia  fpera  il  di  San  N ice». 
Criftiano  d’ottenere  col  divino  ajuto  l’eterna  .beatitudine  , lì. 
che  è parimente  1’  oggetto  della  fua  fede  . Due  colè  adun- 
que debbon  nella  fperanza  conlìderarfi , cioè  la  beatitudine 
eterna  , la  quale  nella  fruizione  di  Dio  confitte  (p)  , e 1’ 
ajuto,. con  cui  afpettiamo  di  ottenerla,  e che  tutto  è fon- 
dato, nello 'lìdio  Dio  (q).  Or  fe  noi  rianderemo.la  vita  del 
noftro  Santo,  la  quale  fu  tutta  cclefte,  anzi  che  da  uomo 
rulla  terra,  c porrem  mente  alla  fua  grande  umiltà:  ritro- 
veremo facilmente  , che  egli  era  tutto  rivolto  all’  eterna 
beatitudine,  a Dio  unico  fuo  fine  , ed  unico  fuo  bene,  e 
con  ferma  fiducia  da  lui  attendea  la  grazia,  che  necdfaria 
gli  era  per  confeguirlo , cd  eternamente  goderlo  (r)  . Se  , 

Hh  giu. 

(o)  S.  Tomm.  ad  Rom,  VITI.  lefl.  5.  (p)  S.  Tomm.  2.  1. 

3.  17-  art.  2.  c.  (q)  S.  Tomm.  loc.  cit.  art.  4.  c.  ( r ) S.  Ao- 
rta Cretenfe:  Tu  v tra  ìt  fu turirwn  rerum  fp ; louqe  obfcura , cu m ad* 
bue  in  ferri t digit  trtHx  / pei  tiara  indici»  concepijli . 
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giuda  S.  Ambrògio,  altro  non  è la  fperanza  ; che  1’  efpet* 
tazione  delle  cole  future  (r):  chi  più  di  Niccolò  le  alpet- 
tava,  che  di  continuo  anelava  al  Cielo  ? Egli  qual  pelle- 
grino (/),  che  è tutto  intento  a pervenire  alla  fua  patria, 
e che  tollera  la  fatica  del  lungo  cammino,  colla  fperanza, 
che  giugner  debba  al  termine  del  fuo  penofo  viaggio  : te- 
nea  tempre  gli  occhi  all’  eterna  felicità  , e colla  (peranza 
d’ acquiftarla  mediante  1’  ajuto  della  divina  grazia  , in  cui 
come  umile  che  era  tutto  fi  fondava  , tollerò  con  corag- 
gio, e Con  grande  tfanquillità  i fuoi  continui  digiuni  , le 
vigilie,  e le  afpre  penitenze,  continuamente  orando, e tut- 
to con  invitta  pazienza  fopportando  nell’  adoperarti  a pa- 
fcere , e governare  la  diletta  fua  greggia . Quindi  non  è ma- 
raviglia, che  di  lui  fcrivelfe  il  Metafrafte  (m), che  morti  i 
fuoi  Genitori,  Niccolò  rivolto  a Dio:  moflrami , dicea  , la 
Jhada , per  la  quale  io  cammini  : perchè  a te  ho  innalzata 
la  mia  fiducia.  Infognami  a fare  la  tua  volontà  , poiché  il 
mio  Dio  tw  fei . Appena  ufcito  dall'  utero  materno  fui  butta- 
to nelle  tue  braccia , e prima , che  io  nafcejft , tu  Jet  il  mio  Dìo. 
Quelle  voci , ohe  il  noflro  Santo  fpargeva  orando  al  fuo  divino 
Signore,  dimollrano  ben  chiaramente,  che  egli  non  cerca- 
va, die  Diq,  ed  altro  non  ifperava , che  Dio  (x),  e che  era 
perfetta  la  fua  fperanza,  perchè  in  Dio  (blamente  fondata. 
98.  Vi  e ancora  un’altra  circoftanza  nella  vita  di 
. San  Niccolò,  dalla  quale -mirabilmente  rifplende  l’ eccellen- 
tr  za  della  virtù  della  fperanza,  di  cui  era  adorno -Narrano 

" p‘fc itili  gli  Scrittori  di  fua  vita  (j>  ) , che’l  noftro  Santo  nella  cru- 
dele perfecuzione  di  Licinio  foffrì  ogni  forta  di  tormenti, 
e che  pollo  in  prigione  , benché  niente  ivi  godette  , onde 
alleggerire  il  fuo  travaglio  : pure  con  animo  forte  , e ge- 
neralo cosi  egli  foftenne  i difagi  di  quel  pepofo  carcere  , 
come  altri  con  piacere  fi  gode  le  cofe  grate  , e gioconde, 
non  tralasciando  di  alimentar  nella  fede  le  anime  a fe  rac- 
comandate, e ftabilendole  in  fondamento  fodo  cotanto, che 
le  rendè  più  forti,  e valide  in  difendere  le  verità  della  Chie- 
fa.  In  ben  confiderarc  quello  fatto,  ne  può  quindi  rilevar 

eia- 


' la  quale  ft 
fidi  rìfplen- 


ts 

ut 


( O S.  Ambrog.  tom.  5.  ciaf.  t.  Epid.  45.  q.  14.  fpts  autem  quid  ejl  , 
nifi  futurarum  expecìatio  ? (t)  S.Agod.Serm.  158.  n.8.tom.8.  (u)  Meta- 
frade  0.4.  (x)  Vegga!!  S.Tommalò  nel  Saim.XXI.  a quelle  parole:  Pro - 
feti us  jum  ex  utero ed  a quelle  altre.'  de  venire  mirrimi'*.  (y)  Metafrade. 
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clafcuno  agevolmente,  che  la  virtù  della  fperanza  rendeva 
San  Niccolò  in  circoftanze  così  dolorofe  , tutto  fopraffatto 
dalla  gioja,  e dal  gaudio  in  vece  di  èfl'erne  mefto  , ed  af- 
flitto. Nè  ciò  recar  ci  debbe  maraviglia  alcuna  , le  a ciò 
riflettiamo  , che  infegna  1’  Apoftolo  San  Paolo  ( z ) , il  qua- 
le feri  vendo  ai  Romani , noi , dice  loro  , fumo  fatti  lalvi 
colla  fperanza . La  fperanza  poi , che  li  vede , non  è fpe- 
ranza , perchè  a che  fperare  uno  ciò  , che  vede  ? Ma  le 
quel  che  non  vediamo,  noi  fperiamo,  per  mezzo  della  pa- 
zienza l’ appettiamo . In  tante  anguftie  adunque,  in  tante 
tribolazioni,  e travagli,  era  San  Niccolò  forte  , e genero- 
so, e ne  gioiva  , perchè  godeva  colla  fperanza  , la  quale 
in  queflo  mifero  elilio,  e dolente  , è ai  Santi  confolazio- 
ne , e conforto  (a).  Egli  come  i Leviti  cattivi  in  Babilo- 
nia nel  più  penofo,  e pefante  de’ fuoi  travagli  , dovea  fo- 
venti  volte  dire  a fe  fteffo:  perchè  fei  trifta,  o anima  mia, 
perchè  mi  conturbi  ì Spera  in  Dio , perchè  di  nuovo  nell’ufata 
maniera  tornerai  a lodare,  e benedire  colui,  che  è la  mia 
falute,  e’1  mio  Dio,  e meglio  a lui  daròlode,elo  glorifi- 
cherò, quando  a faccia  a faccia  vedrò  la  gloria  del  Signore  (é). 

99.  Per  meglio  però  conofcere  il  pregio  della  virtù  n »,  cj-. 
della  fperanza  nel  noftro  Santo,  fa  d’uopo  dirqualcofadcl-  jj  $an  Hit- 
la.  fua  fiducia  . Secondo  la  dottrina  di  San  Tommafò  (c),  eoli.  . 
altro  è la  fperanza  , altro  la  fiducia.  La  prima  è l’efpetta- 
zione  della  futura  beatitudine:  la  feconda  è 1’  efpettazione 
di  qualunque  ajuto.  In  oltre  , giufta  il  medefimo  Santo  Dot- 
tore una  fperanza  ferma  fi  dice  fiducia  ( d )*.  Perciocché  la 
fperanza,  ancorché  non  fia  di  cofa  imponìbile,  va  talora  ac- 
compagnata dal  timore  , ed  allora  propriamente  fi  chiama 
fperanza . Alcune  volte  poi  la  fperanza  e così  ferma , che  non 
è difturbata  da  timore  alcuno  , ed  allora  propriamente  fi  di- 
ce fiducia  . Or  tralafciando  di  parlare  della  fperanza  , che 

H h z ha 

(x)  Ad  Roman.  Vili.  14-  (a)  S.  Agort.  tom.  V.  in  Epift. 

joann.  Tra£ì.  8.  tap.  4.  n.  JJ.  e San  Torniti-  le£h  5.  alla  cit.  Epift.di 
San  Paolo,  e’1  P.  Calmet.  (b)  Pfalm.  XLI.  6.  7.  Vedi  S.  Ambrog. 
de  Interoellat.  David  lib.  2.  cap.  3.  n.  1 a-  tom.  1.  (c)  San  Tonini,  ad  Hebr. 

II.  leéh  3.  fin.  Alititi  eji  fpet  , tliud  fiducia:  nam  fpet  tfi  expt'htio 
futura  btatitudtnit  . . . fiducia  auttm  tjl  trpeSatio  rujufcumque  nuuilii. 

(d)  S.  Tomm.  I.  C.  Spts  tnim  etfi  non  fu  di  impnffibili , tamrn  habtt 
timortm  con/unSiunt  quanàaqut , & tuie  proprie  dicttur  Jpes  : quartdoqut 
tft  firma,  & fine  timore , & tunt  proprie  dicitur  fiducia. 
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ha  per  oggetto  1’  eterna  beatitudine , perchè  ne  abbiam  fa- 
vellato a lufticienza,  nè  a noi  è permeilo  di  fapcre  fe  ella 
folle  così  ferma  in  San  Niccolò  , che  efcludelle  il  timore 
( e ) j e confiderando  in  lui  la  fiducia  come  quella, che con* 
lille  in  afpettare  ;da  Dio  qualunque  ajuto,pofliam  dire , che 
fu  una  fperanza  ferma  , e fenza  timore  alcuno  . E quella 
appunto  egli  ebbe  , quando  vedendo  1’  Erefie  , che  lacera- 
vano il  feno  alla  Chiela  , ,con  tutta  la  vigilanza  attelè  a 
tenerle  ben  lontane  dall’amata  fua  greggia.  Egli,  perufar 
i’efprelìionc  di  S.  Andrea  Creteufe  (/),  armato  del  fermif- 
fimo  leudo  della  fperanza,  rei; (le va  a coloro  , che  tentava- 
no d’impugnare  la  fpada  , ed  opponeva  fe  Itefio  a i loro 
colpi  , e con  fortezza  , e generalità  combatteva  a favore 
delle  amate  fue  pecorelle  contra  quei  , che  1’ aliai  ivano. 
Tutto  ciò  el'eguiva  San  Niccolò  come  un  valorofo  Campio- 
ne della  Chiela,  niente  confidando  in  fe  lidio,  ma  pieno  di 
quella  fiducia, la  quale  una  certa,  c licura  vittoria  gli  pro- 
metteva, fen2a  timore  alcuno  di  poterne  rimaner  perditore. 
Quella  medefima  ferma  fperanza  e fiducia  fenza  timore  al- 
cuno, eziandio  concepiva  allora  quando  nell’  anzidetta  per- 
lecuzione  di  Licinio  con  piacere  fopportava  tutto  il  pefo 
de’  fuoi  travagli,  poiché  fermamente  Iperava  , die  la  tem- 

f>efla  farebbe  celiata , e ritornata  la  calma  , e la  pace  nel- 
a Chiefa  , come  in  fatti  avvenne  . E nell’ operare  tanti  , 
c cosi  llupendi  miracoli  non  era  Niccolò  tutto  pieno  di 
quella  fanta  fiducia,  per  cui  era  certo,  che  Iddio  operati 
gli  avrebbe  pef  {ov  venire  a i varj  , ed  ellremi  bifogni , per 

lo  cui 

(e)  S.Agoll.  in  Pfalm.  XXX.  Enarrai,  z.  ferm.i.  n.j.  Ergo  fi  Petrus 
dpojictus  tanta  perf rei  iene  quo  nollct  Ut  volens  ( noltns  mortuus  tjì  ,fed 
veleni  coronato!  efi  ) ••  quid  mirum  fi  e/l  aliquis  pavor  in  pa/fione  ttiam 
' ju/iorum  , eli  am  fanElcrum  . Pavor  efi  ex  humané  infirmitele , fpes  ex  di- 
vina promiffume  . Quod  paves  tuum  efi  , quod  /pera!  donttm  Dei  efi  in 
te  cet.  Dall’  altra  parte  il  timore,  anche  fervile,  è buono,  utile,  fopran- 
naturale,  e dono  di  Dift,  e quello  dalla  carità  non  vien  toltoin  quan- 
to all»  fotlanza  , ed  all' oggetto,  perchè  anche  i Santi  han  temuto.  Sen- 
za dir  nulla  del  timor  cado  de’  Santi  , di  cui  nel  falmo  XVIII.  li  dice  : Ti- 
mor Domini  fanitus  permaner  in  faculum  /acuii  , in  quanto  che  nei 
Beati  in  Ciclo  vi  iella  quel  lolo  timore,  che  loro  prefenve  la  riveren- 
za, la  quale  fi  deve  a Dio.  Veggafi  il  P.  Maefiro  Berti  de  Theolog. 
Difciplin.  lib.  »$.  cap.  n.  tom.1V.  pr.  edition.  (f)  S.  Andrea. Cre- 
tenfe  : Firmi  [fimo  vero  fpei  munitus  clypeo , ferrumjue  firingere  tentanti- 
bus  te  ipfum  fagittis  opponens , eccurrtùac  eet. 
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Io  cui  compenfo  gl’  implorava , ed  otteneva  ? 

§.  100.  Ma  poiché  la  fede  , e la  fperanza  fenza  la 
Carità  , che  è la  madre  di  tutte  le  virtù  (g)  , niente  gio- 
vano al  Criftiano,  perchè  , ficcome  dice  San  Paolo  [h)  il 
dono  delle  lingue  fenza  la  carità  , il  dono  delia  fapienza, 
e la  cognizione  di  tutti  i mifterj  , e la  fcienza  delle  cole, 
c la  fede  di  tal  lòrta  , che  trasferilfe  i monti  , lenza  la 
carità,  dico  , niente  vagliono  preflò  Dio  : dopo  le  prime 
due  teologali  virtii,  fa  meftieri  parlar  della  terza,  che  èia 
principale,  e vedere  quanto  grande  Hata  folle  nel  nofìro 
Santo.  Quella  virtù  ha  due  oggetti  , de’ quali  il  primario 
è Iddio,  il  fecondano  è il  Prollimo.  E verlo  1’  uno  , e 1* 
altro  la  carità  di  San  Niccolò  fu  eroica,  ed  eccellente,  e 
di  tal  pregio,  che  lo  caratterizza  , c dillingue  maraviglio- 
famente.  E venendo  a quella,  ch’efercitò  verfo  Dio,  può 
facilmente  ognuno  conofcere  quanto  in  lui  folle  grande, fe 
confideri,  che  la  carità  fa  unir  1’  uomo  a Dio  ultimo  fine 
della  mente  umana  ( i ) . E poiché  quella  unione  è affatto 
fpirituale,  fecondo  quelle  parole  di  San  Paolo  ( k ) : chi  è 
congiunto  al  Signore  è uno  fpirito  con  lui:  fi  può  indi  con 
ragione  conchiudere  , che  quanto  più  l’uomo  dalle  umane 
cole  è fcevcro,  ed  alieno,  tanto  più  perfettamente  col  fu o 
fpirito  fi  unifee  a Dio.  Quindi  San  Tommafo-(/)  infegna, 
che  la  feparazione  del  cuore  dalle  cofe  terrene,  come  quel- 
la, che  ferma  l’anima  nella  dilezione  divina,  e la  pazien- 
za in  foffrire  gravi  tribolazioni  per  l’ oggetto  , che  fi  ama 
fan  crefcere  nell’uomo  la  carità  . Se  a quella  bilancia  pe- 
far  vogliamo  la  carità  di  Niccolò  verfo  Dio, chi  è che  non 
vegga  quanto  grande,  e quanto  eroica  , e fublimc  fiata  in 
lui  folle  ? Per  verità  la  fua  vita  cosi  pura  , che  è fiato 
chiamato  , come  fi  è veduto  , uomo  celefie  , o Angiolo 
terreno;  la  fua  caftità  verginale  ; l’eflère  fiato  fantificato 
nell’utero  della  Madre,  giufta  San  Metodio,  e fu  tal  fup- 
pofto  meno  avendo  in  lui  il  fomite  avuto  di  portanza, che 
negli  altri  uomini,  ancorché  Santi  : ci  fan  chiaro  compren- 
dere , che  la  carità  di  San  Niccolò  verfo  Dio  fu  ftraordi- 
naria,  e fio  per  dire  , che  egli  amò  da  Serafino  . Perchè 

\m)  i 

(0  San  Tomm.  i.  2.  q.  62.  art.  4.  c.  (h)  1.  Corinth.  XIIL 

(l)  S.  Tomm.  2.  2.  q.  184.  art.  1.  c.  (k)  1.  Corinth,  VI.  17. 

(l)  S.Toram.  Opufc. in  duo praccept.chant.  tom  S.  Prolcg.  edif.Vtn.recmt. 
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(»;)  i Serafini,  cioè  incendenti , fono  così  chiamati  daH’eccef- 
fo  della  loro  carità,  ed  il  loro  nome  è flato  efpòftodaSan 
Tommafo,  coll’Autore  dell’opera  della  celefte  Gerarchia  (»), 
fecondo  le  proprietà  del  fuoco  , nel  quale  le  vi  è il  moto 
continuo  in  alto,  la  virtù  penetrativa  nell’ operare  con  ec- 
cedente fervore,  giugnendo  fino  alle  minime  cofe,  e la  chia- 
rezza : ne’  Serafini  vi  confiderà  l’ indeclinabile  movimento 
verfo  Dio , i’  operazion  loro  , che  potentemente  efercitano 
negli  altri  Spiriti,  eccitandoli  ad  un  fublime  fervore , e coll’  in- 
ceralo totalmente  purgandoli,  e la  luce  ineftinguibile , che 
hanno  in  le  fteflì,  e l’illuminar  gli  altri  perfettamente. 

§.101.  Or  fc  tutto  quello  applicar  vogliamo  alla  carità 
del  noftro  Santo,  noi  ve  ne  troveremo  una  bella  fomiglian- 
za , e ci  farà  permeilo  di  dire,  che  egli  amò  da  Serafino. 
San  Niccolò  nato  appena  fi  vide  attendere  interamente  al- 
la mortificazione  della  fua  carne  col  digiuno  ; giovinetto 
non  s’impiega  in  altro,  che  nello  Audio,  nell’orazione, 
nello  ftarfene  frequente  in  chiefa  , fuggendo  tutte  le  con- 
verfazioni  , che  non  erano  fcuole  di  pietà  , non  mirando 
volto  alcuno  di  donna;  di  continuo  sforzavafi  d’imitare  le 
virtù  degli  altri  Santi , difpenfava  tutte  tutte  le  fue  facoltà 
ai  poveri , e bifognofi . In  fomma  fu  con  ragione  chiamato 
da  S.  Andrea  Cretenfe  (o)  per  opere,  e per  coftume  ange- 
lico. Or  che  altro  è quello,  che  ftar  in  continuo  moto  al- 
lontanandofi  dalle  cofe  della  terra  , e volgerli  Tempre  ad  ama- 
re il  fuo  Dio!  Unitafi  dunque  l’anima  di  Niccolò  per  ca- 
rità al  lùo  Signore,  poflìam  dire  con  S.  Ambrogio (p), che 
divenne  fintile  a Dio,  nel  quale  vivea  , fi  pafeeva  , e ri- 
poneva tutto  il  fuo  defiderio  . E però  quando  San  Nffcto- 
dio,  e )1  Metafrafle  chiamano  San  Niccolò  divino , fi  può 
loro  perdonare  tal  licenza,  perchè  egli  per  amore  tutto  in 
Dio  trasformato  , come  tutto  di  lui  , poterono  chiamarlo 
divino  . Al  moto  di  quello  amore  aggiugner  polliamo  la 

virtù 

(m)  S.  Tomm.  i.  p.  q.  108.  arf.  ad  5.  (n)  Veggali  intorno  alle 
opere  dell'  Areopagita  la  DifTert.  polla  avanti  al  torri.  8.  delle  opere  di 
S.  Tommafo  del  P.  Maeflro  de  Rubeis  . (o)  S.  Andrea  Cretenfe:  Te, 

inquarti,  mori  bus  , & optrt  Anpehcum  , Nicolat  cet.  (p)  S.  Ambrogio 
de  bono  mortis  cap.  9.  n.  4.  tom.  1.  Ergo  anima , qua  adharet  illi  in- 
vifib'tlr  tono  Dto,  atque  immortali , & ipfa  corporea  hac  fupit , & ter- 
rena , & morta  Ha  , derelinquit , fitque  illius  fimilis , quo  A de  fiderai , in 
qua  vivi!  y Cr  pafeitur , & quia  immortali  intandit , non  efi  ipfa  mori  al  it. 
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virtù  operativa,  che  fu  ancora  llraordinaria  nel  noftro San- 
to . E fu  ciò  balta  dare  una  femplice  occhiata  a tutto  quel- 
lo , che  egli  operò  effóndo  Arcivefcovo  di  Mira  , perchè 
può  indi  ognuno  agevolmente  conofcere,  con  quanta  forza, 
cd  apoftolica  vigilanza  egli  infiammane  nel  divino  amore 
le  fue  pecorelle,  facendo  coll’ efperienza  conolcere,  veraef- 
fere  fiata  la  predizione  §.  1 6.  fatta  dall’  Arcivefcovo  , che 
l’avea  ordinato  Sacerdote,  che  Niccolò  avrebbe  in  bella 
maniera  pafciutc  le  anime,  e richiamati  alla  via  della  pie- 
tà coloro,  che  fe  ne  erano  appartati  {g),  perchè  altro  non 
era  il  fuo  penfiero  , che  ’1  procurare  ad  ogni  colto  , che 
tutti  s’ innamoraffero  del  fuo  Dio  , e 1’  amaffero  com’  egli 
l’ amava.  Quindi  ci  fa  fapere  S.  Andrea  Cretenfe  (r),  che 
San  Niccolo  per  ottenere  sì  bei-fine,  ogni  giorno  cibando- 
fi  di  Gesù  Crifto  nell’  Eucarifiia , tutto  le  fieflò  offeriva  in 
olocaufto  per  tutti  , e la  ficflà  fua  anima  per  le  fue  peco- 
relle . E paragonandolo  a Giacobbe , celeberrimo  per  l’ am- 
pia progenie  de’  figliuoli , efalta,  e magnifica  il  noftro  San- 
to per  aver  generato  a Crifto  Principe  de'Paffori , generato, 
dico,  Patriarchi,  e Pallori,  e greggie  di  pecorelle  , lenza 
abbandonar  quelle,  che  da  Crifto  medefimo  gli  erano  fiate 
raccomandate,  (s).  E che  in  ciafcun  giorno  a Ibmiglian- 
za  di  David,  che  trionfò  del  Gigante  Filifleo  , egli  trion- 
fava dell’ infernale’ Golia  , tiranno  fpirituale  delle  anime. 
In  fomma  col  fuo  paftoral  minifiero  s’ impiegò  fempre , per- 
chè niuno  lafciafiè  d’ amare  il  fuo  Dio  , iftruendoli  , con- 
fortandoli, e regolandoli  in  maniera, che  l’ amaffero  in  ifpi- 
rito,  e verità.  Finalmente  per  quel  che  riguarda  il  lume, 
non  folo  il  noftro  Santo  fu  egli  fteffò  tutto  luce  , ma  a 
niuno  più  che  a lui  conviene  meglio  quello  carattere,  per 
ciò  che  ne  hanno  fcritto  S.  Andrea  Cretenfe  , e San  Me- 
todio.  Il  primo  chiamò  San  Niccolò  Padre  de’ Padri  , lu- 
minare di  tutto  il  Mondo,  fermamento  della  Chiefa  , foflc- 
gno  de’  fedeli , e pronta  ficurezza  7.  11  fecondo  ci  fa  <à- 
pere  , che  il  noftro  Santo  pieno  di  celefte  fapienza  predi- 
cava 

(q)  Metafrafle  : Pulcrt  aultm  pafett  anima  , eoi  viro  , qui  erraverinf^, 
ad  pittati}  pafeua  rrvocabit . ( r ) San  Andrea  Cretenfe  n.  l.  ivi  ; 

Te  ipfum  lotum  , & luam  ipfìut  animem  , prò  univtrfo  terrarum  orbe  , 
Deo  holoeau/ium  offerì . (s)  S.  Andrea  Cretenfe  !.  c.  Tu  vero  Patriar- 

ehas  , & Paflortt  , (regefque  ovinm , Chri/lo  Puf.  ernie  Principi  genera- 
Jii  : a quo  toniredietim  ribi  gregem  non  dimifijìi  cer. 
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cava  la  fana,  ed  immacolata  fede  alla  fua  greggia,  emof- 
fo  dal  divino  zelo,  ed  illuminato  dallo  Spirito  Santo  ,.fi 
accinfe  a (terminare  con  gran  valore  i Demonj  (/  ) . 

102.  -Dimoftrata  la  ftraordinaria  carità  di  San  Nic- 
colò per  riguardo  alla  fcparazione  del  cuore  dalle  cofe  ter- 
rene : non  minore  in  lui  rifplendè  la  medefima  virtù  per 
rapporto  alla  pazienza  in  foffrire  i travagli  per  1’  oggetto 
amato.  Per  verità  quanti  travagli , quante  tribolazioni  (offri 
San  Niccolò  in  tutto  il  tempo  del  fuo  pallonai  miniftero  ? 
Ma  lenza  dilungarci  in  altro  , la  fola  perfecuzione  di  Li- 
cinio ne  foni nmn (tra  aliai  chiare  le  pruove  . Gesù  Crifto 
in  San  Giovanni  (u)  efpreftàmente  ci  dice,  che  non  fi 
può  avere  maggior  dilezione  di  quella  , che  uno  ponga  P 
l’anima  fua  per  gli  fuoi  amici  . Che  è quanto  dire  , non 
può  darfi  maggior  argomento  d’  amore  , che  il  dar  la  fua 
vita  per  coloro,  che  li  amano,  appunto  come  fece  lo  ftef- 
fo  Gesù  Crifto  per  gli  amati  fuoi  Apoftoli,  ai  quali  info- 
gnava tal  dottrina,  benché  non  per  elfi  (blamente,  ma  per' 
la  redenzione  di  tutto  l’ umano  genere  egli  moriffe  fui  duro 
legno  della  croce  . San  Niccolò  dunque  avendo  tanto  f of- 
ferto nell’  anzidetta  perfecuzione  , non  può  negarfi  , che 
diè  l’ argomento  maggiore  , che  potea  della  fua  grande  ca- 
rità (*).  Nè  a quello  oliar  può  per  verun  modo,  che  egli 
non  vi  lafciò  la  vita  per  Gesù  Crifto  . Perciocché  febbene 
il  noftro  Santo  non  fu  perfetto  martire,  perchè  .non  mori 
per  mano  del  carnefice  : in  quanto  a fe  nondimeno  fi  ac- 
quiftò  la  bella  prerogativa  del  martirio  , perchè  foffrl  tor- 
menti, carceri  , ed  efilio  per  amore  di  Gesù  Crifto  ; e fe 
nel  tempo,  in  cui  tanto  patì,  morto  egli  folle  , flato  fen- 
za  verun  dubbio  farebbe  un  martire  perfetto.  Per  la  qual 
colà  non  folo  fu  Comma  in  San  Niccolò  la  pazienza  in  fo- 
llenere tanti  patimenti,  e perciò  Comma  la  fua  carità:  ma 
in  oltre , fe  il  Metafrafte  §.30.  lo  chiamò  per  iftitutò , e vo- 
lontà 

(O  S.  Andrea  Cretenfe  n .6.  Attamcn  , 0 fanéìiffime  pater  patrum , Or- 
ba tctius  luminare  , Ecclefie  firmamentum , fideltum  fulcrttm  , C?  fecu- 
mas  expeitta  . S.  Metodio  n.  19.  Piane  fanam  immacidaiamque  fidem  , 
pandi  licei  dice  re,  tivilus  , qua  ipft  [ttberant  , predicarti  , datai  di- 
vina /apiens  Nicolaus , zelo  divino  motta,  & ab  inhabitante  in  ipfo  di- 
vino Spirita  , anima  illuminatici  in  exterminationem  validijjime  infurgit 
demomemeet.  (u)  J oana. XV.  13.  ( x ) Saa  Tommafo  2.  2.3. 124.art.3-c. 
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lontk  martire  , ma  incruento  vincitore  (y  ) , e per  tal  rt- 

fuardo  non  lì  meritò  1’  onore  della  perfezion  del  martirio 
z):  fi  meritò  quello  nondimeno  d’una  grande  carità  , di 
cui . folamentc  intendiamo  di  parlare. 

$.  103.  Alla  carità  del  nofìro  Santo  verfo  Dio  aggi u-  Della  tariti 
gniamo  quella,  che  egli  portò  verfo  vil  Profumo,  perché  di  San  Me 
quella  nella  prima  è fondata  , e Gesù  Criflo  diffe  in  San  ..vcrl° 

Matteo,  che’l  comandamento  dell’ una  è limile  a quello  •«"”*  • i 

dell’  altra . Perciocché  quando  li  ama  l’ uomo  , cfl'endo  egli 
a (ìmilitudine  di  Dio,  li  ama  Dio  in  lui  y come  riflette  San 

Tommafo  ( a ) . Anzi  è tanta  la  conneflìone  fra  1’  uno  , e •'  i 

l’altro  precetto,  che  San  Paolo  non  ebbe  difficoltà  di  feri-  . •.] 

vere  , che  tutta  la  legge  fi  adempie  in  quello  comandamen- 
to: amerai  il  Proflìmo  tuo  come  te  fteflò  (b).  Il  qual  luo- 
go fpiegando  S.  Agollino  (f  ) va  dicendo  ; -non  per  altro  F ■> 

Apoftolo  aver  fatto  menzione  dell’ amor  Colo  del  Proflìmo,  - „ 

fc  non  perchè  poflon  gli  uomini  mentire  intorno  all’ amor, 
di  Dio,  ma  non  già  intorno  a quello  del  Proflìmo , perchè 
in  quanto  a quello  può  ciafcuno  eflèrne  facilmente  convin- 
to. Indi  conchiude,  che  L’un  precetto  non  potendo  tenerli 
fenza  dell' altro;  balla  alle  volte  farne  menzione  d’  un  folo 

* • - • li  '• per 

(y).  Metafralle  n 18.  Suum  proinda  Pontrfìcim  Ni  cola*  m Miren/ìum 
Cinta!  fu/cepit  , injiiutto  tfuìdem , & voluntate  manyrim  , ftà  incrutn:  j 
tu<n  vici  Olita  . (z)  San  Tommaiò  i.  li  q.  124.  art.  4.  ad  4.  Vegga  (1 

Tommafo  HQndo  de  veTo  martyr.  fij.  Refol.  35.'^  e ’l  Cardio. 

Lambertini  de  Canoniz.  Sanflor.  lib.  1.  cap.  zrn.7.  edit.  Bonon.  1734. 

La  Chiefa  però  venera  come  martire  S.  Etifebio  di  Vercelli  , ancorché 
foffe  tornato  dall’ efilio,  e morto  in  pace  nella  fua  Chiefa.  E’ vero , che 
alcuni  hanno  fcritto,  che  S.Eufebio  fpirò  fra  i tormenti  contra  lui  ado- 
peraii  digli  Ariani  rutta  volta  riflette  bene  il  Cardinal  Baronio  all’ 
anno  371.4  che  S.  Ambrogio  non  avrebbe  verifimilmente  tralafciato  di 
fcriver  quello  , quando  nell*  Epifl.  <S 3.  dilla,  t.  dalle  n.  70.  pur  d*ITe  t 
Jia/fiii  ni  Eu/ehius  Sanfìut  prior  Ifjavit  vexillum  confidimi  t:  ilabtatut 
Dionyfiui  in  ixilii  hcìs  priori  wnrrtyribus  titulo  vitam  exhalavit . Veggin- 
fi  i dottiflìmi  PP.  di  S.  Mauro  nel  medefimo  luogo  . S.  Felice  Presbi- 
tero di  Nola  i ancora  venerato  come  Martire  , / coni  lo  chiama  San 
Paolino  Vefcovo  di  Nola  ne’  fuoi  Poemi,  come  avverte  il  P.  Ruinart 
mdmooir.  n.  x.  p.  tri.  147. , ancorché  folle  morto  in  pace  dopo  fedita  la 
perfecuzionc  . Per  quelle  ragioni  merita  San  Niccoli)  11  nome  di  Mar- 
tire, comechè  gli  mancalle  la  perfezion  del  martirio,  (a)  San  Tomm. 

Matrh.  XXII.  ivi  : Quando  dih/fitur  homo  , rum  homo  fit  ad  ftmilì- 
tudintm  Dei , diligilur  Deus  in  Ufo  ter.  (b)  Ad  Galat.  V.  14.  (c)  Sa 
Agoft.  tom.  V,  Expof.  Epifl.  cit.  n.  45,  ' - , 
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per  intenderli  tutti  e due»  Onde  ben  dille  S. Ballilo,  che 
chiunque  ama  Dio,  ne  fiegue , che  ama  il  ProfTuno' eziandio 
(d).  Sul  fondamento  di  tal  verità,  egli  è facile  il  poter  co- 
nofeere  quanto  grande  folle  in  San  Niccolò  quella  virtù  per 
rapporto  al  Proliimo:  e dovendone  di  ella  parlar  nel  Capo 
III.  , potremmo  qui  tralafciare  di  farlo,  e palfar  oltre. Ciò 
però  non  ottante  , per  darne  qui  un  faggio  in  coerenza  del- 
la dottrina  efpofla  diciamo  , che  San  Niccolò  molìrò  al  fin 
Proflìmo  il  maggior  amore,  che  potea . Per  eterne  convinto 
balla  dar  un’occhiata  a ciò,  che  fi  è detto  fopra ( §.aoz.  «), 
e riflettere  a quel  che  fcrive  San  Giovanni  (e)  : In  quello 
noi  abbiamo  cqnofciuto  l’ amore  , che  Gesù  Crifto  ha  porta- 
to a noi , che  egli  per  noi  morì , e noi  morir  dobbiamo  per 
gli  nqjlri  fratelli . Senza  entrare  neH’efame  particolare  di  que- 
llo palio,  e troppo.dilungarci  , San  Niccolò  pofe  in  pratica 
quella  dottrina  divina,.  Pollo  in  prigione  nella  perfecuzione 
di  Licinio  §.*8.  , e generofamente  fopportando  con -animo 
forte,  ed  intrepido  i tormenti,  e le  catene,  e facendo  l’uffi- 
zio di  buon  Pallore,  non  lafciò,  come  ci  narra  il  Metafrafte 
98.  , di  continuare  a cibare  per  quanto  potea  colla  divina 
paròla  le  amate  pecorelle,  fortificandole  nella  fede , e renden- 
dole vivaci , e collanti  in  confettare  la  verità  della  cattolica 
religione.  Egli  non  penfava  a fcanfare  la  morte,  di  cui  era 
minacciato  ; badava  bensì  a collo  della  propria  vita  a man- 
tenere  immobili  fili  fondamento  della  fede  le  anime  a ferac- 
comandate,  e ad  eludere  la  prava  intenzione  di  Licinio, che 
per  quello  -fine  incrudeliva  fpecialmente  contra  i Vefcovi 
6.17.,  acciocché  rimanetero  fenza  chi  confermar  le  potette 
nella  vera  credenza,  che  profetavano  . In  fiamma  San  Nic- 
colò amava  più  le  fue  pecorelle , che  la  fua  vita  . In  ajuto 
poi  di  que’tre  cittadini  di  Mira,  i quali,  benché  innocenti, 
erano  flati  ingiuflamente  condannati  dal  Prefide  Eullrazio 
42.  non  pofe  San  Niccolò, la  fua  vita  per  liberarli  ? Quello 
appunto  di  lui  Icrive  San  Metodio  , quando  un  tal  fatto  ci 
va  narrando  ( cit.  41.  g-  ). 


Del 

(d)  S. Balli.  In  Regni,  {ni.  ttaft.  inttrr.  3.  n.  a.  Ce)  >•  Jo™.  W.i* 


Bigiti?ed  tey  G 


Del  grande  zelo  di  San  Niccolò. 

$.  104.  QOtto  nome  di  zelo,  di  cui  qui  parliamo  , non  V %*}»  df 
O intende , che  una  intenfità  , e fervore  d’  amore  Niccoli . 
verfo  Dio  (/) , e propriamente  fi  conofce,  quando  con  tutto 
lo  sforzo  procura  il  Crifiiano  di  rimuovere, e diilruggere  tut- 
to quello  , che  è contra  il  divino  onore  , e la  divina  volon- 
tà. Or  quello  zelo  non  nafte*  che  da  un  grande  amore  : e ' 
quanto  quello  è più  grande , tanto  è maggiore  lo  zelo . Per- 
ciocché il  Criltiano  amando  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  la 
mente,  con  tutta  l’anima  il  fuo  Dio  (#):  è pieno  dilolle- 
citudine , e cura  per  lo  fuo  onore  , e per  la  fua  gloria  , c 
brama  in  tutto  di  far  Tempre  la  Tua  divina  volontà . Di  qùe-. 

Ho  zelo  era  cosi  bene  invertito  il  noftro  Santo  , che  le  la 
fua.  carità  verfo  Dio  fu  eftraordinaria , come  abbiamo  vedu- 
to: ftraordinario  ancora  fu  il  fua  zelo  in  dirtruggere  tutto 
quello  , che  non  era  dell’  onore  , e della  volontà  di  Dio^ 

Non  vi  ha  parto  nella  fua  vita,  in  cui  nonapparifta  queflo 
ammirabile  fuo  zelo . Appena  fu  fatto  Veftovo  che  s'impie- 
gò con  attenzione  , e vigilanza  a tener  lontana  dalla  lua 
greggia  ogni  forta  di  erefia  , quella  fpecialmente  di  Sabel- 
lio,  e tutto  fi  diè  ad  iftruire  le  fue'  pecorelle  per  maniera, 
die  potettero  illibate  confervarfi  nella  vera  credenza  de’ 
cattolici  dogmi  ai.  22.  Nè  minore  fii  la  fua  diligen- 
za quando  nacque  1’  ariana  erefia  25.  Quanto  poi  ze- 
laflè  l’onor  di  Dio  nella  perfecuzion  di  Licinio,  lènza  ri- 
peterlo con  faftidio  , ne  abbiam  detto  fopra  103.  quan- 
to bada:  e più  quello  in  lui  fpiccò  bellamente  quando  trion-  * 
fante  ritornò  dall’  efilio  §.  30.  feq.  Che  diremo  di  quel- 
lo , che  egli  adoperò  nel  Concilio  Niceno?  Egli  pien  di 
zelo  difefe  la  confuftanzialità  del  Verbo,  e conlutò  i lòfif- 

li  2 mi, 

( f)  5-  Tomm.  1.  2.  q.  18.  art.  4.  c.  (g)  S.  Ago-lino  de  du£h  chri- 
iliao.  llb.  1.  n.  ».  (piegando  quelle  parole  ex  tota  corde , ex  tota  anima, 
ex  tota  mente , (crive  : ut  omnes  cogitai  ione  s taxi , & omnem  vtam  , & 
omnem  inteìletium  in  illum  conferai,  a quo  kabet  ea  ip/a  , qui  conferf. 

Vegg;  S.  Tom.  in  Matih.  XXII.  che  (piega  quello  (entiniemo  di 
S.  Agoflino,  S.  Francefco  di  Sales  poi  lib.  1.  lett.  ad  un  Ecclefìaiìico 
cap.  3.  tom.  2.  Oper.  , «(pone  le  lleffe  parole.-  ex  tato  corde  , coragio- 
famente , ferventemente.-  ex  tota  ànima,  arfèttuoCitneute .-  ex  tota  mene* 
fpimualmente  , diferetamente . . . <-  . 
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mi , e le  Aorte  idee  dell’  Erefiarca  §.  34.  feq.  ; Ma  per  non 
affaticar  troppo  i divoti  lettori  in  tal  materia,  e far  cono- 
fcere  quanto  forte  flato  grande  così  bel  fuoco  in  San  Nic- 
colò, badar  ci  dee  quell’ ammirabile  fua  coftanza  in  abbat- 
tere, e diti  ruggere  non  folamente  gl’  Idoli,  e gli  Altari,  e 
i Templi  delle  vane,  C bugiarde  Deità  della  fua  Metropo- 
li, e Provincia,  ma  il  famofo  Tempio  ancora  di  Diana  fa- 
volofa  Dea,  dando  1’  ultimo  colpo  all’infame  idolatria  §. 

' 52.  Se  Niccolò  altro  che  quello  fatto  non  averte  , folo 
baderebbe  per  conof'cere  la  grandezza  det  fuo  zelo  corrif- 
pondente  al  gran  fuoco  del  divino  amore  , onde  tutto  fer- 
vidamente bruciava  . E quindi  fu  , che  San  Metodio,  fe- 
guito  dal  Metafrafle,per  farci  comprendere  l’intenfìtà di  ta- 
le zelo,  fi  fervi  d’una  particolare,  ed  enfatica  efprefTìone, 
con  farci  Capere,  che  nacque  in  mente  a San  Niccolò  una 
più  divina  infpirazione , e penderò  di  gran  pefo,  opérrpc- 
glio  avvicinarci  al  fentimento  di  San  Metodio,  unaimpre- 
fà,  che  richiedeva  grandiflìma  fortezza  d’animo  {h). 

* * ‘ „ -1  * 

Delle  quattro  •virtù  cardinali  , di  cui  fu  croiamente 
adorno  San  Niccolò. 

- - e 

la  virtù  non  §•  105.  T'NOvendo  anche  mettere  a virta  de’ divoti  Ietto- 
ì,  thè  un  firn-  ri  le  virtù  cardinali,  prudenza,  temperanza  , 

mo  amor  d/ giudi  zia , e fortezza,  che  fiorirono  in  San  Niccolo  : rtimo 
efler  quello  li  proprio  fuo  luogo  per  favellarne . La  virtù , come 
quella,  che  conduce  alia  vita  beata,  niente  altro  è, fecon- 
do il  lentimento  di  S.  Agodino  {»),  che  un  foramo  amor 
‘di  Dio  , per  modo  , che  le  quattro  cardinali  virtù  deriva- 
no dal  vario  affetto  dell’  amore  idertò  : e la  temperanza  è 
* quell’  amore  , per  cui  l’ uomo  conferva  tutto  fe  medefimo 
intero,  ed  illibato  a Dio}  la  fortezza  quell’amore,  che  tut- 
to 

(h)  S.  Metodio  n.  19.  Z:/o  divino  mo'ut , & ab  inha  bitinte  in  ip/o  di- 
vino fprritu , anima  illuminata!  , in  eitermioationem  infurgie  demonum. 
E piò  lotto.-  Ut  ei  qutdin » divinior  mfpiratio , & pondera  magoni  / co- 
pus  , pari  modo,  ac  alia  , Tempi um  Diana  magni  habitum  invadmdi  . 
Il  Metafraile  ancora  n.  18.  Ftt  quidam  ei  e juperit  infpiratio  , & di- 
vini  or  eogitati» , ut  ne  a Diana  i/aidem;  Tempio  ab/lmeret  c?t.  ( 1 ) S. 
Ago  limo  d;  morib.  Eccl.  catbol.  n.aj.  toni.  a.  Quod  fi  vntus  ad  bta- 
tam  vitant  nos  ductt , mhil  omoino  effe  rirtutom  ajfirmaverim  , nifi  futa- 
mum  amareni  Dei  cet.  Veggall  il  rimanente. 
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to  agevolmente  fopporta  per  Dio;  la  giuftizia  quell’ amore, 
che  folo  ferve  a Dio,  e per  tal  riguardo  ben  comanda  alle 
altre  cofe,  che  fono  all’Uomo  foggette  ; la  prudenza  final- 
mente quell’amore,  che  ben  dùcerne  le  cole  , da  cui  puit 
1’  uomo  ricevere  l’ajuto  per  andare  a Dio,  da  quelle;  che 
poffono  impedirnelo.  Senza  entrare  in  difpute,  e difcuflio'- 
ni  fcolaftiche,  perchè  fi  tratta  di  porre  in  chiara  veduta  la 
"Virtù  d’  un  Santo,  che  tutte  le  azioni  fue  formavi  lèmpre 
accefo  di  divino  amore  , e le  cui  virtù  portiamo  anche  di- 
re, che  furono  tutte  eroiche:  riputiamo  affai  opportuno fe- 
guir  le  tracce  di  così  gran  Dottore  , c dopo  aver  veduto, 
quanto  fu  ftraordinario  lo  zelo,  e la  gran  carità  di  San  Nic- 
colò, parlar  in  quefto  luogo  delle  fue  cardinali  virtù. 

io 6.  E cominciando  dalla  prudenza,  con  tal  virtù  Della 
fi  difceme  il  bene-dal  male  (k)a  cioè  quello  , che  ci  aju- 
ta  per  portarci  a Dio,  da  ciò,  che  ce  neimpedifce.  Ordì  Nneolh 
quefta  criftìana  prudenza  come  ne  forte  adorno  San  Nicco-' 
lò  non  lì  richiede  altro  per  conofcerlo,  che  dare  una  fem- 
plice  occhiata  alla  fùa  vita e li  vedrà  chiaramente  , che 
tutta  lu  regolata  al  lutne  di  così  bella  virtù.  Che  egli  at- 
tenderti: foltanto  agli  ftudj  della  Teologia,  e della  facra  Scrit- 
tura, e sfuggifle  quelli  della  civile  dottrina  ; che  tutta'  la 
. fila  attenzione  poneflè  in  allontanarli  dalle  conver-fazioni  ,■ 
che  non  erano  come  fcuole  di  pietà,  e fpertò  nelle  Chiefe 
di  trattenejfe  ad  orare  ; che  non  andaffe  ai  teatri  , ed  agli 
l'pettacoli,  e ritirato  ftudiarte,  o meditaTfe  le  martime  eter- 
ne; in  fomma,  che  egli  poco  pregiafle  le  colè  della  terra, 
e delle  cclefìi  forte  vivamente  innamorato;  tutto  era  effet- 
to di  quefta  criftiana,  e bella  virtù '(/).  Egli  diftinguendo 
prudenza  da-  prudenza,  quella  della  carne , cagione  di  mor- 
te eterna,  da  quella  dello  Spirito,  cagione  di  vita,  di gra- 
zia, e di  gloria  (m):  lalciata  interamente  la  prima, cdab-» 
bandonacolì  in  tutto  in  mano  della  leconda  r ben  conofce-1 
"V v * • ' ’ : t • ; • ...  i-,  . lai  va, 

(k)  S.  Agort.  il*  Póltri.  Dar.  »om.7.  Prudenti*  dieitur , qua  d’gno- 
fttnius  inttr  Lonum , O"  malum.  S.BVilio  avea  dello  Homil.  in  p/incip^ 
Frovcrb.  ».  6.  tom.  2.  Veri  ,nytèm  -prudenti*  «jj'.j irlrritm  , & noi  aqen. 
dorum  copnitio  tjl  , W ferretto  cet.  (1)  S.  Ambrosi.  Espofir.  in  Lue. 
lib.  S.  n.  66,  tool.  2.  Beati  qui  nane  finis  , quia  erri  bilie  . Hi  bei  pru- 
denti am  , eu/us  tjl  fiere  tueijua  , & ea  . Dure  attimi  Ih  ut  , untore  : tu-, 
pere fttulana , qua  je  ipfg'mmpuguenti  Duini  patti  in  qui r,  re  j qui  qiuL-, 

tg  Mundi clegit  cet,  (tn)  Ad  Rom.  V 111.  6.  Ved;m-aaXon;i 
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▼a , che  ’1  vivere  fecondo  la  carne  era  un  vero  morire  : col- 
lo fpirito  poi  mortificare  le  opere  , che  provengono  dalla 
concupilcenza  della  carne  , era  un  veramente  vivere . E quin- 
di. con  sì  belle  maffime  regolando  il  tenor  della  fua  vita» 
diè  ben  chiaramente  a conofcere quanto  folle  in  lui  gran- 
de la  virtù  della  criftiana  prudenza  . Che  fe  i particolari 
fatti  della  Tua  vita  noi  vorremo  richiamare  a memoria, vi 
troveremo  de’ memorabili  efempli  di  quella  virtù.  Egli  di- 
fpensò  il  fuo  ampio  patrimonio  ai  poveri , acciocché  il  fuo 
cuore  non  fi  affezionane  alle  ricchezze  : e volendo  foccor- 
re  le  tre  nobili  donzelle  , efercitò  più  virtù  , ma  vi  ebbe 
però  il  primo  luogo  la  prudenza  (»).  Volea  far  giugnere  T 
aiuto,  ma  non  Scoprire  la  mano,  che  Io  porge  va,  per  non 
rilcuotere  applaufo  alcuno  in  pregiudizio  della  rara  iùaumil- 
tà:  e però  alla  notte,  che  col  fuo  tenebrofo  velo  nafeonde 
i fatti  più  egregi , raccomanda  il  fegreto  del  fuo  abbondan- 
te lovvenimento . Manifcilata  1*  eroica  fua  virtù  ^ ìafeia  la 
Patria,  e va  ad  abitare  in  Mira,  per  allontanare  da  fe  tut- 
to quello  , che  diminuir  potefle  la  fua  umiltà  . Nel  qual 
fatto,  ficcome  ammirar  polliamo  non  una,  ma  più  virtù  : 
così  conviene  ammirarne  fpecialmente  la  prudenza,  che  di 
tutte  ne  è la  direttrice.  Abbiamo  un’altro  particolar  fatto 
eziandio  nella  fua  vita  per  riconofcere  la  fua  prudenza  an- 
che in  tempo,  che  operava  miracoli.  Quando  in  tempo  di 
careflia  §.  50.  giunfero  in  Andriaco  le  navi  cariche  digra- 
no  , che  andavano  in  Coftantinopoli  , fi  è già  narrato , 
che  San  Niccolò  col  fuo  credito,  e colle  dolci,  ed  affabili 
lue  maniere  ottenne  cento  moggi  di  frumento  da  ciafcuna 
delle  navi  , e fu  ciò  fulficiente  a liberar  la  Città  di  Mira 
dalla  dura  fame,  che  1’  opprimeva:  Potea  , chi  può  negar- 
lo? (tendere  il  miracolo  , che  operò  a più  moggia  di  lru- 
mento  di  quel,  che  nc  ricevè  ? E pure  noi  fece  per  dar  luo- 
go alla  virtù  della  prudenza,  che  regolava  quelle  fue  am- 
mirabili azioni.  Se  egli  molto  più  domandato  a quelli  Noc- 
chieri aveflè:  ne  avrebbe  certamente  avuta  una  ripulfa  , e 
Tenza-  altro  maggiore  , o più  miracoli  , niun  follievo  dato 
avrebbe  a quella  famelica  Città  . Che  fa  dunque  San  Nic- 
• -,  ’ • ' . ‘ colò? 

(n)  Saa  Metodio  n.  8/  Std  vide  fufli  pruitntiam  , atqut  tltemofin*  m«. 

atqut  t/ut  dimirart  cctuhtutncm  . Il  Metafrallc  accora  loda  IO  que- 
fio  fatto  la  Ilei!»  virtù 
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Colò?  Pieno  di  prudenza  poco  He  richiede , e quei  Nocchie- 
ri parte  fidati  alla  fantixà  di  Niccolò,  parte  credendo  eflcr 
loro  permeflò  di  accordare  sì  poca  quantità  di  frumento  per 
non  far  perire  un’  affamata  Città  : di  buon  grado  fecero  la 
volontà  di  San  Niccolò  , e fcaricarono  il  grano  richiedo  . 

E così  in  mezzo  a i miracoli,  che ’l  Santo  opera  va,  rifplen- 
dè  per  ammirabile  maniera  la  fua  gran  prudenza  , la  qua- 
le fu  maggiormente  in  lui  ammirata  nel  djfpenfar,  che  poi 
fece  il  frumento  in  modo  tale  , che  unendo  inlieme  virtù 
di  prudenza  , e miracoli  , badò  quel  provvedimento  e per 
quell’  anno  , e per  lo  feguente  ancora . < 

107.  Alla  prudenza  fuccede  la  temperanza,  la  qua-  £>,//„  „mpt_ 
le  fe  è quella  virtù,  per  cui  l’uomo  conferva  tutto  fe  fteflò  dì  San 
intero,  ed  illibato  a Diorchi  meglio  di  San  Niccolò  l’efer-  Niccoli. 
citò  in  tutta  la  fua  vita?  Egli  fu  un  Angiolo  della  Terra, 
o un  uomo  celefterfu  dotato  di  verginale  pudicizia:  mace- 
rò la  fua  carne  col  digiuno  continuo,  cominciato  ad  ufarfi 
da  lui  fubito  che  nacque , colle  aftineoze , colle  vigilie , fi 
efercitò  con  fervore  nelle  fue  non  mai  tralafciate  orazioni. 

E per  dir  tutto  in  poco.  San  Niccolò  fu  tutto  confeqrato 
a Dio,  cui  fcrbò  tutto  le  fteflò  intero,  ed  illibato.  Chefe 
S.  Agoftino  chiamò  temperanza  quella  virtù  , colla  quale 
raffreniamo  la  concupiicenza  (»):  ognuno  può  fcorgere  chia- 
ramente, che  in  San  Niccolò  fu  fomma ,e  ftraordinaria  dal 
tenore  dell’  intera  fua  Vita . Tale  è poi  1’  indole  di  quella 
virtù,  che  giufta  il  fentimento  di  San  Bafilio  (p  ) , fe  dall’ 
intemperanza  ebbe  l’ infelice  origine  il  peccato  del  noftro 
comun  Padre  Adamo:  tutti  i Santi  all’ incontro  furono  ador- 
, ni  di  temperanza  . Anzi  tutta  la  loro  vita, e quella  dello 
fteflò  Gesù  Griffo  in  terra , ferve  d’efempio  a chiunque  vuole 
di  tal  virtù  efferne  a parte . Ciò  dunque  eflendo  vero , co- 
me lo  è,  fe  la  fantità  di  San  Niccolò  fu  totalmente  ftraorT 
dinaria;  fa  meftieri  confeflare  ancora,  che  tale  in  lui  fu  la 
virtù  della  temperanza  , la  quale  ammorzando  , giufta  S. 

Amt^pgio  ( ? ) l’ ardore  delle  paflìoni , come  quella , che  pri- 
ma 

(o)  S.  Agoftino  Enarrar,  ip  Pfalm.  83.  n.  11.  Temptrantia  dicitur 
VÌrtus  , qua  libidine!  refrxnamus . (p)  S.  Balli,  in  reg.  fuf.  traft.  Interrogò 

16.  n.  6.  PrtCttrta  per  ihtemptranlitun  lapit  homo  non  obtcmperarc  . ìft 
Sa'nEli  cmncs  temperanti <t  laude  fu  erutti  /pedali . Imo  potiti!  omnium  San- 
Florum , ac  Ueatorum  vita , ipftufquc  Domini  in  carne  prxfentii  exem- 
plum  ad  hoc  fuggerendum  nobis  prodcji . (<j)  S Airjbrugio  de  Jacob, & 
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mi  colla  fobrietà, e moderazione  tempera  l’animo: indi  coll’ 
allinsnza  raffrena  la  ferocia  del  corpo:  ognun  vede  di  qual 
gradò  ella  lolle  nel  nollro  Santo,  perche  ville  in  terra  co- 
sì , e per  tal  modo  , che  la  (ila  vita  fu  riputata  più  tolto 
angelica,  che  umana,  e la  macerazion  della  carne  fu  tale» 
che  tutti  per  ammirabile  l’han  riconofciuta»  Quindi  le  egli 
non  diè  mai  una  occhiata  , benché  paleggierà,  fui  volto 
delle  donne,  fe.non  andò  mai  a teatri,  e fpettacpl^,  le .1' 
acuto  lùo  ingegno  reltrinfe  ai  foli  ftudj  della  teologia  , e 
della  (aera  Scrittura  ; le  fu  modcllo>e  povero  nel  veftire  per 
modo,  che  altrui  fervi  va  d’  ammirazione  §.  <58.-;  le  final- 
mente li.lervi  delle  cole  mortali,  e caduche  per  fola  rjecef- 
fità  di  natura»  non  per  amore,  che  a quelle  portale,  come 
colui-,  che  tutto  era  alle  celeiti  rivolto  : ben  può  ciafcgoo 
conolcere  nel  noftro  Santo  la  perfetta  idea  d’ una  temperan- 
za in  fummo  grado  eroica,  ed, «ammirabile  (»•)«< 

§.  108.  Per  quello  poi  , che  riguarda  la  virtù  della 
fortezza , fe  quella  è dj  tal  indolp,che  fa  tutto  foffrire  per 
Dio:  nel  noftro  Sunto ^certamente  fpiccò  per  tal  moda, che 
ben  polliamo  allèrire,  che  egli  fu  uuo  de’ più  valenti  eroi(r) 
del  Criftujaeftrao  » S^.noi  narriamo  quella  virtù  cogli  occhi 
dei  Mondo, ella  fparge  raggi  aliai  nfplendenti  in  quei  va-, 
roloft  , ed  egregi  uomini  , i quali  colla  loro. bellica  virtù 
han  riempiuto  l’Univerfo  della  celebrità  dei  loro  nome  , e 
di  tali  valentuomini  non  folo  ue  fa  pompa  il  pagauelimo, 
ma  molti  eziandio  fe  ne  contano  nel  ‘vecchio  Teilamento, 
come  Giofuè  , Jerobaal  o fui  Gedeone , -Sanfone , Davidde, 
ed  i valoroli  Maccabei  , nè  il  Crillianelìmo  ne  è fiato  pa- 
rimente privo  . Ma  noi  non  riconofciamo  quella  fola  for- 
tezza, e ve  ne  ha  un’altra  , la  quale  è aliai  iilufire  agli 
•»»  X • OCCtÙ 

vita  beata  n.  j.  tom.  r.  (r)  S. ’Agofl.  lit>.  de  tnorib.  Ecdef.  Cathol. 
n.  59.  (s)  Avveniamo  qui,  che  (ebbene. la  parola  Erte  i di  origine 

P*§  anica  , e per  (al  riguardo  poco  ai  Politi  Santi  convenevole  : nondi- 
meno poiché  S.  Agolhno  lib.  10.  c.  11  de  Ov.  Dei  ha  (crino  ^'mar- 
tiri : Hot  multo  tltguniius  fi  enle/ia/lica  loqutndi  confutitelo  pWereiur, 
nofiros  Hemas  vocartmus -,  e dopo  di  lui  li  è nella  Chic(a  introdotto l'ulb 
di  darli  a’maniri,  e- a’corfelloti  ; a niuno  oggi  dtbbe  recar  maraviglia, 
fe  chiamiamo  i Santi  Tol  nome  di  taci , maggiormente  perché  per  la 
Virtù  (ono  fupcriou  ■>  rii  altri  uomini  , che  i una  dell’  etimologie  , eh* 
«Kegnano  alla  paiola. Eroe  . V’egg.  Benedetto  XIV.  di  fel.  man. de  Ci- 
noair.  Sa. lèi.  lib.  3.  cap.  ai.  n.  li.  . " , . 
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occhi  della  fede,  e molto  maggiore  della  prima;  come  quel- 
la, che  non  accompagnata  da  eièrcito  alcuno  non  accomu- 
na con  altri  la  fua  vittoria  , ma  difarmata,  e fornita  del- 
la fola  virtù  dell’ animo  , riporta  Angolari  trionfi  (t).  Or 
k vogliamo  fcorrer  la  vita  del  noftro  Santo,  troveremo  agc-r 
volmente,  che  la  di  lui  indi vifibile  compagna  fu  lacriftia- 
na  fortezza  dal  principio  della  fua  gioventù  fino  alla  mor- 
te. E primieramente,  fe  giufta  la  frafe  della  Scrittura  (*), 
il  timor  del  Signore  è la  fperanza  della  fortezza  : chiaro  fi 
conofce,  che  in  San  Niccolò  fu  grande  sì  fatti  virtù, per- 
chè egli  cominciò  col  timor  di  Dio , e finì  coll’  amore  (*). 
In  fecondo  luogo  la  fortezza  confitte  nell’ umiltà  [y)  : or 
chi  più  umile  di  San  Niccolò,  e per  confeguenza  più  for- 
te ? E quindi  fra  gli  atti  di  fortezza  efercitati  dal  noftro 
Santo  fi  debbe  quella  manfuetudine  riporre , con  cui  dopo 
la  calda  difputa  avuta  col  Vefcovo  Marcionita  1’  efortò  a 
deporre , com’  egli  facea , quel  fuoco , che  facilmente  fi  ac- 
cende in  sì  fatti  cali  §.  84.  Perchè  ficcome  riflette  S. Am- 
brogio ( * ) è anche  fortezza  vincer  I’  ira , e ’1  frenare  lo 
fdegno  . In  terzo  luogo  rifplenderà  maggiormente  tal  vir- 
tù del  noftro  Santo,  fe  orterveremo  con  S.  Agoftino',  che 
fe  Giobbe  diede  un  grande  efempio  di  fortezza  in  perdere 
tutte  le  ricchezze  , e cadere  in  una  eli  re  ma  povertà  : egli  è 
più  ammirabile  non  ertere  affezionato  alle  ricchezze  , ben- 
ché fi  poifeggano,  che  non  portederle  affatto  (<*)•  Perchè S. 
Niccolò,  benché  ricco  forte,  e pofleflore  d’ampie  facoltà: 
ne  era  però  così  diftaccato,  e che  di  continuo  meditava  fu 
quel  documento  del  reai  Profeta  : non  vogliate  affezionar - 
U'r  alle  ricchezze , fe  mai  abbondino ; e pregava  Iddio,  che 
gl’  infegnaflè  qual  miglior  ufo  dovefle  fame  nel  tempo  ftef- 
fo  , in  cui  tutto  intento  era  a largamente  difpenfarle  a i 
poveri.  Finalmente  qual  maggior  fortezza  ammirar  potre- 
mo di  quella,  con  cui  San  Niccolò  foffrì  per  la  fede  di  Gc- 

K k ‘ su 

(t)  S.  Ambrog.  de  offic.  Minili,  lib.  1.  cip.  36.  n.  17J.  toni.  3.  E Ci- 
cerone ancora  nell'orazione  prò  M.  Marcello,  (u)  Prov.  XI V.  16. 
(*)  S.  Agofl.  ferm.  548.  *>•  '•  (y)  S.  Agofi.  in  Pfalm.  91.  n.-j.Oor- 
■nis  auttm  fortitudo  in  humilitate  , quia  fragitis  e/l  omnis  fuptrbia . (z) 
S.  Ambrog.  lib.  5.  in  Lue.  n.  67.  Efl  etiam  fon  ludtnit  tram  vincere  t 
indignationemtjue  cobibere . ( a ) S.  A golf,  de  m«jb.  Ecclef.  Cathol.  B. 

42.  dove  conchjude.-  multo  tnim  mirabiliut  efl  m,t  inbarere  i/ìis,quam* 
vis  poffidcas  , quam  omnino  ea  non  pojìdere . _ . 
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sù  Grillo  le'  eatene,  i tormenti,  l’efilio?  Ben  in  lui  fi  ve- 
rificò quel  detto  di  S.  Ambrogio  (4)  , che  ficcome  la  fede 
c l’ incentivo  della  fortezza , cosi  la  fortezza  è il  firmamen- 
to della  fede.  E ciò  rifplendè  tanto  maggiormente  nel  no- 
stro Santo,  quanto  che  foffrì  i tormenti  , e le  carnificine 
come  altri  fi  gode  le  cole  grate,  e gioconde  2,8.  , così 
che  per  la  fortezza,  che  è tutto  amore,  per  cui  ogni  cofa 
per  Dio  fi  foffre  agevolmente  , l’ anima  di  Niccolò  libera , 
e fuperiore  ad  ogni  ftrazio,  a lui  fe  ne  volava  ( e ).  E que- 
lla è quella  fortezza , la  quale , fecondo  l’ cfpreffione  di  S. 
Ambrogio  (d)  , non  merita  odio  per  commeffo delitto, ma 
foffre  perfecuzioni  per  la  fede . Fortezza  , che  ne  riporta  i 
trionfi,  fenza  accomunarla  con  altri,  perchè  la  conquida  è 
frutto  di  criftiana  pazienza,  armata  di  folo  amor  di  Dio, 
e di  confidenza  in  lui  : laddove  la  fortezza  tanto  ammira- 
ta dal  fecolo  ne’  fuoi  Eroi , come  cagione  di  ftragi , di  ro- 
vine, di  efterminio  , non  fuole  foventi  volte  effer  immune 
da  delitti,  e delitti  enormi , de’ quali  chi  ne  è maggiormen- 
te reo , maggiori  ne  riporta  i premi . 
uflL  §.  109.  Finalmente  la  virtù  della  giuflizia  in  San  Nic- 
San  colò  fu  parimente  grande  d’  aliai . Ella  è quefta  virtù , co- 
me fi  è detto  105.  , quell’  amore  , che  a Dio  fidamen- 
te ferve,  e perciò  ben  comanda  alle  altre  cole  , che  fono 
foggette  all’uomo.  Confiderata  in  tal  maniera,  viene  a fi- 
gnificar  lo  ftelfo,  che  più  comunemente  fi  dice, che  fiu quel- 
la virtù  la  quale  diftribuifee  ad  ognuno  ilfuo.  (e) Percioc- 
ché qual  cofa  è più  vera  di  queìa  , che  noi  dubbiamo  a 
Dio  fidamente  fervire,  perchè  a lui  fidamente  è ciò  dovu- 
to? Quando  dunque  ciò  facciamo , rendiamo  a Dio  quelchs 
a.  Dio  fi  debbe.  E poiché  all’ uomo , e propriamente  all’ani- 
ma , ed  alla  ragione  è foggetto  il  corpo,  c la  concupi feen- 

za , 

(b)  S.  Ambra’,  lib.  7.  Expef.  in  Lue.  n.  1 r8.  Nm  ut  fortituiinit 
inctntivum  e fi  firies  : ita  fidai  fi/mamentum  ejì  fortituio.  (c)  S.  Agol. 
de  rnirib.  Ecclef.  Cathol.  n.  41.  Nihil  tft  tanun  tam  durum  , atqua 
ftrreum  , quoti  non  amori!  igni  vincolar  , quo  tuoi  ft  anima  ri  pi  et  n§ 
Deum'fupar  omnem  carnificinam  libera  , & admtranda  volitabit  pennis 
pulchtrrimit  , <3T  integerrimi! , quibus  od  Dei  amplexum  amor  cafius  in - 
nititur  . (d)  S.  Ambrog.  lib.  5.  Expof.  in  Lue.  n.  67.  habas  fonìtu - 
dinem  , qua  non  odium  mereatur  ex  crimine  , ftd  perfecuùonem  paiiatut 
ex  file  . (e)  S.  Abolita,  de  Civii.  Dei  lib.  19.  cap.  li.  n.  I. 

Jujlitia  parto  aa  virlui  c/l,  fu»  fua  tu  i qua  dtjiribuit. 


•Dtgitizcd  by  Godale 


DI  S.  NICCOLO’  L 1 B.  IL  *s 9 
Za,  e tutti  i vizj:  chi  ferve  come  debbe  a Dio  fa  ben  co- 
mandare al  corpo . E cosi  farà  vero , che  la  giuftizia  coin- 
parte  il  fuo  a ciafcuno,  perchè  riconofce  Iddio  come  fupre» 
mo  fuo  Signore,  e fignoreggia  nello  ftelfo  tempo  a tutte  le 
cole,  che  ail’uomo  lòno  intcriori  (f)  . Al  lume  di  quella 
dottrina,  fe  noi  vogliamo  cfaminare  in  San  Niccolò  la  vir- 
tù della  giuftizia  , noi  la  troveremo  eguale  alla  l'uà  fanti- 
tà,  cioè  in  tutto  ammirabile,  e ftraordinaria . Egli  fervi  a 
Dio  in  quella  eccellente  maniera,  che  abbiam  veduto  nel- 
la fua  vita.  Tenne  il  fuo  corpo  , e le  concupifcenze  cosi 
domate,  ed  ubbidienti  , che  fu  chiamato  ( bifogna  pur  ri- 
peterlo ) Angelo  terrcftrc , c Uomo  celefte . In  tutto  poi  1* 
anima  fua  ubbidendo  a Dio,  l’amò,  c fervi  per  modo,  che 
deprezzate  le  terrene  ricchezze , gli  agi,  ed  ogn’ altra  cofa, 
di  cui  va  innamorato  il  mondo:  impiegò  tutto  fe  ftelfo  per 
convertir  i Gentili , illuminare  gli  eretici,  mettere  nella  via 
della  fallite  i traviati,  acciocché  tutti  o conofcelfero  il  vero 
Dio,  e l’adora(fero,e  lerviftero  ; o non  turbaftero  la  fua  Chic- 
fa,  c trionfale  la  cattolica  fede,  ovvero  col  buon  cortame, 
c con  una  vita  Tanta,  s’ incartimi  naffero  diricramente  perla 
patria  celefte.  Ma  quello  era  poco  per  lo  noftro  Santo  , e 
Difognava,  che  in  forma  più  nobile  facelfe  conofcere  il  pre- 
gio di  tal  virtù.  Nè  gliene  mancò  l’opportunità.  Senza  ri- 
lerire  quanto  egli  operò ‘da  Vefcovo  per  l’onor  di  Dio,  e 
per  la  lalute  dell’amata  fua  greggia,  e di  quanto  zelo  fof- 
fe  accefo  per  diftruggere  l’ idolatria , abbattendo  Templi,  c 
rovinando  altari,  e idoli,  perchè  tutti  fervilfero  al  Dio  ve- 
ro, e vivente.  Qual  maggior  atto  di  giuftizia  , c di  fcrvi- 
tù  potea  dare  all’  Altiffimo  di  quello  , di  offerir  fe  ftelfo, 
c la  fua  vita  per  la  fede  cattolica?  E quello  appunto  fece 
San  Niccolò  nella  perfecuzione  di  Licinio . Egli  fapendo ciò, 
che  doveva  ai  Principi  della  terra,  c ciò  , che  doveva  a Dio: 
nulla  temendo  le  minacce , i tormenti , le  carceri , l’ efilio, 
e tutto  quello  , che  potea  fargli  di  male  il  tiranno  pcrfe- 
cutore  a collo  di  pene , e di  martiri  fe  ftelfo , e la  fua  vi- 
ta offerì  come  vittima  di  olocaufto  al  fupremo  Signor  di-tut- 
te le  cofe:  In  fomma  fc  in  San  Niccolò  ammirato  abbia- 
le k 2 mo 

(f)  S.  Agoft.  I.  e.  n.  *.  Quapropttr  ubi  homo  Dto  non  forvio , quii  in 
to  putandum  e/i  offe  fufliha , quando  qu'tdcm  Doo  non  forvimi  nulle  mo- 
do potejt  jujit  animili  cor  pori , a ut  birmana  ratio  vitiit  tmptrari . 
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mo  tante  altre  virtù:  uopo  è parimente,  che  in  lui  fi  am- 
miri eziandio  la  giuftizia,  la  quale  giulla  il  l'entimento  di 

• S.  Ambrogio  ( g ) tutte  le  altre  abbraccia  , e loro  dà  pre- 
gio,  e ornamento. 

pmc  me-  no.  Artiche  però  portlamò  in  tutte  le  fue  parti  ri- 

g/°  Pr"~  conoscere  tal  virtù  del  noilro  Santo  confideriamo  col  me- 
m-'kfimavh-  delìmo  Sant’ Ambrogio  (A),  che  la  giuftizia  riguarda  gli  al- 
zi . J r'  tri  più  torto,  che  fe  fterta,  ed  è di  follie vo  alla  focietà,e 
collocata  in  luogo  eccelfo , tutte  le  cofe  tiene  logge t te  al 
fuo  giudizio,  porge  agli  altri  ajuto,  comunica  le  ricchezze, 
e s’ incarica  degli  altrui  pericoli.  Or  tutte  quelle  si  nobili 
e fublimi  parti  di  tal  virtù,  benché  a ben  conofcerle  , ed 
efcguirle,  opera  fia  d’animo  grande  , c di  mente  perfettif- 
litni,  come  fcrive  San  Bafilio  (i)  : furono  compiutamente 
polle  in  pratica  da  San  Niccolò,  e ne  rifulta  quindi  mag- 
giormente l’eccellenza  della  fua  bell’  anima.  Per  verità  fat- 
to Niccolò  Vefcovo  di  Mira,  non  fi  vide  la  fua  virtù  na- 
ta per  gli  altri  più  torto, che  per  fe  fterta? Di  quanto  gio- 
vamento fu  a tutta  la  Città,  e Diocefi,  anzi  alla  Provin- 
cia della  Licia , così  nelle  cofe  dello  fpirito  , come  nelle 
politiche,  e temporali?  Egli  a tutti  fu  d’  ajuto,  e chi  fol- 
levò  col  configlio,  chi  colle  proprie  foftanze,  e da  vantag- 
gio efiendo  opprefl’a  quella  Città  dalla  fame  , co’  miracoli 
la  riftorò,  e follevò  per  maniera,  che  più  certo  fatto  non 
avrebbe  per  una  famiglia  ricca  di  figliuoli  , ma  però  affa- 
mati-, un' amantirtimo  Padre.  A lui  ricorrono  i Mircfi  per 
la  gravezza  del  tributo  , e Niccolò  a corto  di  fudori,  e di 
fatiche  ricorre  a portantino,  opera  miracoli,  ed  ottiene  ciò, 
che  le  amate  fue  pecorelle  bramavano.  Non  pofe  egli  a pe- 
ncolo la  propria  vita  allora  quando  §.  41.  feqq.  liberò  i 
tre  innocenti  Mirefi  ingiuftameate  condannati  dal  Prefide 
Eurtazio  ? Non  efercitò  eziandio  quella  bella  virtù  per  mez- 
zo 

(g)  S.  Ambrogin  de  Abraham  lib.  2.  cap.  io.  n.  <58.  Juftilia  fola  eft, 
qua  virtutet  omnes  compleblitur  , O"  commendai  omnei  . (h)  San  Am- 

bra?. de  ofEc.  Minili,  lib.  1.  cap.  18.  n.  ij<5.  Afa  gnu  s itaque  fufliti a 
fpltndor , qua  alni  potila  nata , quam  /ibi  , communionem  , & focieta- 
tem  nojlram  ndjuvat  : exteljitatem  ten-t  : ut  fuo  tu  ditto  omnia  fub/efla 
habeat  , epem  aliii  jtrat , pecuniam  conferà t , officia  non  abnuat  , perico- 
la fufcipiat  aliena,  (i)  San  Bafilio  Homil.  in  princ.  Provetb.  n.  9. 
lom.i.  Itaque  fufhtiam  vtram  inielhgere , animi  ejt  vere  magni , mentif- 
que  perfeciijjima . 
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io  di  miracoli  fhipendi  , col  comparire  in  fogno  a Coftan- 
tino  , ed  al  Prefetto  Ablavio  , appunto  per  liberare  i tre 
Duci  innocenti , condannati  ingiuftamente  a morte  ? Meri- 
tamente dunque  ripetè  S.  Ambrogio  (k),  che  la  giuftizia  col- 
locata come  ui  alto  pollo,  tutto  vede  , e fcopre  tutto  , c 
nata  più  torto  agli  altri,  che  a fe  (letta  , non  il  fuo  pro- 
prio vantaggio,  ma  il  pubblico  giovamento  va  con  diligen- 
za cercando . E con  ragione  un’  anima , che  ha  operato  la 
giuftizia,  prende  la  forma  dell’  Aquila  , che  lafciando  la 
terra,  lublime  verfo  il  Cielo  fpicca  il  fuo  rapido  volo.  Fi- 
nalmente lo  fteffo  Santo  Dottore  volendo  dimortrare  fra  le 
altre  anche  la  virtù  della  giuftizia,  di  cui  flato  era  ador- 
no il  Santo  fuo  fratello  Satiro  ( / ) , e confiderando  quella 
• virtù  per  tre  riguardi , e verfo  i congiunti , e verfo  gli  al- 
tri uomini , e verfo  il  culto  di  Dio  , o il  giovamento  de' 
poveri  , parlando  di  quelli  ultimi  riferifce , che  l’amabilfuo 
fratello  fulla  fine  di  fua  vita  non  dimenticatofi  de’ poveri, 
lo  pregò,  che  dette  a quelli  ciò  , che  a lui  fembrava  giu- 
ilo . Or  fu  quello  riflettendo  S.  Ambrogio  ci  fa  fapere  ,che 
Satiro  lafciò  a’ poveri, non  una  piccola cofa , ma  tutto  quel- 
lo , che  avea , perchè  la  fomma  giuftizia  confifte  in  vende- 
re ciò,  che  fi  pottìede,  e difpenfarlo  a’  poveri  . Se  ciò  ap- 
plicar vogliamo  a San  Niccolò  , potremo  francamente  dire, 
che  egli  adempiè  la  perfezione  di  tal  virtù  , perchè  tutte 
le  fuc  ampie  ricchezze  difpensò  a’ poveri  , come  vedremo 
nel  fuo  luogo. 

Della  virtù  delta  religione  che  vi  fu  in  San  Niccolò . 

§.  in.  Tessendo  la  virtù  della  religione  parte  potifiìma 
_LL  della  giuftizia  (m):  riputiamo  aliai  proprio  il 


(k)  S.  Ambrog.  lib.  de  Virginirate  cip.  r8.  (1.114.  tom.  ?.  Juflitia  in 
alto  quodam  futgtHu  locata  videi , cxploratque  omnia  : qua  aliis  poniti 
nata  , quam  feti , non  ttm  fuas  utilitates  , quam  publica  emolumento  ri- 
ma tur.  Meritoque  anima  operata  /uflitiam  , formata  aquila  accipil  ,quod 
terrena  defugiens  , totaque  cxlefli  fublimis  , & intenta  mifletio , refurre- 
fiionis  gloriam  pratio  aquitatis  adipifeitur  cet.  ( 1 ) S.  Ambrog.  de  Ex* 
ceti.  fiat,  fai  Siryri  fib.  1.  n.  6.  tom.  4.  Pojlutando  , quod  jujium  e/l , 
non  exiguum , fed  totum  reitnquit . Hac  efi  enitn  fummo  fujiitia  vendere 
qua  baltaa , & confette  pauptribul . (m)  Sau  Tommafo  2 .1.  q.  t ix.irt.  1 . c. 


Della  virtà 
della  religio- 
ne , che  ebbe 
San  Niccoli . 
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parlarne  in  quello  luogo  di  tal  virtù  , la  quale  per  altro 
Ira  tutte  le  morali  è la  più  eccellente,  giufta  il  fentimen- 
to  di  San  Tommafo  (»).  Ella  in  altro  non  confitte , che  in 
prettare  a Dio  il  debito  culto,  e riverenza, come  a primo 
principio  della  creazione,  e governazione  delle  cofe  (o).È 
poiché  la  riverenza,  e’1  culto  dovuto  a Dio  principalmen- 
te negli  atti  interiori  confitte  , benché  abbia  gli  atti  cite- 
riori come  fecondar],  e ordinati  a gl’  interiori  (/>)  : però 
noi  de’ primi  faremo  fpecialmente  qui  parola.  Il  culto  poi 
interiore  confiftendo  in  ciò , che  l’anima  fi  congiunge  a Dio 
per  l’intelletto,  e per  l’ affetto  (g):  egli  è da  femanifetto, 

3uanto  fotte  eccellente,  ed  efimia  in  San  Niccolò  la  virtù 
ella  religione  . Se  noi  diamo  una  occhiata  alla  fua  vita, 
troveremo  agevolmente  , che  1’  anima  fua  era  tutta  al  fuo 
Creatore,  e Redentore  unita  . I fuoi  digiuni  , le  fue  atti- 
nenze , le  orazioni , le  vigilie , i fuoi  medefimi  ttudj , tut- 
ti erano  a ciò  ordinati  . L’angelica  fua  vita,  la  purità  de’ 
fuoi  coftumi  , la  fua  verginità  , la  rara  umiltà  , che  altro 
fecero  in  lui  , che  unire  la  fua  bell’  anima  all’  amato  fuo 
Dio  ? Che  fe  poi  daremo  uno  fguardo  a quel , che  operò  per 
la  fede , i tormenti , le  carceri , l*  efilio  , che  fotta  nella  per- 
fecuzione  di  Licinio,  i Templi, e gli  altari  degl’idoli , e gl’ 
Idoli  fletti,  che  infranfe,  abbattè,  rovinò,  perchè  tutti  ado- 
raflèro  il  vero  Dio  : ognun  vede  come  in  lui  eroicamente 
fotte  la  virtù  della  religione  ftabilita  . Polliamo  del  noflro 
Santo  dire  fenza  difficoltà  veruna  ciò, che  fcriffe  del  culto, 
che  iCriftiani  preftano  al  vero  Dio  il  gran  Padre  S.Agofti- 
no  (r)  . Noi  , dice  il  Santo  Dottore  , adoriamo  il  nottra 
Dio,  e’1  noftro  cuore  innalzandofi  a lui  ne  è l’altare.  Lo 
clachiamo  per  mezzo  del  facerdote, l’unigenito  fuo  Figliuo- 
lo: a lui  vittime  cruente  uccidiamo,  quando  per  la  di  lui 
verità  fino  allo  fpargimento  del  fangue  combattiamo  : gli 
bruciamo  foaviflìmo  incenfo  , quando  avanti  il  fuo  cofpct- 
to  di  pio , e fanto  amore  ardiamo  : a lui  i doni  fuoi  in  noi, 
« noi  udii  votiamo , e rendiamo  a lui  de’  fuoi  beneficj  ne  i 
giorni  fedivi,  e nelle  folennità  ftabilite  dedichiamo , e confa- 
vamo la  memoria  , acciocché  col  volger  de’ tempi  non  s’ 

infi- 

(n ) San  Tomm.  1.  c.  q.8t.  art. 6-  c.  (o)  S.  Tomi*.  1.  c.  arr.  }.  c. 
(p)  San  Tommafo  I.  c.  art.  7.  c.  (q)  San  Tommafo  1.  a.  q.  loi.art. 
ai,  e.  (r)  S.  Agoflin.  «le  Girli.  Dei  lib.  10.  cap.  $. 
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infìriui  di  nafeofto  una  ingrata  obblivione:  a lui  facrifichia- 
mo  odia  d’ umiltà,  e di  laude  nell’  altare  del  cuore  col  fuo- 
co d’una  fervida  carità. Per  veder  quello  Dio, come  fi  può 
meglio,  e per  unirci  a lui,  da  ogni  macchia  di  peccati,  e 
di  cattive  cupidigie,  ci  mondiamo , e nel  fuo  nome  ci  con- 
faci amo  . 

§.  112.  Per  venir  poi  a cofe  più  diftinte,  non  è ma- 
raviglia, che  San  Niccolò  appena  fatto  Vefcovo  di  Mira, 
ebbe  tutta  le  premura  d’ iftruire  la  diletta  fua  greggia  nel- 
la dottrina  della  Cattolica  Chiefa  intomo  al  millerio  inef- 
fabile della  Trinità  facrofanta , affinchè  tutti  l’ adoraffero co- 
me conveniva,  e fenza  niuno  di  quegli  errori,  che  gli  ere- 
tici allora  andavano  fpargendo.  E quindi  fu, che  egli  feor- 
rendo  per  la  Licia, qual  efperto  agricoltore  ne  fvelfclefpi- 
nc  dell’infedeltà  , e vi  piantò  la  vera  dottrina  della  fede. 
A quella  virtù  della  religione  appartiene  ancora  quello 
flarfi  per  lo  più  nelle  Chiefe  orando,  e quel  cibarfi  ogni 

Siorno  del  cibo  eucariltico  , e 1*  innalzare  a Gesù  Crillo 
elle  Chiefe  in  ogni  luogo  (r).  E fe  la  fomma  della  reli- 
gione confifte  (t)  nell’ imitare  quel  che  fi  venera,  e fi  ado- 
ra: grande  , ed  eccellente  effere  fiata  quella  virtù  nel  no- 
Uro  Santo  convien  dire  appunto  per  ciò, che  egli  imitò  af- 
fai bene  Gesù  Crillo,  ed  a fomiglianza  tìt  luì  non  mancò 
dal  canto  fuo  di  dare  la  fua  propria  vita  per  le  amate  fue 

(•ecorelle.  Ma  fpecialmente  mollrò  una  tenera  divozione  al- 
a paffione,  e morte  del  Redentor  nollro , allora  quando  vr- 
fitò  i luoghi  fanti  di  Gerufalemme  nella  maniera,  che  ab- 
biam  veduto  nella  fua  vita  57.  E qui  fe  alcuno  ri- 
chiegga , che  fi  dica  qualcofa  di  palleggio  della  venerazio- 
ne, e divozióne,  che  ebbe  San  Niccolò  verfo  Maria  San- 
tiffima,  gli  Angioli, e i Santi,  benché  ciò  non  appartenga 
alla  religione , ma  ad  altra  inferiore  virtù  (u)  : confefTo  in- 
genuamente , che  non  laprei  foddisfarlo  , perchè  gli  Scrit- 
tori 

(j)  S.  Andrea  Cretenft  n.i.  Tu  vero  fufeipit  htfpith  ipfum  Chri/hrm, 
manducami  infum  deebue  lìnqulit . E nel  n.  4.  Chriflo  vtro  ubtqut  Ec- 
citati erettili . («)  S.  Agili,  de  Ci».  Dei  lib.  9.  cip  17.  fin.  qua  igi- 
tur  cauta  tfi , nifi  jlulutia , errar  que  me  feribili! , ut  ci  te  faceti  v entran- 
do humileat  , lui  tt  cuoiai  v'rvtndo  diffintelem  , religione  celai  qutm 
imitare  no!il , cune  re  lì  fermi  t fumma  fit  imitati  qutm  col  il  3 ( u ) Veg- 
gafì  Collee.  Saltuarie.  Curf.  Theol.  tom.  10.  de  Incarnar.  Tufi,  tu 
difp.  31$.  de  adorar.  San St.  dab.  a. 
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tori  delle  vita  di  S.  Niccolò  nulla  fu  ciò  hanno  a nof  tra- 
mandato . Convien  credere  però  che  egli  gran  divozione, 
e venerazione  portato  avelie  alla  gran  Madre  di  Dio  . Se 
egli,  come  narra  San  Metodio  , dopo  efler  fatto  Vefcovo 
tutto  s’ impiegò  ad  ammaeftrare  il  luo  popolo  non  folo  in- 
torno al  mifterio  dell’  adorabile  Trinità  , ma  intorno  all* 
Economia  ancora  del  Verbo  eterno,  che  è quanto  dire,  giu- 
ria l’intendimento  de’- Padri  Greci,  della  Incarnazione  del 
Figliuol  di  Dio  (*):  ognuno  può  ben  pcrfuaderfi,  che  egli 
fpiegando  quello  ineffabil  milterio  , pieno  folle  di  divozio- 
ne, e di  oilequio  vcrfo  la  Vergine  , c Madre  di  Dio  , e 
magnificafl'e  la  di  lei  fublime  dignità  , e 1’  eroiche  virtù , 
fpecialmente  l’ umiltà , la  purità  , e la  fortezza  , e collan- 
za  in  vederlo  barbaramente  crocefilfo,  perchè  il  nollro  Santo 
fu  cosi  umile , così  puro  , e callo , e forte , e collante  nel 
foffrir  tormenti , e martirio  per  Gesù  Callo . Degli  Angio- 
li poi  nè  tampoco  ne  hanno  cofa  alcuna  a noiL'traraandato 
. gli  llelli  Scrittori  j ma  chi  può  credere,  che  egli  con  offe?. 

3uio  fpeciale  non  gli  vencrallè  , fe  egli  tanto  1’  imitò  col 
igiuno,  e colla  purità  verginale,  che  fu  chiamato  Angio- 
lo terreno  , e uomo  celellc  ? De’  Santi  però  polliamo  con 
maggior  certezza  allearlo,  dopo  che  ci  ha  fatto  S.  Andrea 
Cretenfe  fapere  (y)  che  San  Niccolò  a guifa  di  ape  fuc- 
ciò  dalla  vita  de’ Santi  il  più  bello  delle  loro  virtù  , e da 
chi  imitò  la  libertà  del  dire,  da  chi  io  zelo , da  chi  la  man- 
fuetudine,  da  chi  la  mifericordia,  da  chi  la  fublimità  della 
vita  ; e rendè  facri , c venerandi  i Templi  profanati  de’ 
Martiri. 


CAP. 

(l)  S.  Metodio  n.  1 8.  Ad  hée  de  un] ut  de  SanBa  Trinitele  Dei  Verbi 
atque  Domini  noflri  ]efu  Cbrifli  Economia,  ne  profane  quii  fermo  fub- 
dolus  moveretur  , qui  duarum  fubflanttalem  adulterare t differentiam  nata- 
rartim  cet.  ( y ) S.  Andrea  Cretenfe  n.  i.  Te  apir  injlar  e San&orum 
aclibus  exfugtnte , ingente!  inde  tibi  coacervaci  virtù  tum  opti.  E nel  n. 
3.  Ac  proinde , Pater  farteli ffime  , Ju/lorum  , & Propbeterum  catalogum 
per  aftuofam  virtutem  fuperafìi  , Quorumdam  enim  dicendi  libertatem  , 
aliorum  vero  ztlum , ahorum  manfuetudintm  , aliorum  commiferationem , 
aliorum  vita  fublimitatem , ejl  emulatiti.  E nel  n.  4.  fattila , ac  tempia 
Mértyrum  propbanata , fatta , ventrandaque  reddidijli. 


- --  -_u  'ìrrìfftd 


1 


DI  S.  NICCOLO’  L I B.  II.  a 6$ 

CAPO  III. 

Della  pietà  del?  affetto  di  San  Niccoli . 

f.  1 1 3.  T A terza  delle  tre  cofe  , nelle  quali  confitte  la  Che  enfa  fa 

.La  fantità  , è la  pietà  dell’  affetto  76.  , fenza  laP,,,i 
la  quale  non  fi  può  dare  fantità  alcuna . Perchè  rifguardan-  aU“lt  ‘ 
do  quella  interamente  il  noftro  Proffimo  , nè  potendo  noi 
difpenfarci  dall’  amarlo  come  noi  fletti , in  virtù  del  precet- 
to della  carità  , il  quale  non  fi  adempifce  fenza  un  tale 
amore  103  ; mancherebbe  la  fletta  fantità  , fe  vi  man- 
catte quella  pietà  d’affetto , perchè  vi  mancherebbe  la  virtù 
della  carità,  dalla  quale  la  fantità  riceve  la  fua  forma  , e 
perfezione.  Quindi  Gesù  Crifto  in  San  Giovanni  [a)  que- 
llo, ditte,  è il  mio  precetto  , che  vi  amiate  l’un  l’altro, 
iiccomc  io  vi  ho  amato . Nel  qual  luogo  riflette  S.  Agofli-  . 
no  (6),  che  ove  dilezione  vi  fia  del  Proflimo,ivi  necetta- 
riamente  vi  è ancora  l’amor  di  Dio,  perchè  chi  non  ama 
Dio  , non  può  nè  tampoco  amare  il  Proffimo.  E per  tal 
ragione  San  Giovanni  Evangelifta  nell’ultima  fua  vecchia- 
ia condotto  , anzi  portato  dalle  mani  de’  fuoi  difccpoli  alla 
Chiefa , niente  altro  inculcava  a tutti , Te  non  l’amarfi  fcam- 
bievolmente,  e così  fpeflo  lo  ripeteva,  che  quegli  attedia- 
ti dal  non  fentir  altro  di  continuo , Maeftro  , gli  differo , 
perchè  fempre  ci  dite  quello  ? Alla  qual  dimanda  diè  San 
Giovanni  una  rifpofta  degna  di  fe,  rifpondendo  : Perchè  è 
precetto  del  Signore , e le  foto  fi  otterva , è badante  ( c ) . 

Or  febbene  dell’amor  del  Proffimo,  di  cui  ne  fu  adorno  San 
Niccolò  , noi  fopra  §.  103.  ne  abbiamo  accennato  qualco- 
fa  : perchè  però  ci  riferbammo  di  parlarne  in  quefto  luogo, 

■perciò  feguendo  1’  ordine  della  dottrina  di  San  Tommafo, 
conviene  ofiervar  la  prometta, c favellarne  più  diftintamen- 
te  . Perciocché  poi  l’ amor  del  Proffimo  in  due  cofe  fi  di- 
moi! ra , cioè  I.  nella  compiacenza  del  bene  altrui.  II.  nel 

L 1 difpia- 

(1)  Joann.  XV.  12.  (b)  S.  Abolito.  traéh  84.  n.  $.  tom.  5.  Itaque 
ubi  dileBio  e/l,  ibi  nectffario  fides , Ò"  fptt  , Ù"  ubi  diletli 0 P rotimi  , 
ibi  neeeffxrii  et: am  diteciio  Dei.  cet.  (c)  Vegg.  San  Qtrolatno  lib. 
c.  6.  Com.  Epift.  ad  Galat. , il  quale  così  conchiude:  qui  re/pondit  di- 
gnam  Joanne  ftnteniiam  : quìa  preceptum  Damim  eft  , & fi  joium  fiat, 

Jufffil . 
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dilj^acimento  del  male  (d)  : noi  in  mettere  a veduta  de’ 
divoti  Lettori  la  pietà  dell’ affetto  di  San  Niccolò  , aVrem 
riguardo  Ipecialmente  alla  feconda , perchè  della  prima  non 
vi  può  naicère  dubbio  alcuno,  ficcome  dubitar  non  fi  può 
nel  nollro  Santo  della  compiacenza  dell’ altrui  bene,  come 
colui  , che  era  tutto  intento  a togliere  dal  Prottimo  quel 
male,  per  cui  aliai  vivo  ne  provava  il  difpiacere. 

Delle  limofine  fatte  da  San  Niccolò . 

§.  114.  QE  il  primo  , anzi  il  maffimo  de’  precetti  tutti 
vj  è la  carità:  di  quella  la  principal  parte  in  ciò 
effer  polla  , che  noi  loccorriamo  i poveri  , e gli  amiamo, 
ce  lo  fa  lapere  San  Gregorio  Nazianzeno  (e),  e ciò  con 
molta  ragione  . Perchè  l’ elemofina  altro  non  elfendo,  che 
un  atto  di  mifcricordia  , nè  clfendo  a Dio  cofa  più  cara 
quanto  la  mifcricordia, clic  antepone  alla  fua  giullizia  , e 
mifcricordia  pagando  con  mifericordia  : ben  fi  vede, che  nell’ 
elemolina  fi  contenga  la  principal  parte  della  carità  (/). 
Anzi  perchè  San  Giovanni  (g)  cfprclfamente  infegna,  che 
non  vi  polla  elfere  amor  di  Dio  in  colui  , che  avendo  fa- 
coltà fuificienti  non  foccorre  un  fuo  fratello,  che  vegga 
perir  di  fame  : fi  può  indi  con  facilità  dedurre  , che  vera- 
mente la  principal  parte  della  carità  confitte  nell’  elemofi- 
na, come  quella,  che  feopre  affai  bene,  che  fondo  di  amo- 
re in  noi  vi  fia.  Quindi  non  ci  debbe  recar  maraviglia, fe 
nel  giorno  eltrcmo  dell’  pniverfal  giudizio  ( k ) in  difpen- 
farc  Gesù  Crillo  i pretnj  eterni , e le  pene , agli  eletti , ed 
ai  reprobi , di  niun  altra  opera  buona  , o rea  farà  menzio- 
ne, le  non  fe , che  i primi  l’avran  foccorfo  ne’ fuoi  pove- 
ri', ed  operato  altri  atti  di  mifericordia  ; e i fecondi  niun 
fovvenimento  ne  i medefimi  poveri  gli  avran  dato . Perchè 
fenza  la  carità  niuno  potendo  falvarfi,  ficcome  tutti  fi  fal- 
vano  per  mezzo  di  tal  virtù  rgiuftamente  tutto  il  giudizio 
fi  aggirerà  foltanto  full’efame  della  mifericordia , come  prin- 
cipal parte  della  carità.  Ciò  fuppotto  , vegniamo  al  nottro 

Sa  ti- 
ldi S.  Tommafo  in  Pfalm.  34.  jiffeólas  tuta»  ad  Proximum  ofttndnur 
in  duobus  , fcilitet  in  compiacertela  ioni  alterine , O"  in  di/pheentia  mali 
cet.  (c)  San  Gregorio  Nazìanzeno  Orat.  i6.de  Pauptram  amore  . (f)  S. ' 
Gregorio  Naiianteoo  1.  c.  (g)  Joaoo.  III.  17.  (h)  Match.  XXV. 
34.  feq. 
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Stufo , e veggiamo  com’  egli  abbia  dimoftrato  la  fua  pietà 
d’affetto  vedo  i poveri  , che  è appunto  nel  difpiacimento 
del  loro  male  , che  ad  elfi  procurava  togliere  con  tutto  lo 
ftudio,  quando  gli  fóllevava  da  ogni  milèria  . Che  poi  la 
povertà  fia  un  male,  quando  non  è volontaria,  evirtuofa, 
non  può  dubitarfene  (i)  : e quindi  nafeeva  in  Niccolò  il 
difpiacere , e la  compadrone  verfo  i poveri , c pieno  di  amo- 
re guardavafi  di  tener  rinchiufa  nelle  fue  borfe  la  fallite 
de’  bifognofi,  e come  in  fepolcri  feppellire  la  vita  de’pove- 
ri,  per  ufare  refpreflìone  eh  S.  Ambrogio  (k).  E però  inda- 
gando di  continuo  chi  potea  trovarli  in  bifogno,fubito  che 
lo  feopriva,  largamente  lo  foccorreva  3 fenza  dir  nulla  delle 
eottidiane  fue  limofine  così  in  danaro  , come  in  pane,  fa- 
ziando  l’altrui  fame, e confiderando  femprc  in  ciafcun  po- 
vero eflervi  Gesù  Crifto. 

$.  us-  Fra  tutte  però  le  fue  limofine  , per  le  quali  Del  {orco-fa 
fi  può  dire  in  verità,  che  è flato  l’efemplare  de’ limohnie-  al,e 

ri,  celebre  è quella  , che  fece  il  noftro  Santo  per  le  tre  <r*  donzelle, 
nobili  pericolanti  donzelle  (/)  . Da  noi  fi  è a ilio  luogo 
narrato  l’ammirabile  avvenimento , fu  del  quale  San  Tom- 
mafo  d’ Aquino  ( m ) vi  confiderà  , che  ’l  noftro  Santo  fug- 
gì la  vanagloria  , e provvede  al  roflore  di  quell’  infelice, 
ma  nobil  Padre , buttando  di  nafeofto  il  fovvenimento  nel- 
la di  lui  cafa . Ma  giova , che  qui  più  diftintamente  fi  co- 
nofea  la  virtù  di  San  Niccolò  col  farci  alcune  brevi  riflef- 
fioni  . Molti  fan  limofina  a quei  folamente,  che  Inchieg- 
gono, e vanno  pubblicamente  , e con  importunità  mendi- 
cando: ci  fa  però  fapcre  S.  Ambrogio  ( « ) , che  non  fem- 

L 1 z pre 

O ) S-  Torniti.  IH.  coot.  Gent.  cap.  1 33.  ivi:  In  qutntum  vero  pauptr- 
tas  bonum , tjuod  tx  dwitiis  proventi , /ci lieet  fubveni ionem  alìorum  , & 
fuflentatìonem  proprio m , impedii  , ftnpHdter  matum  efl  . (k)  S.  Ara- 

brog.  de  offic.  Minirtr.  lib.  a-  cap.  1 6.  a.  78.  Cave  nt  intra  loculot  tuoi 
includa s faluttm  inopum  , & tamquam  in  tumuli 1 f epeliat  vitam  pjuperum. 

SI)  S.  Àmbro».  I.  c.  cap.  15.  n.70.  Somma  etiam  liberalità s,  caproi  re- 
imert  ex  hoflium  minibus , [ubtrahere  ned  homtnes , & maxime  [cernì ut 
turpitudini  cet.  (m)  S.  Tomm.  *.  2.  q.  107.  art.  3.  ad  4.  Efl  autem 
laudabile  quandoqut , ut  ille , cui  providetur  , beneficium  ignora  : lum 
propter  inanis  gloria  vitationem  , fica!  btatut  Nicolaus  axrum  furtim  prò- 
f irtene  aitare  voluti  humanum  fivorem:  tum  etiam  quia  in  hoc  ipfo  am- 
pli us  beneficium  faeit , quod  conjulit  verecondia  «/a»,  qui  beneficium  ac- 
aipit  . (n)  S.  A mbroj».  I.  c.  n.  77.  Vtdendus  ejì  ille  , qui  la  non  vi- 
deirequirendus  Hit , qui  erubefett  videri  . ....  - 
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pre  fi  debbe  dar  luogo  all’  impudenza  di  chi  ftrappa , e to- 
glie per  forza , importunamente  dimandando, ma  fi  dee  ve- 
der colui , il  quale  noi  non  vede  , e andar  quegli  cercan- 
do , che  fi  vergogna  efler  veduto  . Quello  appunto  facea 
San  Niccolò.  Come  un  Padre,  che  ama  egualmente  i Tuoi 
figliuoli,  e a tutti  provvede  , ancorché  non  tutti  chiegga- 
no:  era  tutt’ occhi,  e pieno  di  amore,  e provvidenza  ver- 
fo  i bifognofi,  perchè  in  tutti  vi  mirava  Gesù  Grillo  . E 
appena  gli  venne  fatto  di  fapere  , che  quel  nobile  era  in 
ellremo  bifogno,  e bifogno  tale,  che  avea  rifoluto  di  ven- 
dere il  più  bel  pregio  delle  fue  figliuole:  fubito  lofovven- 
re  in  maniera,  che  badò  con  molta  prudenza  , ed  atten- 
zione al  di  lui  roflore.  E però  folo  , notte  tempo  , lenza 
fcoprire  ad  alcuno  ciò,  che  intendeva  di  fare  , di  propria 
mano  buttò  per  una  fenellra  nella  cafa  di  quel  nobile  l’op- 
portuno foccorfo  , efercitando  un  atto  di  perfetta  liberali- 
tà , perchè  coprì  col  filenzio  quell’  opera  così  grande  di  mi- 
fericordia,e  fovvenne  all’altrui  necelTìtà  occultamente , per 
modo,  che’l  folo  gentiluomo, e le  figliuole  furon  quei, che 

10  lodarono,  e magnificarono  (o).E  perchè  non  farebbe  fia- 
ta compiuta  in  San  Niccolò  la  pietà  dell’  affetto  , fe  com- 
piacenza avuto  non  avelie  dell’  altrui  bene  : perciò  fubito 
che  vide  il  buon  ufo  , che  quel  nobile  fece  della  occulta 
fua  limofina  con  maritare  la  prima  figliuola  , ne  concepì 
una  fanta,e  ben  verace  allegrezza,  raddoppiando  le  fue  li- 
mofine : così  che  in  lui  fi  vide  una  bella  viciflitudine  di 
compallìone  , e di  gaudio  , compatendo  il  male  altrui,  e 
col  fuo  danaro  togliendolo,  male  tanto  maggiore  , quanto 
che  era  di  corpo  infieme  , e di  anima  , e godendone  poi 
grandemente  dopo  averlo  già  tolto.  Però  con  molta  ragio- 
ne San  Metodio  (/>  ) per  bocca  del  Padre  di  quelle  donzel- 
le in  trovar  nella  cafa  il  fecondo  foccorfo  , chiama  il  no- 
Uro  Santo,  prima  di  conofcerlo,  Angelo  buono  fra  gli  uo- 
mini, alludendo,  com’io  penfo, all’ Arcangelo  San  Rafael- 
lo,  il  quale  occultando  fe  Iteffo  fotto  il  perfonaggio  di  A- 

zaria  , 

(o)  S.  Ambrog.  1.  c.  lib.  r.  cip.  70.  n.  147.  Perfetta  ruteni  efl  liber  e. 

11  tot,  uhi  fi i tulio  quii  legit  opus  /««fi»,  <5*  necefltatibus  fiogutorum  oc- 
culte fubvenit  : questi  laudai  ot  peuOeris , & non  labia  fua.  (p)  S.  Me- 
todio  n.  9.  Indica  mihi , dicebat , Domine , illuni  Angeium  inter  bnmtnet 
tuum  bonum  , qui  moda  nobis  ejl  defignatus , 
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Sana,  procurò  danari,  c moglie  al  giovine  Tobia  (q) , (le- 
cerne Niccolò  lenza  farli  conolfcere  avea  col  fuo  danaro 
fatta  maritare  la  prima  lorella,  e buttata  eziandio  la  dote 
per  la1  feconda  , e fece  poi  lo  fteffo  per  la  terza  forella  . 
Oltre  però  di  quelle  limoline  vi  furono  altre  innumerabili, 
che  continuamente  difpenfava  il  noftro  Santo  ogni  giorno 
ai  poveri  : ma  quella  grand’  opera  come  affai  celebre , e di 
gran  momento,  ha  fatto  perdere  la  memoria  delle  altre fue 
limoline,  fecondo  ci  fa  fapere  il  Metafralle  (r). 

• < • 1 J 1 ( ? 

Degli  altri  atti  di  ntifericordia  adoperati  da  San  Niccolò. 


$.  116.  T A pietà  dell’ affetto  di  San  Niccolò  non  folo  fu 

i a grande, ed  eccellente  nel  .difpen fare  tutt’i  luoi  itcUB  joc. 
beni  a i poveri,  e bifognolì  nella  maniera,  che  abbiam  vei  contri  gli  tf- 
duto:  ma  rifplendc  maggiormente,  e fu  molto  più  chiara,  flint.  t 
ed'illuftre  , in  lovvenire  coll’opera  fua  i tribolati  , e gli 
afflitti  (r)  . Se  è vero  ciò  , dìe  noi  ftimiamo  verifimile, 
che  egli  li  trovò  in  Mira  nella  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no , e Maflimiano  verfo  il  tempo  , in  cui  fu  promoffo  al 
facerdozio  16.  17  : può  ciafcuno  ben  immaginarfi  quan- 
ti atti  di  mifericordia  egli  adoperato  avefle  c<5St  per  rap- 
porto al  temporale  , come  allo  fpiritualc  a prò  di  tutti  i 
Criftiani  in  quella  dura  , e crudele  perfecuzione  . Quanto 
poi  gli  avelie  compatito  , e qual  difpiacere  provato  per  1;’  _ • 

altrui  male  in  una  tribolazione  fiera  cotanto,  chi  può  nar- 
rarlo come  conviene  ? Ma  quel , che  egli  efegul  nella  per- 
fecuzione di  Licinio  può  a noi  per  efempio  di  ciò  fervire, 
che  forle  fece  nella  prima . E balla  richiamare  alla  memo- 
ria quanto  più  volte  (òpra  ne  abbiam  detto,  per  formarne 
una  giulla  idea.  In  tempo  poi  di  quella  fame  , che  affli!- 
fe,  e tormentò  la  Città  di  Mira,  e tutta  la  Licia  , è dif- 
ficile il  poter  dire  la  compaflìone  , che  furfe  nell’animo 
del  noftro  Santo  per  la  comune  miferia,  i configli , che  diè 
per  trovarne  l’opportuno  compenfo,  e quanto  fi  adoperaffe 

r:  : V S ; .r  ri  per  fcw.v.V! 

(q)  Tob.  XII.  3.  (ri  Meufr.  n,  9.  Hoc  tft  totem  illud  unum  - tI 
quod  tfl  maximum , Ct  maxime  cogniltim  admiralihs  Nicolai  cet.  (s)  S. 

Ambrog.  de  offic.  Min.  lib.  i.  cap.  n.  73.  Efl  enim  duplex  libera - 
Utas  , una  qua  fubftdio  rei  ad/uvat,  idcjl  , ufu  pecunia  ; altera’,  qua  0 po- 
tai» lollatione  impenditur }muho  frequmitr  fplcndtdior , multoqut  ctarior  > 
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per  fovvenire  alle  indigenze  delle  amate  fue  pecorelle 
49.  feq.  E quando  i Mirefi’  oppreffi  dal  grave  pelo  del 
tributo,  a lui  ricorfcro  per  configlio,  e follievo  : che  non 
fece  San  Niccolò  per  aiutarli?  Vi  adoperò  tutto  il  fuo ere* 
dito,  v* impiegò  tutto  il  fuo  potere  , andò  miracolofamen- 
te  di  perfona  in  Coftantinopoli  , e col  mezzo  de’  troppo  a 
lui  famigliar!  miracoli  , liberò  con  indicibile  Aio  piacere  , 
e contento  il  fuo  popolo  dalla  gravezza  ,che  l’opprimeva 
6 1.  feq-  E fe  fu  chiamata  da  S.  Ambrogio  ( $.  11%.  / ) 
fomma  liberalità  fottrarre  alla  morte  gli  uomini  : non  fu 
Niccolò,  che  liberò  in  Mira  i tre  innocenti  condannati  §. 

, 4Z.  feq  ? Ed  in  Coftantinopoli  i tre  Duci  ; operando  quivi 

quel  gran  miracolo  di  comparire  in  fogno  a Còftantino, 
ed  al  Prefetto  Abiavo,  minacciandoli  fe  non  gli  liberava- 
no ? In  fomma  tutta  la  fua  vita  fu  un  continuo  efercizio 
di  atti  di  mifericordia  verfo  gli  afflitti  , e tribolati  per  la 
fua  grande, ed  eroica  intenfa  carità , onde  vivacemente  bru- 
ciava. Quindi  non  è maraviglia,  fe  ora  che  non  vi  è più 
in  terra, ma  gode  beato  nel  Cielo, fabito  accorre  a chiun- 
que con  fiducia  l’ invoca . Perciocché  fe  la  carità  non  man- 
ca mai,  e vivida,  e fervente  è nei  Santi  in  Cielo  rivi  an- 
cora, ma  in  forma  più  bella,  grande,  e vigorofa  c la  mi- 
fericordia , perche  è pronto  a foccorrere  ad  ognuno  , ma 
niente  patifee  per  la  compaflione  del  Proffimo,  perchè  nel- 
la patria  celefte  il  godimento  è perfetto  , e non  vi  può 
aver  luogo  patimento  alcuno  . Per  altro  le  miracolofe  fue 
offa, che  oggi  noi  veneriamo  in  terra  col  facro  liquore, che 
da  quelle  ne  featurifee,  continuano  ancora  ad  efler  benefi- 
che , e liberali  verfo  di  ognuno  , e pare  che  facciano  le 
veci  del  medefimo  Santo,  che  fu  tanto  benefico,  c libera- 
le di  configli,  e di  opera,  e di  miracoli. 

• • . ' 1 
Deilo  pietà  dell’  effetto  efercitata  do  San  Niccoli 
come  Vefeonjo . 

lite , che  Jet-  V i 17.  CE  la  pietà  dell’ affetto  debbe  aver  luogo  in  ogni 
ht  ftrfi  Ari  >3  Santo, come  una  delle  tre  cofe, nelle  quali  con- 

gtanptfo  Jelf  fjfte  ]a  fantità:  egli  è certo  fenza  verun  dubbio  , che  dea 
Eptjcopato.  rifpiencjer  maggiormente  in  quei  Santi, che  furon  chiama- 
ti al  governo  delle  anime  in  qualità  di  Vcfcovi.  Egli  è 1’ 

Epi- 
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Epifcopato  un  pefo  più  tjfto , che  onore,  e chi  lo  defidc- 
ra  , un  buon  travaglio  defilerà  , coinè  le  parole  di  San 
Paolo  fpiega  S.  Agoflino  , per  modo , che  ’l  nome  di  Ve- 
fcovo  niente  altro  lignificando  , che  Sopraniendente  ; non 
può  dirli  , che  fia  vero  Vefcovo  chi  ama  di  preledcre  , e 
non  giovare  a coloro,  l'opra  cui  vuol  innalzarli  (/).  Quin- 
di con  molta  ragione  offerva  San  Tommafo  («)  , che  nell’ 
Epifcopato  tre  cofe  poflono  confiderarfi  , cioè  I.  1’  epifco- 

f»ale  operazione  , per  la  quale  fi  volge  il  penfiero  all’  ud- 
iti del  Prolfimo:!!.  l’altezza  del  grado  III.  lariverenza, 
ed  onore,  e la  fulficienza  de’  beni  temporali  . Delle  quali 
la  prima  è la  principale  , e delìderarla  è per  fe  lodevole, 
e virtuofo,  ficcome  lo  è il  bramar  di  giovare  al  Proliimo, 
in  maniera  però,  che  ciò  fia  lecito  in  una  imminente  ne- 
cellità,  fpecialmente  fe  alcuno  divinamente  fpinto  ne  ven- 
ga da  zelo  di  carità,  e fi  delideri  foltanto  1’  opera  buona, 
non  il  primato  della  dignità  . Ma  le  altre  due  non  poflo- 
no in  modo  alcuno  defiderarfi  fenza  la  taccia  di  cupidigia, 
o di  ambizione  , e di  prefunzione  . Eflèndo  adunque  pro- 
prio , e principal  dovere  de’  Vefcovi  il  giovare  ai  Proffimi, 
e quello  propriamente  alla  pietà  dell’  affetto  appartenendo: 
fcmbra  molto  ragionevole  , che  per  compimento  delle  no- 
ilre  riflcflìoni  fulle  virtù  di  San  Niccolò  , noi  finalmente 
in  uno  fteffo  luogo  a veduta  mettiamo  de’  divoti  Lettori 
quelle,  che  egli  adoperò  come  Vefcovo  di  Mira  , non  già 
diffufamente , ma  con  accennarle  lòltanto  , dacché  non  po- 
co ne  abbiamo  già  fparfamente  per  innanzi  favellato  . E 
ciò  tanto  più  volentieri  lo  facciamo  , quanto  che  eflendo 
ftato  il  nollro  Santo  un  efemplarc  degli  ottimi  Vefcovi: 
fembra  cofa  molto  giufla  formarne  qui  un  piccol  rillretto, 
che  poffa  con  facilità  effer  tenuto  avanti  gli  occhi, e quan- 
do faccia  meflieri,  imitato  eziandio  . Ed  in  ciò  per  pro- 
cedere con  ordine,  dopo  aver  parlato  prima  della  maniera 

della 

( t ) S.  Agoflino  de  Civit.  Dei  lib.  19.  cap.  19.  Propter  quod  ait  Apo- 
Jiolus  : qui  Epifcopatum  de  Me  rat , bonum  opus  de  fide  rat . Expontrt  vo- 
luti , quid  fit  Eptfcopatut , quia  nomtn  tfl  optiti , non  honoris.  Gr neutri 
tji  ertim  , gir/ ut  indi  duciti m votabulum  , qu od  Hit  a qui  prnficitur  , fu- 
per  intendi! , ritram  eorum  feilieet  serene  ; òri  quippt , (uper  ; auo-rói  viro 
intendo  tji  : ergo  ìn-uncoTtìr , fi  velimus , Ialini  fuperintendere  poffumut 
ditere  : ut  intefliggt  non  ft  effe  Ep/cepum  , qui  prxeffe  diltxtrit  , non 
prodnffe . (u)  S.  Tommafo  ».  ».  q.  1 8.5.  ut.  1.  c. 


Miracolo  fa 
timori*  di  S. 
Niccolò  in  Ve- 
/ covo  dì  Mi- 
ra , i tome  Ut 
adempii  i do* 
veri  . 
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della  fua  elezione,  efporremo  indi  , che  S.  Niccolò  come 
Vefcovo  attefe  di  continuo  a palccre  le  pecorelle  a lui  rac- 
comandate colla  divina  parola,  coli’ elempio  della  vita  , e 
col  temporale Tuflidio, giuda  la  dottrina  di  San  Tommafo, 
mentre  (piega  quelle  parole  da  Crifto  dette  ben  tre  volte 
a San  Pietro:  Pajct  le  mie  pecorelle  (*). 

$.  1 1 8.  Ed  in  quanto  all’elezione  di  Niccolò  in  Ve- 
feovo  di  Mira  , noi  vedemmo  già  nella  tua  vita  $.19.2.0, 
che  fu  in  tutto  miracolofa  : ed  ivi  ancora  fi  è potuto  of- 
fervare  con  quanta  efitazione,  e timore  finalmente  vi  pre- 
dò il  Tuo  contento  , Soggettando  il  fuo  giudizio  a quello 
degli  altri  Vefcovi  , e conformandofi  interamente  al  divi- 
no volere  . Nè  di  ciò  dobbiamo  per  verun  modo  maravi- 
gliarci. Confiderava  San  Niccolò  qual  peto  era  impodo  agli 
omeri  fuoi  in  dover  pafeere  le  pecorelle  di  Gesù  Crido,  e 
però  dubitava,  e temeva.  Egli  ben  conofceva  , che  altro 
era  il  menare  ai  pafcoli  una  greggia  priva  di  ragione  per 
renderla  pingue:  altro  il  pafeere  per  la  vira  eterna  le  ani- 
me, di  cui  ne  dovea  dar  conto  al  Pador  de’Padori(j').  Non 
era  il  nodro  Santo  limile  a coloro  , i quali  , fecondo  ne 
fcrifle  lo  dedo  San  Gregorio  Nazianzeno  (*;,  ambifeono 
queda  gran  dignità  non  per  Servire  agli  altri  d’  efemplare 
di  virtù , ma  per  procacciarli  agi , e comodi  , ed  elercitar 
impero,  e dominio  da  ogni  Centura  immune.  1 quali  Su- 
peravano quali  per  numero  quei  medelimi  , cui  voleano 
preledere,  ed  eran  mileri  per  la  pietà, che  limulavano ,ed 
infelici  per  l’ederno  fplendore,  che  adattavano  . San  Nic- 
colò altro  non  bramava, che  vivere  in  un  ozio  fanto,  cioè 

in 

(x)  S.  Tomm.  in  cap. XXI.  Joan.  left.j.  fin.  (y)  S. Gregor.  Naziaa- 
zeno  Orar.  1.  Haudqnaquam  idem  effe  exijhmatiam  , ac  ne  nunc  qui. 
dem  exijìimo , gregi , ani  armento  praefre , & homìnum  anima!  guberna- 
re.  Ulte  enim  quarti  pingui  frimai  ob'-ft  frimai  ove!  , ac  bove!  recidere 

/uffici!  : idque  /ibi  & pjjior , & bubulcui  ob  acuto ! poniti  irrigua  , <y 
compafcua  loca  explorabit , gregtmque  & ad  pafeua  ducei  , & a paffuti 
educa  , fefrumque  rtcrtabit  . ...  At  vero  homini  cum  difficile  J il  fare 
parere , tum  mitilo  difficiliui  effe  videtur  , fette  hominibut  imperare  , & 
pr.tferttm  in  hoc  rtojiro  imperio  , quod  in  tege  divina  fitum  tjl  , & ad 
Dtum  ducil  : cutui  quo  majut  tjl  fajhgium , majorqut  dignità!  , to  eti- 
am  mijui  periculum  eff  prudenti  utique  homini,  O"  cordalo  cet.  (z)  S. 
Gregorio  Nazianzeno  cit.  Orar.  1.  ove  conchiude  : qui  etiam  eoe,  qui. 
bui  prafunt,  numero  jam  fere  fuperant  , ob  pittatene  utique  miferi  , ob 
fpltndortm  tnfelrcet  • Vegg.  Elia  Qretenfe . 
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In  attendere  alla  perfezione  del  fuo  fpirito,  menar  vita  in 
folitudine  , c tutto  impiegarfi  nella  contemplazione  delle 
divine  cofe  , che  erano  l’ unico  , e principal  oggetto  de’ 
fuoi  divoti  penfieri  . Ma  quando  poi  vide  , che  Iddio  lo 
chiamava  al  governo  delle  anime  : allora  perchè  non  pone- 
va egli  fopra  di  fe  una  tal  carica;  ma  importa  gli  era  (a): 
conformato  al  divino  volere  , fi  umiliò  , ed  accettò  final-  ' 

mente  non  un  onore,  non  una  dignità,  ma  un  pelo  tanto 
più  grave,  quanto,  che  in  quei  tempi  poco  era  1’  Episco- 
pato defiderato  per  gli  pericoli,  cui  eran  principalmente 
l'oggetti  i Velcovi  ( b ).  Quella  fu  l’elezione  di  San  Nicco- 
lò al  Vefcovado  di  Mira  , in  tutto  miracolofa  , e divina 
{c),  ricufata  da  lui,  indi  per  efeguire  fedelmente  la  volon- 
tà di  Dio  accettata  con  quella  umiltà,  che  tanto  gli  era 
a cuore, quanto  ognun  fa,  ed  unicamente  per  fèrvire  come 
iltrumento  ai  difegni  , che  fopra  di  lui  avea  Dio  formato. 

119.  Nè  dal  fuo  canto  mancò  San  Niccolò  al  luo  ~ 
dovere  , adempiendovi  con  fedeltà  in  pafeere  la  greggia  a 5™  flÙntb 
lui  raccomandata  in  quella  maniera  , che  conveniva  . Ed  le  fut  pùùtU 
in  primo  luogo  lo  fece  colla  predicazione  della  divina  paro*  le, 
la . Proprio  è de’  Vefcovi  il  cuftodire  fedelmente  il  depofi- 
to  , e’1  teforo  della  fana,  e facra  dottrina  » e _L’  -ammaefìra- 
re,  e l’iftruire  nella  Scienza  delle  fcritture  , c de’  mifterj 
della  fede  le  pecorelle  da  Gesù  Crifto  loro  confegnate  (d). 

E quello  appunto  efegui  il  noftro  Santo  . Egli  appena  ledè 
fui  trono  Pontificale  di  Mira,  che  con  appoftolica  vigilanza 
attefe  ad  ammaertrare  la  diletta  fua  greggia  nella  vera  dot- 
trina della  Chiefa  così  per  rifpetto  all’ereiia  di  Sabellio,  co- 
me a quella  di  Ario  , le  quali  in  que’  tempi  infettavano  i 
fedeli . Senza  ripetere  ciò  , che  fopra , $.94.  feqq.  fi  è detto 

M m parlan- 

fa)  S.  AgoOino  di  Civ.  Dei  lib.  19.  cip.  19.  Qriamobrem  attuta  fan- 
Slum  tpuxrit  canta!  ventati!  i netotium  fu/lum  fufipit  naeelji'at  canta- 
ti! ,*  cjuaat  farcinam  fi  nullus  imponit , percipienda  , atque  intani  la  va - 
tandum  tjl  veri  tati:  fi  autem  imponitur  , fufeipienda  e/l  prapter  cantali! 
neceffitatem  cct.  (b)  S.Gregorio  Manno  prelfo  S.Tomin.  1,  1.  9 i8s.arr. 

1.  c.  (c)  S.  Toinmafo  1.  Timoth..  IV.  lefl,  3.  la  primitiva  Ec- 
alt  fi  a , ubi  cure , & profter  Deum  eltBianes  fiebaat  , nullus  ajfumebn- 
tur  rad  Evifcopatum  , nifi  per  eltchonem  divinavi  , ficut  tleSut  efi  d ru- 
bro fi  us  , Cf  Nicoleus.  Veggafi  lo  Hello  Dottore  nel  fermone  , che  fi  a 
San  Niccolò,  prendendone  i penlìeri  dall'  Eputoìa  EcrcSacerdos  magnai, 

Op.  tom.  16.  (d)  1.  Tinooth.  Vl.iaai.  Vegg.  il  P.Tinno. 
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parlando  della  virtù  della  fede  , polliamo  con  ficurezza  affs- 
rire  di  S.  Niccolò,  che  egli  fu  come  uno  di  quei  Pallori  fa- 
cri,  che  Iddio  premile  per  bocca  di  Geremia  (e)  di  voler  da- 
re al  fuo  popolo  : Io  vi  darò  Pallori  giufta  il  cuor  mio , e vi 
paleranno  colla  fcienza,  e colla  dottrina.  Per  verità  lccon- 
do  1’  enfatica  efprelfione  di  S.  Andrea  Cretenfe  §.23.,  fu  il 
noflro  Santo  tromba  fonora  della  Chiefa  : dandoci  con  ciò  ad 
intendere , che  egli  fu  uno  de’  più  zelanti  banditori  della  di- 
vina parola,  la  quale  bramava  egli  , che  nell’  animo  di  cia- 
fcuno  ben  li  radicalle  ; acciocché  poi  ne  folle  il  frutto  prodot- 
to nelle  lue  pecorelle  per  modo,  che  tutte  coRanti  rimanef- 
fero  così  nella  fede  , che  profelTavano  , come  nell’  operare 
azioni  virtuolè , e fante  , alle  quali  di  continuo  con  lemma 
cura  le  confortava  . Nè  in  quello  primo  dovere  San  Nicco- 
lò fi  portò  nella  maniera  ordinaria  degli  altri  Vefcovi  an- 
corché zelanti , ed  illuRri , perchè  veramente  vi  fi  adoperò 
in  un  'modo  Rraordinario,  e degno  di  quella  fantità,  onde 
è Rato  riconofciuto  adorno  nella  Chiela  così  d’  Oriente , 
come  d’Occidente  . Perciocché  fe  noi  vogliam  riflettere  a 
tutto  quello, che  della  predicazione  della  divina  parola  ab- 
biniti riferito  fopra  31..,  fpecialmente  per  quel  che  ri- 
guarda la  cattolica  fede  , e l’eflerminio  dell’  Idolatria  : fi 
conolcerà  chiaramente  , quanto  luminofo,e  sfavillante  fla- 
to folle  nel  noflro  Santo  queflo  appoflolico  fuo  pregio. Di 
tal  notizia  noi  fiam  debitori  a S.  Andrea  Cretcnle  (/*),  il 
quale  per  far  concepire  quanto  egregiamente  fi  folle  in  ciò 
adoperato  San  Niccolò,  ci  fa  fapere,  che  egli  coll’ arte  am- 
mirabile delle  fue  parole  abbattè  gli  altari  degl’idoli, e pro- 
fani fimolacri  dedicati  agli  elècrandi  demonj  . Lo  flello  S. 
Andrea  ( g ) non  laida  di  chiamarlo  interprete  del  Santiflì- 
mo  Verbo,  Dottore,  ed  Efpolitore  di  cole  ineffabili . Nè  di 
minor  forza  è l’cfpreflione  di  San  Metodio  {/>)  , il  quale  T 
appella  mellifluo  banditore  del  divino  comando.  Queflo  lo- 
lo  è (ufficiente  a metter  nella  fua  veduta  la  maniera  , con 
cui  San  Niccolò  palceva  le  amate  pecorelle  colla  divina 
parola.  §.120. 

(e)  Hierem.  ITT.  1;.  (f)  S.  Andrea  Cretenfe  n.  4.  Idohrum  rrp- 
nim  arai  ,e*etrandi/yiie  dicala  d. emoni  tu  s fimulacra  , laornm  ver  bar  um  aria 
mirabili  tieni /ii . (g)  S Andrea  Cretenfe  n.  6.  SantlijJimi  Verbi  mier[>rest 
Doilor  , & ineffabilium  enarrator . (h)  S.  Metodio  n.  30,  Mellifiuur 

divina  pradicaiionis  concionato!.  Vedi  la  Diliertaz.  Pieiim.  §.37.  (ej. 
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• §.  120.  Per  quello  poi  che  riguarda  il  fecondo  dove-  />,//•  tfem»io 
re  del  Vefcovo  in  pafcere  le  pecorelle  a lui  raccomandate  di  fe  fltffo  , 
coH’efempio  della  vita,  niuno  lo  fece  meglio  di  San  Nic-  che  dava  S.i* 
colò  . Egli  è ciafcun  Vefcovo  pollo  in  fublime  luogo  per  urtili  alla 
modo,  che  tutti  da  ogni  parte  agevolmente  lo  veggono,  e ^ ua 
prendon  norma  da  lui  in  tutte  le  azioni  loro:  e però  deb- 
be  •così  e (Ter  fanta  la  fua  vita,  che  fia  come  una  certa  fpi- 
rituale  llatua  di  virtù,  ma  bella  in  tutte  le  fue  parti,  e da 
ellèr  propolla  ad  ognuno  per  imitarla  ( r).  Tale  certamen- 
te fu  San  Niccolò:  e di  lui  fcrilfe  bene  Leone  VI.  Impe- 
radore  ( k ) , che  per  mezzo  fuo  la  virtù  llelfa  in  umana 
forma  apparve  nel  mondo.  E con  maggior  enfali  prima  di 
Leone  VI.  S.  Andrea  Cretenfe,  il  quale  fe  non  chiamò  il 
nollro  Santo  llatua  di  virtù  : 1’  encomiò  nondimeno  con 
quelle  nobili  parole,  chiamandolo  fantillimo  limolacro  de* 
facerdoti  : ( / ) cosi  che  non  delle  fole  generali  virtù  , ma 
di  quelle  ancora,  che  formano  la  fantità  de’Vefcovi,  egli 
fu  lautamente  immagine  , e llatua  . Per  verità  fu  la  vita 
del  nollro  Santo  un  modello  compiuto  di  fantità,  nel  qua- 
le con  sì  bell’ordine  le  virtù  erano  unite,  e difpofìe,  che 
troppo  chiaramente  ne  sfavillava  la  bellezza , e jendca  perciò 
amabile  la  lidia  fantità,  e con  dolce  violenza  obbligava  i 
fedeli  ad  imitarla,  come  fe  perduto  avelie  quell’ aullera  ap- 
parenza, che  fuole  le  più  volte  atterrire  l’anime, ancorché 
divote  , nel  cammino  , della  perfezione  crilliana  . Quindi 
polliamo  ficuramentc  aderire,  che  San  Niccolò  efeguì  fe- 
delmente ciò  , che  fcrifle  nella  fua  prima  Epillola  S.  Pie- 
tro (rw),  allora  quando  parlando  di  quella  materia  con  af- 
fai chiare  parole  dicea  , che  debbono  i Vefcovi  pafcere  la 

M m z ’ greg- 

(i)  S.  Gregorio  Nazianzeno  Orar. XIX.  parlando  di  fuo  Padre,  cui 
forma  la  fooebre  Orazione:  Tum  ttiam  quod  ft  vilut fpiritualem  quon- 
dam flaluam  ad  «prima  cujufque  aBionis  pulcritudinem  txpolitam  ad  imi- 
tandum  profanerei,  (k)  Leone  lmperadore  : Non  tnim  ad  culliti 
menfuram  vèrtuti!  e/us  aupmentum  licei  adfcribtre  , fed  etfi  quìi  vere 
laudaturus  ftt , ipfam  tot  am  I, umano  habitu  per  tum  afferai  muvdo  fe 
tonfpicuam  feciffe , ftc  a principio  perfeBa  e/us  opera  erant . (I)  S.  An- 
drea Cretenfe  n.  7.  Sacerdotum  factrrimum  fimulacrum . (m)  l.  Petr. 

V.  a.  3.  S.  Girolamo  in  EpiÓ.  ad  Tir.  cap.  XI.  Quicumqut  Fra- 
ìatus  ftt  in/lar  arebetypi  , ftvt  primaria  forme , e a qua  viva  virtutum  fi - 
mulatta  lineamenti!  vita  honejla  in  fe  translatit  txprimuntur  . Predo  il 
P-Calmet  i.Petr.  I.  c. 
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greggia  di  Gesù  Crifto  con  averne  cura,  e penfiero  , non 
di  mala  voglia , ma  di  buon  grado  , e non  per  cagione  di 
guadagno , per  lo  proprio  comodo  , nè  con  alterigia  , ed 
imperiofità , ma  con  edere  come  prima  forma , e modello, 
donde  prender  ognuno  i lineamenti  d’  una  vita  fanta,  e 
virtuofa  . Meglio  però  fpicchcrà  quello  fecondo  dovere  de* 
Velcovi  nella  pedona  di  San  Niccolò  , fe  noi  confiderar 
vogliamo  eflerli  oflervato,  che  nell’  Apocaliflè  fi  dà  il  no- 
me di  Angiolo  a i Vefcovi, non  folo  perchè  quelli  annun- 
ziano la  divina  parola  (»):  ma  anche  perchè  ben  convie- 
ne, che  i Vefcovi  rapprefentino  in  loro  lìelfi,  per  quanto 
è poflìbile  in  un  uomo,  lo  zelo,  la  purità  , la  fcienza,  la 
fapienza  degli  Angioli  ( o )'.  Se  è così  ben  polliamo  chiara- 
mente vedere,  che  in  San  Niccolò  tutto  ciò  fi  verificava, 
perchè  egli  fu  vermente  chiamato  Angiolo  , come  abbiam 
più  volte  odervato  , e la  fua  vita  fu  riputata  per  angeli- 
ca , e perciò  degna  per  ed'er  propofta  per  efemplare  non 
folo  a tutti  i fedeli,  ma  ai  Vefcovi  fpecialmente  , ai  qua- 
li fc  conviene  per  le  anziddette  ragioni  il  nome  di  Angio- 
lo, fa  melìieri  eziandio  , che  la  lor  vita  da  Angiolo  ella 
fia,  e bellamente  lavorata  giufta  il  modello  di  San  Niccolò. 

ni.  Finalmente  per  lo  terzo  dovere  de’  Vefcovi, 
cui  appartiene  il  pafcere  la  loro  greggia  col  temporale  fulfi- 
dio,  è quella  una  verità  da  fe  così  chiara, che  fembra  inu- 
tile il  volerla  qui  diffùfamente  efporre  . Ezechiele  Profeta 
(p)  riprendendo  i Pallori  cflfraele,  che  pafcevano  fe  lìedì, 
liberamente  rinfaccia  loro  molto  con  quelle  parole  : Forfè 
le  greggic  non  fi  pafcono  da  i Pallori  ? E ciò  con  molta 
ragione,  perchè  tutto  quello,  che  avanza  ai  Vefcovi  dopo 
il  loro  convenevole  mantenimento , tutto  è de’  poveri  , sì 
e per  tal  modo,  che  San  Balìlio  nella  Epiftola,  che  fcrifie 
ai  Velcovi  d’  Italia,  e della  Gallia  nell’anno  372.  , quan- 
do Valente  più  che  mai  perfeguitava  la  Chiefa,tra  gli  al- 
tri dilordini  , e fconcerti  anche  quello  deplora",  che  i Ve- 
fcovi ambiziofi  impiegavano  il  danajo  de’  poveri  in  proprio 

ufo, 

(n)  Serenando  Monaco  Benedettino  come  fi  crede , Exoofit.  Apo- 
eal.  Vifione  prima  in  Append.  Op.  S.  Atnbrofii  col.  tì?o.  Voga-  i dot- 
titfimi  Padri  di  S.  Mauro  col.  619.  leq.  (o)  Vesq.  il  P.  Calmet  ad 
cap.  1.  Apocal.  v.  io.  ivi  : Epi/copot  Anirfis  ideo  comparse  eet.  (p) 
Eie  eh.  XXXIV. 


— Brgitized  by  C 


I 

t 

} 

l 

i 


DI  S.  NICCOLO’  L I B.  II.  177 
ufo,  c nel  largheggiare  a far  doni  (q)  . Or  fe  quello  ne’ 
Vefcovi  Ariani  deplorava  San  Balilio  : può  fcorgere  affai 
bene  ognuno,  quant’ obbligo  abbia  il  Vcicovo  in  pafcere 
nel  temporale  la  povera  lui  greggia.  E bea  ne  eraperfua- 
fo  di  ciò  affai  il  noftro  Santo,  e adempiè  quello  dovere 
cosi  perfettamente,  che  può  fervire  d’efemplare  affai- bello 
a tanti  pii  , e rsligiofi  Vefcovi , che  oggi  abbiam  per  no- 
llra  gran  ventura  nella  Chiedi  di  Gesù  Grillo  (r)  . Quan- 
to fia  flato  liberale  coi  poveri  San  Niccolò  non  occorre 
più  ripeterlo  , e può  ciafcuno  da  fe  conolcerne  il  pregio  , 
col  conlìderare  la  grande  , ed  eroica  fua  carità  verfo  il 
Proffimo,  la  quale  anclie  ora,  che  gode  beato  in  Cielo  non 
laida  d’ efercitare , beneficando  largamente  ognuno,  che  a 
lui  ricorre,  mediante  il  preziofo  dono  del  facro  liquore 
jjó.  , che  perennemente  featurifee  dalle  fante  fue  offa, co- 
me fe  tutto  le  fleff'o  dar  voleffe  in  altrui  foliievo,  e man- 
tenimento (s).  Anzi  fu  sì  grande  la  liberalità  di  San  Nic- 
colò verfo  le  amate  fue  pecorelle  , che  poco  , o nulla  ri- 
ferbando  per  fe  Aedo,  tutto  diflribuiva  ai  poveri  . Le  fue 
aflinenze,  i fuoi  digiuni  , il  fuo  veflire  povero  e modello 
per  tal  maniera  , che  mal  fi  dilcerneva  da  un  femplice 
cherico  68.  , le  eccettuar  fi  voglia  quel  luflro  di  fanti- 
tà,  e lo  fplendore  [t  ),  che  gli  sfavillava  fui  volto  $.  73., 

tutto 


((,)  S.  Bali).  Epilh  92.  al.  69.  n.  2.  Ptriit  gravila!  Sacerdotali!  : dt - 
/coire  j)ui  gn  lem  domini  rum  /cienna  pafeant  : ambitinfis  paupcrum  pe- 
tunia! in  proprio s ufus , Cr  in  munrrum  /aitinomi  ftmper  tnfumentibut. 
(r)  A’roiln  tempi  fi  è dimoflrato  imitatore  perfetto  di  San  Niccolò  il 
Venerabile  fervo  di  Dio  Antonio  I ucci  Minor  Conventuale  , e Vefco- 
vo  dcgoilfimo  di  Bovino,  (s)  Cosi  pensò  Giacomo  Lauro  autore  di 
quei  due  verfi  predo  il  P.  Bvanllu  lib.  7.  cap.  12. 

Viva  adbiit  tumulo  ì haud  quaqunm.  Liquor  tj finii  unde? 

In  mi/eros  pietas  indila  viva  adhuc , 

Vegg.  il  V.  Bea 1 1 Ilo  nel  luogo  cit.  , e la  Rivela2Ìone  di  S.  Brigida  , « 
i Menei  Greci  nella  nofira  Diatrib.  II.  pag.  70.  e 95.  ( t ) Lo  fplen- 
dore nel  volto  de’  Santi  viene  attribuito  da  i Teologi  all’  eroica  cariti 
verfo  Dio.  A ’un  Jolum  anime  in  hoc  ixcrcino  heroica  cantati! erga  Deum 
in  ip/ummel  per  ajfttìum  , & quodammodo  in  affetiu  transformantur , 
/ed  etiam  ip/um  corpus  ex  quadarn  anima  redundamia  tranfmutatur . Lin- 
de de  mullis  Sanflts  legimus  , qitod  In  hae  vita  jam  dttiùus  btatorum 
torpori/ m fruebamur . Sic  bloyfei  ex  colloquio  Dei  talejUs  in  vultu  refe- 
rtbat  fplendares  : mino  txempla  aiiorum  SanFlorum  , qua  infinita  /uni 
cer.  Il  P.  Antonio  a Spiytu  Sancì o in  Dired.  MyiL  Triti. 4.  difp.  3. 
S iSL  3.  num.  182.  v 
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tutto  contribuiva  a poter  largheggiare  coi  poveri  , ed  im* 
piegare  interamente  le  rendite  del  fuo  Velcovado  in  foc- 
corio  de’  poveri , e mendichi . 

122.  Quella  fu  la  fantità  di  San  Niccolò,  e que- 
lle furono  le  virtù,  per  le  quali  ora  lo  veneriamo  fu  gli 
altari  . Se  i fuoi  miracoli  lo  han  renduto  celebre  in  tutto 
il  Mondo,  faper  dobbiamo;  che  non  i miracoli  lo  fecero 
Santo,  ma  fu  Santo  per  le  fue  rare  , ed  eroiche  virtù,  e 
per  la  fua  fantità  fi  è degnato  Iddio  di  renderlo  illuftrefo- 
pra  la  terra  per  lo  follievo  dell’uman  genere  . Si  ammiri- 
no dunque  i miracoli,  che  ne  c ben  ragione;  ma  più  , lì 
ammirino,  e s’  imitino  infieme  le  fue  virtù  . La  fua  fan- 
tità  fi  formò  colla  macerazione  della  carne, colla  divozion 
dello  fpirito  , e colla  pietà  dell’  affetto  : e noi  dobbiamo 
eziandio  imitarlo  coll’aiuto  della  grazia  divina, macerando, 
per  quanto  polliamo,  la  nollra  carne  , acciocché  non  fùc- 
cumbiamo  nella  continua  lutta,  che  fiam  collretti  a folle- 
nere colla  nollra  concupifcenza  . Così  domando  la  carne, 
reflerà  più  vigorofo  lo  fpirito, perchè  polla  più  agevolmen- 
te imitare  il  noltro  Santo  in  quella  divozione , di  cui  egli 
ne  fu  doviziofamente  fornito,  fpecialmente  nel  fuo  grande 
amore  verfo  Dio,  il  quale  perchè  non  fi  può  veracemente 
amare,  fe  non  fi  ami  il  Proffimo  eziandio  : alla  nollra  di- 
vozion dello  fpirito  fi  aggiugnerà  parimente  la  pietà  dell’ 
affetto,  che  rifguarda  gli  altri,  i quali  dobbiam  come  noi 
fleffi  amare,  compiacendoci  veramente  del  loro  bene  , e 
fentendo  difpiacere  del  loro  male  ; fovvenendoli  fecondo 
poflìam  meglio  colla  roba  , ovvero  col  configlio,  o coll’ 
opera,  fe  ne  han  bifogno,  o almeno,  fe  tutto  manchi, coi 
noflri  prieghi  per  loro  a Dio , ma  fervidi  , e con  tutto  il 
cuore.  Così  veri  divoti  faremo  di  San  Niccolò,  ficcome 
San  Niccolò  fu  vero  divoto  degli  altri  Santi,  perchè  andò 
fempre  lìudiando  in  qual  virtù  fegnalati  fi  follerò  per  imi- 
tarli, ficcome  fece,  con  avere  in  tal  modo  renduta  1’  ani- 
ma fua  come  un’ampio,  e ricco  teforo  di  belle,  e prezio- 
fe  virtù,  §.  7 6. 
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DELLA  VITA  , DE’  MIRACOLI, 

E DELLA  TRASLAZIONE 

D I S A N 

NICCOLO’  TAUMATURGO 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 
LIBRO  III. 

Del  concorso  de’  Divori  Pellegrini  alla  Citta’  di 
Mira  , e di  alcuni  miracoli  operati  da  San 
Niccolo’  dopo  la  morte*-  - 

C A P O ' ì. 

D?  Pellegrini  concorji  alla  Tomba  di  San  Niccolò  , e del P 
infidie  del  Demonio  /, coperte  dal  Santa  , che  gli  liberò 
da  una  fiera  tetnpejìa  . 

123.  a Ppena  fu  collocato  nella  Tomba  il  facro 

/\  corpo  di  San  Niccolò  , che  da  tutte  le 

I-\  parti , fpecialmente  della  Licia  , fi  vide- 

-X.  _JL  ro  concorrere  pedone  d’  ogni  fedo  , e d’ 
ogni  età  per  venerarlo , ed  ottenere  quel- 
le grazie,  che  loro  più  bilognavano  . La  grandezza  , e la 
frequenza  de’  miracoli  da  lui  operati  mentre  vivea  fu  que- 
lla terra , e la  fantità  maravigliofa  della  fua  vita  , a-veano 
renduto  così  celebre, ed  illufire  il  fuo  nome  predo  i popo- 
li ancorché  rimoti, che  non  ci  fembra  efagerazione  alcuna 
ciò , che  fcrifle  il  Metafrafte,  che  da  tutte  le  parti  della  ter- 
ra 


Cene  erto  de 
Pellegrini  in 
Mira, 
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ra  concorrevano  a folla  i divoci  in  Mira  per  l’ ardenza 
della  divozione  verfo  di  lui  , e per  aver  un  poco  di  quel 
facro  liquore  , che  fcaruriva  dalle  lue  venerabili  offa  . E 
ciò  tanto  più  volentieri  crediamo,  quanto  che  prima  di  lui 
anche  San  Metodio  ci  lafciò  lcntto  , che  dal  tempo  della 
morte  di  San  Niccolò  fino  all’  età  fua  perdurava  per  divi- 
na volontà  la  grazia  de’  miracoli  , che  ’l  medefimo  Santo 
opera  come  Avvocato  di  tutto  il  Mondo  , e che  alcuno 
non  vi  avea  tra  i figliuoli  degii  uomini  dotato  di  religio- 
ne, il  quale  ricorrendo  nelle  avvertiti  al  di  lui  patrocinio, 
fpenment  ito  efficace  non  l’ avelie  per  mezzo  di  fplendidif- 
fimi  miracoli  , di  apparizioni  maravigliofe,  e di  veracilfi- 
me  predizioni  per  modo,  che  difficile  d’  affai  riufeiva  po- 
ter tutte  sì  fatte  cole  con  quell’ accuratezza  narrare  , che 
conveniva  . Quindi  San  Metodio  volendo  dar  fine  al  fuo 
panegirico  fi  reftringe  a riferire  uno  de’ tanti  miracoli, 
che  fi  narravano  di  quello  celebre  Taumaturgo. 

124.  Narra  egli  adunque  (*)  , che  concorrendo  da 
ogni  parte  moltitudine  di  divoti  alla  Cittiì  di  Mira  per 
avere  del  facro  liquore  , che  fcaturiva  dal  fuo  venerabil 
corpo,  ed  impetrarne  le  grazie,  che  bramavano  , vi  furo- 
no certuni  della  Licia  dittanti  da  Mira  il  viaggio  di  mol- 
ti giorni  , i quali  s’  invogliarono  ardentemente  d’  andarvi 
per  foddisfare  alla  divozion  loro  , e venerare  la  tomba 
del  noftro  Santo  . Or  il  Demonio,  maligno  Tempre  per 
troppo  inveterato  notturne  , e difpofto  tuttodì  ad  impedire 
qualunque  atto  di  riverenza,  e divozione  verl’o  i Santi,  c 
Aizzato  in  oltre  d’ affai  contra  San  Niccolò  , il  quale  di- 
fcacciato  vituperevolmente  l’avea  co  i Tuoi  nefandi  compa- 
gni dal  tempio  della  bugiarda,  e favolola  Diana  , fede  la 
più  cara  de’fuoi  perverti  difegni  52.  : pieno  di  livore, 
e di  fdegno  pensò  di  rompere  il  corto  a così  divoti  pelle- 
grinaggi , e di  vendicarli  nel  tempo  fletto  del  ricevuto  af- 
fronto, col  diftruggere,  fe  fatto  gli  veniva  , il  Tempio  di 
Mira,  nel  quale  ripofava  il  venerabile  corpo,  e feccare  in- 
ficme  quel  fonte  inefaufto,  donde  fcaturiva  quel  miracololò 
liquore . Per  efeguire  così  fcellerato  difegno  , prefa  il  Demo- 
nio 


(3)  Ch:  quello  miracolo  , olire  del  Metafraste  , lo  narri  ancora  San 
Metodio,  lo  conferma  eziandio  Monlìgnor  Attenuai  Kil.  Ecclef. Tom- 
V.  ad  6.  Oececnb.  paj.  420- 
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nio  la  forma  d’  una  divota  donna  , fi  preferita  ai  pellegri- 
ni appunto  in  quell’ora,  in  cui,  polle  le  vele , ftavano  per  . ■ 

imbarcarli  , e con  un  vaio  iri  mano  gli  pregò  umilmente, 
che  avendo  fatto  un  voto  a San  -Niccolò  di  portare  alla 
fBa  Chiefa  un  vafo  d’  olio  per  infonderlo  nelle,  lampane , 
che  àrdevano  avanti-  il  fuo  fepolcro,  nè  avendo  come  don- 
na che  era , coraggio  alcuno  jdi  fare  un  lungo  viaggio  per 
mare,  in  nome  fuo  lo  portaflèro,  e giunti  in  Mira  in  Ina 
vece  adempieffero  il  voto,  che  ella  avea  gii  fatto.  Al  di- 
voto favellare  dell’  infinta  donna  , e (tante  la  picciolezza 
del  vafo,  i pellegrini  facilmente  s’induffero  a contentarla, 
e credendo,  come  in:  sì  fatti  cali  avviene  , di  contribuire 
con  merito' all’adempimento  d’un  voto  fenza  niun .loro  in- 
comodo: prefetto  dalle  di  Jei  rriani  il  vafo  con  inulta  pron- 
tezza, e fi  pòfero  in  viaggio  . Fin  qui  ebbe  il  mo  effetto 
l’ altuzia  del  Demonio  : ma  il  -fine  non  corrifpofe  all’  inten- 
to fuo  maligno.  In  quel  vafo  non  fi  contenea puro , e fem- 

£lice  olio,  come  alla  vifta  compariva  * ma  bensì  una  dia- 
olica,  e Scellerata*  compofizione  di  olio, -e  di  altre  colè 
malefiche , per  incendiare,  e diftruggére  , come  il  maligno 
brattava,  quel  l’acro  Tempio,così  che  ipemorabile  riulcif- 
fe,  ed  intera  la  meditata  vendetta. 

§-.  125.  Iddio  però  , cbè  non  permette  F ufo  di  tutt3  Ma  StnNìc- 
la  fua  forza  al  Demonio,  ma  l’ indcboliice , e rende  vana, rotò  /covrt  U 
fpecialmènte  qualora  in  danno  de’ Fedeli  ridondi  , e della  <Ji  luì 
venerazione,  che  vuole  preftata  a’Santt  Tuoi:  inutili  rendè  art' 
gli  sforzi- dell’ infernale  nemico,,  e gli  fece  provare  iqaggior 
pena  con  negare  alla  fua  rabbia  1*  elecfitbile  sfogo..  Perchè  dal  mtdtjtm» 
nella  notte  ìéguente  al  primo  giorno  del  viaggio  San  N\c-fuftUata. 
colò  , che  non  vole^  far  rimanere  ingannata  quella  gènte 
così  divota,  ma  feoprire,  e manifelìare  a tutti  1’  impegno 
maliziòfo  dell’  aftuto  mentitore  ; comparendo  in  fogno  ad 
tSnofduque’ Pellegrini , che  cuftodiva.  r abbominabile  vafo, 
gli  ordinò  , che  là  mattina  fubito  che  fi  folle  levato  but- 
tafle  nel  fondo  del  niare  quel  vafo  a lui  cònfegnato  dalla 
mentita  donnicciuola . L’apparizione  del  Santo  , e 1’  auto- 
revole fuo  comando,  fecero  tal  impresone  in  quell’uomo, 
che  fui  bel  mattino  appena  furto, e raccontato  il  fogno  ai 
compagni  , con  fomma  prontezza  efeguiron  tutti  1’  ordine 
avuto,  e l’ infornai  vafo  nel  mare  buttarono. Ma  qual  do-. 

No  » vett 
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vctt’  ctterc  la  loro  maraviglia  inficine,  e lo  fpavento  allo- 
ra che  gittato  il  vafo, videro  torto  cangiato  il  lor  cammino 
in  una  pericolofa,e  furibonda  tempefia ? Perciocché  comin- 
ciando ad  innalzarli  in -alto  una  fiamma  vorace  , mifta  di 
nero,  c tenebrofo.  fumo , d’odore  così-  puzzolente , che  ndh 
fi  potea  per  verun  modo  iòffrirc  : il  mare  indi  aprendo  'il 
profondo  fuo  icno,  e muggendo  , parea  che  volèflc  fubbif- 
far  la  lor  nave  . Le  gocciole  dell’  acqua  eran  come  tante 
fcintrlle  di  fuoco, che  recavano  terror  tornino  ai  poveri  na- 
viganti . E per  dir  tutto  in  poche  parole  , il  caviglio  per 
ogni  parte  percofiò  dagli  orrendi  flutti , il  fkehio  de’  furio- 
fi  venti,  la  denfa  ofeurità,  in  cui  fi  trovavano , atterrì  per 
maniera  tutti  i marinari ,’  die  ftupidi  non  badavano  al  go- 
verno della  nave , ma  trifti , e quali  difperando.  di  Scampar- 
ne, fi  miravano  fpaventati  l’un  Palerò  , lenza  punto  accor- 
rere ove  più  facea  mefiìeri  per  isfuggirè  l’imminente  peri- 
colo del  naufragio.  Ma  ben  pronto  vi  accorfe  ad  aiutarli 
San  Niccolò  , il  quale  apparendo  loro  poco  diftantc  dalla 
nave,  fece  sì,  che  certafie  quella  orribile .tènjpefta, e feid- 
ti  da  ogni  timore,  continuarono  ifloro  viaggio  , riempiu- 
ti di  grandiffima  allegrezza,  c dilettandofi  a un  certo Joa- 
viffimo  odore,  che  fentìronq  fobico  che  la  nave  , un  poco  fi 
fcolìò  da  quel  luogo , in  cui  buttato  avearu>  quel  diabolico 
~ vafo  , internamente  illuminati  dal  Santo  , che  non  vera 
dorma,  ma  lo  fpirito  maligno  fiata  era  quella,  che  in  for- 
ma umana  era  ad  elfi  comparita  . Quindi  giunti  in  Mira 
renderono  devotamente  le  debite  grazie  a.  Dio  , che  per 
mezzo  di  San  Niccolò  liberati  gli  averte  dagl’inganni  dell’ 
attuto  Demonio,  e fattila  tutti  conofcere  le  infidiofe  fue 

trame  fotto  l’ apparente  divifa  di  i>ietà , e religione  (l>) . 
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(b)  Quello  miracolo  altrimenti  è narrato  da  Giovanni  Diacono  pred- 
io Monfignor  Falcone  n.  tiM  e dal  P.  fieatilla  lib.  capici  » e tutti 
e due  lo  ferirono  come  avvenuto  mentre  San  Niccolò  ancot  vivea  ; ed 
aggiugne  il  P.  Beatillo-,  che  .San  Metedio  ancor,  (ia  di  tal  opinione. 
Ma  non  troviamo  nel  tetto,  che  abbiamoci  San  Merodio  prcifo  l’an- 
zidetto  Prelato  una  tal  circollanza , e .convien  dire  , .che  altrimenti  fi 
leggeiTe  neh’  efemplare  di  Giovanni  Diacono , e del  P.  Beatillo  . Noi 
ili’ incontro  riputiamo  pili  dono  feguir  San  Metodio  ,e’l  Metafral!a_,  di’ 

2nali  foli  ci  damo  ferviti  in  narrar  tal  miracolo  , perché  gli  (limiamo 
i quello  di  più  fondata  autorità . 
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Della  continuazione  del  concorfo  alla  Città  di  Mira  , E di 
alcUni  miracoli  operati  da  San  Niccolò . . . 


§.  izó.  T>  Enchè  monumenti  baftevoli  non  fi  abbiano  per 
riferire  diftintamente  quanti,  e quali  perfonag- 
gi , oltre  gli  altri  di  minor  cpnto  , fi  follerò  portati  nella 
Città, di  Mira  per  venerare  il  Corpo  del  miracolofo  noftro 
Santo  abbiam  'non  pertanto’  buon  fondamento  per  credere, 
che  molti,  e molti  fieno  colà  andati,  o tratti  a bello  fiu-’ 
dio  dalla  divozione,  che  gli  profilavano  , ovvero  in  con- 
giuntura, che  fi  trovavano  nella  Lieta  , o pure  ne*  luoghi 
a quella  regione  vicini  . Tra  quelli  Vogliono  i dotti  Padri 
Bollandifti,  feguendó  le  tracce  del  P.  Beatillo,  che  nel  .fe- 
colo  VI.  vi  fi  folle  trasferito  San  Sabino  Vefcovo  di  Car 
Tiofa,  nel  ritorno,  che^fece  da  Cofiantinopoli  per  I*  Italia 
nell’anno  536.  (a)  .Trovava!!  quello  Santo  Vefcovò' in  quel- 
la Imperiale  Città  in  qualità  di  primo  de’  cinque  Legati, 
inviati  colà  nell’  anno  antecedente  dal  Sommo  Pontefice 
Agapito,  il  quale  portatoli  poi  in  Cofiantinopoli,  coftret- 
to  aa  Teodato  Re  de’Goti  , o per -dir  meglio  compaffio- 
nando  i Romani  Senatori  minacciati  di  morte  dallo  ftellò 
Re,  fe  non  rimuovefi'ero  Giuftiniano  Impcradore  dal  pen- 
liero  di  far  pattare,  come  avea  defiinato,  l’ Imperiale  efer- 
cito  nell’Italia  (b):  lafdò  ivi  la  mortale  fua.  fpogli^, e fe 
ne  palsò*  nella  vita  beata  per  riavere  il  premio  delle  fue 
viratole. fatiche  . Rimafto  San  Sabino  cogli  altri  quattro 
Legati  in  Cofiantinopoli  dopo  la  mort?  di  S.  Agapito,  in- 
tervenne co  i medefimi  al  Concilio,  cui  fi  diè  principio  il 
* Maggio  del  53 6.  fiotto  11  Patriarca  S.  Menna  : ed  in  quel- 
lo fu  filabili to,  che  tutto  ciò  fi  efeguittè',  che  determinalo 
avea, il  Santo  Pontefice  Agapit®  eontra  Antimo, e gliEre- 

Nn  .i  tjci 

(O  Nella  noftra  T.  Diatrib.  §.  41,  abbiam  riferito  cib , che  narrano 
1 Bollandifti , lenza  impegnarci  molto  a mantenere  una  tale  opinione  : 
avvertiamo  nondimeno  in  quello  luogo  , non  poterli  foflenere , che  San 
Sabino  fia  andato  a Patara  a vedere  il  Santo  Pontefice  Silverio  manda- 
to colà  in  efìlio  . Cib  avvenne  nel  07.  laddove  San  Sabino  tornò  in 
Italia  nello  dello  anno  5 jó.  (b)  Liberato  Diacono  nel  Tuo  Breviario 
predo  il  Pagi  Brev.  Pontifi  tom.  1.  in  S.  Agapeto  n.  6. 


Contiuitszìo- 

nc  del  con  cor j 9 
a Al  ira/  fe  S. 
Subiti*  Vtf co- 
vo di  Canofa 
f offe  colà  an- 
dito a venera- 
re San  Nicco- 
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tici  Acefali,  con  efferc  flati  di  nuovo  condannati.  Antimo 
fleffo,  e Severo,  e Pietro  d’  Apamea,  e Zoara.  E perchè 
l’ultima  feffìonc  di  tal  Concilio  fi  celebrò' il  4.  Giugno 
dell’ifteffo  anno,  e dall’ altra  parte  il  Corpo  di  $.  Agapito 
fu  trasferito  in  Roma  , e lèppcllito  nella  Butìlica  di  San 
Pietro  Appoftolo  il  io.Settembre  dello  fleflo  anno  53 6.(c): 
fa  meftieri  dire , che  dopo  la  celebrazion  del  Concilio  non 
fi  folle  troppo  in  Coflantìnopoli  trattenuto  San  Sabino  in- 
fieme  co  i Vefcovi  d’Italia  , ma  Sensi  che  avefle ‘affretta- 
ta» la  fua  partenza:  lèmbrando  affai  irrvcrilimile  , che  egli 
non  aveffe  portato  fcco  in  ItJlia  il  facro  Corpo  di  S.  Aga- 
pito. Aggiungali,  che  nella  vita  di  S.  Placido  difcepolo  di 
San  Benedetto  li  narra  , che  per  configlio  della  Congrega- 
zione di  Monte  Calino  fu  dal  Santo  Ino  Maeftro  inviato 
m Sicilia  ,.  affinché  -aveffe  potuto  aver  cura"  de’ beni  da 
Tertullo  fuo  Padre  conceduti  a San  Benedetto  , da  cui  in 
partendo  ricevè  la  benedizione,  appunto  il  20.  Maggio  dell’ 
anno  sjd. , e che  in  quello  viaggio  San  Placido  pafsò  per 
Canofa,  vifitindo  San  Sabino,  con  cui  fi  trattenne  per  tre 
giorni  ( A ) . Pollo  ciò  , egli  è ben  chiaro , che  nel  53^. 
era  già  tornato  in  Italia  San  Sabino  , è con  viaggio  cosà 
profpero,  e felice  , che  potè  San  Placido-,  partito  il  20. 
Maggio  da  Monte  Cafino  , ritrovarlo  in  Canofa  in  quel 
cammino,  che  per  altro  affai  pofatamente  ebbe  a fare  (e). 

’ Per 

(c)  Anaftafio  predo  lo  Aedo  Pagi  I.  c.  n.  t 3.  v(d)  Io  Vie.  S.  Pla- 
cidi torri.  1.  fa-cu(.  Be  n*d.  n.  ip.  & nuca.  41.  (e)  Egli  é vero  , che 

il  P.  Mabil!.  nel  cit.  n.  io.  fcrive  : che  fe  San,  Placido  in  quel  fao 
viaggio  agitò  a vifirare  S.  Sabino  in  Camft  , qoefla  fa»  partenza  da 
i.  onta  Calino,  non  potè  avvenire  nel  , perchè  San  Sabino  fot  fo- 
le ri  Ile  il  Concilio  in  CÀrtlantinopOli 41  4.  Giugpo  dello  fleflo  anno>  536. 
ciò  però  non  oflante,  noi  crediamo,  che  nell’  ain)o  5 ?d.  potea  San  Sa- 
bino efler  tornato  da  Coflantinopoli  , e trovarli  in  Canofa  quando  an- 
dò a vibrarlo  San  Placido  . Benché  quello, Santo  Marfire  folle  partito 
di  Monte  Calino  il  10.  Maggio  : il  fuo  cammino  tuttavia  fu  interrot- 
to da  mclte  cofe  . Egli  fi  trattenne  rft  Capua  col  Vefcovo  San  Ger- 
mano , ed  in  Benevento  con  San  Marciano  ancor  Vefcovo  , oltre  le 
fermate  in  altri  luoghi , che  incontrò  nel  fuo  viaggio  -prima  di  giugoere 
a Canofa.  La  multiplicità  parimente  de1' miracoli  operati  prima  di  tale 
arrivo,  come  fi  può  leggere  nella  tela  Vita  , ci  pedono  indurre  a cre- 
dere, che  da  Monte  Calino  a Canofa  vi  avelie  San  Placido  fpcto  non 
pcchi  giorni  . Vegg.  Monfig.  Tortora  Prepofito  dì  Canofa  Relar.  Star. 
Ecclef.  Canufin.  cap.  3.  §.  4.  ove  con  molta  erudizione  il  Chiar. 
Antore  tratta  di  quello  ponto. 


d i s.  un  c c o l o’.  l i s.  th:  ■ 28* 

Per  tutte  sì.  fatte  ragioni  fiamo  coftretti  a-  penfare , che  San 
Sabino  i benché  gran  vogliane  avelie  , non  abbia  potuto 
foddisfare  alla  fervente  divozione , che  forte  nutriva  nel  cuo- 
re , di  venerare  il  facro  Corpo  di  San  Niccolo  in  Mira,  fe 
dir  non  fi  voglia  * che  nel  divertire  il  cammino  per  la  Li- 
eia,  e nel  ritorno  in  Italia,  fempre  aveffe  San  Sabino  in- 
contrata una  continua  profperitì  di  viaggio  , ma  però  ftra- 

*§^127.  Se  di  San  Sabino  incontriamo  delle  difficoltò  Fwn/W» 
per  credere,  che  fi  foffe  portato  in  Mira  a venerare  il  facro » 
Corpo  del  noftro  Santo:  ci  lembra  ipoterh  dire  con  gran  fònda-  .^r,  ^,,. 
mento  che  avelie  ciò  fatto  il  fomrno  Pontefice  San  Silve-  ntrmc  iatam~ 
rio . Era  quelli  fucceduto  a S.  Agapito  nella  Sede  Romana  dj  s. Hk- 
per  opera  di  'Teodato  Re.de’  Goti  , ed  alla  lùa.ordinazione  «,/ì. 
più  per. timore  , che  per  volontà  , vi  concorte  il  Clero  Ro- 
mano: ma  il  fuo  Pontificato  durò  poco,  e per  le  tra  venie, 
che-  foftenne  per  la  fede  , ebbe  1’  onore  di  morire  mar- 
tire , e di  lavare  col  fangue  da  le  Iparfo  la  macchia  , che 
portato  avea  da  prima  fui  Pontificio  Trono  . Egli  avea  un 
emolo  affai  potente  in  Coftantinopoli  nella  pedona  di  Vi- 
gilio Diacono  di  S-  Agapito  , il  quale  offufeato  dallo  fplen-  , 

dorè  di-  cotanto  fublime  dignità  , pensò  d’  intruderfi  nella  ^ 
Sede  per  mezzo  dell’ Augufta  Teodora,  «Ih»  quale  pnjmlfe , 
che  fatto  Pontefice  avrebbe  annullato  le  determinazioni  di 
Agapito , che  era  quello  appunto  , che  bramava  1’  eretica 
Imperadrice.  Per  la  qual  cofa  inventate  da  Beli  fario  in  Ro- 
ma , e da  Antonina  fua  moglie  fpecialmente , alcune  calun- 
nie contra  San  Silverio,  e a tradimento  prefo  il  finto  Pon- 
tefice nel  fuo  proprio- palazzo  , e.fpogliato  delle  pontificali 
fue  infegiie,  e veftito  da  un  pervertito  Diacono  di  velie  mo- 
naftica  : , fu  per  ordine  dello  fteflò  Beli  fario  cacciato  in  eli- 
lio  nella  Licia  , e propriamente  nella  Città  di  Patara  , in 
quel  luogo  appunto,  dove  nacque  San  Niccolò  . Or  egli  c 
molto  verifimile  , che  trovandofi  quello  Santo  Pontefice  vi- 
cino alla  tomba  del  noftro  Santo  , fi  foffe  portato  in  Mira 
a venerarne  il  facro  Corpo  , c raccomandare  fe  fteffo  , e la 
fua  caufa  a San  Niccolò  , che  molto  ancor  egli  avea  foffer- 
to  per  ja  fede  nella  perfecuzione  di  Licinio.  Che  fe  a San 
Silverio  come  cfule , che  era , non  fu  permetto  d’ufcire  da  Pa- 
tara  in*  tempo  del  fuo  èfilio  ; nondimeno  e molto  vicino  al 

vero. 
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ch’efeguiflè  quello  divoco,  e religiofo  penfiero , quando  per 
opera  del  Vefcovo  di  Tatara  ottenne  da  Giuftiniano  Impe- 
radore  la'  liberta  di  poter  ritornare  in  Italia  (/)  . Non  era 
Patara  diftante  da  Mira  più  di  ventifei  miglia  : e però  alla 
lanuti  del  fommo  Pontefice  Silverio  , ed  -alla  celebriti  del 
nome  del  gran  Taumaturgo  di  Mira  ben  fi  conveniva , che 
il  primo  andane  a venerar  la- Tomba  del  fecondo  ed  im- 
plorare per  le  calamitofe  circoftanze , in  cui  li  tro  vava  , il 
• ■‘•1  di  lui  potente  patrocinio." 

Un  faetrdott  §.iz8.  Che  che  però  ne  fia  di  quelli  fattoi  troppo  involti 
ptr  nome  Cri-  nell’  ofcucità  de’  fecali  rimoti,  pacamo' più 'torto  a'  narrar 
rlun  miracoli,  che  San  Niccolò  non  ha  mai  tralafciato  di  ooe- 

r*”™icon.?r?  a P.ro  de’fuoi  divoti»  che  l’hanno  con  fiducia  ne’Joro 
Anto  in  Can-  “‘'ogni  invocato  . Vi  fu  un  certo  facerdote  per  nome  Cri- 
ftororo  originano  della  Città  di  Metelino  dell- 1 fola,  di  Les- 
bo nell’  Arcipelago  , il  quale;  avea  in  collume  di  andare  in 
Mira  a venerar  la  Tomba  del  noftro  Santo,  e portarne  in- 
di un  poco  -del  liquore,  che  fcaturiva  dalle  l'acre  Jue  offa, 
per  aver  pronto  in  cafa  un  falutevole  comp'enfo  ne’luoi  bi- 
logm . Or  mentre  egli  fi  portava  in  tal  Città  , artalito  un 
giorno  dagli  Arabi , c prefo  , fu  da  erti  condotto  fchiavo 
.,I,0!a  dl  Candii  (%)■  Ivi  quei  barbari  ladroni  fatta  la 
dutribuzion  della  preda  , e di  tutti  gli  fchiavi  avendone 
parte  dertinati  a tenerli  in'  catene  , parte  a preftar  loro  i 
bifognevoli  fervigj,  e parte  ad  edere  uccifi  , . forfè  com’  è' 
da  credere,  perchè  inutili  gli  (limavano,,  e da  non  clfer 
mantenuti  con  danno,  e /vantaggio  a proprie  fpefe  : nel 
numero  di  quell’  ultimi  fi  trovò  il  povero  facerdote  con- 
dannato co  gli  altri  ad  eflergli  tronco  barbaramente  il  ca- 
po . Condotto  perciò  al  luogo  del  fupplicio,  e vcegendo  a 
gli  altri  già  troncata  la  teftà:  /lupefktto,  e freddo  diventi* 
to  per  lo  timore  dell’  imminente  morte  , e già  difperando 
di  poterne  fcampar  vivo , ad  altro  non  pensò  in  quel  pun- 

(O  Vegg.  Frane.  Pagi  tom,  i.  Brev.  Pont,  in  S.  Silverio.  (g)  Per! 
chèi  Saraceni  di  Spagna  s’impadronirono  deli’  Ifola  di  Candia  nel  feco- 
lo  IX.  verfo  1 anno  8 16  : quello  miracolo  dovè  avvenire  dopo  taltem- 
po.  Vegg.  il  P.  Calmet  (lor.  oni-v.  tom;  7.  lib.  86.  §.  14.  i<.  , ove 
allegna  la  prima  entrata  de'  Saraceni  in  tal  Ifola  all'anno  82?,  aggiu- 
gnendo  , che  nell’  anno  tèguenre  vi  fi  fermarono  e /»  fortificarono  nel 
luogo  chiamalo  Canda , dove  fabbricarono  una  Cicli  dello  Jleffo  nome , da 
Jua  i venuto  quello  di  Candia  dai»  a tutu  f Ijola. 


D r S.  N t C C O LO’  L I B.  III.  287 
to,  che  a «Pi  avocare  col  cuore  San  Niccolò  , e vivamente 
fupplicarlo,  che  raflUftèfle  in  quello  eftremo  palio,  da  Dio 
il  perdono  de’-fhoi  peccati  gli  otteneflè , e le  perdeva  la  vi- 
di del  corpo  per.  manò  di  quei  barbari  , dell’  eterna  beati- 
tudine  partecipe  almen  folle  . Mentre  dunque  il  facerdote 
era  tutto  fuori  di  le  per  la  paura,  gli  apparve  San  Nicco- 
lò in  quella  forma,  che  fi  dipigneva  nelle  fue  immagini  , ...  , 

comandandogli  , che  in  tal  pericolo  egli  pur  confidale,  e 
4i  nulla  per  yeran  modo  temefiè. 

' 129.  Percofio  Crifioforo  da  una  vifione  cosi  ftraordi-  Ed  t librisi» 

nari  a » e per  lo  timore  non  avendo  più  fperanza  di  vive-  daSsnNìcn- 
re,  nè  potendo  per  veruna  maniera  parlare  : altro  far  non  ^ !Tl7"r‘’e*' 
potpa,  che  fupplicar  il  Santo  co  i cenni  , che  in  tal  pe-  t° 
vicolo  gli  porgelfe  ajuto  . Ed  il  Santo  aflicurandolo  a ftar  *.jt^ 
di  buon’  animo  coi  cenni  ancora  gli  promettoa  la-fallite  : 
tenendo  fénipre  il  Sacerdote  rivolta  là  "fila  fperanza  a San 
Niccojò , e“fitto  a lui  lo  fguardo  fenza  rivolgerlo  .altrove . 

Ma  finalmente  avvicinandoli  a lui  uno  di  quei  barbari  col  « 

ferro  ignudo  nella  ma'no,  e comandandogli,  che  piegale  il 
collo  ; il  povero  facerdote  più  morto  , che  vivo  , ubbidì , 
ed  inchino  il  capo,  non  lardando  però  di  tener  fidi  gli  oc- 
chi nel  Santo,  invifibile  a tutti -gli  altri  ^ fuorché  a fui. 

In  tanto  alzato  dal  barbaro  P annato  braccio  , e dato  fui 
collo  di  quel  mefehino  un  fendente  : in  vece  d’eflèrgli  tron- 
cato il  capo,  apparve  la  virtù  di  San  Niccolò  in  un  mira- 
colo ftupendo . Perciocché  sfuggita  ben  lungi  dalle  mani  di 
quet  manigoldo  la  fpada  ; rimale  il  facerdote  fano  , e lèn- 
za ferita  alcuna.  K*r  la  qual  cofa  flupefatto  il  barbaro,  nè 
lapendo  -la  cagione  di  ciò , che  gli  era  avvenuto  , pieno  di 
mal  talento  fe  la  prete  col  facerdote  , trattandolo  da  pre- 
ftigiatore,  e mago.  Egli  però  feufando  fe  fi  e fio  , c cele-  • 
brando  il  prefentilfimo  ajuto  , che  San  Niccolò  gli  porge- 
va, gli  narrò  quanto  gli  era  in  quel  fatto  accadutole  che 
il*  Santo  l’ avea  invifibilmente  liberato  , col  dito  indicando 
al  barbaro , ed  accennandogli  dove  San  Niccolò  flava  pre- 
lènte . Il  Saraceno  però  , benché  non  fu  degno  per  la  fua 
infedeltà  di  vedere  il  Santo,  che  gli  vehiva  accennato  : iù 
fentir  nondimeno  il  nome  di  San  Niccolò  , come  di  colui, 
che  per  la  fama  celebrato  già' era  per  operatore  di  mara- 
vìgliolì  prodigj  , al  Sacerdote  ,.  ed  a.  coloro  , ohe  con  lui 

era  a 
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erari  quattro  di  numero  , donò  la  vita  per  Gnor  dì  San 
Niccolò,  e ^li  fece  trafportarc  nelle  terre  dell’  Imperio  Ro- 
ndino , perche  libero  andar  ognuno  potette  al  proprio  paefe. 
BfiJUi»  gin-  ijjo.  Ne  meno  ammirabile  Ih  il  miracolo , che  opé- 

vìnetto  fatto  rj,  gan  Niccolò  a favore  del  giovinétto  Bafilio,  anch’  egli 
fcbiai<o da  Sa- fch|ilVO  da’ Saraceni , ma  bensì  maggiore  olcremodo'-. 
'dòtto  tn  Ct<ì-  Eravi  n<;he  maremme  ultime  di  Tiro  un  Contadino  j il 
dia  ali'  Emir,  quale  in  ciafchedun  anno  folea  celebrar  la  fetta  diSanNic- 
gh  feriva  di  colò  i fomminiftrando  per  la  fua  gran  divozione  tutto  ciò. 
Coppieri.  che  bilogqava  per  folennizarla  quanto  •più  fontuofamente 
. potea  . Òr  avvenne  in  una  di  quelle  Solennità  , che  rqcn- 

r tre  egli  colla  moglie  preparava  in  cafa  quel  che  bifdgnava 

' * per  ben  accogliere  coloro  , che  vi  concorreano  , il  giovi- 

netto lor  figliuolo,  per  nome  Bafilio,  andarti*  alla  Chiefa, 
che  là  vi  eca,  di  San* Niccolò,  per  attiftsre  la  botte  a i 
, divini  ufiz)  infieme  cogli  «litri  , che  fi  erano  irifieme  adu- 

nati, fecondo  la  difciplina  , che  allora  fioriva  nella  Chie- 
fa . Mentre  dunque  colà  fi  tratteneva  Bafilio  , i Saraceni 
improwifamente  aflalendoli  , fecero  ‘ fchia vi  tutti  rcoloro, 
che  ivi  fi  trovavano  , e gli  trasportarono  nella  loro  I fola 
di  Candia  {h).  E perche  Bafilio  era  un  figliuolo' di  ele- 
gante bellezza,  è di  alta  fiatura,  quei  barbari  lo  donarono 
al  loro  Emir,  o fia  Duca,  e Capo  (i)  i L’  Emiro  ammi- 
rando la  bellezza  del  giovinetto  , e 1’  apparifeente  di  lui 
Sembianza,  lo  deftinò  per  fuo  Coppiere, trattandolo  in  una 
maniera  così  buona,  che  più  certo  egli  defiderar  non  po- 
tea , le  la  Schiavitù.  Seco  non  portattè  alcuna  infelicità;'. 
Dall’  altra  parte  appena  giunte  la  notizia  della*  loro  difgrti- 

zia 

(h)  Ancor  qui  avvertiamo  , che  quefto  miracolo  dòrà  avvenire  dopo 
. 1*  anno  8 16. , perché  prima  l’ifola  di  Candia  non  era  in  potere  de’ Sa- 
raceni. Vegg.  il  n8.  (g).  E quindi  appari  ice  , che  tal  miracolo  non 
potè  avvenire  Subito  dopo  la  morte  di  San  Nictclò,  come  Scrive  il  P. 
Beatrilo  lib.  7-  cap.  n.  , il  quale  in  oltre  in  vece  di  Baftlto  chiama  il 
giovinetto  fatto  Schiavo  Adeodato  , ingannato  forfè  da  gl’  interpreti  la- 
tini , che  ne  han  formata  la  Storia  in  altra  maniera’.  Noi  raccontiamo 
il  miracolo  come  Ila  fcritto  nel  tetto  greco  pretto  Monfìg.  Falcone 
chiunque  ne  fia  l'autore,  che  l' abbia  a noi  tramandato  . Vegg.  Mon- 
fig.  Aflemani  Kal,  Ecclef.  tom.  V.  ad  6.  Decemb.  pag. azi.feqq.  (i) 
La  parola  greca  i Ethrtarca cioè  Provi  min  Prxfes.  Amir,  o Emir  è 
parola  arabica  , e Significa  Duce,  Principe,  Comandante  Supremo  delle 
flotte  de'  Saraceni . Vegg.  il  Macri,  e Calmet  *.Connth.XI.  j*.  , e ’l 
Muratori  tom.  i.  Differì,  tó. 
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zia  a i Genitori  di  Bafilio  , cangiata  la  feda  immanti  nen-- 
te  in  lutto,  e prefi  da  troppo  acerbo  dolore  per  la  perdita 
d’  un  figliuolo  amabile  cotanto  , ed  unico:  dolenti  oltre 
modo  slogavano  il  loffi  affanno  con  incelanti  gemiti  , e 
fofpiri , fpargendo  amaro  pianto  , la  madre  fpecialmente  , 
perchè  alle  madri  appunto  c per  lo  maggior  travaglio , che 
lòffrorio,  e per  la  maggior  dimeftichezza,  che  ulano  coi  loro 
teneri  figliuoli,  più  lenfibili  d’artai  rielcono  sì  fatte  perditej 

§.  131.  Vivendo  così  afflitti  i Genitori  di  Bafilio,  e JJ  Padri  di 
tanto  maggiore  elfendo  il  loro  cordoglio  , quanto  che  in-  Bafilio  ira- 
certi erano,  fe  folfe  vivo,  o morto  , nè  riceveano  avvilo affluì» 
alcuno  del  buon. trattamento, che  fatto  gli  era  nella  fchia-  J?" 
vitìu  paisà  1’  anno,  e tornò  di  nuovo  la  lolenne  fella  del  r„ylU>  /„  ftn„ 
gran  luminare  della  Chiefa  San  Niccolò, nel  cui  dì  feftivo  jì  SanNicca- 
cllì  fatta  la  gran  perdita  aveano  del  loro*  amato  figliuolo . li . 

Or  mentre  tutti  g'11  altri  di  quel  luogo  fi  preparavano  per 
celebrar  la  fojennità,  ognuno  a mifura  delle  proprie  forze: 
anche  il  Padre  di  Bafilio,  benché  lentamente  , e con  ne-  ’ 

gligehza  per  l’ amor , che  portava  al  perduto  figliuolo  , co- 
minciò a fare  i foliti  preparamenti.  La  moglie  come  di  fieflò 
meno  capace  a frenare  le  proprie  paffioni  vedendo  il  fem-  » 

biante  del  marito  un  po’  giulivo  , fenza  faperc  il  gra-viflì-  « 

mo  dolote,  che  internamente  lo  premeva  : cominciò  torto  ' * 
con  irreligiofe  parole,  e villanie  a rampognarlo,  che  dopo 
aver  perduto  un  figliuolo  così  amabile,  penfava  ancora  a 
divertirli  in  fefteggiamenti . Il  povero  uomo  , benché  aliai 
dolente  folfe  , ed  alle  lagrime  della  fua  donna-  aggiugneffe 
parimente  le  fue  : fermo  era  tuttavia , e collante  nella  di- 
vozione verfo  San  Niccolò  , e fe  non  colla  lolita  ilarità, 
fi  preparava  nondimeno  per  1’  imminente  folennità,  non 
oftanti  le  ingiuriofe  rampogne  della  moglie. Stando  perciò 
intra  due,  e da  una  parte  cercando  in  qual  maniera  miti- 
gar potelfe  lo  fmifurato  dolore  della  fua  dòifna  , e dall’  al- 
tra come  foddisfare  alla  fervente  divozione,  che  profertava 
al  noftro  Santo  : in  vece  di  ribattere  , come  fuole  avveni- 
re, con  pari  ingiuria  le  parole  oltraggiofe  della  Conforte, 
fi  appigliò  ad  un  prudente  configlio,  ed  affai  grato  a Dio. 

-Perchè  piacevolmente  a lei  rivolto  prefe  a confortarla  in- 
ficme , ed  ammonirla,  che  fe  il  loro  pianto  giovar  potefle 
al  lor  figliuolo  ; non  farebbe  che  giurto  non  folo  il  non 
. ; Oo  certa-  . 
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ceffare  dal  pianto,  ma  invitar  altri  ancora,  fe  le  piaceva, 
a piagnere  infieme  con  eflò  loro.  Ma  poiché  il  loro  cordo- 
glio all’  amato  figliuolo  non  giovava , conveniva  non  darli 
in  preda  al  dolore,  ed  inutilmentc^ivvilirfi  , ma  più  torto 
farli  animo, e coraggiofamente  raffrenare  il  troppo  veemen- 
te rammarico.  Che  doveano  anzi  con  fiducia  ricorrere  all’ 
interceffione  del  Santo,  e fperare  da  lui  gran  confolazione, 
ed  ajuto,  o con  effere  il  figliuolo  quando  meno  fel  pcnfa- 
. vano  lor  felicemente  reflituito,  fe  ancor  vivea,o  pure  con 
muovere  la  mente  di  coloro, cui  ferviva  da  fchiavo,a  non 
maltrattarlo  , e rendergli  più  grave  il  giogo  della  fervitù  . 

Che  era  cofa  indegna  a penfarli  , eh’  eglino  fidamente  in 
quel  glorilo  folenne  , c di  tanto  concorlò  per  la  feda  di 
San  Niccolò,  non  ne  foffero  a parte  cogli  altri  di  quella 
celebrità,  in  cui' gli  Angioli  ne  godevano  in  Cielo  , e glt 
uomini  in  terra  col  loro  fefteggiar  divoto  fi  univano  agli 
fpiriti  cclefti.  . - • 

r'"  §•  131-  Commoffa  la  donna  al  favio  favellar  del  ma- 

Jaìu  rit0 , c confolatafi  per  modo  come  fe  col  figliuolo  fefteggiar 

,/  * doveffe  in  quel  giorno  : fi  diè  con  lui  a preparare  quel  che 
hfamtnu  h conveniva  in  tale  folennità  . Giunta  poi  1’  ora  di  * vefpro 
u a [porta  al  mentre  fi  finivano  di  cantare  i foliti  Inni^  accolti  gli  ami- 
fut  patft.  ci,  gli  menò  in  cala, e fi  accinfe  a far  loro  quella  miglio- 
re accoglienza,  che  potea.  Quegli  intanto  difeorrendo  fra 
loro  di  varie  cofe  , e fattafi  menzione  del  giovinetto  Bafi- 
lio,  cominciarono  a lodarlo  grandemente  , e a confolare  i 
Genitori  implorando  da  San  Niccolò  al  lor  figliuolo  aiuto, 
e follievo.Or  trattenendofi  in fomiglianti difeorfi , fent irono 
un  abbajar  di  cani  full’ingreffo  della  cafa.e  quello  vie  più 
crefcendo,  entrarono  in  fofpetto  , che  folle  per  avventura 
una  delle  folite  feorrerie  de’ Saraceni:  e perciò  fmorzarono 
fubito  i lumi,  e taciti,  e quieti  indagavano  quale  di  tal 
rumore  ne  folle  la  cagione.  Il  Contadino,  che  fuori  di  ca- 
fa,  ma  là  vicino,  flava  preparando  la  cena  , chiamato  an- 
cor egli  cominciò  a cercare  per  qual  cagione  i cani  fegui- 
tavano  tuttavia  ad  abbaiare.  Ed  ecco,  mentre  va  ciò  in- 
dagando, gli  fi  offre  alla  villa  il  figliuolo  Bafilio,  vcftito 
da  Saraceno,  che  tenendo  in  mano  una  coppa  di  vino  tem- 
perato, ammutolito  fenza  poter  parlare  fe  ne  flava  in  mez- 
zo al  cortile  della  cafa . Attonito  il  Padre  a tal  veduta , e 

ripu- 
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riputando  di  fcorgere  una  diabolica  larva  : fifa  attentamen- 
te in  ciò,  che  vedeva,  e pieno  di  ftupore  nè  pur  egli  fa- 
pea  formare  parola  alcuna.  Rimarti  così  ambedue  per  buo- 
na pezza,  finalmente  il  Padre  tornato  alquanto  in  fé  ftef- 
fo , e tra  il  timore  , e l’allegrezza.  Ballilo  mio  figliuolo, 
gli  dille  piacevolmente  , fei  tu  veramente  quegli  , che  io 
veggo,  ovvero  è uno  fpettro?  Allora  Bafiiio,  io  fono,  tì- 
fpofe,  l’unico  tuo  figliuolo,  che  fatto  fchiavo  da’ Saraceni 
fono  fiato  condotto  nell'  Ifola  di  Candia  . Ma  dubitando 
ancora  il  Padre  , e volendo  meglio  alfìcurarli  della  verità 
di  ciò,  che  udiva,  fe  gli  avvicinò,  ed  abbracciatolo  cara- 
mente , con  baci  1’  accarezza  , e minutamente  l’ interroga 
di  tutto  quello , che  gli  era  avvenuto . 

§.  133.  Alle  domande  dql  Padre  foddisfece  fedelmente  M.-nitr*  eoa 
il  figliuolo,  il  quale  in  fine  richiefto  in  qual  maniera  fof-  s«n  Nie. 
fe  là  venuto,  candidamente  rifpofe  , che  poco  prima  arti-  coli  liberi  Bt. 
ftcndo  alla  cena  dell’ Emiro, e come  coppiere  avendo riem-  fili * dall* 

piuto  la  coppa  , mentre  flava  per  "porgergliela  , era  flato 
non  fapea  da  qual  forza  rapito  con  tutta  la  coppa  , che 
avea  in  mano  : Che  a lui  fembrava  erter  portato  in  aria , 
c che  prima  che  egli  chiamato  lo  averte  per  nome,  ignora- 
va effere  in -terra,  da  tanto,  ftupore  prefò  era  V benché  ve- 
deva erter  con  lui"il  grande  , e divino  Niccolò  , che  gl’ 

“imponeva  a deporre  ogni  mertizia,e  ad  aver  fiducia.  Udi- 
te sì  fatte  raaraviglipfe  cofe  dal  Padre,,  c ripieno  fuor  di 
mi/ura  di  allegrezza  per  la  grandezza  del  miracolo  , prefa 
la  delira  del  figliuolo  , lo  conduffe  immantinente  alla  ma- 
dre . E’  difficile  poter  ridire  quali  , e quante  carezze  que- 
lla gli  fece  in  vederlo:  balli  dire  , che  era  Madre,  p Ma- 
dre , che  miracolofamente  ricuperava  l’unico  fuo  perduto 
figliuolo.  Ed  allora  riprendendo  per  avventura  fe  rterta , e 
pentita  della  fua  irreligiolità  , e d’  eflerfi  fuor  del  dovere 
abbandonata  in  braccio  al  fuo  dolore:  dovè  meglio  portar- 
li nella  fua  divozione  verfo'  il  gran  Taumaturgo,  e dare  a 
tinti  un  chiariflimo  efempio  -di  confidare  con  fiducia  nel 
patrocinio  de’ Santi,  e non  prorompere  in  atti  irreligiofi  ; 
e degni  d’  eterno  biafimo  . Gli  amici  invitati  parimente  fi 
congratularono  con  quei  fortunati  Genitori  ,rtupcfatti  ancor 
elfi  per  la  grandezza  del  miracolo, e tutti  doppiamente  fe- 
steggiarono dopo  un  avvenimento  così  felice  . Indi  fui  far 
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del  giorno  eflendovi  concorfi  quanti  vi  erano  circonvicini 
in  quel  luogo,  miravano  con  infinito  piacere  il  giovinetto 
Bafilio,  c coi  Genitori  fi  congratulavano,  rendendo  grazie 
all’ Àltiflìmo,  che  per  intercellìone  di  San  Niccolò  fi  de- 
gnava operare  miracoli  ftupendi  cotanto 'vedo  di  coloro, 
che  con  divoto,  e diftinto  culto  veneravano  il  noftro  Santo. 
Sin  Nìrcolb  134.  Simile  al  già  narrato  è un  altro  miracolo  av- 

npparifit  aS.  venuto  nei  fecolo  IX.  in  perfona  di  San  Giufeppe  , co- 
'rlf1*1  f,r'  gnominato  Innogr.ifo  , o fi  a'  compofitore  di  fiacri  Inni  (k). 
fth'ialv  di' Sa  ^ra  due^i  nativo  di  Sicilia  , la  quale  per  una  invafione 
ricini . de’ barbari  Saraceni  (l)  efiendo  devaftata,  egli  infieme  coi 
Genitori  fie  ne  fuggi  nel  Peloponnefo,  oggi  detta,  Morea, 
penifola  della  Grecia,  indi  in  Telìalonica , cioè  Salonicchi, 
Città  di  Macedonia,  dove  fi  fece  Monaco.,' e vita  menan- 
do virtuofa  di  molto,  e renduto  illuftre  per  fantità,fu  per 
gli  replicati  conforti  del  Vefcovo  di  quella  Città  (m)  final- 
mente indotto  ad  ordinarfi  facerdote  . Venuto  |ioi  in  T.ef- 
- •*'  faionica  San  Gregorio , "detto  Decapolit/t , perche  nativo- di 
Dccapoli  Città  dell’lfauria  mònaco  ancor  cglij  che  abita* 
to  avea  in'  Siracufa  Città  di  Sicilia  , ed  ivi  qpprato  molti 
miracoli  (»):^  e contratta  avendo  con  Giufeppe  affili  (fretta 
amicizia:  per  opera  del  Prefetto  del  Monilter©  fece  si  che 

' : * • infiem 

* . * v • 

(k)  San  Giufepp;  chiamato  Hymnognphus'vnotX  fecondo  i dottilfimj 
Padri  Bolhndidi  verfoTanno  88}.  Ma  è da  avvertirti  che ’l  Padre  Va- 
gnerek  tratta  di  due  Giuleppi , ambedue  compofitori  di  Inni'  Sieri  , e. 
Confettori  , de’ quali  uno  era  Vefcovo  di  Teftalonica  , e fratello  di  San 
Teodoro  Studila,  e morì  fecondo  Guglielmo  Cave  dopo  l’anno  816  ; 1’ 
altro  £ quegli,  di  cui  noi  parliamo  , e che  morì  mentre  il  famofo  Fo- 
lio era*  Patriarca  di  Cofantinopoli  . Vegg.  i BoilandiOl  il  3.  Apnle 
Commenr.  priv.  §.  1.  n.  10  , e Monfig.  Alfemani  Kal.  Eccìef.  toni. 
VI.  il  4.  Aprile.  (I)  In  qual  anno  ciò  avvenitte  non  po (Ti ara u. de- 
terminarlo . i Saraceni  venuti  dall’Africa  in  gran  moltitudine  devada- 
rono  una  gran  parte  della  Sicilia-,  e s’ impadronirono  di  Palermo  nell* 
inno  8zo.  fecondo  nota  ad  Erchemperto  n.  11.  Camillo  Pellegrino:  il 
Pratillo  poi  ciò  adegna  all’anno  8t7.  tom.  1.  Hidor.  Longobard.  pag. 

?>l.  not.30.  Quella  invafione  però  fa  medieri  chiamar  poderiore  a quel- 
»,  di  cui  qui  fi  parla,  come  fi  conofcerà  più  chiaramente  appretto, 
(m)  Forfè  il  Vefcovo  era  Teofilo,  del  quale  nell’anno  787.  nel  Coti- 
» ’ cilio  Niceno  II.  all’  azione  7.  fi  legge  il  nome  , e potè  prolongar  la 
Vita  fino  a-quedo  tempo,  di  cui  'partiamo.  Cosi  penfano  4 Blandirti 
annot.  (a)  pag.»7$.  (0)  Vegg.  Atteman.  Kal.  Ecclef.  tom.  V.  al  ao. 
Novcmb. 
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infiem  con  lui  ancor  Giufeppe  nc  andaffe  in  Cortantinopo- 
li;  clove  per  cagioni  di  gran  momento  facea  d’uopo  , che 
erto  Gregorio  fi sportafl'e  . Or  Giufeppe  portatofi  in  qyflla 
Imperiale  Citta  ville  lotto  la  cftfciplina  di  Gregorio  nel 
Moniftero  di  San  Sergio,  e Pacco.  Ma  perchè  1’  Impera- 
tore d’Oriente  Leone  V.  detta  l’Armeno,  che  afcefe  ali’. 

Imperio  nell’ anno  813. , e lo  tenne  fino  all’anno  8zo.(o), 
quando  fu  trucidato  dagli  amici  di  Michele  chiamato  Bal- 
bo , che  gli  fuccedè,  intimò  una  crudele  perfccuzione  ( />  ) 
alle  facre  Immagini,  ed  a* veneratori  delle  medèfime  , ipe* 
cialmente  ai  Monaci  : perciò  Giufeppe  intraprefe  il  viag- 
gio per  Roma  v vinto  dalle  pcrfualioni  del  fuo  Maellro 
Gregorio,  il  quale  non  avea  potuto  liberarli* dalle/orti  pre- 
ghiere di  gran  moltitudine  di  Monaci  , i • quali  Vollero , 
che  egli  come  uomo  intrepido  per  difcorfo  , e forte  e co- 
llante in  fopportar  qualunque  fatica,  vi  fi  portale  per  far 
fapere  al  fommo  Pontefice  Leone  III-,  ed  a’ Romani  , la 
perfecuzione „che  in  Coftantinopoli  foffrivano  (^).Ma  con 
rutto  il  fuo  buon,  volere  non  potè  San  Giufeppe  giugnèrc  - 

al  termine  bramato  .del  fuo  viaggio,  per  edere  dato  fatto 
'Schiavo  da’  Saraceni , e condotto  nell’  Ifola  di  Candia  , dj|- 
ve  fq,  porto  in  ceppi  da  quei  barbari  Curiali  (~r).  Or  men- 

tre 

(o)  Così  fcrive  Monlìg.  A [feniani  tam.  VI.  *1  4.  Aprile  pag.  233. 

Vegg.  i Bjllanditìi  tom.  1.  al  3.  Aprile  Corri.  Pracv.  n.  13.  , e 1 nella 
Vita  di-  San  Giufeppe  n.  té.  e alt’  annor.  (d).  (p)  Quella  perfecnziflile 

ebbe  principio  nell’anno  814.  Ciò  clfendo  così,  egli  é evidente  , che 
Saa  Giufeppe  in  tal  tempo  era  gii  facerdote  , affai  prima  dell'anno  820. ' 
e molto  pii)  dell’anno  817.  quando  la  Sicilia  fu  devallata  da’ Saraceni, 

• prefa  Palermo  . Convien  dunque  dire  , che  nna  devartaiionc  prima 
di  quella  fu  fatta  in  quell’ Ifola  da’ Saraceni  , in  tempo  che  San  Gin- 
teppe  di  lì  ebbe  a fuggirfenc  in  Morea . E però  fe  quello  è vero  , co- 
me fembra,  con  ragione  i Bollandifti  han  penfato,  che  San  Giufeppe  , 
quando  morì  verfo  i’  inno  883.  , non  molto  era  lontano  dall'  età  di 
cento  anni.  Vegg.  il  cit.  Com-  Prsu.  n.  ij.  (q)  Vita  di  San  Giufep- 
pe predò  i Bollandirti  n.  17.  Vegg.  ivi  l'anftt.  (f)  . (r)  Ciò  debbe 
imenderfi  come  fpiegano  i Bollandilli  nel  cit.  Comm.  §.2.  n.  13. , che 
allora  i Saraceni  lo  portarono  in  Candia  , non  perché  in  quel  tempo 
teneano  quelli  in  loro  potere  quell’ Ifola  , ma  bensì  perchè  cITendo  quei 
bitfbari  Itati  prezzolati  da  i' Minirtrì  di  Leone  Armeno,  acciocché pren- 
deffero  gli  adoratori  delle  facre  Immagini,  e fpecialmente  San  Giufeppe, 
il  quale  era  mandato  in  Roma  in  qualità  di  Legato  de’ Cattolici  : riu- 
tcì  ai  Saraceni  di  averlo  nelle  loro  mani,  e dt  condurlo  in  Candii , dcn 

ve 


, Digitized  by  Google 


1 


'ISTORIA 

tre  San  Giufeppe  era  tenuto  in  cosi  ftretta  fcTiiavitìi , jac-  ' 
comandatoli' al  noftro  Santo, quelli  gli,  apparve  in  una  fòr. 
ma  maggior  dell’  umana , canuto  nella  chioma  , adorno  di 
facra  velie  , dimoftrando  molta  grazia  , e leggiadria  nel 
volto,  e così  gli  favellò:  Io,  dille,  fon  qui  venuto  da  Mi- 
ra Città  della  Licia,  dall’Onnipotente  Iddio  mandato  con 
maravigliofa  celerità  per  recarti  una  novella  di  grande  al- 
legrezza. Quegli  (r),  che  ha  concitato  contra  la  Ghiefa 
tante  turbazioni,e  lì  sforzava  con  ogni  Audio  di  dilpergc- 
re  le  (acre  pecorelle  di  Gesù  Cfirto,  lafciando  l’Imperio, 
uomo  fcelleratiflimo  , « pemiziofiflimo  , già  è partito  per 
eflere  giudicato  ne’fuperni  giudizj  nel  giorno  della  re  ve  Iasio- 
ne, come  dice  San  Paolo. Or  a te  conviene  ritornare  nell? 
Imperiale  Città,  acciocché  molti  fortificare  tu  polli  a mi- 
fura  della  grazia  dello  Spirito  Santo  a te  conferita-.  Ma  tu 
divora  quello  capitolo  di  libretto  , che  io  ti  confegno  . E 
ciò  dicendo  parca,  che  portafle  nella  delira  una  certa  par- 
ticella di  libro.  ‘ - 

T miracolata*  §.  135.  Giufeppe  in  afcolfare  tali  parole  riempiuto  di 
mine  lo  libe- 1 òmmo  gaudio,  quanto,  cfclajnò,  fono  vdolci  all’anima  mia. 
rt  dalla  ctt-  ^uefte  fcritture . Vi  cran  poi  fcritte  quelle  parole  : Affret- 
tati, mtfericordiofo , fa  preflo , o ptetofo , o voftro  ajuta,,  poi- 
ché volendo  tu  puoi  farlo.  E gli  fu  importo  da  San  Nicco- 
lò, che  le  cantaffe . Indi  vede 'dal  collo  , e da’  piedi  , ef- 
fergli  tolti  i ceppi,  e ferite  dirli:  Io  vo’ innanzi,  tu  fegui- 
mi*.  E non  veduto  affàtto  da  alcuno,  pàrea  che  volafle,  e 
forte  come  vento  portato  in  Coftantinopoli  (r),  donde  mor- 

to 

ve  non  da’ Saraceni,  ma  da’  perfecutori , ed  impugnatori  delle  facre  Im- 
magini fu  quali  per  lo  fpazio  di  anni  fei  tenuto  prigione.  Vegg.*  i Bol- 
landirti  nel  luop°  cit-  e ciò  , che  abbiam  notato  fopra  §.  128.  (g). 
(s)  Perchè  Ig  pérfec'urione  fu  trofia  da  Leone  Armeno  Imperadore  , e 
quelli  mori  nell’anno  820. fa  rneftieri  dire, che  ciò  avvenifle  in  ut  anno, 
ft)  Tuttocib  feri  ve  Giovagni  cognominato  Engentco  , Diacono  della 
Chiefa  Colla  ntinopoli  tana, Retore  come-  fcrive  Cave  totr..  a.  Diflert. 
1.  V.  Johavnts  p.  io.  nella  Vita  di  S.  Giufeppe  pteffo  i Bollati- 
dirti,  e Monfig.  Afferri.  Kal.  Ecd.'tom.  VI.  4.  Apri!.  , fu  del  q'ual 
miracolo  fcrife  -■  Erre  *i iracuhtm  Sondi  Nicolai  hlyrenfit  Epifcopi  r» 
/imile,  /juod  in  ipftus  Vita  refert  S.  Aletbodiut  de  Baftl'to  ab  fgaretys 
fa&o  captilo , CT  abdutìo  i a lnfulam  Cretenftum  «et.  Che  che  ne  dica 
Monfig.  Falcone,  il  quale  ne’Proleg.  cap.  8.  , per  comprovare  gli  atti 
dei  fuo  San  Niccolò  Pwarenfé  lì  ferve  della  fomiglianza  de'  miracoli  dì 

alta 
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to  prima  Gregorio  di  Decapoli,  c poi  Giovanni  di  lui  di- 
fcepolo,  Giufeppe  partitoli, e flato  eflendo  in  varj  luoghi, 
indi  ne’ confini  della  Teflaglia  depofe  in  un  Tempio  , che 
egli  avea  fabbricato,  le  reliquie  di  San  Bartolommeo  Appo- 
ftola,  a lui  donate  da  un  certo  uomo  divino,  e di  fcienza 
incomparabile,  come  lo  chiama  l’ autor  di  fua  vita.  At- 
tendendo intanto  a comporre  Inni  facri,  da  Teofilo  Impe- 
ratore fucceduto  all’  empio  padre  Michele  Balbo  nell’  anno 
839.  di  nuovo  come  veneratore  delle  facre  Immagini  fu  re- 
legato in  Cherfona  ma  poi  da  Teodora  ottima  Impera- 
trice, morto  il  JTtarito  Teofilo  verta  l’anno  842.  come 
quella,  che  venerate  avea  le  facre -immagini , e poi  reftitui- 
tone  il  culto,  fu  chiamato  in  Coflantinopoli  , e fatto  da 
S.  Ignazio  Patriarca  Scevofilace , o fia  cultode  de’  facri  va- 
li della  Chiefa  Cóftantinopolitana.  Anzi  da  Fozio,da  quel 
famota  fcifmatico  , fucceduto  a S.  Ignazio,  fu  tenuto  in 
tanta  ftima,i:h'e  lo  chiamava  uomo  di  Dio,  e lo  riveriva 
come  Angiolo  (»),  e lo  nominava  padre  de’ padri  ; tapra  - 
di  lui  imponendo  la  tamma  delle  cofe  ecdefiaftiche . Tan- 
te fono  le  attrattive  d’  una  robufla  , ed  eroica  virtù  , che 
innamorano  eziandio  chi  non  ha  la  forte  di  poflederla! 

1 16.  Nè  meno  ammirabile  fu  1’ apparizione  di  San  putto  Anace . 
Niccolò,  e la  liberazione  infieme  dalla  fchiavirtj  de’  Sara-  ,eU  iti  Man. 
ceni  in  perfona  di  Pietro  Anacoreta  del  Monte  Atos  ve-  te  Atos  {et- 
nerato  come  Santo  da’Gfcci  (#)  . Era  quelli  di  profeffìonc  r»  wr  egli 
faldato.,  aferitto  alla  quinta  fcuola  della  milizia  (y  ) : ed  fcl>ì*vo ** om- 
ettendovi guerra  fra  i Greci  , c i Barbati,  forfè  Saraceni,  ’a,tn‘ ' 
nella  Soria  (z),  fu  colà  mandato  con 'altri  taldati.  Or  av- 
verine, 

• *•  * ».*, 

altri  Santi:  e poi  trattandoli  di  San  Niccolò  ili  Mira  gli.  ha  per  fofpcr- 
ti , perchè  fé  ne  leggono  de' limili  nella  Vita  di  altri  Santi  . Vegg.  la 
noflra  Diatr.  I.  §.  79.  feqq.  (u)  Vegg.  i Padri  Bollandilli,  e Monfìg. 

AfTemani  ne' luoghi  cil.  (1)  AHem.  Kal.  Ecclef.  tom.  VI.  il  ra. Giu- 
gno , che  reca  ciò  , che  fcrive  il  Papebrochjo  .*  ( y ) Nella  ]eg.  olt.  C. 
dfi  toc.  & cond.  leggiamo  : Milites  auttm  apptilamus  tom  eos , qui  fub 
txctljis  magijlris  milttum  tolerare  no/euntur  milittam  , quam  qui  in  un. 
decim  devottjjimis  fcholis  tarati  funi  cet.  Di  quelle  fcnole  vegga!)  Cia- 
ìacto  Paratiti.  Cod.  de  officio  Magi  fi  ri  Officionm , in  quelle  parole . Et 
febei  arti  omnes , qui  milites  fuptrnumerarit  fune,  taxati  ite  XI.  Scholés 
«et.  & lib.  XI.  Cod.  tit.  19.  de.  Privileg.  Setolar,  (t)  1 Bollandifl» 

Bel  tom.  a.  di  Giugno  nella  vita  di  quello  Pietro  Anacoreta  del  Moo- 

' - -i...-  * 
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venne , che  datali  la  battaglia  foflero  vinti  i "Gre-g  , e pe- 
tti in  fuga  , reftando  molti  di  loro  prigionieri  r e fra  ques 
fti  ancor  Pietro , .il  quale  con  elfi  fu  condotto  in  Simaran 
(ir),  rocca  munitiflìma  dell’Arabia  (i),  al  cui  Duce  co- 
me in  parte  di  preda  di  quella  guerra  furon  confettati . 
11  Barbaro  infedele  avendo  imprigionato  Pietro,  e fattogli 
porre  gravifiìmi  ceppi  di  ferro  a i -piedi  : ognuno  può  im- 
maginarli ‘da  quale  intenfo  , ed  amaro  cordoglio  egli  jfofle 
. fopraft'atto.  Lui  Però  felice  ! Perciocché  la  miferia  del  Ipo. 
ttato  richiamò  alla  fua  memoria  quel  che  più  volte  avea 
prometto  a'  Dio,  e clic  fino  allora  non  avea  voluto  efeguirci 
Egli  attentamente  eliminando  le  azioni  della  fua  vita, 
chiaramente  conobbe  , che  per  non  aver  adempiuto  il  voto 

♦ ; . ’ * di 

te  Atos  il  il.  del  detto  mele,  fcritta  dall’  E riti  co  e Spiantici  Gre- 

gorio Paiamo  Arcivefcovo  di  Teffatonica  , che  fi  ori  nel  i S54 • ,Coy.  P/*v. 

i.  n.  9.  hanno  fofpettato,  che  la  guerra,  di  coi  qui  li  parla  , felle 
liata  o nella  Pàledina  , D nella  Soria . Ma  predo  Monfignor  Falcone  ) * 
Anonimo,  thè  narra  il  miracolo  efpreffameme  fcrive:.  In  SyriimmilJus 
effet  ad  belium,  In  che  tempo  ciò  avvedile  non  perdiamo  determinarlo. 
Offcrvano  però  i dotti  PP.  Bollandilli  , che  S.Atanagio  Stonila  fiori  nel 
Monte  Aro  nel  950:  all'  incontro  Pietro,  di  coi  qui  fi  parla  , fu  nell' 
illedo  Monte  prima  di  Atanasio,  perchè  allora  niun  altro  ivi  abitava, 
come  può  ollervarfi  nella  Storta  deila  Tua  vita  . Vegg.  anche  Monfig. 
Affem.  Kal.  Eecl.  tom.  t.  p.  1.  cap.  4.  §.  1.  ; e ’1  tomo  6.  a,  5. 
Luglio,  (a}  Dove  fofTe  collocata  la  Città  dì  Samatan  che  noi  credia- 
mo la  Aefla , che  Samarath  ce  lo  fa  Capere  I’  Abate  di  Marigny  odia 
Cua  Storti  degli  Àrabi  ffono  il  governo  de'Caljfì  tom.  J.  p.i.  in  Motaf- 
fe.n  XXVir.  Califfo  p.  id2.'edir.  Vcn.  feri  vendo  : Il  Calijo  , che  era 
affezionato  alla  fua  nuova  milizia  , rifulvette  di  metterla-  ite  / alvo  dagl1 
tmprtndimcnti  degli  abitanti  di  Bagdat , abbandonando  quejla  Città  per 
innalzale  un’  altra  , nella  quale  rifitdertbbe  ordinariamente  . - Egli  feelft 
a queflo  effetto  un  contorno , detto  Catbul , lontano  da  Bagdat  intorno  'a 
dieci , 0 dedeci  legherò  quivi  fece  gettare  gli  fondamente  della  [ua  nova 
Citta , della  quale  difegnò  egli  /iejjo  il  piano  , e le  diede  il  nome  di 
Samarath.  Avvenne  ciò_  fecondo  lo  detto  Idoneo  nelP  anno  dell’  Ègira 
119.  , di  Cesò  Crrdo  834.  Onde  il  miracolo  fuccedè  dopo  tal  anno  . 
(b)  Cosi  fcrive  il  narratore  del  miracolo  pretto  Monfig.  Falcone  . E’ 
vero  . che  Samaran  era  , come  abbiam  veduto  , vicino  a Bagdad  , la 
qual  Città  appartiene  alia  Caldea  , oggi  chiamata  Itale  Àrabi  : rotta 
volta  o perchè  queda  regione  confinante  coli’  Arabia  era  allora  domi- 
nata dagli  Arabi  , o perchè  1’  Arabia  è prefa  qui  con  fignifìcato  più 
ampio  di  quel  che  propriamente  efige  la  fua  eftenfione  } il  narratore  fi 
è contentato  di  dire  femplicemente  , che  Samaran  era  collocata  nell’ 
Ambia. 
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di  farli  Monaco,  e di  rinunziare  a tutte  le  cofe  di  quello 
Mondo  , accaduta  gli  era  una  tal  difgrazia  : e pentito  di 
aver  troppo  fu  ciò  procraftinato  , mal  volentieri  foffriva 
la  fchiavitìi  , e fortemente  fe  ne  doleva  , e del  fuo  male 
accufava  fe  fletto. 

137.  Trovandofi  Pietro  in  tale  flato  ft  fcorfo  èfTen- 
dovi  moltiflimo  tempo  fenza  comparirvi  fperanza  alcuna 
di  libertà:  cominciò  a penfare  a i miracoli,  che  San  Nic- *’* 
colò  in  gran  numero  operati  avea  in  beneficio  di  coloro  , * *'rW  * 
che  erano  a lui  con  divozione  ricorfi  : e concependo  ancor 
egli  viva  fiducia  nella  protezione  di  così  gran  Santo  ,r  co-; 
minciò  caldamente  a raccomandarfi  a lui,  umilmente  fup-' 
pacandolo  a liber  rio  da  quella  mifcrabile  fchiavitìi  . Vi 
aggiunfe  ancora  la  promeflà  di  voler  compiere  il  voto. già 
fatto  di  abbandonare  il  mondo  , e per  tal  fine  andarfene 
in  Roma  (r),  ed  ivi  nel  Tempio  del  Principe  degli  Appo- 
ftoli  tolàrfi  , e prender  1’  abito  di  monaco  per  andarfene 
a menar  fua  vita  in  una  folitudinc,  e procurare  di.  piace- 
re a Dio  , per  quanto  potuto  avrebbe  . Fatta  quefta  pre- 
ghiera, ed  avvalorandola  col  digiuno , perchè  avelie  maggior 
forza  , per  un»  intera  fettimana  fi  aflenne  dal  prender  ci- 
bo . Ed  ecco  prima  di  finirla  il  caritatevole  San  Niccolò, 
pronto  avvocato  a tutti  coloro  , che  divotamente  1’  invo- 
cano , apparendogli  non  mancò  di  confidarlo  con  dirgli , 
che  avea  afcoltata  la  fua  orazione,  e conofciuto  il  gemito 
del  fuo  cuore,  e piegato  verfo  di  lui  Iddio  mifericordiofo, 
e clemente:  ma  perchè  egli  avea  procrattinato  in  adempie- 
re i divini  precetti , perciò  non  volea  liberarlo  dalla  fchia- 
vitù  , per  meglio  provvedere  alla  di  lui  falute  : Che  ciò 
non  ottante , eUendo  divino  comando  , che  noi  dobbiamo 
cercare  per  avere , o picchiare  per  etterci  aperto  : facea  me- 
fticri  non  celiare  dal  porgerli  ferventi  le  fuppliche  , e ftar 
così  confermato  alla  fvja  volontà  , che  dobbiam  volere, 
che  in  noi  interamente  ciò  fi  faccia  , che  egli  ftimerà  di 
‘ . ’ Pp  • mag-  . 

(c)  In  Fatti,  come  in  appreffo  vedremo  , Pietro  andb  in  Roma  , e •* 

?[nefta  circoihuza  non  4 inutile,  e gli  ernditiffimi  Padri  Bollandoli  nel 
uogo  cit.  §,  la.  n.  it.  hanno  offervato  , che  per  qnelii  fua  andata  a 
Roma  Pietro  Anacoreta  viene  a liberarli  da  ogni  fofpetto  di  fcifma  , 
che  taluno  gli  potrebbe  opporre , ancorché  Gregorio  Palama  , che  ha 
parafrafata  la  fua  vita , fìa  (lato  fcilmatico  , ficcome  abbiara  veduto  fo- 
pta  §.  1 ì6.  (y). 
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, nugglor  vantaggio  . Così  detto  avendogli  il  noftro  Santo» 

10  confortò  a foffrir  ogni  cofa  pazientemente  , e imponcn- 
. dogli,  che  prendelTc  cibo?  difparve. 

Di  nuovo  gli  ^ 138.  Confortato  U povero  Pietro  da  sì  fatta  con- 
cZZVt  t"r  Par^a  ^ ^an  Niccolò ,c  molto  più  dalle  di  lui  parole, non 
t fon»  o.i  ;w  mancò  allora  di  cibarli,  e .rinvigorirli: ma  nello  fleffò  tem- 
perare il  pt-  po  non  volendo  niente  rallentare  del  fuo  fervore,  tornò  di' 
irteinio  anco  nuovo  al  digiuno,  ed  alla  preghiera,  e di  nuovo  la  fecon- 
ta  dì  S.  Si-  da  volta  gli  comparve  San  Niccolò,  ma  con  faccia  un  po- 
meone,  chi  pur  co  mefta  f per  fargli  conofcere  , che  non  era  flato  ancora 
gì  comparva.  £faudico » e per  confermarlo  con  maggior  fuo  profitto  ne’ 
buoni  proponimenti,  che  avea  fatto.  £ con  voce  rimerta, 
e manfueta  gli  dille  , che  egli  non  celTava  d’implorare  a 
fuo  favore  la  divina  bontà,  e clemenza,  ma  non  fapea  per 
quali  fini  la  fua  liberazione  fi  differirti:  . Che  forfè  perchè 

11  mifcricerdiofo  Signore  è folito  di  non  dar  fubito  ciò, 
che  a noi  giova,  da  che  fubito  ricevendoli,  fubito  ancora 
ci  dimentichiamo  della  grazia  ricevuta  : perciò  differifee  i 
fuoi  fasori,, e vuole,  che  non  egli , Niccolò , folp  ne  fia 
l’ interceflore  , ma  fi  accoppi  con  un  altro  per.  fargli  otte- 
nere la  grazia,  che  bramava.  Ciò  udito  da^  Pietro,  rivolto 
al  noftro  Santo  lo  pregò  a dirgli  , chi  era  mai  pia  poten- 
te di  lui  predo  Dio,  quando  per  lo  fuo  patrocinio  li  con- 
servava tutto  il  mondo  . Allora  San  Niccolò  gli  fece  fa- 

Iere,  che  San  Simeone,  il  quale  nel  Tempio  ebbe  la  bel- 
a forte  d’  accogliere  nelle  fue  braccia  il  bambino  Gesù 
Crifto,  poteva  ottenere  quanto  bramava  , che  lo  pregarti: 
pure , che  egli  non  avrebbe  mancato  di  far  lo  fteflo  , per- 
chè reftaffe  interamente  confolato  (d)  . E ciò  detto  dilpar- 

ve 

( d ) Niupo  fi  maravigli  , che  San  Niccoli)  chiamato  Taumaturgo 
per  gli  tanti  miracoli , che  ha  operato  a favore  di  chi  è da  lui  ricorra 
ton  fiducia,  in  vece  di  confidar  Pietro,  concedendogli  la  grazia  brama- 
la, l* ciorta  a ricorrere  a'  San  Simeone  , ed  inficine  poi  con  Sao  Simeo- 
ne lo  libera. dalla  fichiavjtb  ; In  sì  fatti  miracolofi  avvenimenti  , che 
dipendono  dalla  divina  volontà  , noi  non  portiamo  penetrarne  la  con- 
dotta , ma  follante  ‘peofare  , che  Iddio  volle  forfè  far  conofcere  quanto 
valdle  pierto  di  lui  l'intercertione  di  San  Simeone.  Che i Santi  poi  non 
facciano  erti  a dirittura  i miracoli  , ma  inviar  fieno  fiditi  i loro  divoti 
ad  altri  $anti , ne  abbiam  lefempio  in  quell’uomo  di  Spagna,  chiama- 
to Cregorio  , il  quale  mentre  va  girando  per  ottenere  da’  Santi  la  gua- 
rigione della  fua  grave  languidezza,  lenti  io  fogno  ertagli  detto  , che 

tndaf- 
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* ve  la  feconda  volta . Rimafto  Pietro  fempre  -ferino  nella  lua 
divozione  verlb  di  San  Niccolò  * torno  coll  orazione , e .col 
digiuno  a fervidamente  pregarlo  acciocché  1 elaudiile , lic-  • 
come  pur  in  fine  l’ ottenne . Perche  pattato  poco  tempo  gli 
comparve  la  terza  volta  San  Niccolò, e gli  dille, che  con* 
fid alfe  pure, e prefo  coraggio,  nelle  mani  li  ponelfe  del  me- 
diatore, e intefcellòrc  comune  Sah  Simeone  .;ln  udir  Pie- 
tro tali  parole  , e fifo  rivolgendo  lo  (guardo  , e mirando 
San  .Simeone , che  avea  una  verga  d’ oro  in  mano , e ador- 
no era  degli  abiti  facerdotali  (e)-  Motto  dal  timore  dltai.. 

Pp  % :,‘ìi  . : ■ i villane* 

tndaffe  in  Italia  , perché  ivi  da  San  Sabinb  avrebbe  ottenuto  la  gra- 
zia. Egli  venne  in  Italia,  fi  porti»  alla  Catti  di  Spoleu,  ove 
rava  il  Santo  Martire  Sabino , e a lai  fi  raccomandò  : ma  dopo  .alcu- 
Di  giorni  gii  comparve  il  Santo,  e gli  ditte,  che  non  a lui,  mi  a San 
Sabino  Vefcovo  di  Canofa,  era  (lato  mandato  per  ricevere  la  grazia  f 
fìccome  l’ottenne  dopo  efTerli  portato  in  Cianofa#  Vegg.  gli  atti  di  San 
Sabino  predo  l’ Ughclli  tom.  7.  col.  594*  1 c ^ chianlli^no  Monfig.  Tor- 
tora Rtlatio  Status  Ecclif.  Canuf.  cap.  pag.  j*  <**-  Nelli  vita  au- 
tora  di  S.  Ermenlando  Abate  jintren/e  feruta  <la  un  grave  Anonimo 
Scrittore  quali  contemporaneo  prelTo  il  KMabillon  Sicul.  III.  fi 
l.  n.45.  fi  legge  , che  un  cert'  uomo  chiamato  Adalfredo  d’anni  So. 
cieco,  e zoppo  fin  dalla  nafeita , andato  in  Roma  per  elfer  goatito  di 
S.  Pietro  Apposolo  ,quefti  gli  apparve,  e gli  dito , che  aniatte  in  Tour*, 
dove  per  le  preghiere  di  San  Martino  avrebbe  ricevuto  la  finita  da 
piedi,  e delle  mani,  e nell’  Ifola  d' Aindre  al  Sepolcro  di  S.E'm.-nlaa- 
do,  che  gli  farebbe  Hata  redimita  la  villa,  ne’ quali  luoghi  fattoi!  twf; 
ferire,  prima  in  Tour,  e poi  io  Aindre,  ottenne  quanto  bramiva,  E 
conchiude  lo  Storico  : Ccnjlat  ì pi  tur , beatum  uipojìolum  ideo  rum  fa  tate- 
dui w ad  fattilo!  conferà  mifi]]e  , quem  citi (ft me  per  fe  curare  potute, 
nipote  cuj ut  ohm  umbra  omnes , quot  tangebat  legttur  egrotos  fnnafle  ,at 
cuniìis  pale  ferrei  fidtlibui  , quantum  eortem  intercefiio  a pud  omnium  crea- 
■totem  ad  impetrandum  infirmorunt'  falut em  cum  fide  valerti  pofetnnum 
cet.  Vegg.  in  quella  Moria  in  apprelfo  il  §.  v 5 1-  (e)  11  narratore  di 

■quello  miracolo  deferive  S.  Simeone  vellito  : Ephoi  , Cidari  , Epomii/le 
'predo  Monfig.  Falcone  pag.  72.  n.ao.  Ma  T Efod'  ebraico  e lo  II -ilo  , 
che  i’  Epimide  greco , cioè  velie  fopra  lé  (palle  , che  1 Autore  della 
Volgata  fpelTo  chiama  Sitperhumeralt  . Vegg.  il  P.  Calmet  in  Ezod. 
XXV.,  e ’1  Lamy  appar.Bibl.  Dal  vellimento  vegniam»  in  cognizione, 

‘ ehe  ’I  narratore  fuddetto  credea  S.  Simeone  elle  re  flato  facerdote  : ficco- 
■•me  hanno  (limato  ancora  S.  Metodio  Vefcovo  di  Tiro  , S.  Epifanio, 
c.  Cirillo  Gerofolimitano  , ed  altri  predo  il  F.  Onorato  a S.  Mari* 
Animadv.  Crir.  tom.  2.  lib.  ?.  dilTert.  5.  art.  2.  5.  1.  2.  Il  P.  Calme* 
penfa  altrimenti  . Vegg.  Comment.  in  Luc.  II.  25.  Gregorio  Pala- 
jji2  però  fi  contenta  dire  fo'tarto  pretto  i Bolbooiniu  Input  roniiji* , 
tis  more  antiquerum  , aureo  decenter  tnnìien’en  barnlo  cct. 
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vifione,  cominciò  a tremare,  e interrogato  da  San  Simeo-* 
ne,  fe  egli  era,  che  volea  dalla  fchiavitù.  efler  liberato,  e 
• fe  era  per  efeguire  fedelmente  la  promelTa  fatta  a Dio  di 
voler  menare  vita  folitaria  , e l'anta  : egli  tutto  fpirando 
umiltà,  e pieno  di  rifpctto,  confefsò  d’effer  quel- miferabi- 
Ic,  che  l’avea  invocato  per  fuo  interceffore  predo  1’  Altif- 
fimo  , e gli  confermò  la  promelTa  di  voler  mutare  la  Tua 
vita,  e darfi  interamente  al  divino  fervigio. 

E vien  lite-  ' 139*  Allora  San  Simeone  fermo  vedendolo  ne^fan- 

rato  per  mira-  to  proponimento,  gl’  impofe,  che  di  quel  luogo  fe  ne  par- 
rò/» della  riffe,  e ne  andaffe  dove  più  gli  folTe  piaciuto  : e moflran- 
jehtavità . dogli  Pietro  i ceppi  di  ferro,  da  cui  era  avvinto  , appena 
San  Simeone  colla  verga,  che  tenea  in  mano  , gli  toccò, 
immantinente  fe  ne  vide  fciòlto  . Quindi  ufeito  dalla  pri- 
gione , ed  accompagnato  da  ambedue  i Santi , fi  trovò  fuori 
di  Città.  Ivi  riflettendo  a ciò, che  avvenuto  gli  era,  eco- 
nofeendo , che^, non  in  fogno, come  credea,ma  in  realtà  era 
pur  libero:  ben  fi  avvide  , che  debitore  egli  era  di  tantp, 
c tale  beneficio  al  fuo  protettore  San  Niccolò,  che  folo 
era  con  lui  rimafto,  fparito  già  il  Santo,  e giufto  Simeo- 
ne . Or  San  Niccolò  gli  comandò  , che  fi  provvedere  di 
ciò,  che  gli  bifognava  per  cibarli  nel  fuo  viaggio  , e di- 
cendogli Pietro  , che  niente  egli  avea  : l’ elbrtò  il  noftro 
Santo  ad  entrare  in  un  ’ orto  , acciocché  preadeffe  quanti 
frutti  volea,  ficcome  fece,  e per  mano  guidato  da  San  Nic- 
colò fano  e falvo  lo  conduffe  nellt  terre  del  greco  Impe- 
rio , dove  dicendogli  il  Santo  , che  era  ormai  tempo  di 
compiere  il  voto , e di  compierlo  quanto  più  predo  potea , 
fe  non  volea  tornare  nella  primiera  prigione  , fe  ne  partì, 
e difparvc  . Memore  Pietra  della  pena  foflerta  per  la  Tua 
procraftinazione , e temendola  : fi  mantenne  forte  nella  pre- 
fa rifoluzione  di  voler  feguire  le  orme  de’ Santi  , e non 
rivolfc  i palli  verfo  la  propria  cafa  per  farli  vedere  da’ 
fuoi  , e dagli  amici,  per  timore  di  rimanere  alienato  dal 
fanto  fuo  proponimento,  ma  fubito  che  potè  per  diritto 
cammino  fi  condufle  in  Roma  per  ifeiorre  il  fuo  voto , e 
.compiere  tutto  quello,  che  avea  promellò  in  tempo  della 
Sran  tribolazione,  ed  infelice  fervitù. 

‘faùòmpe'lna  %•  *4°  Benché  Pietro  non  più  vedette  S.  Niccolò: 
nel  (uavieg-  quedi  non  pertanto  non  lafciò  di  favorirlo  colla  fua  pro- 
gio.  tezionc 
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tezione  in  tutto  il  di  lui  viaggio  , ma  come  padre  amoro- 
To  l’ accompagnò  fempre , nè  mai  l’ abbandonò  infino  a tan- 
to, che  non  compiere  il  fuo  voto  . Giunto  perciò  Pietro 
in  Roma  ancorché  conofciuto  non  folle  dal  fommo  Ponte- 
fice , che  in  quel  tempo  regnava  : pure  per  mezzo  de  i 
miracoli  del  nodro  Santo  , fu  da  quello  tosi  didimamente 
accolto , che  più  certo  egli  bramar  non  potea . Perchè  San 
Niccolò  apparendo  al  Papa  mentre  dormiva,  e tenendo  per 
mano  Pietro,  glielo  modrò,  dicendogli  cornei’ avea  cavato 
dalla  prigione  , in  cui-  era  tenuto  come  fchiavo  in  Sama- 
rath,e  che  quegli  avéa  fatto  voto  di  tofarfi  la  chioma  nel 
Tempio  di  San  Pietro,  che  egli  Pietro  , eziandio  fi  chia- 
mava, e flava  fermo  nel  fuo  proponimento,  e bramava  di 
adempier  predo  la  fua  promefl‘a:e  però  pregò  il  Pontefice, 
che  dal  fuo  canto  con  prontezza  cooperale  al  compimen- 
to del  voto  (/).  Svegliatofi  nel  d't  vegnente  il  Pontefice  , 
e portatoli  nel  Tempio  (era  giorno  di  Domenica)  col  pen- 
derò alla  notturna  vilione  avuta , e guardando  intorno  , e 
fi fo  cogli  occhi  nel  volto  degli  adanti  , riconobbe  Pietro, 
cd  a fe  chiamandolo,  Pietro,  gli  dille,  che  dalla  Grecia  fei 
qui  venuto  , non  lèi  tu  colui,  che  Niccolò  ha  liberato  dal- 
la prigione  di  Samarath  ? In  fentir  Pietro  chiamarfi  per  no- 
me, cd  eder  in  tal  forma  interrogato  , rimafe  oltre  modo 
dupefatto:  ma  avvertito  dal  Pontefice  a non  maravigliarfe- 
ne,  gli  narrò  la  vifione  avuta  la  notte  , e che  egli  ben  fa- 
pea  il  fine  , per  cui  in  Roma  fi  era  portato  . Quindi  non 
lafciò  di  tonfurarlo,  e di  confecrarlo  a Dio  , ficcome  Pietro 
• avea 

(f)  Predo  i Bollandoli  Gregorio  Palama  deferì  ve  in  (al  forma  ciò, 
che  abbiam  narrato  : Interra  mognur  Nicoluus  . prior  ad  urbtm  ac- 
centi , ac  Dommuno  Papam  inttlhgibilt  alloquitnr  voce  : fedebat  enim  , 
ut  tty/r  tempori s morir  orar,  in  fublinti  throno  , & ipft  fublimibut  vèr 
detibut  effulgeni  , ac  fpiritualium  vifuxtum  non  l’ifuetus  . Huic  inique 
Pttrum  , nondum  ocnltr  ab  eo  ufurpatum  , commendai  Santini  ; fericqut 
rerum  ejm  narrata , imperai , ur  rum  advenerit  , ti  prx/iet  nuidqnid  ho- 
minibus , qui  ctxlibtm  vitam  elt Perini , prxfiari  confuevit  : & vero  tigna 
addi  di  t , unde  digno/cere  queir  de/ignatitm  vi  rum  , ac  nonjen  indicai  cet. 
Tra  la  narrazione  del  noflro  Anonimia  , e di  Gregorio  Palama  vi  i 
qualche  variazione  nelle  circolinole  , non  nella  fodanza  del  fatto  . Noi 
però  abbiam  feguito  l'Anonimo,  il  quale  forfè  narra  il  miracolo  come 
(lava  nella  vita  di  Pietro  prima  di  edere  parafrafara  da  Gregorio  Pala- 
ma  . Su  ciò  nondimeno  ci  rimettiamo  ali’  efatto  giudizio  degli  eruditi 
Lettori.  , 
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avea  col  Tuo  voto  promeflo  (fi  )•  Partito  poi  il  novello  Mo- 
naco de  Roma,  e montato  /opra  una  nave,  che 'do  vea  por- 
tarli per  1’  lidia  di  Candia  nell’  Afia  , gli  comparve  nel 
viaggio  in  fogno  la  Madre  di  Dio  Maria  accompagnata  da 
S.  Niccolò  (h)  , il  quale  dimandandole  in  qual  luogo  vo- 
lea , che  Pietro  andafl'e  a dimorare , e da  Maria  udendo  , 
che  fi  portaffe  a menar  vita  monadica  nel  monte  Atos: 
fedelmente  vi  adempì,  menando  ivi  eremitica  vita,  c tut- 
ta coniecrata  al  divino  fervigio. 

CAPO  III. 

Si  narrano  alcuni  altri  miracoli  operati  dal  no/lro  Santo  a 
favore  fpecialmentc  de'  naviganti . 

San  Nienti  141.  Q E San  Nicolò  mentre  vivea  fulla  terra  fi  era 
libera  mirato-  J Tempre  moftrato  pronto  a foccorrere  i navigan- 

lofamtnte  da  tj  ? chc  a lui  con  fiducia  fi  raccomandavano  nelle  più  %pe- 
una  temprila  riC0i0fe  tempefte  : anche  dopo  che  .la  Tua  bell.’  anima  al 
un  uomo  per  ~ ^ nc  a godere  l’ eterna  beatitudine  , ha  conti- 

. , nuato 

(fi)  I Critici  Teveri  non  Cogliono  facilmente  credere  a vifioni  K e 
revclazkmi , e quando  ciò  fi  faccia  con  dilcernimento  , e fobrictà , egli 
non  è che  molto  lodevole,  e degno  da  elfer  imitato.  Ma  decider  Cubi- 
to e(Ter  impollure  le  vifioni  non  per  altro,  che  per  elTer  vifioni: è ofeir 
foon  de’ confini  d’ una  critica  moderata,  e ragionevole  , quella  appun. 
lo  , che  è vera  critica  . Gli  atti  fmeeri  , e feelti  de’  Martiri  dati  alja 
luce  dal  dotto,’ ed  erudito  P.  Ruinart , fono  pieni  di  si  fatte  vifioni, 
- e pure  non  fi  rifiutano,  come  abbiam  rotato  nella  noflra  Diatriba  2. 
$.  101.  pag.  179.  feq.  Ed  i notabile  quella,  che  li  legge  nella  paflione 
de’ Santi  Jacopo  , e Mariano  , nella  quale  nel  num.  7.  fi  feri  ve  : Et 
tcce  e * rmpravtfo  mihi , fedens  ad  d<*teram  e/ut.  Judicis  Cyprianus  appa- 
tuit  & porrrxit  manum , & me  levavi t in  altiortm  catajla  locum  . Qui 
Motìfig.  Falcone  avrebbe  detto  : r cbujla  manus  ! Vcgg.  la  DilTftt.  Pre- 
lim.  V 36 . Ad  Innocenzo  111.  fommo  Pontefice  ancora  parve  infogno, 
che  la  S.  Chiefa  di  S.  Giovanni  Lacerano  fi  apriva  da  ogni  parte , e 
minacciava  rovina  , e che  S.  Doro  nico  la  fomentava  colle  fue  fpalle , 
perchè  non  cadelfe , e così  fi  legge  di  S.  Francefco,  come  fi  pub  vede- 
re nelle  Cronache  di  quelli  due  gran  Santi  . Ma  non  occorre  andar 
troppo  dietro  a sì  fatte  inezie  di  uomini  attenti  foltanto  a renderli  fa- 
moli  col  negar  quello  , che  comunemente  credono  , ed  afferman  gli 
altri,  (h)  Veggafi  la  vita  di  Pietro  predo  i Bollandiili  nel  luogo' cita- 
to, donde  abbiam  prefo  quell’ altra  apparizione  di  S.  Niccoib  , di  cui 
non  n«  parla  l’Anonimo  predo  Moolig.  Falcone. 
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nuato  ad  ufare  la  (leda  prontezza  , qualora  ne  è (lato  di- 
votaraente  invocato.  Su  quefto  punto  noi  potremmo  porre 
lotto  gli  occhi  de’ pii  Lettori  aleu  ti  recenti  di  sì  fatti  mi- 
racoli eziandìo,  che  oggidì  fono  così  frequenti  , che  gran 
materia  potrebbero  fomminiftrarci  per  illuftrare  un  tale  af* 
funto.  Ma  perciocché  non  vogliamo  fenza  neceflità  ingrof- 
fare  d- 'affai  quella  Iftoria,  e convien  dall’  altra  parte  , che 
non  fieno  quelli  tralafciati,  che  ha  dato  alla  luce  Monfi- 
gnor  Falcone  però  due  ne  faranno  in  queflo  luogo  fu  tal 
propofito  narrati  . Il  primo  riferito  dal  figliuolo  Metodio, 
liiccedè  in  pedona  del  fuo  Padre  Giovanni  ( i ) . Era  que- 
lli fin  dalla  fua  tenera  età  (lato  divotidimo  di  San  Nicco- 
lò, ed  avendo  tutta  la  fiducia  , che  per  la  fua  intercedio- 
ne  farebbe  liberato  da  ogni  pericolo: fi  procurò  una  imma- 
gine del  Santo,  e bellamente  adornandola,  (eco  Ja  portava 
dovunque  egli  andafie  per  fjua  difefa,  o tutela  . Or  avven- 
ne, che  mentre  Giovanni  navigava  fra  la. Città  di  Otran- 
to, e la  riva  oppofia,  e fi  avvicinava  al  mar  Jonio  , Sof- 
fiando un  vento  contrario,  e tempeftofo  , la  nave  folle  in 
pericolo  di  fommergerfi  infieme  coi  naviganti.  Ondeggian- 
do dunque  il  naviglio  vicino  a terra  , nè  potendo  da  una 
parte  per  la  contrarietà  del  vento  ritirarli  in  dietro,  e dall’ 
altra  fermarli  fenza  pericolo  per  la  furia  dell’  onde  : fette 
di  quei  naviganti  prefero  fra  loro  configlio  di  metterfi  den- 
tro il  palifchermo,  e così  prender  terra  . Come  ciò  (copri 
Giovanni  deliberò  anch’egli  di  far  lo  (ledo  , e con  lorp 
entrato  nello  fchifo  , mentre  tutti  fi  sforzavano  di  prende- 
re la  vicina  terra , rompendoli  i flutti  , e le  fpum^nti  on- 
de con  validiflimo  rifluito  rinculando  , nè  polendo  elfi  ad 
un  tale  impeto  refifìere  per  verun  modo  , furon  tutti  dal 
mare  inghiottiti  predo  l’Ifola  Autandro  ( £ ) . Il  povero 
Giovanni  nell’atto  di  vederli  così  infelicemente  innabiffato 
* ' ‘ ; ’ '*■  ' • ' non 

...  • v*  v _ 1 ..  « 

(i)  Chi  fodero  quello  Metodio  , e Giovanni  noi  tappiamo  . Solo 
troviamo  predo  Menile.  Falcone  pag.  66.  in  che  quello  miracolo 
ha  per  titolo:  Mithodii  de  Journet  potrt  fuo.  ( k ) Monde.  Falcone  io 
quello  pado  feri  ve  a Juimdrum  ( leggiti  jintnndr  um  ) imitata  note  di* 
ttndrutn . Ma  forfè  il  tetto  è feorretto  , ovvero  era  una  1 toletta  igeq- 
bile,  che  i Geografi  non  han  curato  di  notare  nelle  loro  .Carte  . Pel- 
chi  in  quanto  ali'  Itola  jintnndro  non  può  contende  a quello  Iqpgo  , 
da  che  quella  appartiene  all'Eolide  nell' Alia  minore.  Mela  hb.  i.  cap. 
18.  e Plinio  lib.j.  cap. 30. 
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non  potè  altro  dire  in  raccomandarli  al  Santo  fuo  Avvo- 
cato , che  quelle  fole  parole  San  Niccolò  ajutami . E quelle 
fole  ballarono  perefferne  immantinente  liberato . Perciocché 
accorrendo  fubito  il  gran  Taumaturgo,  fu  da  Giovanni  ve- 
duto camminare  nel  profondo  del  mare , fpiegando  la  facer- 
dotal  velie , onde  apparve  adorno , ne  lo  cavo  fuori  , c fa- 
no  , e falvo  in  terra  l’efpofe. 

Suro  jimth  141.  Simile  all’ antecedente, e più  llupendo  ancora, 

miracolo  opt.  ± un  altro  miracolo  , che  fece  San  Niccolò,  in  perfona  d’ 
rato  dal  San-  un  cert>  uomo  chiamato  Demetrio  . Abitava  quelli  nella 

di  Demmo “ Citta  di  CoftantinoPol‘  in  un  luogo  chiamato  d’  Elcutctio 
'(/),  ed  avea  in  coflume.ogn’  anno  nel  dì  fellivo  di  San 
Niccolò  , di  prender  cera  , olio,  ed  ogn’ altro,  che  bifo- 
gnava  a celebrar  la  fella , c imbarcato  andarfene  ad  un  ce- 
lebre cartello  della  Tracia,  oggi  Romania  , che  Atiro  ( m ) 
lì  chiamava . Ora  Demetrio  montato  fopra  una  r^ve  fecon- 
do la  religiofa  , e pia  Tua  coftumanza  per  portarli  in  tal 
cartello,  e partito  da  Coftantinopoli  : verfo  la  mezza  not- 
te mentre  la  nave  andava  feorrendo  , fopravvenne  un  tur- 
bine cosi  impetuofo , che  fquarciò  l’ellremità  delle  vele(«). 
Mentre  i Marinari  attendevano  ognuno  ad  accorrere  dove 
il  bifogno  richiedeva , Demetrio  ancora  egli  afferrando  una 
di  quelle , nè  efl'endo  per  la  furia  del  vento  a ciò  fufficien- 
ti  le  lue  forze,  fu  dalla  veemenza  del  turbine  portato  via 
in  mare,  tenendo  in  mano  la  fune,  cui  era  legatala  vela  . 
In  quell’  diremo  periglio  altro  non  potè  dire  Demetrio  , 
che  quelle  fole  parole  : San  Niccolò  ajutami . E nel  lo  fteflò 
momento  prefo  da  invifibile  forza  fu  trafportato  nella  pro- 
*■  pria 

(1)  Pietro  Gillio  Topograph.  Coftantinop.  lib.  4.  pag.  308.  feo.  par- 
lando del  porto  Teodofiaco  ferì  ve  ••  autm  arbitrar  ttiam  portum  Eleni  bo- 
rii priut  -appellatum  fuijje,  fi  vira  tradurti,  qui  dicunt  Coflantinum  ma- 
tnurn  faxa  fluclibut  objtciff t a mucrone  primi  Collis  ufque  ad  portum  So . 
phia  i & portum  Eleut  berti , condì  tum  a magno  Confi  untino  , pr  a fiden- 
te operi  Eleutherio  Pattino  , fiatuamque  Elrutherii  flatutam  f-'fft  mar- 
tnojcam  in  co  porta  , marmare um  calathnm  ferctitem  humeris  , & palem 
ttiam  matmortam  tcntntem  manu , Palatiumque  Eleutberii  tdifitaffe  Hi- 
rtnam , ejufquc  filium  Conftantinum  cet.  Sembra  , che  di  qneflo  luogo 
parli  il  narratore  del  miracolo  . (m)  Dorè  fa  quello  Caftello  a noi 

non  è noto.  Forfè  prefe  il  nome  dal  fiume  Atbyras  nella  Tracia  , erme 
fi  poi)  vedere  predo  Plinio,  Pomponio  Mela  , e Claverio  . (n)  Qol 

la  verdone  di  Monfig.  Falcone  è un  po’  intralciata,  e manchevole. 
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pria  cafa,  tuttavia  gridando  come  prima,  ed  invocando  in 
fuo  ajuto  San  Niccolò.  Alcuni  , che  vicino  a lui  abitava- 
no , udendo  tali  grida,  ed  accorgendoli  , che  erano  di  De-  ' 
metrio  partito  il  giorno  avanti  , accorfero  alla  l‘ua  cafa , e 
trovatala  chiula,  Rimarono  di  rompere, come  fecero , l’ufcio, 
dubitando , che  egli  alfalito  folle  da  qualche  malore  , per-_ 
chè  pur  continuava  a gridare  San  Niccoli  ajutami . E den- 
tro entrati , cominciarono  ad  interrogarlo  , come  così  pre- 
do folle  ritornato  , e perchè  così  gridalfe  invocando  San 
Niccolò.  A tali  domande  Aupefatto  Demetrio  cominciò  an- 
cor egli  a chiedere , dove  mai  egli  fi  trovafie  : ed  ellendo- 
gli  ritpolto,  che  lì  trovava  nella  propria  cafa  : allora  egli 
prefe  a dire  -,  ben  lui  fapere  , che  dalla  forza  del  turbine 
era  dato  gittato  in  mare , ma  ignorava  come  , e quando 
era  entrato  nella  propria  cafa.  In  ciò  udire  i vicini  prefe- 
ro un  lume,  ed  a lui  avvicinandolo  ben  conobbero  , che 
dicea  il  vero  , veggendolo  tutto  molle  nelle  fue  vedi  di 
acqua  marina,  che  da  quelle  ancora  Jìillava . Laonde  divul- 
gatofi  immantinente  il  gran  miracolo  , che  San  Niccolò 
avea  operato , tutti  concorrevano  per  meglio  aflìcurarfene  , 
ed  ammirarlo  di  prefenza  . Ma  fu  maggiore  la  maraviglia 
de’  naviganti  , che  infieme  con  Demetrio  viaggiavano  . 

Perchè  credendo,  che  egli  folle  morto  fommerfo  in  mare  : 
pieni  d’ alto  dupore  confermarono  il  miracolo  , narrando 
quello  dello  , che  avea  prima  riferito  Demetrio  , e tutti 
ne  glorificarono  il  Signore,  che  efaltava  San  Niccolò  coll’ 
operare  così  dupende  maraviglie.  ' ' 

§.  143.  Ma  dal  mare  palliamo  alla  terra  , c propria- 
mente  ad  una  carcere  , ed  ammiriamo  un  miracolo',  che ]t0aC^Jn‘e'- 
merita  luogo  tra  i piu  ftupendi  , che  fi  leggono  nelle  varie  jur't  non  £ 
vite  del  Taumaturgo  di  Mira  , come  feri  ve  il  chiarilfimo  /c;«  j-, 
letterato  Monfignore  Stefano  Borgia  , cui  debbono  i pii  aizzate  lt  ft~ 
Lettori  faper  grado  della  notizia  di  tal  prodigio  (0).  Era-//*  di  S.tfic, 
vi  in  Bevenento  un  uomo  chiamato  Leone  Greco  , credito-  t9"‘ 
m Qq  re 

( o ) Monlìg.  Stefano  Borgia  nella  lua  dottiffima'  Opera  Memorie  I/lo- 
riehe  della  Città  di  Benevento . piena  di  feelta  , e non  volgare  erudizio- 
ne , «cì  documento  , che  egli  il  primo  ha  dato  alla  luce  , nel  tomo  z.  - 
dalla  pag.  361.  fino  alla  pag.  588.  L’Antore  poi  , che  narra  il  miracolo, 
i contemporaneo,  c però  menta  tutta  la  fede  . Veggafi  un  limile  mi- 
racolo fatto  da  S.  Lifardo  Aft.  SS.  Bened.  tora-i.  p.  iji.  ediz.  ven. 
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re  non  fo  in  qual  'Comma  di  denaro  d’un  Villano,  il  qua- 
le non  perchè  nulla  curalTc  di  pagare  il  fuo  debito  , come 
foventi  volte  avvenir  fuole,  ma  per-  la  penuria  , che  allo- 
ra lo  premeva,  non  Canea  come  CoddisCarlo,e  sfuggiva  per- 
ciò d’andare  in  Benevento,  per  non  incontrarli  col  Clio 
creditore  Leone  , cd  cfferne  malamente  rimproverato.  Ma 
poiché  fra  due  giorni  dovea  folennizzarli  il  dì  Celiavo  di 
San  Niccolò,  di  cui  egli  molto  ne  era  divoto  , ed  in  cia- 
fcun  anno  ne  celebrava  la  fella  : fu  coftretto  ad  andare  in 
Città  per  comprar  le  candele,  e tutto  quell’ altro,  che  fa- 
cea  bilogno  per  tal  fulennità  , dopo  aver  ammannito  quel 
poco  denaro,  che  potè  , e che  (inficiente  non  era  per  al- 
cun modo  a pagare  il  fuo  debito.  E benché  temeflè  d’in» 

. contrare  il  creditore:  nondimeno  o che  la  divozione  , che 
profeflàva  a San  Niccolò,  dimenticar  lo  facea  d’  ogn’ altro 
nojofo  penderò, o che  poco  curarte  qualunque  Anidro  even- 
to, purché  adempiere  la  fila  divozione,  andò  in  Beneven- 
to, e comprato  quel  «che  gli  bifognava,  confegnò  ogni  co- 
fa  ai  un  fuo  mercenario , e fe  ne  ritornava  alla  Villa . Ma 
nella  piazza  appunto  incontrò  all’  improvvifo  il  creditore, 
il  quale  appena  l’ebbe  veduto,  lo  (aiutò  con  rimproveri  , 
ed  ingiurie,-  perchè  non  avea  , com’era  fuo  dovere  , por- 
tato il  danaro  per  foddisfare  il  fuo  debito  . Il  povero  con- 
tadino forprefo  quando  men  fel  penfava  cominciò  con  umi- 
li parole  a fupplicar  Leone,  che  gli  accordaffe  un  poco  d’ 
indugio  , promettendogli  d’ufar  tutto  lo  sforzo  per  amman- 
tar fubito  il  danaro,  c foddisfarlo,  e che  gli  permetterti: 
almeno  di  poter  folenrfizzare  la  fella  di  San  Niccolò  con 
quelle  piccole  colè  da  lui  comprate-,  che  gli  moftrò  , per- 
chè dopò  o gli  avrebbe  portato  ciò,  che  gli  dovea  , o di 
miovo  avrebbe  prefentato  Te  rteflò  , perchè  fuceìfe  di  fua 
perfona  quel  che  più  gli  farebbe  piaciuto . Ma  veden- 
do , che  Leone  niente  lì  commovea  , ma  anzi  comin- 
ciava a menarfelo  prigione  , rivolto  il  contadino  al  fuo 
mercenario  , va  , gii  dille  , dalla  mia  donna  , e porta, 
fe  quello  Signor  lo  permette,  ciò  che  hai  teco  , e dille, 
che  non  lì  rammarichi  della  mia  aflènza,ma  che  folenniz- 
zi  la  fella  di  San  Niccolò  nella  miglior  maniera,  che  può, 
venda  poi  le  nortre  robe,  c mandi,  o porti  il  denaro  a que- 
llo nollro  padrone  , - che  ci  foccorre  in  tutte  le  nortre  ne- 
ceflìtà . ' * * $.144. 
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§.  144.  Partito  il  mercenario,  ed  avendo  narrato  al-  E'pofloinun • 
la  moglie  del  contadino  quanto  le  mandava  per  lui  dicen-  prigione^  vita 
do  il  marito  : non  mancò  la  divota  donna  , benché  piena  "'■ira- 

di  mitezza  per  la  dilgrazia  di  fuo  conforte  , di  preparar-  cJ,iofttmen't 
fi  ad  efeguirc  ciò,  che  le  era  flato  impollo  , e di  foddis-  lec>1*' 
fare  come  potea  nteglio  alla  divozione  verfo  di  San  Nic- 
colò giulla  la  loro  annuale  coltumanza . Leone  intanto  me- 
nato l'eco  il  contadino*,  e fattoio  ben  legare  lo  cacciò  den- 
tro una  folla  molto  profonda  , con  farvi  porre  fulla  bocca 
un  pelanti  (fimo  fallo  , che  'appena  da  dieci  uomini  potea 
elfer  mollò,  e chiufo  in  oltre  con  chiavi  l’ufcio  del  luogo, 
in  cui  era  là  folla'  . Il  miferabile  villano  vedendoli  in 
quelle  tenobrofe  anguftie,  e quafi  fepolto  , cominciò  con 
lacrime,  e gemiti  a maledire  la  fua  intemperanza  , per  la 

?|uale  fi  era  a tal  miferia  ridotto  , che  non  potea  foddis- 
are  il  fuo  debito  : ma  molto  più  gli  cuoceva  di  non  po- 
terfi  trovare  alla  fella  del  fuo  Santo  Protettore  . Per  la 
qual  cola  a lui  rivolto  coll’  animo  cominciò;  ad  ùmilmente 
fupplicarlo,  perchè  fi  degnale  aver  pietà  di  lui  , non  già 
del  corpo  * che  meritava  peggio,  ma  bensì  dell’anima  fua, 
acciocché  niun  danno  ne  fendile,  e noh  Ir  perdelle  , fem- 
pre  lamentandoli- di  non  poter  folennizzare  la  di  lui  fella. 

Mentre  (lava  cosi  gemendo  vide  immantinente  uno  fplen- 
dore  nella  folla,  e lenti  elTergli  detto  : Eccomi , (lo  pronto , 
efei  fuor it . Ed  effondo  prefo  per,  la  chioma  con  tutti  i le- 
gami, ond’.era  avvinto,  fu  cavato  fuori  della  folla  , e di 
poi  per  una  fineftrella  anguftilfima  , alta  due  palli  dal  fuo- 
lo  della  llanza , e di  fpazio  quanto  la  palma  della  mano  ; , , 
d’ un  uomo,  riportato  alla,  propria  cafa  . Qual  folle  fiato 
lo  Itupore  infieme,  e l’allegrezza  della  propria  moglie  in 
rivedere  il  marito  , e fixperé  la  maravigliofa  di  lui  libera- 
zione , con  quanta  divota  , e religiofa  pietà  folennizzata 
avellerò  la  fella  del  Santo  liberatore  , può  ciafcuno  ben 
comprenderlo  fenza  affaticarci  invano  di  fpiegarlo  . Il  cre- 
ditore all’incontro  come  iòpr.iffatto  rimandle  da  alta  ma- 
raviglia il  feguentc  giorno,  quando  andato  alla  folla,  tro- 
vò chiufo  P ufeio  della  llanza  , e ’l  fallò  come  il  giorno 
avanti  filila  bocca  della  folla,  ma  quello  rimollo  fi  avvide 
non  effervi  il  prigione,  e nè  tampoco  i legami, da  cui  era 
legato,  è difficile  a ridirli  , perche  indovinar  non  potea, 

1 _ Qq  z come 
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come,  e quando  fofl'e  di  là  frappato  il  prigione,  e che  ne 
folle  di  lui  avvenuto . Ma  molto  più  crebbe  in  lui  la  ma- 
raviglia^ quando  quei  fortunati  Contadini,  il  marito,  e la 
moglie , fatto  1’ ultimo  sforzo  in  procacciare  il  denaro, 
che  doveano  , andarono  a prefentarglielo  inliemc  co  i le- 
gami, rendendogli  grazie  per  averli  fovvenuto  ne’  loro  bi-- 
fogni  , e raccontandogli  la  miracolofa  maniera  , con  cui 
Sari  Niccolò  avea  liberato  il  di  lui  debitore  . Perchè-  Leo- 
ne attonito  per  lo  miracolo  ftupendo  , e ringraziando  1’ 
Altillìmo  , che  lì  era  degnato  d’ operarlo  per  interceflìone 
del  gran  Santo  : confefsò  pubblicamente  d’  aver  ofl’efo  San 
Niccolò,  e lo  fupplicò  con  umile  , e replicate  preghiere  a 
perdonarlo,  prollrandofi  a piè  del  contadino  , perchè  gli 
rimettelfe  di  cuore  quel  che  per  Soverchia  collera  contro 
di  lui  avea  fatto.  11  qual  pentimento  noi  crediamo  tanto 
più  eflère  dato  lineerò  , quanto  che  1’  Autore  , che  narra 
così  ammirabile  avvenimento,  ci  afiìcura  , che  quando  egli 

10  fcrivea  era  ancor  vivo.  Leone  , ed  avea  veflito  1’  abito 
monadico  , a ciò  per  avventura  indotto  dal  memorando 
prodigio  , che  operato  avea  San  Niccolò  a prò  di  quel  di- 
voto contadino  (/>) . 

Immagine  di  HS-  Nè  folamcnte  fece  San  Niccolò  (lupendi  mi- 

San  Niccolò  racoli  per  foccorrere  i fedeli,  che  1’  invocavano,  ma  gli 
molto  /lima-  operò  eziandio  tal  volta  a favore  degl’  ideili  infedeli  o 
* 'htr,ta  per  convertirli  alla  fede  di  Gesù  Crido  , ovvero  per  ren- 
no  “"che^hpo-  ^er  Pre^°  di  loro  temuto  , e venerabile  il  dio  nome  . Nel 
m' per  guai-  principi©  del  fccolo  X.  { <}  ) Ibraim  Re  de’ Saraceni  Afri- 
dia  in  una  fua  . i _ Cani 

efficina . (p)  L’  Anonimo  predo  Mcnfignor  Borgia  1.  c.  Leo  Grteut  , qui  nunc 

morm.hus  ejl  cet.  Nel  qual  rado  drive  il  lodato  eruditiffimo  Scrittore: 
Se  /’  Agiografo  foffe  flato  p.ù  efatlo  nell'  indicare  il  /ito , in  cui  avven- 
ne, citi  la  Cafa  di  Leene  Greco  , td  il  Monijlao , dove  quejli  poi  vefll 

11  finto  abito  Benedettino , avnramo  noi  più  ampia  materia  di  difccrrtrnt. 
Quello  di  che  nin  può  dubitarli  fi  è , eie  7 prodigio  accadde  in  Bene- 
vento  , e per  quanto  (imita  innanzi  , eie  in  Bari  trctjcrtte  fcjfero  le 
offa  di  San  Niccoli.  Abbiamo  poi  qui  narrate  quello  miracolo  fenra  rfTer- 
var  ordine  di  tempo  per  la  foir.iglismra  , cheha  cogli  altri  antecedenti . 
( q ) Noi  ièguiamo  fu  quello  pento  Mcnfignor  Alsrtnaai  , il  quale  ne’ 
Kalandar*  toni.  V.  pag.  429  , e celia  noitra  Diatrib.  II.  pag.zód.  par- 
lando di  quello  miracolo , ferivo  : Idc/ut  faflum  oportuit  pofl  annum  co*. 
qua-  jlbfabhnut  àfrica  Re*  in  Siciliam  ,& CaUbrigm  invadens  . ibi  inttriit 
cet.  Or  quello  Re,  fecondo  il  Muratori  an.902.  venne  in  Cofenza  nel 

detto 


- Dipi’jzed  by  -G»e 


BI  Si  N t CCO  L O’  L'  I B.  III.  309 
cani  eflendo  coll’  armata  venuto  a dèvaftafe  la  Calabria,  • 
^echeggiando  Città, e menando  in  ifchiavitù,  i fedeli:  ac- 
cadde in  uno  di  quelli  Taccheggi , che  un  Saraceno  entrato  in 
caPa  d’un  criftiano  gli  venne  fitto  di  vedere  una  immagi- 
ne di  San  Niccolò  mirabilmente  dipinta, e coronata  d’oro. 

Il  barbaro  appena  la  mirò,  grandemente  invogliatofene, 
(libito  la  prefe  , e piccola  eifendo  le  la  nafeofe  nel  feno, 
fenza  farne  avvertire  alcuno  de'  fuoi  . Indi  avvicinatoli  a 
quei  cattivi , che  erano  legati , domandò  loro  di  chi  foflie 
quell’ immagine,  che  cavò  fuori  dal  feno.I,  poveri  Criltia- 
ni  in  vederla  gli  diflero,  ma  dolenti,  e fpargendo  lacrime, 
che  così  bella  immagine  era  del  loro  Padre  Niccolò  rendu- 
• to  gii  celebre  per  gli  miracoli,  che  Iddio  per  fua  intercef- 
lione  operava  , e dagli  uomini  tenuto  in  grandilfima  ve- 
nerazione, ed  .onore.  Ciò  intefo  dal  Saraceno,  e molto  in 
pregio  avendola,  finitamente  di  nuovo  1’  occultò  , perchè 
niuuo  de’  fuoi  commilitoni  liper  lo  poteffe  . Ritornata  poi 
1’  armata'  in  Africa  ricca  di  fchiàvi , c di  prede,  ancor  egli 
fc  ne  andò  alla  lua  Patria  . Dove  elercitando  1’  ufficio  di 
gabelliere,  e perniando  un  giorno  a i gran  miracoli  , che, 
fecondo  il  racconto  degli  fchia vi  ave»  fatto  San  Niccolò.: 
collocò  l’ immagine  lidia  parte  fuperiore  del  limitare  della 
fua  officina , in  cui  varie  mercatanzie , ed  oro , ed  argenta 

f . * . tene* 

deno  inno:  e vi  mori  colpito  di  an  fulmine,  aggiugnendo,  che, gia- 
lla li  Cronaca  arabica  d’-Mmaele  Albofedà’,  Ibraim  mori  per  difeoteri» 

3n  Sicilia  nel  -901. , o 903.  Francefco  Mari»  Pratili»  Hifl.  Langob.  toni. 

pag.  284.  not.  (7)  alla  Cronaca  d’ A multò  Monaco,  volendo  con-* 
cordare  quella  contrarietà , penfa  eder  verilimile , che  Ibraim  primatoc- 
co da  fulmine,  poi  per  difentcria  monde  : ma  ciò  non  può  ballare  per 
accordar  la  -facenda,  perchè  fe  moti  iit  Sicilia  , non  poti  morir  in  Co- 
fonia.  Lo  (ledo  Pratiili  pag.  183.  nor.  (d)  feguendo  il  P.  Caracciolo 
vuole,  che  ciò  accadde  nel  909.,  e dima,  che  fidamente  Lupo  Proto- 
fpata  ciò  adegui  all’anno  901.  Ciò  però  not»  oliarne  , potè  il  miracolo, 
che  narriamo  eder  avvenuto  più  prima,  perchè  i Saraceni  Africani  , tic* 
ione  fcrive  il  Muratori  ani».  841.  padroni  della  vicina  Sicilia  primi 
forfè  di  detto  anno  padarono  in  Calabria , ed  a man  falva  % impadro- 
nirono d’ alcune  Città,  e Terre.  Il  Pratiili  ancora  pag.  a8r.  penfa, che-» 
Saraceni  invaierò  la  Calabria  nell’anno  Sji.Oderva  ancora, che  Cedreno 
«IP  anno  817.  in  Bafil.  ci  narra,  che  i Saraceni  infettarono  colle  loro  fcor- 
eerie  non  folamente  la  Sicilia  , ma  la  Calabria  eziandio  ; e molte 
-r  Regioni  d’  Italia.  Vcgg.  Chrou.  Anou.  Salcrn.  cap.  74.  ed  Erchemp, 
Li  11  ter.  num.  i- 
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. tenea  riporto,  alla  quale  rivolto:  O Niccoli,  ditte,  te  pon- 
gì  per  guardiano , c cujiode  di  quella  officina  , perchè  io  deb- 
in  andare  ad  un  certo  luogo.  Ciò  detto  all’ immagine,  fen- 
. za  chiudere  altrimenti  l’ officina , fe  ne  andò  pe’fatti  fuoi . 
fendotìlwru-  Avvenne  , che  di  là  pattando  alcuni  ladri  , 

bìto  ''mal-  è vedendo,  che  ivi  niuno  era  rimafto  a guardarla1:  vi  en- 
, tatui  r un-  Ararono.,  e prima  con  cautela  infìno  a tanto,  che  fi  fofle- 
mat>ine  ih  Sun  ro  accertati  non  eflervi*  alcuno , indi  a man  lalva  ne  por- 
Wkcolb  , il  taron  via  tutto  ciò  , che*  di  ricco  vi  tenea  il  Gabelliere, 
gualt wn/wr-  Sciatavi  lòltanto  l’immagine  di  San  Niccolò  , o perchè 
Tatui  tùilt )»  P000  PreSÌaflèro , ovvero  perche  (landò  in  luogo  alto  K 
„ba.  " ’ fomma  farebbe  fiata  la  loro  imprudenza  , fe  avellerò  volu- 
* to  perdere  il  tempo , che  per  si  fatta  gente  è prezìofo , in  • 
furarla-  Ritornato  poi  il  Gabelliere,  e credendo, che  tutto 
fotte  in  (alvo,  trovò  Taccheggiata  la  Tua  officina  , e gri- 
dando, e dolendofi  della  gran  perdita,  che  avea  fatto:  pie- 
no di  difperazione  volgendo  gli  occhi  intorno  , e la  loia 
immagine  vedendo  effervi  rimafta,  montò  in  furia  , e pri- 
ma.sfogò  1’  ira  con  villane, ed  ingiuriofe  parole  , poi  pre- 
là una  sferza  eoa  rabbiofa  (lizza  die  più  , e più  percofle 
all’  immagine , e .nello  (letto  tempo  la  minacciava  , che  1’ 
avrebbe  data  alle  fiamme  , perchè  non  avea  le  lue  robe 
guardato  da’ ladri-  Ma  Iddio,  il  quale  foventi  volte  per- 
mette l’ empietà  negli  uomini  pérverfi,e  prende  indi  argo- 
mento per  glorificare  i Santi  Cuoi , ed  infieme  convertire  a 
fé  gli  empj  fece  sì  , ché  San  Niccolò  comparitte  a quei 
ladri,  mentre  (lavano  dividendo  il  loro  furto, e loro  dicefi 
fe  minacciandoli  : che  egli  era  (lato  prefente  nell’  atto  , in 
cui  aveano  rubato  il  Gabelliere, c didimamente  fapea  quan- 
to gli  avean  tolto,  e che  fe  ogni  cofa  non  andavano  a re- 
dimire nel  fuo  luogo , come  gli  efortava  a fare , gli  avreb- 
be manifefiati,  e in  tal  modo  pagato  avrebbero  la  pena  di 
così  deteftabile  delitto.  L’  improvvifa  comparfa  , la  mae- 
flà  di  chi  parlava,  le  minacce,  e’1  vederli  feoperti  oltre  la 
loro  credenza , atterrirono  per  modo  i ladri  , che  di  notte 
andati  all’officina,  redimirono  quanto  aveano  rubato, Tem- 
pre temendo,  die  fi  Capette  il  loro  furto, e né  fodero,  co- 
me pur  meritavano,  crudelmente  puniti  . Tornato  il  dì  ve- 
gnente all’officina  il  Gabelliere,  e vedendo  .interamente 
' reftituita  la  fua  roba,  cominciò  a piangere  per  allegrezza, 

- - . - • ed 
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ed  entrato  in  fe  fteflò,  conobbe,  che  per  opera  ammirato* 
le  di  Niccolò  ciò  gli  era  avyenuto.  Per  la  qual  cofaprefo 
avendo  l’ immagine , fi  diè  a baciarla  , c riconofcendo  il 
fuo  fallo  a piena  bocca  fi  proteilava  , che  la  miravigliofa 
mifcricordia  <fi  Niccolò  fi  era  degnata  d’operare  un  miraco- 
lò così  grande  a favore  di  lui  pagano  di  credenza, c tutto 
ciò  permeilo  Iddio  avca,  perche  fe  (luffe  onorato  il  fuo  fer- 
vo , e però  egli  da  allora  cominciava  a credere  a Crilto, 
la  cui  fede  abbracciava.  Alle  parole  corrifpofero  i fatti; 
perchè  portatoli  il  Gabelliere  da  un  certo  Vefcovo , che  vi 
era  in  quella  regione  , dopo  edere  flato  fufticientemente 
inftruito  , fi  fece  battezzare  infieme  colla  moglie  , e co  i 
figliuoli,  e con  tutta  la  fua  famiglia  , ed  indi  edificò  una 
Chiefa  a San  Niccolò,  nella  quale  furon  pei  cdsìtegli,  co- 
me fua  moglie  , e i fuoi  figliuoli  dopo  la  lor  morte  fep- 
pclliti , e fu 'ciò  cagione , che  ’l  ncflro  Santo  fi  rcndeffe  am- 
mirabile nell' Africa, e che  quella  fua  Chiefa  folle  da  gi’in- 
fedeli  eziandìo  venerata,  i quali  .offerendo  gran  doni  , im- 
ploravano la  fua  protezione,  ed  ajuto  (r). 


ISTORIA 
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(O  Clie  allora  nell’Africa  vi  fodero  flati  i.  Vefcovl.,  ?»  ninno  dee 
recar  maraviglia,  lìccome  in  Aleffaodria  vibrano,  i Patriarchi  , ancor- 
ché folfe  forco  il  d 'minio  de’  Saraceni  . Vegg.  Cave  tom.  a.  p»g.  97. 
106  '15.  e’I  P.  Calrost  Stor.  Univ.  tom.  7.  lib.  84.  §,  ,109.  feij.  lib. 
87.  §.  il.  lib.  90.  §.  118.  e tom.  8.  lib.  9».  J.  90. 
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NICCOLO’  TAUMATURGO 

■ ARCIVESCOVO  DI  MIRA.- 

LIBRO  IV. 

Del  culto  prestato  a San  Niccolo’  da  tutte  q.uasi 

LE  NAZIONI  PRIMA,  CHE  L SACRO  CORPO  FOSSE 
TRASFERITO  IN  BaRI  . 

CAPO  I. 

I Greci , e i Mofcoviti  fintai ar mente  hanno  onorato 
Sa»  Niccolo. 
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Iunto  a quella  parte  dell’  Iftoria  , che  Ri- 
mo piò  ardua  , e difficile  ad  erter  conve- 
nevolmente trattata  , fon  coftretto  a con- 
feffare  fui  bel  principio, che  altro  non  po- 
trò fare  fu  quello  punto  , che  formar  co- 
me un’abbozzo  delle  cofe,  fenza  proceder  oltre  a dipintu- 
ra alcuna.  Perciocché  la  dilazione  per  tutta  la  Chiefa, co- 
sì Orientale  , come  Occidentale,  del  divotiffimo  culto  pre- 
dato a San  Niccolò  recando  llupore,per  eflerfi  di  parto  in 
parto  eretti  a fuo  onore  c templi  , e altari  , e llatue  , ed 
altri  monumenti  di  fingolarirtima  venerazione  $ per  quanto 

mi 
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mi  affaticaci  per  illuftrare  una  tal  materia,  difpererei  fem- 
pre  di  farne  concepire  una  idea  imperfetta  eziandio  della 
lui  univerfale  eftenlione  , che  potette  in  parte  corrifponde- 
re  al  fubbietto  , di  cui  dovrò  ragionare  . Ma  perchè  per 
verun  modo  io  non  debbo  defraudare  l’ efpettazione  de’  di- 
voti di  cosi  gran  Santo,  di  cui  la  varietà,  e la  moltitudi- 
ne quafi  incredibile  de’  miracoli  in  tutto  *il  cattolico  Mon- 
do hanno  per  avver.vura  compenfato  il  taciturno  filenzio 
degli  antichi  Scrittori  , e per  promuovere  quanto  per  ma 
H può  la  divozione  verfo  di  lui  : rii*  ingegnerò  di  riferire 
come  in  compendio  alcune  cofe  delle  molte,  che  fi  leggo- 
no fparfe  pretto  gli  Autori  i più  accurati  , perchè  fervir 
pollano  come  d’  un  faggio  di  quella  universale  venerazio- 
ne, che’l  celebre  fuo  nome  maravigliofamente  rifcuotc  da 
miicredenti  eziandio,  non  che  da’ fedeli  (a). 

148.  I primi  , che  con  fingolar  culto  venerarono  j Crte-  . 
San  Niccolò  , furono  fenza  verna  dubbio  i Greci  . Senza  ttno  p 0Jt0~e 
ripetere  con  fattidio  ciò,  che  fecero  i Mirefi  , c gli  altri  J efftre  {iati 
popoli  della  Licia  appena  morto  il  nottro  Santo,  batta  peri  primi  in  pr* 
rimanerne  perfuafo  il  riflettere  , che  nella  liturgia  della  fl*r  U tulio.* 
Ghiefa  Greca  fi  fa  menzione  di  San  Niccolò  ( b ) ed  in  va-  ^aH  Niccoli , 
rie  orazioni  deferitte  riel  Rituale  della  medefima  Chiefa , il 
nottro  Santo  vien  chiamato  col  nome  di  Taumaturgo,  o fia 
operatore  di  miracoli  (c).  A noi  mancano  i monumenti 
per  fapere  in  qual  tempo  abbiano  i Greci  fatto  menzione 
del  nottro  Santo  ne’  loro  uftizj  facrk  : e benché  il  fuo  no- 
me fi  legga  nella  liturgia  di  San  Giovanni  Crifoftomo, 
non  pottiamo  nondimeno  con  fondamento  afferire  , che  la 
Chiefa  Greca  in  tempo  di  quello  Santo  Dottore  , il  quale 
fiori  nel  fecolo  iV.,  e mori  fu  i principi  del  V.  nell’anno 
407.  faceflc  diftinta  * e Ipecial  memoria  di  San  Niccolò. 

Noi  abbiamo  oflervato  altrove  , che  tal  liturgia  non  è a 
noi  pervenuta,  fe  non  coll’aggiunta,  che  1’  è fiata  poi  fat- 
ta dagli  fletti  Greci  ( d ) , così  che  diftinguer  non  fi  fappia 

R r quel 

(a)  Giambatliila  Sollerio  ad  Ufuard.  Martyrolog.  6.  Decemb  (b) 

Vegg.  il  P. Goar  Euchol.  Quindi  ragionevolmente  nella  lezione  II.  del 
Breviario  Parigino  ultimamente  corretto,  C i avvertito:  quanto  honoie 
/nini  habitus  a Gratis  vii  una  ttflatur  pneatie  infitta  liturgia  , qua 
Sardi  Joannis  C kryfoflcmi  nomini  infrribitwr.  Siccome  abbiam  riferito 
nella  noilra  Diatrib.  I.  pag.  87.  (c)  Vegg.  il  P.  Goar  Enchol.  pag.?*. 
feq.  & pag.  558.  ediz.  Veti.  (-1)  P.Goar  J,e.  nelf  ottarvaa.  della  pag.  95. 
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quel  che  puramente  appartiene  ai  tempi  del  Crifoftomo  da 
quello,  che  vi  è flato  dopo  inferito  dagli  altri.  Ma  fe  que- 
llo è a noi  ofcurp  : è all’  incontro  aliai  chiaro  , che  in  tem- 
po di  Giuftiniano  I.  Imperadore  dall’ anno  527.  fmoall’anno 
56$.  , vi  erano  in  Coftantinopoli  delle  Chiefe  erette  in  ono- 
re di  San  Niccolò.  Tra  quelle  meriterebbe  elT'ere  annovera- 
ta quella,  che  lo  ftellò  Imperadore  innalzò  a i Santi Prifco, 
e Niccolò  fuori  le  mura  alle  blach^ne  , e che  li  pretende 
eflere  Hata  bruciata  col  Tempio  de’ Santi  Cofimo,  e Damia- 
no da  Cagano  Re  degli  Avari  , che  dominava  nella  Panno- 
nia,  allora  quando  inficine  coi  Bulgari,  coi  Gepidi,--e  cogli 
Schiavoni,  nell’anno  6x6. , imperando  Eraclio , pofe  l’afledio 
alla  Città  di  Collantinopolj, nell’atto, in  cui  inutile  riunen- 
do il  tentativo,  ebbe  finalmente  a ritirarli  (e)  . Poiché  però 
vi  fono  argomenti , per  cui  apparifce  , che  tal  Chielà  appar- 
tenere ad  altro  San  Niccolò,  non  gii  al  nolìro  Santo  (f): 
lafciate  da  parte  le  cofe  dubbie,  racconteremo  felamente  le 
più  certe,  e che  debbono  lenza  contrailo  alcuno  elfer  rice- 
vute. Egli  è fuori  d’  ogni  quellione  , che  Patrizio  Bafilidc , 
uomo  aliai  ragguardevole  per  la  clemenza  , e nobiltà  , cui 
Giuftiniano  I.  diè  la  queftorìa  (<j),  erell'e  unaChiefa  a San 
Niccolò  nella  propria,  lua  cafa,il  che  è un  argomento  ben 
chiaro  della  venerazione,  e del  culto,  che  allora  fi  preda- 
va al  nollro  Santo  in  quella  Imperiale  Città  ne’ tempi  di 
Giuftiniano  I.  Imperadore  , benché  forfè  innalzate  di  tali 
Chiefe  ivi  fi  follerà  anche  più  prima , e la  notizia-  non  ne 
. ••  - fia 

(e)  Vegg.  la  nollra  Diarrib.  T.  f.  jj.  ( f ) Nella  nollra  Dia- 

trib.  b nel  luog.  cit.  abbiamo  folienuto  con  altri  Scrittori  ,che  laChie- 
fa  de’  Santi  Priico  , e Niccolò  lì  debba  intendere  d.l  no  irò  Santo  : ma 
MonCg.  Aflemani  KaL  tom.  5.  pag.  419.  f.q.  fondato  fall’  autorità  de’ 
Menci  Greci  fa  vedere,  che  appartenga  a Sin  Niccoli  martirizzato  col 
fuoco.  1.' autorità  di  coi!  gran  letterato  è gra  villini,»  pefo  , c eoa* 
vien  dire,  che  o Anna  Comnena.ò  du-Cange-aob  ano  prefo  abbaglio, 
in  dire  la  prima  : Propt  templum  oline  ab  Inflrraionbtit  extraclum  maxi - 
mi  inter  Sanilo*  Antijlites  Nicolai c in  alficurarci  il  fecondo,  che  era 
lùuato  alle  Blacherne.  Che  le  poi  col  meJelìmo  du-Cange  vegliarti.  di- 
re, che  la  Chicli  di  San  Niceolò  fabbricata,  come  diremo,  da  bafilide 
Patricio  era  forfè  alle  Blaebetne , e quella  licita  , di  cui  parla  Anna 
Comnena  : in  tal  fuppollo  con  poca  accuratezza  fcrilTe  Anna  e xtruclum 
ab  Imptratoribus , quante  volte  l’ avea  eretta  il  Patricio  Quellore  Bafi- 
• liete.  Vegp.  la  nollra  Diatrib.  f.  cit.  (g)  Procop,  lib.  r,  de  bello  Pe«* 
fico  cap.  24.  tom.  1.  Haior.  Bizant.  . 
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fia  a noi  pervenuta  per  mancanza  di  opportuni  monumenì  - 
ti . E quindi  dalla  verità  di  quelli  fatti  il  critico  Baillet 
( h ) fu  collretto  a dire  , che  non  polla  negarli , che  ’1  cul- 
to di  San  Niccolò  folle  in  tutto  pubblicamente  llabilito 
nella  Chiefa  Orientale  fui  principio  del  fecolo  VI  . La’ 
qual  cola  fa  ben  comprendere  ad  ognuno,  che  molto  tem- 
po prima  era  già  San  Niccolò  venerato  nella  Città  di  Co- 
ftantinopoli.  Bafilio  Imperadore  in  oltre  , detto  il  Mace- 
done, che  governò  l’Imperio  d’Oriente  dall’anno  8^7.  in-* 
fino  all’  anno  88d.  ,'  erede  ancor  egli  un  altro  Tempio  in 
onore  del  noltro  Santo,  c lì  chiamava  il  Rifugio  , vicino 
alla  Chiefa  detta  là  Grande , nella  quale  i rei  godevano  P 
afilo  , come  fcrive  Anna  Comnena  (/),  non  per  altro, che 
per  avere  gl’  Imperadori  maggior  campo  da  efercitare  in- 
dulgenza verfo  i rei  , con  rendere  più  ampio  1’  afilo  , da 
che  il  Tempio  di  San  Niccolò  veniva  confiderato  come 
parte  della  Gran  Chiefa . Ma  del  culto,  e della  venerazione 
predata  al  nollro  Santo  da’  Greci  non  occorre  dirne  altro. 


perchè  elfi  hanno  avuto  l’ onore  di  elferne  (lati  i primi . 

147.  Ai  Greci  fuccedono  i Mofcoviti  , feguaci  del-  Succedono  ai 
lo  fteflò  rito  , predo  de’ quali  il  nollro  Santo  è fiato  Tempre  » Afe/ro- 
afiài  celebre  , t nel,  culto  ver/b  di  lui  fe  ne  fono  eglino  molto  viti , che  mol- 
diftinti . E qi  là  Capere  un  dotto  Bollandifta  (k)  , che  elfi  10  /*  fc”°  f0* 
danno  la  preferenza  a San  Niccolò  Copra  gli  altri  Santi  £rf  , . 
dello  fieffo  ordine,  il  che  è rara  cofa  fra  loro  . Anzi  non 'e&n3  at' ’ 
contenti  della  .Tua  immagine  in  pittura,  1’ han  voluta  di 
Rilievo,  cofa  anche  rara  predo  di  elfi,  come  alieni  più  de! 
dovere  dal  formar  delle  Statue , e l' han  chiamato  eziandio 


Taumaturgo ,'  o fia  operatore  dì  miracoli  . Ed  è fiata  Tem- 
pre tanta  la  divozione  di  quelli  popoli  verfo  del  noflro 
Santo,  che  non  Colo  1’  han  dichiarato  per  Protettore  della 
Mòlcovia,  come  ognun  fa,  ma  in  oltre  nelle  loro  eftreme 
calamità  a lui  ricorrono  , ed  in  una  Angolare  maniera  ne 
.•  ‘ 1 Ri  a >•  * r 'im- 


(h)  Bai'lct  6.  Ditemi»,  n.  4.  (i)  Anna  Comnena  Ijb.  2.  Alex. Veggi 
la  noilra  Diatrìb.  1.  I.  c.  (k)  Papebrokio  tom.  I.  Maji  , e la  nodra 
Diatriba,  pag.  74.  Vegg.  ivi  anche  pag.  60.  (a),  ove  abbiam  recato  P 
immagine  delia  Croce  di  Gesò  Cri!>o  , nella  quale  vi  (la  incifa  anche 
I*  immagine  di  San  NiPtolb  come  Hrotettote'de’  Ruteni  ; E fe  ì vero 
quanto  abbiamo,  ivi  traferitto  dal  dottiamo  P.  Angiolo  Rocca  Vesco- 
vo di.  Tagàfle , il  culto  di  Sai  Niccolò  predo  tali  popoli  potrebbe  fen- 
**  difficoltà  alTcgnaffi  fin  dal  fecolo  V.  •’  i.  ' tv.  ^ ' 
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implorano  l’ ajuto , per  modo  , che  egli  fembra  , aver  eflfi 
maggior  rifpetto,  e riverenza  a San  Niccolò  , che  ad  al- 
cun altro  Santo,  e credono  averne  fperimentato  il  potere 
della  fua  interceflìone  da  un  gran  numero  di  miracoli  ope- 
•rati  a loro  favore  (l)+  In  fatti,  che  i Mofcoviti  fieno  co- 
sì perfuafi  , ne  abbiamo  un  memorabile  el’empio  in  ciò, 
che  avvenne  nell’ anno  1700.  il  30.  di  Novembre,  quando 
Carlo  XII.  Re  di  Svezia  con  otto  mila  fcelriflìmi  foldati 
avendo  fuperato  , e vinto  il  campo  di  cento  mila  Mofco- 
viti , che  attediavano  Narva  nella  Livonia,  e liberatala 
dall’  afl'edio:  i Mofcoviti  non  confiderando. , che  ’l  valore 
degli  Svezzelì,  benché  folfero  d’ affai  inferior  numero,  po- 
tea  facilmente  vincere  , e sbaragliare  cento  mila  di  eilì  , 
comechè  ben  accampati,  e muniti  di  cencinquanta  canno- 
ni di  bronzo,  ma  per  valore,  e militare  efperienza  e di- 
fciplina  da  non  effere  in  quel  tempo  per  verun  tmdo  pa- 
ragonati con  quelli  : fpaventati  non  ad  altro  attribuirono 
la  loro  (confitta , che  ad  una  forza  fuperiore  all’  umana . E 
non  trovando  in  quella  confufion  loro  , e difavventura  al- 
tro follie  vo,  con  fiducia  ricorfero  al  loro  Protettore  San 
Niccolò  . La  forma  della  loro  preghiera  è degna  d'  effet 
qui  riferita,  così  perchè  fi  conolca  il  genio  di  quella  na- 
zione, oggi  -afilli  bellicofa,  e di  altro  grido,  come  perchè 
fi  vegga  quanto  grande  fia  la  fiducia , che  hanno  nella  pro- 
tezione del  gran  Taumaturgo.  Diceano  dunque  ( m ) : O tu 
thè  fei  il  nofìro  perpetuo  confolatbre  in  tutte  le  nojlre  av- 
ver  fu  a , gran  San  Niccolò , infinitamente  potente  , con  guai 
peccato  ti  abbiamo  noi  ofifefo  ne’  no /hi  facrifizj , nelle  no/he 
genuflejfioni , e riverenze , ne'  noftri  rendimenti  di  grazie , 
che  ci  hai  in  tal  gufa  abbandonati  . Noi  abbiamo  implorata 
ia  tua  a/fi/lenza  cantra  qucfli  terribili , infoienti , arrabbiati , 
fpaventofi , indomabili , dcjlr attori  , quando  a foggia  di  leo- 
ni , 

. (1)  Cosi  («rive  Tillsmont  tom.  VI.  Vegg.  Monlìg.  Falcone  io  Pro- 
kg.  pag.  6t.  n.  j.  (m)  Vegg.  ia  vita  di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  (cric 
ta  (fai  Signor  di  Voltaire  lib.  1.  pag.  48.  ediz.  Veo.  1734.  avvertia- 
mo qui  l’erudito  Lettore  a non  maravigliarli,  (e  in  quella  maleria  del 
«alto  non  lì  vede  crtervata  Lordine  della  cronologia  , perchè  lì  è bada- 
lo più  tolte  alla  ccnnetlìuo  delle  cole , clic  ad  altro,  grulla  la  teffitara 
pth  facile,  ch’efipeva  la  materia,  « ’]  filo  del  difcorfc  , nerbandoci  in 
nitro  luogo  di  quella  Moria  di  trattare  dell’ anmeote  del  colto  dopo  la 
traslazione  fatta  ia  fiati  del  fiero  Corpo,  , . i'.  _ ,-j 
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ni , ed  or/i , i quali  hanno  /mirriti  i loro  fotti  , et  nonno 
attaccati , [paventaci , feriti , ammazzati  a migliaja , noi  che 
fi  amo  il  tuo  popolo  . Come  è imponibile  , che  quefto  fio  acca- 
duto fenia  fortilegio  , ed  incanto  , ti  fup  plichi  amo , o gran 
San  Niccolò  , d'  ejfer  no/irò  Campione  , e no/lro  Alfiere  , di 
liberarci  da  quella  moltitudine  di  Jlregoni  , e di  / cacciarli 
lungi  dalle  nofire  frontiere  con  quella  ricompenfa  , che  e 
loro  dovuta . 

. . . • /<•  • •> 

. . ; r c a p o il  ' - 

■ . ' * * •.  % i 

In  Occidente  San  Niccolò  è fiato  in  fingolar  maniera  yene- 
rato , fpexialmente  in  Roma.  E del  tempo  , in  cui  il 
fuo  nome  fu  notato  ne ' Martirologj . 


§.  iso.  A Lia  venerazione,  ed  al  culto  preftato  dalla  Del  tuhop*t- 
Chiefa  orientale  Ke  greca  a S.Niccolò  , , fife-  fi™  « 
cede  quello,  che  ha  portato  al  medefimo^  Santo  la  Chiefa 
occidentale  , e latina,  di  cui  il  capo  ne  è Roma.  Benché- 
a noi  manchino  documenti  incontraftabili  circa  il  tempo,  m 
cui  quella  Città  cominciato  avelie  a venerare  il  noli ro  Santo: 

(limiamo  ciò  non  ottante  , non  edere  andati  troppo  lungi  dal 
vero  quegli  Scrittori , i quali  han  penfato  non  lenza  fon* 
damento,  com’è  da  credere,  che  nel  Pontificato  di  San  Gre- 
gorio Magno  Hata  ivi  fode  la  Chiefa  di  San  Niccolò  in 
carcere  tulliano  , che  dallo  ftedo  Pontefice  fu  eretta  per 
una  delle  Diaconie.  Ancor  noi  fiamo  fiati  di  tal  opinione, 
feguendo  le  tracce  d’ un  nobiliflimo  Scrittore  (a),  ed  ab- 
biamo non  fenza  ragione  creduto,  che  quefto  punto  di  Sto-, 
ria  non  avrebbe  incontrata  difficoltà  alcuna  pretto  de  let- 
terati . Perciocché  in  qualunque  anno  del  fecolo  IV.  fof- 
fe  morto  San  Niccolò  ; fembra  molto  vicino  al  vero  , eh 
effendovi  commercio  tra  Roma  , e Coftantinopoli  , nella 
quale  Città  fi  portò  S.  Agapito  Papa,  e San  Sabino, 
e Vigilio  , poi  fommo  Pontefice  , fenza  dir  nulla  di  San  \ 
Silverio,  mandato  in  efilio  in  Patara  X17  » *ofic 
in  Roma  ignota  la  celebrità  del  nome  del  noftro  Santo,  e 
-I  ’*  4 1 •*’  ' **  , 1 *• 

’ (aV  Pioviti,  de  fcpt.  Ecclef.  cao.  j.  pag.  ip-  «*<!•  *di»;  Rom*  ,5*V 
Vegg-  Ottavio  Pancixoli  Te/ori  naftoli i di  Roma  pag.  Jt.  feq.epag.7a7. 
feq.  e la  coltra  Outrib.  1.  36.  e 3#. 
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de’  fuoi  ftupendi  miracoli  , e gliene  follerò  perciò  erette 
delle  Chiele.  E ciò  tanto  maggiormente  , quanto  che  Eu- 
flazio,  che  fu  prete  della  chieia  di  Coftantinopoli  fottoEu- 
tichio  Patriarca  , e che  fiorì  verfo  1’  anno  578.  ( b ) , par- 
lando del  miracolo  dell’  apparizione  a Collantino  Impera- 
tore 4<S.  di  San  Niccolò  , fa  menzione  della  Vita  del 
medcfinio  Santo  come  d’  un’opera  già  divulgata  in  quella 
Imperiale  Città  (c),  e però  potea  tutto  ciò  elfcr  noto  a 
San  Gregorio  Magno,  che  circa  lo  Hello  tempo  fi  trovava 
in  Coftantinopoli  in  qualità  di  Apocri  fario , o fia  di  Lega- 
to della  fede  Apoftolica  , inviato  colà  da  Pelagio  II.  a Ti- 
berio Imperadore  , e che  difputò  collo  fteffo  Patriarca  Eu- 
tichio  avanti  il  medefimo  Imperadore  intorno  alla  refurre- 
zione  della  carne  (rf). 

Nel  {(MÌo  IX.  1 5 1.  Avvegnaché  però  tutte  quelle  rifleffioni  molto 

fi  vide  notaio  limili  al  vero  apparificano'  non  vogliamo  nondimeno  diffi- 
ne'  MiritroU-  mulare  , che  ne’  Martirologi  non  fi  trova  fcritto  il  nome 
gj  il  nn'ntdt  gan  Niccolò  , fe  non  nel  lécolo  IX  , e ficcome  pre- 
San  Niccolo  • un  rinomato  Critico  (e),  il  primo,  che  fembra aver- 

ne parlato,  fu  Vandelberto  Monaco  Benedettino,  che  fio- 
rì nell’  anno  8jo.  , nel  fuo  Martirologio  , che  fcrifTe  in 
verfo  eroico,  e dopo  di  lui  Adone  Ardvefcovo  di  Vienna 
in  Tranciai,  che  fiorì  nell’anno  859.,  ed  tJfuardo  Monaco 
di  San  Germano  di  Parigi  , che  fiorì  nell’  anno  87Ò.  Ma 
reca  molta  maraviglia,  come  il  fuddetto  Critico  non  abbia 

Eiù  tolto  detto,  che  prima  di  quelli  ne  fece  menzione  Ra- 
ano  Mauro  (/)  ArcivelcOvo  dt  Magonza,  alla  qual  Glie- 
la fu  promofio  l’anno  847.  , che  nacqui  nell’  anno  785, 

/ e mori  nell’  S$ó.  Anzi  ofierva  il  P.  dell’  Isle  ( 4)  , che ’l 
Cardinal  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano  6. 
Dicembre  tcrivc  , 'clic,  di  San  Niccolò  fi  fa  menzione  nel 
Martirologio  di  Beda,  che  fiorì  nel  701.  Egire  vero, che 

•«.*  ’•  ••  c'  1 io.  que> 

(b)  Veggatì  Guglielmo  Cave  Hid.  litt.totn.  i-.  in  Hudrat.  (c)  Fa- 
. ftr37Ìo  predo  Leone  Allat.  dt  Uiriufyut  ÉccteJ.  «et.  pag.45a.edit.  Rotn. 
nS^j.  ivi  .•  Simile  quid  fub  Cajlantina  Imperatore  ptuaÙum  eepttimut , 
quoti  ita  Dea  annuente  Santini  Nicol  otti  Lycit  Epi/copui  perfette , /igni- 
ti/m in  tjui  vita  Ite  prenarrantur  cet.  Vepg.  la  nollra  Oiatrib.  I.  §. 
45.  feq.  , e la'Dilfert.  Prehm.  §.  38.  (H)  Franccfco  Pag.  tom.  i. 
Vlt.  Pontif.  in  Pelagio  II.  §.  11.  (e)  Baillct  6.'  Dicembre  n 7.  l(  f) 
Vegg.  Mondg.  Falcone  negli  atri  pag.  no.  fcq.  (g)  P de  Piste  Stot 
di  San  Nicwlb  DilTertaz.  Prelim.  pag.  n,  ■;  . 1 
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quello  Martirologioka  ricevuto  delle  moke  aggiunte  : tutta 
volta  riflette  lo  ftefl’o  P.  de  1’  Isle  , che  nel  numero  de’ 
manofcritti  del  Martirologip  attribuito  a Beda  i Bollandifti  ne 
citano  quattro  , che  nominano  San  Niccolò  nel  6.  di  Di- 
cembre; e che  fupponendo  ancora, che  ciò  appartenga  alle 
addizioni  fattevi  da  Floro,  che  alcuni  vogliono  eflere  fla- 
to monaco  della  Badia  di  Tron  nella Diocefi  di  Liege,che 
fiori  nel  760.,  altri  Diacono  , e Maeflro  di  Scuola  teolo- 
gica a Lione,  che  fiorì  nell’  anno  837.  Floro,  dico  , per- 
chè non  volle  fare  un  nuovo  Martirologio , fcelfe  quello  di 
Beda  in  preferenza  di  quei, che  erano  lotto  il  nome  di  San 
Girolamo,  per  mettervi  le  fue  aggiunte,  lenza  dimenticar- 
fi  di  San  Niccolò  nel  6.  Dicembre  , benché  il  Bollandifta 
Sollerio  Io  neghi  nelle  fue  note  fopra  Ufitardo  . Quelle  ri- 
fleflìoni  del  P.  de  l’ Isle  ci  fanno  ben  vedere,  che  molto 
prima  di  quel  che  penfano  i Critici  il  nome  di- San  Nic- 
colò ne’Martirolog)  fi  è notato.  Anche  Dantico  calendario  di. 
marmo  napoletano  , che  fa  menzione  del  noftro  Santo , 
appartiene  al  Secolo  IX.  E quel  di’ è più  nella  vita  di  San 
Niccolò  fcritta  da  Giovanni  Diacono  della  Chiefa  di  San 
Gennaro  di  Napoli  elprelfamente  fi  legge,  che  gl’  Italiani 
a fuo  tempo  aveano  cominciata  a celebrar  lolennemente  la 
di  lui  fella  ( h ) , il  che  viene  a cadere  nello  Hello  fecolo 
IX.,  e propriamente  verfo  1’  anno  85o.  , in  cui  egli  fcri- 
vea,  ed  indi  fi  è prefo  motivo  di  penfare  ( #),  che  ’1  cul- 
to 

(h)  Giovanni  Diacono  predò  Monfìg.  AfTemani  Kal.  lem.  V.  pag. 
417.,  e nella  noftra  Diatrib.  a.  pag.  271.  Itali x vero  habitatorts  prompttt 
paimir , quartini!  iioflris  temporibus-  inchoaverint  diva  e celebrare  tjus  {e- 
fio  foltmniter  ut.  Si  avverta  però  , che  quello  patTo  non  è di  Giovan- 
ni Diacono,  come  noia  Monfig.  Falcone  pag.  125.  (6) , e Monfìg.  Af- 
femani  ancora  I.  c.  pag.  410.  feq.  Per  verità  fé  fi  legge  con  attenzione 
il  patio  attribuito  a Giovanni  Diacono,  fi  fcorgerà  facilmente,  che  flit 
prefo  da  ciò,  che  narra  lo  Scrittore  Aponimo  dello  lleflò  miracolo,  da 
noi  recato  fopra  §.  145.  feq.  fecondo  1’  ha  dato  alla  luce  in  greco 
da  lui  tradotto  il  medcfimo  Monfìg.  Falcone  pag.  82.  feqq.  e propria- 
mente alla  pag.  85.  n.  8.  ove  fi  legge  : quique  habitant  in  Italia  , qui 
& iliua  & nuper  , &1  noviffìme  Sanili  mirabihbus  fune  gavifi  ; qui  [imiti- 
ti! IT  mutus  Ente  fiat  , & vola  , & glorifìcationes  , ad  ventrafionent , 
looorcmqye  Sanili  ctm/liluerunt . Le  quali  parole  fanno  chiaramente  ve- 
dere , che  prima  vi  era  il  culto  , e che  per  quel  miracolo  poi  fi  era 
maggiormente  propaga  to , e con  maggiore  celebrità  . ( i ) Monfìg. 

Alle. 
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to  di  San  Niccolò,  prima  cominciato  in  Napoli,  fi  fìa  poi 
propagato  nell’Italia.  Tutto  ciò  fembra  dar  a conolcere, 
per  l’ autorità  ancora  d’illuftri  f<;rittori  , che  lo  conferma- 
no, non  e (fervi  flato  cosi  per  tempo,  come  noi  penfiamo, 
il  culto  di  San  Niccolò  in  Roma  . Ciò  però  non  oftante, 
ficcome  non  damo  per  verun  modo  tenaci  della  propria 
opinione,  e ben  volentieri  cediamo  all’  erudizione,  e dot- 
trina de’  celebri  Scrittori  : cosi  ci  prendiamo  la  libertà  di 
dir  francamente , non  fembrarci  quello  fufficiente  per  poter 
negare, che  prima  fia  flato  San  Niccolò  venerato  nellame- 
deiima  Città,  per  le  ragioni  recate  lop'ra  $.150.  Anzi  fup- 
pofto  ancora  , che  veramente  il  lodato  Giovanni  Diacono 
avelie  fcritto  ciò,  che  abbiam  riferito  del  culto  degl’  Ita- 
liani ( la  qual  ultima  parola  ben  dimoftra , che  non  potea 
così  fcrivcre  Giovanni  in  Napoli  ) perchè  quello  debbcin- 
tenderfi  della  folennità,  e celebrità  del  culto,  fc  ne  infe- 
rifce  aliai  chiaramente,  che  affai  prima  del  8do.  dovè  San 
Niccolò  efferc  flato  in  venerazione  , ancorché  non  così 
grande,  e lòlenne  come  nel  fecolo  IX.  Che  che  però  di 
ciò  ne  fia,  continuando  la  nollrj  Illoria  , il  P.  Mabillon 
negli  Annali  rappwta  la  fondazione  d’  un-  Moniftero  col 
titolo  di  San  Niccolò  fatta  nel  1015.  nel  Contado  di  Ca- 
merino nell’  Umbria  dal  Conte  Attone,  e dalla  Conteffa  Berta 
fua  moglie,  ed  un’altro  collo  Hello  titolo  verfo  l’anno  1039., 
ficcome  fi  ricava  dagli  Archivj  della  Badia  di  Farfa  ( k )- 

C , A P O . III. 

Nelle  Città  del  no  (Irò  Regna  il  culto  di  San  Niccolò  è an- 
~ fico . E delle  altre  Città  d'  Italia . 

Il  tulle  Vtrfi,  §•  151.  CI  è già  veduto,  che  ’I  culto  fedivo  di  San  Nic- 
di  jén  Nic-  J colò  cominciò  forfè  prima  in  Napoli,  e poi  li 

teli  nelle  Clf - > v , pro- 

li di  qutflo  A (lemmi  Kal.  tom.V.  pag.  417.  Vegg.  ancora  1’ eruditiiTitno  Monfìg. 
Regno  ì an - Borgia  Memorie  Ijioriche  della  Città  di  Bcnn-nto  tom.  i.  pag.  J50; 
eie  antico.  E Del  rimanente  quanto  grande  (ia  Data  in  Napoli  la  divozione  verfo  di 
delle  altreCit-  S.  Niccolò,  fi  può  feorgere  dalle  Chiefe  erette  col  fuo  nome , delle  qua* 
ai  £ Italia,  li  ne  parla  il  chiariflìmo  P.  D.  Lodovico  Sabbatim  D’  Anfora  Ve  (co- 
vo dell’  Aquila  nel  Tom.  XII.  della  ernditiiTima  fna  opera  (opra  il  ve- 
tulio  Calendario  Napoletano  pag.  18.  fcqq.  (k)  P.  Mabillon.  predo  il 
P.  de  l’ Iste  libu  2.  pag.  67. 
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propagò  per  l’Italia , fecondo  penfano  alcuni  chiari  filmi  Scrit- 
tori ty.  15 1.  Ora  ci  refla  andar  vedendo  quando  nelle  al- 
tre Città  di  quello  Regno  fi  fia  introdotto  un  tal  culto. 
La  materia  è aliai  difficile  a trattarli  , c però  dee  badarci 
di  faperc  il  tempo,  in  cui  nonjiuò  oegarfi  , che  vi . folle 
venerato  San  Niccolò,  e non  troppo  inoltrarci  nelle  tene- 
bre de’  pafiati  fecoli,  lenza  fperanza  di  potervi  feoprire  il 
tempo  predio,  in  cui  ebbe  il  luo  principio  . Con  tal  pre- 
cifione  continuando  il  noltro  racconto, ci  fi  offre  in  primo 
luogo  la  Boria  della  fondazione  del . Monallero  Cafaurien- 
fe  in  Apruzzo  (/),  nella  quale  troviamo,  che  quando  fu 
dedicata  la  Chiefa  di  tal  Monidero,  furono  anche  nel  fuc- 
corpo  confecrati  tre  altari  , quel  di  mezzo  in  onore  di 
Maria  ’noflra  Donna,  e Madre  di  Dio,  l’altro  a delira  in 
onore  di  San  Biagio  , il  terzo  a Anidra  in  Onore  di  San 
Niccolò.  Avvenne  ciò  in  tempo  di  Lodovico  li.  Impera- 
dore,  e però  appartiene  allo  ftdfo  fecòlo  IX-  In  Apruzzo 
ancora  prima  del  1010.  fu  eretta  una  Chiefa  a San  Nicco- 
lò, ficcome  ci  fa  fapere  il  P.  Mabillon  . In  Bari  poi  an- 
che prima,  che  trasferito  vi  folle  il  .fiero  Corpo  , eflcrvi 
Hate  delle  Chicle  erette  a San  Niccolò  non  può  dubitarfe- 
ne  per  verun  modo  , e chiari  ne  abbiamo  ) monumenti. 
Scrive  il  lodato  P.  Mabillon  (w)  , che  nell’  anno  1033. 
predò  Bari  in  uno  luogo  chiamato  allora  la  Torre  di  ft' ti- 
far rn  , fu  edificato  un  Monidero  fotto  il  titolo  di  San  Nic- 
colò da  un  laico  per  nome  Niccolò  , il  quale  fatto  poi 
Arcivefcovo  di  Canofa , e Bari , lo  rendè  efente  , c che  fi 
pretende,  che  la  Chiefa  di  tal  Monidero  fi  riedificane  nel 
1035.,  facendoci  ben  ciò  comprendere,  che  tal  Chiefa  fof- 
fe  molto  antica  , e però  di  non  minore,  ma  bensì  di  mag- 
giore età  il  culto  predato  ivi  al  noftro  Santo.  L’  Ughelli 

Ss  anco* 

(1)  Quella  Moria  fu  (lampara  dall’Ughdli  nel  tom.Xcol.39j.edi7.Ven., 
ove  alla  col. 599,  fi  legge  U confecrazione  acclimata  de’ tre  altari . & [■- 
ftijlrum  in  i- onore  fanaiffimi  Nicolai  . Se  quella  Mona  fia  la  delta  , di 
cui  fa  menzione  il  Muratori  nel  tom.  3.  Antuh.  Irai.  D (Tert.  58.  da 
lui  llampata  nel  tom.  II.  Rer.  Itat.  P.  II.  a noi  è ignoto  , perchè  qui 
non  abbiamo  tal  op.ra.  Del  Monifiero  poi  di  Cafauria  fondata,  nell* 
Sprazzo  verfo  il  mare  Adriatico  , e’1  fiume  Pcfcara  pub  vederli  il  Mu- 
ratori I.  «.  Diflert.  71.,  o vi  nota  l’abbaglio  del  P.  Pagi  circa  il  luogo 
di  tal  Monillero . (m)  P,  Mabillon  negli  annali  predo  il  P.  de  l'isls 
libi  *.  pag.  65.  e &j.,  .... 
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ancora  ci  narra  ( « ) , che  lo  dello  Arci  ve  (covo  Niccolò 
erede  da  fondamenti  una  Chiefa  a S.  Niccolò  , la  quale  , 
giuda  un  moderno  Scrittore  ( o ) li  chiamava  San  Niccoli 
de  Grecis.  Nel  107$.  troviamo  parimente,  che  nella  della 
Città  vi  era  un  altra  Chiefa  di  San  Niccolò  (p),  e un’al- 
tra ancora  chiamata  S. Niccoli  del  Monte  (g) , luogo,  liceo* 
me  crediamo,  affai  vicino  alla  Città,  il  quale  anche  oggi- 
di  conferva  lo  defTo  nome . Aggiungali  il  Monidero  di  San 
Niccolò  di  Ceglie,  Terra  didante  da  Bari  quattro  miglia, 
il  quale  era  efidente  prima  della  traslazione  del  nodro 
Santo,  ficcome  fi  può  feorgere  inNiceforo,  giuda  ilmano- 
fcritto  Beneventano , c di  tal  Monidero  era  Abate  nel  noi. 
un  certo  nomato  Romoaldo  (r), oltre  di  altre  Chiefe , di  cui 
fe  ne* farà,  menzione  a fuo  luogo  in  queda  ldorià  . Nè  è 
da  tralafciarli , che  nel  1071.  quando  tu  /olennemente  con- 
fecrata  da  Aleffandro  II.  fommo  Pontefice  la  nuova  magni- 
fica Chiefa  di  San  Benedetto  di  Monte  Caffino  , fi  confe- 
crò  eziandìo  un  altare  di  San  Niccolò  (s).  Merita  ancora 
d’ ed'er  qui  riferito , che  Alfano  I.  di  quedo  nome  , Arci- 
vefeovo  di  Salerno,  il  quale  mori  nell  anno  10I5.  , ovve- 
ro 10S6  . ( t ) , prima  della  traslazione  del  nodro  Santo  in 
Bari  , parlando  -ne’  fuoi  Inni  ( u ) del  culto  , che  allora  li 
predava  a San  Niccolò,  ne  dimodra  la  celebrità  per  mo- 
do, che  ben  fi  può  indi  inferire,  che  molto  tempo  prima 
fi  era  in  Occidente,  e fpecialmente  in  Roma  , e nel  no- 
itro  Regno  , già  propagato  un  tal  culto  . Perciocché  egli 
. , T Arci- 

00  U’helli  Italia  faer.  tom.7.  in  Arch.  Bar.  n.  a».  (o)  Francefco 

Lombardi  Catalogo  degli  Arci?,  di  Bari  . (p)  Apparisce  da  una 

Pergamena,  che  li  conlerva  nella  Reai  Chiefa  di  Bari  . E fi  chiamava 
San  Niccoli  fupcr  porta  veltri  . (q  ) L’  Ignoto  Barde  nella  fila  Cro- 
naca all’  anno  1075.  Xr)  V«BS'  la  nollra  Diatrib.  II.  pagi  319. 
( s)  P.  Catalano  Comment.  Poncif.  Rom.  tom.  z.  tir.  z.  nnm.  10. 
( t)  Ughclli  tom.  7.  in  Archicp.  Salem,  in  Alte.  1.  col.  3*01  , e 
Cave  tom.  z.  anti.  1057.  • (u)  Che  Alfano  I.  Arcivefcovo  , non  il 
li.  pure  Arcivefcovo  della  fiella  Città  , che  morì  , giuda  Falcone  Be- 
neventano all'anno  itti.,  fia  l'autore  di  quelli  Ioni.  Vegg.  l'UghelIi 

Sei  luogo  cit.  col.  391.,  e Cave  nel  luogo  eie.  E qui  ci  (ia  permeilo 
i ollervare,  che  nel  Sacramentario  di  Modena  , fcritto  ante  annoi  ftx- 
trntot , come  dice  il  celebre  Muratori , fi  legge  : Itili.  Id.  Dccemb.  San. 
Ih  Nidi, ti  E pi  [copi , Ct  Confelforit , Vegg.  il  Muratori  nella  Difiert.de 
•Reboì  tfcurg.  cao.  7.  col-  9V  poiia  avanti  al  (otri.  1.  liturg.  Rom.  ccc. 
il  che  ci  la  fcorgeie  1’  antichità  del  culto  nella  fuddetta  Città . 


A 


-Digitized  by  G 


v ' DI  S.  N I C C O L O’  L I B.  IV.  3x3 
F Arcivefcovo  Alfaqp  I.  non  ha  difficoltà  di  dire,  che  San 
Niccolò  mirabilmente  venerato  era  da’  Greci , anzi  da  tut- 
to 1’Univerfo,  e che  Roma  capo  del  Mondo  Tempre  cele- 
brato l’avea  come  eguale  agli  Àpoftoli  (#)  . Una  efpref- 
iione  di  tal  natura  ci  fa  conofcere  affai  più  di  quello,  che 
ora  Tappiamo  del  culto  preftato  prima  in  Roma  verlò  di 
San  Niccolò. 

.§•  »S3-  A ciò  fi  aggiunga  eziandio,  che  nel  1089.  vi  chtifa  dì San 
era  in  Benevento  un’antica  Chiefuola  dedicata  a San  Nic-  Niccoli  in  Be- 
colò,  la  quale  benché  intera  lafciata  folle  , perchè  non  Te  «evento  per  un 
ne  perdefle  la  venerabile  memoria , fu  però  per  un  miraco-  miracolo  fatte 
lo,  che  allora  operò  il  noftro  Santo  , da  Dacomario,  Ret- 
tore  Pontificio  in  tal  Città , magnificamente  ampliata  , e 
dilatata  . Ciò  però  non  ottante  , il  tempo  , che  alle  cofe 
anche  facre , come  edaciffimo  che  è , nè  tampoco  perdona, 
ha  fatto  si , che  tal  Chiefa  porta  in  obblio  ne  fotte , ed  in 
tutto  la  memoria  perduta  fc  ne  farebbe  , fe  un  altro  Pon- 
tificio Rettore,  perfonaggio  lefteratiflìmo  , e non  mai  ab- 
baftanza  lodato,  Monfignore  Stefano  Borgia,  emulando  la 
divozione  di  Dacomario,  induftriato  non  lì  folle  nel  17Ò1. 
con  gran  diligenza  per  rinvenirne  gli  avanzi  , e farne  ri- 
nafccre  il  culto . Perchè  di  perfona  egli  recatoli  al  luogo  , 
dove , giuda  le  notizie , che  gli  fomminiftrava  il  documen- 
to da  lui  dato  alla  luce  , era  fondata  la  Chiefa’,  e fattolo 
immantinente  fpurgare  dalle  molte  macerie  , c più  ancora 
dalle  fpinc,  da’ bronchi,  e da  altre  fordidezze,  felicemente 
ritrovò  certe  veftigia  dell’immagine  di  San  Niccolò  dipin- 
ta nel  muro  contiguo  alla  torre  allora  denominata  Pagana, 
che  era  appunto  il  fito  dell’  antico  Tempio.  Nè  di  ciò  fi 
contentò  il  chiariffimo  Prelato:  ma  fece  in  oltre,  che  per 
fuo  conforto  Gaetano  Recupito  nobile  Beneventano  Patri- 
zio vi  edificaffe  una  di  vota  Cappella,  ponendovi  a memo- 
ria de’  poderi  una  Ifcrizione  , che  brevemente  efpone  quel 
che  abbiamo  più  a lungo  narrato  (y  ) . Il  miracolo  poi, 
che  diè  motivo  a Dacomario  di  edificare  il  Tempio,  fu  il 
feguente,  come  ce  lo  narra  lo  fletto  dotto  Prelato , delle  cui 
parole  facciam  ufo  per  maggior  ornamento  della  noftra  Ifto- 

Ss  a _i  ..  ria 

(x~)  Vegg.  la  noftra  Diatrib.  *.  pag.  184.  (y  ) Abbiamo  tutto  ciò 
ricavato  dalla  etuditilfima  opera  dello  Hello  Monlignor  Borgia , Mena- 
rti ljitrifka  dilla  Città  di  Benevento  lem,  a.  pag.  349.  ftq. , e pag^do. 
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ria  (t) . Ito  erti  in  Bari  nell'  nano  fuJdeyo  1089.  un  uomo  del? 
Aquilani  a , Cpintovi  dalla  celebrila  de  miracoli , che  alla  gior- 
nata accadevano  alle  offa  di  San  Niccoli , per  ottenere  da  Dio 
la  guarigione  de'  Cuoi  malori  per  gli  meriti  del  Santo  Tau- 
maturgo . Era  egli  zoppo , debole , e contratto  nel  corpo . Di 
, grande  fiducia  ripieno  flette  in  Bari  attendendo  la  grazia , 

quando  cip  par  foli  un  dì  il  Santo  , gli  difie  , che  avrebbe  ot- 
tenuto la  bramata  fanti à nella  feflività  di  Penrecofle , non  già 
in  Bari , ma  in  Benevento  nella  Chiefa  dedicata  a Dio  indi 
. • ...  lui  onore  nella  torre  Pagana  . Rincorato  /’  infermo  da  qucfla 

apparizione  fi  parte  da  Bari , e in  Benevento  a grande  /len- 
to ne  viene , e fatto  fi  condurre  nel  luogo  indicatogli  , dopo 
’ . breve  preghiera  d'  un  Cubito  riacquiflò  la  perduta  finità  . Si 

trovarono  a queflo  fatto  preferiti  pii:  Beneventani , i quali  ta- 
llo, come  fittile  accadere , nè  riempirono  la  Città  tutta.  Era 
in  quell'  anno  Pontificio  Rettore  Dacomario  encomiato  dalP 
Anonimo  per  uomo  provvido , prudente ,,  affabile,  e timora- 
to, il  quale  penetrato  dal  prodigiofo  furcefio  , pianfe  per  la 
gioja , e dopo  aver  f ertamente  ammoniti  i Beneventani  a 
non  demeritare  le  grazie  del  Signore  , prefofi  il  carico  di 
quella  picciola  Chiefa,  vi  deputò  ecclefia/ìici  Miniflri  , affin- 
' che  la  cuftodi fiero  , e vi  jclebrafiero  i divini  tifizj.  Era 
quel  farro  edificio  troppo  umile  , e ri  fretto  , la  fama  delP 
avvenuto , i nuovi  miracoli,  che  apprefio  feguirono  , prefto 
gli  conciliarono  non  folo  in  Città , ma  ne'  vicini , e lontani 
luoghi  eziandio  rifpctto  , e venerazione  grandiffima  • onde 
ad  accrefcerne  il  culto  Dacomario  pofe  to/lo  mano  ad  ampliar- 
lo , formandovi  un  pii*  grandiofo  Tempio , Jenza  però  toglier 
niente  dell'antico.  • 

Del  culto pn-  §.  1 54.  Del  culto  pòi  predato  al  noflro  Santo  nelle 
Jìa’e  aitre  città  d’Italia,  non  potendo  colle  fole  notizie,  che  ci 

tolti  fomrQ‘niftra  il  noflro  privato  ftudio,  trattarne  convenevol- 
t miti Sicilia.  m£llte,  ne  abbandoniamo  l’ imprefa  . Solamente  ofletvcrc- 
mo,  che  V inclita  Città  di  Venezia, la  quale  in  tutt’  i tem- 
pi ha  dimortrata  la  fua  Angolare  pietà  in  erigere  de’ fornito- 
li Templi  a’ Santi  , uno  eziandio  ne  fabbricò  lui  lido  alla 

parte 

(7)  Monfig.  Borgia  loc.cif.  pag.557.feq.  fi  confronti  quello  miracolo 
con  ciò,  die  abbiamo  olTervato  nel  §.  ij8.  (d),.  Delle  altre Chiefe  poi 
di  '■.Nirtolb,  erette  in  Benevento  vegg.  lo  ilelio  dottufimo  Ptelato  nel 
citai.  Tom.  II.  p. $56.  . •-  — . » • 
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parte  del  porto  a San  Niccolò  nell’anno  1044.  per  ordine 
del  Doge  Domenico.  Contarini  (a),  il  quale  in  eira  fu  fep- 
pellito  dopo  la  morte,  eleggendo,  com’  è da  credere  , più 
torto  quello  luogo,  che  altro, perchè  ertendo  il  noftro San- 
to il  gran  Protettore  de’ naviganti , giufto  era,  che  vicino 
al  mare  , in  legno  di  l'uà  vigilante  protezione  fabbricata 
folle  la  Chiefa , in  cui  venerar  lì  dovea . E che  pér  riguar- 
do alla  Sicilia,  nel  1082.  Ruggieri  il  Gran  Conte  fabbricò 
una  Chiefa  a San  Niccolò  in  Melfina  , propriamente  in 
mezzo  aila  Città  , dotandola  di  poderi  per  loftentamento 
àé"  Sacerdoti , che  vi  art'egnò  ( b ) . Ciò , che  Ta  chiaramen- 
te vedere,  che  prima  della  traslazione  del  facro  Corpo  di 
San  Niccolò  a Bari,  fi  preftava  il  culto,  e la  venerazione 
a quello  Santo  ancora  nella  Sicilia  , nella  quale  vi  erano 
forfè  Chiefe  lòtto  il  di  lui  titolo  erette  , di  cui  a me  ne 
mancano  le  opportune  notizie.  E ciò  tanto  più  a noideb- 
be  renderli  credibile  , quanto  che  efièndofi  riftampata  la 
vita  dei  noilro  Santo,  fcritta  dal  Padre Beatillo , neila Cit- 
tà- di  Palermo  { c ) vi  fu  aggiunto  , che  nella  loia  anzidet- 
ta  Città  vi  erano  ventilette  Chielé  lòtto  il  titolo  di  S.  Nic- 
colò , tutte  dotate  di  Benefici  * cd  entrate  annuali  dalla 
magnificenza  de’ Re  di  Sicilia.  E che  febbene  nel  corto  di 
mille,  e quattrocento  anni  fi  fodero  tali  Chiefe  abolite  : vi 
erano  però  rimalle  tutte  nettiteli  de’  Benefici  a diverti  fa- 
cerdoti,  e chetici  di  tal  Città  . La  qual  cofa  può  anche 
ben  confermarli  da  ciò  , che  narreremo  appreflò  di  Teofa- 
ne Cerammo  Arcivefcovo  di  Taormina,  che  fiorì  nel  1040. 

> - CAPO 

(a)  FranccfcoSanfovino  mila  fui  Venezia  ediz.  del  1581.  lib.  8.  pag. 
84.  , e lib. 1$.  pag.  227.  Per  altro  il  P.  tWabillon  ftiner.  Ita),  paj.rj. 
feq.  n.  2j.  del  Moniltcro  di  San  Niccolò  al  lido  , fcrive-.:  In  Ec- 
enfia m Icci  Irastacum  dicitur  corpus  t.  Nicolai  Epcfcopi  Mrrtnlis  annoi 
MC. , tri  'Il  anno  vie, 'fimo  fexto  a Monajicrii  conditione . Se  ciò  è cosi 
il  Moni  Itero  fu  edificato  nel  1074.,  41.  anni  dopo  la  Chiefa.  Il  Mo- 
latori pe-.ò  *nn.  104;.  fcrive:  R apporta  I'  Ughtlli  ( torri.  V.  ) h fon- 
dazioni  da  lui  ( Domenico  Contarmi  ) fatta  in  tjutfì'  anno  infitmc  con 
Domenico  Patriarca  di  Gralot  t con  Domenico  Ve/covo  Oirjilenfr , 0 fia 
di  Venezia  del  Monijicro  di  San  Niccolò  in  Udo  , con  ivi  ordinar » Ser- 
gio jlba'i  . E lo  iielTo  fcrive  il  P.  de  1*  Iste  I. c.  , cioè,  che  quello 
Monalefo  fi  fulfe  fondato  nel  1042.  (b)  Maorol.  Sicanar.  rer.  compenti. 

Itb. 3.  pag.95.  a terg.  Veggafi  il  rr.edefi.no  lib.  1.  pie.  lib.  j.  pag. 
87.  e 95.  (c)  Così  leggiamo  nella  Vita  di  San  Niccolò  lìamprca  in 
Venezia  dal  Pczzana  fan.  1703.  lib. 7.  cap,  11, 
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ria  (t) . ho  era  in  Bari  nell' anno  fuddeffo  1089.  un  uomo  dell' 
Aquilani  a ,fpintovt  dalla  celebrità  de  miracoli , che  alla  gior- 
nata accadevano  alle  offa  di  San  Niccolo , per  ottenere  da  Dio 
■ la  guarigione  de ’ tuoi  malori  per  gli  meriti  del  Santo  Tau- 
maturgo . Era  egli  zoppo , debole , c contratto  nel  corpo . Di 
grande  fiducia  ripieno  flette  in  Bari  attendendo  la  grazia , 
quando  apparfoli  un  dì  il  Santo  , gli  diffe  , che  avrebbe  ot- 
tenuto la  bramata  fatti  tà  nella  feftivirà  di  Pentecofle  ,ncn  gii 
in  Bari , ma  in  Benevento  nella  Chiefa  dedicata  a Dio  indi 
■ . . lui  onore  nella  torre  Pagana  . Rincorato  /’  infermo  da  quc/la 

s-  apparizione  fi  parte  da  Bari , e in  Benevento  a grande  J len- 

to ne  viene , e fattofi  condurre  nel  luogo  indicatogli  , dopo 
• , breve  preghiera  d’ un  fubito  r i acqu  i (lò  la  perduta  fanità  . Si 

trovarono  a queflo  fatto  preferiti  pii;  Beneventani , i quali  to- 
fto , come  fuole  accadere , nè  riempirono  la  Città  tutta . Era 
in  quell'  anno  Pontificio  Rettore  Dacomario  encomiato  dall" 
Anonimo  per  uomo  provvido , prudente .,  affabile,  e timora- 
to, tl  quale  penetrato  da!  prodigiofo  furceffo  , pianfe  per  la 
gioja , e dopo  aver  f ertamente  ammoniti  i Beneventani  a 
non  demeritare  le  grazie  del  Signore  , prefofi  il  carico  di 
quella  picciola  Chiefa,  vi  deputò  ccclefìaflici  Miniftri  , affin- 
• chè  la  cu/lodiffero  , e vi  4: elebr afferò  i divini  ufizj.  Era 
quel  farro  edificio  troppo  umile  , e riflretto  , la  fama  deli 
avvenuto , i nuovi  miracoli , che  appreffo  feguirono  , prefto 
gli  conciliarono  non  folo  in  Città,  ma  ne'  vicini , e lontani 
luoghi  eziandio  ri/petto  , e venerazione  grandiffima  ; onde 
ad  accrefcerne  il  culto  Dacomario  pofe  to/lo  mano  ad  ampliar- 
lo , formandovi  un  pii*  grandtofo  Tempio , J'enza  però  toglier 
niente  dell' antico. 

Del  culto pre-  §.  154.  Del  culto  pòi  preftato  al  noftro  Santo  nelle 
fia!°  altre  Città  d’Italia,  non  potendo  colle  fole  notizie,  che  ci 

C mi  dittili  fornrain>ftr»  il  nofiro  privato  Audio,  trattarne  convenevol- 
t rulla  Sicilia.  raeiltc->  nc  abbandoniamo  l’ imprefa  . Solamente  oflecvercr 
’mo,  che  P inclita  Città  di  Veneziana  quale  in  tutt’  i tem- 
pi ha  dimoArata  la  fua  Angolare  pietà  in  erigere  de’ fonino- 
li Templi  a’Santi  , uno  eziandio  ne  fabbricò  fui  lido  alla 

parte 

(7)  Monfig.  Borgia  loc.cit.  pag.557.feq.  fi  confronti  quello  miracolo 
con  ciò,  che  abbiamo  olfervato  nel  §.  158.  (d) , Delle  altre Chiefe poi 
.-  di  SNirtolò , erette  in  Benevento  vegg.  lo  lidio  dottilfimo  Prelato  nel 

citai.  Tom,  II,,  p.  336.  • ■ -l  - - j •*  . • • 
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parte  del  porto  a San  Niccolò  nell’  anno  1044..  per  ordine 
del  Doge  Domenico  Contarini  ( a ),  il  quale  in  erta  fu  fep- 
pellito  dopo  la  morte , eleggendo , com’  è da  credere  , più 
torto  querto  luogo,  che  altro,  perchè  e (Tendo  il  noftroSan» 
to  il  gran  Protettore  de’  naviganti , giufto  era , che  vicino 
al  mare  , in  legno  di  Tua  vigilante  protezione  fabbricata  " 
forte  la  Chiefa,in  cui  venerar  li  dovea.  E che  per  riguar- 
do alla  Sicilia,  nel  1082.  Ruggieri  il  Gran  Conte  fabbricò 
una  Chiefa  a San  Niccolò  in  Meflìna  , propriamente  in 
mezzo  alla  Città  , dotandola  di  poderi  per  loftentamento 
de’ Sacerdoti , che  vi  artegnò  (b).  Ciò,  che  fa  chiaramen- 
te vedere , che  prima  della  traslazione  del  facro  Corpo  di 
San  Niccolò  a Bari,  fi  prertava  il  culto,  e la  venerazione 
a querto  Santo  ancora  nella  Sicilia  , nella  qualff  vi  erano 
forfè  Chiefe  lòtto  il  di  lui  titolo  erette  , di  cui  a me  ne 
mancano  le  opportune  notizie.  E ciò  tanto  più  a noi  rieb- 
be renderli  Credibile,  quanto  che  eflendofi  riftampata  la 
vita  del  nòrtro  Santo,  fcritta  dal  Padre Beatillo , neilaCit- 
tà*  di  Palermo  (c)  vi  fu  aggiunto  , che  nella  lòk  anzidet- 
ta  Città  vi  erano  ventifette  Chiefe  lòtto  il  titolo  di  S.  Nic- 
colò , tutte  dotate  ài  Benefici  , ed  entrate  annuali  dalla 
magnificenza  de’  Re  di  Sicilia . E che  febbene  nel  corfo  di 
mille,  e quattrocento  anni  lì  fodero  tali  Chiefe  abolite:  vi 
erano  però  rimarti;  tutte  ne^iteli  de’  Benefici  a diverti  là- 
ctrdoti,  e cherici  di  tal  Città  • La  qual  cola  può  anche 
ben  confermarli  da  ciò  , che  narreremo  apprcflò  di  Teofa- 
ne Cerameo  Arcivefcovo  di  Taormina,  che  fiorì  nel  1040. 

1 ■ ’ ' CAPO' 

(a)  Francefco , Sanfovino  nella  fai  Venezia  ediz.  del  1581.  lib.  8.  pag. 
84.  , e lib.  ij.  pag.  217.  Per  altro  il  P.  Mabìlion  (liner.  lui.  pag.rj. 
feq.  n.  23.  del  .Vlonntero  di  San  Niccolò  al  lido  , ferire •;  In  Ec- 
clefiarn  Icci  traslaltem  tiicilur  corpus  S.  Nicolai  Episcopi  Myrendi  anno. 
iWC. , id  e/i  anno  -vigejimo  [erto  a Mo’iajierii  condì  tiene . Ss  ciò  è cosi 
il  Monifiero  fu  edificato  nel  1074.,  51.  anni  dopo  la  Chiefa.  Il  Mu- 
ratori pe;ò  ann.  104J.  fetive  : R appaiti  V Ugheìli  ( torri.  V.  ) la  foro- 
dazione  da  lui  ( Domenico  Contarmi  ) fatta  in  quefì'  anno  infiemt  con 
Domenico  Patriarca  di  Graia,  e ceri  Dimenila  Ve/covo  Oìivilrnfe , 0 da 
di  Venezia  del  Monillero  di  San  Niccolò  in  Jìeh  , con  ivi  ordinari  Ser- 
gio jlba'c  . E lo  ItelTo  fcrive  il  P.  de  1’  Iste  l.c.  , cioè,  che  quello 
JVlona'tefo  fi  folle  fondato  nel  1047.  (b)  Mauro!.  Sicanar.  rer.  compsnd. 
lib.  3.  pag.96.  a terg.  Veggafi  il  medefimo  lib.  1.  pas.  75',,  lib.  7.  pag. 
87.  c 93.  (c)  Così  leggiamo  nella  Vita  di  San  Niccolò  (lampara  in 
Venezia  dal  Pczzana  Pan.  1703.  lib.7.  cap,  11,  ‘ 
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CAPO  IV. 

Del  culto  prejlato  a San  Niccolò  negli  altri  Regni. 

Ni  mìnnrt  fi  V x S S-  ]T\Opo  r Italia  fuccede  la  Francia  , nel  cui  flo- 
irevit  il  culfà  YJ  ridiflìmo  Reame  il  culto  a San  Niccolò  fu 

al  notlro  Sunto  introdotto  prima  della  traslazione  del  facro  Corpo  in  Ba- 
HiV/ÈiLt*  "•  E§*‘  * ,^ato  efferato  dal  chiarimmo  Letterato  Monfi- 
* F * gnore  Borgia  ( d) , che  verfo  il  principio  del  fecolo  X.  il  Re 
Roberto,  che  afeefe  al  Trono  di  Francia  nell’anno  997.  e 
ne  regnò  vi  edificò  nel  Palazzo  di  Parigi  un  Tempio 
in  onore  del  Pontefice  San  Niccolò, ciò  che  egli  fece  ver- 
fo l’anno  1030.,  ficcome  avverte  il  Breviario  parigino  ul- 
timamente corretto  (e).  Ma  non  per  quello  più  prima  nel- 
la Francia  non  fi  venerava  il  noftro  Santo  . Adone  fatto 
Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Delfinato  nell’  anno  859. , ed  Ufuar- 
do  monaco  di  S.  Germano  di  Parigi  , che  fiorì  nell’  87^. 
già  ne  aveano  fatta  menzione  ne’loro  Martirologj  , ficco- 
me fopra  §.  151.  abbiamo  olfervato  . Confetta  ancora  un 
illuflre  , e critico  Scrittore  (/)  , che  lo  lìabiiimento  del 
noftro  Santo  in  tal  Reame  non  debbe  effer  pofteriore  di 
molto  al  fecolo  IX.  fui  motivo  , che  nel  fecolo  XI.  fi 
vedean  già  per  vecchiezza  cader  delle  Chieie  erette  fot- 
to  il  fuo  nome,  o nel  bifogno  di  effer  riftaurate  in  molti 
luoghi  della  Francia,  prima  anche  d’  effer  trasferito  il  fa- 

. . ero 

(3)  Monfig.  Borgìi  Memorie  ljìoricht  ec.  tom.  t.  pag.  550.  fcrive: 
Il  Critico  Antonio  Pali  ad  an.  1087.  n.  9.  Anna!.  Baron. parlando  dil- 
la traslazione  dell t Offa  di  San  Niccolò  avverti,  chi  : ab  io  tempori 
S.  Nicolai  nomen  Celebris  effe  capii  npud  Occidentale s , licei  nomen  e/us 
amia  in  Francia  non  igneraretur  , cum  Hegaldus  in  vita  Roberti  Frati- 
eorum  Regii  fenbat  „ In  Civilate  Parifiis  Ecclefiam  in  honore  Sanéfi 
Nicolai  Ponti6cis.  in  Palano  aedificavic  „ Il  Re  Roberto  afeefe  a l Trono 
di  Francia  nel  997. , e regnò  33.  anni  . Per  altro  it  P.  Calmet  nella 
fu  a Cronologia  pone  il  principio  del  Regno  di  Roberto  all’  anno  996. 
(e)  Breviar.  Parigin.  leQ.  3.  Parifiis  jam  ad  annum  miilefimum  frigi-, 
ftmune  Robertus  Re * in  Palatio  Regio  Bafiltcam  fub  nomine  SanBi  Ni- 
solai  candiderai , in  qua  pofiea  corona  Domini  a Sanilo  Ludovico  depo- 
fila  e fi , anttquam 1 facram  illie  Capellam  .edificarti  . Forfè  la  fpiqa  di 
solito  Signor  Gesù  Criilo  , che  fi  venera  nel  Teforo  di  San  Niccoli 
di  Bari  fu  prefa  da  Carlo  II.  d’  Angiù  dalla  foddetta  corona  . ( f ) 
Baillet  t.  Dicemb.  n.  7.  Vegg.  anche  il  P.  de  l' Isle  lib.i.  pag. dò.  fcqq. 
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Cro  fuo  Corpo  dall’Orience  in  Italia.  Aggiugne  bensì,  che 
tali  Chiefe  han  potato  alla  bella  prima  edificarli  lòtto  il 
nome  di  alcun  altro  Santo,  c poi  portar  il  fuo  nome  do- 
po la  trasla /ione  delle  fante  lue  reliquie  , la  quale  è fiata 
più  celebre , che  '1  giorno  della  Aia  morte  . Ciò , che  lì  è 
detto  della  Francia  debba  parimente  intcnderfi  della  Ger- 
mania.' Rubano  Mauro  Arcivefcovo  di  Magonza  nell’anno 
€47.  avea  eziandìo  parlato  di  San  Niccolò  nel  fuo  Marti- 
rologio, ficcomc  pur  fece  Vandelberto  Monaco  diGrumfo) 
nell’  Elettorato  di  Treveri,  che  fiorì  nell’anno  850.^.151. 
Nè  altrimenti  convien  dire  della  Spagna . Perciocché  erten- 
do  i lodati  Martirologi  fiati  comporti  da  Monaci  Benedet- 
tini, giova  credere, che  ne  abbiano  di  quelli  avuta  cogni- 
zione i Monafterj  di  San  Benedetto  della  Spagna, dove  fin 
dal  fecolo  VI.  era  già  introdotta  quefta  infigne  Religione 
{h J . Anzi  ritrovando  noi,  che  un  uomo  illuftre  , Avo  di 
Eugenio  Antccellòre  di  San  Idelfonfo  nella  Cattedra  di  To- 
leto,  fi  chiamava  Niccolò  (i):  ci  dà  motivo  di  credere, 
che  fiato  gli  folle  importo  un  tal  nome  per  la  venerazio- 
ne, che  ivi  portavano  al  noftro  Santo  . E così  fa  meftieri 
dire  dell’Inghilterra  ancora.  Perciocché  anche  nel  medefi- 
mo  fecolo  fi  eran  cominciati  a fabbricare  i Monafterj  Be- 
dettini  in  quell’ -I fola:  e fi  rende  ciò  tanto  più  verifimile, 
quanto  che  in  alcuni  manoferitti  del  Martirologio  attri- 
buito a Beda  vi  fi  trova  il  nome  del  noftro  Santo,  §.151. 
Se  forte  vero  ciò,'  che  han  penfato  alcuni  Scrittori  , .che 
Rabano  Mauro  era  nativo  d’ Inghilterra  : potremmo  avere 
una  conghiettura  non  difpregevole , che  almeno  per  mezzo 
fuo  gl’  Inglefi  , qualora  più  prima  non  ne  forte  lor  perve- 

' '•  nuta 

(g)  Vegg.  il  P.  Mabillon  fecol.  II.  Bende»,  nell’  ortervaz.  alla  Vita 
di  S.  Goar.  (h)  Vegg.  lo  Redo  Scrittore  fec.  I.  eli.  Bencdet.  (i)  Lo 
(ledo  Mabill.  lec.  II.  nella  Vita  di  S. Idelfonfo  not.  (a)  pag.  494.  ediz. 
Ven.  Non  dirtimulo  però,  anzi  confetto,  non  effer  qnerta  ehe  una  pu- 
ra , e pretta  conghiettura,  non  potendoli  con  fondamento  inferire  , che 
vi  forte  allora  nella  Spagna  il  culto  del  noftro  Santo  per  ciò  fola  mente 
che  an  uomo  illalìre  fi  chiamarti  Niccolò  . Noi  troviamo  nel  Codice 
di  Giufiiniano  Imperar,  lib.  VI.  tir.  LIX.  Communia  de  fucceffionibut  , 
una  legge,  ch'è  la  fettima  di  Diocleziano,  e Malfiminiano 'Imperatori , 
diretta  Nicol™  . Or  quello  Niccolò  fi  chiamava  forfè  cosi , perchè  allo- 
ra vi  era  il  colto  del  noftro  Santo?  Mai  nò,  perché  alloca  S.  Niccolò  eia 
vivente  , e non  ancora  Vcfcovo . 
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fiuta  notizia  alcuna,  faputo  avellerò  le  opere  maravigliofe 
del  nortro  Santo  , delle  quali  Rubano  ne  fa  pur  menzione 
nel  fuo  Martirologio,  perchè  egli  è molto  verifimile,  clic 
comunicando  coi  agli  eftranei  le  opere  ammirabili  de’SeF- 
vi  del  Signore  : di  lomiglianti  notizie  non  vogliamo  i do- 
meftici  privarne.  Ma  poiché  Rabano  ebbe  Fulda  per  pa- 
tria , e fu  Abate  nell’anno  821.  del  Monartero  Fuldenfe 
(£),  celebre  anche  oggidì  in  Aflìa-Cafi'el , per  la  prerogati- 
va, che  gode  1’  Abate  , come  Arcicancelliere  della  Impe- 
ratrice , ed  è il  primo  fra  gli  Abati  di  Germania  , e eh’ 
cfercita  giunfdizione  fpirituale  fopra  i fuoi  fudditi  ( /)  : non 
ci  è permeilo  di  poter  ciò  affermare  , e ci  rimettiamo  fu 
quello  punto  alla  verità  della  Storia,  fenza  troppo  fondar- 
ci nelle  conghietture . Finalmente  fra  i Monaflerj  eretti  fot. 
to  il  titolo  di  San  Niccolò  vieti  ancora  una  Badia  nell’ 
Ilola  di  Cipri  della  Congregazione  di  Monte  Caffino  no- 
mata in  littore  , di  cui  il  P.  Mabillon  ne  fa  menzione 
all’anno  1057-.»  e che  lungo  tempo  avanti  portava  il  ti- 
tolo di  San  Niccolò  di  Mira  (m). 


CAPO  V. 


De'  miferedenti  prejfo  de'  quali  San  Niccolò  è in 
venerazione  . 

Puffo  i Tur.  1 56.  lì  Ertaci  ora  parlar  de’  miferedenti  , preffo  de’ 

chi  fom  in  IV  quali  c pure  in  venerazione  il  Taumaturgo 

*fan‘lir  6n?fe  San  Niccolò  . La  celebrità  de’  miracoli  operati  da  quello 
SGioli*  §ran  Sant0’  e,la  virti.*  ^oda’  e toburta , di  cui  fu  adorno, 
fène  ricerca  la  e che  fuole  da’ Barbari  eziandio  rilcuotere  rifpetto,  e rive- 
cajsione.  renza,  ci  fpingono  a credere,  che  abbiano  mollò  gl’ Infe- 
deli a venerarlo , e temerlo  . Per  tutti  quelli  ne  fieno  te- 
ftimonj  i Turchi,  la  cui  nefanda  religione  non  è,  che  un 
mefcolamento  di  errori,  e di  laidezze  . Eglino  avendo  in 
pregio  San  Niccolò,  non  lo  beftemmiano  giammai  tra  lo- 
ro , e cosi  fanno  ancora  di  alcuni  altri  Santi , e Profeti , 

fpe- 

(k)  Cave  tom.  *.  (1)  P.  Mabillon  Offerv.  alla  Vita  di  S.  Srurmio 
fecol.  III.  Benedett.  p.2.  n.- . Vegg.  Salmon  flato  prcftnte  dell'alto , t 
baffo  Reno  Voi,  X.  (ra)  P.  Mabillon.  preffo  il  P.  dell’lsle  lib.2.  pag.óp. 
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fpecialmente  di  San  Giorgio  (a)  ditto  il  gran  martire,  e 
riputato  Tempre  in  Oriente  come  difenfore  dell’Imperio,  e 
Condotticre  degli  efcrciti  criftiani  contra  i Saraceni  (4), 
con  elTergli  flato  in  CofUntinopoIi  eretto  ben  cinque  Chie- 
fe  (c)  ; il  che  per  avventura  crediamo  edere  fiata  la  ca- 
gione, per  cui  f Turchi  gli  abbiano  come  a San  Niccolò 
portato  rifpetto  , ed  offequio  . Può  anche  eifer  avvenuto, 
che  tanto  San  Niccolò,  quanto  San  Giorgio  fieno  da  que- 
lli miferedenti  avuti  in  venerazione  per  la  fomiglianza  d* 
un  prodigio  da  ambedue  operato  . Perchè  fe  San  Niccolò 
miracolaiamente  liberò  , fìccome  abbiam  narrato  $.  igi.feq. 
ii  giovinetto  Bafilio  dalla  fchiavitù  de’  Saraceni , e San  Giu- 
seppe Scrittore  d’inni  facri,  134.  feq.,  e Pietro  del  mon- 
te Ato  §.  138.  feq.  : anche  di  San  Giorgio  fi  narra  , eh’ 
effendovi  nell’ Ifola  di  Metelino  un  illuftre  Tempio  dedica- 
to a quello  Santo  Martire , e concorfavi  nel  giorno  fuo  fe- 
lli vo  gran  moltitudine  di  popolo,  i Saraceni  approdandovi, 
fecero  molti  fchiavi , e fra  quelli  un  fanciullo,  da  erti  por- 
tato in  Candì  a in  dono  al  loro  Emir  , ed  indi  liberato  da 
S.  Giorgio  nella  flelTa  maniera  , con  cui  da  San  Niccolò 
fu  liberato  Bafilio  (d). 

. ? 57-  Ma  ritornando  al  noflro  Santo , la  venerazio-  L' Arato  Chn- 

ne  a lui  portata  da’ miferedenti  ha  fatto,  eh’  eglino  fre-  ”dd punito  per 
^ueutafièro  le  Chiefe  di  San  Niccolò,  gli  offenderò  de’ do- 
ni,  ed  i.nploradero  la  fua  protezione,  §.146.  La  qual  cofa 
a noi  fembra  tanto  più  vicina  al  vero,  quanto  che  indubi- /j.  m„0 
tabhi  fatti  di  Storia  ci  fomrtiiniflrano  ben  chiari  i fonda-  r acolo  di  Sa n 
menti  per  doverlo  credere  . Mentre  dominava  Aronne,  fu-  Niccoli  w»wj 
premo  Signore  de’ Saraceni,  da  effi  chiamato  Califfo  ( e ) , *™*ta  de 
, Tt  , COn Turthl  d'Jì>- 

( a)  Pretto  Francefco  Sanfovino  Hid  Utliv.  deh' origine  , & imperio  " 

dt'  Turchi  lib  pag.  306.  ediz.  del  1564.  leggiamo:  I Turchi  credono , rrtHMT  r * 

torre  abbiam  detto  , in  Pio,  eonftffano  Gestì  Cri/io  efTerc  flato  Profeta, 
non  Figliuolo  di  Dio  : mi  nato  per  volontà  fua  di  Maria  Vergine  . Di 
9uì  viene  , thè  tri  loro  non  fi  beflemmia  ni  Iddio , ni  Gesù  , ni  Mot  sì , 
ni  David  , ni  San  Giovato  Bari/la  , ni  S.  Giorgio  , ni  San  Niccoli  , 
ni  Machometto . (b)  Paoebrochio  pretto  Moofig.  Alternarli  Kal.  tom.VI. 

a;.  Aprile,  (c)  Monfìg.  Atteniamoci  luog.cit.  (d)  Monfìgn.  A (ternani 
nel  luogo  cit.  parlando  de’ miracoli  di  San  Giorgio,  fcrive  : Alttrum  in  Mjr~ 
ti  lene  in  puero  inde  ab  Htgatenis  abduFio  : quod  miriculvm  ei  limile  eft  , quod 
narrante  de  S.  Jo/tpho  Hymncgrapho , nec  non  ti,  quei  S.  Nicolao  Mp* 
renft  tribuitur.  Ve gg.  Monlìg.  Falcone  in  A&.  pag.  ór.  in  Admon.  , 
ove  rifenice  il  miracolo  da  noi  accennato,  (e)  Otterrà  il  P.  Cal<nec 
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con  cui  Carlo  Magno  tal  ebbe  corrifpondenza  d’  amicizia, 
e di  flima,  che  nell’anno  8òo.  ricevette  in  Roma, quando 
fu  coronato  Imperadore  da  Papa  Leone  III.,  le  chiavi  del 
tanto  Sepolcro  di  Gerufalemme , del  quale  ne  fu  da  Aron- 
ne a lui  ceduta  la  proprietà  (/")  : avvenne  , che  Niceforo 
Imperadore  di  Oriente  non  potendo  refitlere  alle  forze  del 
Califfo  , che  alla  teda  di  joo.  mila  uomini  era  nell’  anno 
8 od.  venuto  fulle  terre  del  Romano  Imperio  , non  feppe 
altrimenti  impetrar  la  pace,  che  colla  promeffa  d’  un  an- 
nuale tributo  , e di  non  dovere  in  modo  alcuno  redaurare 
le  fortezze,  che  i Saraceni  aveano  prefe  . Ritirate  dal  Ca- 
liffo le  truppe,  credè  l’ Imporadore  di  non  effer  tenuto  . ad 
offervare  l’ ultimo  articolo  , e ne  cominciò  il  ridoramento 
fubito  che  Aronne  fu  tornato  in  Perlìa  ($).  Il  Califfo  pe- 
rò appena  ricevè  un  tale  avvifo  , fece  di  nuovo  partir  le 
lue  truppe,  ed  inviò  in  óltre  una  dotta  in  Cipri  , e con- 
tinuando le  fue  odilità  , nell’  anno  807.  fpedì  un’  armata 
lotto  il  comando  d’un  tuo  Generale  chiamato  Chumid  (£). 
Il  quale  nel  mele  di  Settembre  dello  deffo  anno  807.  pò- 
do  fi  in  mare  ( i ) improvvifamente  approdò  a Rodi , e tac- 
cheggiatala interamente  , a riferba  della  fola  fortezza  , ne 
portò  via  mi  immenfo  bottino.  Indi  nel  ritorno  approdato 
alle  maremme  di  Mira,  ed  occupata  quella  Città  , ebbe  1’ 
ardimento  d’entrar  nella  Chiefa,dovc  dava  riporto  il  Corpo 
di  San  Niccolò.  Nè  di  ciò  contento  s’innoltrò  eziandìo  a 
rapirne  il  facro  depofito;  ovvero  perchè  molto  lo  riveriva, 
ed  ammirava  d’ affai  i gran  prodigi  , che  di  continuo  ope- 
rava, e però  lo  volea  preffo  di  le  ; o pure  fcioccamente 
penfando , che  involato  quel  Corpo , e pad'ando  in  fuo  po- 
. 1 tere 

Stor.  uni»,  tom.  VII.  li b.  8 j.  §.  47. , che  gli  Storici  Franteli  denomi- 
nano Aronne  Ke  di  Perlìa.  Il  tuo  nome  predo  gli  Arabi  £ Hartin-Al- 
lalchid  , il  XXIV.  Califfo,  ed  uno  da* miglierà  loro  , e pò  celebri  So* 
vranj  . Vegg.  Storia  degli  Arabi  ee.  .dell'  Abate  di  Marigny  tom.  j. 
p.  t.  ali'  anno  ilo?,  (f)  Quelle  chiavi  gliele  porrò  un  facerdote  chia- 
mato Zacchena  , ch'era  darò  a vibrare  il  Tanto  Sepolcro  , inficine  eoa 
uno  (lendardo  in  legno  del  poflcdo  , che  ne  avea  nr.fo  in  nome  dei 
Re,  Calmet  loc-  cit.  lib.  82.  §.89.  Vegg.  anche  il  Muratori  negli  «n- 
nal.  ann.  801.  e 807.,  ove  dice  , che  Aronne  lì  crede  eder  morto  nclf 
anno  f-gu-nte  . Così  drive  ancora  il  P.  Calmet  I.  c.  lib. 8?.  %.  c).  I* 
Abate  di  Marigny  nfetifee  la  di  lui  morte  all'anno  809.  (g)  P.  Calr 
mct  cit.  lib.  8).  §.  iv  1 6.  (h)  Il  P.  Calmet  nel  cit.  §.  ad.  chiama 
quello  Generale  del  Califfo  Aronne  , lo  chiama,  dico  , Cuni.id.  (1) 
Teofane  in  C krtnografbit  . Ved.  la  noli»  Duttili,  1,  pag.  u j.  $.  71. 
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tere,  non  più  avrebbe  fatto  quegli  ftrepitofi  miracoli  , di 
cui  per  avventura  egli  temea  . Per  la  qual  cola  accintufi 
alia  facrilega  imprefa,  cominciò  a far  in  pezzi  la  tomba, 
che  egli  credea  del  noftro  Santo,  ma  che  in  reaitò  era  un’ 
altra  vicina  a quella  di  San  Niccolò  . Non  /offrì  l’Altiflì- 
mo  quell’onta  , che  il  Barbaro  facea  al  diletto  luo  fervo, 
e chiamando  di  repente  i venti  a punirla  , fufeitò  una  or- 
ribile tempefta,  la  quale  coll’impeto  dell’ onde  , col  frago- 
re de’  tuoni , e terror  delle  laette  diflìpò , c feompigliò  per 
modo  la  flotta  , che  la  maggior  parte  delle  navi  conquaf- 
fate  furon  fommerfe,  c ’1  barbaro  Chumid  fperimentatacon 
Aio  danno  la  poflànza  del  Santo,  con  iilento,e  fuor  d’ogni 
fperanza , appena  potè  /camparne , ben  ammonito  , com’  è 
da  credere  , ad  eflèr  più  rifpettofo  verfo  un -tal  Santo.  E 
qui  mi  fi  permetta  di  narrar  un  fatto  miracolofo  in  parte  li- 
mile al  già  narrato,  che  è il  motivo,  per  cui  ne  anticipiamo 
il  racconto. Nel  1610.  avendo  i Turchi  faccheggiata Manfre- 
donia, Città  dittante  da  Bari  due  giornate , afportandone  pri- 
gioni, c bottino,  fi  rivollero  colla- loro  armata  verfo  la  Città 
di  Bari , credendo  di  Apprenderla,  e di  far  preda  di  maggior 
momento,  e di  meglio  arricchirti  : Ma  nc  recarono  inganna- 
ti , perchè  unCuftode  aliai  diligente  vegghiava  per  la  guar- 
dia di  tal  Città.  Mentre  fui  far  dell’alba  tentavano  d’  ap- 
prodare al  lido,  e cogliere  la  gente  in  tempo  , in  cui  era 
allònnata , fi  coprì  di  denfe  nuvole  il  Cielo  , e /vegliatoli 
una  fierilTima  tempefta, con  tuoni , fulmini , impetuola  piog- 
gia, e gragnuola,  fu  immantinente  fparpagliata,  e dilperfa 
l’armata.  Avrebbe  ciò  potuto  attribuirli  a cagion  natura- 
le  , fe  gli  ftelìi  Cittadini  , fvegliati  già  al  tremendo  rim- 
bombo de’  tuoni , ed  accorfi  alle  mura  , e feorgendo  1’  ar- 
mata nemica  non  avellerò  invocato  1’  ajuto  del  loro  Santo 
Protettore  , e co’  proprj  occhi  anche  veduto  illuminata  la 
loro  Città  da  raggi  del  fole  , che  cominciò  poco  dopo  ad 
ufeire , ed  all’  incontro  1’  armata  involta  in  ofeure  tenebre^ 

« fe  finalmente  un  Nocchiero  d’  un  Veneto  Vafcello  veduto 
non  avelie  il  noftro  gran  Santo  in  forma  di  venerando  vec- 
chio in  mezzo  a due  Angioli  /opra  una  nuvola  provocare 
l’ orribile  temprila  fopra  i nemici  della  noftra  fede  , c di£ 
fiparli  in  maravigliofa  maniera  , così  e per  tal  modo  , che 
alcuni  /chiavi  cnlìiani  /campati  in  quella burrafea  dalle  ma- 
. - T t a ni  ’ 
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ni  de’ Turchi  riferirono  , aver  veduto  in  una  barchetta  un 
vecchio  di  ragguardevole  afpetto,  con  due  altri  perfonaggi 
intorno  all’armata  minacciando,  e (cacciando  i Turchi  , i 
quali  diceano,  che  per  quel  vecchio  non  poteano  prender 
Bari  (£). 

‘ "tU,s  wjf  *S8-  Meglio  però  dell’ Arabo  Chumid,  e de’  Tur- 

'atibTvìt» ìfà.  ch*  ’ c con  ^uo  vantaggio  fperimentò  la  virtù  di  San  Nic- 
Turco,  colò  un  Tartaro,  il  quale  benché  infedele  implorò  il  chic- 
thm  unatembo  ajuto  non  molti  anni  prima  del  1549.  travi  nella  Mo- 
ptfli  invoca  feovia  un  uomo  d’ alta  (lima , e valorolo,  nomato  Michele 
San  Niccoli . Kifalitzki,  che  in  un  conflitto  perieguitando  un  certo  de’ 
Tartari,  co  i quali  fi  combatteva,  mentre  quegli,  ancor- 
ché folle  di  gran  nome,  fen  fuggiva, non  potendo  raggiu- 
gnerlo,  avvegnaché  a cavallo,  e a fpron  battuto  gli  tenef- 
fe  dietro,  Michele  implorò  l’ajuto  del  noli ro  Santo , e dif- 
fe:  Niccolò  fi  che  io  raggiunga  quel  cane.  11  Tartaro  in 
fenti're  tali  parole,  atterrito  eiclamò:  Niccolò,  fecoftuicol 
tuo  ajuto  mi  raggiunga,  tu  non  farai  alcun  miracolo:  ma 
fe  tu  liberi  me,  che  lòn«  alieno  dalla  tua  fede  , e mi  ful- 
vi dalle  lue  mani , allora  farà  grande  il  tuo  nome.  Ciò  det- 
to appena  dal  Tartaro,  il  cavallo  di  Michele  lì  arredò  per 
modo,  che  quel  Barbaro  potè  fcampar  via,  e fano,  e lal- 
vo  ritirarli.  E memore  del  ricevuto  beneficio  in  ciafcun  an- 
no mandava  in  obblazione  a San  Niccolò  alcune  mifure  di 
mele,  ed  altrettante  parimente  al  Mofcovita,  coll'aggiun- 
ta ancora  d’una  vede  nobile  di  pelli  fquilìte  affai  , e rare 
(/).  Narra  in  oltre  Teofane  Cerameo  Arcivefcovo  di  Taor- 
mina in  Sicilia,  che  fiori  nel  1040  (>»)  nella  fua  omelia  51 
parlando  del  noflto  Santo,  che  chiama  Taumaturgo,  e gran- 
de, venerato  in  tutt' i luoghi,  perchè  in  tutti  difpenfa  le 
fuc  grazie,  narra,  dico,  che  non  folo  i Fedeli,  ma  gl’in- 
fedeli ancora  ne  ricevono  da  lui  i miracolod  favori , ficco- 

me 

• (k)  Cosi  narra  nell»  fa»  (lori*  di  S.  Niccoli»  (lampara  in  Bari  da 
Franccfco  Zannati  nel  1671.  Fabrizio  Veniero  . Ciucilo  miracolo  non 
vien  riferito  dai  P.  Beatillo  nella  fua  Storia  , perché  quella  fi  (lampi 
appunto  la  prima  volta  nel  1610.  , quando  (decedè  tal  miracolo  . (I) 

Cesi  narra  il  fatto  miraco{ofo  Sigifmondo  Erbedenio  predo  il  Pape- 
brochio  torri.  1.  Maji  edit.  Ven.i7j7.  In  Ephemer.  Graie.  & Mofch.Vegg. 
la  noflra  Diatrib.  I.  pag.  74.  (c).  (m)  Cosi  Cave  feguendo  Leone 

Allazio  , benché  altri  pretendano , che  (ia  autore  del  fecola  IX.  L‘ ome- 
lia poi  51.  fi  pub  leggere  predo  il  Cora  beh* . 
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me  egli  perefperienza  ben  fapea.  Perciocché  navigando  egli 
una  volta  nello  ftretto  di  Sicilia,  fi  fvegliò  all’  ìmprovifo 
una  fiera  tempefta  , che  minacciala  al  naviglio  un  gran 
pericolo,  così  perchè  il  cielo  era  tlitto  ofcurato , e i ven- 
ti fra  loro  contrari  mettevano  foflòpra  quello  ftretto  di 
mare  , come  fpecialmente  perchè  il  legno  veniva  rapito 
dal  flutto  del  mare  verfo  cariddi , la  quale  a foggia  di  vor- 
tice circondata  dalla  forza  de’ venti  fi  rompe  , e aflòrbifee 
iufieme  cogli  uomini  gli  ftelfi  navigli  eziandio,  che  vi  van- 
no a fcorrerc  . In  tale  eftrcmo  pericolo  mentre  tutti  colle 
lacrime  procuravano  di  rcnderfi  propizio  Iddio  , un  Turco, 
che  navigava  inlìcm  con  eflì  , altro  non  facea  , che  aver 
nella  bocca  San  Niccolò  , accennando  col  dito  un  luogo 
nel  Promontorio,  ove  una  Chiefa  dedicata  a Dio  era  fiata 
fabbricata.  La  qual  ogla , fòggiugne  Teofane,  non  avrebbe 
per  niun  modo  fatto  quell’  Infedele  , le  non  avelie  fpcri- 
mentato  affai  bene  i miracoli  del  Santo.  Quello  blamente 
ci  narra  Teofane  , e convien  credere  , che  quella  Chiefa 
folle  col  titolo  di  San  Niccolò, e che  tutti  miracolofamen- 
te  fi  lai  vaifero,  così  efigendo  la  maniera,  con  cui  deferi  ve 
quello  prodigiofo  fatto  ( » ) . 
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(n)  Teofane  Cerameo  fui  principio  del  fatto,  che  narra  fcrive  : Nt- 
q ut  tnìm  tnttr  fiatiti  fotum  miratala  operantar , ftd  & e « abundanttx 
gratta  ad  tot  etiam-,  qui  latranti  a mjfitrio  funi , munirà  aplitat  , at- 
qut  baiai  rei  rum  ab  aliti  plurimit  tea  documenta  ctrto  acctpi , turo  ipft 
rei  peritalo  didtci  cer.  E pii)  lotto  parlando  del  Turco  , fcrive  : /Uniti 
nihil  prattr  magnum  Nieolaum  in  ore  babtbat , addirti  ttiam  ,C?  ftgnans 
premonitrit  lotum , ubi  adii  /atra  D<*  fondita  trai. 
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DELLA  VITA  , DE’  MIRACOLI, 

E DELLA  TRASLAZIONE 

D I S A N 

N ICCOLO’  T A UM  ATUR  G O 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 
LIBRO  V. 

% 

Della  Trasla/ione  del  sacro  corpo  di  San  Niccolo’ 
da  Mira  nella  Citta’  di  Bari. 

CAPO  1. 


Da  molti  fi  tenta  d'  involare  il  Corpo  di  San  Niccolò  dall a 
Città  di  Mira , ma  invano . 


Tenta a#  alci  - § 
ni  Imperadtri 
et  Oriente  <f 
aver  il  Carpe 
eli  S.  Niccoli, 
a lare  non  rie- 


15  9- 
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Rano  già  quali  fcorfi  fette  fecoli  , fecondo 
il  noftro  computo, dalla  morte  di  San  Nic- 
colò, e ’l  facro  fuo  Corpo  giacca  nel  fepol- 
cro  di  Mira  venerato  , e riverito  da  tutte 
le  nazioni  , anche  barbare  , c mifereden- 
fee.  ti:  quando  per  divina  difpofizione  avvenne, che  folle  final- 

mente 1’  Occidente  arricchito  d’  un  teforo  già  per  molto 
tempo  goduto  dai  popoli  Orientali . Prima  però  d’  un  av- 
venimento così  famoiò,  che  farà  la  materia  principale  del 
rimanente  della  fioria , che  andiam  teflendo  , tentarono  gl’ 
Impcradori  di  Oriente  di  trafporrare  nella  loro  Imperiale 
Città  il  Corpo  del  noftro  Santo,  ma  quelli  per  niun  modo 
: ■*  fe 
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fe  ns  compiacque, e l’opera  non  fi  potè  ridurre  ad  effetto. 
Narrali,  che  Balilio  (/»)  Jmperadore  portatoli  a quello  fine 
in  Mira,  e prefe  le  fiacre  offa,  mentre  fi  accigne  a trasfe- 
rirle (eco , niun  impedimento  provaffe  fino  alla  porta  della 
Chiefia  : ma  ivi  giunto  non  potè  per  verun  modo  procedere 
avanti . E benché  co  i voti  , colle  promeffe , colle  umili 
preghiere  al  Santo  sforzato  fi  foffe  per  condurle  via  : non  fu 
mai  efaudito  dal  gran  Taumaturgo  . Per  la  qual  cofa  con- 
tra  fe  lleffo  adirato;  ed  invidiando  ad  altri  ciò  , che  non 
potea  per  fe  ottenere,  fi  narra,  che  rivolto  il  fuo  difcorfo 
al  Santo,  o Niccolò,  diffe,  poiché  l’ Imperiale,  e gloriofa 
Città  non  ti  può  poffedere,  io  cosi,  c per  tal  modo  collo- 
cherò le  tue  offa  , e le  nafconderò  , che  niun  altro  polì» 
trovarle,  c averle  per  fe  (fi). 

§.  160. 

(a)  Narra  tatto  quello  1’  anonimo  Scrittore  della  pretafa  traslazio- 
ne del  facro  Corpo  di  S.  Niccolò  in  Veneiia  prelTo  1’  (Jghelli  toro.  V. 
col.  ri2ó.  edit.  Ven.  recent,  e cita  la  ftoria  de’ Greci  io  tali  parole: 
In  grflis  Grxcorum  lefitur , & in  e/us  miratuUt  apud  eri  reperito'  , quod 
Bafiliui  Conflantinopohtanui  Impernio'  cet.  Lo  Aedo  avea  deito  prima 
di  lui  , ma  lènza  nominar  alcun  Imperadore  , Giovanni  Arcidiacono 
Barelè  , come  (i  può  leggere  nella  noftra  Diatrib.  *.  pag.  tip.  n.  1., 
ivi:  Mulli  lmpe<  j'.orer  , multique  potente!  mortole!  orto!  itimi  facratif- 
fimoi  de  Urna  , qua  mancò ant  reconditi , fummo  conamine  tentaverunt  at- 
ri pere  , propriamque  ad  patucm  tranfpmtare  ; e nella  pag.  la,  dopo  il 
miracolo  , che  narreremo , conchiude  : Hoc  quidem  in  Grecie  volumiqi- 
bus  fanificatuin  invenimut  cet.  Quale  poi  de’ due  Bafilj  abbia  ciò  ten- 
tato: non  polliamo  deciderlo.  Noi  però  crediamo  piò  ve  ri  dm  ile  , che 
fa  (lato  Bafilio  il  Macedone  , che  ottenne  l’Impero  nell* antro  867.  . e 
morì  nell'  anno  886. , così  perchè  fu  religiofb  promotore  del  culto  delle 
facre  Immagini,  ed  accrebbe  la  cattolica  Keligione  ; come  perchè  nell'an- 
no 80?.  principio  del  (ccolo , 1»  cui  regnò,  avta  l’Arabo  Chtrmid  ten- 
tato d’ involarne  il  facro  Corpo  , decerne  abbiam  narrato  nel  §.  157. 
A ciò  lì  aggiunga  eziandìo  , che  ’1  fuo  fu  cdfore  e figlio,  fifone  Vi. 
detto  il  Sapiente,  ovvero  il  Filrfofo  , fu  benemerito  del  nolìrcr  Santo, 
per  le  orazioni,  che  in  tua  lode  compofe  . Laddove  l'altro  Bafrliò,  che 
fi  conta  fra  gl’  lmperadori  Greci,  «he  imperò  nell’  anno  975I  lino  ai 
1015.  cognominato  Bui  (arci  tono  per  le  vittorie  ottenute  contea  i Buina- 
ri  , era  di  fordidilfima  avarizia  , ed  amante  d'altre  Tefori , eh*  de’Cor- 
pi  de’ Santi.  (b)  1 cullodi  di  quel  Tempio , quando  i Bardi  prima, 
e poi  i Veneziani  , andarono  per  prendere  il  Corpo  del  Sarto  , confer- 
marono,che  gl*  lmperadori  aveano  tentato  d’avere  le  venerabili  Tee  alba, 
n*  ciò  era  mai  lor  fucceduto.  Versali  Giovanni  Arcidiacono  di  Bari 
I.  c.  rag.  228.  , e T Anonimo  predo  t’ Ughelli  1.  c.  col.  uij.  fin.  , c 
Hictforo  predo  Monfig.  Falcone  pag.  ijj.  0.  j. 
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Un  Magnati  §.  1 60.  Narrali  ancora  (c),  che  un  Magnate  della  Cor- 
di CofUntinc-  te  Imperiale  di  Coflantinopoli  inviato  in  Mira,  perchè  in- 
fcl<  tnta  lo  di  ne  trafportaffe  il  facro  Corpo  , colà  giunto  vedendo  di 
mino  ti.)*,  u non  Poter  cli-'gu‘re  un  tal  comando , rivolto  con  umili  pric- 
mrt  latrata],  §hi  a San  Niccolò,  ferventemente  lo  fupplicò,  che  poiché 
di  p„tar  non  permetteva,  che  fode  il  fuo  Corpo  di  là  trasferito:  al- 
**  dmtt  dii  meno  fi  de  gnaffe  di  concedergli  poter  vedere  , e riverente 
Sani».  baciare  una  piccola  parte  di  fue  reliquie  . La  di  lui  pre- 
ghiera fu  ben  accolta  dal  gran  Santo  , e prontamente  gli 
accordò  quanto  bramava  : Perchè  uno  de’  Cuftodi  di  quella 
Chiefa  avendo  giuda  il  folito  codume  (d),  con  una  lunga 
fpugna  edratto  il  facro  liquore,  fu  veduto  attaccato  a quel- 
la un  dente  di  San  Niccolò.  Ciò  offervando  quel  Magnate 
pieno  di  edrema  allegrezza,  e a Dio  , e al  Santo  renden- 
do le  dovute  grazie  , lo  prete  immantinente  , e cominciò 
ad  imprimere  fu  quella  lucra  reliquia  più  , e più  baci . 
Indi  chiufo  avendolo  in  un  cadettino  d’  oro  , lo  collocò 
full’  altare,  che  là  vi  era.  Ma  poco  dopo  avendo  a quel- 
lo rivolto  lo  fguardo  fi  avvide,  che  dal  cadettino  fcaturi- 
va  molto  del  facro  liquore  : e credendo  , che  involgendolo 
ftrettamente  in  qualche  panno  più  fuori  non  ne  ufeiffe, 
non  mancò  di  farlo.  Tutto  però  fu  vano . Perciocché  quan- 
to più  involgeva  il  cadettino,  più  ancora  il  facro  liquore 
bagnava  quel  panno,  e continuava  a fcaturire  per  tal  mo- 
do , che  ben  conobbe  di  non  poter  occultare  la  cofa , coni’ 
egli  pur  bramava  , c tenere  predò  di  fe  quella  preziofa  re- 
liquia, che  contra  ogni  fperanza  ottenuto  avea  . Riufcite- 
li  dunque  inutili  tutte  le  diligenze,  che  vi  tifava,  nè  fa- 
pendo  in  qual  maniera  rimediarvi  , avvenne  , che  mentre 
egli  dormiva,  gli  appariffe  il  noflro  Santo  , il  quale  te- 
nendo in  mano  quel  dente , e moftrandoglielo  , ecco  , gli 
diffe,  tu  mi  hai  pregato,  ed  io  ti  ho  cfaudito  , ma  non 
potrai  portar  teco  il  dente,  come  hai  pur  voluto  , perchè 
io  non  permetto,  che  ila  fcparata  dagli  altri  miei  membri 
alcuna  benché  piccola  parte  del  mio  Corpo  . Svegliatofi  il 
Magnate,  e credendo  non  eflèr  più  che  logno  , non  trovò 

poi 

(c)  Giovanni  Arcidiacono  di  Bali  loc.  citar,  n.  i.  (d)  Nella  deità 
forma  i Canonici  Cu  Sodi  del  facro  Corpo  in  Bari  eflraggono  la  finta 
manna  . Vegga  lì  Giovanni  Diacono  predo  MonGgnor  Falcone  gag.  rad- 
in  Admoait.  n.  14.  ; , 
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poi  il  dente  nel  luogo,  in  cui  pollo  1’  avea  (e)  : e dovè 
partirfene  da  Mira  fenza  poter  efeguire  gli  ordini  avuti 
dal  fuo  Sovrano- 

CAPO  II. 

Alcuni  mercatanti  Bar  e fi  rifolvono  togliere  da  Mira  il 
Corpo  di  San  Niccolò , e di  trasferirlo  in  Bari. 

$.  iSi.  TV  fA  Iafciati  da  parte  i fopraddetti  racconti  , di  Cini  metta- 
1V_L  cui  non  intendiamo  efìer  mallevadori , feSannao  Banfi 
Niccolò  non  fi  compiacque  , che  fodero  da  Mira  in  altra  to’*  ,tr‘  ”*• 
Città  del  Greco  Imperio  trasferite  le  Caere  fue  oda:  fece  v'  v,aWanclt 
però  Culla  fine  del  CecoloXI.  pur  chiaramente  vedere  , che  ■) 
egli  Cerbava  un  Cavore  Cegnalato  cotanto  per  Bari  nella  Pu-  i„rt  ,<  c^,p„ 
glia.  Quella  Città  per  antichità  ragguardevole  , e rinoma- San  Nk.o- 
ta  nel  fecolo  IX  , quando  infidioCamante  caduta  in  potere /I. 
de’  Saraceni,  e fatta  Sede  del  loro  Soldano  (/) , per  piò 
anni  foflenne  1’  afledio  di  Lodovico  II.  Imperadore  (,y)per 
efler  la  Città  ben  fortificata,  e munita  di  guarnigione  ( h ): 

V u palla- 

te) Quello  racconto  è di  Giovanni  Archidiaenno  di  Bari , il  qual  me- 
rita tutta  la  fede  , perchè  , come  fcrive  il  Ttlleraoot,  lavora  da  lui 
feruta  delia  Traslazione  di  San  Niccolò  , non  folamente  i indubitabile 
per  la  qualità  del  i'uo  Autore  ; ma  ella  è ancora  di  fentimenti  molto 
crilhani  . E lo  (ledo  ripete  Baiilet  nella  fua  Tavola  Critica  . E ciò 
tanto  maggiormente  , quanto  che  il  veoerabtl  Corpo  del  noftro  Santo 
noi  potè  ottenere  la  Chiefa  Cattedrale  , di  cui  era  Arcidiacono  , non 
oliano  i grandi  sforzi  dell’  Arcivcfcovo  Urfone  , come  diremo,  (f)  Er- 
chemperr.  Hill  n.  16.  tom.  i.  Hill.  Langob.  (g)  Erchempert.  I.  c. 

».  33.  (h)  Come  folle  munita  fotto  il  dominio  de'  Saraceni  la 

Citta  di  Bari,  ce  lo  deferire  Bernardo  Monaco  nel  fno  Itinerario  fatto 
per  gli  fanti  luoghi  , predo  il  P.Mabillon  Secol.lII.  Bened.  P. II.  p.  m. 

47 z-  n.  3.  De  monte  autem  Garbano  abexntes , per  centum  quinquagima 
miliario  venimus  ad  Civitatem  Barrem  Saracenorum  , qui  dudum  ditto- 
tei  fubjacebnt  Beneventanorum  ; qua  Civitae  [apra  mare  fita  , duoius  eli 
a melidie  latijjtmie  morir  munita  : ab  aquilone  vero  prominct  mari  ex- 
po/ha  . H'tc  itaque  petente s Principem  Civitatii  illiut  , nomine  Sutcla- 
num  , impetravimut  tum  duobus  Epifiohs  omne  navifandi  nepotium  : qua- 
rk m texttit  Epiftolarum  Principi  Alexandria  , nee  non  <6/  Babilonia , no- 
ti: tara  vu'tus  noflri  , vel  ilineris  txponebat  cet.  Quei  cento  cinquanta 
mielta  ci  fembra  feorrerione  deli'  Itinerario  di  Bernardo  . E qui  ci  Ha 
pennello  d’ dammare  ciò,  che  oli  uva  il  P.  Mabillon  nella  pag.  45  s.  1 

dove 


3?8  ISTORIA 

pallata  dopo  varie  vicende  in  potere  de’  Greci  accrebbe  di 
nuovo  luftro,  e fplendore  per  la  refidenza  de’ Miniftri  degl’ 
Imperadori  d’Oriente,  fpecialmente  de’ Catapani  , al  cui 
reggimento  fottopofti  erano  tutti  i paefi , che  in  quello  Re-, 
gno  cran  fignoreggiati  da’mcdefimi  Augufti,  e divenne  poi 
Capo  del  Principato,  e Ducato  d’Italia  , o fia  di  Puglia 
(/).  Finalmente  dopo  1’  affedio  di  ben  quattro  anni  venu- 
ta in  mano  del  famofo  Roberto  Guifcardo  , s’  innalzò  a 
maggior  altezza,  fi  rendè  celebre  oltre  modo  , cd  i Citta- 
dini in  nulla  indegni  mollrandofi  di  patria  così  illuftre, 
colle  arme , e col  traffico  , fpecialmente  per  mare  , come 
grati  figliuoli  alla  lor  madre , gelofi  le  confervavano  la  di- 
gnità, e più  illuftre  gliene  rendevano  il  nome  . Fiorendo 
dunque  in  tal  modo  la  Città  di  Bari  anche  dopo  la  morte 
del  valorofo  Duca  Guifcardo,  mentre  dominata  ella  era  nell’ 
anno  1087.  dal  Duca  Ruggieri  di  lui  figliuolo  : avvenne, 
che  alcuni  Barefi  con  tre  navi  cariche  di  frumento  , e di 
altre  merci  partiflero  per  cagion  di  commercio  verfo  la  Cit- 
tà di  Antiochia,  chiamata  la  grande  , e regia  fede  una 
volta  de’ Regnanti  della  Siria,  hgnoreggiata  allora  da’Sara- 
ceni , ma  frequentata  ancora  da’  Criftiani  , che  non  in  pic- 
col  numero  nel  fecolo  XI.  vi  abitavano  (k)  . Or  men- 
tre 

dove  fcrive  , che  del  fuddetto  Itinerario  ne  (la  autore  Bernardo  Mona- 
co , perchè  quelli  , fecondo  Guglielmo  Malraesburicnfe  andò  a'  luoghi 
fanti  nell’  870. , e ne  defcrilTe  il  viaggio  , ancorché  i’  anzidetto  Itine- 
rario nel  Codice  Rtmigiano  non  porti  in  fronte  il  nome  di  Bernardo . 
Noi  fu  quello  punto  vi  abbiamo  le  noftre  difficoltà , che  proporremo 
agli  ernditi  Lettori,  acciocché  meglio  redi  illullrata  la  Sroria  , fenza 
inoltrarci  a decider  nulla.  I.  Il  Monaco  Bernardo  fcrive  nel  num.  t.,  che 
andato  in  Roma  ottenne  la  benedizione  da  Papa  Niccolò:  all'incontro 
fi  (à,  che  Niccolò  I.  fommo  Pontefice  morì  il  ij.  Novembre  dcli'867., 
tre  anni  prima  dell’870.  II.  Lo  Redo  Monaco  ci  fa  fanere  .che  Bari  al- 
lora tra  dominata  dal  Soldano  Saraceno  , nè  ci  dice  nulla  d’  affedio . 
Or  abbia  dorato  l’ affedio  di  Bari  anni  cinque  compiuti  ; o anni  quat- 
tro cominciati,  e Ha  tal  Città  (lata  prefa  nell’ 871.,  come  vuole  il  Pere- 
grino, il  Muratori,  e 1’  Affemani  tom.  1.  1 tal.  Hill,  fcript.  cap.  18.  n. 
11.,  o nell'  870.  , come  per  molte  ragioni  pruova  il  Franilo  : dovei 
Bernardo  trovar  Bari  affediata  nell’  anno  870. , e non  tacere  tal  cofa  , 
ma  bensì  efprimerla  didimamente . Vegg.  il  Murar,  an.  870. , e ’l  Pra- 
tili. Diflett.  de  Ludovic.  Aug.  Captiv.  tom.  3.  Hid.  La  gob.  anagt;7. 
(i)  Camiti.  Peregr.  Hid.  Princip.  Longob.  tom. 4.  Lue.  Prptofp.an.104n 
(k)  A niuno  recar  dee  maraviglia  , che  i Barelì  audaffero  a trafficar 
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tre  a piene  vele  navigavano  modi  come  da  divina  ilpira- 
zione  , cominciarono  a difeorrere  fra  loro  come  poter  in- 
volare dilla  Città  di  Mira  il  facro  Corpo  di  San  Niccolò T 
i cui  fpefli,  e ftupendi  miracoli  l’aveano  già  renduto  cele- 
bre in  Occidente  eziandio  , e ne  prefero  per  avventura 
il  motivo  in  avvicinarli  al  mare  della  Licia  , ed  in  rac- 
comandarfi  ad  un  Santo , che  era  il  potente  Protettore  de’ 
naviganti.  Ma  in  si  fatti  difcorfi  eran  varj , come  fuole  avve- 
nire, i pareri.  Perciocché  alcuni  confidando  nel  divino  aju- 
to , riputavano  che  niun’oftacolo  ne  poteau  ricevere , per  efler 
laChiefa  di  Mira  in  luogo  folitario,e  fpogliata  di  clero, e 
di  popolo:  altri  poi  difluadevano  l’imprefa,  come  piena  di 
pencolo,  e difficile  aliai  ad  efeguirfi  . Perchè  la  Città  di 
M ira  infelicemente  gemendo  lòtto  il  duro  giogo  de’  Mun- 
fulmani , o fieno  Maomettani  , i quali  impadroniti  fe  ne 
erano  verfo  1’  anno  io 36.  , mentre  imperava  in  Oriente 
Michele  di  Paflagonia  (/)  e l’aveano  crudelmente  devafta- 

V u z ta 

in  Antiochia , Città  dominata  da'  Saraceni , perché  in  quella  Metropoli 
non  era  piccolo  il  numero  de’Cndiani,  che  vi  ab  ravano  , Greci  , Ar- 
meni , Soriani,  e vi  riiiedea  il  Patriarca  . Viene  a noi  foraminiilrata 
quella  notizia  dall'  Anonimo  Scrittore  della  guerra  fa  era  ( nel  line  del 
Mufto  Ualito  del  P.  Mabillon  ) il  quale  nel  num.  35.  parlando 
dell' attedio  fait>  dal  Principe  Boamondo,  ei  deferive,  che  i Turchi  cac- 
ciarono dalla  Città  tutt’  1 Cridiani  atti  all*  armi , Presbiteri  , Diaconi , 
Monaci,  e tutt'  i laici,  eccettuate  le  donne  , gl' infanti,  e ’1  Patriarca, 
che  tennero  legato  in  catene  . In  fortuna , anche  oggi  in  Cofìantinopo. 
li  i Cridiani  in  gran  numero  vi  efercitano  il  loro  traffico  ; e vi  abita- 
no eziandio  nella  llelta  Città  di  Antiochia.  Vegg. Salmon  tom.  V I.  An- 
zi quando  fu  prefa  digli  Arabi  Maomettani  nell’anno  dj 8.  , anzi  che 
efferne  cacciati  i Cridiani , il  Generale  infedele  ne  allontanò  i funi  fal- 
dati , perchè  non  fi  corrompcftero  coll’efempio  di  quegli  effeminati  abi- 
tanti , eh’  erano  Crifiiani  . Vegg.  I*  Abate  di  Marigny  Storia  degli 
Arabe  tom.  t.  part.  2.  Si  confronti  tutto  ciò  con  quel,  che  abbiam  det- 
to nella  nodra  Diatrib.  1.  pag.  jo<.  (1).  (I)  Zonata  in  Mi:h.  Pa- 
phlag.  prelfo  Monfig.  Falcone  Proleg.  pag  51.  col.  2.  Avvertiamo  qui  , 
che  Giovanni  Archidiacono  di  Bari  dà  a quelli  Maomettani  il  nome  di 
Turchi , e cosi  fa  Niccforo  dato  alla  luce  da  Monfignor  Falcone-:  ma 
Bello  dello  Niceforo  giada  il  manol'critto  Beneventano  vengon  chiama- 
ti Perfìani . Noi  ci  contentiamo  di  chiamarli  col  nome  di  Munfulmani, 
o Maomeitàni,  perchè  il  P.  Calmet  nella  Prefazione  al  tom.  8.  della 
fua  lloria  universale  fcrive  in  fine  del  §.8.  Tri  i nemici  , da  quali  vt- 
draffi  r Imperio  d' Oriente  afflitto , Jì  potrà  offervart  i Turtbi  , i quali 
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ta:  gravifllme  rapprefentavano  le  difficoltà  , che  incontrar 
poteano , e non  minori  i pericoli , a i quali  .farebbero  (lati 
infallibilmente  efpofti . Ma  prevalendo  le  ragioni  de’  primi, 
ed  infiammati  dai  defiderio  d’ avere  a qualunque  collo  il 
venerabil  Corpo, e di  non  lafciarlo  in  mano  di  quegl’infe- 
deli, rifolfero  finalmente  o nell’  andare, o nel  ritorno, che 
far  doveano,  d’adoperare  tutti  gli  sforzi  , perchè  riufcifle 
il  deliberato  imprendimento . 

A U nonl’tft.  id2.  Rifoluta  nel  modo  anzidetto  l’imprefa,  giun- 

* ‘'nno°  ’/  ‘ kro  aMeSramente  alle  maremme  di  Mira,  e gittate  le  an- 
t'ÓThia”  ^ core  nel  porto  di  Andriaco,  deliberarono  conlìgliatamente 
di  mandar  innanzi  un  cert’uomo,  che  vellito  ( m ) da  pel- 

leSri; 

frima  dell'anno  945,  coni  pari /cono  nella  Storia  d' Oriente  , 1 vi  compari- 
ranno poi  ancora  pii  fpefjo.  Cote/lt  Turchi , 0 Turcomani  [ono  molto  dif- 
ferenti da  i Turchi  d' oggidì  • Nfi  al  prefente  intendiamo  fotta  nome  di 
Turchi  tutti  i Mufulmani  , 0 Maomettani , i’  origine  de'  quali  è affai  di- 
verfa  da  quella  de'  Turchi  propriamente  detti  . Li  Maomettani  traggono 
la  loro  origine  dall'Arabia,  0 dt/rendcno  da  Iimacllo  figliuolo  d'Àbramo. 
I Turchi  , 0 Turcomani  fono  popoli  ef  origine  Sciti  , i quali  abitavano 
net  Turibcjlan , paefe  fintato  tra  il  monte  Caueafo , il  mar  Enfino  , e'I 
mar  Cafpio,  Quelli  popoli  abbandonarono  il  loro  paefe  vtrfo  I'  undecima 
fecola  , ed  ejfendofi  in  tlue  parti  di  vi  fi  , gli  uni  piparono  al  Nord  del 
mar  Cafpio , e andarono  a [labiltrfi  nella  parte  occidentale  dell'  Armenia, 
che  chiama  fi  ancor  oggidì  il  paefe  de'  Turcomani  . Di  quelli  fpecialmente 
Ji  è parlato  nella  Storia  degl'  Jmperadori  di  Coflantinopoli  , t da  quefli 
i Maomettani  hanno  prefo  il  nome  di  Turchi.  L'altra  parte  de'  Tur  roma- 
ni verme  a flabiUrfi  fu  i lidi  del  mar  Cafpio , verfo  le  fponde  del  fiume 
A nifi  Quejlt  Turchi  fono  affai  men  celebri  degli  altri  , benché  fieno  de- 
gli altri  molto  più  potenti,  e numer/ifi . All’incontro  r.  e’ tempi,  de’ quali 
parliamo,  dominavano  iCali6  di  Bagdat,  e i Soldini,  che  da’  medeli- 
mi  ne  riceveano  l’imeftituia  : e però  folo  fi  può  dire  che  forfè  i fol- 
cati eran  di  nazione  Turchefca  , non  già  il  dominio.  Vegg.  Iallor.de- 
gli  Arabi  dell’  Abate  di  Marigny  tom.7.  pag.  136.  14:.  etom.  8.  pag. 
U'9.  feq.  in  fatti  il  P.  Calmet  Stor.  univ.  tom.  8 lih.  98.  §.  71.  fcri- 
ve , che  nel  1055.  i Saraceni  prefero  la  Città  di  Mira  in  Licia  cet.  Si 
dicono  poi  i Maomettani  anche  Munfulmant , o come  erti  pronunziano 
AJct/rm;*,  perchè  quella  parola  fecondo  la  lettera  fignifica  : Sommeffi  , 
e raffegnati  alla  volontà  di  Dio , ed  a'  precetti  di  Maometto  . Così  il  P. 
Calmet  Stor.  univ.  tom.  6.  Iib,  76.  §.75.  (m)  In  Giovanni  Archidia- 
•cono  di  Bari  fi  legge:  Peregrinum  qutmdnm  , quei»  pupa  rum  fecum  ve- 
lehant . Che  colà  lignifichi  la  parola  pupatum  , confettiamo  ingenua- 
mente di  non  fapetlo  , benché  ci  foffimo  ingegnati  di  fpiegarla  nrllt 
»©.ira  Diatriba  a.  pag.  aaj.  (a).  Adelfo  ci  fembra  verifimiJe,  che  Gio- 
vanni 
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legrino  feco  loro  viaggiava  , perchè  diligentemente  fpiallc 
lo  flato  delle  cofe,  per  rifolver  poi  ciò,  che  folTe  piò  f'pe- 
diente.  Partito  dal  porto  il  pellegrino,  e giunto  nella  Cit- 
tà , in  cui  era  la  Bafilica  del  noftro  Santo,  vi  trovò  non 
pochi  Maomettani  là  ragunati  per  intervenire  all’  efequie 
del  loro  Governadore , e Capo  , che  era  defunto  . Per  la 
qual  cofa  tornato  con  tal  notizia  al  porto  , /limarono  i 
Bardi  notr--poterfi  efeguire  quel  che  meditavano  ; e però 
(piegate  le  vele  immantinente  drizzarono  il  loro  cammino 
verlo  la  Città  di  Antiochia, dove  fra  pochi  giorni  con  pro- 
fpera  navigazione  pervennero  ( n ) . Eravi  nel  porto  di  tal 
Città  una  nave  di  Veneziani,  tra  i quali  vi  erano  alcuni 
congiunti  ed  amici  de’Barefi,  e fi  erano  colà  per  cagion 
di  traffico  eziandio  condotti.  Or  mentre  tra  loro,  com’  è 
cofiumanza  fra  perfone  così  congiunte  per  amicizia,  e pa- 
Teiltela,  decorrevano  vicendevolmente  del  motivo  del  loro 
viaggio,  e delle  mercatanzie,  che  feco  portavano  : fi  co- 
minciò a far  parola  infreme  del  gran  Taumaturgo  di  Mi- 
ra, efaltandone  per  avventura  così  gli  uni,  come  gli  altri 
la  fantità,  e la  potentiffima  protezione  , che ’l  gran  Santo 
verlo  i fuoi  divoti  in  ogni  tempo  avea  dimoflrato  , e con- 
tinuava a dimoftrare  eziandio  a chi  con  fiducia  l’ invocava. 

$.  i Mentre  fra  loro  così  difeorrevano  venendo  Dove /(opro»* 
fatto  ai  Barefi  di  Icoprire,  che  i Veneziani  parimente  ri- f intenzione 
foluto  aveano  di  togliere  da  Mira  il  facro  Corpo  del  gran  Veneziani 
Taumaturgo:  cominciarono  con  maggior  diligenza  * e difiì-  . Vo,,r 
mulazione  ben  grande  ad  indagare  più  oltre  1’  intenzio-  oiwf  * 
ne  de  i Veneziani.  I quali  niente  fofpettando  di  ciò,  che  - 5 

nell’animo  quegli  aveano  fiabilito,  agevolmente  ogni  cofa 
manifeflarono , fino  a comunicar  loro,  che  tcneano  pronti 
de’  pali  di  ferro , ed  altri  neceflarj  finimenti  , per  rompere 
la  venerabil  tomba,  e trarne  indi  colla  maggior  lollecitu- 
dine  le  facre  offa  . Ciò  con  molta  attenzione,  afcoltato  , 

aven- 

vanni  abbia  voluto  intendere  <fun  uomo  travedilo  da  pellegrino  , for- 
mando forfè  tal  voce  dalla  parola  Pupa  de’  latini , fantoccino  , che  ve- 
lìito  di  cenci  fcgliono  per  palfatempo  far  le  fanciulìctte  . (n)  Noi  fe- 

guiarro  in  ciò  Giovanni  Arcidiacono  di  Bari  , il  quale  didimamente 
tutto  quello  va  narrando,  benché  Niccforo  , che  fende  dopo  di  lui, 
traiafei  tali  cuculiarne,  ma  dal  fuo  racconto  ben  fi  vede  , che  non  Ì 
efeiude. 


■ i 
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avendo  i Barefi,  fi  acccfero  di  maggior  defiderio  per  pre- 
venire i difegni  de’ Veneziani  ; non  folo  perchè  gloriofa  era 
l’ imprefa , e di  fummo  onore  potea  ad  eflì , ed  alla  patria 
riufeire,  ma  molto  più,  perche  lor  difonore  , e vergogna 
non  poca  riputavano,  fe  i Veneziani  tolto  loro  avellerò 
come  dalle  mani  un  teforo,  di  cui  aveano  già  ftabilito,  e 
coll’opera  ancora  tentato  di  impadronirli . Per  la  qual  co- 
la con  follecitudine  , e celerità  sbrigando  i negozj  , per 
cui  fi  erano  in  Antiochia  portati  , e montati  lulle  navi 
rivolfero  il  cammino  verfo  le  maremme  di  Mira  per  acci- 
gnerfi  alla  rifoluta  imprefa, e terminarla  gloriofamente, co- 
me con  ardor  grande  bramavano  . Partiti  dunque  , e con 
profpero  vento  pervenuti  alle  fpiagge  di  quella  .Città  , in 
vece  di  por  mano  con  diligenza  all’  imprefa  meditata  , e 
foffiando  aulirò  , vento  aliai  propizio  per  ritornarfene  alla 
patria:  mutaron  configlio,  c bramando  ciafcuno,  come  av- 
venir fuole,  di  predo  godere  la  propria  quiete  in  cafa  più 
tolto,  che  efporn  ad  alcun  pericolo:  e tentar  una  imprefa, 
le  cui  difficoltà  troppo  vive  allora  fi  rapprefentavano  al 
lor  penderò  , dabiiirono  palfar  oltre  , e noi)  prendere  il 
porto  di  Mira , ficcome  prima  aveano  rifoluto . 

CAPO  III. 

/ Bar  e fi  coraggi  of amente  fi.  portano  in  Mira  , e rie/ce  lor * 
d'  involarne  il  Corpo  di  San  Niccolò. 

164.  A /f^A  non  piacque  all*  AltilTimo  la  nuova  rifolu- 
1VJL  zione  de’  Bare  fi , e però  giova  fenza  verun 
dubbio  credere  , che  per  Bari , non  per  altra  Città  , dava, 
riferbato  il  gran  Teforo  del  l'acro  Corpo  di  San  Niccolò . 
Perciocché  mentre  eglino  credevano  di  ritornarfene  felice» 
mente  alla  lor  patria,  immantinente  celiato  il  primo  ven- 
to, e foffiandone  un’altro  oppodo  da  tramontana  : furon 
codretti  i Barefi  a prender  porto  in  Andriaco , c rifletten- 
do con  miglior  configlio  , che  1"  improvvido  cangiarli  dei 
vento  non  era  fenza  difpofizione  divina  , riaccefi  di  nuovo 
defiderio,  deliberatamente  rifolfero  di  accignerfi  con  corag- 
gio all’ imprefa,  e di  terminarla  a qualunque  codo.  Era  la 
Città  di  Mira  dillante  da  Andriaco  tre  miglia  o circa  , ed 

eflen- 
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«(Tendo  quella  in  potere  de’  Munfulmani  , non  vollero  ì Ba- 
rdi fenza  cautela  , e con  temerità  portarli  in  un  affare  di 
gran  momento,  com’era  quello,  che  ftavano  per  efeguire. 

Inviarono  perciò  innanzi  due  pellegrini , che  flati  erano  a 
venerare  i fanti  luoghi  di  Gerulalemmc  , feco  loro  con- 
dotti da  Antiochia,  de’ quali  uno  era  Greco,  l’altro  Fran- 
cefe  , perchè  diligentemente  fpiaffero  lo  flato  della  Città. 

Ritornati  i due  efploratori  alle  navi  , riferirono  , che  la 
Chiefa  era  fituat3  in  un  luogo  folitario  , fenza  clero  , e 
fenza  popolo,  cuftodita  foltanto  da  tre  Monaci  (<*),  fuori 
de’ quali  niun  altro  vi  era,  che  impedir  poteffe  l’imprefa, 
o refiflere  ad  elfi  nell’atto  di  efeguirla,  perciocché  i Mun- 
fulmani aveano  defolata  per  tal  modo  quella  infelice  Cit- 
tà, ed  il  popolo  , che  vi  era  ivi  rimaflo  così  gli  temeva, 
ed  abborriva,  che  in  vece  di  abitarvi  fe  ne  era  allontana- 
to , e dimorava  fopra  un  monte  di  là  dittante  un  miglio 
e mezzo  ( b ). 

165.  Ciò  intefo  da  i Barefi  coraggiofamente  fi  mi-  Si  partane  « 
fero  all’ordine,  ed  armati  di  tutto  punto  , come  fc  contra  Banfi  m Mi- 

i lor  A*"'’'- 

fa)  Tre  collodi  dice  Giovanni  Arcidiacono , quattro  Niceforo  Mo-  pr"ra  ‘ M 
naco  : nè  in  ciò  l’uno  è contrario  all' altro,  ficcome  avvertimmo  nella  r 1 ’ 

Bofira  Diatrib.  a.  pag.  116.  (a).  I Cladodi  in  Italia  eran  quattro  : gli 
efploratori  però  avendone  veduti  folamente  tre,  di  tre  foltanto  ne  fan 
parola  nella  loro  relazione,  (b)  Noi  ricaviamo  quella  circodanza  da 
ciò,  che  narra  Niceforo  Monaco  nel  num.4. , ove  riferifee , che  uno  de’ 
quattro  Custodi  diife  ai  Barefì,  che  era  già  paffato  un  anno  , da  che 
San  Niccolò  avea  in  una  vilione  comandato  a tre  Manfìonarj  della  fua 


Chiefa  , che  notifìcalTero  agli  abitatori  della  Città  di  Mira , che  per  lo 
timore  de'  Torchi  erano  fuggiti  ad  un  monte  didagtc  da  quella  Città 
quafi  dodici  dadj , o Ita  un  miglio  e mezzo  , che  toraaffero  di  nuovo 
ad  abitarla,  e cudcdirla  . All’incontro  ci  fa  fapere  il  P.  Calmet  Stor. 
univ.  tom.  8.  li  b.  y8.  §.  ir.  che  la  Cini  di  Mira  tra  fenza  mura , ed 
tjpojia  alle  rapini , e deflazioni  di  Saraceni , e chi  San  Niccoli  apparvi 
a quello , che  aveva  la  cura  del  nutrimento  degli  orfani  , e gli  prcmifi 
la  guarigione  da  un  cancro , che  gli  rodeva  la  bocca , fenza  che  /’  arte  di 
Mediti  vi  potere  portare  alcun  rimedio  . Egli  fece  il  pellegrinaggio  di 
Mira  al  fepolc’o  di  San  Niccoli  , ricuperi  la  fua  faluie , doni  gran  pre- 
feriti agli  Eeelefurflici  della  Chiefa  del  San'o  , e fece  di  fortijfime  mura 
rinchiudere  la  Città  . Nei  non  abbiamo  Cedreno , citato  dal  P.Calmet, 
per  vedere  in  che  tempo  ciò  (ia  avvenuto,  ma  fegnandovi  egli  nel  mar. 
gine  l’anno  107;.  , mi  Qual  amo  fecondo  lui  fu  prefa  da' Saraceni, 
convien  dire,  rhe  allora  ciò  avvenire  , e che  non  odante  l’edificazione 
delie  mura  avellerò  i Mire  fi  continuato  a ftarfene  fui  monte. 
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j lor  nemici  andar  doveffero  a combattere,  e divifi  In  due 
fquadre,  l’una  reftò  per  guardia  delle  navi  , 1*  altra  com- 
porta di  quaranta  lette  (r)  giovani  i più  robufti  , e corag- 
giolì  per  modo  , che  rcfiftere  fàcilmente  poteano  fenza  ce- 
dere ad  un  numero  quattro  volte  maggiore  , che  erti  non 
erano,  s’  incamminò -vedo  la  Città  di  Mira,  (eco  loro  me- 
nando eziandio  due  Sacerdoti  di  Bari , per  nome  Lupo , e 
Grimoaldo . Giunti  alla  Chiefa  del  noftro  Santo,  e deporte 
le  armi  vi  entrarono  con  gran  divozione  e pietà  , e fatta 
la  loro  preghiera,  fi  rivollero  ai  quattro  Cuftodi  , o fieno 
Manfionarj , c loro  dimandarono  del  luogo , in  cui  giaceva- 
no le  (acre  offa  . Ad  una  sì  fatta  dimanda  (limando  quei 
Manfionarj  ( d ) , che  i Burefi  facertcro  tal  richieda  a fine 
di  venerare  il  venerabil  Corpo,  e di  presentare  per  loro  di- 
vozione qualche  religiofa  offerta  : mortraron  prontamente 
il  luogo,  donde  fi  eftraeva  il  l'acro  liquore,  ed  ivi  ,diflero, 
che  credevan  di  certo  per  tradizione  de’  maggiori  giacere 
il  facro  Corpo,  ed  indi  colla  (pugna  cavaron  fuori  del  fa- 
cro  liquore,  che  da’ Bardi  in  alcune  ampolle  fu  riporto  (e). 
Ciò  fatto  da’ Cuftodi,  i Bardi  con  belle  maniere  introdurte- 
lo il  dilcorfo,  che  erti  eran  colà  venuti  a porta  in  tre  na- 
vi, 

(c)  Tanti  appnnto  feri  ve  Niceforo  clfete  (iati  i giovani  armati,  ben- 
ché Giovanni  Arcbidiacono  dica,  che  folTero  44.  , il  che  debbe  inten- 
derli di  quei,  che  eran  fuiri  del  Tempio  nell’atto,  in  cui  gli  altri  tre 
coi  facerdoti  furavano  dal  fepolcro  il  facro  Corpo . (d  ) Noi  nella  pri- 
ma Diatriba  pag.  124  , e nella  Diaoib.  z.  pag  175.  (a)  abbiati  fo- 
ftenuto,  che  i quattro  Cuftodi  eran  Monaci  . credendo  ancora  falla  feor- 
ta  d’altri  Scrittori,  che’l  Corpo  del  nollro Santo  giacefle  nel  Moniftero 
di  S.  Sion:  oggi  peti  meglio  efaminata  la  cofa  non  ci  fembra,  che  ivi 
forte  limato  Monaftero  alcuno  , ancorché  difenderli  voglia  , che  quei 
quanto  Collodi  , o Manfionarj  folTero  nello  lleflb  tempo  Monaci . 
(e)  Gio:  Archidiac,  n.  v fcrive  : che  quei  Cuftodi  prima  dimoftrarono 
il  luogo,  in  cui  credevano  certamente  per  tradirionc  de’ maggiori  , che 
giacefle  il  facro  Corpo,  e di  poi  che  u’ ellralTero  la  manna  . Niceforo 
all’incontro  n.  a.  fenza  dir  nulla  dell'  attignimento  della  manna,  da  lui 
per  altro  fupporto  vero  , come  apparifee  nel  n.  j.,  foltanto  riferifee, 
che  i Curtodi  prima  indicarono  il  luogo,  donde  colla  fpugna  lì  cavava 
fuori  il  facro  liquore  , indi  inoltrarono,  che  nello  ftelfo  luogo  lì  enfio- 
diva  il  facro  Corpo . Come  fe  detto  avellerò  : di  qui  lì  ellrae  la  man- 
ia, e qui  ancora  giace  il  facro  Corpo.  Ciò  a noi  fembra  più  verr- 
inile, perché  Niceforo,  autor  contemporaneo  ancor  egli  , fcrilTe  dopo 
Giovanni,  e pare  che  vada  fupplendo  anche  le  minute  cofe  non  avver- 
tite da  quello.  Del  linanente  l’ano  non  é «onerario  all’altro. 
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vi,  mandati  dal  fommo  Pontefice  , affinchè  trasferirgli  di 
là  potcflcro  il  Corpo  del  g'oriolo^Tauniaturgo,  pronti  per- 
ciò a sborfar  loro  trecento  feudi  , cioè  cento  per  ciafcuna 
delle  navi,  qualora  fi  contentaflero  di  permetterne  di  buona 
voglia  il  trafporto,  il  quale  era 'defìderato  da  San  Niccolò 
per  tal  modo  , che  in  fogno  apparendo  al  Papa,  gli  avea 
comandato,  che  forte  trasferito  nella  Puglia  (/).  Aduli  fa- 
vellare così  inafpettato  ftupefatti  i poveri  cuftodi  rimafe- 
ro , e concepiron  gran  timore  , che  i Barefi , come  armati 
che  erano,  e difpofli  ad  efeguire  ciò, che  meditato aveano, 
involalfero  colla  forza  il  gran  teforo , alla  cui  cuilodia  in- 
vigilavano. Per  la  qual  cofa  rifcóffi  un  poco  dal  loro  fiu- 
pore  i Manfionarj , fi  accinfcro  a rapprefentare  a i Barefi , 
che  per  niun  modo  poteano  conceder  loro  il  fagro  Corpo, 
e commettere  un  eccedo  così  grande,  e che  troppo  grave 
fiato  farebbe  il  loro  fallo,  fe  per  cupidigia  di  danaro  dato 
avelfero  una  cofa , che  non  avea  prezzo  alcuno . Deliftefle- 
ro  però  da  un’ imprefa  niente  grata  a Dio, e che  per  niup 
modo  farebbe  loro  riufeita  , e non  fi  efponcrtero  al  perico- 
lo, che  i Mirefì  avvertiti  di  tal  ardimento  vi  accorrertèro 
per  impedirne  con  loro  danno  la  temeraria  cfecuzione. 

§.  1 66.  Udita  una  tal  rifpolìa  i Barefi  , e vedendo  , Contrafio  fa 
che  i difeorfi  , e le  parole  erano  in  tutto  inutili  : delibera-  ì CufìnAì , , 

X x • rono  » Banfi  , j 

quali  fa' pr0. 

(f)  Tutto  ciò  (invaiavano  , e fingevano  i Rarefi  per  ottenere  il  loro  „„  ,7  lU0p0 
intento.  Da  quelle  parole  poi  di  Niceforo  Monaco:  quoniam  Papa  Ur-  Jcv  era  il [à- 
bis  Romx  . , . mifit  nos  in  parti  bui  iflis  , ut  transftramus  iìh . facrum  ero  Corpo. 
Corpus  , & quoti  id/nt  Dei  Ccnflffor  appormi  ti , prxcepit  ,/à  nofìris  trans-, 
veti  rtg  ioni  bus  : da  tali  parole,  dico  malamente  intefe  dall’Autore  Sy- 
naxsrii  Rujfi'i  predo  Monfig.  Ademani  Kal.  tom.  4.  pag.  750.  fuferit- 
to  : qui  ( Nicolaus  ) apperens  cutiam  pio  , ac  religttfo  Sacerdoti  in  Ur- 
be Baren/i  .juflit  ut  fnum  facrum  Corpus  tranfportaretur  Myra  Barum . . 

Che  poi  debbino  degni  di  lode  eder  riputati  i Barefi  per  aver  tentato 
d’ottenere  per  danari  il  Corpo  del  noifro  Santo  , lo  conoscerà  ad  evi- 
denza chi  voglia  riflettere , che  i Saraceni  podedendo  la  Città  di  Mira, 
ella  era  cofa  adai  commendabile  trasferir  indi  per  qualunque  via  le  fan- 
te reliquie  . Il  Cardinal  Lambertini  de  Canoniz.  Sanitar.  lib.  4.  P.  2. 
cap.  25.  n.  25.  fende  a.propofito  , che  febbene  non  è lecito  rubar  ì 
Corpi  de’ Santi:  nondimeno  non  fi  pub  dir  nè  furto,  nè  factilegio quan- 
do u tratta  di  furarlo  ad*  infedeli,  e degna  di  corenendaiione  farebb: 
chi  anche  con  denaro  gli  comprade  , come  fece  de!  facro  Corpo  del 
gran  Dottore  S.  Agoilino  Luitprando  Rie  de  Longobardi.  Vegg.  la  n»r 
lira  Diatrib.  z.  §.  57.  e pag.  118.  (c),  pag.  »jt.  (b). 


345  ISTORIA 

roao  tra  loro  a non  differir  migliormente  l’ imprefa , per- 
chè già  il  fole  inchina va^jll’occdfo , ed  il  luogo  folitario, 
le  circpllanze,  in  cui  erano,  la  grand’opera,  che  dovano 
condurre  a fine  , lor  non  permetteano  dilazione  alcuna  . 
Del  qual  configlio  avveduti  quei  Cullodi , e ben  conofccn- 
do,  cne  violentemente  farebbe  fiato  il  facro  Corpo  rapito: 
tentarono  di  fuggir  dalla  Chiefa  , e andar  ai  Cittadini  di 
Mira,  per  avvertirli  della  difgrazia  , che  lor  fovraftava  . 
Ma  i Barefi,  che  a tutto  penìato  aveano , ordinaron  fubi- 
to,  che  alcuni  de’ loro  compagni  tenefi'ero  cuflodit*  iMan- 
fìonarj:  indi  quarantaquattro  di  numero  ben  armati  furon 
diftribùiti  fuori  della  Chiefa,  perchè  efploraflero  con  dili- 
genza per  le  ftradc,  e non  fodero  colti  all’  improvvifo  nell’ 
a to,  in  cyi  doveano  involare  il  lanto  Corpo.  Dffpofte  co- 
si le  cofe  con  prudenza,  e cautela,  i due  làcerdoti  Lupo, 
c Grimoaldo  con  quegli  altri  pochi , eh’  cran  con  loro, co- 
minciarono in. Chiefa  a recitare  le  litanie:  ma  non  oftante 
il  loro  gran  coraggio 'furono  in  quell’atto  cosi  forprefi  dal 
timore  per  la  grandezza  dell’ imprefa  , cui  fi  accignevano, 
com’c  da  credere,  che  tremanti  appena  poteano  con  chia- 
rezza profferire  parola  alcuna  , ma  bensì  come  fe  balbet- 
tafièro  quelle  recitavano  divote  preci  . Fra  quello  mezzo 
una  delle  ampolle  del  facro  liquore, che  dal  Sacerdote  Lu- 
po era  fiata  polla  fopra  una  colonna  non  molto  alta,  per 
accidente  cadde  fui  pavimento  di  marmo  : il  che  oflervato 
da’ Barefi,  e vedendo  , che  rimafta  era  intera  fenza  rom- 
perli , furon  fopraflàtti  da  maraviglia  , e con  venerazione 
prendendola,  li  fentirono  oltre- moda  incoraggiati,  come  fe 
il  gran  Taumaturgo  con  quel  maravigliolò  accidente  gli 
avelie  voluto  rimproverare  di  lor  timore  , e viltà  , e con- 
fortarli a compiere  con  fortezza  l’ imprefa.  Per  la  qual  co- 
fa  uno  di  quei  giovani  , Matteo  per  nome,  vinto  dall’im- 
pazienza di  maggior  dimora  , li  avanza  còlla  nuda  fpada 
ferocemente  contra  uno  di  quei  Cuflòdi,  e lo  minaccia  di 
volerlo  finitamente  uccidere  , fe  non  dimoftrava  il  l^uogo 
proprio  della  tomba,  in  cui  giaceva  il  facro  Corpo  . Alla 
minacccia  così  rilòluta  di  quel  giovine  un’  altro  de’ Cufto- 
di  il  più  maturo,  e perciò  il  più  prùdute,  con  umili  , e 
dolci  parole  efortò  quel  giovine  feroce  a non  incrudelire 
contra  quel  Manfionario,  foggi ugnendo  : quello  è il  luo- 
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go , donde  fi  eftrae  il'facro  liquore  , e nello  dettò  luogo 
giace  nafcofto  il  Corpo  del  Santo".  Indi  gli  fece  vedere, 
che  altri  uomini  potenti  , e gl’ Imperadon  fieflì  eziandio, 
aveano  ciò  tentato  , fila  niente  loro  era  mai  riufeito  nè 
con  umili  preghiere,  nè  colla  forza,  perchè  il  Santo  non 
avea  voluto  : e che  forfè  era  -per  elfi  rilerbata  così  gran 
forte,  per  avere  San  Niccolò  nell’  anno  avanti  minacciato 
ad  elfi  Cuftodi,  che  la  fua  abitazione,  e dimora  dovea  ef- 
fcre  in  altro  luogo. 

§.  ió7.  Un  difeorfo  di  tal  forma  piacque  molto  ai  Ba- 
refi,  i quali  meglio  informandofi  della  vilione,  di  cui  par- 
lava quel  Ouftoie,  feppcro  da  lui,  che  era  già  pattato  un 
intero  anno  da  che  San  Niccolò  avea  comandato  a’Iìtoi  Man- 
fionarj,  che  facettero  (èntire  agli  abitatori  della  Città  di  Mi- 
ra, i quali  per  timore  de’ Saraceni  erano  fuggiti  in  un  mon- 
te dittante  dalla  Chiefa  un  miglio  e mezzo,  che  tornafle- 
ro  ad  abitare  nella  Città,  ed  a cuttodirla:  altrimenti  fe  ne 
farebbe  andato  altrove . Gli  pregò  finalmente  quel  buon  Cu- 
lìode,  che  cefiàllèro  dal  minacciarli,  e volerli  uccidere,  per- 
chè fe  il  Santo , come  dimoftrava  di  volere , fi  contentava 
d’ettere  trasferi to altrove, etti  non  poteano  impedirlo,  ed  era 
in  balia  de’ Bardi  l’efejjuire  il  meditato  trafporto,  lenza  pe- 
tere  in  modoalcuno  offènderli  . In  udire  il  giovane  Matteo 
un  parlare  così  prudente  d’un  fubito  fi  placò,  e rimetta  nel 
fodero  la  fpada'',  prete  un  pefante  martello  di  ferro-,  e co- 
minciò con  tutta  la  forza  a rompere  il  pavimento  di  mar-, 
mo,  e tanto  vi  fi  adoperò  coi  Compagni,  finche  venne  fi- 
nalmente lor  fatto  di  feoprire  la  tomba,  in  cui  giaceva  il 
Sacro  Corpo,  formata  di  candidiamo  marmo.  Una  feovet 
ta  così  felice  gli  riempie  di  fomma  allegrezza  , e gli  fece 
con  gran  diligenza  impiegare  a nettare  il  luogo  fcavato  da 
tutto  il  rottame , così  che  già.  per  metà  era  efpofta  a i loro 
occhi  la  tomba.  A tal  villa  i Barefi  Affermarono  dubitan- 
do non  qualche  male  loro  avvenitte  per  l’ irriverenza , che 
poteano  commettere  alla  facra  fpoglia  del  gran  Taumatur- 
go: ma  l’audacilfimo  giovane  Matteo  pon  (offrendo  dilazio- 
ne alcuna,  e confortato  da  i due  Sacerdoti  con  fortezza  d’ 
animo,  e di  mano,  ruppe  finalmente  in  minuti -pezzi  la  tom- 
ba . Appena  ciò  fatto  lì  fentì  un  foaviffìmo  odore , che  riem- 
pie gli  alianti  d’un  maruvigliofo  diletto,  c ne  giunfe  la  ce- 
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lede  fragranza  fino  ai  compagni  , ch’eran  fulle  navi  {jj ), 
cosi  che  ben  potea  crederli,  che  San  Niccolò  favoriffe  1’ 
imprefìi  de’  Barefi . E continuandofi  a rompere  con  diligen- 
za la  tomba  per  modo,  che  poteflero  indi  cifrarne  le  fante 
Oda,  inchinatofi  poi  il  giovine  Matteo  pon  mancò  di  ac- 
cignerfi  a cavarle  fuora.  Ma  la  prima  cofa,  che  egli  toccò, 
fu  il  lacro  liquore,  di  cui  la  tomba  infino  alla  metà  era 
piena  . Il  perchè  immergendovi  egli  la  delira  vi  cercò  le 
offa  con  inefplicabile  defiderio,  e trovatele,  con  quella  ri- 
verenza d’  animo  che  potea  l’ effrallè  francamente , e fenza 
verun’ ombra  di  fpavento  (6),  e di'  l'acro  orrore  , così  che 
può  indi  ben  conghietrurarlì  in  sì  grande  opera  effervi  fen- 
za fallo  intervenuto  il  favore  celefte  . Cavare  fuori  in  tal 
modo  le  facre  Oda  del  Santo  dal  giovine  Matteo , e dal  Sa- 
cerdote Grimoaldp  ( i )'  a una  a una  riverentemente  ricevute, 
ed  alla  rinfula,  e fopra  una  fua  Cotta,  che  era  nuova,  con 
riverenza  ripofte  : fi  avvidero  con  loro  gran  difpiacere  ed 
alfliziohe , che*  vi  mancava  il  capo  del  Santo . Per  la  qual 
cola  quel  giovane  affaticandofi  diligentemente  colle  mani  per 
ritrovarlo  in  quel  maravigliolo  liquore,  nè  riufcendogli , e 
troppo  a lui  premendo  di  non  perder  tempo  : colla  fua  fo- 
lita  audacia  così  com’era  vellito  fi  calò  nella  tomba,  e lo 
cercò  diligentemente  , e trovatolo  fuori  ne  ufcì  tutto  ba- 

' gna* 

(fi)  Monfifi. [Falcone  nelle  note  a Niceforo  pag.  133.  (/)  attribuifee 

3ueilo  ad  una  foverchia  efagetazione  dello  Storico  troppo  attaccato  ai  pro- 
ifij  . Noi  però  confideranno  da  tutto  - il  fatto,  che  San  Niccolò  favori 
maravigliolamente  i Barefi  , crediamo  effer  facilmente  avvenuto , che  i 
Eatefi  rimalli  Tulle  navi  timoroli  , e titubanti  per  l’efito  deli’ imprefa 
de’Compagni,  follerò  Itati  dal  gran  Taumaturgo  afficurati , che  l’opera 
felicemente  fi  efeguiva  , con  quel  celerte  odore  che'fentivapo.  (h)  Sono 
affai  notabili  (e  parole  di  Giovanni  Archidiacono  n.  7.  Nam  ftcut  ipfe 
( Matteo  ) notti  retulit , ver  bis  crcdib'tlibus  fidem  facicns , numtjuam  fi 
tam  fteurum  attjut  interritum  fletifft  fatebatur . Unde  quii  ambtgat  tan- 
to in  opere  , ne  fotmidaret  , ape  angelica  eum  fuifft  confrmstum  ? 
( i ) Predo  Monfifi.  Falcone  pafi.  1 34.  n.  5.  quello  Sacerdote  vien  da 
Niceforo  chiamato  Dragone:  In  Giovanni  però  Archidiacono,  ed  inNi- 
ecforo  fecondo  il  manofeutto  Beneventano  concedutoci  dal  chiariamo, 
e dottiffimo  Monfig.  Borgia,  i due  Sacerdoti  fi  nominano  Lupo , e Gri- 
moaldo , e que+t’ ultimo  ricevè  dalle  maoi  di  Matteo  le  facre  Offa  del 
Santo.  Per  altro  fe  il  manoferitto  vaticano,  e piò  emendato  come  prn- 
fiatno,  e diremo  al  fuo  luogo,  di  quello  di  Benevento’, a quelli  convie- 
ne preferirlo. 
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gnato  nelle  velli  , e nel  corpo  di  quel  falutifcro  liquore  . 

Avvenne  tutto  queflo  il  giorno  venti  Aprile  1087.,  giorno 
aliai  fortunato  per  gli  Barefi  per  l’ acquifto , che  fecero  del 
vencrabil  Corpo  di  quefto  gran  Santo.  _ 

16S.  Avvolte  in  tanto  le  facre  Offa  del  Santo  nel-  E rltornimt 
la  Cotta  del  Sacerdote  Grimoaldo,  a rilerba  di  alcune  .par- con  falttùtu- 
ticelle  tolte,  come -diremo,  da’ Marinari,  eh’  eran  ivi-  pre- tilt  I 
fenti  , e collocato  l’involto  di  quel  gran  teforo  celefte  ^u’,4l"• 
gli  omeri  dell’  altro  facerdote  chiamato  Lupo  , il  quale  > 

niente  gravato  fi  lentiva  da  pefo  alcuno,  ma  bensì  bagna- 
to dalle  odorifere  gocciole  del  facro  liquore  , che  da  quel- 
le olla  maravigliolamente  fcaturiva:  i Barefi  prefe  di  nuo- 
vo le  armi  s’  incamminarono  in  ordine  di  battaglia  verfo 
il  porto  di  Andriaco  , elultando,  e dando  laudi  ad  alta  vo- 
ce al  Signore  , per  quanto  faper  poteano  perlone  laiche, 
e poco  perite  di  lalmodie  , e di  ecclclìaftici  cantici'.  Dall’ 
altra  parte  quei  poveri  Cuftodi  , che  fi^  vedeano  infelice- 
mente privati  d’un  teforo  , che  non  avea  prezzo  , reftaro- 
no  inconfolabili  , non  oftante  , che  rimafta  era  loro  una 
antica  miracolofa  immagine  dipinta  a (ornigli a nza  di  San 
Niccolò  , la  quale  forfè  era  quella  ftefi'a,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nel  Concilio  Niceno  11.,  $.74.,  da’ Barefi  lor  lalcia- 
ta , perchè  con  tutto  il  loro  sforzo  non  fu  ad  elfi  concedu- 
to di  poterla  togliere  dal  luogo,  in  cui  era  collocata.  La- 
onde fubito  che  loro  fu  permeilo  per  la  partenza  de’  Bare- 
fi  corfero  velocemente  a i Cittadini  di  Mira, e loro  diede- 
ro l’ infelice  novella  del  furto  del  venerabile  Corpo  di  San 
Niccolò.  Ad  un  sì  trillo  annunzio  non  è tanto  facile  il 
poter  ridire  il  cordoglio,  che  incontinente  ne  concepirono 
que’  mileri  Cittadini  , i quali  fi  vedevano  contro  ad  ogni 
credere  privi  del  loro  amantiffimo  Protettore,  e Padre  , i 
cui  maravigliofi  benefici  a loro  prò  adoperati  teneano  ben 
impreflì  nell’ animo.  Sopraffatti  perciò  dal  dolore  , nè  ra- 
pendo .qual  prender  conliglio,  fi  diedero  uomini  , e donne 
d’ogni  età,  e condizione  come  forlennati  a correre  verfo 
il  mare.  Ma  non  vi- giunfero  a tempo.  Perchè  i Barefi  af- 
frettando il  lor  cammino  , ed  incontrati  da’ compagni  la- 
feiati  per  guardia  delle  navi , i quali  fi  avvifarono  dal-  lo- 
ro canto  de’  falmi , e di  altre  divote  preci  , che  feco  loro 

portaftero  il  facro  Corpo;  erano  già  pervenuti  al  mare  , e 
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dopo  breve  dimora,  impiegata  in  avvolgere  in  un  nuovo, 
e candido  panno  le  facre  olla  , c poi,  per  mancanza  d’  al- 
tra cofa  più  decente ed  opportuna  , riporle  in  una  botti- 
cella, in  cui  foliti  fono  i Marinari  di  metter  vino  , o ac- 
qua ne’ loro  viaggi,  acciocché  potelfe  il  facro  liquore  con- 
fervarfi  ,*  che  da  quelle  venerabili  offa  fcaturiva  (k)  , epan 
montati  fubito  fopra  le  navi  per  difporfi  a far  vela  , e ri- 
tornarfene  alla  loro  patria.  E’ vero,  che  era  fra  loro  furto 
» un  picciol  contrailo,  perchè  ognuno  volea  portar  nella  pro- 

pria nave  il  facro  depolìto,  non  tanto  per cuftodirlo, quan- 
to per  avere  un  fìcuro  pegno  di  una  felice  navigazione 
fotto  il  patrocinio  di  così  gran  Santo  : ma'  la  contefa  fu 
immantinente  fopita  , perciocché  tutti  concordemente  con- 
vennero, che  doveffc  il  venerabile' Corpo  effer  trafportato 
in  quella  nave  , a cui  apparteneva  T audacilfimo  giovane 
Matteo, come  colui, che  avea  col  fuo  pronto  coraggio  fe- 
licemente condotta  a fine  la  premeditata  imprefa.  E così 
appunto  fi  efeguì , dopo  aver  coti  giuramento  proineffo  tutti 
i Marinari  di  quella  nave,  che  niente'  fatto  avrebbero  , o 
ftaljilito  del  facro  Corpo  lenza  i compagni  delle  altre  due  navi. 
Duolo  Je'MÌ-  ’ ■ 1^9-  Quando  dunque  giunterò  al  porto*  i Cittadi- 

re/i per /«  p«r- di  Mira,  erano  in  punto  i Bardi  per  far  vela,  effuori 
tema  Mie  no.  d'  ogni  olìacolo  , che  poteffero  avere  per  incamminarfi  al 
vi  coir  invo ■ deftinato  viaggio.  Ciò  vedendo  quell’ infelice  popolo,  fde- 
lato  teforo.  gnati , e trilli,  nè  potendo,  o fapendo  far  altro  , comin- 
’ ciarono  con  dolenti  voci  a lamentarfi  , fvellendofi  per  rab- 
bia, c per  dolore  la  barba,  e i capelli  , e a piagnere  in- 
confolabili  per  la  perdita  del  loro  amanti  (fimo  Padre , e Pro- 
tettore , sfogando  il  loro  tdegno  , e profondo  dolore  contra 
i Barefi  , che  aveano  con  tanto  ardire  e viva  forza  ad  elfi 
rapito  l’intprezzabile , teforo . Ed  era.tanto  l’affanno  in  alcu- 
ni di.  quei  miferi  Cittadini  , che  gittatifi  in  mare  così  ve- 
fliti  com’erano  , ed  afferrando  il  timone  , ed  i remi  delle 
navi,  gridavano  da  difperati,  che  foflè  ad  elfi  reftituito  il 
lor  Padre  , il  lor  Signore,  il  lor  Tutore, e nutritore, fotto 

- 1 \ la 

4 (k)  Monfig.  Falcone  pag.  135.  0.7.  nof.  fb)  non  approva,  che  i Ba- 

rdi" aveller  pollo  il  Corpo  di  San  Niccolh  in  quella  piccola  botte  , ed 
avrebbe  volato , che  fi  folle  collocato  in  una  cada , che  tra  più  decen- 
te. Ma  i Barefi  ne  fapeano  più  di  lui  . Perciocché  nella'  calla  non  fi 
farebbe  così  confervalo  I’  ammirabile  liqaore  , come  fi  conlervava  nella 
botticella.  Vcgg.  la  nolfia  Diatnb.  2.  rum.  36. 
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la  cui  protezione  viyean  ficuri  della  l'or  vita  in  mezzo  ai 
Munfulmani , che  eran  padroni  di  quella  regione  : e che 
quando  volefler  pure  trafportare  in  Bari  il  facro  Corpo, 
almen  parte  ad  elfi  ne  avellerò  lardata  come  pegno  di  li- 
curtà  del  patrocinio  di  cosi  gran  Santo  j che  efli  quali  per 
otto  lecoli  aveano  poffeduto.  Un  lamento  sì  fatto  rifveglia- 
va  nell'animo  de’Barefi  la  compalfionc  , la  quale  troppo 
pronta"  fi  affaccia  nel  cuore  umaqo  alla  villa  della  miferia 
altrui:  ma  era  maggiore  in  eflì  il  defiderlo  di  trasferire  nel- 
la loro  Città  , come  in  luogo  più  ficuro  dalle  irriverenze 
degl’infedeli  , il  venerabile  Corpo.  Per  la' qual  cofa  non 
dovendo  , nè  volendo  togliere  la  cagione  d’  un  duolo  così 
vivo  ed  intenfo  , prefero  a confidarli  con  dolci  parole  di- 
cendo , ch’eglino  da  Bari  eran  venuti  in  Mira  a togliere 
il  Corpo  di  San  Niccolò,  modi  a ciò,  fare  per  celelle  rive- 
lazione (/):  e che  fe  per  tanto  tempo  il  gran  Taumatur- 
go^™ flato  preflò  di  loro,  beneficandoli  in  ogni  loro  bi- 
fogno,  al  prefente  gli  piaceva,  andar  altrove  a fpargere  le 
fuc  beneficenze  : tralafciallèro  perciò  d’  addolorarfi  maggior? 
mente  , e fi  cónfolafièro  , che  preffo  di  loro  vi  rimaneva 
la  tomba  ripiena  di  facro  liquore  , oltre  la  mìracolofa  im- 
magine, per  cui  mezzo  ricevuto  aveano  tanti  benefici  » e 
che  Bari  fuccedeffe  a Mira  nel  poffeflò  di  così  pregevole 
teforo.  Ma  sì  fatte  parole  anzi  che  calmare  l’animo  infu- 
riato da’  Mirefi  , continuarono  con  maggior  veemenza  ad 
adirarfi.  E vedendo  uno  de’Cuflodi  , o fieno  Manfionar), 
che  amaramente  piangeva,  e fòfpcttando,  che  corrottQ  da 
i danari  avelie  co  i compagni  confegnato  a i Barefi  il  ve- 
nerata! Corpo:  fe  gli  avventarono  ferocemente  , e prefolo 
con  furia  fi  e per  taf  modo  1 6 bullonarono,  che  l’avrebbe- 
ro lalciato  ivi  morto,  fe  San  Niccolò  con  manifefio  prodi- 
gio protetto  non  1’  aveffe,  togliendo  la  forza  a quelle  ba- 
ronate, così  che  ben  sì  avvidero  i pcrcufiòri,  che’l  Man- 
fionario  come  innocente  niun  male  dalle  loro  percoflè  ne 
avea  patito  -.  Però  eglino  rimanendone  ftupefatti  entrarono 
in  loro  flsffi  e 'non  pi^  maltrattarono  quel  povero  inno- 
cente Cufìode,  flimato  dianzi  un  traditore,  e cagton  prin- 
cipale della  perdita,  che  faceano. 

CAPO 

(1)  Anche  quello  pa(fo  ha  potuto  far  prendere  abbaglio  ai  Rulfi 
circa  la  rivelazione  avuta  da' Bardi.  Veggafi  il  §.  1 6"y  (f). 
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CAPO  IV.  , 

Partono  i Banfi  dal  porto  di  Mira  , e dopo  tatti  giorni 
giungono  in  Bari  . Contrailo  fra  Cittadini  ; e 7 / acro 
Corpo  è collocato  nella  Corte  del  Catapano.  ■ 

Portone  i B i- ^ lyQ,  Tk  A"Entre  quei  miferi  Cittadini  fi  lamentavano 
refi,  t’Ivi/tg-  IVI  del  loro  acerbe?  infortunio,  i Barelì  fui  tra- 

montar  del  ofietvando  , eflér.  propizio  il  vento  al  fo- 
ìi™ Loro dui-  ro  cammino,  falpate  le  ancore  non  mancarono  di  dar  vela. 
hi , e timori.  Può  ciafcuno  facilmente  comprendere  quanto  in  quel  pun- 
to dimoftrattero  con  luttuofc  grida  il  loro  affanno  i Mire- 
fi:  ma  per  efiì  non  vi  era  piu  rimedio,  o configlio  da  pren- 
dere, che  ritornarfenp , ficcome  fecero,  alla- loro  Cuti  , -e 
sfogare  l’ intentò  cordoglio  con  amaro  pianto . Volgevaafi 
talora  verfo  il  mare,  e mirando  le  navi  , che  ne  portava- 
no il  facro  Corpo,  fentivano  fchiantarli  il  cuore  da!  petto 
per  lo  dolore  di  vedertene  privi.  Vi -ebbe  ancora  chi  come 
uno  ftolido  guardava  le  navi.  Tettando  inimobile,  e lòpraf- 
fatto  dal  lacrimevole  avvenimento  . I Barefi  all’  incontro, 
benché  fi  moveflero  a com  pattfone  di  quella  povera  gente 
per  modo , che  pochi  vi  erano  fra  loro  , i quali  non  pia- 
gnettero , feorgendo  i Mireli  cosi  grandemente  immerfi  nel 
loro  dolore  , che  allontanati  quafi  per  due  miglia  i lamen- 
tevoli urli  ne  fentivano  : tutta  volta  con  vento  propizio 
navigavano  allegri  d’  avere  felicemente  compiuta  una  im- 
prefa  di  tanto  lor  vantaggio  ed  onore  . Fatto  un  lungo 
cammino  in  quella  notte,  approdarono  in  un  Ifola,  ed  ivi. 
fi  fermarono:  indi  nel  dì  vegnente  entrati  in  alto  mare  lì 
avvidero  con  loro  difpiacere,  che  da  vento  contrario  era 
impedito  il  forò  viaggio.  Perciocché  ingroffandofi.  le  onde, 
e foffiando  gagliardo  vento  da  tramontana  , non  ottante  il 
grande  sforzo  de’ remiganti  furon  coftretti  a piegare  con 
loro  pericolo  verfo  Patara  Città  dove  nato  era  il  noftro 
Santo  . Ivi  eflendo  giunti  nacque  in  loro  mente»  un  raole- 
fto  pendere,  che  San  Niccolò  non  volendo,  che  fótte  tras- 
ferito il  fuo  Corpo , avea  fatto  sì  , che  dalla  forza  de’ven- 
tì  follerò  flati  coftretti  a venire  in  Patara,  luogo  della  fua 
* nafeita,  dando  in  tal  maniera  ad  etti  ben  chiaro  l’indizio, 
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che  non  gli  avrebbe  di  là  latti  partire,  (e  prima  nonavef? 
fero  interamente  reflituita  il  venerabile  luo  Corpo  .•  Ciò 
però  non  oftante  i Barefi,  conlìderando , che  quel  luogo  non 
più  di  ventifei  miglia  era  diflante  da  Mira  , i-cui  Citta- 
dini troppo  erano  contra  cflì  adirati  , penfarono  lenza  in- 
dugio di  là  partirli . Onde  facendo  animo  , e coraggiolà- 
mentc  adoperando  tutto  il  loro  sforzo  , lafciaron  l'aura, 
allontanandoli  per_l(^fp<izio  di  ventiquattro  miglia,  nè  più 
oltre  potendo  procecrere,  mancate  le  forze  per  la  fatica  del 
continuo  remigare  , furon  necelìitati  a piegare  veriòun  Iuot 

So  chiamato  Per  dice  a , da  altri  nomato  Macri , dove  appro- 
arono  . E fmontati  fui  lido  per.  ripofarlì  un  poco  , vi- 
dero non  fenza  maraviglia , coni’  è da  credere , che  ’1  mare 
era  tranquillo,  e fpirava  favorevole  il  vento  : e pure  eflì 
mancati  eran  di  forze,  nè  aveano  potuto  continuare  il  loro 
viaggio.  A tutto  ciò  riflettendo  , e conlìderando  in  oltre, 
che  aveano  impiegati  due  giorni  , e tre  notti  in  continue 
fatiche  fenza  alcun  frutto:  cominciarono  fra  elio  loro  adi- 
feorrcre,  chi  dubitando,  che  forfè  quello-,  che  trasferivano,  ; 

non  era  il  Corpo  del  gran  Taumaturgo  di  Mira  ; chi  che 
al  Santo  non  piaceva,  che  folle  tramortito  da  quel  luogo, 
in  cui  per  tanti  anni  avea  ripofato  . Tra  quelli  , che  cosi 
ragionavano , vi  ebbe  un  certo  chiamato  Euftaohio  (ei)  , il 
quale  più  d’  ogn’  altro  forfè  promuovendo  si  fatti  dilcorfi , 
la  notte  feguente  dormendo,  fi  narra  , che  fognaflè  di  ve- 
dere alcune  rondini  , le  quali  prendendo  fìrettamente  la 
fua  lingua  la  malmenaflero  fino  ad  infanguinarla  , fenten- 
donc  vivo  il  dolore  , copie  fe  in  fatti  ciò  gli  folle  avvenu- 
to. Atterrito  egli  da  tal  vifione  , fubito  che  fi  fvegliò  le- 
vatofi  pieno  di  timore  narrò  il  fogno  a’  compagni,  confefi 
fando  , che  l'eco  loro  transferivano  il  vero  corpo  di  San 
Niccolò  di  Mira,  che  non  bilbgnava  dubitarne  , e che  al 
Santo  non  difpiacea  tutto  quello,  che  avean  fatto.  - 

§.  171.  Un  racconto  di  tal  natura,  fe  rallegrò  i Ba-  Si  feeprt  iì 
refi  , perchè  gli  aflicurava  di  trafportar  feco  loro  il  vero  furto  di  a leu. 

V V • • Corpo  ”•  pariteli!» 

' dal  j acro  Cor-  ' 

(a)  Pretto  Nieeforo  fecondo  il  maWcrìtto  Beneventano  fi  leqgono  p».  Sono  rejli- 
‘due  Marinari  per  nome  Euilachio,  uno  de’quali  era  della Citt^  di  Tra-  tuitr,  t’I  ' na- 
ni. Quale  di  elfi  abbia  avuto  il  fogno  . che  qui  Cr  narra,  non.  vi  è to  eetmiuc/h  -» 
ferino  nulla,  perché  il  racconto  é del  L'Io  Giovanni  Archici,  gè  000  injperat  /avara» 
Bari.  ' volt , 
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Corpo  di  San  Niccolò  : rimanevano  dall’  altra  parte  affai 
dubbiofi  e follcciti  per  la  contrarietà  dei  vento,  che  avea- 
no  avuto,  per  non  faperc  donde  loro  venuto  folle  un  cosi 
avyerfo  incontro  . Polli  in  quella  perpleffità  alcuni  di  effi 
cominciarono  a fofpettare  , che  forfè  avea  taluno  furato 
qualche  pezzo  delle  faCre  offa  , e che  ciò  non  piacendo  al 
Santo,  era  loro  flato  impedito  di  poter  procedere  più  oltre 
nel  loro  viaggio.  Anzi  ci  furono  ,alcwii$  foffe.  fcienza,che 
nc  avellerò,  foffe  altro,  i quali  affeverantementc  dicevano, 
che  non-  altronde  era  loro  venuto  1’  importuno  contrattem- 
po, che  daU’effere  flati  involati  alcuni  pezzi  del  venerabil 
Corpo  , e che  il  vento  contrario  celiato  non  farebbe , fe 
quei  pezzi  non  li  fodero  reftituiti  , e collocati  colle  altre 
fante  reliquie  : e che  fe  voleano  felici  ed  allegri  ritorna- 
re alla  loro  patria,  facea  mefticri  , che  fubito  ciafcuno  ca- 
valle fuori  ciò  che  dal  fiicro  Corpo  avea  con  poca  riveren- 
za per  fe  riferbato  . In  udire  i nocchieri  si  fatto  ragiona- 
mento fenz’  altro  indugio  .ordinarono  , che.  prefo  il  libro 
de’  facrofanti  Evangelj  ognuno  giurar  dovelle  di  non  aver 
furato  , nè  di  tener  nafeofto  predò  di  fe  parte  alcuna  del 
facro  Corpo  : che  fe  taluno  averte  avuto  un  tale  ardimento, 
penfaffe  di  reftituire  le  rubate  reliquie  , le  voleffero  fant  e 
falvi  ritornare  alla  lor  patria.  Allora  cinque  di  quei  Mari- 
nari chiamati  Bifanzio  Saragullo,  Romoaldo  , e Sere  , eh* 
eran  di  Bari,  Niccolò  di  Monopoli  , ed  Euftafio  di  Troni 
(i),  confeffarono  d’aver  rubato  parte  delle  reliquie  del  San- 
to, e le  ripofero  nel  luogo,  dove  era  collocato  il  rimanen- 
te del  venerabil  Corpo,  e fra  eflì  Romoaldo  cavò  fuori  due 
denti, ed  altre  particelle,  ed  un  altro  de’ Marinari  , il  cui 
nome  non  fi  riferifee,  confefsò,  che  la  borfa,  in  cui  avea 
riporto  dò,  che  avea  per  fe  riferbato  , era  bagnata  di  fa- 
cro liquore  , fcaturito  da  quei  piccoli  pezzi  del  venerabil 
Corpo.  Avendo  cialcuno  cosi  fedelmente  adempiuto  il  fuo 
dovere  , celiò  immantinente  il  vento  contrario  , e ’l  mare 

far» 

(bl  Se  Euftachio  di  Trani  avea  furato  parte  delle  reliquie  , con* 
vieti  dire,  eh’  Euftachio  di  Bari  era  quegli  , che  non  cieìea  effer  il 
Corpo  di  San  Niccolò  quello,  che  avean  orefo  da  Mira  . Non  effendi 
veri  limile,  che’l  orino  averte  voluto  ferbar  per  fe  ciò  che  non  crede- 
va efler  di  San  Niccolò  - Se  pure  non  vogliam  dire  , eh’  egli  fingea  a 
belio  fluito  così,  per  eoa  ricovrire  il  furto.  Vegg.  il  170.  (a). 


DigitiZcdtSy  G 


DI  S.  NICCOLO'  /L  I B.  V.  3 S* 
fatto  tranquillo  cominciò  a fpirare  uh  vento  favorevole  al- 
loro viaggio,  cosi  che  giovi  credere,  che  San  Niccolò  vo- 
lato non  avelie,,  che  parte  delle  fue  offa  foffe  dall’  intero 
fuo  Corpo  feparàta  ( c),  il  quale  voleva  interamente  ferba- 
re  per  la  Città  di  Bari.  E benché  fi  legga  , che  di  poi  in' 
varj  luoghi  venerate  fi  fieno  le  reliquie  di  San  Niccolò 
convien  dire  nondimeno,  che  non  tufferò  parte  del  vene- 
rabil  Corpo,  ma  o pezzetti  delia  Cotta  , o botticella  , in 
cui  fu  avvolto,  e collocato  , o del  marmo- della  fua  tom-1 
ba,  ficcome  ci  fa  fapere  Giovanni  Afchidiacor}o,aggiugncn- 
do  , che  di  quei  pezzetti  di  marmo  fi  foriero  i Velcovi 
ferviti  per  conlacrare  gli  Altari  portatili  ( d ). 

' 172.  Rimontati  filile  navi  i Barefi  , ed  avendo  favo-  •***  Niccoli 
revole  il-  vento,  mentre  allegri  veleggiavano  verfo  la  loro  »>» 

Città , fi  narra , che  ad  un  certo  Marinajo  chiamato  Difigio  (<?),  / /0 

I y 1 a§Sra'  forca  . Corn- 

ac) Niun  fi  m .ravigli  , nè  fi  ponga  a dubitare  della  verità  di  tal  parfa  moravi - 
racconto  . Nei  abbiamo  dalla  Storia  Ecclefiaflica  , che  a i Santi  è talo-  ilìofa  et  una 
ra  difpiacmta  la  clandefiina  diminuzione  del  loro  Corpo  . Ed  in  parti-  / odolctt»  . 
colare  abbiam  riferito  nella  feconda  Diatriba  pag,  138.  (a)  , che  San 
Fruttuolò  Martire  comparve  a coloro  , che  aveano  per  fe  riferbate  per 
divozione  una  parte  delle  ceneri  del  fuo  Corpo,  ed  impofe,  che  ognu,. 
no  reftituito  avelie  ciò  che  tenéa  , e riporto  tutto  fenza  indugio  alcuno 
in  un  medefimo  luogo:  Vegganfi  Ai io  Syntera  del  P.  Ruinart  in  S. 

Frucluos  . num.  6.  (d)  Nella  confecrazione  degli  Altari  non  fempre  fi 

ponevano  o gl'interi  Corpi  de' Santi,  o le  loro  intigni  parti  : ma  era 
folito  di  fervufi  di  tutto  ciò,  che. era  (lato  u fitto  da  Santi,  ovvero  fan- 
tificato  col  loro  contatto  , come  con  molta  erudizione  lo  prova  il  P. 

Catalano  Coment,  tom.  1.  Pontif.  Rom.  tit.  a.  §.  54.  ; ove  al  a.  io.  • 
è incoriti  involontariamente  in  un  abbaglio  cagionato  da  un  errore  di 
(lampa  in  Orderico  Vitale  , il  quale  riferendo  in  compendio  ciò  , che 
ferivo  il  nollro  Giovanni  Arcidiacono  : dice  , Frtifìa  quoque  de  mar- 
morea urna , quam  ruptrunt , quidam  afportavrrunt , e*  qu'tbhs  a mutiti 
Ponti  ficibui  per  'ìlaltam  multa  Attoria  , tabu! eque  temerarie  confettata 
furti.  Ma  che  fia  errore  di  (lampa  è chiaro  , perchè  Giovarmi  (cri  ve  z 
itineraria  . Vegg.  la  cit,  nollra  Diatrib.  pag.  134,  e la  nor.  (a) . Or 
quello  errore  fece  dire  al  P. Catalano:  Inique  fummo  efi  audacia  Orde- 
riti  Vitali! , qui  curri  hujufmodi  reliqutis  extrinfecis , ut  ajunt , fieri  con- 
feira'iones  Altarium  improba t , idque  prafumtntes  temeritatjis  nota  'mura- 
re non  erubefeit  . Etenim  IH.  VII.  Hip.  Eccltf.  afient  de  T ranslarionf 
Sonili  Nicolai  in  Civitetem  Baxenfem  voflri  Re  fini  Neapoiiianì . . . hoc 
additi  Ex  quibus  a multis  Pontifìcibus  per  Italiam  , multa  Altana, 
tabulaque  temerarie  «nf cerata  funi . Leggafi,  come  fi  deve  , itineraria, 
t fi  afTolva  Ordence  Vitale  . (e)  Quello  Defrgio  non  fi  nomina  in 
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aggravato  dal  fonno  apparine  dormendo  una  immagine  d* 
uomo  venerabile,  che  gli  dille:  Non  abbiate  alcun  timore , 
tua  fiate  n/lanti  i perchè  io  fono  con  voi  . Alle  quali  parole 
il  marinaio  , Signore,  prefe  a dirgli  , chi  Jet  tu  ? Ed  im- 
mantinente il  Santo  nipote.  Io  Niccolò  fono  con  voi:  ed  af- 
finchè fp  eri  montar  pojjiatc , che  io  vi  dico  il  vero , fappiate  , 
che  7 vento  fimo  giorno  dalla  traslazione  del  mio  Corpo  entre- 
rete nel  porto  di  Bari.  Ciò  detto,  fparì  F immagine  ,•  e ’l 
marinaio  (Vegliatoli  narrò  a i Compagni.  il  fogno  avuto  , 
che  poi  li  verificò  , quando  nel  giorno,  che- fu  predetto, 
eglino  giunfero  nella  loro  Città  . Profeguendo  adunque  al- 
legramente il  loro  viaggio  , e fenza  temere  o tempefta,  o 
vento'  contrario,  per  la  fiducia  affai  grande  , che  aveàno 
nel  gran -Taumaturgo  , ch’effendo  fpecial  Protettore  de’ na- 
viganti , con  ragione  confidavano  , che  per  dii  flato  prin- 
cipalmente lo  farebbe:  ne  furono  in  ciò  maggiormente  av- 
valorati da  un  avvenimento  , il  quale  ben  confiderato  in 
tutte  le  fue  circofianZe  , è degno  che  fia  riputato  per  ma- 
ravigliofo.  Méntre  le  navi  erano  in  alto  mare,  dittanti  di 
niolto  affai  dalle  Ifole,  e dalla  Terra  , e velocemente  cor- 
reanq  favorite  da  buon  vento , un  uccellino  limile  alla  lo- 
doletta iniprovvifamentc  comparve  falla  parte  delira  del  ti- 
mone della  nave  , che  feco  portava  il  Corpo  del  Santo, 
lentamente  padreggiandovi  , come  fe  foffe  Hata  nutrita  da’ 
Barefi . Indi  piacevolmente  fall  fopra  la  mano  di  Niccolò 
figliuolo  d’Alberto  (/)  , che  allora  governava  il  timone. 
Di  là  indi  pafsò  l’  uccelletto  filila  botticella  , in  cui  flava 
ripòrto  il  facro  Corpo,  e foavemente  cantando,  e col  pic- 
col  roftro  toccato  avendo  la  botticella  or  volava , or  come 
- dime- 

Nrceforo  dato  all»  tace  da  Monfìgnor  Falcone,  ma  biosì  Giovanni  Ar- 
chiducono,  ed  in  Niceforo  facondo  il  raanoferirto  Beneventano,  benché 
nello  IletTo  manoferitro  nel  principio  in  numerarli  i marinari  della  pri- 
ma nave  li  chiami  Digizio , forfè  per  abbaglio  delP  amanuenfe  . (f) 
Nel  manoferitto  Beneventano  il  Nocchiero  della  prima  nave  li  chiama- 
va Alberto  . All’  incontro  Mttfeo  apparteneva  alla  terza  nave  , in  cui 
C trafportava  il  facro  Corpo  §.  itì8.  , ed  in  quella  nave  fi  contavano 
due  di  nome  Niccolò,  de’ quali  nno  era  di  Monopoli:  onde  coni icn  di- 
re, che  T altro  Niccolò  Barefe  era  il  figlinolo  d’  Alberto  , di  cui  qui  fi 
ragiona.  E’ vero,  che  nella  prima  nave  vi  era  ancora  un'altro  marina- 
io per  nome  Niccolò,  ma  quelli  non  pnò  di  rfi'  figlio  d’Alberto,  ilqual 
figlio  li  trovava  nella  terza  nave  , come  fi  é detto. 
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dimeftico , e manfueto  camminava  tra  i piè  di’  marinari, 
i quqli  maravigliati  erano  non  folo  della  venuta  di  cosi  . 
graziole)  uccelletto,  e della  Tua  picciolezza  ( c*  ),•  ma  anche 
de’ giri,  che  facea  nella  nave  ••  Finalmente  girando  ancora 
intorno  all’ altre  due  navi,  ed  agli  uòmini  , che  in  quelle 
navigavano,  difparve,  nè  fu' più  veduta. 

$.  173.  Pieni  dunque  di  confolazione  i Rarefi  per  si  Giungono  fi- 
fatto  avvenimento  o in  le  mirabile,  o per  talé  da  cjll  ap.»‘’i’»enteJiBa- 
prefo,  e molto  più  perchè  foventi  volte  fui  far  dell’  alba  jf‘g'rì  ^f’0 
lentivano  una  infolita  foavilfima  fragranza  , e di  tal  natu-  lupàio 
ra,  che  come  non  mai  fpcrimentata  don  fapeano  difeerne-  a 
re  per  vermi  modo  : continuarono  (6)  felicemente  il  loro 
viaggio  , e pervennero  in  fine  in  un  porto  chiamato  di 
San  Giorgio,  non  più  dittante  da  Bari,  che  quattro  miglia 
in  cinque  ( / ).  Ed  ivi  giunti  con  indicibile  allegrezza  pel 
gran  teforo  che  portavano,  e per  F dito  fortunato  d’  una 
imprda  quanto  dilHcifc  ad  efeguirli  per  le  circostanze  , in 
cui  li  erano  trovati , altrettanto  gloriofamente  condotta  al 
bramato  fine  r prima  d’  ogn’ altra  cofa  penfarono  di  collo- 
care le  fante  otta  in  un  luogo  aliai  decente , mandando  fra. 
tanto  innanzi,  alcuni  de’  loro  compagni  in  Bari  a recarne 
la  felicittìma  novella  . Cavaron  dunque  dalla  botticellacon 
riverenza  , e divozione  le  l'acre  reliquie  , e con  venera- 
zione baciandole  , le  collocarono  in  una  cadetta  di  legno, 
che  aveano  a quello  fine  lavorata,  e- di  fuòri  la  coprirono 
con  un  convenevole  .drappo  il  più  decènte,  che  trovar  po- 
terono , intorno  intorno  ftrettamente  avvolto  . Mentre  in 
quello  eglino  fi  trattenevano,  èra  già  pervenuto,  in  Bari  il 
faufto  annunzio , e ne  furon  tutti  così  pieni  di  grande  al-  • : 

legrezza  che  uomini  , e donne  , vecchi  , giovani  , e fan- 
ciulli tutti  corlero  immantinente  al  lido  del  mare  per  efifer 

i pri- 

(g)  Giovanni  Arcidiacono  fi  ferve  della  parola  magnitudo , ma  que- 
lla ci  fembra  non  figificar  qui  altro,  che  la  mole  deH'uccelhho  : per- 
chè i‘/i  lo  iletto  Giovanni  avea  detto  più  prima  : ulvicuta  quxdam  t x 
tmprovija  apparati . Niceforo  ancora  feti  ve  : una  parva  alia  alauda  fi • 
mtlis  (h)  Tralafciarao  di  riferire  i'  luoghi , per  cui  i Bare  fi  pattarono, 
perchè  non  ben  convengono  colla  moderna  Geografia  , e non  è troppo 
facile  a dar  nel  légno,  con  recar  noja  a’  Lettori,  (i)  Giovanni  Ar- 
cidiacono fcrive  eifer  dittante  non  più  di  cinque  miglia  : Niceforo  Io 
vuol  dittante  quattro.  La  verità  fi  è,  che'l  porto  di  S.  Giorgio  , oggi 
di  niun  ufo  per  le  navi , è dittante  quattro  m cinque  migli»  da  San  • 
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Ì primi  a fcovrrre  , come  in  sì  fatti  cafi  avvenir  fuole , la 
. venuta  delle  navi , nelle  quali  il  facro  Corpo  d’  un  Santo 
cosi  celebre  per  gli  fuoi  fhipendi  prodigi  veniva  trafportato. 
Anzi- non  pochi  de’ Congiunti  de’ Marinari  vi  furono  , che 
montati  fopra  delle  barchette  per  andar  incontro  alle  na- 
vi, e meglio  informarli  d’  un  fatto  già  divulgato  dalla  fa- 
ma nella  Città:  fubito  , che  ne  furono  alficurati  fé  ne  ri- 
tornarono al  lido  , e colle  fede  voli  grida  accrebbero  fuor 
di  modo  il  concorfo  . I cherici  poi  vediti  di  facre  vedi  fi 
portarono  al  porto  , attendendo  ivi  le  navi  per  ricevere 
colla  dovuta  venerazione  il  facro  Corpo  : ma  con  eflì  non 
vi  èra  l’Arcivcfcovo  di  Bari,  chiamato  Urfone,chc  fi  tro- 
vava infieme  col  luo  Archidiacono  Giovanni  , feritore  il- 
ludre  della  fioria  di  quella  celebre  Traslazione  , fi  trovava, 
dico,  nella  Città  di  Trani  didante  24.  miglia  da  Bari, per 
imbarcarfi  fopra  una  nave,  già  pronta  a far,  vela  nel  gior- 
no vegnente,  e portarfi  in  Gerufalemme  a venerare  i fan- 
ti luoghi . Ma  egli  ciò  non  odante  pervenutagli  la  notizia 
. per  un  corriere  , che  in  Bari  era  dato  felicemente  trasferi- 

to il  venerabil  Corpo  di  San  Niccolò  di  Mira  : tralafcia- 
tù  il  premeditato  viaggio  con  immenfa  allegrezza  in  vece 
di  montar  <uUa  nave  , ritornò  fpeditamente  da  Trani  in 
. Bari,  dove  pur  troppa  era  neceffaria  la  fua  prefenzainun’ 
affare  di  momento  cosi  grande,  come  le  cofe  indi  avvenu- 
te affai  chiaro  ló  dimodrarono. 

JMcrintrìri - •*  . 174.  Mentre  dunque  davano  pronti  i cherici  per 

infuno  di  ài-  ricevere  il  fanto  Corpo,  i Nocchieri,  e Marinari  inviaro- 
n tlfatreCer-  n(j  un  meff0  ai,  Bareli , facendo  loro  fapere  , che  quando 
** fc  e®  avean  to'to  il  Corpo  di  San  Niccolò  da  Mira  , fi  cra- 
no  infieme  con  promeffa  obbligati  di  edificare  una  Chiefa 
11  Elig.  degna  d’un  tal  Santo  nella  Corte  del  Catapano  : fi  conten- 
taffero  perciò  di  permetter  loro  , che  una  rifoluzionc  cosi 
Solennemente  da  elfi  prefa  rimaneffe  nel  fuo  vigore,  e fof- 
fe  interamente  efeguita  , con  erigerfi  una  nuova, e magni- 
fica Chiefa  in  quel  luogo  , che  aveano  fin  dalla  Licia  di- 
segnato. Una  imbafeiata  di  tal  natura  varj  produffe  gli  ef- 
fetti nell’  animo  de’  Barefi . Perciocché  alcuni  , ed  era  la 
maggior  parte,  efaminata  perfettamente  la  promeffa  fatta 
da’  Nocchieri , e Marinari  , non  lafciarono  di  Commendar- 
la: altri  poi  non  là  riputarono  degna  di  lode,  e bramava- 
no 
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no  piu  tofto  , chc’l  facro  Corpo  fi  collocarti  nella  Chiefa 
Cattedrale.  Quella  contefa  niente  convenendo  in  unaocca- 
fione  di  tanta  allegrezza,  e di  onore'  dirtinto  per  la  Città: 
fece  prendere  ad  Elia  , prò  e religiofo  Abate  del  Monifte- 
ro  di  S.  Benedetto  , la  prudente  rifoluzione  di  montar 
filila  nave,  baciar  con  riverenza  il  facro  Corpo,  e venerar- 
lo, ed  indi  rivolto  ai  Nocchieri,  e Marinari  dottarli  con 
efficaci  parole  , che  non  era  quello  il  tempo.di  contrattar 
fra  loro  , ma  più  torto  di  portar  nella  Città  colla  dovuta 
venerazione  il  Corpo  di  San  Niccolò.. Che  fe  dubitavano, 
che  non  forte  adempiuta  la  promefla  da  loro  fatta  , a lui 
lo  conlegnaflero  per  tenerlo  cuJlodito  infino  a tanto  , che 
tutti  concordemente  averterò  confentito  ,■  che  forte  colloca- 
to nella  nuova  Chiefa,  che  fabbricar  voieano,  perchè  egli 
l’avrebbe  fra  tanto  tenuto  come  m depofito  nella  fua  Chie- 
fa , e poi  fedelmente  confegnato  a quegli  rterti  , da  cui  1* 
avrebbe  ricevuto.  Il  concetto,  in  cui  era  tenuto  1’ ‘Abate 
Elia  per  la  fua  nota  probità, calmò  interamente  gli  animi 
fra  loro  difeordi,  e confegnato  a lui  il  facro  Corpo  , fu 
onorevolmente  trasferito  nella  Chiefa  de’  Padri  Benedettini, 
e collocato  fopra  l’altare  di  San  Benedetto  (k),  ponendovi 
i Nocchieri  ne’ luoghi  opportuni  drtle  guardie  armate , peF- 
chè  non  forte  fatta  violenza  alcuna,  e.  trafportato  il  vene- 
raci Corpo  nella.  Chiefa  Cattedrale  , ficcome  la  fazione 
contraria  inftantemente  pretendea , per  rifarcir  l’onta  fatta  ai 
Preti  della  medefima  Chiefa, i quali  dopo  averfi  prefo  l’in- 
comodo di  portarfi  al  porto  in  abito  facro  per  ricevere 
cosi  raro  reforo,  dovettero  vacui  con  loro  lcòrno  ritornar- 
fene  alla  Chiefa.  Avvenne  tutto  ciò  il  9. Maggiodel  1087. 
giorno  di  Domenica , che  è appunto  il  dì , in  cui  fi  celebra 
là  Traslazione  di. San  Niccolò. 

V 175- . Lo  quello  mezzo  giunfe  in  Bari  1’  Arcivefco-  Viene  Aa T ri- 
vo Urlone,  e in  diligenza  fi  portò  nella  Chiefa  di  San  Bene-.»»  Urlone  , « 
detto  a venerare  il  facro  Corpo , fentendo  in  fe  fteffo  un  fon»-  prtienJenAt 

(k)  Quello  luogo  è (lato  femore  tenuto  io  venerazioni  in  Bari  fino  Chiefa  i la- 
ti 1 tempi  noftn,  ancorché  il  Mooillero  folle  tùli  rutto , e pallata  l'ami-  Corpo  ^nt 

«a  Chiefa  in  potere  del  Seminario  di  que'ta  Ciuà.  Avendo  001  la  Re-  /"T 'lt  1,1  . ** 

licione  d®’  Padri  Celerini  fatto  acqualo  d>  tal  diftrutto  Moniflero  ; ed  ”»*  M’’?"1**' 
«retta  da' fondamenti  la  nuova  Chiefa  l’anno  1745.  fi  i avuta  cura  di  f* 
far  rellare  nella  della  venerazioni  il  luogo  con  lafciarlo  a foggia  di  [oc- 
tarpo , a coi  fi  difeeade  per  due  fiale  dalla  Beila  »aova  Chiria . 
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ino  gaudio  per  quefto  celeftc  teforo  , ed  indi  s’  inviò  per  la 
lira  Cattedrale.  E perchè  egli  andava  difponendo  o per  for- 
za, o per  ingegno  di  trasferire  il  venerabil  Corpo  nella  fua 
Clùcfa:  ciòlapùtofi  da  i Nocchieri,  e loro  compagni,  e dal 
popolo,  die  era  dello  fiefio  lor  lentimento.,  fi  accinfero  im- 
mantinente per  refifiere  a qualunque  violenza,  che  dall’  Ar- 
civefcovo  Urlone  veniflè  lor  fitta  . La  qual  cofa  ofiervato 
avendo  quel  Prelato,  e confiderando,che difficilmente  avreb- 
be potuto  efèguire  il  fuo  penfiero .,  fi  aftenne  dall’  imprefa. 
I Bardi  all’  incontrp  defideravano  ottenere  il  loro  intento 
con  buona  grazia  d’  Urlone,  volendo  in  ogni  conto  sfuggi- 
re le.dilcordie , ^ lp  riflè^che  niente  eran  proprie  in  un’afl 
fare,  ch’eiìgeva  pace-più  tofto ',  ed  unanime  concordia  ne’ 
Cittadini.  Per  la  qual  cofa  inviarono  prudentemente  ad  Ur- 
lone i più  nobili,  e circohlpetti  fra  Barefi  a ili  p pi  icario , ac- 
ciocché confentifie  alla  .loro  volontà,  e non  impedifle  1’  efe- 
cuziofrie  di  ciò , cip:  aveano  promeflò  con  tanta  folennità  : 
pia  invano  le  ne  lufingarono,  perchè  quei  nobili  fe  ne  ritor- 
narono fenza  la  bramata  ri  (poli  a . Scovrirono  in  oltre  , che 
l’ Arcivefcovo  meditava  ancor»  con  artifici  , o con  aperta 
forza  di  trasferire  nella  fila  Chiefa  le'lacre  Reliquie  , il  che 
' in  vece  di  calmar  gli  à«inù  pur  troppo  commolli , gli  acce- 
fe  maggiormente  sì  e per  tal  modo  4 «he -armandoli  le  due 
fazioni,  fi  venne  finalmente  ad  una  pùgqa  , in  cui  vi  peri- 
rono infelicemente  due  giovani  jfell’  uno.,  e dell’  altro  parti- 
to . Mentre  però  ftavano  fra  loro  i‘  Barefi  a combattere  tu- 
multuofamente  avanti  la  Chiefa  di  San  Benedetto,  quei  che 
temevano  non  avelie  in  fine  Urfone  lor  rapito  quel  troppo 
raro  teforo , che  ad  elfi  eofiava  tanti  pericoli  e fatiche  , con 
follecitudine  eguale  alla  perdita  , che  far  poteano  , prefo  il 
facro  Corpo  , ed  ulciti  di  nafeofo  dalla  porta  di  dietro  del 
Monafiero  , che  corrifpondeva  alla  parte  .del  mare , conjquella 
maggior  riverenza , e venerazione  , che  poterono  ufarvi  , e 
con  gran  concordo  di  gente  armata,  e del  popolo, che  a ca- 
po feoperto  l’accompagnavano,  cantando  Inni  facri,e  divo- 
te laudi,  lo  trafportarono  nella  Corte  del  Catapano,  laquale 
come  luogo  appartenente  al  Duca  Ru*ggieri  , era  ficura  da 
ogni  oftile  forprelik,  e lo  collocarono  nella  Chiefa  di.S.Eu- 
jflrazio  Martire  , fituata  nella,  fletta  Corte  . Avvenne  ciò 
Del  Martedì  verfo  l’.Qra  quarta  dopo  efferc  fiato  il  facro 
. - f Corpo 
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Corpo  nella  Chiefa  di  San  Benedetto  dalla  Domenica  ante- 
cedente infino  a quell’ ora.  Trasteri to  in  tal  modo  il  Cor- 
po  di  San  Niccolò,  e conofccndo  l’Arcivefcovo  la  difficol- 
tà di  poterlo  più  avere  per  la  lisa  Cattedrale  : . fi  quietò  fi- 
nalmente , c laiciò  in  libertà  i Bareli  d’  erigere  ai  Santo  • 

il  promeflo  Tempio  in  quel  luògo  , che  loro  più  piaceva. 

Sedati  cosi  gli  animi  , e celiato  il  tumulto,  fi  portò  poi 
nel  venerdì  vegnente  Urlone  con  altri  ,Velcovi  , coi  chie- 
rici, e .col  popolo  a piedi  lcalzi  in  procelfione  a ^venerare 
il  Santo  Taumaturgo  nell’ artzidetta  Chiefa,  dove  per  mag- 
gior cautela  veniva  cufiodito  di  giorno, e di  notte  da  gen- 
te armata  per  timore  non  venifle  alcuno  con  ingannò  ,'  e 
forza  a rapirlo  (/.)  , ed  infelicemente  fi  perdelle  il  irutto 
di  tanti  flenti , e fatiche. 

• ’ ' • • I ••  * 1 ...»  * 

- * c a p . o ' v. 

Si  narrano  alcuni  miracoli  , che  fece  San  Niccolò  quando 

fu  trasferito  in  Bari , ,\ , 

$•  *7^.  CE  «lebre  fi  rendè  Immantinente  la  Traslazione 

vj  del  Corpo  di  San  Niccolò  nella  Città  di  Bari  ?ei - 

per  quelle  nollre  Provincie,  e per  l’Italia  eziandio  , dalla  buptrrlYmi- 

fama,  che  ne  fu  lubito  fparfa:  fi  degnò  infieme  l’ Altiffimo  entrati 

di  renderla  più  gloriola  co  i miracoli,  che  operò  , accio c- dello 
che  tutti  riconofcefièro  il  fuo  fervo  In  qualità  di  Tauma-  Santo. 
turgo  in  Occidente  ancora  , ficcomc  flato  lo  era  in  Orien- 
te, < fi  confernìafle  così  la  verità  d'un  avvenimento  , il 
quale  inconfwr  porca  delle  difficoltà  d’ eflèr  creduto , perle 
circoftanzc;  del  luogo  , donde  fu  rapito  il  fanto  Corpo,  e 
delle  -poche  perfone  , eh’  eleguirono  una  imprefa  difficile 
cotanto.  Noi  volentieri  narreremo  'di  sì  fatti  miracoli , per- 
chè ne  lòno  mallevadori  due  illuftri  fcrittori  Giovanni  , e 
Niceforo,  i quali  o ne  furono  teftimonj  di  villa  , o parla- 
rono con  coloro,  in  ^>ro  derqua!i  il  nollro  Santo  gli  fece:' 

non  eflèndo  dall’altra  parte  credibile  , eh’  eglino  avellerò 
voluto  divulgare  quelli  m'aravigliofi  prodigi  in  faccia  d’  un 
pubblico,  che  potea  fmentirli  , e di  Vefcovi  ancora-,  che 
furono  in  Bari  prefenti  ne’  primi  giorni  di  tal  Traslazione, 

*-  -* . * j.  ^ z - ' ìu  come 

fi)  Vegg.  la  oollra  Diflertaz.  Prelim.  dal  §.  41. 
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come  un  Ernolfo,  o Arnolfo  di  Bitonto,  Guìdonio,  chia- 
mato ancora  Podino,  di  Oria, -c  Leone  di  Converfano  i e 
tanti  altri  perfohaggi,  che  vi  concorfero  alla  fama  di  cosi 
celebre  avvenimento  . Giovanni  Arcidiacono  cL  aflìcura 
prima  in  generale , che  i miracoli  -operati  da  San  Niccolò 
ne’  primi  giorni , in  cui  il  fiero  Corpo  era  fiato  trasferito, 
furono  innunierabiiì  , e che  ’l  concorfo  degl’  infermi , ed  of- 
ferti , che  vi  venivano  da  diverfe  Provincie  , era  cosi  nu- 
merato , *the  egli  non  l'apea  contarne  non  foto  il  nome  di 
ciafcuno,  e de’ morbi  ond’ erano  travagliati  , ma  nè  tampo- 
co il  toro  numero.  Palla  indi  a raccontarne  alcuni  , ficco- 
me  fa  parimente  Niceforo',  il  quale  perchè  fcrifl'e  dopo 
Giovanni,. altri  ve  ne  aggiugne,  che  o Scapparono  dalla  di- 
ligenza del  primo  , o avvennero  dopo  eflerfi  divulgata  la 
Storia  da1  lui  fcritta.  Noi  feguiremo  1’  uno  , e I’  altro  , e 

1>er  confolazione  de’  divoti  del  gran  Taumaturgo  riferiremo 
e cofe  più  notabili  di  quelle  , che  erti  ci  narrano  , con 
quella  maggior  brevità  che  potremo. 

§.177.  Nel  primo  giorno  , in  cui  il  facro  Corpo  fu 
portato  nella  Chiefa  di  San  Benedettole  fu  la  Domenica, 
e nel  Lunedi  ancora  , furono  guariti  da  diverfe  infermità 
San  Niccolò,  quaranta  fette,  fra  uomini,  e donne,  ciechi,  muti,  ftorpf, 
indemoniati,  lunatici,  o da  altro  malore  afflitti, fra  i qua- 
li vi  fu  un  nobiliflìmo  uomo  di  Bari  per  nome  Agralifto . 

E quelli  tutti  abitavano  nella  Città.  Nel  Martedì  poicon- 
. *■  correndovi  la  moltitudine  de’popolj  de’  vicini  paefi  , non 
pochi  eziandio  Iperimentarono  il  favorevole  patrocinio  di 
San  Niccolò,  che  gli  liberò  da  i malori  , che  pativano  . 
Trasferito  poi  nello  lìdio  giorno  il  facro  Corpo  nella  Cor- 
te del  Catapano  §.175.,  feguirono  ancora  delle  Amili  gua- 
rigioni imracolofe  per  modo,  che  tutti  coloro,  i quali  op- 
prerti  erano  da  qualunque  infermità,  o pofleduti  dal  demo- 
nio, ricorrevano  a San  Nkcoiò  colla  certezza  d’  eflerne 
infallibilmente  liberati . Nè  minori  furon «quelle  , che  fe- 
guirono nel  mercoledì.  Nel  giovedì  poi  San  Niccolò  com- 
parve ad  un  venerabili  Monaco  del  Monifiero  di  San  Nic- 
colò di  Ceglie  152.,  nomato  Marco,  e gli  dille,  che  fi 
portarti:  iti  Bari,  e facefl'e  lentire  al  popolo,  chenondifpe- 
raflèro  d’ottenere  le  grazie,  che  bramavano  , fe  per  qual- 
che poco  di  tempo  non  vedefl’ero  le  Lolite  miracolofe  libe-' 

• v razig- 


Hirarolì 
notabili  , 
fece  allora 


piò 

che 
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fazioni  , perchè  il  Santo  per  comando  dell’  Alritfìmo  do- 
vea  portarli  neira  Grecia  ( a ),  e per  legno  di  ciò  oflervaf- 
fero  , òhe  egli  prima  di  partire  avrebbe  operato  un  gran 
miracolo  . 5 'n  fitti  fi  avverò  quanto  il  Monaco  dille , per- 
chè nello  ftefiò  giorno  un  giovine  della  Città  di  M,ol fetta, 
lontana- da  Bari  quindcci  miglia,  che  era  Tordo  , e muto, 
cd  era  cinque  anni  fiato  poflcduto  dal  Demònio  , prima  d’ 
ulcir  il  Siile  miracololamente  divenne  lano  , e libero  da 
tutto  ciò,  che  miferamente  lo  travagliava  . Dopò  quello 
miracolo  in  tutto  il  giovedì,  e nel  venerdì,  quando  1?  Ar- 
civelco  di  Bari  Urfone  con  Guidonio  Arcivelcovo  d’  Oria 
(A),  Arnolfo  Vefcovo  di  Bitonto  , Leone  di  Convertano 

Zza  17^. 

(a)  Di  limili  maravigliofi'fatti  fe  ne  incontrano  gli  efempi  nella  Sto- 
ra  ecclefiaflica  . Il  P.  Calmet  Stor.  univ.  tom.  8.  lib.  92.  §.  91.  fcri- 
ve  : 0<ione  vifith  per  viaggio  ( andando  in  Roma  rei  936.  ) il  fuovec- 
thio  amico  il  folitario  Adegrimo , il  quale  gli  dife  , che  alla  tal'  ora  del 
tal  giorno  aragli  appar/o  San  Mirtino  , e avcagli  dello  , che  veniva  da 
Roma , e andava  in  Francia  .per  ajfijlere  alla  confecrazione  del  Re  Lodo- 
vico  , la  quale  dolca  far  fi  in  quel  me  de  fimo  giorno  . Odone  HO'»  il  gior- 
no e P ora , e ronchi  e poi,  che  la  di  lui  predizione  era  giujìa  , impei  oc. 
thè  affando  morto  il  Re  Radolftf  il  di  15.  Gtnnajo  9 $6.  , gli  Ottimati 
pefero  fui  trono  Luigi  cf  Oltremare  figliuolo  di  Carlo  il  femplice  , il  qua- 
le fu  con  ferrato  a Laon  il  giorno  19.  di  Giugno  dell'  anno  mede  fimo. 
Parla  del  Santo  Abate  Odone  di  Clugny  . Nella  vita  ancora  dj  San 
Vincenzo  Ferrcri  ferina  dal  P.  Teoli  li  legge  , che  D.  Ivo  Abate  di 
Rhedon  nella  Brettagna  , infermo,  raccomandatoli  a San  Vincenzo,  fa 
forprefo  da  un  leggeri  fimo  fanno , in  cui  gli  parve  di  vedere  entrare  nella 
fua  camera  due  Santi,  uno  in  abito  di  Meliaco,  che  s' immagini  fife  Al 
fuo  Patriarca  San  Benedetto,  e f altro,  velino  da  Domenicano  , thè  ben 
conebbe  efer  San - Vincenzo  Ferrerio  da  lui ■ alloggiata  pochi  anni  prima  in 
quello  fiejjo  Monafiero  . Avvicinai /fi  al  ledo  dife  San  Vincenzo  n Sin 
iù nedeito.:  Saniamo  quello  Abate  , e pofeta  voi  potrete  andare  in 
Occidente  « Così  fi  legge  nel  Prctfo  ec.  lib.  $ . .Tran.  z.  cap.  6-  (b) 

Idonfig.  falcone  nelle  Tue  note  a Niceforo  pag.  i?8.  (aj  fi  confonde  a 
quello  palio,  fcrivendo:  CC  Oritanut  Gutdoniut  , Epiftoput  erat  , non 
Archiepifcopus , Ma  egli' dovea  aver  letto  ptelfo  FU!  ghetti  tom.  9.  io  Ar- 
ehiep.  Brund.  n.  17.  col.  jo,  , che  appunto  Guidonio  chiamato  dallo 
(ledo  Ughelli  Godiqo,  fu  quello.,  che  non  fi  volea  chiamar  J\rcivefcovo 
di  Brindili,  ai  Cittadini  della  quale  era  poco  amico  , ma  di  Oria,  af- 
ferendo  pertinacemente  , elTer  diverta  la  Chiefa  d’ Oria  da 'quella  di 
Brindefi . Il  medefimo  Ughelli  in  Uritan.  Epifc.  col.  164..  fcrive  ••  ad'» 
ut  par  multa  [acuta  harum  Ecclefiarum  Antifiites  Bruniufinus  , & Uri- 
tanus  , vel  Uritanus  , & Brundufinuf  Archiepifcopus  nuncuparetur  cet, 
Vegg.  T Ughelli  ne’luog.  <iL 
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come  un  Ernolfoi  o Arnolfo  di  Bitonto,  Guidonio,  chia- 
mato ancora  Podino,  di  Ori  a, -e  Leone  di  Converfano  ; e 
tanti  altri  perfohaggi , che  vi  concorfcro  alla  fama  di  cosi 
celebre  avvenimento  . Giovanni  Arcidiacono  cL  affìcura 
« prima  in  generale , che  i miracoli  operati  da  San  Niccolò 

ne’ primi  giorni,  in  cui  il  /acro  Corpo  era  fiato  trasferito, 
furono  innumerabili  , e che  ’l  concorfo  degl’  infermi , ed  òf- 
fefiì , che  vi  venivano  da  diverfe  Provincie  , era  cosi  nu- 
merofo,1che  egli  non  fapea  contarne  non  folo  il  nome  di 
ciafcuno,  e de’ morbi  ond’ erano  travagliati,  ma  nè  tampo- 
co il  loro  numero.  Palla  indi  a raccontarne  alcuni  , ficco- 
me  fa  parimente  N ice  foro  , il  quale  perchè  fcrifie  dopo 
Giovanni,  altri  ve  ne  aggiugne,  che  o frapparono  dalla  di* 

\ ligenza  del  primo  , o avvennero  dopo  eflerfi  divulgata  la 

Storia  da' lui  fcritt3.  Noi  feguiremo  1’  uno  , e P altro  , e 

f>er  confolazione  de’  divoti  del  gran  Taumaturgo  riferiremo 
e cofe  più  notabili  di  quelle  , che  eflì  ci  narrano  , con 
quella  maggior  brevità  che  potremo . 

Mugoli  più  177.  Nel  primo  giorno  , in  cui  il  facro  Corpo  fu 

notabili  , thè  portato  nella  Chiefa  ili  San  Benedetto,  c fu  la  Domenica, 

fece  allora  c nel  Lunedi  ancora  , furono  guariti  da  diverfe  infermiti 

San  Niccolò,  quaranta  fette,  fra  uomini,  e donne,  ciechi,  muti,  ftorpj, 
indemoniati,  lunatici,  o da  altro  malore  afflitti, fra  i qua- 
li vi  fu  un  nobilifllmo  uomo  di  Bari  per  nome  Agralifto . 

E quelli  tutti  abitavano  nella  Città.  Nel  Martedì  poicon-* 

. » correndovi  la  moltitudine  de’ popoli  de’  vicini  paefi  , non 
pochi  eziandio  Ipcrimentarono  il  favorevole  patrocinio  di 
San  Niccolò,  che  gli  liberò  da  i malori  , che  pativano  . 
Trasferito  poi  nello  lìdia  giorno  il  facro  Corpo  nella  Cor- 
te  del  Catapano  $.17*.,  feguirono  ancora  delle  fimili  gua-  1 
rigioni  miracolofe  per  modo, ''che  tutti  coloro,  i quali  op- 
preffi  erano  da  qualunque  infermità,  o poflèduti  dal  demo- 
nio, ricorrevano  a San  Niccolò  colla  certezza  d’ eflerne 
infallibilmente  liberati . Nè  minori  furon* quelle  , che  fe- 
guirono nel  mercoledì . Nel  giovedì  poi  San  Niccolò  com- 
parve ad  un  venerabile  Monaco  del  Moniftero  di  San  Nic- 
colò di  Ceglie  152-,  nomato  Marco,  e gli  dille,  che  fi 
portale  in  Bari,  e faceflè  fentire  al  popolo,  chenondifpe- 
raflèro  d’ottenere  le  grazie,  che  bramavano  , fe  per  qual- 
che poco  di  tempo  non  vedeflero  le  lolite  miracolofe  libe-* 

• • x razio- 
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razioni  , perchè  il  Santo  per  comando  dell’  Altiflìmo  do- 
vea  portarli  nella  Grecia  (<z),  c per  legno  di  ciò  oflervaf- 
fero  , Che  egli  prima  di  partire  avrebbe  operato  un  gran 
miracolo.  L in  fatti  fi  avverò  quanto  il  Monaco  dille , per- 
chè nello  Hello  giorno  un  giovine  della  Città  di- Mpl  fetta, 
lontana- da  Bari  quindeci  miglia,  che  era  lordo  , e muto, 
ed  era. cinque  anni  (lato  polleduto  dal  Demonio,  prima  d’ 
ulcir  il  Siile  miraeoi  ola  meri  te  divenne  lano  , e libero  da 
tutto  ciò,  che  mileramente  lo  travagliava  . Dopò  quello 
miracolo  in  tutto  il  giovedì,  e nel  venerdì,  quando  1’  Ar- 
civelco  di  Bari  Urfone  con  Guidonio  Arcivelcovo  d’  Oria 
(A),  Arnolfo  Vefcovo  di  Bitonto  , Leone  di  Convellano 

Z.z  a 17Ó. 

(a)  Di  limili  maraviglioli '“fatti"  le  ne  incontrano  gli  efemrj  nella  Sto- 
ra  eccleliaflica  . Il  P.  Calmet  Stor.  univ.  tom.  8.  lib.  92.  §.  91.  fcri- 
ve:  Odone  vifitì  per  viaggio  ( andando  in  Roma  nel  9-jó.  ) il  fuo  vec- 
chio amico  il  Jolitario  Ajegrimo , il  quale  gli  di(Je , clic  alla  tal'  ora  del 
tal  giorno  era  gli  appar/o  San  Martino  , e a vaigli  dello  , eh  veniva  da 
Rema , e andava  in  Francia  .per  alfifltrt  alla  confecrazìone  del  Re  Lodo- 
vico  , la  quale  dovrà  far  fi  in  quel  mede/ìmo  giorno  . Odone  noti  il  gior- 
no e r ora , e condite  poi , che  la  di  lui  predizione  tri  giufia  , impe toc- 
che effendo  morto  il  Re  Rodolfo  il  dì  15.  Gennaio  qj6.  , gli  Ottimali 
paftro  fui  trono  Luigi  d' Oltremari  figliuolo  di  Carlo  il  [empiite  , il  qua- 
le fu  con  [cerato  a Laon  il  giorno  19.  di  Giugno  dell'  anno  mede  fimo  % 
Parla  del  Santo  Abate  Odone  di  Clugny  . Nella  vita  ancora  dj  San 
Vincenzo  Ferrcri  ferina  dal  P.  Teoli  li  legge  , che  D.  Ivo  Abate  di 
Rhcdon  nella  Brettagna  , infermo,  raccomandatoli  a San  Vincenzo,  fa 
forprefo  da  un  I cg gerì [fimo  fanno , in  cui  gii  parve  di  vedere  entrare  nella 
fua  tatuerà  due  Santi,  uno  in  abito  di  Monaco,  che  s' immagini  [offe- -il 
fuo  Patriarca  San  Benedetto  , e f altro  ve/iuo  da  Domenicano  , che  ben 
conobbe  efier  San  Vincenzo  Ferrino  da  lui  alloggiato  pochi  anni  prima  in 
guaito  fic fio  Monafiero  . Avvicinali  fi  al  letto  dijfe  San  Vincenzo  a San 
benedettoci  Saniamo  quello  ■ Ab»te  , e pofcia  voi  potrete  andare  in 
Occidente  » Così  fi  legge  nel  Proceffo  ec.  lib.  3.  .Tratt.  z.  cap.  6.  (b) 

Klonfig.  falcone  nelle  Aie  note  a N:ccforo  png.  i?8.  (a)  fi  confondi:  a 
'quello  palio,  fcrivendo : CT  Orttanui  Gutdonim  , Epifcoptts  trae  , non 
Anhiepifcopus , Ma  egli  dovea  aver  letto  predo  l’Ughelli  tpm.9>inAr- 
chiep.  Brund,  n.  17.  col.  ;o,  , che  appunto  Guidonio  chiamato  dallo 
(ledo  Ughelli  Godirjo , fu  quello.,  che  non  fi  volea  chiamar  .A’civefcovo 
di  Brindili,  ai  Cittadini  della  quale  era  poco  amico,  ma  di  Oria,  of- 
ferendo perù uace mente  , eder  diverfa  la  Chiefa  d’  Oria  da  quella  di 
Brindefi  . Il  medefimo  Ughelli  in  Uritan.  Edile,  col.  ttì^.  fcrive  : ad‘t 
ut  per  multa  fxcula  harum  Ecctefiarum  Antijlitrs  Brundufinus  , & Uri- 
tanus  , vtl  Uritanus  , & Branda finiti  Anhiepifcopus  nuncupartt ur  cet, 
Vegg.  l’ Ughelli  ne’luog.  cit. 
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17 6.,  ed  altri  tre.Vefcovi,  e con  tutto  il  fuo  Clero  , e 
con  gran  moltitudine  di  popolo  fi  portò  a venerare  il  fa- 
cro  Corpo,  San  Niccolò  non  lece  miracolo  alcuno,  e così 
ancora  nel  Sabbato  feguente  infino  a nona  . Allora  fi  co*'" 
nobbe,  che’l  Santo  era  tornato  ad  efièr  prefente  colla  Aia 
protezione  in  Bari , perchè  appunto  a nona  furono  guariti 
da  varj  malori  undeci  infermi  , e ricuperarono  la  perduta 
fanità . ’ 

San  Niccoli  - §•  178.  Tralafciate  però  quelle  generali  notizie  delle 
ifaudifit  ifutt  grazie , e favori  fegnalati  , che  in  quel  tempo  difpensò  il 
Àvott , tbe  «noftro  Santo  a’ fuoi  divoti,  palliamo  a riferirne  de’ più  par- 
»o-  rico7nt:  ticolari . Un  cert’uomo  delle  parti  d’Ancona  era  così  debo- 
*cUPi'  le’  CC^  fermo , che  incurvato  in  tutto  il  corpo  non  potea 
infiltro  *i»  fefvirfì  dell’ufo  de’  piedi,  e delle  .mani.  Or  quelli  portato 
ti  ari . nel  luogo,  in  cui  era  collocato  il  facro  Corpo,  e baciando 

la  cada,  in  cui  fi  collodi  va,  ricevette  immantinente  la  bra- 
mata falute  alla  prefenza  di  mokiflìme  perfone-,  che  là  vi 
erano,  e benedicendo  il  Signore,  pieno  di  gratitudine  ver- 
fo  di  San  Niccolò  fe  ne  partì  allegro  per  lo  fuopaefe.Un 
Sacerdote  ancora  del  Territorio  di  Camerino  avendo  patito 
una  goccia  nella  midolla  fpinale  ne  era  così  da  molto  tem- 
po travagliato  , che  oltre  l’andar  curvo,  e un  gran  dolore, 
che  ne  (offriva,  non  potea  per  verun  modo  guardar  il  Cie- 
lo. Or  quello  fentendo  le  miravigliofe  guarigioni,  che  Id- 
dio fi  degnava  di  fare  per  mezzo  di  San  Niccolò  , fi  pofe 
in  viaggio  alla  meglio,  che  potè,  accompagnato  da  alcuni 
fuoi  paefani,  pieno  di  fiducia,  che  avrebbe  ricevuto  labra- 
' mata  grazia*  E giunto  in  un  luogo,  donde  fi  feopriva  la 
prima  volta  la  Città  di  Bari , in  cui  vi  era  fitta  una  gran 
Croce  di  legno  pollavi  da  alcuni  , i quali  ivi  nella  prima 
veduta  della  Città  erano  fiati  liberati  da  i loro  malori , men- 
tre curvo"  il  meglio  che  potea  muoveva  lentamente  i palli, 
cominciò  infenlìbilmcnte  a levarli  fulla  vita  , ed  a fentir? 
un  infolilo  calore  , e come  fe  una  perfona  davanti  lo  fol- 
levafie.  Indi  come  attonito,  ed  infierae  pieno  d’ allegrezza, 
fi  volge  gridando  a’ fuoi  compagni,  che  egli  già  fentiva  in 
fe  Hello  la  virtù  del  Signore  , che  lo  liberava  dal  fuo  ma- 
lore. E in  fatti  ricuperati  la  bramata  falute  con  fentimen- 
ti  della  più  viva,  gratitudine,  e fepraffatto  da  intenfo  gau- 
dio , fi  coniale  vigorofo  a venerare  il  facro  Corpo,  dove 

crede» 
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credea  dover  andare  cosi  mal  fino,  com’era  partito  dal  luo 
paefe  . Nello  belìo  luogo  ancora  fu  liberato  un  fanciulle;, 
to  dal  Demonio , che  lo  travagliava  per  maniera  , che  ia- 
cea compaffione  ad  oSnuno  . I fuoi  genitori  viveano  con- 
tinuamcnte  afflitti , cjconfolati  per  l’ infelicità  dell  amato 
lor  figliuolo  : ma  appena  in  Amalfi  loro  patria  giunge  la 
fama  uè’  miracoli  * che  San  Niccolò  facea  nella  Citta  di 
Bari*  pieni  di  fede*  e con  ferma  fiducia»*  che  ne  a\rebbe? 

'io  ottenuto  la  defiderata  liberazione  , fi  polero  in  cammi- 
no . Subito  però  che  giunfero  al  luogo  , in  cui  flava  col- 
locata l’ anzidetto  Croce  , e Coprirono  la  prima  volta  la 
Città  , furono  improvvifamente  lopfaffattj  da  interna  alle- 
grezza fcorgendo  interamente  libero  il  lor  figliuolo  dal  ma- 
ligno fpirito  e lièti  fe  ne  andarono  a venerare  il  noflro  _ 

Santo. non  per  impetrare  la  grazia  già  ottenuta,  ma  per 
render  grazie  all’  Aitiamo,  che  per  mezzo  dei  gran  Tau- 
maturgo ne  l’avcà  liberato,  offerendogli  de  doni  in  legno 

di  lor  gratitudine.  • . ' ' n„, 

179.  Più  notabile  fu  anche  un  altro  miracolo,  che  ^ 

fece  San  Niccolò  nel  medefimo  luogo,  ma  con^  circòftanze  riti  in  mura* 
da  non  eflcr  paffatc  in  filenzio  . Alcuni  non  li  fa  di  qual  v;gi;0{a  ma- 
paefe  aveano  una  bambineUa  priva  in  tutto  di  forze  , così  nier a da  San 
che  non  potea  reggerli  in  piedi,  ed  un  fanciullino  ,che  non  Niccolo. 
ritenea  nello -ftomaco  cibo  alcuno  . Or  quelli  andarono  in 
Baci  a venerare  San  Niccolò  per  ottenere  a quegl’ innocen- 
* ti  fanciulletti  la  bramata  falute  . Si  proltrarono  avanti  if 
facro  Corpo  , e per  alcuni  giorni  s’ impiegarono  divotamen« 
te  con  calde  fùppliche  pfcr  impetrar  loro  la  grazia  : ma  pec 
quanto  fi  affatièalTero  vedevano  operarfi  i prodigi  m tanti 
altri  , che  come  elfi,  eran. là  venuti  ad  implorate  1 favori 
di  San  Niccolò  , ma  per  quei  poderi  figliuolini  invano  fi 
' iparfero  le  preghiere  . Per  la  qual  cola  pieni  di  cruccio  e 
mal  talento  fi  -pofero  in  cammino  verfo  il  lor  paelè, ritor- 
nandovi più  addolorati  di  quel  che  prima  n eran  partiti , 
per  la  fperartza  perduta  di  poter  ottenerc  ela  grazia  che  bra- 
- mavano  . Ed  allontanatili  da  Bari  quali  lo  fpazie.  di  tre 
miglia,  c laflì  per  quel  cammino  fentendolì , e per  lo  cal- 
do , cagionato  dalle  vampe  del  Sole  , che  gli  sferzava  , u 
fedettero  all’ombra  di  alcuni  olivi,  che  vi  erano  lungo  la 
ftrada.  Ivi , come  luolc  addivenire  » cominciando  tra  loro 
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a favellare,  uno  vi  fu  , il  quale  dille  a i compagni  , non 
Sembrargli  efler  verp  ciò  che  i Bardi  narravano  del  Corpo 
di  San  Niccolò  , per  gli  cui  meriti  e miracoli  vi  fi  erano  ‘ 
condotti  a venerarlo  per  ottenere  la  guarigione  di  quei  due 
figliuolini.  Ad  un  tal  difeorfo  non  vi.  mancò  chi  viaderif- 
fe  : 'altri  nondimeno  gli  ammonivano  , che  eglino  cosi  par-1 
lare  non  doveano,  ne  tampoco  dubitare  di  quel  che  after* 
mavano  migliaja  d’uomini,  i quali  f^erimentate  aveanojlé 
grazie  del  Santo.  Che  fe  efti  maravigliati  reftavano,  è mal 
volentieri  Soffrivano  di  non  -edere  flati  efauditi  : erano  in- 
giufte  le  lóro* querele,  perchè  niuno  débbe  lamentarti  dell* 
onnipotenza  divina  , fe  non  fi  riceve  ciò  , che  per  niun 
modo  fi  merita.  Mentre  cosi  dilcorrevano  tra  Ipro  , fi  av- 
vertirono immantinente,  che  gl’ innocenti  fanciulletti  eran 
già  guariti,  fpecialmente  la  figliuolina,  che  fu  veduta  cam- 
minare , ancorché  prima  non  avelie  potuto  fare  nè  pure 
un  paflo.  Ognuno  può  comprendere  come  reftalferò  ftupe- 
fatti,  e fommamente  confidati  quei  melchini  ,.  che  aveano 
così  fcioccamente  parlato,  lodando  la  divina  virtù  , e ren- 
dendo grazie  all*  Altiffimo  per  eflerli' degnato  di  concedere, 
a quell’ innocenti  fanciulletti  per  interceflìonc  di' San  Nio- 
colò  la  fallite  bramata.. 

Si  -narrano  • %'  180'.  Merita  eziandio  d’ efler  narrato  un’altro  mira- 

&evtme»te  al-  colo,  che  forfè  verfo  lo  fieflo  tetnpo  fece  il  nortro  Santo. 
tri  miracoli.  Perciocché  alla  fama  di  tanti  prodigi , che ’l  Signore  fi  de- 
gnava di  operare -per  gli  meriti  di  San  Niccolò  in  Bari , un  * 

Iiovero  uomo  di  Durazzo  palsò  il  mare , e vi  fi  trasferì  col- 
a propria  moglie , così  morta  in  tutte  le  membra  del  Cor- 
po , che  fi  conofceva  efler  vivente  per  quello  folo,  che 
avea  l’ufo  della  favella  . Sembrava  la  mclchina  un  puro 
Icheletro,  fenza  moto  alcuno,  così  che  non  potea  ftar  fe- 
duta,  nè  in  piedi,  nè  meno  coricata  , cd  il  fuo  volto  era 
così  macilente , che  di  moftro  più  torto  ralfembrava  , che 
di  uomo.  In  fomma  era  tale  il  di  lei  fiato  , che’l  marito 
la  portava  nelle  braccia  chiedendo  la  lipiolina  per  lei  e per 
fe,  il  marito  la  cibava  colle  proprie  mani,  il  marito  le  in- 
fondeva l’acqua  .nella  bocca,  e chiunque  la'Vedca  , impof» 
libile  ftimavà,  che  poterte  ricuperare  alcun  moto,  o forza, 
ed  alcuni  con  ifchcrzo,  irrei igiofo  per  altro,  diceano  , che 
San  Niccolò  benché  multifiimi  guariti  ne  averte.,  non  avreb- 
- •'  bc 
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1>e  però  a quella  (Joniu  rellituita  la  primiera  falutc.  Mail 
Santo  efaudi  le  fervorofe  ed  incettanti  preghiere  di  quel  po- 
vero uomo  , e fu  la  moglie  miracolofamente  liberata  da 
quel  malore;,  e T marito  dente  da  quella  infelice  e mifc- 
* rabil  vita  che  menava  . Una  ferva  ancora  d’un  cere’  uomo 
della  Città  di  Siponto,  a piè  del  Monte  Gargano  , già  di- 
flrutta,  e vicina  al  luogo  , dove  óra  è Manfredonia  , era 
così  opprefia  da  grave  infermità;  che  priva  di  forze  era  cur- 
va , non  potea  per  vcrun  modo  alzare;  il  capo , nè  cammi- 
nare, e difcacciata  dal  padrone  come  inabile  a più  Tenàr- 
io, da  alcuni  Sipontini  , che  venivano  in  Bari  a venerare 
San  Niccolò  , fu  trafportata  nella  loro  nave  colla  fiducia, 
che  ne  farebbe  'miracolo  fu  meri  te  guarita.  Vi  venne  infatti^ 
e Hata  per  alquanti  giorhi  perfeverantémente  con  altri  in- 
fermi avanti  il  fanto  Corpo,  con  infervorate  preghiere  a 
fupplicare  il  noftro  Santo,  fu  ih  fine  efaudita  , ed  ottenne 
la  fallite,  che  brarrtava . Forfè  nello  He (To  tempo  un’  altra 
donna  , che  avea  partorito , ma  era  priva  interamente,  di 
latte;  nè  potea  come  povera  che1  era  alimentare  la fua pro- 
le, pregato  avendo  il  cuftode  del  l'acro  Corpo,  che  le  delle 
un  po’  d’olio  delle  lampane,  che  vi  ardevano  avariti  , ed 
ottenutolo,  appena  fè  ne  unfe  il  petto  , immantinente ‘ vi-* 
de  gonfiarli  lé  mammelle  , che  appena  prima  vi  compari- 
vanò,  e bagnarli  doli’ abbondanza  del  latte  , di  cui  erano 
ripiene . 
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• DELLA  VITA  , DE’  MIRACOLI, 

E DELLA  TRASLAZIONE  ' - 

D I S A' N ■ 

NICCOLO’  TAUMATURGO 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 

„ i L I B R O VI.  ' 

Del  magnifico  Tempio  eretto  in  Bari  a San  Nicco- 
lo : e delle  obblaziqni  fattegli  da’ suoi  di  voti. 
Della  consecrazione  dell’  altare  del  suc- 

CORPO  , K DELLE  PREROGATIVE  DELLA 
MEDESIMA  . 

CAPO  I. 


Si  di  principio  alla  fabbrica  della  nuova  Chtefa  . Miracolo 
[nello  j cavar fi  le  fondamenta. 

fieri  ctncfit  'iWEntTe  nella  Chiefa  di  S.  Euftrazio,  $.17$. 

7»  Core*  del  I \ /M  fi  euftodiva  il  l'acro  Corpo  del  noftro 

Cnapam  per  I V I Santo  , che  non  cefliva  di  far  miracoli 

fondo  dell*  - ■ A.  ▼ -M-  a prò  de  i di  voti  , che  a'  lui  «correva- 

B a fili-  no  : fi  era  già  sbarazzato  il  luogo  della 

Corte  del  Catapano,  in  cui  fi  dovea  erigere  il  nuovo Tem- 
pid,  che  fi  era  prometto,  acciocché  le  venerande  reliquie 
non  follerò  nella'  Chiefa  Cattedrale  trasferite  , che  era  ap- 
punto quello,  che  avea  pretefo «T’Arcivefcovo Urfone . Egli- 
no i 


! 

1 

1 

1 


Dtfjttized  by  GtJOgle- 


DI  S.N  ICCOLO’  L.IB.  VI.  369 
jjio  i Barcfi  avean  già  ottenuto  dal  Duca  Ruggieri  , die  nell' 
anno  antecedente  io 86.  (deceduto  era  a fuo  padre  Roberto 
Guifcardo,  il  tuolo  , o fondo  del  Pretorio,  o lia  Palazzo 
de’ Greci  Catapani,  per  ivi  erigere  la  magnifica, Chiefa  ; e 
quel  Principe  tanto  più  volentieri  con  un  fuo  particolar 
Chirografo  lo  concedè  , quanto  che  veniva  indi  ad  acqui-, 
flare  il  diritto,  e la  qualità  di  Fondatore  , fpecialmènte  per 
le  donazioni,  che  neh’ anno  1089.,  come  vedremo,  vi  ag- 
giunti: per  convenevolmente  dotarla,  oltre  di  quelle  , che 
poi  fece  alla  (tetta  Baiìlica,  Boaruoado  fuo  fratello  maggio- 
re. Le  quali  ragióni  di  padronato  accrefciute  per  altri  fin-,  , 

gol  tri,  e legittimi  titoli,  è pattate  poi  ne’.fiioi  fuccettori , 
e Regnanti  dt  quello  Regno  : hanno  giuftamente  i Re  ,fe- 

fueuti  pretelò  , e folennemente  dichiarato  ne’  loro  reali 
liplomi,  che  la  Baiìlica  di  San  Niccolò  fotte  di  loro  pie- 
no diritto  . Ad  una  tale  rifohizione  , che  allora  prefero  i, 

Bare  li  , non  potè  ragionevolmente  opporli  1’  Arci  vefeovo 
Urfone,  ed  ebbe  finalmente  a £ontcnta,riène  , perchè  altro 
non  potè,  ed  infiem  con  etti  prego  1'  Abate  .Elia,  il  qua-, 
le  foprantendiva  alla  cultodia  del  facro  Corpo,  che  avelie 
cura  eziandio  e pallierò  dell’erezione  del  nuovo  Tempio  , 
ficco  me  quel  venerabile  Abate  non  tralafciò  dal  fuo  canto 
di  adempiervi  con  attenzione  e diligenza  , non  mancando  - 
«li!  incontro  alcuni  Nobili,  che  dal  popolo  a quello  fine  era- 
bo  Itati  eletti  , d’  attilterlo  in  tutte  le  cofe.  . ' • 

. ■>  i8z»  Crediamo  che  le  fondamenta  cominciarono  a 'jj tift /cavar- 
fcavarfi  poco  prima,  0 fili  principio  di  Luglio  dell’ anno  fi  U fonda. 
1087. , perchè  a gli  otto  dello  fletto  mele  San  Niccolò  fece  menr*  S.Sìc- 
un  miracolo,  che  merita  fra  tanti  d' aver  luogo  in  quella'0^  fert  un 
Moria  . "Avea-V  Abate  Elia  prezzolato  ventuno  cavatori  /' r «alato  mt~ 
per  le  fondamenta,  nelle  quali  mentre  ilavano  faticando  , * Ci0  0 ‘ 
cinque  di  lor^.  feparandofi  per  andare  a cavare  in  un’  altra 
parte,  in  cui  vi  (lava  come  cadente  a guifa  di  alta,  c gran 
rupe  una  porzione  di  quel  lupgo  coji’ aggiunta  di  molte  pie- 
tre , che  fopra  vi  giaceano  : fotte  cafo,  fotte  operazione 
diabetica,  da  Dio  permelfa  per  glorificare  il  fuo  lervo,  av- 
venne , che  fui  meglio  di  tal  fatiea  cadde-  quella  rupe  in» 
fieme  colle  pietre  fopra  quei  cinque  cavatori , e vivi  gli  fep- 
pellì  per  tal.  modo  , che  niuno  concepir  potea  nè  pur  me- 
noma fperanza  delia  lot  vita.  Sparfafi  la  voce  di  cori  infe-  , 

Aa*  lice 

* , * • »..  ; * • ‘ • a»/ 
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lice  avvenimento  vi  concorfero  quafi  cinquecento  uomini, 
parte  tirati  da  curiofità  , parte  per  cavarne  fuori  la  terra,, 
e le  pietre  , e difeppellire  quei  cinque  fventurati.  Vi  ac- 
córfe  ancora  follecitamente  Giovanni  Barefe,  che  era  Ca- 
po d’ una,  truppa',  ed  infieme  cogli  altri  sbarazzando  quel 
luogo  , nella  quale  fatica  s’  impiegarono  dall’  ora  nona 
infino  al  tramontar  del  fòle,  finalmente  cavaron  fuori,  ma 
vivi  e fani,,e  fenza  alcuna  benché  leggiera  lefione  , quel 
cinque  cavatori,  come  fe  da  niun  pefo  nc  di  terra  , nè  di 
pietre,  nè  degli  fteflì  uomini  accorfi  o per  curiofità,  o per 
dilotterrarli , folfero  fiati  oppreflì . Per  un  miracolo  così  evi- 
dente reftaron . pieni  d’indicibile  allegrezza  i Barefi,  e gra- 
ti  a Dio,  che  per  intercefiione  di  San  tyiccolò  , gli  avea 
così  prontamente  liberati  da  una  certa  morte,  benediffero , 

* e lodarono  la  divina  bontà.  E più  crebbe  in  loro  la  ma- 

raviglia, e la  gioia  allora  che  videro  nel  dì  vegnente  quel, 
gli  fteflì  ci oque  cavatori  faticare  infiem  cogli  altri,  è fati- 
care con  tanta  maggiore  alacrità , quanto  ben  conoscevano,  i 

che  San  Niccolò  gli  avea  miracolo!, unente  protetti  , veg-  i 

ghiando  per  elfi  mentre  erano  impiegati  per  l’erezione  del'  I 

fuo  Tempio. 

Elia  ftee  im-  * 183.  Il  primo  penfiere  in  tanto  eh’  ebbe  I’  Abate 

mtntmtntt  Elia,  fn  che  fi  edificatile  la  Chiefa  inferiore,  chiamata  co- 
fabbnene  la  munemente  Soccorpo , e vi  venne  a capo  nello  fpazio  di  due 
re  anni  ; ma,  ficcomc  vedremo,  giova  credere  , che  fatte  le 

ferivi.  ' ' fondamenta  dell’ intero  tempio,  ed  erigendo  a qualche  me- 

’ diocre  altezza  le  pareti  della  nuova  Chiefa,  inipiegaflé  poi 
■ : ^ tutta  la  lua  cura  , e'  vigilanza  a far  compiere  con  tutta  la 

follecitudine  il  Soccorpo  . Noi  abbiamo  altrove  (/»)  deferitto  . 

qucfto  luogo:  ma  qui  non  farà  inutile  replicarne  la  defini- 
zione per  far  cola  grata  a i Lettori.  E’ quefta inferior Chie- 
fa r alla  quale  vi  fi  defeende  per  due  fcale,,  lunga  palmi 
cento  e fedici,  larga  cinquantafci , e quindcci  alta.  Le  vol- 
te fono  appoggiate  (opra  veotifei  colonne  di  marmo  vario, 

« ben  lavorate.  Vi  fono  otto  fineftre^  quattro  in  faccia  2 
fettentrione,  ed  altrettante  a mezzo  giorno  , oltre  lenona 
in  faccia  ad'oriente  , é dietro  all’Altare  di  San  Niccolò  . 

Al  lato  , che  fta  ad  oriente  vi  fono  cinque  Altari  , quel 
di 'mezzo,  Che  è il  maggiore,  ebbe  cura  i’  Abate  Elia  di 

. • • 7 ' •'  r • ••  • V far- 

' (a)  Vegg.  la  nofira  Diatrib.  a,  pag.  141.  feqq. 
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farlo  conflruire  interamente  di  marmo,  e fotto  vi  fece  for- 
mare un  bel  fepolcro  ancor  di  marmo  per  riporvi  , come 
vedremo,  il  facro  Corpo  di  San  Niccolò.  La  ragione  poi, 
per  cui  Elia-facdì'e  fotto  l’ Aitar  maggiore  formare  quello 
lèpolcro,  non  fu  certamente  , che  non  potettero  i fedeli 
con  loro  agio  vedere  le  l'acre  offa  , e venerarle  r ma  bensì 
una  offervanza  efatta  della  difciplina  della  Chiefa  . Egli  è 
flato  coftume  antico  fra  i criftiani  di  riporre  fotto  gli  Al- 
tari, fu  de’  quali  è immolata  l’oflia  immacolata  del  corpo, 
e fangue  di  Gesù  Crifto  Signor  noftro,  i Corpi  de’Martiri, 
che  hanno  come  in  facrificio  offerto  a Dio  il  loro  fangue 
( b ).  Quindi  un  tal  luogo  lì  è chiamato  con  voce  greca  , 
Martirio  , e con  Latina  Confezione  , benché  quell’ ultima , 
giuda  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  (r)  fia  più  riftretta 
della  greca  nel  luo  lignificato,  e dinoti  foltanto  quel  luo- 
go fotto  1’ Aitar  maggiore,  in  cui  fono  ripofte  le  làcne  re- 
liquie de’Ma^iri  . E’  poi  avvenuto  in  proceffo  di  tempo, 
che  non  foto  l-facri  corpi  de’Martiri  , ma  quegli  ancora 
de’  confeffori  , fotto  gli  Altari  li  riponeffero  r e quindi  ha 
la  Ina  origine  la  coltumanza  nella  Chiefa  di  non  conlècrar- 
fi  gli  Altari  fenza  le  Iacre  reliquie  de’Martiri,  o di  ai- 
tri  Santi . ; . • 

§.  184.  Per  conformarli  adunque  l’Abate  Elia  aduna  Mina  tatttni, 
tale  difciplina  non  mancò  d’  aver  penderò  , che  ’l  farro 
Corpo  di  San,  Niccolò  foffe  poi  collocato  fotto  1’  Aitar  mag-  Q„,po  ' 
giore  della  inferior  Chiefa:  ma  ciò  non  ottante  potè  inde-  numera  , (he 
me  efferne  moffo  da  un’altro  non  leggier  motivo  ,>  che  1’  »ggt vediamo. 
induffe  a feguire  una  così  lodevole  coftumanza;  Vedeva 
-egli  con  quanta  gelolia  i Barcfi  enftodivano  con  guardie  ar- 
mate il  venerabile  Corpo,  che  con  grande  impegno,  ed  in  - 
•mezzo  a non  minori  pericoli  aveano  in  Bari  trasferito  : P 
aveano  in  oltre  negato  all’ Arcivefcovo  Urfone,-chc  lode- 
lìderava  per  la  fua  Cattedrale  . E però  conliderando  , che 
con  ragione  temeano  non  foffe  lor  tolto,  almeno  da  i Ba- 
refi  aderenti  all' Arcivefcovo,  o da  chiunque  li  lòtte  : per 
evitare  qualfifia  pericolò  di  poterlo  perdere,  con  avvedi- 

A a a 2 men- 

(b)  Il  P.  Calmet  al  eap.  6.  dell’ Apocalif.  e.  9!  (e)  Cardinal  Baro- 
nio ad  Martyrol.  6.  Jul.  Veggafi  il  Cardinal  Bona  Rcr.  litorg.  cap.  9. 

Catalan.  toni.*.  Pontif.-Rnm.  Tir.  a.  t.  4.  e 5.Ò  e Ditemi,  pop.  De» 
tona. a.  pag.  383.  Ditte».  del  Panvia.  E Quella  Illoria  §.  17  »•  td)  • 
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mento  Elia  infieme  con  quei  Nobili,  che l’affiftevano, pen- 
sò da  principio,  che  fi  preparaflc  lotto  1’  Altare  una  tom- 
ba tutta  di  marmo  grofiò  un  palmo  , con  coverchi  pure  di 
marmo,  l’uno  della  rtefl’a  groilezza  della  tomba,  l’altro  di 
once  quattro,  e tufo  ciò  , perchè  ivi  collocato  il  facro 
Corpo  era  molto  difficile  , che  poteffe  indi  non  lòlo  inte- 
■ ramente  , ma  nè  tampoco  in  parte  eller  tolto  da  alcuno1. 
Di  quella  gelofia , con  cui  i Barefi  guardavano  le  reliquie 
.di  San  Niccolò,  ne  abbiamo  un  lìngolare  monumento  net 
Diploma  fatto  nefuqa.  a nome  del  Re  Ruggieri  di  Sicilia 
dal  Conte  di  Converlano  Alefiandro  , 3a  Tancredi  pur  di 
Converlano , da  Cauterio  Conte  di  Catanzaro , e da  Rober- 
to di  Gravina,  quando  dopo  tre  lettimanc  di  attedio  i Ba- 
rdi finalmente  fi  arrenderono  con  quei  patti  , che  fono  in 
quel  Diploma  di  capitolazione  delcritti  , fra  i quali  vi  è 
elpreflamente  ftabilito  con  giuramento  in  primo  luogo,  che 
il  Re  Ruggieri  in  verun  modo,  o per  qualfivoglia  ingegno, 
non  avrebbe  eftratto,  o fatto  eftrarre  o in  Tutto  q in  par- 
te le  reliquie  del  fanto  Corpo  : ma  che  egli  T avrebbe 
proibito  contra  chiunque  ciò  tentare  avelie  voluto,  accioc- 
ché reftattero  nella  medefima  Città  , e nella  Beffa  Chiefa  , 
in  cui  erano  allora  , con  quelle  più  ampie  , e ftrignenti 
cfpreffkmi  , che  fi  poteva  , e che  fi  leggono  nel  predetto 
Diploma  (ci).  Quindi  nell’aggiunta  alla  Cronaca  dell’Igno- 
.to  Barde  trovandofi  fatta  menzione  della  .Torre  di  San  Nic- 
colò , e di  munizioni  del  medefimo  Santo  all’  anno  1117. 
1118.  appunto  quando  vi  era  non  fo  qual  Torta  di  guèrra 
civile  in  Bari  , aliai  confufamente  defcritta  da  quel  Croni- 
fta,  per  la  quale,  come  fembra  , fu  uccifo  1’  Arcivelcovo 
Rito  da  Argiro  fra  Canne,  e Barletta  (e):  ci  dà  buon  mo- 
tivo da  credere,  che  tal  Torre  fervide  per  meglio  guardare 
la  Chiefa  di  San  Niccolò  . E tanto  più  volentieri  ciò  cre- 
diamo, quanto  che  in  un  contratto  di  vendita  , thè  nell* 
anno  11 66.  fece  Majotie  Vcftaùti  Barde  a Donato  Venera- 
bile Priore  di  San  Niccolò , fi  fa  menzione  di  Giuliano  illu- 
flre  Milite  e Cartellano  del  Cartello  della  Chiefa  del  me- 

defi- 

(d)  Vegv  la  noflra  Diatrib.  1.  t>aq.  i^o.  feq ..ove  interamente  è ri- 
trito  il  Diploma,  (e)' V cgg.  Falcone  Beneventano  an.1117  el'Igao^ 
lo  Caule  pag.  170,  e 'loro.4,  Hill.  Langob.  eau.  del  Piatili, 
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ddìmo  Santo  (f) . Nè  ad  alcuno  recar  debbe  maraviglia  , 
fe  quella  Chiefa  tenelle  vicino  a fc  un  picciol  Caftetlo  per 
fu.t  difefa.  Perciócchè  ed'endo  ftayx  la  Città  di  Bari  diifrut- 
ta  nel  n-jd.  dà  Guglielmo*  detto  il  Malo  Re  di  Sicilia  ,e 
andati  dilperfi  i Cittadini,  e i Religiofi,  e’lClero,a  rifer- 
ba  di  quei  pochi  , che  rimafero  per  gli  divini.ufizj  nella 
reai.  Chiefa,  c nella  Cattedrale  , e ver  cuftodire  eziandio 
i Corpi  de’ Santi  Niccolò,  e Sabino  (g):  uopo  era  , che  per 
difcla  della  Chiefa  di  San  Niccolò  , del  cui  facro  C°rP°  i 
Cittadini  di  Bari  aveano  maggior  cura  e penficro  , vi  fi 
folle  formato  un '"Cartellò  , che  io  guardarteli!  quale  tut- 
tavia folle  in  piedi  nel  j-i 66.  , tempo  in  cui  non  aveano  i 
Bareft  ottenuto  ancora  da  Guglielmo  II.  Succertorc  del  Pa- 
dre Guglielmo  (,  che  morì  nello  Hello  anno  n 66.  nelme- 
fe  di  Maggio  , la  licenza  di  poter,  riedificare  la  Città  , lio- 
corno nè  tampoco  l’ aveano  ottenuta  poi  nell’  anno  1179., 
fecondo  tic  ricaviamo  da’  monumenti  della  reai  Chiefa  {/>). 
E quindi  è venuto , come  io  penfo  , che  coloro  , i quati 
fanno  in  Bari  la  ronda  girando  la  notte  per  la  Città,  (òt- 
to il  Capo  di  Scolte,  chiamato  Maeftro  Giurato  , a lomi- 
glianza  de’ Prefetti  de’ Vigili,  b delle  Sentinelle  notturne 
de’  Latini  , hanno  cura  particolare  e penliero  della  Chiefa 
di  San  Niccolò,  il  che  è un  avanzo  di  quell’antico  gelo*- 
fia,  onde  i Bardi  culi  odivano  il  facrp  Corpo  del  gran  Tau- 
maturgo . - « ' , 
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(f)  Cosi  fi  legge  in'ona  Pergamena  del  1 166.  il  12.  Agoflo  ,eonfercata 
Della  Bafiljca  di'  San  Niccoiò  , ivi  : Cuoi  Domilo  Juhano  irdujlri  milite 
Calti! mo  tju/Jtm  Sartie  Eiclifie  Cajielli  . (g)  Veg;.  il  P.  Beatili» 

nella  Scoria  di  Bari  pai.  mi.  e.  in,,  P Anonimi  Caifin.  nella  Crona- 
ca , e’I  Murar,  an.  1156.  {h),  Casi,  ricaviamo  da  una  caria  di  Dote 

dell'anno  1179.  S.  Uicemb.  e. 'niente  nella  Balìlica  di  San  N’iccolò  : De 
illu  viro  t/ut  funi  in  Baio  fu  intelligvur , fi  t*  imlulgentia  pnr.lt (li  tie- 
ni mi  utjlri  riga  ipfy  CÌviiji  reiuptraia  fucril  set,  , j 


• . Digiti?  r*d  Jay-Googfe 


374  ' I S T O R I'  A ' ' r* 

CAPO  II. 

Donazioni  fatte  da  Rtiggifri  Duca  di  Puglia  , e da  altri 
a San  Niccolò  ne'  primi  due  anni  dopo  la  Traslazione . 

Elia  fatto  Arcivefcavo  di  Bari  : Urbano  II.  confa- 
era  1'  Altare  del  Santo  , e vi  ripone  il  facro 
Corpo  . E miracolo  Jlupendo  del  Santo. 

Donmoniftt-fy.  185.  AT On  contento  il  Duca  Ruggieri  d’aver  donato 
u dal  Duca  1\  il  fondo,  o fia  il  fuolo  per  l’erezione  della 

Ru.wn,rdt  chiefa  di  San  Niccolò  , volle  ancora  convenevolmente  do- 
t in  tarja  ^ ajftnchg  per  legittimi  approvati  modi  ne  acquiftaffe 

tgst'  il  diritto  del  padronato  . La  prima  delle  donazioni , che  egli 
fece  all’anzidetta  Chiefa, perchè  potelfe  fervide  di  dote  pri- 
ma che  1’  Altare  folle  confecrato  da  Urbano-  li.  Sommò 
Pontefice,  fu  nel  mefe  di  Febbraio  del  1089.,  concedendo- 
le tutte  le  cafe,  ch’eran  prima  fiate  di  Porfido  di  Gravi- 
na, e che  lo  fteflo  Duca  avea  donato  ad  un  certo  chiama- 
to Piatolo , ma  che  allora  appartenevano 'alla  fua  Curia  fe- 
condò li  legge  nel  Diploma  (a).  Maureliano  parimente  nel 
medefimo  anno  1089.,  e nello  fiefiò  Febbrajo  offerì  nella 
Chiefa  di  San  Niccolò,  ed  in  mano  d’Elia  la  Chiefa  di  San 
Niccolò  fituata  in  un  luogo  chiamato  Menerba  con  tutt’  i 
beni,  che  le  appartenevano  , oltre  di  altri  , eh’  eran  luoi 
proprj . Era  poi  Maureliano  Catapano,  e dominatore  di  Ru- 
tigliano,  oggi  nobile  Feudo,  di  cui  ne  è Padrone  il  Re- 
gai Capitolo  di  San  Niccolò  per  beneficenza  di  Carlo  fe- 
condo d’ Angiò  (A).  Volendo  poi  Io  ftefio  Duca  Ruggieri 
meglio  dotare  la  netta  Chiefa,  nel  mefe  di  Agofto  del  me-  . 
defimo  anno  1089.  le  donò  un  luogo  chiamato  Santa  Ma - 

.ria 

(a)  Il  Diploma  di  Ruggieri  fi  conferva  originale  nella  Reai  Chiefa, 
come  abbiamo  acc  nn no  nella  noilra  Diatriba  2.  pag.  ?it.  (b),  (b) 

Apparii»  da  una  Pergamena  , che  originale  fi  conferva  nella  Reai 
Chiefa,  e che  comincia:  Ego  Maurelianus  gratta  Dei  proedrus , f9*  C«- 
tepamif , dorniitator  de  foco  Runliano . Vi  è la  Bolla  di  piombo  limi- 
le a quella  de’ Conti  di  Cooverfano  ritenta  da  noi  nella  Diatnb.  2.  pag, 

31  <5.  (c).  II  che  ci  db  latrt>o-  a credere,  che  ei  folle  della  dirne de’ Con- 
ti di  Converfino  , da  cui  Ranghino  non  < dillante  che  cinque  miglia. 
Di  tal  pergamena  ne  abbiamo  fatto  menzione  nella  della  Diatriba  a. 
P»£-  34'. 
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ri(t  de  Fovea  con  tutte  le  Tue  pertinenze,  cogli nomi  ni , gli 
edifìzj,  gl*  flabili,  e i mobili  . E quella  donazione  fu  fat- 
ta avanti  il  Corpo  di  San  Niccolò  in  mano  d’Elia,  che  1’ 
accettò  co  i Tuoi  Avvocati , Riccardo  Conte  d’  Andro  , for- 
fè Andria,  e di  Goffredo  figlio  di  Corvo  ( c). Fuori  di  que- 
lle donazioni  inlino  all’anno  1089.  non  ci  è riufcitodi  tro- 
varne altra:  fi  trova  bensì,  che  un  uomo  di  conto  , chia- 
mato Niccolò,  e figliuolo  del  Signor  Amorazzi  (d)  vendè 
all’  Abate  Elia  alcune  fue  robe,  e fra  quelle  alcune  ca- 
felle  vicino  al  muro  della  Corte  del  Catapano  (e)  per  lo 
prezzo  di  cento  Iòidi  Mudati  (f)  . Quello  contratto  di 
compra,  che  allora  fece  Elia, ci  fomminiftra  alcune  notizie» 
le  quali  o non  li  potrebbero  avere  altronde, ovvero  fervono 
a confermar  quelle,  che  Tappiamo -per  la  Storia . Perciocché 
Niccolò  Giudice,  avanti  di  cui  li  lece  il  contratto , fi  chia- 
ma Giudice  del  Duca  de’  Duchi  > che  è una  efpreflione  , la 
quale  ci  fa  conofcere  la  potenza,  ed  il  dominio, che  Rug- 
gieri avea  in  tutto  quali  quello  Regi  o , e per  tal  motivo 
egli  in  quel  tempo,  s’ .intitolava  come  Roberto  fuo  padre. 
Duca  d’Italia,  di  Calabria,  e di  Sicilia  (#)  . Dallo  fleflò 
mdhumento  impariamo  eziandio  , che  a Maggio  del  1089. 
fi  flava  edificando  la  Chiefa  di  San  Niccolò  nella  Corte 
del  Catapano  , ciocché  debbe  intenderfi  del  folo  Soccorpo  » 
perchè  non  ancora  , come  vedremo  , erano  fiate  collocate 
Torto  f altare  le  facre  olfa  de|  noltro  Santo,  Finalmente  ci 
fa  fapere  , ^h1  Elia  era  flato  eletto  Arcivefcovo  della  Sede 
Canofina  , e Barefe  , .cominciando  fin  da  allora  a far  due 
personaggi  diflinti  e come  Arcivefcovo  , e come  Superiore 

- -,  della 

(c)  Anche  quello  Diploma  fi  conferva  nella  Reai  Ghiefa , ma  vi 
manca  la  Bolla  d’oro.  Fu  Rampato  dall’  Ughclli  tom.  7.  col.  dio. 
ma  un  po’  feorretto . Sono  poi  da  notarfi  te  fluenti  parole  : Nane  con- 
tejjì ontnt  tradidi  per  baculum  mantbus  don >.  Eiu  ipjiut  Eccicfttt  Abba- 
tta , Ct  itebli  éd  Archìipi feopmum  ami  Corpus  Santi  Niellai  cet.  (d) 
Pergamena  del  1089.  a Maggio  , chè  lì  conferva  originale  nella  Regai 
Chiefa  , ed  in  cui  iF  venditore- è detto  : Imptrialis  proto fpiunus  d* 
Civitatt  Bt'i . Il  di  lui  fratello  Pietro  anche  fi  dice  Protofpatario  , che 
vuol  dire  Comandante  della  guardia  del  Corpo,  (e)  Cosi  nella  futi- 
detta  Pergamena  t Juan  murttm  di  tpfà  Cune  Dominici i . Forfè  fervivi 
per  la  fabbrica  del  nnovoTampio.  (f)  I Micahti  erino  moneta  bat- 
tuta da  Michele  fmoeradore- d’  Oliente  . Vegg..  Ou  frefee  Cloff.  che 
mole , che  fodero  d’oro  coll’  effigie  di  *lfo  Imperadore.  (g)  Vegg.  I* 
noftra  Diauib.  2.  pag.  jn.-  (b). 


fft  I S T O R'  ! A 

• bèlla  Chkfa  di  San  Niccolò,  giuda  l’ elprcflìone,  che  vi  fi 
legge  Con  molta  chiarezza  (h). 

Etrimne  d’  U’ -lezione  d’Elia  in^Arcrvefcovo  di  Bari  fu  . 

E/-j  ì-i^rr».  fatta  per  la  morte  di  Urlone  , il  quale  per  atteflato  di 
vtfiov»diBa  Giovanni  Rio  Arcliidiacotio  , e creatura  ( » ) , come  intimo 
ri.  Gonfigliene  di  Roberto  Giu!  curdo  in  quali  tutte  le  maggio» 

* ri  calile , c tòvénte  inviato  ai  Papa,  ed  iu  11  paglia  per  lo 
maritaggio  di  fila  figliuola  col  Conte  di  Barceiioaa  (£)  ,che 
fii  da  èlio  Urlone  con  gr.ur  comitiva  , c fopcuolo  equipag- 
gio condotto  in  quelle  parti  per  confermare  le  nozze  da- 
ttili te  avea  menata  una  vita  inquieta  di  molto:  final- 
mente lempre  fedele  al  dio  Principe  , dopo  il  tuo  corfo 
pieno  di  fatiche,  e di  Joflecitudini  per  gli  gravidìmi-  nego- 
zi, che  maneggiò,  e per  gli  coiuinui  viaggi , che  fu  cotti-et- 
to di  fare,  poftatofi  in  Gerufalemme  , viaggio  intermcflò 

* nel  10S7.,  173-  e ritornato  indi  in  Bari  nello  deflo  anno 

pattato  alcun  tempo  andò  in  Canofa , dove  caduto  iti  fermo 
fe  ne  morì  il  i+Febbrajo  1089.  Or  moptó  Urlone,  fu;  fe- 
condo riferifce  lo  tteflb  Giovanni  Archidiacono  , per  cqti- 
j'enfo  c volontà  del  Duca  Ruggì  eri  eletto  in  Arcivefcovo  Elia. 
Giova  credere  ^ che  quedo  Principe  confiderando  i mefiti 
del  venerabile  Abate  , e che  ogn’ altro  Arcivelcovo  avreb- 
be per  avventura  fatto  nafeere  delle  turbolenze  nella  Cit- 
tà per  lo  Corpo  di  San  Niccolò  : ftunad'e  aliai  opportuno 
• - **»•.:  ' - P« 

' J . * . . 

(fi)  Vee.g.  la  noflra  Diatr.  1.  in  f?edim.'pa£<  ^40.  §.1^.  (i)  Giovanni 
Archidiacono  di  Bari  nella  Storia  der.’lnvenr.ione  di  S.Sabmo-prelTo  il  Bi- 
rOnio  all’anno  io9t.-§  17.,  e righelli  tom.7.  dalla  col.éo^.  (k)  Secon- 
do il  Muratori  negli  annali  all’anno  1079.  la  figliuola  di  Koberto  fa 
maritata  con  Raimofidd  li.  Conte  potentillimo  di  Barcellona»  e di  al- 
tre Cttth  , c probab.lnvntè  fecondo  lo  ‘.ledo  Scrittore  ciò  avvenne  dello 
Beffo  anno  1079»  benché  il  P.  Pagi  sbb'.ì  creduto  . che  tal  matrimonio 
fi  folle  ■ contratto^  prma  dell’anno  1077.  (1)  Urlone  Arcivefcavo  di 

Bari  non  accompagnò  la  figlinola  di  Roberto,  ma  bensì  RaimoodoCon- 
te  di  Ha  tediar  a . Nel  te/lo  di  Giovanni  Archidiacono  più  corretto  pref- 
lo  il  Bollando  9.  Febbrajo  , come  avverte  il  P.  Pagi  0.  7.  al  Baronio 
all'anno  T09t.'fi  legge  così  : autntam  filimi  fnam  Coniti  hcrulenttifi 
nupiut  àrderai  , putta  de  fu*  provimi tt  re/) no  prò  mtpuis  tmfirmandis 
alone  m tcrt  am  ifiam  , qua  fub  eros  Dune  dumimo  era/ytnm  nuli»  co. 
mta>u , &.  apdlaratu  lurrìpruofo  -tcnduxctmt  • Alf  incontro  ptelfo  il  Baro- 
alio  in  vece  di  qutm  , fi  legge,  r/uam  : il  «b*  ha  data  motivo  d errate 
fa  tal  punto  ad  aicum  , come  al  noi Uo  K rance Ico  Lombardi  nel  C°m» 
pendi»  CtoneUgict  digli  Areive/trvi  di  Bar/ . , , - _ • * . 
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per  quel  tempo,  che  il  Rettore  e Capo  della  Chiefa  , che 
li  flava  fabbricando  , folle  eletto  per  Arcivelcovo  , perchè 
fiotto  di  lui  non  poteano  i Barefi  temer  nulla  per  le  lacre 
olla  di  San  Niccolò,  e tutto  all’ incontro  fperarne  il ‘van- 
taggio per  la  nalcente  Bafilica.  • 

§.  187.  Nè  qui  (limiamo  pattar  fotto  filenzio,  che 
I’  Abate  Elia  vien  chiamato  eletto  della  fede  Canoiìna  'y jjf 

Barefe,  ed  in  tal  forma  s’  intitolava  ancora  1’  Arcivelcovo  ’ * 
Urlone  (rw),  dando  il  primo  luogo  a Canofa,  e poi*a  Ba- 
ri . Bifanzio  però  uno  de’  fuoi  AntecelVori  pretendeva  il 
titolo  folamente  di  Arcivelcovo  della  l’anta  lede  della  Chie- 
fa di  Canofa,  come  fi  fcorge  .in  una  fui  carta,  che  fi  con- 
ferva nella  Chiefa  di  San  Niccolò  . E benché  in  quella, 
come  data  in  Bari  nel  1028.  , vi  fottol’crivano  due  della 
Chiefa  di  Bari  , uno  de’  quali  era  Arciprete  : tutta  volta 
Bifanzio  vien  nomato  (blamente  Arcivelcovo  della  Chiefa 
Canoiìna  (»).  Anzi  nella  Bolla  della  confecrazione  di  Bi- 
fanzio fatta  dal  fommo  Pontefice  Giovanni  XIX. , che  por- 
ta la  data  del  1025.  a Giugno,  nell’  affegnare  il  numero 
de’dodeci  Vefcovadi  per  1’ Arci  vefco  vado  di  Canofa,  pri- 
ma nomina  quella  Città,  indi  quella  di  Bari  (0)  . Non  è 
nollro  penfiere  il  porre  ad  elame  in  quella  Iftoria  l’origi- 
ne, e la  maniera  dell’  unione  delle  due  anzidette  Cbiefe  pri- 

Bbb  ma  * 

(m)  Vegg.  ! righelli  tom.7.  col.  606.  , ove  riferifce  on  privilegio 
d’  Urlone . (n)  La  Pergamena  comincia  cosi  : Sepiuagefimo  anno  impe- 

rli domini  Con/lantmi  mtnfe  novembri}  duodecima  Indiciione  .£go  Bizan- 
tini divina  gratta  Arthiepifcopue  quarto  anno  pre/ulatut  mei  iantie  Sedie 
Cauufine . Si  fottoferive  in  fine  : Bizantine  qui  fupra  grafia  Domini  Ae- 
ehieptfeopus  /anele  fedii  Canttfne  Etclefie . Sieguono  i Barefi  ; Ego  qui  fupra 
Johannes  Cleritut  , Ù“  Aitai  Sanile  Farine  Ecclefie  : Ego  qui  Jupra  Johan- 
nes Arcbipresbylet  Sar.de  Barine  Ectlt/ie  oltre  le  altre  Coleri /ioni  . Ap- 
partiene ooi  quella  Pergamena  , Ce  non  prendo  abbaglio,  all’ anno  1018. 
iecondo  l’ interpretazione  di  Camillo  Peregrino  alla  cronaca  dell’  Ignoto 
Barefe.  nel  fine  pag.  344.  [a]  Tom.  IV.  Hill.  Langob.  col  Pratillo. 

Tanto  maggiormente,  che  lo  dello  Cronifia  all’anno  101  v ferivo .■  Et 
mortone  ejt  Johannes  Epifcopus  menfe  Junti , & rietine  eji  Bifantius  Ar- 
ehiept/copue . E’ vero,  che  la"  carta  di  Bi lamio  porta  la  data  di  Novem- 
bre, ed  all'incontro  Collantioo  VII.  morì  ii  iz.  Novembre  del  io  18. 
ma  nondimeno  una  tal  morte  non  poteafi  così  predo  Capere  in  Bari  , 
e però  poti  numerarG  l’anno  70.  di  Colìaotino  anche  dopo  il  ia.  di 
Novembre,  quando  convien  Cupporre  eflerfi  data  la  carta  di  Bifanzio  ; 

(o)  Vcggafi  quella  Bolla  predo  l'Ughelli  tom.  7.  col.  dot. 
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ma  de’  tempi  , di  cui  parliamo  : abbiam  voluto,  foltanto 
efporre  alcuni  fatti  , donde  rifulta  il  merito  dell’  Abate 
Elia,  e le  prerogative,  che  gli  furono  concedute  , fìccome 
vedrémo,  per  riverenza  del  lacro  Corpo  di  San  Niccolò  tras- 
ferito in  Bari . 

Urtjno  11.  §.ji88.  Erafi  Urbano  II.  fommo  Pontefice  portato  nel 

vjmt  m ha-  1089.  ia  Melfi  Città  della  Puglia  a celebrarvi  un  Concilio. 
n%  'p  !£■  e poiché  Boamondo,  mal  foffrendo , che  Ruggieri  fuo  fra- 
/Ve-o  EU™'  te**°  m'norc  1 (ua  efclufione  fi  godette  gli  Itati  d’  Italia,  ' 
acquiftati  da  Roberto  Guifcardo  lor  Padre  , ed  a lui  ben- 
ché primogenito  toccate  fodero  le  fole  conquide  fatte  in 
Oriente , moleftato  ne  avea  il  Duca  Ruggieri  : la  paterna 
cura  del  favio  Pontefice  fi  era  adoperata  in  tal  modo  a pa- 
cificare interamente  i fratelli,  tempre  tra  di  loro  difeordi, 
non  ottante,  che  ’l  loro  comune  zio  Ruggieri  Conte  di  Si- 
cilia vi  fi  fotte  eziandio  interpofto  , che  potea  fra  etti  fpe- 
rarfi  perpetua  la  pace.  Giova  perciò  credere,  che  a quello 
importante  affare  fotte  data  l’ultima  mano  nel  Concilio  di 
Melfi  , dove  non  folo  fi  era  condotto  il  Duca  Ruggieri, 
che  giurò  vaflàllaggio  al  Papa,  e fu  col  gonfalone  inverti- 
to del  Ducato  (/>)  , ma  Boamondo  fuo  fratello  eziandio, 
il  quale  allora  tenea  Bari  fotto  il  fuo  dominio  (9)  . Or 
mentre  nel  mete  di  Settembre  fi  celebrava  in  Melfi  il  Con- 
* cilio,  Giovanni  Arcidiacono  , ed  altri  , e giova  credere 
anche  lo  fletto  Elia,  fi  portarono  in  quella  Città,  dittante 
due  giornate  da  Bari , à piè  del  Sommo  Pontefice , il  qua- 
le condcjpendendo  alle  fuppliche  de’Barefi  , e fpecialmente 
di  Ruggieri , e Boamondo , rifolfe  di  venire  in  Bari  a ve- 
nerare di  perfona  le  reliquie  di  San  Niccolò,  ed  a confe- 
crare  Elia  eletto  Arcivefcovo.  Egli  in  fatti  vi  venne  , ed 
il  30.'  di  Settembre  (r)  confecrò  l’Abate  Elia  nella  Cat- 
tedra- 

(p)  Romnald.  Salem.  Veeg.  il  Morat.  all’  ao.  1089.  (q)  Giovanni 
Archidiacono  di  Bari  Iftor.  dell’Invenzione  di  S.  Sabino,  (r)  Chron. 
Ignea.  Bareni.  Miti'  LXXXX.  ( cominciato  a Settembre  , ma  1089. 
comune  ) meni.  Septembr.  mirovit  Urbani. s Pepa  in  Civi'ate  Beri , 
<5*  confecravit  Heliat  yirchiepifcoput  in  Ch'itale  Bari  prid.  K ai.  Oiìub, 
& in  Kal.  Oclub.  edi ficavi t confejfionem  fii  Nuda  1 . Dopo  quota 
efprefla  teftimooianza  del  Cronica  Barefe.  non  fapoiamo  onde  ricavato 
abbia  il  P.  Beatillo  nella  Stona  di  San  Niccolò  lib.  11,  cap.  >.  che  Elia 
fa  confettato  il  1,  d’Ottobre,  e che  l’Altare  di  San  Niccolò  lì  dedicò 

folen- 
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fedralc , e nel  primo  giorno  di  Ottobre  fece  la.  folenne  de- 
dicazione dell’  Altare  di  San  Niccolò.  Ma  non  c da  tra- 
lalciarlì  di  riferire  ciò,  che ’l  medeiimo  Pontefice  ci  fa  fa- 
pere  nella  fua  Bolla  data  in  Bari  il  9. Ottobre  1089.  (s)  , 
che  per  una  dilezione  fpeciale  verfo  San  Niccolò,  egli  era. 
venuto  a vifitare  la  Città  di  Bari, e contra  il  coftume  della 
Romana  Apoftolica  Chie.fa  a confecrare  Elia  nella  propria 
fede,  indotto  a ciò  fare  per  riverenza  del  beato  Niccolò, 
c per  1’  amore , che  portava  al  popolo  di  Bari . Quindi  ve- 

B b b 1 • nen- 

folennemenre  il  30.  Settembre  , come  egli  fcrìve  al  cip.  4.  dello  dello 
libro.  LaChiefa  di  San  Niccolò  fa  oggi,  ed  ha  fatto  Tempre  l’ ufuiodi, 
tal  dedicazione  nel  1.  d’  Ottobre  , e nel  30.  di  Settembre  quello  della 
Traslazione  della  Spina  della  S.  Corona  di  nollro  Signor  Gesù  Crido  . 
Forfè,  ordinandoli  nel  Concilio  di  Sarragoza  in  Ifpagna  dall'anno  691. 
can.  1.  ; che  non  (la  lecito  confecrar  le  Chiefe  fuori  delle  Domeniche, 
c nel  1089.  il  30.  Settembre  edendo  Dato  giorno  di  Domenica  : pensò 
il  P.  Beatillo  in  quél  dì  elferfi  confecrato  1'  Altare  di  San  Niccolò. 
M a dovea  egli , fe  così  pensò  , avvertir  due  cofe  . La  prima  , che  In- 
nocenzo 111.  nel  cap.  Tua  z.  de  Confecr.  Ecclef.  fenile,  poterfi  dedi. 
car  le  Chiefe  tam  di  e bus  Dominici! , quam  privntis  . La  feconda  , che 
la  confecrazione  de’  Vefcovi  fi  è fatta  Tempre  ne’ giorni  di  Domenica, 
o nelle  lolennità  degli  Apofiolì  , o diipenfando  il  Pontefice  , in  altro 
giorno  fedivo.  E però  era  più  conveniente,  che’l  30.  di  Settembre  fof- 
fe  confecrato  Elia.  Aggiungali  che  nel  1.  d’ Ottobre  del  1089.  correva 
la  fjlennità  della  Traslazione  di  S.  Remigio  ( nel  Breviario  Romano 
oggi  i femidoppio  ad  libitum  ) Apodolo  delle  Gallie  , fella  di  precetto, 
ordinata  da  Carlo  Magno  ne’ Tuoi  Capitolari  lib.  z.  cap.  35.,  e nel  Con- 
cilio di  Magonza  dell*  anno  813.3  ed  all'  incontro  elTendo  Urbano  H. 
nato , come  diremo  , nella  Provìncia  di  Rems  , dove  San  Remigio  fa 
Vefcovo,  e fi  fa  folenne  Wcda  : potè  eleggere  quello  giorno  fedivo,  che  ba- 
da fecondo  il  Ponteficaie  Romano.  Vegg.  il  P.Guyet  Hiertolog.  ltb.  1. 
cap.  18.  q.  5.,  e Francefilo  Pagi  Vit.  Pontif.  tom.  a.  in  Urbano  II.  n. 
3.  Finalmente  Papa  Alellandro  II.  nel  1071.  confecrò  la  nnova  magni- 
fica Balìlua  di  San  Benedetto  in  monte  Cadìnb  appunto  nelle  Calende 
d’ Ottobre,  come  atteda  1*  Anonimo  Calfmefe  . Veggafi  I’  eruditismo 
P.  Catalano  com.  Pont.  Rotti,  tom.  2..  tre.  z.  n.  2.  (Vedi  fopra$.tj7.  ) 
e'1  Murar,  ann.1071.  (s)  Vegg.  la  Bolla  della  confecrazione  d'Elia  prel- 
fo  il  Baronio  all’anno  1089.  f.  5.  e I’  Ugbelli  tom. 7.  col. <08. , e tom. 
la.  Concil.  Labb.  edir.  Venet.1730.  col.715.  E f'  notino  quelle  parole: 

Euhfiam Barenfem  ( qux  & Canufina  dicitur  ) replicate  piò 

volte  ; e quelle  altre  : jibfqot  prtjudicit  ergo  ju/ìiti*  quorum  liba  Et - 
ctrfinrum , fequentti  Itnortm  , qui  nojlrorum  conlinitur  privilegi!!  prude- 
tefforum  , Bartnfis , fivt  Canufmx  Ecdefiu  pofftjjìoits , Jtve  Diace/ti  libi, 
tutfqut  fucctfftsnbus  perpetuo  poffìdtndm  , rtgendajqut  tot  tradirti  us  . Ha 
aulir » lutti , Canufta  , Btflifhtm  , Bitcntum  cet. 


San  Niccolò 
nella  notte  an 
irredente  alla 
tcnfecrazione 
* detrattale  mi 
racolofamtnte 
pone  una  to- 
jonna%cbe  man 
€ » all » Citte’ 
fa  inferiore  . 
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nendo  a ragionare  deirArcivefcovado,  che  dava  ad  Elia, 
lo. chiama  Barele,  aggiugnendovi , che  è ancora  il  Canofi- 
no:  e che  fenza  pregiudizio  della  giuftizia  di  qualfivoglia- 
,no  Chiefe  , feguendo  il  tenore  contenuto  ne’  privilegi  de’ 
fuoi  Anteceflori , gli  dà  a poflederc  , e reggere  le  Diocefi 
della  Chiefa  Barde,  o Canofìna,  cominciando  da  quell’ ul- 
tima , e continuando  a nominare  gli  altri  Vel'covadi  della 
Provincia,  lenza  più  nominarvi  Bari,  comeavea  fatto  Gio- 
vanni XIX.  Sommo  Pontefice,  §.187.  E quella  è appunto 
l’epoca  , in  cui  dalle  particolari  el’prdlìoni  della  fuddetta 
Bolla  fi  veggono  le  due  Chiefe  di  Bari  e Canofa  unite  in- 
Jìeme,  formandofene  uh  folo  Arcivelcovado  . Noi  non  in- 
tendiamo per  quello  decidere  ( il  che  a noi  non  appartie- 
ne ) cofa  alcuna  full’ origine  dell’ Arci vefeovado  Barefe  , c 
qual  delle  due  Chiefe  abbia  ne’  tempi  piu  antichi  avuta  la 
prelazione  : folo  è noflro  penfiere  di  porre  innnanzi  agli 
occhi  de’ Lettori  divoti  di  San  Niccolò,  elle  la  traslazione 
delle  facre  olla  di  quello  gran  Taumaturgo  è fiata  la  prin- 
cipal  Cagione  , per  cui  la  Città  di  Bari  meritò  la  prefen- 
za  di  Urbano  II.  Sommo  Pontefice  , c le  Angolari  prero- 
gative , che  dal  medefimo  furono  per  riverenza  di  quello 
Santo  alla  Chiefa  Barefe  concedute. 

§.  18?.  Dopo  avere  Urbano  II.  confecrato  Elia  nell’ 
ultimo  giorno  di  Settembre  , determinò  di  lare  la  folenne 
dedicazione  dell’  aitar  maggiore  del  fuccorpo  , dove  lì  do- 
veano  collocare  le  facre  reliquie  di  San  Niccolò.  Egli  fcel- 
fe  per  tal  funzione  il  primo  giorno  d’  Ottobre  , in  cui  lì 
celebrava  la  fella  della  Traslaziong  di  San  Remigio  (r) 
Arcivefcovo  di  Rems,  nella  cui  Provincia  certamente  , fe 
non  nella  fteffa  Metropoli,  come  vogliono  alcuni  , egli  il 
fommo  Pontefice  era  nato,  §.188.  [r]  , ed  allevato  fotto  la 
difciplina  di  S.  Brunone  in  quella  Chiefa,  di  cui  fu  Cano- 
nico prima  di  paflare  al  Moniftero  di  Clugny  . Ma  nella 
notte  antecedente  («),  San  Niccolò  vi  operò  un' miracolo, 
che  fervi  molto  a confermare  vie  più  i Barefi , e quei  gran 
perfonaggi , che  dimoravano  allora  in  Bari , nella  divozio- 
ne verlo  l’ ammirabile  Taumaturgo  . Con  tutta  la  fua  at- 
tenzione e diligenza  rilifcito  non  era  ad  Elia  di  poter  tro- 
vare 

(t)  Vegp.  il  Cardia.  Baronio  al  Martirolog,  Rorn.  il  i.  «l'Ottobre, 
(u;  P.  Beatilo  Storia  di  S.  Niccolò  lib.  11.  cap.  3. 
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vare  una  colonna  limile  alle  altre  , che  fi  veggono  oggi 
nel  fuccorpo , 185.:  e premendogli  dall’altra  parte,  che 

3uel  luogo  fi  terminalTe  di  fabbricare  per  la  confccrazione 
eli’ altare,  che  dovea  farfi  da  Urbano  IL:  (limò  farvi 
edificare  un  pilaftro  nella  miglior  forma  , che  fi  poteva, 
acciocché  fervide  di  foflegno  alla  volta,  fotto  la  quale  do- 
vea fituarfi  la  colonna . E cosi  fu  efeguito  . Ma  San  Nic- 
colò l'upplì  al  bilogno  in  maravigliofa  maniera  . Percioc- 
ché nell’  anzidetta  notte  fentendo  i Barefi  lonar  le  campa- 
ne di  tutta  la  Città , ed  avvifandofi , che  *1  fuono  era  mi- 
racolofo , perchè  quelle  da  fe  (Ielle  , e fcnza  operazione 
umana  Tuonavano,  confiderarono  con  ragione  , che  volea 
1’  AltilTìmo  glorificare  il  fuo  fervo  con  alcun  nuovo  prodi- 
gio. Per  la  qual  cofa  folleciti  fi  portarono  alla  nuova  Chie- 
da , ed  alla  prima  trovarono  aperte  le  porte  , ed  accefe  le 
lampane  . Indi  pieni  di  fluporc  difendendo  nel  fuccorpo 
veggono  S.  Niccolò  vefiito  in  abito  vefeovile  , e tutto  ad- 
orno d’  ammirabile  fplendore  , che  buttato  a terra  colle 

Croprie  mani  il  poco  fa  nomato  pilafiro,  in  luogo  diquel- 
> vi  riponeva  una  colonna  di  porfido  mifchro  di  grandez- 
za eguale  alle  altre,  ma  di  vaghezza,  e pregio  aliai  mag- 
giore . Ciò  fatto  avendo  il  Santo  immantinente  difparve  . 

Alla  veduta  dello  ftupendo  miracolo  pieni  di  maraviglia  re- 
carono gli  alianti,  e colmi  di  viva  gioja  , e più  infervo- 
rati nella  divozione  verfo  il  gran  Santo.  Ma  è difficile  a ri- 
dire il  gran  concorfo  degli  ftorpj  , de’  ciechi  , de’  mutoli, 
e degli  altri  infermi , che  fubito  .divulgata  la  fama  del  pro- 
digio non  mancarono  di  ricorrere  a San  Niccolò  per  aver- 
ne la  bramata  guarigione  («). 

190.  Noi  buon  volentieri  abbiam  dato  in  quella  no-  RìflrlTmì  fu! 
lira  Iltoria  il  fuo  luogo  ad  un  tal  miracolo,  e 1’  abbiam  ”"'***  m'Ta~ 
narrato  nella  foflanza  come  lo  Scrittore  della  vita  del  no-'00, 
flro  Santo  , perchè  ancor  oggi  fi  vede  quella  colonna  nel 
fuccorpo  di  San  Niccolò  circondata  da  cancelli  di  ferro,  af- 
finchè non  folle  con  martelli,  o altri  ftrumenti  percoflada 

i di- 

(0)  Il  rimanente,  che  narra  il  P.  Beatillo  circa  quella  colemia, 
che  da  Roma  fa  mandata  miracolcfamente  in  Mira  dal  noilro  Santo 
mentre  era  vivo  , e collocata  nel  filo  Seggio  Pontificale  , lo  potrà  fig- 
gere il  pie  Lettore*  predo  lo  fieli»  Idoneo  , il  quale  ne  lia  il  malle- 
vadore. 
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i divotì  , per  averne  un  qualche  frammento,  e diftrutto  in 
tal  modo  , ficcomc  in  parte  è avvenuto  , un  monumento 
così  ammirabile. , dall’  indifcreta  divozione  de’  popoli  : c 
crediamo  dall’altra  parte,  che  lo  florico  Barefe  , il  quale  ci- 
ta i munofcritti  antichi  della  Reai  Chiefa,  non  abbia  cer- 
to  voluto  imporre  ad  alcuno,  fpecialmente  perchè  la  tra* 
dizione  , la  quale  non  debbe  in  limili  cali  elfcr  negletta  , 
è troppo  collante  nella  Città  di  Bari  (x).  Nondimeno,  fc 
a noi  folfe  toccato  in  forte  di  trovar  quei  monumenti  , di 
cui  egli  abbondò,  e le  ne  fervi:  forfè  il  miracolo  quanto 
vero  nella  loflanza,lo  troveremmo  altrettanto  un  poco  va- 
rio in  alcune  circolìanze , che  noi  qui  fuppliremo,  Ipcran- 
do  di  non  troppo  allontanarci  da  ciò,  che  allora  veramen- 
te avvenne.  Vien  prefcritto  dal  Pontificale  Romano  (>)  , 
che  nella  fera  avanti  alla  dedicazione  il  Vefcovo  prepara 
le  reliquie  facre  da  riporli  nell’altare,  che  dee  confecrarlì, 
le  quali  debbono  in  quella  notte  collocarli  in  un  luogo  de- 
cente, ovvero,  quando  ciò  manchi,  fotto  una  tenda,  olia 
padiglione  avanti  la  Chiefa,  che  dee  confecrarfi , con  cele- 
brarli nella  llefla  notte  avanti  le  facre  reliquie  i notturni, 
e le  laudi  mattutine  in  onore  de’  Santi  , di  cui  quelle  fo- 
no . Or  quello , che  in  tutti  i tempi  li  è ofiervato  nella 
Chiefa  in  quelle  dedicazioni  folenni  , dovè  fenza  verun 
dubbio  collumarfi  nel  1089.  eziandio  , quando  Urbano  II. 
fece  la  confecrazione  dell’Altare  di  San  Niccolò . Penfìamo 
perciò,  per  le  ragioni  recate  nella  Dilfertazione prelimina- 
re , che  ’l  Corpo  del  nollro  Santo  folfe  collocato  fotto  un 
padiglione  fituato  nel  recinto  della  Chiefa  fuperiore,  o in 
un’altro  luogo,  o cappella  dello  llefiò  Succorpo  , ed  ivi  li 
folfero  nella  notte  antecedente  al  primo  giorno  di  Ottobre 
celebrati  da  i facri  Miniftri  i notturni,  e le  laudi  , che  è 
la  vigilia,  che  folenne  fi  collumava  ancora  in  quei  tempi. 
Mentre  dunque  ivi  fi  vegghiava  fi  potè  facilmente  udire 
il  fuono  maravigliofo  delle  campane, ed  avvederli  quei  Mi- 
nillri , che  ’l  Santo  operava  alcun  prodigio  , e correr  indi 

nel 

(*)  11  dottiflìmo  P.  Catalane  Pontif.  Rom.  tom.  t.  tit.  x.  n.  ’4  feqq. 
narra  alcuni  miracoli  avvenuti  nella  notte  antecedente  alla  dedicazione 
delle  Chiefe . Se  quelli  miracoli  non  Incontrano  difficoltà  , portiamo  eoa 
facilità  ammettere  quello , che  qui  abbiam  narrato*,  (y)  Vece,  la  Dif- 
ferì. Pielim.  da!  $.5S. 
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nel  vicino  fuccorpo , e veder  San  Niccolò  , che  poneva  Ja 
colonna,  ficcome  abbiam  narrato.  In  tal  modo  il  miracolo 
è veflito  di  circoftanze  aliai  verifimili,  e fecondo  la  difei- 
plina  della  Chiefa:  perchè  in  quanto  alla  foftanza  non  vi 
troviamo  nulla  per  dubitarne , fe  non  fi  vuole  eftendere  la 
critica  oltre  i confini  del  dovere. 

§.  191.  Dopo  1’  avvenimento  maravigliofo  di  quella  L ■*‘,art  * 
notte,  può  facilmente  comprendere  ognuno, quanta  llraordi-  j“ 

nario  folle  flato  nel  giorno  feguente , il  primo  d’  Ottobre , \j,yana 
il  concorfo  del  popolo  per  la  lòlenne  dedicazione  dell’ Alta- 
re di  San  Niccolò  . Noi  non  abbiamo  avuto  fotto  gli  occhi 
monumentò  alcuno  di  quei  tempi  , donde  ricavarne  la  ma- 
niera , come  quella  feguì . Lo  Storico  Barefe  (*) , che  cita  i 
manoferitti  antichi,  ci  narra,  che  la  proceflìone , la  quale, 
fecondo  preferive  il  Pontificale  Romano,  in  fimili  cafidcb- 
be  farfi , fi  celebrò  con  folennità  grande  \ che  ’l  Corpo  di 
San  Niccolò  fu  prelò  dalla  Chiefa  di  S.  Stefano  , e porta- 
to da’  Prelati  fuccelfivamente  , veftiti  con  abito  Pontifica- 
le, per  le  più  principali  ftrade  della  Città.  , reftando  Ur- 
bano II.  col  Principe  , e con  altri  Signori  alla  porta  del 
nuovo  Tempio  per  ricevere,  ficcome  fece,  il  facro Corpo, 
e portarlo  lino  all’Altare,  che  dovea  confecrarfi  . Poffiam 
credere,  che  così  allora  fi  facefle  : ma  più  verifimile  ci 
fembra,  che  lo  ftelfo  Urbano  II.  andafle  in  proceflìone  al 
padiglione  ,0  a quell’ altro  luogo,  in  cui  la  notte  antece- 
dente era  flato  cuftodito  il  facro  Corpo,  e di  là  prefo  folle 
portato  in  Proceflìone  da’  Prelati  infino  alla  porta  del  nuo- 
vo Tempio.  Noi  (limiamo  così,  perchè  è più  conforme  al 
Pontificale  Romano  {a)  , ed  alla  Bolla  dello  ftefl'o  Urbano 
II.  (A)  , nella  quale  elettamente  ci  fa  fapere  , che  portò, 
le  S.  Reliquie  con  gran  frequenza  ed  allegrezza  del  popolo, 
che  da  ogni  banda  vi  convenne . Una  tale  efpreflìone  ci  dà 

ben 

(z)  P.  Beatillo  Iib.11.  cap.  4.  (a)  Nel  Pontificale  Romano  fi  pre- 

fcrive  cheì  Vefcovo  il  quale  confacra  la  Chiefa,  o 1’  Altare,  va  in 
proce ffione  al  luogo,  dove  la  notte  fi  erano  cufìodite  le  facre  reliquie. 

E lo  (ledo  fi  può  leggere  in  quello  tnaoofcritto  di  Guglielmo  Durando, 

Rampato  predo  il  P.  Catalano  tetti.  *.  (b)  Urbano  lI.  nelUBilladcl- 
la  confecmione  d’  Elia:  Ctviiattm vtftram  pr»  B.  Confiflorit  Nicolai 
Ahiiicnt  precipua  vifitavimus  y cum  magna  undiaut  convenienti!  popoli 
fnquemia  Utniaqut  B.  Nicolai  tttiquias  in  locum  parati  adytt  confa 
riniti  cct. 


Digitized  by  Google 


Ragioni  per 

etti  i (Oper 
(hi  Ai  marmo 
del  fepnlcro 
Ai  S.  Nie(0‘ 

Il  fono  forati . 


3?4  ISTORIA 

ben  a conofcere  la  folennità,  e magnificenza  di  tal  funzio- 
ne , e che  Urbano  li.  non  afpettò  alla  porta  del  Tempio, 
ma  infiem  cogli  altri  andò  a prendere  il  l'acro  Corpo  , che 
poi  collocò  nel  Sepolcro  di  marmo  già  preparato  da  Elia , 
e lo  coprì  nella  maniera,  clip  oggi  vediamo,  di  che  ne  ab- 
biamo ancora  la  teftimonianza  di  Pafquale  II.  Sommo  Pon- 
tefice nella  fua  Bolla  del  1105.,  di  cui  fi  parlerà  in  apprcfib. 

ipi.  Per  qual  ragione  poi  i due  coperchi  di  marmo, 
che  fono  fopra  la  tomba  di  "San  . Niccolò  fotto  l’Altare  nella 
maniera  da  noi  riferita  l'opra  184.  , fieno  forati , non  è 
difficile  il  rinvenirla  - Sapea  bene  1’ Arcivefcovo  Elia,  che 
Le  facre  O.Ta  fcaturivano  il  miracolofo  liquore,  chiamato 
comunemente  manna  , nè  ignoto  gli  era  , che  quando  il 
medefimo  Corpo  ripofava  nella  tomba  di  Mira,  non  in  al- 
tro modo  i Cufiodi  n’  efiraevano  la  manna  , fe  non  fe  con 
una  (pugna  lunga  , ficcome  ne  abbiamo  la  teftimonianza  di 
Giovanni  Diacono  di  Napoli , o chiunque  altro  egli  fi  fol- 
le (c).  Gli  ftelfi  Barefi  videro  in  Mira  prima  di  trasferirne 
il  facro  Corpo  la  maniera  come  quei  Cuftodi  efiraevano 
colla  (pugna  il  miracololò  liquore,  §.  idj.  Finalmente  i 
medefimi  oflfervarono  com’era  formata  la  tomba,  e potero- 
no perciò  riferire  all’  Arcivefcovo  Elia  ciò  che  aveano  coi 
proprj  occhi  veduto  , affinché  poteflè  per  fomigliante  modo 
far  lavorare  il  fepolcro.  Così  a noi  fembra  verifimile  , che 
fi  regolalfe  allora  Elia  , perchè  le  circoftanze  non  permet- 
tono , che  fi  polla  penfar  altrimenti  . Ma  ciò  non  efclude 
quel  che  faviamente  fu  quello  punto  ha  avvertito  il  chiarif- 
fimo  letterato  Monfignore  Stefano  Borgia  (<f),il  quale  dima," 
che  i forami  fi  farefero  per  appiè  fare  a divori  la  maniera 
di  calare  nel  Depofito  i Brande t , 0 fieno  quei  veli , che  avea- 
no toccato  il  Corpo  d' alcun  Santo . Di  quello  antichilfimo  ri- 
to il  dottiamo. Prelato  ne  reca  i chiari  monumenti  , e noi 
in  conferma  , che  fotto  nome  di  reliquie  di  Santi  s’  intende- 
vano di  fimili  veli , o drappi , ed  altre  cofe , che  aveano  toc- 
cate i Corpi  de* Santi,  o erano  fiati  fulla,  loro  tomba,  viag- 
' * . ' ' giu- 

fc)  Vegg.  Giovanni  Di;  coito  or  r fio  Monfie.  Falcone  in  A fi.  pan.  1 1<5., 
e la  nofira  Diarrib.  i-.  pag  j.  (i)  Monfig.  Borgia  Memoiit  I/ìonche 
di  Benevento  tom.  1.  pag.  [1]  . Vegg.  il  medefimo  nel  tnm.  1. 
pag.  1S9. , ove  colla  tua  Lolita  tquifiu  erudizione  illutìia  aliai  bene 
quella  materia. 
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giugniamo  buon  volentieri  ciò  che  fi  narra  de’  miracoli  di 
San  Martino  di  Toursfe),  eh’  eflendo  gravemente  infermo 
il  figliuolo  di  Carrarico  , che  altri  chiamano  Teodemiro, 
Re  de’  Svevi  nella  Gallizia  , ariano  di  fetta : il  padre  man- 
dò  al  fepolcro  di  San  Martino  in  Francia  tant’  oro , 
ed  argento  , quanto  pefava  1’  ammalato  figliuolo  : ma 
non  ne  ottenne  la  grazia  , c ben  conofceva  , che  non 
potea  impetrare  la  guarigione  del  figliuolo  , fé  non  la- 
ibiava  1’  ereticale  credenza  . Per  la  qual  cofa  avendo  edi- 
ficata una  Chiefa  in  onore  di  quel  Santo  , e promettendo 
di  abbracciare  la  fede  cattolica  , fe  avelie  potuto  aver  del- 
le reliquie  di  San  Martino:  mandò  di  nuovo  i fuoi  Invia- 
ti con  maggiori  prelenti , che  non  erano  fiati  i primi . Giun- 
ti i metti  a Tours  , e chiedo  avendo  alcuna  reliquia  del 
Santo,  furono  loro  efibite  le  folitc  de’ veli,  e drappi  , eh* 
erano  dati  fulla  tomba  , i quali  era  codume  di  darfi  a gli 
altri . Gli  Inviati  però  non  ne  furono  contenti , e vollero , 
che  fotte  loro  permetto  di  metter  etti  fui  fepolcro  il  drap- 
po per  vedere  , feSan  Martino  fi  compiaceva  d’  efaudire  i 
loro  voti,  col  far  sì,  che  fotte  di  maggior  pefo  di  prima 
quel  che  avrebber  podo  dilla  dia  tomba  : q così  in  fatti 
avvenne  . Perciocché  podovi  un  drappo  di  feti , e vegghia- 
to' avendo  tutta  la  notte  in  preghiere  : trovarono  nel  fe- 
guente  giorno  , che  ’l  drappo  era  crefciuto  tanto  di  pefo  j 
quanto  ne  potea  portar  la  dadera.  La  qual  reliquia  dipor- 
tata in  Gallizia  , e’1  figliuolo  del  Re  Carrarico  guarì  per- 
fettamente in  modo , che  andò  fano  ad  incontrarle , e ’l  Re 
fi  convertì  alla  cattolica  fede  . Stimiamo  dunque  ancor 
noi,  effer  molto  verifimile,  che  1’ Arcivefcovo  Elia  , oltre 
le  particolari  ragioni,  che  ebbe  , e di  far  vedere  a’  divoti 
di  San  Niccolò  le  facre  fue  offa  , e di  lafciar  aperto  il 
fepolcro  per  modo,  che  difficile  foffe*il  poterne  furare  al- 
cuna porzione  del  facro Corpo, ed  agevole  all’  rrteontro edrar- 
re  il  miracolofo  liquore:  potette  penfare  inficine  alla  coftu- 
manza  della  Chiefa  ne’  fepolcri  de’  Santi  , come  con  favio 
avvedimento  ha  avvertito  l’ anzidetto  dottittìmo'  Prelato . 

••  * Ccc  • CAPO 

(e)  Pretto  il  P.  Mabillon  Secul.  i.  Benedett.  nell’  elogio  di  Saa 
Martino  Vefcovo  , ed  Abate  di  Dumes  dal  n.  4.  al  7.  e*  lib.  1 att- 
rae. S.  Martin.  Geegor.  Turon.  Vedali  anche  1’  Esttacnti&mo  Orli 
Star.  Ecciti,  tom.  19.  lib.  41.  §.  59. 


» 
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. CAPO  III. 
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Urbano  IL  vttol  fot  topati  a immediatamente  alla  Santa  Sede 
la  nuova  Chiefa . Inftituifce  la  Fejla  di  San  Niccoli  , 
riconofciuto  come  prijtcipal  Protettore  della  Città 
di  Bari  . Torto  poi  fatto  alla  fua  Tefta  di 
picembre . 

• ..  ...  * • • • 

c" S‘  *93'  ]\T°»  contento  il  fommo  Pontefice  Urbano  IT. 
•iy/cro  i\  d’aver  (biennemente  confecrato  1’  Altare  di 

/o'tropo/iT""*  San  Niccolò  nel  fuccorpo , e di  avervi  collocate  le  facre  fue 
Urbano u.nl-  olla  colle  proprie  mani:  per  dimofirare  la  divozione,  c ri- 
la  [ama  Sede.  verenzT , che  portava  ad  un  Santo  così  miracolofo  , volle 
colmare  quefta  nafcente  Chiefa  di  quelle  prerogative,  di  cui 
allora  era  capace.  Confiderava,  che  ’1  nuovo  Tempio  avea 
per  fondo  il  fuolo,  che  apparteneva  al  Duca  Ruggieri  ; e 
che  egli  il  fommo  Pontefice  era  fiato  il  primo,  che  vi  avea 
confecrato  in  onore  dell’ Altifiimo  l’Altare,  fotto  di  cui  vi 
avea  folennemente  collocato  il  facro  Corpo  di  San  Nicco- 
. lò  : perciò  ri gptò  cola  ragionevole  d’ aliai  , che  non  forte 

foggetta  agli  Arcivefcovi  di  Bari,  ma  immediatamente  fot- 
topofia  all’  Apoftolica  Sede . Forfè  dovè  riflettere  eziandìo 
alle  turbolenze  avvenute  fotto  1’  Arcivefcovo  Urfone  , ed 
all’impegno,  in. cui  erano  fiati  i Barefi  , e tuttavia  conti- 
nuavano ad  eflere , di  confervare  con  fomma  gelofia , e cu- 
ftodlre.  il  facro  Depofito  in  maniera  , che  nulla  vi  averte- 
rò che  fare,  gli  Arcivefcovi,  e forfè  lo  fteflo  Elia  , che  di 
tutto  era  confapevole  , non  ottante  la  fua  dignità  Arcive- 
fcovale,  non  mancò  di  fargliene  il  fincero  racconto,  e pe- 
rò (limava  indifpenfabile , che  una  tal  Chiefa,  la  quale  era 
cominciata  ad  erigerli*  libera  ed  immune  da  ogni  fogge- 
zione,  per  tale  in  avvenire  perfiftefle.  Tutto  ciò  però  non. 
ofiante  a noi  non  è noto,  che  Urbano  li.  di  quefte  fue  fa- 
vie  jdifpofizioni  ne  faceflè  formar  Bolla  , par  quel  che  ne 
fappiamo  ,*o  perchè  fiabilito  avertè  di  efeguirlo  quando  la 
Balilica  forte  interamente  edificata,  ovvero  perchè  lo  fteflo 
Elia  eflèndo  Arcivefcovo  indente  , e Capo  e Rettore  della 
medefima  Chiefa:  non  fi  (limò  opportuno  di  farlo  allora  , 
ma  bensì  in  tempo  più  proprio  , e quando  diftinti  perfo- 
• . . naggi 
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naggi  avellerò  governata  particolarmente  ognuno  la  fua  Chie- 
fa.Edin  fatti  così  avvenne,  come  diremo  a fuo luogo.  Ma 
di  quelle  difpofizioni  di  Urbano  II.  ne  abbiamo  l’autentico 
documento  nella  Bolla  di  Pafquale  II.  del  hioj.  , da  cui 
tutto  ciò  li  rileva  , che  abbiam  qui  lìnccramente  narrato  J 
194.  Se  per  l’efenzione,  anzi  liberti  nativa  della 
reai  Chiela  non  abbiamo  alcun  monumento d’  Urbano  Ih: 
per  Tinllituzione  però  delle  due  felfe  il  6.  Dicembre,  è il 
9.  Maggio  , non  ci  manca  1’  autentico  documento  nella 
Bolla  della  conlecrazione  d’  Elia.  Egli  11  fommo  Pontefice 
in  concedere  a lui  il  Pallio  come  chiamato  in  parte,  non*alla 
pienezza  della  pailorale  follecitudine,  affegnando  i giorni, 
ne’  quali  foltanto  potea  di  quell’  ornamento  fervirfi , vi  nu. 
.mera  la  felli  viti  de’  Santi  Niccoli,  e*  Sabino  , e la  Tras- 
lazione anche  del  primo  { f)  . Ed  in  ciò  Urbano  II.  altro 
non  fece  , che  dare  a i Barefi  un  atteflato  folenne  della 
fua  riverenza,  e particolar  divozione  verfo  di  S.  Niccolò*, 
perchè  quei  Cittadini  tanto  impegnati  per  la  gloria  di  San 
Niccolò  già  lo  riconofcevano  come  principal  Protettore 
delia  loro  Città,  impiegandoli  con  fomma  diligenza  e fol- 
lecitudine  perchè  fplendido  c magnifico  riufcille  il  nuovo 
.Tempio,  chìe  fotto  il  fuo  nome  li  erigeva  all’ AltifTìmo , 
gloriandofi  oltre  modo  di  pofledere  un  imprczzabile  teforo 
nelle  facre  fuc  Olla.  Quindi  non  contenti  della  Storia  del- 
la Traslazione  già  divulgata  di.  Giovanni  Arcidiacono  di 
Bari  , il  quale  tìltto  che  fcritta  Tavelle  con  fomma  fince- 
rità,  nondimeno  avea  dilTìmulato  alcune  cofe,  che  mette- 
vano in  veduta  T indicibile  premura  cf  aver  una  nuova  foa- 
tuofa  Chiefa  per  San  Niccolò,  e’1  generofo  contrailo  avu- 
to coll’ Arci vefeovo  Urlone:"  pregarono  inlìantemente  Nice- 
foro  Monaco,  acciocché  formaffe  una  nuova  Illoria  di  tal 
Traslazione  , ed  in  quella^  efporiclTe  ciò  che  mancava  a 
quella  di  Giovanni  Arcidiacono  [g).  Ad  un  tale  impegno 

Ccc  2 . non 

(f)  Bolla  ddla  eonfecrazione  d’Elia,  ivi  r Procrea  fraterni  tati  tua 
Fallii  ufum  ex  more  concedimi/! , ut  to  inter  Miffarum  folemnia  eie  dune- 
taxat  ftflivitatibut  utaris  , videlicet  Nativitate.  . , , . Jeflivit  itijr.s  S in- 
dorata Nicolai  , & Sabini  . ...  in  trantlatir ne  etiam  Domini  Con  f'f- 
Joris  Nicolai . (g)  Di  tuite  quelle  premure  ce  nealTicura  Niceforo  llef- 
fo  nel  Prologo  , dicendo  : quam  Dominai  Curcoriut  lucidifftmnt  «r- 
biter , caterique  Baren/ium  Preture!  , imo  SanBarum  Ecclcflarum  Affla- 
re* fummo  cum  nifu  cogente! , me  dilucidare  rogar unt , 


Ed  i in  flit  ai- 
ta dal  mt  de  fi- 
mo Pontefice 
b una  e f altra 
fcfla  di  San 
Niccoli  . 
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non  mancò  di  corrifpondere  Niccforo,  c la  fua  Storia  com- 
• pole  con  tutta  quella  fìncerità , che  conveniva  , per  modo 

che  la  Aia  in  tutto  conviene  con  quella  di  Giovanni  : ma 
non  lafciò  Cotto  Alenzio  quel  che  Giovanni  , come  Archi- 
diacono  della  Cattedrale  , e creatura  di  Urfone , per  cui  co- 
mando k fc  riffe  , avea  riputato  affai  convenevole  di  ’ dover 
tacere  per  onore  del «fuo  Signore,  e Padre  Urfone  , come 
efpreffamente  lo  chiama. 

Dichi  arnioni  I9S-  Per  rendere  i Barefi  la  loro  divozione  verfo 

folcimi d'Bi- 1’  Avvocato, e Protettor  principale  della  loro  Città, più  il- 
ufi  in  ricono-  luftne  e diilinta,  ne  perpetuarono  la  memoria  con  duemo- 
SonNtc  aumenti  perenni,  cioè  -coll’  Arme , o fu  Imprefa  della  me- 
prinjpal  P defila  Città,  e col  regimare  nelle  loro  Confuetudini  , erte 
tettóie.  • ^ San  Niccolò  era  il  loro  Padrone,  e Protettore . Ed  in  quan- 
to all’  Imprefa  ,■  dove  quella  non  rapprefentav»  , che  qn 
campo  divifo  in  due  parti,  una  di  color  bianco,  e l’altra 
di  color  roffo  : dopo  fatto  il  preziofo  acqui  Ho  delle  facrc 
reliquie  del  gran  Taumaturgo  vi  afgiurtfero  nella  parte  fu- 
periore  nel  mezzo  l’effigie  di  San  Niccolò  colle  mani  fie- 
le in  fegno  di  patrocinio , l’ una  , cioè  la  delira , fulla  par- 
te roffa,  e l’altra  fulla  bianca  (A)  , confecra.ndo  con  tal 
immagine  la  propria  Infegna  per  argomento  perpetuo,  che 
altro  che  lui  non  riconofcevano  per  loro  Protettore  . Per 
le  Confuetudini  poi  , fono  quelle  un  monumento  illuftre 
delle  leggi,  colle  quali  fi  reggevano,  e così  da  elfi  tenute 
in  pregio,  che  quando  nel  1132.  il  Ré  Ruggieri  I.-  ebbe  la 
Città  di  Bari  in  Aio  potere  , nella  Capitolazione  folenne- 
mente  promife  , che  non  le  avrebbe  abolite , ma  ferbate 
intatte  ( i ) . Or  in  tali  Confuetudirii  1’  unico  Padrone  , e 

Pro- 

(h)  Vegg.  il  P,  Beatillo  Stor.  di  S.  Niccolò  lib.  8.  cap.  16.,  e la 
Storia  di' Bari  lib- 1.  pag.19.  (i)  Vegg.  la  Carta  di  Capitolazione  in- 
teramente riferita  nella  noftra  Diatriba  2.  pag.  150.  feqqfivi.  : De  Ugo 
Ve/ha  , & confuetudinihuj  vtflrit , guai  quafi  per  legem  tenetis  , vot  non 
tjicttt . Nel  Proemio  di  dette  Conlnetodini , che  oggi  abbiamo  lì  am  paté 
col  contento  di  Vincenzo  Mafsilla  fin  dall’anno  1550.  in  Padova  , fi 
leggono  qoefle  notabili  parole:  Quat  ttiam  divut Rogerint  inclite  recor. 
deiioni « fortìjfme  menu  capta  urbe  , & dirutit  manibns  & laudarvi t , 
Cr  fervavi t il  Ufo  1 : imo  potivi  fuo  incljto  favore  firmavi t , Cf  eis  ptr- 
leflis  demum  robur  Jue  Conjlitntionis  mdmìfit . Di  tali  Confuctndìpi , e 
della  loro  miglior  eleganza  ed  ordine  in  confronto  di  quelle  di  Napoli, 
fi  veda  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  tom.  a.  lib.  10,  cap.  li. 
e tom. 3.  lib.  zi.  cap. 7, 
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Protettore,  che  fi  nomina  , è San  Niccolò  , in  onore  deP 
quale  inftituirono  due  Fiere  * o fieno  Mercati  , l’uno  a Mag- 
gio, l’altro  a Dicembre  [k)  tenendo  dietro  in  ciò  i Bare- 
fi  alla  coffumanza  antica  fra  i criftiani  di  ftabilirc  in  ono- 
re de’ Santi  , fpecialmente  de’  Protettori  delle  Città  fomi- 
glianti  Mercati . I quali  benché  da  San  Bafilio  poco  fode- 
ro approvati , vietando  perciò  a i monaci  d’ intervenirvi  ( / ): 
tutta  volta  i Barefi  leguendo  le  orme  dell’introdotto  coftu- 
me  crederono  d’onorare  il  loro  gran  Protettore  nella  ma- 
niera che  dagli  altri  fi  ufava. 

196.  Baderebbe  qucfto  poco  da  noi  détto  intorno  Si  ri  ferì  fa 
alla  fingolare  , c principàl  protezione  di  San  Niccolò  per  quel  tht  narra 
la  veracità  della  Storia , che  fcriviamo , fe  dall’  altra  parte  '}  p-  Bea' ili» 
non  ci  coftrigneffe  uno  Scrittore  Barefq  ad  entrare  in  un  ,l>,ltn0  aj. 
efame  , tutto  dorico  per  altro-,  e fenza  fpirito  alcuno  di  ‘ 

contefa  , per  quel  che  egli  ha  fcritto  del  Patrocinio  di  San 
Sabino  Vefcovo  di  Canolà  nel  fecolo  VI. , riconofciuto , co- 
me egli  fcrive , per  Protettore  in  Bari  prima  d’ affai , che’l 
facro  Corpo  di  San  Niccolò  foffe  trasferito  nella  medefìma 
Città-  Egli  ci  narra  (m)  , che  Angelario  fatto  Arcivefco- 
vo  della  Chiefa  Canofina  e Barefe , verfo  l’anno  84$.,  ve- 
dendo diffrutta  la  Città  di  Canofa,  trasferì  da  tal  Città  in 
Bari  la  fede  Arcivcfcovale,  vi  portò  ancora,  benché  dina- 
feofto  per  celarlo  a i Canofini,  i facri  Corpi  de’ Santi  Ruf- 
fino , Memore , e Sabino  , onorandoli , come  fe  paleTamen- 
te  gli  aveffe  trasferito.  Aggiugne,  che  fi  divulgò,  che.  egli 
> . ' avea 

(le)  Confuetudini  di  Bari  Tit.  de  factoC  Ecclef.  Venerabili!  Eccìtft e 
Patroni  no  lì  ri  mirifici  Confefforis  Nicolai  in  duabus  fuit  feffivitotibut , 
filtra  translationts , attira  tronfimi , Intuì  dubiti  ante  ftjtum  , <9*  tri. 
bui  poff  ftflum  , & in  ipfo  die  fu*  fcltmmtatii  fpoprtr  felli  revertntiam 
pulitile  pinze , vii  flette , & veSigalium  omnium  meruit  libertattm  cet. 

E nel  §.  fegaente  : A prima  iniciii  , e * quo  cuflos  , Cr  patronui  ruffer 
Confi ffor  Nicilaut  imam  nn/ham  dianomi  ifi  habitat t cet.  E quindi  in 
una  pergamena  di  Pietro  figlinolo  di  Niccolò  Marmora , colla  quale  do- 
na nn  certo  podere  a S-  Niccolò  nel  itj8.  a Febbraio  fi  legge  : Vtfum 
tjì  mieti  dare  tradire  CT  offerti  tcthfit  beali  Nicola y patroni  noflri  cet. 
quelli  carta  fi  conferva  nella  Regai  Chiefa.  (1)  S.  Bafil.  in  Keg.  fuf. 
iraft.  40.  torri.  2.  Operom  : Verum  tnim  vero  ne  eat  quidem  vundrnetio - 
nei  , qua  in  locil , ubi  Martyrn  eoluntur , fiunt  f rtobis  convenire  offendi! 
feri p tur  a cet.  Vegg.  la  DilTert.  50.  del  Murat.  toro.  1.  (m)  P.  Anto- 
nio Beatillo  Vita  di  S.  Sabino  Arcivcfcovo  di  Canofa  flampata  nel 
■ 1629.  caj.  16.  pag.  13J.  ijo. , e 158. 
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*vea  traslatato-i  Corpi  de’ Santi  Ruffino,  c Memore, c che 
inftituì  , che  fi  folennizzafle  perpetuamente  in  avvenire  la 
feda  di  San  Sabino,  dichiarandolo  Padrone,  e Protettore 
di  Bari,  e che  ciò  fu  il  motivo, "per  cui  Urbano  II.  nella 
Bolla  della  confecrazione  d’Elia  concedendo  a quello  l’ufo 
dtl  Pallio  vi  aflegnò  ancora  la  fella  del  medefimo  Santo  . 
Finalmente  riferilcc , che ’l  Clrdinal  Baronio  avuta  da  Cle- 
mente Vili,  la  Prepofitura  di  Canofa  , e dovendo  inferire 
nell’  undecimo  tomo  degli  Annali  la  Bolla  di  Urbano  il. 
poco  fa  menzionata  , volle  l'aper  la  cagione , per  cui  folle 
• . (lato  ad  Elia  conceduto  l’ufo  del  Pallio  nella  fella  di  San 
Sabino.  Ed  eflendo  (lato  informato  da  Bari  , che  ciò  era 
avvenuto,  perchè  quello  Santo  era  Padrone  , e Protettore 
della  medelima  Città  : fi  pofe  con  diligenza  ad  efaminare 
ogni  cofa  , fpecialmente  la  Boria  dell’  Invenzione  di  San 
Sabino,  la  Bolla  di  JJrbano  II.  , e le  ifcrizioni  de’ marmi, 
ed  inferì  dappoi  quelli  tre  monumenti  , che  gli  furono  in- 
viati da  Bari  , come  degni  dirfutta  la  fede  , nel  predetto 
4omo  de’  fuoi  Annali.  Quello  pezzo  di  Storia  , che  a noi 
prelènta  lo  Storico  Barefe,  niente  eflendo  conforme  3 ciò 
che  abbiam  narrato  del  principal  Patrocinio  di  San  Nicco- 
lò , fa  d’  uopo  che  Ila  poflo  ad  un  breve  efame  per  rica- 
varne indi  un  racconto  piò  vicino  alla  verità  . Ed  in  ciò 
facendo  non  intendiamo  che  ritrovar  il  vero  , non  giàmi- 
norare*  il  credito  a quefio  diligente  Scrittore  , benché  dall’ 
altra  parte  il  tempo,  in  cui  ha  fcritto,  non  gii  abbia  per- 
meilo di  poter  fempre  nelle  fue  ricerche  incontrare  il  ve- 
ro, il  che  ha  dato  motivo  ad  uomini  aliai  valenti  di  non 
rimaner  lòddisfatti  della  fua  diligenza  nel  comporre  la  fio- 
ria  di  San  Sabino. 

lnvtrifimili-  V i$7-  Ed  in  primo  luogo  fembra  inverifimjle  d]  af- 
di  ttì , Eli , che  A'ngelario  (w)  per  non  rammaricare  i Canofini  di 
che  mira  il  nafeofo  trafportafle  il  Corpo  di  San  Sabino  in  Bari , e che 
p.  Beatalo  . fi  fpargeflè  la  fama  della  Traslazione  de’  Santi  Ruffino,  e 
E fi  damma  Me- 

tjue!  chi  feri- 
vi i!  Carili-  („)  N0j  non  efaminiamo  jn  qnefla  Iflori»  le  non  cii>,  che  fa  al  no- 
na; Baronio.  flro  proposto  : nè  intendiamo  col  noltro  filenzio  circa  le  alare  cofe  , di 
approvarle,  o di  tenerle  conformi  alla  verità  , fpecialmente  in  materia 
di  cronologia  , e di  altre  circoftinee  , che  narra  il  P.  B-atillo  , rimet- 
tendoci all’opera  di.  Monfignor  Aff-mani , che  ha  con  diligenza  clami- 
dato tali  cofe , come  in  appretto  diremo  . « 
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Memore  e che  all’  incontro  di  quelli  due  non  inflituifle 
feda  alcuna,  e.dichiarade  per  contrario  Padrone, e Protet- 
tore San  Sabino,  e ne  folennizzaffe  il  di  fedivo.  E quan- 
do altri  monumenti  non  vi  fieno,  onde  fi  provi  un  tal  rac- 
conto : più  todo  fiam  codretti  a credere  , che  niente  di 
ciò  faceiTe  Angelario  , e che  tutte  sfuggile  le  occafioni  , 
per  cui  fi  potette  fcovrire  quel  che  procurava  di  tener  na- 
fcoflo.  Aggiungali  che,  fecondo  lo  Redo  Scrittore  , Ange- 
lario fu  fatto  Arcivefcovo  di  Canofa  verfo  l’anno  845.  , e 
mori  nell’  8òS.  All’  incontro  Bari  fu  prefa  da’  Saraceni  ver- 
fo l’anno  840.,  i q'uali  non  ne  furono  indi  cacciati fe  non 
nell’anno  871.  quando  Lodovico II.  Imperadore  dopo  quat-  % 

tro  anni*  d’  attedio  conquid'ò  tal  Città , e la  demolì  ( 0 ) . Or 
chi  può  mai  indurfi  a credere, che  Angelario  portadè  allo- 
ra il  Corpo  di  San  Sabino  da  Canofa,  che  non  era  in  ma- 
no de’ Saraceni  , in  Bari  dominata  da  qucdi  barbari  ? Fu 
preveduta  una  tal  difficoltà  dal  fuddetto  Scrittore,  e credè 
di  fciorla  col  dire , che  i Saraceni  permettevano  , che  la 
Chiefa  di  Bari  Radè  nel  fuo  decoro  , il  che  non  fappiam 
decidere, fe  poffa  foddisfare  gli  avveduti  Lettori  (p).  In  ol- 
tre fe  considerar  vogliamo  i monumenti  mandati  al  Cardi- 
nal Baronio  da  Bari  : noi  anzi  che  trovarvi  ombra  di  Pa- 
trocinio di  S.  Sabino,  incontriamo  in  uno  di  edì  de’ gradì 
abbagli  r i quali  , Rante  la  gran  perizia  d’  un  cosi  dotto , 
ed  erudito  Cardinale,  giudamente  chiamato  padre  degli  an- 
nali ecclefiaRici  , convien  fenza  verun.  dubbio  attribuire  a 
chi  l’informò  fu  tjuefii  punti  di  Storia.  Narra  il  Baronie» 
nel  tomo  XI. che  pubblicò  nel  1605. all’ anno  1091.  n.  16., 
che  in  Bari  fu  nella ‘Redo  anno  trovato  il  Corpo  di  San 
• . . ■!  Sa- 

• • • • - * : • * 

(o)  A (Temati  i Trai.  Hi  (1.  Script,  tom.  t.  cap.  t8.  n.u.  Storia  di  Napo- 
li tradotta  dall’Inglefe  dal  Signor  Barone  Rofclli  torri,  i.  pag.  27.  C4t. 

Vegg.  in  quella  nollra  Ifioria  il  §.  réj.  [h],  (p)  Non  neghiamo  però, 
xhe’l  Corpo  di  San  Sabino  fi*  flato  iransleriro  da  Cancfii  in  Bari:  fo- 
lo  vogliara  far  cenofcerc  l' in  vetifimilitudine  di  ciò  , che  fi  narra  . In 
fatti  Monfigoor  Afiemami  nel  luogo  citato  vuole  f che  .Angelario  non 
trasferì  il  Corpo  di' San  Sabino  prima  dell'anno  87 6.  E quindi  nell'or* 
dine  del  divino  officio  della  Chiefe  Cattedrale  di*  Bari  flampato#in 
Napoli  nel  1758.  al  9.  Febbraio  fi  ,lsgge:  ;/fi  Angario  Arthitpifcopn 
jfjhuflo  * Sur  diruti  Ctnufto  Bari  dm  fuit.  trtntlatum , (irtt  annum  Do- 
mini 87Ó.  cet.  non  avemV.così  per  vero  citf,  che  fciiv*  il  P.  Beatili^ 
e corregendolo  coi  lumi  di  Monfignor  Afferò  ani . . • 1 , 
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VefcoVo  di  Canofa  , c che  nel  • fepolcro  fi  trovare» 
no  eziandìo  due  infcrizioni',  l’una  a delira  , l’altra  a fini» 
lira . Ma  le  ben  fi  ponga  mente  , fi  conofcerà  facilmente  , 
che  all’  Eminentiflìmo  Cardinale  non  fu  fcritta  per  igno- 
* ranza , o per  altro,  la  verità.  Perchè  la  prima  fu  polla  da 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Bari  nell’anno  n$rf  ; la  feconda 
da  Elia  Arcivefcovo , che  trovò  il  Corpo  di  San  Sabino  il 
io.  Dicembre  del  1091.,  e lo  collocò  nel  luogo  accennato 
dall’  Ifcrizione  a Febbrajo  del  1091.  (9). 

Le  Iferizìcni  §.  198.  Nè  qui  è da  tralafciarfi  quel  che  narra  Gio- 
no» erano  nel  vanni  Archidiacono  di  Bari  nell’  llioria  dell’.  Invenzione  di 
fodero intm  san  Sabino  , cioè,  che  l’ Arcivefcovo  Elia  fece  layorare  un 
/«,  m »«/*-  fepolcro  di  marmo  per  collocarvi  le  facre  offa  di  *San  Sa» 
*7  Cardinal^1*0'  cc*  un  coperchio  pur  di  marmo  , in  cui  fu  fcolpita 
Baronie.  una  Infcrizione,  che  dinotava  il  tempo  dell’Invenzione,  e 
^lell’ Arcivefcovo,  che  l’avea  trovato,  e che  egli  per  or*, 
dine  del  medefimo  Arcivefcovo  1’  avea  compolla  . All’  in- 
contro fcrive  il  P.  Beatillo  (r)  , che  Elia  nel  coperchio  del- 
la tomba  dalla  parte  di  dentro  vi  fece  intagliare  alcune  pa- 
role continenti  in  breve  la  traslaztorie , invenzione , e nuo- 


fia  fabbricato  patentemente  in  un  muro  dietro  al  medefimo 
'•  alta- 

(q)  Ecco  le  parole  del  Cardinal  Baroeio  : Hoc  eoJem  anno  inventano 
éfl  Bari  Metropolitana  in  Apatia  Civitatt  Corpus  Sa  «Eli  Sabini  Epifct- 
pi  Canaftni , de  quo  plora  i.  Grtgorius  habtt  in  tento  Dialogorum  libra. 
Inventa  funi  in  ftpulctt  e/ufmodi  infcriptiones  . Reca  indi  U Infcrizioni, 
che  niente  contengono  di  notabile,  e poiTon  leggerti  predo  lo  il  e (Io  Car- 
dinal Bardhio,  e’I  P.  Beatillo  f ma  non  dobbiamo  lafciare  di  notarvi 
le  date:  la  prima  < : V.  Idks  Februarii  Indizione  Hit.  , che  è dell' In- 
tenzione a delira , nella  quale  vi  è fra  gli  altri  quello  vedo  : Urbe  e il 
Barenfis  pure  confolata  Joanne  , che  £ I’  Arcivefcovo  , che  vi.  fece  fare 
l’Inscrizione  nell'anno  115Ó. , quando  correa  l' Indizione  quarta.  E co» 
«1  fcrive  lo  Redo  P.  Beatillo  nella  Vita  di  San  Sabino  pag.  147.  feqq., 
C nel  Catalogo  degli*  Arci vefeovi  .'che  ila  nel  fine  n.15.  La  Seconda  da- 
ta dell' Intenzione  a finidra  , nella  quale  G fa  menzione  d'Elia,  è.*  A. 
qui  ( Helia  ) fuit  invtntum , & hic  honoeifice  collocatane  mtnfe  Februa- 
tii  lndtB.  XV. , la  quale  correa  nel  1092.  , e lo  fcrive  anche  il  P.  Bea- 
tillo nella  Suddetta  Storia  pag.  1 53.  Veggalì  Fnncefco'  Lombardi  Cole- 
tegli Arttvefcovi  di  Sari , 


pendio  Cronologico 
tillo  nella  citata  istoria  pag.  141. 


pag.*z.  e 66.  (r)  P.  Bea- 
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sitare  con  le  /cruenti  parole , e dal  Baronio  fu  ne  ftoi  An- 
toni» inferito.  Narra  eziandio  Io  Hello  P.  Beatiilo  (r),  che 
l’ Arcivefcovo  Giovanni  nel  1 1 %6-  rifiorando  il  fuccorpo , o 
fia  Chiefa  inferiore  delki  fua  Cattedrale  tolfe  dal  fuo  luo- 
go il  Corpo  di  San  Sabino  r e poi  tornò  di  nuovo  a collo* 
carvelo  il  p.Febbrajo,  ed  in  un  bel  marmo  fece  intagliare 
alcuni  verfi  ( fono  quelli  riferiti  dal  Cardinal  Baronio) 
licenziofi  e rozzi  , fecondo  il  tempo,  in  cui  furon  compo- 
ni, e lo  fece  fabbricare  in  un  muro  della  fua  Chiefa  rim- 
pctto  all’ altare, che  abbiam  poco  fa  accennato-  Dalla  ferie 
di  quelli  fatti,  che’l  fuddetto  Scrittore  ci  narra , vegni^mo 
a conofcere  vallai  chiaramente  , che  le  Infcrizioni  mandate 
al  Cardinal  Baronio  non  folamente  non  furono  trovate  nel 
fepolcro  in  tempo  dell’Invenzione  nel  1091.,  mentre  Elia 
era  Arcivefcovo:  ma  in  oltre,  che  nè  tampoco  /lavano nel 
fepolcro  in  tempo,  che  furon  mandate  all’  anzidetto  Car- 
dinale , ma  bensì  fabbricate  nel  muro  della  Chiefa  inferio- 
re, F una  rimpetto  all’altra,  per  ordine  di  Giovanni  Arci- 
vefcovo in  tal  modo  collocate  nel  nsd.  , cioè  tanto  quel- 
la , che  compofe  Giovanni  Arcidiacono  , tolta  dal  fepol- 
cro, dove  Elia  avea  ordinato,  che  fi  ponefie,  quanto  l’al- 
tra, che  Giovanni  Arcivefcovo  nel  115^.  o egli  compofe  , 
o fece  da  altri  comporre . Se  quelli  fatti  folTero  fiati  fince- 
ramente  riferiti  al  Cardinal  Baronio  , avrebbe  quel  cele- 
berrimo Scrittore  fatto  altro  giudizio  delle  Infcrizioni  , nè 
avrebbe  mai  fcritto  d’  efierfi  trovate  nel  fepolcro  - 

199»  Oltre  le  Infcrizioni  inferi  ancora  il  Baronio  Suri» 
nel  fuo  XI»  Tomo  la  fioria  dell’Invenzione  di  San  Sabino  d‘ll'Jnvemio- 
fbritta  da  Giovanni  Arcidiacono  di  Bari , e traferitta  per  dl  S-Sabl- 
mandarla  ad  elio  Cardinale  da  un  antico  leggendario de’San-  ’j°  "aff/ù^dì 
ti,  che  fi  confervava  nella  Chiefa  di  San  Niccolò,  e che  a Patrocinio.  ‘ 
noi  non  è riufeito  finora  di  rinvenire  - Ma  fe  interamente 
fi  legga  quella  Iftoria,  che  è pur  breve  , non  vi  s’  incon- 
tra veftigio  alcuno  di  patrocinio  , « protezione  di  San  Sa- 
bino fopra  la  Città  di  Bari  : e più  tolio  fi  pofion  indi  rica- 
var argomenti  in  tutto  contrarj  a ciò ,.  che  ha  fcritto  il  P. 

Beatiilo.  Perciocché  narra  Giovanni , che  l’ Arcivefcovo Ur- 
fone  ( t } fentendo  decorrere  fra  i vecchi  Gherici  della  fua 

P d d Chie- 

(s)  P. Beatiilo  i.c.  pag.  148.  feq.  Vegg.Francefco Lombardi  he.  pag.rfd. 

(t)  Cfuì  per  illuilrare  la  Storia  convien  notare  un  abbaglio  prefa  da 


394  . >"  ^ISTORIA  ! 

Chiaia.  intorno  all’  antico  altare  , -die  vi  era  nella  covfef- 
fioru,  p fi  a Chiefa  inferiore,  e richiedendo  da  chi  folle  fta- 
to  confecrato',  e quali  reliquie  contenelfe  un  tal’  altare: 
gli  fu  ri! pollo  , che  la  confejfioue  era  1’  antica  Chiefa  della 
Cattedrale,  e che  la  Chiefa  fuperiore  era  poi  ftata  edifica- 
ta dagli  Arci vefcovi  Bifanzio  , e Niccolò  : che  nulla  fa- 
peano  da  chi  forte  flato  confecrato  1’  altare  , e quali  reli- 
quie contenerti;  : aveano  bensì  da’  loro  predeceffori  intefo  , 
die  ivi  lì  confervavano  i facri  Corpi  de’  Santi  Memore,  e 
Rullino  flati  Vefcovi  di  Canofa  («).  Profiegue  indi  loftef* 
fo  Giovanni  a riferire,  che  fpeflò  1’ Arcivefcovo  Urfone  di- 
fcorreva  con  lui  intorno  al  ritrovare  lòtto  all’ anzidetto  al- 
tare i facri  Corpi  de’  due  accennati  Santi  : e conchiude , che 
non  potè  condurre  ad  effetto  il  fuo  penfiere  , e fe  ne  mo- 
rì. E che  fucceduto  ad  Urfone  Elia,  primo  Prelato  di  San 
Niccolò,  che  teneva  in  fua  cuftodia  il  Corpo  di  erto  Santo: 
foventì  volte  lo  fteflò  Giovanni  con  Elia  Arcivefcovo  di- 
fcorrca  del  predetto  altare,  e de’ Corpi  de’  Santi  Memore, 
e Rullino,  lènza  mai  però  farfi  menzione  alcuna  di  San  i 

Sabino  (*).  Il  rimanente  dell’  Iftoria  è intorno  all’  Inven-  i 

zione  di  quello  Santo,  del  cui  patrocinio  non  vi  fi  oflerva 
indizio'  alcuno.  Da  tutto  il  racconto,  che  intorno  a quello 
- . 1 r puit- 

-Antonio  Pagi  al  Baronio  ano.  ro$i.  n. 7.  fcrivcndo:  Recitat  tam  hrjtn- 
riam  Burini*!  ex  tcuirm  Striptore  , qui  ait  hanc  invenuonem  conttgifft 
temporibus  Urfonis  Archiepifeopi  Barenfis  ti  tam  dignitatem  an- 
no 1089.  evebìi  , & a Roberto  Calabria  Duce  magna  in  txijlimatio- 
m tubiti . Ma  egli  s’ingannò  ed  in  luogo  dell’ Arcivefcovo  Elia  , che  1 

fu  fatto  Arcivescovo  nel  1089.,  vi  pofe  Urfone,  che  morì  appunto  nel-  I 

lo  Hello  anno  1089.  L’inganno  ebbe  forfè  origine  dall’ aver  letto  il  foto  I 

principio  di  quella  Iftoria , che.  comincia':  Temporibus  Urfonis  «et.  ferir 
za  leggere  il  rimanente,  che  chiaramente  fa  conofcere,  che  ciò  avven- 
ne in  tempo  d’Elia.  E ciò  ferve  per  un  buon  documento  per  compatir- 
ci l'un  l’altro  in  limili  abbagli  , da  che  quei  che  vede  troppo  lungi, 
fovente  non  li  avvede  di  ciò,  che  gli  (la  virino , ed  attorno . (n)  Gio- 
vanni Arcidiacono  nella  fuddetta  (dona,  dpve  conchiude  : A fuis  an- 
tem predecefforibus  relatum  memoria  retinebant  SanBorum  Confefjo’um 
Memoris  , & Rufini  , qui  olim  Eeelefia  Canufma  f urtane  Forni  ficee , 
cor  perù  recondita  conjcrvan (x)  Lo  Hello  Giovanni  1.  c.  , di  cui  lono 
da  notarfi  le  feguenti  parole  .•  Nam  de  Corpore  S.  Sabini  mcnttv  nulla 
trat , (ed  de  fupradiBis  Cenfejfnribus , nec  de  temporibus  fupradiBi  Elite 
Archiepifeopi  , ncque  Archiepifeopi  Urfonis  . Exijiimsbatur  tmm  quod 
apud  Ecdeftam  Canufinam  illius  Santi*  recondita  [tuffetti  reliquia , quid 
frodava  pofica  rei  vtritett  fuiffe  .mendacium  f 
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punto  ci  fa  Giovanni  Archidiacono,  chiunque  lo  confidcri, 
ìcorgerà  facilmente  inverifimile  per  ogni  riguardo'  ciò  che 
narra  il  P.  Beatillo  del  Patrocinio  di  San  Sabino  : non  po- 
tendo chi  che  lia  indurli  giammai  a credere,  che  folle  Pro- 
tettore di  Bari  un  Santo,  di  cui  non  fapea  verun  Barefe  , 
che  tal  Città  ne  polfedeva  il  Corpo., 

200.  Tutto  ciò  luppofto , non  è difficile  il  rinveni-  Origine  veri - 
re  l’origine  deila  fella  di  San  Sabino,  di  cui  ne  fi  ,della 

zione  Urbano  II.  .nell!  Bolla  della  confecrazione  d’  Elia  • San 

11  dire,  che  ella  folfe  flati  inflituita  da  Angelario  Vefcovo^*  ,n°' 
di  Canofa  per  aver  dichiarato  San  Sabino  Protettore  di 
Bari,  merita  quella  credenza,  che  fuol  darfi  a ciò , che  non 
ha  alcun  monumento,  che  lo  foflenga  , e che  vien  .all’  in- 
contro confutato  con  ragioni  di  molto  pefo  . Quando  rivo- 
glia efler  liberale  in  corte  fia  fu  tal  punto  , che  per  altro 
non  la  merita,  fi  potrebbe  foltanto  dire,  che  Angelario in- 
flituì  .la  feda  di  Sau  Sabino  in  Bari  , perchè  eflendo  egli 
Veicovo  di  Canofa , e San  Sabino  il  principal  Protettore  di 
quella  Chiefa  , ficcome  lo  è oggi  eziandio  : nel  trasferire 
che  fece  in  Bari  la  fua  fede,  fy.tgó.  volle  che  in  quella 
Città  parimente  fi  folennizzafle  il  dì  fedivo  d’ un  Santo, 
il  cui  nome  portava  la  Chiefa  di  Canofa  . Ma  quello  non 
prova  il  patrocinio  , e potea  farli  la  fella  di  San  Sabino 
in  Bari , come  d’ un  Padrone  principale  di  Canofa  , che  nc 
era  la  Metropoli,  e Santuario  eziandio,  dove  i divoti  di 
tal  Santo  da  tutte  le  partivi  concorrevano,  fenza  edere 
dichiarato  Padrone  e .Protettore  di  Bari  . 'Noi  però  poiché 
non  abbiamo  monumenti  baftevoli.,  onde  prender  lume  fu 
tal  materia  rifpetto  a i tempi,  in  cui  vide  Angelario  : cre- 
diamo di  non  andar  lungi  dal  vero,  le  prenderemo  la  nor- 
ma per  metter  nella  fua  veduta  quello  punto  importante 
della  noflra  Illoria  da  quelle* memorie,  che  ci  fomminiftra- 
no  i tempi  pofteriori  alla  Traslazione  di  San  Niccòlò  . 

Penfiamo  dunque,  che  ficcome  da  Urbano  II.  furono  infti- 
tuite  le  due  felle  di  San  Niccolò  a Maggio  , c a Dicem- 
bre : cosi  non  bi fogna  andar  ricercando  altra  origine  di 
quella  di  San  Sabino,  e convien  riconofcere  per  autore  lo 
Aedo  fomrno  Pontefice.  Quelli  egualmente  parla  dell’uno,  ' 
e dell’  altro  Santo-,  e delle  loro  felle»  $.  194.  [ f]  : c però 
ficcome  delle  felle  di  San  Niccolò  ne  fu  Urbano  II.  il prt- 
. Ddd  a-  . • x * mo 
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ma  in  (li  tutore,  così  corwien  dire,  che  lo  foffe  eziandio  di 
quella  di  San  Sabino  . Che  fe  vogliamo  laper  la  ragione, 
per  cui  ciò  facefle  l’ anzidetto  Pontefice  nel  10S9. , quando 
ninna  menzione  affatto  di  San  Sabino  fi  Iacea,  non  è dif- 
ficile il  poterla  rinvenire  , le  daremo  una  occhiata  a ciò, 
che1  lì  è riferito  avanti  £.  187.  feq.  Avendo  quel  fa- 
piehtiìTìmo  Pontefice  per  amore  c riverenza  di  San  Nicco- 
lò confermata  in  una  particolar  maniera  1’  unione  delle 
Chiefe  di  Canofa,  e di  Bari  per  mòdo  , che  dichiarò  con 
didima  cfprelììone,  che  l’ Àrcivefcovado  Barefe  era  lo  ftcf- 
fo , che  ’l  Canofino  : per  rendere  in  tutte  le  fue  parti  dora- 
piuta  e ftabile  quella  unione  in  favore  di  Bari  , volle  in- 
llituirvi  la  feda  di  San  Sabino,  Titolo  della  Chiefa  dica- 
noti, non  già  di  quella  di  Bari  , che  è dedicata  lotto  il 
.Titolo  di  Nodra  Donna  Maria  afiiinta  in  Cielo.  Quella  a 
noi  lembra  la  Principal  cagione,  per  cui  Urbano  11.  volle  I 

clic  anche  nel  giorno  fedivo  di  San  Sabino  poteffe  1’  Arci- 
vefcovo  Elia  far  ufo  del  Pallio,  che  gli  concedeva,  e così  , 

penando  crediamo  di  avvicinarci  meglio  allo  feoprimento  ; 

della  verità . Siamo  però  Tempre  difpodi  a dir  altrimenti , ( 

quando  nuove  feoverte  ci  facciano  conofcere  4 che  cammi- 
nando ora  noi  al  bujo,  ci  fumo  involontariamente  deca- 
dati dalla  diritta  via. 

Nelle  Balle  201  • Ma  non  dobbiamo  4a(piar  d’ avvertire , che  tan- 

la  FtfladiS.to  Urbano  II.  nella  Bolla  della  confecrazionc  d’  Elia,  quart- 
Niiedò  àpre- to  Pafquale  II.  in  quella  della  confecrazicne  di  Rifo  Arc't- 
f erlta  » quella  vefeovo  di  Bari  nel  1112.  , dà  il  primo  luogo  alla  feda  di 
di  San  Saii-  sarl  fsj iCcolò , e poi  a quella  di  San  Sabino  (y  ).  Quedo  no- 
"santo  ■ m*nar  prima  1’  uno  , che  l’altro  Santo  non  conviene  attri- 
nofdlil  pa  buirlo  ad  un  puro  accidente,  ma  bensì  ad  un  Angolare  av- 
Froteture.  vedimento  di  Urbano  II. vii  quale  confiderando  San  Micco* 
lò  come  Protettor  principale  *ed  unico  della  Città  di  Bari, 
neHa  quale  due  anni  prima  era  venuto  il  di  lui  fiero  Cor- 
po, ricevuto  con  fòmma  feda  e giubilo  da  tutti  i Cittadi- 
ni, che  avean  già  cominciato  ad  innalzargli  quel  fontuofo 
c magnifico  Tempio,  che  ora  veggi  amo  , con  tutta  la  ra- 
gione lo  preferì  a Saa  Sabino  (z)  . Per  la  qual  coi»  affai 

in- 

f (y)  Vene,  il  §.'194.  [f]  , e la  noftra  Di  tr.  j.  nel  fine  pap.  480. 
Sall-mpnitatibut  Sandtorum  Nykulii , & Savmi  ,(*!"  in  reami  litote  bea- 
> 1 Njk  Jji  . (1)  Qqs;ia  precedenza  de'  no, ni  1000  debbi  in  tali  ma- 
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inverilìmile  fembra,  che  allora  San  Sabino  , efl'endo  rico- 
nofciuto  per  Protettore  della  Città  di  Bari  ,.  ficcome  pre- 
tende lo  Storico  Barefe  , come  primo  per  anteriorità  di  tem- 
po forte  fiata  pofpofla  la  fua  fella  a quella  di  San  Nicco- 
lò in  una  Bolla  comporta  in  Bari  lotto  gli  occhi  di  Elia 
Arcivefcovo,  e di  Giovanni  Arcidiacono  , il  quale  forfè 
di  fua  mano  la  fcrirte  (a).  E quindi  è avvenuto  , che  ne’ 
tempi  più  vicini  a noi  non  fi  trova  S.Sabino  caratterizzato 
per  Protettore  della  Città  di  Bari  . Perciocché  Vincenzo 
Maflilla  (ò)  comentando  il  parto  delle  Confuetudini  di  det- 
ta Città,  nelle  quali  vicn  chiamato  San  Niccolò  Protetto- 
re de’Barefi  195.  [k],  fcrive  , che  ’l  medelìmo  Santo  è 
Padrone  di  Bari , indi  riferifce  , che  Napoli  ne  avea  fette 
di  quelli  Santi  Padroni,  lenza  aggiugnervi  ,che  la  Città  di 
Bari^  ne  avea  un*  altro,  ed  era  San  Sabino  , come  dovea  e 
potea  pur  dirlo  dopo  aver  riferito  quel  che  fapea  di  Napo- 
li, e die  meglio  laper  dovea  di  Bari,  di  cui  era  Cittadino. 
Anzi  fo  Hello  ComentatQre  Maflilla  , benché  faccia  men- 
zione in  altro  luogo  del  dì  feftivo  di  San  Sabino,  che  é il 
9.  di  Febbrajo  in  una  maniera  acconcia  a dinotare  il  di  lui 
patrocinio:  tutta  volta  non  l’ha  mai  chiamato  Padrone  o 
Protettore  (c).  La  nuda  e fchietta  narrazione  di  quelli 
fatti  ci  dà  molto  chiaramente  a conofcere,  che  fino  all’an- 
no 1550.,  tempo  in  cui  diede  alla  luce  il  fuo  comento  fo- 
pra  le  anzidette Confuetudini  Vincenzo  Maflilla, altro  Pro- 
tettore non  fi  conofc&va  nella  medefima  Città  , fe  non  il 

. folo 

ferie  (ìimarfi  oriofa  . Vegg.  la  deci!.  40.  della  -S.  Rota  Romana  nella 
Marnila  del  Cardinal  de  Luca  lib.  10.  n.  6.  voi.  ,e  Piton.  difcept. 
tee  lei.  par.  1.  Difcept.  9.  in  materia  di  precedenza  di  Chiefe . (a)  Mon- 

fìg.  Tortora  Prtpollo  di  Canofa  nelia  dotta  fua  opera:  Rclatio Status.. 
Ecclcfu  Cmufm.  così  penfa  nel  cap.  1 1.  §.  a.  n.  18.  pae.  164.  E così 
pare , che  debba  intenderli  la  data  , che  £ la  feguente  : Datum  apud  Ba- 
rimi per  manui  Joannii  Diaconi  anno  cct.  (b)  Maflilla  cotti»  adTit.de 
facrof.  Ecdek  §,  Vtner/ibìlis  n.  18.  In  textu , ibi  patroni  notiti . SanBui 
Nicolaui  tjì  patrona!  Bari.  E più  lotto:  Civita ! NcaptUt  habtt  feptem 
de  ijlii  patroni! , quo:  omntt  enumerai  aìffliil.  cet.  Nè  quello  pub  dirli 
argomento  puro  negativo,  perchè  in  verità  ha  più  del  pofitivo  , che 
del  negativo , per  quello  fpecialmente  che  dice  di  Napali , lenza  aggiu. 
gnervi , che  Bari  ne  avea  due , cioè  San  Niccoli , e San  Sabino  . (c) 

Maflilla  coment.  I.  e.  §.  Sacramente  n.  io.  ivi.-  In  Vefper'n , Cr  Mif- 
fu  fefli  tran/itu!  Divi  Nicolai , in  l/c/perit  , 0“  Mijfit  Sanili  Sabini , 
cu/us  fejium  celebrata!  quinto  idus  Filmarli  cet.  - - 
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folo  San  Niccolò , perchè  di  quello  folo  parlano  le  Confue- 
tudini,  e’1  loro  Comentatore  , e non  di  altro,  ancorché  le 
circollanze  efigeflero  necellariamente , che  di  San  Sabino  fi 
dice  (l  e lo  fteflo  , fé  per  tale  folle  fiato  allora  conofciuto  ; 
E ciò  con  tanta  maggior  ragione  fi  debbe  tener  per  vero, 
quanto  che  febbene  il  fommo  Pontefice  Urbano  Vili,  con 
decreto  de  23.  Marzo  1630.  richiede  nell’elezione  decan- 
ti Protettori  delle  Città  il  confenfo  di  tutto  il  popolo  , ed 
infieme  del  Vefcovo,  e del  Clero  del  luogo  : tutta  volta 
però , fecondo  infegna  Benedetto  X IV.  di  lei.  mem.  ( d ) pri- 
ma di  tal  decreto  non  fi  richiedeva  confenfo  alcuno  di  Ve- 
fcovo , o di  Clero  , ficcome  fece  la  Città  di  Napoli  nelL’ 
elezione  in  Protettore  di  S.  Andrea  Avellino  allora  foltan- 
to  Beato  . Perciocché  trovandoli  dalla  Città  di  Bari  folo 
eletto  per  Padrone  San  Niccolò,  e non  San  Sabino:  debbe 
foltanto  il  primo  riconofcerfi  per  tale  ,.  e non  il  fecondo» 
la  cui  elezione  fe  mai  vi  è fiata , il  che  non  crediamo  per 
verun  modo,  riconofcerà  per  autore  il  folo  Arci  vefcovo, 
e’1  Clero  della  Cattedrale , ma  non  il  popolo  di  tal  Città  : 
laddove  a quella  di  San  Niccolò  non  i Cittadini  foltanto, 
ma  tutto  il  Clero,  e i Religiofi,  e 1’ Arcivcfco9o  di  Bari, 
e lo  llefl’o  Pontefice  Urbano  II.  per  le  circollanze  de’  fatti 
fin  qui  narrati , fenza  verun  dubbio  vi  concorfe  . . 1 
DtUimpOi'tn  ioz.  Dopo  il  filenzio  di  quattro  in  cinque  fecoli 

cui  fi  corniti-  del  Patrocinio  di  SanSabino,  fui  principio  del  fccolo  XVII. 
tib  a catane,  fi  vide  la  prima  volta  , per  quel  che,  noi  fappiamo  , fatta 
rizzare  S Sa  mcnzionc  di  San  Sabino  con  un  carattere,  di  cui  prima  non 
, r°  h era  fiatta  Patola  in  verun  modo  . L’  Arcivefcovo  Decio 
et  ore  a' Caracciolo  nel  fuo  finodo  celebrato  il  28.  Dicembre  del 
lóoj.,  due  anni  dopo  elferfi  pubblicato  jl  tom.  XI.  del  Car- 
dinal Baronio,  $.197.,  Hampato  poi  in  Bari  nel  idn. chia- 
ma San  Sabino  Tutelare  della  Chiefa  Cattedrale  (e)  : Ma 
quello  medefimo  Arcivefcovo  nella  fua  Diceria  compolla  a 
bello  Audio  per  aver  campo  da  inveire  contra  il  Capitolo 
del  Regai  Santuario,  che  non  li  credeva  obbligato  d’inter- 

ve* 


(d)  Bencd.  XIV.  De  Canonb.  Sanélor.  lib.  4.  p.  *•  cap.  1-4.  n.  3.  e 
9.  Vegg.  il  P.  Guyet  Hiertolog.  lìb.  I.  cap.  7.  q.  io.  (e)  Nel  Smodo 
di  Decio  Caracciolo  , e propriarrente  nel  catalogo  delle  felle  , che  lì 
ofleivavano  nella  fua  Curia  pag.  i?8.  li  legge:  Ftbtuatius  : 9.  spalle- 
mia  Virginit  & Man.  Et  Sabini  Tutelarli  ncjlra  Etclefu . 
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venire  ad  un  tal  Sinodo,  volgendo  il  difcorfo.  a i Canoni- 
ci e Clero  di  San  Niccolò  , chiama  quello  Santo  nofiro 
Pontefice , e comune  Protettore  (/).  Se  fi  confronti  una  efpref- 
fione  coll’altra,  e fi  rifletta,  che  San  Sabino  è chiamato 
Tutelare  della  Cattedrale  , e San  Niccolò  Protettore  comu- 
ne : farà  facile  il  conofcere , che  non  il  primo  , ma  bensì 
il  fecondo  era  allora  tenuto  per  Protettore  di  Bari . Percioc- 
ché non  potendo  elfer  il  primo  in  virtù  dell’  efpre  Alone 
che  Padrone  d’  una  fola  Chiefa  , ed  il  fecondo  per  la  ftef- 
fa  efprelìione  eftendendolì  alla  Cattedrale  infieme  , cd  al 
Regai  Santuario,  ed  a tutto  il  popolo  Barefe  : fa  meftieri 
confclfare  , che  nello  .fteflb  Sinodo  vien  riconofciuto  San 
Niccolò  come  Padrone  del  luogo  , il  quale  ha  maggiore 
eftenfione,  chc’l  Padrone  d’àma  fola  Chiefa  Qj)  . Per  qual 
ragione  poi  1’ Arcivefcovo  Caracciolo  caratteri zzafle  San  Sa- 
bino nella  maniera  , che  abbiam  veduto  , quando  prima 
non  fi  era,  per  quel  che  fappiamo,  così  fatto  ^confettiamo 
di  efl'crci  ignoto  . Se  è lecito  farvi  entrare  in  quella  Mo- 
ria delle,  conghietture  non  difpregevoli , poflìam  dire  , che 
forfè  egli  lo  fece  allora  , perchè  pretendeva  di  far  valere 
alcuni  atti  giurifdizionali  efercitati  in  Canofa  da’  fuoi  An- 
teceflbri  il  Cardinal  Bonvifi  , e Galeazzo  Sanvitale  Arci- 
vefeovi  di  Bari  , e ne  pendeva  la  lite  nella  facra  Ruota 
Romana,  la  quale  poi  il  16.  Giugno  idoS.  negò  efler leci- 
to all’  Arcivefcovo , e lo  proibì  per  1’  avvenire  , che  non 
ardilfe  innalzar  Croce , e far  benedizioni  nella  Diocefi  Ca- 
nofina,  e prima  di  tal  decifione  avea  allegato  a fuo  favo- 
re il  diritto,  che  gli  fpcttava  come  a Metropolitano  fopra 
la  Chiefa  Canofina  come  mtllius  , e fituata  nella  Provin- 
cia di  Bari  ( h) . Or  è facile , che  in  tempo  di  tal  lite  per 
. I ■ 1 i * me- 

lo Nel  Sinodo  fuddetto  pag.  Cuoi  ipft  nojltr  Poniife * , tSC  con- 
munii  ProicBov  ad  Nicannnt  vocatus  mox  fe  contuliffet  cef.  (g)  Noli  a 
Rubrica  de  Oflavis  fi  diihnguono  gli  offici  : In  l'Ilo  Btdicationis  pro- 
pria Eccltfit , & in  ftflo  privici  polis  Patroni,  & Titularis  loci , vcl  Ec- 
cidi*. Che  poi  il  Padrone  del  luogo  fi  e tenda  più  cbe’l  Padrone  della 
Chiefa  vengali  Guyet  Hiertolog.  Iib.  i.  rap.7.  q.  z.  (h)  VeggaG  tutto 
quello  prelfo  il  Chiar.  Monfig.  Toltoti  Prepofuo  di  Canofa  nella  eru- 
dita foa  opera  lodata  avanti  nel  cap.  14.  §.  z.  pag.  zot.  feqq. , ove  rife- 
rifee,  che  intorno  a quella  pretendono  la  S.  Ruota  nulla  decife,  e dille 
foltanto  : D-  iflo  jurt  Metropolitico  effe  videndum  ad  partem . Per  altro 

. e . 1 ' non 
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v meglio  fortificare  lé  Tue  pretenfioni  caratterizzalTe  San  Sa 
bino  come  Tutelare  della  fua  Chiefa  per  l’unione  fatta  da* 
Urbano  II.  della  Chiefa  Canofina  fiotto  il  titolo  di  San  Sa- 
bino, con  quella  di  Bari,  dove  il  di  lui  Corpo  era  già  fla- 
to trasferito,  cosi  che  fpogliata  quella  di  tutti  i Tuoi  dirit- 
ti, che  prima  le  appartenevano,  ed  invertitane  la  Chiefa 
di  Bari , quella  unicamente  godefle  di  tutte  le  prerogative, 
e la  Canofina  folle  confiderata  come  una  nuova  Chiefa , che 
apparteneva  alla  fua  Provincia.  E quindi  fi  viene  a capire, 
perchè  il  P.  Beatillo  (»)  riferendo,  che  San  Sabino  era an- 
dato a vifitare  in  Mira  le  reliquie  di  San  Niccolò,  $.  izó. 
vi  aggiunga  : Protettore  adejfo  della  Città  di  Bari  ; e dopo 
aver  narrato , che  San  Niccolò  apparendogli  in  abito  pon- 
tificale , gli  fece  faperc , che  dopo  morto  farebbe  il  di  lui 
Corpo  transferito. in  quel  luogo,  dove  farebbe  anche  ilfuo 
trafportato,  per  prendere  ambedue  il  patrocinio,  e la  pro- 
tezione della  (Iella  Città  , fcrive  eziandio:  Sendo  che  verfo 
f ottocentejimo  cintante  fimo  anno  della  no  (Ira  falute  lefacre 
offa  del  menzionato  San  Sabino  , il  quale  ancor  ejfo  ò ora 
Protettore  e Patrono  de'  Bare ft  , furono  trafportate  da  Cane- 
fa  in  Bari  . ecc.  Scrivea  ciò  il  P.  Beatillo  avanti  1’  anno 
ià  io. , quando  ufcì  alla  luce  la  prima  volta  la  fua  I fiori  a 
di  San  Niccolò.  Se  dunque  nel  %6zo. , o poco  prima  San 
Sabino  era  Protettore  de’  Barefi  : prima  non  era  conofciuto 
er  tale  . E vedi  l’incoftjnza  .dell’uomo.  Queftomedefimo 
crittore  dopo  avere  così  fcritto  nella  ftoria  di  San  Nicco- 
lò, in  quella  poi  di  San  Sabino  data  alla  luce  nove  anni 
dopo  nel  ìàzg.  ci  narra,  che  verfo  1’  anno  845.  Angelario 
trasferì  il  Corpo  di  S.  Sabino  in  Bari  , e lo  dichiarò  Pa- 
drone , e Protettone  di  tal  Città,  $.  196.  Nè  fi  opponga, 
che  in  tempo,  in  cui  feri  (Te  la  Storia  di  San  Niccolò  po- 
co era  il  P.  Beatillo  informato  della  Storia  di  San  Sabino. 
Perciocché  nella  medefima  Storia  di  San  Niccolò  egli  efpref- 
famente  fcrive , parlando  della  vifione  avuta  in  Mira  : Ciò 
detto , difparve  il  Santo  : e Sabino  refe  di  tal  beneficio  le 
debite  grazie,  così  al  Signore , come  anche  al  Nunzio  ( Sàn 
.Niccolò  ),  che  sì  felice  nuova  gli  ave  a recato  j s’ imbar  cò  di 

. nuo- 

ron  neghiamo , che  P Arcivcfcovo  Caracciolo  ha  potuto  chiamar  San 
Sabino  T velare  della  fina  <Jhiefa  , perché  -quella  ne  pofiedeva  il  la  ero 
iuo  Corpo,  (i)  P.  Beatillo  I iloria  di  S.  Niccolò  lib.  8.  cap.  7.  , 
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; nuovo  per  il  fuo  viaggio  <P Italia  . Come  quejlc  predizioni 
fi  verificajfero  poi  a fuo  tempo , per  non  fare  al  propojìto  di 
quel  che  ora  trattiamo , /’  abbiamo  a lungo  J piegato  negli  at- 
ti da  noi  già  ferini  di  San  Sabino , e lo  riferiremo  di  nuo- 
vo nel  libro  ottavo  di  quella  F.ìoria  . Anzi  die  dunque  ef- 
fer  ignaro  il  P.Beatillo  delle  notizie  appartenenti  a San  Sa- 
bino, avea  già  egli  nel  1620.  fcritta  la  vita  di  quello  San- 
to, e però  le  folle  fiato  vero  ciò  che  narra  nella  vita  di 
San  Sabino,  avrebbe  dovuto  in  quella  di  San  Niccolò  non 
già  fcrivere  femplicemente , è ora  Protettore  e Patrono,  ma 
bensì  <?  Protettore  e Patrono  fin  da'  tempi  di  Angelario  . 

Convien  dunque  dire  più  torto  , che  ingannato  egli  dalle 
relazioni,  che  gli  furono  fomminifirate  in  appretto , in  quel 
tempo  appunto,  in  cui  erano  in  vigore  le  giurildizionali 
controverse  tanto  più  oftinate  , quanto  che  in  elle  fi  pen- 
fa  di  preftar  maggior  ofi'equio  a Dio  , ebbe  a mutar  fifte- 
ma  , e fiampar  nel  1019.  altrimenti  di  quel  che  avea  fat- 
to prima , la  Storia  di  S.  Sabino , per  la  quale  da’  Lettera- 
ti infìgni  ne  è fiato  riprefo  per  troppo  negligente  (le). 

zo?.  Quelle  , che  a taluno  polfon  fembrare  noftre  Attentati  de- 
fallaci  conghietture , lì  riputeranno  dagli  eruditi  Lettori  co-  s1’  Archtfco. 
me  fatti  incontraftabili  , fe  ci  permettono  , che  noi  met-  .. “"'**’*■ 

tiamo  fotto  i purgati  . loro  occhi  ciò  che  avvenne  verfo  V 
anno  ió$o.  L’ Arcivescovo  di  Bari  di  quel  tempo  meditan-  co/4. 
do  di  diminuire  la  celebrità  del  nome  della  Reai  Chiela,  e 
di  offufearne  per  quanto  poteva  il  luftro  : deliberò  di  to- 
gliere al  Santo  Taumaturgo  il  carattere  di  principale  Pro- 
tettore e Padrone  della  Città  di  Bari , e di  pofporlo  al  glo- 
riofo  San  Sabino  . Ed  ecco  in  qual  maniera  ne  difpolc  i 
mezzi  . Egli  fece  cancellare  alcune  immagini  di  San  Nic- 
colò dipinte  nella  Aia  Cattedrale:  ed  andato  a celebrare  nella 
Chiefa  di  San  Francefco,  vedendo  nell’  Altare  , ove  ftava- 
no  i paramenti  facri  , l’immagine  di  San  Niccolò,  fece 
torla,  e mettervi  quella  di  San  Sabino  : oltre  altri  atti, 

E e e che 

(k)  Monfig.  Afferrimi  Irai.  Hifh  fcript.  rom.  1.  pag.  56;.  fcrive  del 
P.  Beatlllo  : Antonini  B'etillut.  . . Barenfem  , cr  Canufmam  Ecclefiam  . 

tditit  Commentarti t ilìu/lravit , vanii  Caputili  Ba’tnfn  injirumentit , ahif- 
que  vttenbkt  ufut  monumenti! , Vttam  S.  Sabini  Canufini  Epi/copi  in 
publieam  lucem  NeaOoli  anno  1619,  tjtpts  JEqtdn  Longi  emtttens  , [ed 
non  ea  , qua  detuit  diligenti a,  Ughtllut  in  Italia  /atra  Bcatillnm  ex- 
firibit  fine  utlo  eternine. 
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che  davano  ben  chiaramente  A vedere  di  qual  animo  egli 
folle  verfo  il  noflro  Santo.  Per  meglio  giugnere  alla  me- 
ta de’  Tuoi  difegni  avea  nell’  anno  antecedente  fatta  (lam- 
pare la  Vita  di  San  Sabino  comporta  dal  P.  Beatillo , nella 
quale  veniva  quello  Santo  chiamato  Protettore , e Padrone 
di  Bari , il  che  flava  efpofto  con  tale  artificio  , che  dove 
prima  il  fuddetto  Scrittore  riferiva  un  tal  Patrocinio  al  tem- 
po, in  cui  fcrivea  la  Storia  della  Vita  di  San  Niccolò, 
202.  : in  quella  di  San  Sabino  il  Patrocinio  fi  facea  veder 
antico  fin  dalla  metà  del  fecolo  nono,  §.  1 96.  Nè  di  ciò 
contento  , nel  1.  di  Novembre  del  1630.  , trattandoli  di 
ricevere  Santa  Terefa  di  Gesù  in  Protettrice  della  mede- 
fima  Città  , fi  adoperò  di  maniera  lo  ftelì'o  Arcivefcovo, 
che  nell’  atto , che  le  ne  ftipolò  , fece  nominare  in  primo 
luogo  come  primo  Padrone  San  Sabino, e nel  fecondo  luo- 
go San  Niccolò  (/).  D’  un  tale  fcambio  , di  cui  non  fi 
erano  in  quel  punto  accorti  i Barefi , avvertiti  dopo  da  al- 
cuni divoti  del  gran  Taumaturgo  , fubito  nel  giorno  fe- 

! piente  2.  Novembre  , i Sindaci  dell’  Univerfità  con  atto 
bienne  dichiararono  , che  nel  giorno  avanti  in  riceverli 
per  Protettrice  di  Bari  Santa  Terefa  di  Gesù  nella  flipula- 
zione , che  fe  ne  fece  d’  un  tal  atto  , era  flato  pofpofto  1’ 
ordine  degli  altri  Santi,  e che  a S3n  Niccolò  , a cui  do- 
vea,  e debbe  darli  il  primo  luogo,  era  flato  dato  il  fecom 
do.  Che  eglino  benché  prefenti  a tal  atto  non  fe  ne  era- 
no avveduti  , nè  fitto  aveano  rifleffione  alcuna  : e però 
convenendo , che  la  giuftizia  , e la  verità  averterò  il  loro 
luogo,  erti  diceano,  c dichiaravano  , che  ciò  era  flato  un 
errore  , ed  inavvertenza  , e che  realmente  il  primo  luogo 
toccava,  ed  era,  ficcome  da  centinaja,  e centinaia  d’anni 
era  (lato,  del  gloriofiflimo  San  Niccolò  , il  quale  era  Pa- 
drone, e Padre  della  Patria,  e perciò  la  Citta  mettea  fo- 
pra  le  fue  arme  per  fuo  unico  difenfore , e Padrone  lo  ftef- 
fo  Santo,  il  quale  non  folo  era  Padre,  e Padrone  di  Bari, 
ma  della  Provincia  eziandio,  che  fi  chiama  di  San  Nicco- 
lò , ed  ha  per  arme  il  Paftorale  ( m ) . Un  attentato  di 
tal  natura  fece  rifentire  la  Reai  Bafilica,  e nc  ebbe  ricor- 

fo 

(1)  Si  feorge  torto  citi  dal  documento  recato  nel  fine  di  quella  mo- 
ri*. (m)  Queila  (bienne  dichiarazione  fi  poh  veder*  nell’altro  documento 
In  fine  di  queli*  111  ori  a . 
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fo  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti  ; ma  per  quante  dili- 
genze  fi  fieno  da  noi  fatte,  non  ci  è riulcito  di  poter  rin- 
venire l’elito  d’  una  tal  controverfia  . Po  (fi  amo  però  dire 
con  fondamento,  che  gli  Arcivefcovi  niente  hanno  su  ciò, 
non  oftante  la  loro  prepotenza,  ottenuto  di  favorevole  alla 
loro  pretenfione.  Perciocché  su  i principi  del  prelentc  feco- 
le , e propriamente  nell’  anno  1707.  a reiterate  fuppliche 
del  Capitolo,  e de’ Canonici  della  Chiefa  Metropolitana,  e 
dell’ Arcivefcovo  Muzio  Gaeta  Patriarca  Gerofolimitano  fi 
ottennero  dalla  Sacra  Congregazione  de^Riti  le  lezioni  di 
San  Sabino,  non  quali  però  elfi  le  volevano,  ma  prefe  in- 
teramente da  San  Gregorio  Magno,  e nel  Decreto  non  folo 
San  Sabino  affatto  non  fu  chiamato  Protettore  principale 
di  Bari,  ma  nè  tampoco  Protettore,  benché  nel  frontilpi- 
zio  di  tali  lezioni  latte  ftamparc  nella  Città  di  Trani  di- 
ttante da  Bari  miglia  24. , vi  abbiano  pollo  quel  che  loro 
meglio  è fembrato  (»). 

204.  Ma  ciò  , che  per  diritto  non  han  potuto  ot- 
tenere, fono  giunti  a confeguirlo  per  via  di  fatto  . Ed  ec- 
cone  la  ferie  di  ciò,  che  hanno  efeguito  gli  Arcivelcovi 
per  appagare  il  loro  deliderio  in  veder  tolto  a San  Nicco- 
lò il  principal  patrocinio  della  Città  di  Bari . Verlò  la  me- 
tà dello  Hello  Secolo  XVII.  avendo  Urbano  Vili.  Sommo 
Pontefice  ricevuto  de’  predanti  ricorfi  da  i Vefcovi  di  va- 
rie regioni  , e gridando  i poveri  contra  la  moltitudine  de’ 
giorni  fedivi,  ne’ quali  non  poteano  colla  fatica  procacciar- 
fi  il  cottidiano  lor  vitto,  diè  fuori  nell’anno  164^  la  fua 
Conftituzione  , che  è la  291.  del  tomo  V.  del  Bollario, 
nella  quale  per  quel  che  riguarda  i Santi  Padroni , ttabilì , 
che  d’un  folo  Padrone  de’ più  principali  in  qualunque  Re- 
gno , e Provincia , ed  un’  altro  in  qualunque  Città , Terra, 
o luogo  fi  dovette  ofi'ervare  la  fetta  di  precetto  (0)  , efe- 
guendo  così  quello  Sommo  Pontefice  ciò  , che  avea  avuto 
in  mente  di  fare  molti  anni  prima  Clemente  Vili,  a ri- 
chieda d’Arrigo  IV.  Re  di  Francia  (p)  . Pubblicata  que- 

E e e 2 Ite 

(n)  Bench?  nel  Decreto  della  facra  Congregazione  de’  Riti  non  fi 
chiami  Protettore  S.  Sabino  : nel  frontifpizio  delle  lezioni  flamoate  vi 
han  polio  gli  Arcivefcovi:  Offieium  cum  Odavi  S.  Sabini  Epifcopi , & 
C<‘”fe(forii  pneipui  Borii  Patroni,  (o)  Vegg.  Benedetto  XI V.  de  Ca- 
noniz.  Sanftor.  lib.  4.  p.  z.  cap.  15.  n.  6.  Edit.  Bonon.  (p)  Vegg. 
Tomaff.de  dier.feii.celeb.  lib.  I.  cap.u.  o.tj. 


/ quali  ptr 

via  di  fatto  ne 
hanno  ottenu- 
to il  loro  in- 
tente . 
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fta  Conftituzione  di  Urbano  Vili,  avrebbe  dovuto  in  Bari 
offervarfi  di  precetto  la  foia  fella  di  San  Niccoiò  , perchè 
quello  Santo  era  il  principal  Protettore  della  Città:  ma  per 
quel  che  apparifee  da  i Sinodi  celebrati  fotto  gli  Arcive- 
scovi Diego  Serfale  , e Giovanni  Granafeo  ( q ) , vengon 
notate  per  felle  di  precetto  quella  di  SanSabino  il  9.  Feb- 
braio , c F altra  di  San  Niccolò  il  6.  Dicembre  . Una  si 
fatta  condotta  degli  Arcivefcovi  Barefi  tenuta  dopo  la  Con- 
ftituzione di  Urbano  Vili,  ci  dà  luogo  a ragionevolmente 
penlare , che  eglino  avellerò  caratterizzato  San  Sabino  per 
Padrone  principale%ella  Città,  e San  Niccolò  per  folo Pa- 
drone della  Provincia.  Senza  riflettere  , che  può  lo  lidio 
Santo  elfer  Padrone  principale  della  Città  infieme,  e della 
Provincia,  ficcome  lo  è San  Gennaro  di  Napoli,  e di  tut- 
to il  Regno. 

Torto  fotto  I05-  Ma  qualunque  fia  flato  il  fine  degli  Arcive- 

alla  fella  Hi  feovi  di  Bari  in  mantenere  dopo  la  Conftituzione  di  Urba- 
S»n  Niccolò  a no  Vili,  del  1 <543. , $.104.,  ambedue  le  felle  di  precetto  de’ 
Dicembri.  Santi  Niccolò,  e Sabino  : egli  è fuor  d’ogni  dubbio,  che 
altro  non  fi  è intefo  da  elfi,  che  andar  privando  San  Nic- 
colò del  principal  Patrocinio  della  ftelfa  Città  cosi  e per 
tal  modo,  che  fono  finalmente  giunti  ad  abolirlo  di  fatto 
con  ilcandalo  de  i di  voti  di  cosi  gran  Santo  . Perciocché 
il  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  di  fcl.  mem.  avendo 
il  11.  Dicembre  del  1748.  data  fuori  la  fua  Bolla  diretta 
a i Vefcovi  de’  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , con  ordina- 
re quali  giorni  fellivi  debbon  folennizzarfi  coll’  obbligo  di 
afeoitar  la  meda,  e «!’ aflenerfi  dalle  opere  fervili  , ed  ag- 
giugner  ancora  quella  del  Padrone  principale  di  qualunque 
Città,  e luogo  della  Diocefi,  ma  non  già  le  fede  de’  Pa- 
droni de’ Regni  , e delle  Provincie:  la  feda  di  San  Nicco- 
lò a Dicembre  ne  è rimafta  efclufa  , caratterizzandofi  San 
Sabino  per  Protettore,  c Padrone  principale  di  Bari  , non 
mai  ne’  fecoli  paflati  riconofciuto  in  effa  Città  per  tale,  e 
che  folo  nel  Secolo  XVII.  per  attentato  degli  Arcivefcovi, 

e per 

(q)Vegg.  il  Sinodo  dell’Arcivefcovo  Striale  ftampato  in  Macerata  nel 
1659.,  come  anche  quello  dell’ Arcivefcovo  Granafeo  (lampatoin  Bari  nel 
1676.  Vi  è ancora  no’ altro  Sinodo  celebrato  dall’  Arcivefcovo  di  Bari  Afca* 
nio  Gefualdo,  Patriarca  Ge  ofolimitano , ftampato  in  Roma  nel  16*5*  » 
ma  in  quello  non  vi  i regillrato  Catalogo  alcuno  di  fede . 
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e per  una  Storia  a quello  fine  fatta  da  elfi  Itampare  con- 
tra  i più  chiari  antichi  monumenti , che  c’  inftruilcono  del 
contrario,  fi  è cominciato  di  fatto  a riconofcerfi  da  dii  per 
Padron  principale  di  Bari , $.203.  E cosi  quel  Santo  , cui 
folamente  i Bardi  han  confecrato  la  loro  propria  arme,  ed 
infegna  , che  lòlo  nelle  loro  Confuetudini  chiamano  lor 
Padrone,  e la  cui  immagine  anche  oggidì  tengon  nel  pub- 
blico Sedile  , o lia  Seggio,  avanti  la  quale  vi  accendono 
la  lampana  quando  vi  occorre  difficoltà  di  annona,  e quel 
che  è più,  il  cui  fanto  Corpo  coffò  a i loro  maggiori  tan- 
ta fatica,  e tanti  pericoli  per  poterlo  trasferire  nella  loro 
Città:  oggi  non  è più  il  loro  principal  Protettore  , e Pa- 
dre della  Patria,  cit.  §.203.,  e veggono  efferfene  fatto  un 
irragionevole  l'cambio,  lenza  fapere,  o volere  porvi  rime- 
dio, e compenfo,  benché  la  cofa  fia  emendabile,  e quegli 
fteffi,  che  gli  han  fatto  il  torto  pollano  relfituirlo  nel  gra- 
do primiero  (r).  E crefce  maggiormente  quello  torto  an- 
che per  quel  che  ordinò  nella  fuddetta  lua  Bolla  l’ anzi- 
detto fommo  Pontefice,  il  quale  folennemente  comandò  , 
che  tenendo  in  quello  Regno  molti  Vefcovi  folto  1’  epi- 
fcopale  lor  cura  due  Chiefe  unite  , delle  quali  ognuna  ha. 
il  fuo  principal  Padrone  : in  tal  cafo  gli  uomini  foltanto 
di  quella  Diocefi,  del  cui  Padrone  corre  il  giorno  fellivo, 
non  già  quei  dell’altra  Diocefi  debbano  in  quel  dìafcoltar 
la  meda  , ed  altenerfi  dalle  opere  fervili  . Perchè  non  po- 
tendofi  conofcere  altro  Patrocinio  di  San  Sabino  , quando 
vogliamo  efler  liberali  fu  tal  materia,  fe  non  per  l’unione 
delle  due  Chiefe  di  Canofa  , c di  Bari  , ed  eflendo.  oggi 
pfiftente  la  Cattedrale  di  Canofa  colla  fua  Diocefi  , ed  ivi 

rico- 

(0  P.  Guyet  nell’opera  lodata  lib.  i.  cap.  8.  q.  tt.  quod  fi  9U‘  d*- 
mum  aliquibus  in  locit  ìmminum  incuria  t*  prifimo  Potronorum  grado 
txcidrrint , tei  fua  dì  unititi  ac  /uribus  uflituert , ne  dum  illtgitimum  non 
ejl  , ut  id  ttiam  imi  cura  fiudiorjut  proftquendum  puttm  : ntc  ad  bea 
( l 'tritate  compirla'  ) alia  opus  efi,  quam  Suptriorum  loci  authoritate  . 
Una  tale  emenda  fe  prima  potea  riputarti  dilperata  , oggi  fperiatno  di 
vederla  facilmente  eleguira  , da  che  per  divina  difpofizione  è dato  poflo 
■I  governo  della  ^fiiefa  di  Bari  1’  Arcivefcovo  D.  Gennaro  Adelelmo 
Pignatelli,  prima  Abate  Olivetano , perfonaggio  per  chiara  nobiliti  , e 
dottrina,  e per  coftume  pieno  d’ atfabiltà  e cortcfia  molto  ragguardevo. 
le , e che  rimira  il  Santuario  di  S.  Niccolò  con  alti’  occhio  , che  non 
han  fatto  i fuoi  Anteceilori . 


Dì  Pietra  r 
Eremita  d' A- 
miens  , e del 
finirlo  per  gli 
luoghi  fanti . 
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riconofcendofi  per  principal  Padrone  lo  Hello  San  Sabino 
( t):  non  è piccolo  il  torto  , che  vien  fatto  alla  fella  di 
San  Niccolò,  vero  ed  antico  principal  Padrone  di  Bari,  e 
come  tale,  e folo  riconofciuto  fempre  dall’  intera  Città,  e 
da  tutto  il  Clero, e da  tutte  le  Chiefe  della  medeftma  Cit- 
tà . Egli  è vero  , che  i Santi  non  hanno  gara  alcuna  in 
Cielo  , nè  noi  intendiamo  nella  nollra  Illoria  perciò  di- 
minuire la  nollra  riverenza  , c venerazione  , che  devota- 
mente profellìamo  a San  Sabino:  ciò  non  ollante  egli  non 
è dovere , che  fia  per  modi  non  legittimi , e per  vie  di  con- 
tenziofo  mal  talento,  privato  un  Santo  di  quel  culto,  che 
Iddio  ha  voluto,  che  a lui  fi  prellallè  , per  renderlo  glo- 
riofo,  e celebre  fulla  terra  (t). 

CAPO  IV. 

Si  e fantina  ciè,  che  fcrive  il  P.  Beat  ilio  intorno  alla  venu- 
ta in  Bari  di  Pietro  /’  Eremita  d'  Amiens  per  muovere 
i Principi  Crijliani  alla  guerra  di  Terra  Santa  . 

zoó.  'E'Ra  le  altre  cofe  , che  narra  il  P.  Beatillo  per 
JT  adornare  la  lloria  del  noltro  Santo  , ci  fa  fa- 
pere  ancora  (/*),  che  ’l  trattato  della  guerra  di  Terra  San- 
ta fucceduta  fulla  fine  del  fecolo  XI.,  ebbe  il  fuoincomin- 
ciamento  nella  Città  di  Bari,  e nella  nuova  Chiefa  del  no- 
ftro  miracolofo  Santo  . Egli  è noto  agli  Eruditi  ciò  , che 
fu  quello  punto  fcrilfe  ì’  Arcivefcovo  di  Tiro  Guglielmo 
(èj,  Scrittor  dotto  ed  elegante  rifpetto  all’età,  incuivilTc, 
di  penetrante  difcernimento,  e quel,  che  è più  , amantif- 
fimo  del  vero,  che  Pietro  della  Diocefi  d’  Amiens  in  Pic- 
cardia,  detto  per  la  vita,  che  abbracciò,  l’Eremita, di  pic- 
cola 

(s)  Monfig.  Tortora  nell’  Opera  fuddetta  nella  Dedica  a San  Sabina 
gli  dà  quelli  titoli  ••  Sanilo  Sabino  Epifcopo  Carni  fu  Civitatis  , & Pro- 
vinci e Canu  fina  Patrono  Principali.  Egli  è Preporlo  di  CanoTa,  e perb 
Ceilitnonio  maggiore  d’ ogni  eccezione  , Tenia  dir  nulla  , che  la  cola  i 
nota  a tutti . (t)  P.Guyet  l.c.  Murari  fic  ut  unni  dimittatur  prorfus  , & 

alter  tffumatur  , net  Saniìorum  ipfortrm gloria  , quibus  conflati!  femptr  efl  futa 
nobis  interctfltonibus  fuccurrmdi  voluntot  , ntc  papillari  utilitati  conduce . 
ri , quorum  [alida  dtbet  effe  pietas  , & ab  epufmoii  mutandi  pruriqmt 
aliena,  (a)  P.  Beatillo  Stor.  di  S.  Niccoli  lib.  It.  cip.  J.  (b)  Wil- 
lelm.  Tyr.  Hill.  Bell.  Sa»,  lib.  1.  cap.  11.  li.  Tc). 
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cola  datura  bensì , e magro  di  volto  , ma  grande  per  vir- 
tù, e zelo,  e di  molto  fpirito  ed  ingegno  (c),  andato  pfer 
divozione  in  Gerufalemme,  reftò  leniìbilmente  commoflòin 
vedere  i fanti  luoghi  in  mano  degl’ Infedeli  , il  luogo  del 
Tempio  occupato  da  una  Mofchea,  e profanati  empiamen- 
te quei  fanti  luoghi.  E che  nel  lungo  foggiorno,  che  fece 
in  quelle  parti  non  mancò  di  vifitare  il  Vefcovo  , o fia  il 
Patriarca  di  Gerufalemme  , e di  fentire  per  mezzo  di  un 
interprete  il  patetico  difeorfo  , che  quel  Prelato  gli  fe- 
ce colle  lacrime  agli  occhi  , delle  calamità,  e de’  pefanti 
travagli , che  là  fotfrivano  i Criftiani . Che  niuna  fperanza 
fondar  poteano  ne  i Greci , il  cui  Imperio  per  metà  in  po- 
chi anni  fi  era  perduto , e che  appena  eran  capaci  di  difen- 
der le  fleflì  : e però  tutta  la  lor  fiducia  era  polla  ne  i Prin- 
cipi d’ Occidente , le  cui  forze  elfendo  formidabili  a quegl’ 
infedeli , era  da  fperarfi , che  volendo  , potean  molto  giova- 
re . E che  Pietro  avendolo  confortato  a feri  vere  una  lettera 
al  fommo  Pontefice  , ed  agli  accennati  Principi  , fi  offerì 
ancor  egli  di  portarla,  e d’  efurtar  tutti  per  follecitarel’  op- 
portuno foccorfo.  E che  avute  Pietro  quefte  lettere,  men- 
tre un  giorno  flava  nella  Chiefa  del  Santo  fepolcro  oran- 
do, e raccomandando  a Dio  un’  affare  di  tale  importanza, 
addormentatoli  vide  in  fogno  Gesù  Crillo,  il  quale  l’efor- 
tò  ad  efeguire  la  fua  comniefììone  fenza  timore  alcuno, 
perchè  egli  farebbe  flato  feco  . E che  indi  pieno  di  co- 
raggio prefo  commiato  dal  Patriarca , e andato  alla  marina, 
e trovata  una  nave  di  Mercadanti  , che  flava  pronta  a far 
vela  per  la  Puglia,  imbarcatoli  , e profperamente  navigan- 
do, giunfe  in  Bari  (d)  , ed  indi  portatoli  verfo  Roma  , c 

tro- 

(c)  Torquato  Taffo  nel  fuo  Poema  della  Gerufalemme  liberata  Cant. 
1.  dice  di  quello  Eremita 

Ma  forfè  pofeia  il  folitario  Piero  , 

Che  privato  fra’  Principi  a configlio 
Sedea  , del  gran  pattaggio  autor  primiero. 

(d)  Il  P.  Calmet  Stor.  Univ.  tom.  9.  lib.  106.  §.  1.  fcrive  : Pietro 
i imbarcò  , jiunft  a Bori  in  Puglia,  diedi  al  Papa  le  lettere  del  Pa- 
triarca di  Gerufalemme , e adempii  fedelmente  la  fua  commefjione . Que- 
llo patto  mi  facea  credere,  che  Pietro  aveffe  trovato  Urbano  II.- nella 
Città  di  Bari  nel  1089.,  perchè  la  feconda  volta  quello  Pontefice  vi  fa 
nel  1098.,  e tanto  più  volentieri  ciò  credea,  quanto  Pietro  l’Eremita 
camminava  a piedi  fcalzi , e quando  così  andar  non  potea , non  G ler- 

viva 


Si  riferìfct 
liì  che  narra 
il  P.  Buttilo 
fuir  anzidetto 
fatto  . 
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trovato  per  quelle  parti  il  fommo  Pontefice  Urbano  II, 
gli  confegnò  la  lettera  del  Patriarca  , e 1'  informò  a voce 
di  quanto  avea  veduto,  c ricevuta  la  promeiTa  dal  Papa, 
che  fi  (arebbe  feriamente  nella  prima  occafione  impiegato 
per  quello  affare,  lcorfe  tutta  l’Italia  , e pallate  le  Alpi 
li  portò  di  perfona  a tutti  i Principi  d’Occidente  , folleci- 
tandoli  al  foccorlo  de’Criffiani  d’  Oriente  , ed  alla  libera- 
zione de’  luoghi  fanti , parlando  eziandio  al  popolo , e tut- 
ti incoraggiando  a quella  grande  e religiol'a  imprefa  . La 
quale  finalmente  fu  con  profpero  evento  efeguita  , dopo 
avere  Urbano  II.  con  fommo  zelo  elòrtato  i Prelati  pre- 
fenti  nel  Concilio  di  Chiaramonte  celebrato  in  Francia  nel 
109$.  In  quella  famofa  fpedizione  vi  ebbe  gran  parte  Boa- 
mondo  Padrone  di  Bari, e con  lui  molti  de’  Barefi  nell’an- 
no 1090.  fi  portarono  alla  guerra  facra  , ficcome  ce  ne  fa 
ampia  tefiimonianza  il  nollro  Concittadino  l’ Ignoto  Cro- 
nilla  ( e ). 

%.  20 7.  Or  di  quella  guerra  parlando  il  P.  Beatillo 
ci  va  narrando  , che  Pietro  l’ Eremita  giunto  in  Bari , ap- 
pena (montato  dalla  nave  fi  portò  nella  Chiefa  del  noffro 
Santo  , e avanti  il  fuo  vcnerabil  Corpo  vi  fece  una  ben 
lunga  orazione  , raccomandando  quello  premuralo  affare, 
c che  a cafo  trovatofi  in  Chiefa  1 Arcivefcovo  Elia  , ed 
avvedutoli,  che  troppo  fervida  eflendo  la  preghiera,  il  ne- 
gozio perciò  folle  affai  importante , a fe  lo  chiamò , e con- 
fortatolo a narrargli  , donde  venifle  , e che  cofa  impetrar 
volefle  dal  Santo:  l’Eremita  diftintamente  gli  raccontò  ogni 
cofa,  e lo  pregò,  che  ne  fupplicaffe  San  Niccolò,  perchè 
la  cofa  riufcifl'e.  E che  Elia  gli  avelie  fuggerito,  ch’cffcn- 

do  in 

viva  che  della  cavalcatori  d’an  alino:  c però  a far  tanti  viaggi  vi  ne- 
ceditava  del  molta  tempo.  Ma  avendo  poi  letto  Guglielmo  Tirio  , ne 
reilai  difingannito  , perché  egli  nel  cap.  11.  feti  ve  : Ad  mare  defeen- 
dii , navi fn  ibi  reperirti e mercato'um  , qui  ite  Apuliam  trantfretart  difpt- 
fuerant . Quam  ingrejjue , & profpera  u/us  navi  goti  otte , Barum  pervenir. 
Inde  Romane  projrSìus , Dominum  Papam  Urbanum  (ire a illat  partee  re- 
perii cet.  Se  aveflimo  qui  la  Sroria  del  P.  Calmet  in  Francete  , forfè 
avremmo  trovato  più  corretto  un  tal  paffo.  (c)  Ignot.  Bareni,  in  Chron. 
an.  1097.  ivi  : Barenfes  ftmilner  per  omnes  Civitatet  maritime  no/lre  ta- 
ti us  Provineie  intraverunt  dandum  naulunt  , pacando  eum  magn  e vet 
infintile  navihue  majoree  Cr  minerei:  quatenue  Dro  auxìliante  treni,  tlT 
impugnatene  & centerereni  omnes  Saracenos  De»  rivelile  cet. 


\ 
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do  m Bari  Boamondo,  potea  con  lui  conferire  un  tale  af- 
fare., colla  certa  fperanza,  che  per  mezzo  di  cosi  invitto 
Campione  l’ imprefa  fi  condurrebbe  felicemente  al  bramato 
fine.  E che  mentre  cosi  ragionavano,  entrando  nella  fleffa 
Chiefa  per  udir  meda  Boamondo  , ambedue  per  ordine  gli 
narrarono  quanto  vi  occorreva,  e che  egli  accefo  della  bra- 
ma d’  efler  il  primo  a dar  il  nome  a milizia  così  fanta  , 
gli  configliaffe  a portarli  in  fuo  nome  in  Francia  dal  fom- 
mo'  Pontefice  Urbano  II.  , promettendogli  , che  facendoli 
l’unione  de’ Principi  d’  Occidente  , egli  non  folo  celiato 
avrebbe  di  guerreggiar  più  col  Duca  Ruggieri  fuo  fratello, 
liccome  il  Papa  ardentemente  bramava:  ma  di  più  fiato  fa- 
rebbe il  primo  ad  ammaliar  un  buono  efercito  , ed  a far 
vela  verfo  la  Soria.  Aggiugne  lo  fteffo  P. Beatillo,  chedo- 
po  eflerfi  per  tre  giorni  continui  celebrate  molte  melfe  all’ 

Altare  di  San  Niccolò,  e fatte  pubbliche  preghiere  e pro- 
cellioni,  nelle  quali  intervenne  lo  Hello  Boamondo,  e tut- 
to il  popolo:  Elia  colla  comitiva  di  molti,  che  Boamondo 

f;U  die  per  compagni,  c Pietro  l’Eremita,  fi  partirono  per 
a Francia,  c in  pochi  dì  vi  giunfero,  per  trovare  Urbano 
II.,  che  fi  era  colà  portato  per  hi  Concilio  di  Chiaramen- 
te, e che*  ivi  conchiufo  un  tal  trattato,  fe  ne  ritornò  Elia 
in  Bari , efortando  prima  i Principi  della  lega  a portarli 
tutti  a venerare  il  nofiro Santo  per  impetrare  il  fuo  patro- 
cinio, liccome  poi  fecero.  Donde  abbia  il  P.  Beatillo  rica- 
vate sì  fatte' notizie  gioito  gloriofe  per  la  Città  di  Bari  , 
a noi  è ignoto  : e però  non  accennandoci  egli  alcun  ma- 
noferitto  della  noftra  Regai  Chiefa,  ficcome  fuol  fare  aliai 
fovente , polliamo  credere  ,con  ragione , che  i fonti  non  fie- 
no troppo  finceri  e puri,  e fervirci  della  libertà  di  pen- 
fare  , che  altrimenti  la  cofa  avvenifle  di  quel  che  egli  ci 
racconta,  per  alcune  circofianze,  che  fono  poco,  anzi  nul- 
la, conformi  alla  verità  della  Storia  di  quei  tempi,  de’ 
quali  parliamo. 

208.  Per  verità  ciò  che  narra  il  P.  Beatillo  dà  a Ma  ri- 
vedere, che  quello  trattato  fi  fece  in  Bari -nel  1095.  perchè  conto.  * ,,con~ 
fecondo  lui  in  pochi  dì  giunfero  in  Francia  1’  Arcivescovo  *7*"’, “i,  Jn** 
Elia,  e Pietro  1’  Eremita  al  Concilio  di  Chiaramente  , il  ”4.  1 aJ° 
quale  fenza  verun  dubbio  fu  celebrato  in  Novembre  di  tal 
anno.  Se  ciò  fi  confronta  con  quello,  che fcrive Guglielmo 
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Tirio , §.  zod.  può  ciafcuno  facilmente  feorgere  quanto  fia 
lontano  dal  vero  . Perciocché  Pietro  l’ Eremita  venne  in 
Bari  non  già  nel  1095.,  ma  prima,  ed  andò  poi  in  Roma, 
nelle  cui  parti  trovò  Urbano  IL,  non  già  in  Francia  . In 
qual  anno  poi  quello  Eremita  venifle  in  Bari  , io  non  fa- 
prei  definirlo  . Se  è vero  quel  che  fcrivono  illuflri  Scritto- 
ri (/)  che  Pietro  l’Eremita  fece  il  fuo  viaggio  in  Palelti- 
na  verfo  1’  anno  1099  : convien  dire  , che  egli  venifTe  in 
Bari  o fulla  fine  di  tal  anno  , qvveroful  principio  del  io'94- 
Egli  viaggiava  a piedi  fcalzi  , e quando  non  poteva  anda- 
re a piedi,  cavalcava  un  vii  giumento, 206.  [d]  : e pe- 
rò non  avrebbe  potuto  fe  non  nello  fpazio  d’'un  anno  al- 
meno andar  girando  per  le  Corti  de’ Principi  d’  Occidente 
per  efortarli  , e muoverli  alla  guerra  fanta  . E ciò  concor-  • 
da  colla  lloria , perchè  fulla  fine  dell’  anno  1093.  Papa  Ur-- 
bano  IL  celebrò  in  Roma  il  Santo  Natale  , ed  ivi  fi  tro- 
vava ancora  a Giugno  del  1094.  (g ).  Quello  poi  , che  fa 
dire  lo  flefiò  Barefe  Scrittore  a Boamondo  del  guerreggiare 
col  fuo  fratello  il  Duca  Ruggieri  , nè  tampoco  è confor- 
me alla  ftoria  di  quei  tempi  . Perchè  ficcome  fi  è detto  fo- 
pra,  §.  188.  , e più  fott^  parimente  fi  accennerà.,  già  fin 
dall’  anno  1089.  quelli  due  illuflri  fratelli  eran  tra  loro  pa- 
cificati. Secondo  poi  l’ anellazione  di  Lupo  Protofpata  all’ 
anno  1088.  la  guerra  {/>)  tra  Ruggieri  e Boamondo  ebbe  il 
fuo  principio  nel  fuddetto  anno,  e durò  per  due  anni,  co- 
si che  fi  può  dire  con  certezza,  che.  veramente  fra  loro  fu 
fatta  la  pace  in  Melfi  nell’  anno  1089. , e fi  riconciliarono 
fra  loro  in  prefenza  di  Urbano  IL  Sommo  Pontefice . Anzi 
tanto  è lontano  , che  allora  Boamondo  guerreggi  alfe  con 
Ruggieri,  che  nell’anno  1096.  ambedue  unite  le  loro  for- 
ze , e quelle,  del  comune  loro  zio"  il  Conte  di  Sicilia  Rug- 
gieri , llavano  all’  alfedio  di  Amalfi , Città  , che  fi  era  ri- 
voltata apertamente  dal  Duca  Ruggieri.  Ed  appunto  men- 
tre era  in  quell’ alfedio  vedendo  Boamondo  , che  pubblica- 

• ta 

(f)  L’Abate  di  Marigny  toni.  4.  p.  ».  della  lloria  degli  Arabi  pag. 

>5?*  [*]•  P.  Calmet  Ho»,  oniv.  tom.9.  Prefaz.  pag.  8.  caia.  Vea.  (g) 
Vegg.  Francefco  Pagi,  el  Muratori.  (b)  Quella  guerra  , fecondo 
il  lodalo  Gronifla  cominciò  a Settembre  del  1088.  principiato  però  nelf 
anzidetto  mefe;  ma  era.  il  cornane  anno  io87-Veggafi  Camillo  Peregri- 
no fulla  Cronaca  dell'Igaeto  Barefe  al  medefiaio  anno  1088.  Tom.lW 
Hiji.  Zango&ard. 
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fa  la  guerra  fanta  molti  eran  vogliofi  di  portarli  a quella 
famofa  imprefa  , s’  infiammò  ancor  egli  , e infieme  eoa 
Tancredi  Tuo  Cugino , e figliuolo  di'  Emma  Torcila  di  Ro- 
berto Guifcardo,  lafciatoT  artèdio  di  Amalfi,  o per  miglio- 
rare le  lue  cole , o per  vero  zelo  che  folle , fi  adoperò  per 
maniera,  che’l  fuo  efempio  forte  feguita  e da’ fuoi  foldati, 
e dalla  maggior  parte  deH’efercilo  collegato , per  modo  che 
il  fuo  fratello  Ruggieri  fu  collretto  a*  levar  1’  alfedio  da  A- 
malfi  nel  punto  Hello , che  fperava  d’ averla  in  fuo  potere. 

Da  tutto  ciò  fi  può  feorgere  , che  di  quanto  narra  il  P. 

Beatillo  altro  non  polliamo  conghietturare,  fe  non  fe,che 
Pietro  Eremita  avelie  parlato  prima  che  ad  ogn’ altro  Prin- 
cipe a Boamondo  della  imprefa  , che  meditava  , fe  pure 
quelli  era  in  Bari  quando  egli  vi  giunfe  : e che  ne  averte 
pregato  il  Taumaturgo  San  Niccolò  , affinchè  la  meditata 
imprefa  riufeifie  felicemente,  e l’armi  de’  Principi  Criflia- 
ni  follerò  interamente  vittoriofe  : e che  a tal  fine  ancora 
l’Arcivefcovo  Elia  averte  con  pubbliche  preghiere  , e prò- 
ceflìoni  implorato  dall’  Altiflìmo  il  fuo  celelle  ajuto  . Que- 
llo folo  giova  credere,  che  allora  avvenirte,  e’1  rimanente 
convien  dire  che  fia  un’aggiunta  di  Storia  mal  accozzata 
da  chi  poco  era  perito  nella  ragione  de’  tempi . 

C . A P O V. 

Di  alcune  donazioni  fatte  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  t 

209.  4"Entre  l’Arcivefcovo  Elia  con  fomma  cura  e Burnendo  fa 
IVI  vigilanza  attendeva  co  i Nobili , che  1’  arti-  dille  denazìo- 
(levano,  alla  fabbrica  della  nuova  Chiefa  : non  mancavano"'  • S.  Nù- 
i Divoti  di  San  Niccolò  di  fare  a quello  Santo  delle  offer-  {tl°  • 
te  e donazioni  in  fogno  o di  gratitudine  per  le  grazie  ri- 
cevute, ovvero  della  venerazione  ed  amore  , che  gli  por- 
tavano. Noi  ne  andremo  riferendo  alcune  in  quello  luogo, 
riferbandoci  di  parlar  delle  altre  in  appreflo , fecondo  l’ or- 
dine de’  tempi , in  cui  foron  fatte  . Il  primo  di  quelli  di- 
voti fu  Boamondo,  padrone  di  Bari,  il  ouale  nel  mefe  di 
Novembre  del  1091.  ne  fcc*  fcrivere  la  donazione  pernia- 
no di  Alfwio  Chcrico  , c fuo  Notaio , con  forvi  appcnde- 

Fff  a ...  re’ 
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re  il  Tuo  fuggello , o fia  Bolla  (a)  . Secondo  * le  leggi  lon* 
gobarde  ertendo  le  donne  lotto  la  tutela  de’  loro  parenti , 
o del  marito,  fé  mai  uno  di  quelli  Tutori, chiamati  Mun- 
dualdi , lor  mancava , rimanevano  fotto  la  tutela  del  Filco, 
o fia  -del  Principe  . Era  poi  a tali  donne  proibito  di  poter 
difporre  di  cola  alcuna  fenza  la  volontà  di  sì  fatti  Tutori: 
ed  all’  incontro  vertendo  T abito  monachile  , e rimanendo 
in  cafa,  era  loro  lecfto  di  difporre  della  terza  parte  de’loro 
beni , rertando  le  altre  due  in  beneficio  del  Filco  ( b ) . Or 
narra  Boamondo  in  quella  fua  donazione  , che  una  certa 
Signora  della  Città  di  Bari,  per  nome  Aza  , ertendo  lotto 
la  fua  tutela  , e avendo  vertito  1’  abito  monachile  , avea 
difporto  per  1’  anima  fua  della  terza  parte  del  fuo  (labile  a 
favore  della  Chiefa  di  San  Niccolò'.  Che  però  egli  delle 
altre  due  rertanti  parti  per  mercede  dell’  anima  fua  ne  fa- 
cea  un  dono  alla  medefima*  Chiefa  in  mano  dell’ Arcivefco- 
vo  Elia.  Quella  fola  donazione  di  Boamondo  ci  è riulcito 
di  ritrovare  fra  le  antiche  carte  della  Reai  Bafilica  . E’ve- 
ro  che  lo  fteflb  Boamondo  prima  di  quefto  tempo  nel  1090. 
a Dicembre  fece  una  carta  di  iìcurtà  , e conferma  ad  un 
certo  Pancotto , che  abitava  in  Bari,  d’una  cala,  forle  ac- 
quiftata  per  gli  fervigj  , e fedeltà  predati  a fuo  padre  Ro- 
berto , ed  a fuo  fratello  Ruggieri , e tal  conferma  la  fece , 
perchè  Pancotto  era  uomo  proprio  , e fèrvitore  della  Chie- 
fa di  San  Niccolò  : tuttavolta  non  può  querta  efler  porta 
nel  numero  delle  donazioni,  che  fece  alla  medefima  Chie- 
fa. Vi  fono  bensì  alcuni  contratti,  ne’ quali  Guigelmo  Ca- 
tapano di  Bari,  e Vicegerente  di  Boamondo  , concede  nel 
mefe  di  Gennaio  del  1094.  ad  interceflìone  d’  Elia  Arci- 
vefeovo  per  cinquanta  Micalati  un  cert’ uomo, che  chiama- 
vano Re  , obbligato  al  pubblico  fervizio  , alla  Chiefa  di 
San  Niccolò,  affinché  forte  fotto  la  tutela  e difefa  della 
medefima  Chiefa  , con  predarle  quei  fervigj  , ai  quali  si 

fatte 

(a)  Di  qnerta  Bolla  ne  abbiam  parlato  nella  noftra  Diatr.  z.  pap.?iz. 
[b]:  debbo  però  qui  avvertire,  che  nel  nome  di  Boamondo  .meglio  of- 
fervati  la  Bolla,  la  prima  lettera  i più  torto  R,  che  B,  forfè  oer  ab- 
baglio di  chi  formi)  il  Conio,  (b)  Vegg.  intorno  a ci.')  il  Muratori 
Diflert.  XX.  tom.  ediz.  Nap.  pag.  188.  , e le  leggi  Longobarde  lib.  t. 
Tir.  9.  leg,  t.  del  Re  Rotati,  e lib.  V Tit.  Ìeg.4.  del  He  Luiman- 
do.  Ved.  anche  leConfuetodini  di  Bari  Tit.  quilttir  muliirilius  tlitna- 
ri  cet.  §.  Mulitr  Rthgionis  vtlamtn  cet. 
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fatte  perfone  erari  tenute  ( c ) : come  anche  a Febbraio  delio . 
fteflo  anno  vende  all’  anzidetto  Arcivefcovo  per  quattro  Ioi- 
di Micalati  tutta  la  fucceflìone  d’  una  donna , chiamata  Bi- 
fanzia,  la  cui  tutela  apparteneva  a Boamondo  . Ed  è de- 
gno di  efler  notato  ciò  .che  il  detto  Catapano  in  tal  carta 
di  vendita  afferifce  , cioè  che  la  Chiefa  di  San  Niccolò 
nell’  anno  1094.  a Febbrajo  lì  flava  fabbricando  ( d ) . 

210.  Alla  donazione  del  Principe  Boamondo  fuc-  Donazione  dì 
cede  P altra  di  Arrigo  Conte  di  Monte  Gargano  , il  quale  Jirr'n»  Come 
nello  fteffo  'anno  1094.  a Gennajo  , per  la  remiflione  de’ 1,1  Mont*G»r% 
fuoi  peccati  , e per  l’anima  di  Roberto  Conte  fuo  padre , S*”0 • 
e di  liio  fratello  Riccardo,  dà  ad  Elia  Arcivefcovo,  ed  a’ 
fuoi  fucceflòri,  e Rettori  della  Chiefa  di  San  Niccolò, una 
Chiefa  dedicata  in  onore  dello  ftellò  Santo  in  un  luogo 
chiamato  Tilliata  con  tutte  le  lue  pertinenze  , terre  , vi- 
gne, cafe,  ed  animali..  Vi  aggiugne  ancora  per  amore  di 
San  Niccolò  le  proprie  fue  terre  , che  pofledeva  nel  me* 
delìmo  luogo:  e la  poteftà  di  farvi  pafeere  gli  armenti  , e 
le  greggie  nelle  fue  terre  e fclve  , c parimente  , che  gli 
uomini,  i quali  ad-  eflì  Rettori  appartenevano  , potettero 
tagliar  legna  nelle  fue  felve  , e di  portarle  al  mare , e per 
mare:  Nè  è da  tralafdiarlì  di  riferire,  che  in  quella  fua 
donazione  il  Conte  Arrigo  efprelfamente  afferifce  , che  a 
quell’  atto  vi  predava  il  fuo  conlenfo  Homobuono  fuo  fpiri- 
tuil  padre,  ed  Arcivefcovo  della  Sede  Sipontina  < G organi- 
ca, il  quale  foferive  in  primo  luogo  tal  carta,  e dopo  lui 
•lo  dello  Conte.  Quelli  medefimi  perfonaggi , cioè  l'Arcive- 
feovo,  e ’l  Conte  intervennero  eziandio  ad  una  donazióne, 
che  fece  Ruggieri  Duca  di  Puglia  nell’anno  1094.  ( c ) alla 

Chiefa 

(c)  Nella  Diatrib.  2.  pag.  315.  abbiam  detto  , che  nella  catta 
di  tal  ccnceflione  fatta  a Gennaio  1094-,  vi  pende  la  Bolla  di  piom- 
bo ma  fa  noftro  abbaglio  . Perchè  febbene  vi  è la  cordella  di  ca- 
nape in  maggior  parte  digiuna  .•  Fa  Bolla  però  non  vi  è,  ma  ben- 
sì pende  da  quella  di  Febbraio  dello  ilelfo  anno  1094.  , di  coi  parle- 
remo qui  appretto  , e che  fa  cagione  del  noftro  abbaglio.  (d)  Nel- 
la Carta  di  Gnigelmo  Catapano  a Febbraio  1094.  ivi  : Et  aptum 
CT  congruum  miebi  qui  fuprn  Catapano  effe  i ndetur  vendere  ipfum 
mundi  urti  & fuccefftomm  prefitte  btf arnie  Ecclefie  Sanili  Nicolai  Confo f- 
fcris , que  muti  C ivitate  ijìa  edificatili,  (e)  Vegg.  il  Diploma  di  Rug- 
gieri prego  l’Ughelii  tom.  1.  col. 923.  in  Melphitenf.  colla  data  : Sitino 
idem.  Incanì,  mille  fimo  nonagefimo  tento  Ducatus  mei  rumo  menf.  No- 

verni. 
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Chiefa  di  Melfi , oltre  di  Goffredo  Conte  di  Converfano., 
Riccardo  Conte  di  Andria,  Rodolfo  di  Lauritello,e  Brien- 
so  Conteflabile  . Vi  furono  anche  altre  donazioni  fatte  a 
San  Niccolò' infino  all’anno  1098.  da  perfone  .meno  illu- 
fìri , di  cui  per  brevità  non  ne  facciamo  menzione  alcuna, 
come  quelle,  che  nulla  contribuifcono  ad  illuftrare  1’  Ilio- 
ria  , che  feriviamo . » 

CAPO  VI. 

Urbuno  IL  ritorna  in  Bari  per  celebrarvi  il  Concilio  intor- 
no alla  proccfìonc  dello  Spirito  Santo  , c fra  gli  altri  ' 
Prelati  v intervenne  S.  Ani  elmo  Arcivefcovo 
di  Cantorbcrì . 

: < A - 

Urbano  Il.ìn-  §•  2 1 1.  T>Ramando  il  fommo  Pontefice  Urbano  II.,  che 
timo  il  Conci-  -D  riufeiffe  felicemente  la  guerra  de’  Criftiani  in 

ho,  t fi  porta  Terra  Santa  rifoluta  il  1095.  nel  Concilio  di  Chiaramente, 
?"  < do'  e polla  già  in  efecuzione  nel  1096.  colla  partenza  di  gran 

ne  72  numero  di  C rocefe:* nati , -oltre  degli  altri,  che  rie’ (èguenti 
pio.  ' " anni  v*  fi  portarono  [limò  aliai  opportuno  di  unire  la 
Chièfa  greca  colla  latina , acciocché  lo  feifma  della  prima 
di  niun  impedimento  folle,  ficcome  pur  lo  fu  , alla  fpedi- 
zione  Gerofolirnitana . A tal  effetto,  mentre  nel  1097.  -èra 
in  Roma , -intimò  il  Concilio  per  l’anno  Tegnente  1098.  da 
celebrarti  nelle  Calende  d’  Ottobre  nella  Città  di  Bari , 
come  luogo  molto  a proposto  non  meno  per  gli  Vefcovi- 
latini,  che  per  gli  greci,  che  vi  furono  convocati.  In  fatti 
nel  tempo  ftabilito  fi  portò  all’  anzidetta  Città  il  fommo 
Pontefice,  accompagnato  da  molti  Àrcivefcovi  , Vefcovi, 
Abati  , e Conti  , e vi  entrò  il  dì  3.  di  Ottobre  del  1098. 
giuda  la  Cronaca  dell’Ignoto  Barefe,  il  quale  ciò  per  altro 
legna  coll’anno  1099,  cominciato  a Settembre.  Lupo  Proto- 
fpata  ancora  nella  fua Cronaca,  ed  allo  Hello  anno  1099.  , 

che 

vtmb.  Inditi.  2.  .Noi  però  per  l’Indizione  (limiamo  appartenere  all’anno 
*094.,  tanto  maggiormente,  che  nel  1093.  non  fi  potea  dire  anno  no- 
no del  Ducato  di  Ruggieri  ,»il  quale  fecondo  Lupo  Protofpata  fu  fatto 
Duca  nel  1086.  E’ da  notarli  ancora,  che  predo  f Ughelli  in  quella  car- 
ta legge  fi  : Ricci  Cornine  de  Andria , che  noi  crediamo  elTer  Riccardo, 
di  coi  fi  fa  menzione  nell’altra  carta  di  Roggicn  del  1089.,  che  ab- 
buia riferita  fopra  §.  185. 
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che  è il  comune  1098.  i ci  narra  la  medefima  cofa  , nu 
non  ci  dinota  il  giorno  , in  cui  Urbano.  II.  venne  in  Ba- 
ri, e fi  . contenta  dire  foltanto,  che  fi  congregò  ad  Ottobre 
il  Concilio,  c che.  v’  intervennero  185.  Vefcovi  ( f)  . Tra 
quelli  però  per  un  tratto  della  divina  provvidenza  vi  fu  v 

eziandio  S.  Anfelmo  Arcivcfcovo  di  Cantorberì  nell’  In- 
ghilterra, il  quale  perleguitato  dal  Re  Guglielmo  il  Rodo, 
ebbe  a partirli  da  quel  Regno  , e ricorrere  a Papa  Urba- 
no, cui  avendo  poi  voluto  rinunziare  il  Vefcovato,  ed  ef- 
fendone  fiato  dolcemente  ripreio,  gli  fu  ordinato  , che  in- 
tervenifl'e  al  Concilio  di  Bari  intimato  per  lo  primo  gior- 
no di  Ottobre , dove  gli  farebbe  fiata  fatta  giufiizia  e dal 
Re  d’Inghilterra,  e da  tutti  coloro,  che  fropponevano  al- 
la libertà  della  Chiefa  ( ?)  : difponendo  così  l’Altiffiino., 
che  i travagli,  e le  perfecuzioni , che  ebbe  quello  Arcive- 
fcovo  gli  ferviflero  per  edere  un  gran  Santo  , ed  un  cele- 
bre Campione  inlìeme  della  Chiefa,  -per  difenderla  genero- 
famente , come  vedremo , contra  gli  Scifmadci  , che  l’ im- 
pugnavano. * 

§.  uà.  Prima  però  di  parlare  di  ciò,  che  fu  ordinato  lurfCKt» 
in  tal  Concilio,  ftimo  pregio  delT  opera  il  vedere  in  qual  V*  ”>e~ 

Chiefa  fode  allora  adunato.  Tutti  convengono,  che  fi  fof- 
fe  celebrato  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  , luogo  eletto  da 
Urbano  II.,  come  giova  credere,  perchè  della  procedione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  fi  trattad’e 
innanzi  a quel  Santo,  il  quale  nel  Concilio  Nicenol. avea 
difefo  contra  l’ infame*  Erefiarca  Ario  , il  Figliuolo  ed'er 
confuftanziale  all’  Eterno  fuo  Padre  . Ma  fe  quello  Conci- 
lio allora  fi  celebrade  nella  Chiefa  inferiore,  ovvero  nella 
fuperiore:  niuno  fi  ha  prefo  la  briga  di  determinarlo,  fe  fi 
eccettui  uno  Scrittore  moderno  ( h ) , il  quale  cfaminando 

una 

(f)  Il  P.  Calmet  Sto#.  Univ.  torri.  9.  Kb.  rotf.  $.34.  fcrive:  che  i 
Vefcovi  furono  cento  ottanta  tre  : ma  Lupo  Protofpata  efprelTamente 
nota  edere  dati  185.  (a)  Vegg.il  Cardinal  Baronio,  e’I  Pagi  all’anno 
1097.  , el  P.  Calmet  lib.  105.  e 106. , e ’l  P.  Francefco  Pagi  in  Erev. 

Ponti r.  io  Urbano  II.  $.07.  ad  71.  (h)  Francefco  Pratilli  del1»  ViaAp- 
pia  Kb.  4.  cap.rj.  Vegg.  la  noiira  Diatrib.2.  pag.  337,  L’argomento  , che 
quello  Scrittore  oppone  non  è altro,  fe  non  fe , che  l’ Ignoto  Barcfe  fcrive, 

«derfi  celebrato  il  Concilio  intus  ( non  già  infra,  o fubtus ) in  Ecclefia 
Bini i {fimi  Nuotai . Ria  qneflo  argomento  non  ha  fona  alcuna  , perchè 
allora  la  Chiefa  di  Sai)  Niccoli)  era  il  Colo fuccorfo , 0 Ca  Chiefa  inferiore. 
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una  intenzione  fatta  da  Monfigrior  Fabio  Grifone  Priore 
della  Regai  Chiela  nel  1614.,  fra  le  altre  cofe  vi  nota  1’ 
errore  circa  l’ anno'  del  Concilio , clic  ivi  li  dice  eflerfi  ce- 
lebrato nell’anno  1097.,  feguendo  1’  autprità  del  Cardinal 
Baronio,  che  fu  quello  punto  nelle  lue  ricerche  non  incon- 
trò il  vero  , ed  anche  l’abbaglio,  come  egli  credè  , d’  ef-  . 
ferii  il  Concilio  tenuto  nella  Chiefa  inferiore  , fecondo  in 
. detta  Inibizione  efpreflamente  fi  legge . Noi  però  ftimiamo, 
ed  in  ciò  crediamo  non  ingannarci  , che  ’l  Concilio  fu  ce- 
lebrato nel  fuccorpo . Perchè  lebbene  l’ Ignoto  Barde  fcrif- 
fe  foltanto,  che  fi  adunò  dentro  la  Chiefa  di  S.  Niccolò: 
ciò  nondimeno  è fuflicicnte  per  farci  intendere  , che  vera- 
mente fi  celebrò  nella  Chiefa  inferiore,  perchè  allora  non 
vi  era  altra  Chiefa  del  noftro  Santo  , e la  fuperiore  fi  fla- 
va fabbricando,  <^09.  [d]  , come  chiaramente  vedremo  in 
appreflò . Ciò  poi  fi  rende  aliai  evidente  con  quello  , che 
fcrive  Guglielmo  Malmesburienfe  , o fia.di  Malmesburì  , 
nel  cui  Monaftero  prele  1’  abito  di  San  Benedetto , fcritto- 
re,  che  fiorì  vcrlò  l’anno  1130.  Egli  dice  (*),  che  Urba- 
no II.  inlieme  cogli  altri  Vefcovi  nel  Concilio  erano  avan- 
ti il  Corpo  di  San  Niccolò,  il  quale  fin  dal  1089.  eflèndo 
flato  dallo  Hello  Pontefice  collocato  nella  confezione,  $.191  : 
convien  dire  per  necellìtà,  che ’l  Concilio  fi  celebra  Ile  non 
già  nella  fuperiore,  ma  bensì  nella  Chiefa  inferiore,  o fia 
fuccorpo  . Scrive  ancora  il  medefimo  Guglielmo  ( k ) , che 
. mentre  i Greci  provar  voleano  , che  lo  Spirito  Santo  dal 
folo  Padre  procede,  Urbano  II.  ricordatofi  di  S.  Anfelmo, 
gridò  : dove  fei  Padre , e Maeflro  Anfelmo  Arcìvefcovo  degl' 
In$left  ? E che  la  capacità  della  Chiefa  , e la  multi plici- 
tà  della  turba,  raddoppiò  e fece  crescere  il  tuono  della ro- 
bufla  fua  voce . Ella  e quella  una  circoftanza. , che  ci  fa 

evi- 

(i)  Willslm.  Malmesbur.  de  Geli.  Pont.  Angl.  lib.  1.  predo  il  Card. 
Baronio  ann,  1097.  § . 146.  Ut  trgo  vtnium  e/l  ad  Con altura  Apojioli- 
fus  antt  Corpus  S.  Nicolai  conjlratus  , tapitibus  & paline  , ipft  cafult 
cum  pallio  amiclus  tribunal  afeendit , ettari  curri  Cappa  fedebant  . cer. 
Che  le  Cappe  qui  lignifichino  i Piviali,  vegg.  il  Matti  nel  fuo  Dizio- 
nar. , tanto  più,  che  le  Cappe  magne  ci  fembrano  d'  ufo  più  moderno, 
oè  convenivano  ad  un  Concilio,  (k)  Guglielmo  lodato  predo  il  Ba- 
romo  l.c.  Anfclmi  rtcordatus  acclamai:  vivida  vocis  tomtruum , teda  ca- 
pacitai, & turba  multipliùtas  ingemmai:  Pater  & Magifter  Anfelme 
Anglorum  Archiepifcopc  ubi  et? 
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evidentemente  conofcere,  che  ’1  luogo,  in  cui  fi  celebrava 
il  Concilio,  non  era  ampio,  e grande,  com’è  la  Gliela  fu- 
periore  di  San  Niccolò,  ma  più  riftretto,  ciò  che  non  può 
convenire,  che  al  fuccorpo  , o fia  confezione . 

zi}.  Nel  fuccorpo  adunque  fi  celebrò  il  Concilio , Onori  fatti  la 
ed  ivi  dall’  Arcivelcovo  Elia  fu  preparata  per  Urbano  II.  Urbano  il.  a 
una  maeftevol  fede,  o fia  Trono,  fecondo  riferifee  l’Ano  *tt 

nimo  Barefe.  11  Papa  era  veftito  colla  Pianeta,  e col  Pai-  C°nclt,e  • 
lio,  gli  altri  Vefcovi  fedevano  adorni  di  Piviale, $.2 12. [i], 
c fra  quelli  ancora  S.  Anfelmo,  il  quale  perchè  umile  era 
d’ affai  , mentre  quei  Prelati  fecondo,  l’ anzianità  ciafcuno 
fi  prendeva  il  fuo  luogo , fi  andò  a federe  dove  meglio  po- 
tè. Ma  1’AltilIìmo,  che  efaita  gli  umili  quando  meno  lei 
penfano  , lese  sì  , che’l  baffo  fentimento,  che  Anfelmo 
avea  di  fe  fteffo,  in  di  lui  grande  onore  alla  prefenza  di 
tutti  quei  Vefcovi  ridondaffe  . Perciocché  Urbano  II.  , il 
quale  dimentico  fi  era  in  quel  primo  fcompiglio  per  la  mol- 
titudine delle  perfone,  che  vi  eran  prel'enti,  di  affegnare 
ad  Anfelmo  il  fuo  luogo  , lo  fece  federe  più  onoratamen- 
te, che  non  avrebbe  fitto  da  principio.  Perciocché  aven- 
do i Greci  propolla  la  qucllione  intorno  alla  proceffìonc 
dello  Spirito  Santo  , c procurando  con  argomenti  di  pro- 
vare ciò,  che  falfamente  credeanoril  fommo  Pontefice  non 
mancò  di  rifpondervi,  con  addurre  molte  ragioni.  Ma  ve- 
dendo, che  i Greci  anzi  che  rimanerne  perfuafi  continua- 
vano a difpitfar  come  prima:  allora  Urbano  alzando  la  vo- 
ce chiamò,  ficcome  abbiam  narrato,  §.ziz.  , il  Santo  Ar- 
civefcovo, il  quale  fu  levatoli  alla  prima  chiamata  , fentl 
dirfi  dallo  Hello  Pontefice  : ora  , 0 Maefiro  , bifogna  la  tua 
/cienza,  e l' opera  della  tua  eloquenza  . Vieni  , e qua  afeen- 
di  : difendi  la  Chiefa  tua  Madre , che  i Greci  fi  sforzano  di 
offendere . Soccorrila  dunque  come  uomo  da  Dio  qua  mandato. 

In  udire  i Vefcovi,  c gli  altri  alianti  sì  fatti  parole, tutti 
rivollero  gli  occhi  ad  Anfelmo  , e dimandavano  chi  egli 
foflè.  Indi  fattelo  il  Papa  accollare  , e federe  vicino  all’ 
Archidiacono,  che  giulla  il  collume  fedea  avanti  , il  Pon- 
tefice , que/lo , diffe , rinchiudiamolo  nel  noflro  giro  come  Papa 
di  altro  mondo  (/):  pubblicamente  dichiarando  il  lignaggio, 

Ggg  la 

(I)  Gujlielm.  Mal  mesh.  I.  c.  il  quale  fcrive  fra  le  altre  cofe  : iti- 
tludamus  , inquit , hunc  in  Orbe  nfito , qua fi  aìterius  Orbit  Papato . 
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la  fcienza,  l’eloquenza,  la  religione,  e quanto  patito  ave* 
per  la  Romana  Sede.  Ognuno  può  facilmente  comprende- 
re, quanto  allora  patirte  l’ umiltà  fomma  di  S.  Anfelmo  in 
fentirli  cosi  altamente  lodare  dal  Romano  Pontefice  alla 
prefenza  di  tanti  illuftri  perfonaggi  : e come  tutti  lì  com- 
poneflero  per  attentamente  alcoìtarlo  , ficcome  già  Anfel- 
mo fi  era  accinto  a parlare  . Ma  fi  ftimò  più  opportuno  , 
che  la  cofa  forte  differita  per  lo  feguente  giorno. 

S.  Anftlnu  21 4-  1°  fatti  nel  dì  vegnente  più  pretto  del  foli- 

con  robujìa  t-  to  adunati  i Padri  del  Concilio  nel  fuccorpo  di  San  Nicco- 
lo^**» con- 16  , e fatto  afeendere  in  luogo  alto  l’ Arcivefcovo  S.  An- 
juti  ì G>eci  (cimo,  quelli  così  egregiamente  parlò  intorno  alla  procef- 
nel  Concilia;  flone  jcjjQ  Spirito  Santo,  che  i Latini  colle  acclamazioni 
J Jw'  il  loro  gaudio  dimoftrarono  , ed  i Greci  fi  dolfero  grande- 
mente di  rimanerne  fchemiti . Finito  il  ragionamento  tut- 
ti rivolti  verfo  di  Anfelmo,  chi  ne  lodava  la  fede,  chi  la 
dottrina,  tutti  l’eloquenza  . Sedato  poi  il  rumore  per  le  i 

acclamazioni,  che  gli  furon  fatte.  Urbano  II.  lo  ricolmò  i 

di  lodi , e di  benedizioni  , e ’l  Concilio  fulminò  fentenza  ( 

di  fcomunica  contra  coloro,  che  negavano  lo  Spirito  Santo  | 

procedere  dal  Padre  infieme,  e dal  Figliuolo  . Per  noftra  i 

difavventura  fono  periti  gli  atti  di  tal  Concilio,  e noi  non 
abbiamo  fatto  altro,  che  riferire  fedelmente  quanto  narra 
Guglielmo  di  Malmesburì  : ma  non  è perito  quanto  allora 
dille  così  eloquentemente,  e con  tanta  dottrina,  S.  Anfel- 
mo. Perciocché  quitto  Santo  obbligato  dagli  amici  , che 
iftantemente  ne  lo  pregarono  , fpecialmente  da  Ildeberto  , 
prima  Vefcovo  di  Mans,  poi  di  Tours  , cotnpofe  il  libro  1 

della  Procelfione  dello  Spirito  Santo  contra  i Greci  , dan- 
dogli però  il  titolo  di  lettera  . Quello  però  che  fa  cono-  ; 

feere  la  fantità  di  S.  Anfelmo  fi  fu  , che  nel  medefimo 
Concilio  ertendofi  trattato  della  caufa  del  Re  d’  Inghilter- 
ra, che  tanto  avea  fatto  foffrire  ad  Anfelmo  ,e  di  altre  fue 
colpe,  dichiarando  il  Pontefice,  che  ben  tre  volte  1’  avea 
ma  lènza  frutto , ammonito  : il  Concilio  dille  , che  non  vi 
Tettava  altro,  che  fcomunicarlo . Ad  un  tal  parere  confen- 
tendo  Urbano  II.,  S.  Anfelmo  lì  pofe  in  ginocchi  avanti  3l 
Papa,  e gli  dimandò  con  molta  ittanza , che  la  fentenza  fi 
differifse,  ciò  che  con  iftento  impetrò  dal  fommo  Pontefice  , 
tutti  rimanendo  ammirati  della  fua  gran  carità  c moderazio- 
ne 
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ne  per  aver  impetrata  una  tal  dilazione  a colui , dal  quale 
tanti  oltraggi  avea  ricevuto . E così  finì  il  Concilio  , che 
durò  , giufta  1’  Anonimo  Barefe  , una  fettiniana  , dopo  la 
quale  il  Papa  fe  ne  partì , e con  lui  , come  narra  Eadmc- 
ro,  che  vi  fu  prefente,  le  ne  andò  ancora  S.  Anfelmo. 

CAPO  VII. 

Di  altre  donazioni  fatte  alla  Chiefa  di  San  Niccoli  Mentre 
vijfe  r Arcivefcovo  Elia . 

115.  TjEnchè  non  troviamo  in  alcun  monumento  par-  W Principi 
D ticolare , che  ’1  Principe  Boamondo  abbia  do-  Bumond»  /r- 
nato  altra  cofa  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  : ci  è riufcito 
nondimeno  di  rinvenire  in  una  donazione  fatta  nel  noi.  ddidiS.Nie. 
da  Roberto  Conte  di  Converfano  , e figliuolo  di  Goffredo  (di. 
al  Monilìero  di  San  Niccolò  di  Ceglie,  152.  rinvenir, 
dico  , che  Boamondo  non  reftrinfe  la  fua  divozione  a quel 
poco , di  cui  ora  fe  ne  trovano  le  memorie  . Perciocché 
nella  fua  conceffione  il  Conte  Roberto  ci  fa  faperc  , che 
di  una  chiufura  di  olivi  , fituata  nel  Territorio  di  Noja, 

Terra  difiante  da  Bari  nove  miglia  , e devoluto  forfè  al 
Fifco,  una  quarta  parte  era  a lui  toccata  per  divifione  , c 
le  altre  tre  al  Principe  Boamondo,  e che  quelli  delle  (uè 
tre  parti  ne  avea  fatto  un  dono  allo  Spedale  di  San  Nic- 
colò di  Bari . In  qual  anno  ciò  faceffe  Boamondo  non  pof- 
fiamo  determinarlo:  polliamo  bensì  dire  , che  quello  Prin- 
cipe dovè  efeguire  tal  donazione  prima  di  partire  per  la 
guerra  di  Terra  Santa,  il  che  avvenne  nel  1096.  Percioc- 
ché nel  1100.  fu  fatto  prigioniero  da’ Saraceni,  mentre  con 
trecento  Cavalieri  ufeendo  da  Antiochia  per  andare  inMe- 
fopotamia,  dato ‘in  una  imbofcata,dopo  aver  fatto  prodigi 
di  valore,  e veduto  uccifi  tutti  i fuoi  rellò  prigioniero, nè 

3uì  in  Occidente  ritornò  fe  non  nel  1105.  per  affettato  • 
eli*  Ignoto  Barefe , benché  la  Cronaca  di  Santa  Sofia  ciò 
affegm  all’anno  1103.,  tempo  forfè  della  fua  liberazione  • 

Se  pure  non  vogliam  dire,  che  Boamondo  avendo  nel  me- 
le di  Agofto  1090.  data  al  fuo  Catapano  Guideimo  tutta 
la  facoltà  di  poter  vendere,  permutare,  dare  e concedere, 
qualunque  cola,  che  a lui  apparteneva  nella  Città  di  Bari, 
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e fuori:  ne  avelie  quello  Catapano  in  virtù  di  tal  facoltà,- 
e fecondo  1’  intenzione  di  elfo  Principe  fatta  in  fuo  nome 
la  concellìone  nei  medefimo  anno  noi.,  o prima,  mentre 
Boamondo  era  adente . Noi  penfiamq,  così , perchè  il  me- 
dedmo  Guideimo  in  virtù  dell’  anzidetto  facoltà  reftituì 
alla  Chiela  di  San  Niccolò  , cd  al  fuo  Prelato  Elia  nel 
iioo.  un  certo  uomo  chiamato  Pietro  Pauco , nipote  d’ un’ 
altro  pur  chiamato  Pietro,  ambedue  di  Barcellona, che  egli 
credeva  appartenere  al  fuo  Principe  , ed  obbligato  al  pub- 
blico fervizio-,e  non  uomo,  che  dava  fotto  la  tutela, e di- 
fel'a  della  medelìma  Chiela  (V).  Ma  che  che  ne  fia  del  tem- 
po, noi  damo  certi  fenza  verun  dubbio, che  Boamondo  per 
la  riverenza  e divozione,  che  portava  a San  Niccolò  , lece 
quella  donazione  allo  lpedale  de’  Pellegrini , i quali  in  quel 
tempo  in  numero  aliai  lìraordinario  venivano  in  Bari  a ve- 
nerare il  facro Corpo  del  gran  Taumaturgo.  E più  certo  fat- 
to avrebbe,  le  la  fua  andata  alla  guerra  in  Oriente,  la  fua 
prigionia, e finalmente  la  morte  non  ne  l’ avellerò  impedito. 
JUn Jcnazio-  ziò.  Venendo  ora  ad  altre  particolari  donazioni 

ni  fatte  alla  troviamo,  che  a Luglio  del  1099.  un  certo  Giovanni, che 
C hit  fa  del  me-  jj  chiamava  Greco  Imperiale  Patricio  (b) % fece  una  dona- 
dejimo Samo . zjonc  di  fe  dedò,  e di  tutta  la  fua  roba,  mediante  il  rito 
della  tradizione,  ed  obblazione  per  la  fua  chioma  full’ Al- 
tare di  San  Niccolò,  ricevuta  dall’  Arcivefcovo  Elia  infic- 
ine col  fuo  Avvocato  , che  era  Giovannizzo  figliuolo  di 

, . Teo- 

fa)  Apparif«  tatto  quello  da  dna  Carte  antiche  conferiate  nella  Re- 
ga!  Chiela.  Una  menfe  Augufì,  lniìil.  quarta  , la  quale  correva  nel  1096  , 
non  potendo  edere  nè  l’anno  io8r.  , quando  correva  la  della  Indizio- 
ne , perchè  allora  non  era  morto  il  padre  Roberto  Goiicardo  , nè  la 
Città  di  Bari  era  fua,  come  dice  nella  detea  Pergamena  ivi.-  Campani 
Ctvilatia  ttojhe  Bari  : nè  tampoco  P anno  j » 1 1.  * quando  pur  cotrea 
la  (iella  Indizione  quarta  , perchè  ad  AgOllo  di  tal  anno  Boamondo  non 
• era  tra  vivi  , per  e ile  r morto  a Marzo  del  ini.  fecondo  l'Ignota 
B.nrefe . L'altra  Pergamena  comincia:  Arno  ab  Incarnatine  Domini  no- 
Jlri  Jt[x  C’iJU  milltfimo  & cene  ero  menfe  magio  Indid.VIll . (b)  Qoe- 
lìa  l'ergamana  cccfervata  nella  Reai  Chicfa  comincia:  Egololanms  fui 
de'rur  grecita  Imperiali!  Patrttius  cet.  Sono  poi  notabili  quelle  parole  : 
Per  nmam  rapina  mei  tradì , & afferò  me  cum  omni  caufa  ( cola  ) me» 
ad  Eielefiam  affati  Sondi  Niiolag  ubi  fardo  ejua  reliquie  intona  do  hnc 
Civitjtc  quam  reiopit  me  vite  de  fupra  dìda  Sonda  Ecclefta  ab  Aliare 
do  i im  dilla  fenda  Ecclefta  ubi  fattile  tpfius  reliquie  / areni  dominai  elo- 
fita Helias  kontrabilia  Arckìepifcoput  cet. 
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Teofilatco  Imperiale  Protofpatario  , con  patto  , che  tetto 
il  Ilio  avere  dopo  l'uà  morte  folle  delia  Chi  eia  di  San  N ic- 
colò, e che  in  tutto  il  tempo  delia  Tua  vita  avrebbe  dato 
in  ogni  anno  nel  giorno  fedivo  dei  medclimo  Santo  • alla 
della  Chieia  un  foido  Mi  calato  moneta . d’  oro  di  Michele 
Imperadore  d’  Oriente  . Di  quella  donazione  febbene  non 
ne  polliamo  determinare  il  valore:  giova  però  credere , che 
non  folle  di  poco  momento  per  riguardo  alla  perfona,  eh? 
la  Iacea  . Tra  gii  acquidr  però,  che  fece  fu  t principi  la 
.Chiefa  di  San  Niccolò,  merita  d’  e (Ver  riferito  quello  del 
1100.  , Tvccome  ricaviamo  da  una  fentenza  fatta  a favor 
cella  medelima  dal  Giudice  Niccolò  Melipezzi  * del  qual 
nome  troviamo  farne  menzione  T Ignoto  Barefe  .nella  fua 
Cronaca  all’  anno  1117;  la  qual  fentenza  tanto  piò  vo- 
lentieri lari  da  noi  riferita,  quanto  ci.  dà  molto  lume  per 
meglio  illuftrare  l’origine  del  Regai  Santuario  . Eravi  in 
Bari  un  uomo  chiamato  Rigello  , obbligato  , e fottopoflo 
per  fervigio  alla  Chiela  di  San  Bafilio  per  modo,  che  fus- 
ti i fuoi  beni  alla  lieflà  Chiefa  appertenevano  per  effec 
morto  fenza  figliuoli.  E perchè  tal  Chiefa  era  lìtuata  nel 
Pretorio  pubblico,  in  cui  fi  era  già  cominciata  a fabbrica, 
re  Ja  Chiefa  di  San  Niccolò,  per  la  donazione  fattane  di 
.quel  luogo  dal  Duca  Ruggieri,  $.181:  era  perciò  tutto  il 
diritto  della* Chiefa  di  San  Balilio  paffuto  intieramenta  in 
•quella  di  San  Niccolò.  Or  poffedendofi  tutta  la  roba  ere? 
ditaria  di  Rigello  da  due  forelle  Bardi  maritate  con  Nic- 
colò, e Difigio,  furon  quelli  , come  avvocati  eletti  dalle 
loro  mogli  fecondo  la  coltumanza  di  allora  , obbligati  * 
difenderle  dalla  pretenfione  propofla  avanti  Niccolò  Giudi- 
ce della  Corte  del  Principe  Boamondo  dal  poco  anzi  no- 
mato Giovannizzo  Avvocato  della  Chiefa  di  San  Niccolò-. 
La  difefa  portata  da  i due  mariti  era  fondata  Tu  d’  una 
Scrittura  di  Rigello,  colla  quale  avea  egli  difpoltodella  fua 
roba,  e della  tutela  d’  una  forclla  a beneficio  de’  Tutori 
della  medefima,  chiamati  in  tal  fentenza  Epitrnpi  (y  ) da 
lui  ordinati:  prefentando  a quello  fine  tale  Icrittura',  che 
fu  letta  alla  prefenza  de!  Giudice.  Ma  1’  Avvocato  delia 
• -,  i i Chiefa 

(e)  Epitropo  ì parola  greca  , e lignifica  Procuratore  , Curatore  , o 
che  fa  le  veci  altrui  ; e piò  particolarmente  >1  Tutore  , che  i padri  fa- 
lciano a i laro  figliuoli,  atinchi  abbia  caia  de’ medefimi  . Qui  , conte 
fembra , fi  prende  nel  figniticato  di  Mundualào  ; vegg.  il  §.  207. 
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Chiefa  di  San  Niccolò  vi  oppofe  due  eccezioni  . La  prima 
era,  che  Rigello  come  obbligato  in  qualità  di  ftrvo  alla 
Chiefa  di  San  Bafilio,  non  potea  difporre  di  cofa  alcuna  . 
La  feconda  poi,  che  fe  anche  Rigello  foflè  flato  libero, 

3uella  fua  fcrittura  era  nulla  , perchè  contra  il  dettame 
elle  leggi  longobarde  avea  conceduto  la  tutela  ( chiama- 
ta ivi  Mundio  ) della  forella  ad  efil  Epitropi  fenza  ricotti- 
penfa  e rimunerazione  , e fenza  prezzo  alcuno , che  quegli 
erano  obbligati  di  dare  a lui  per  render  valido  quell’  atto  di 
Rigello  in  loro  beneficio , che  non  potea  chiamarti  nè  donazio- 
ne, nè  vendita  per  mancanza  di  rimunerazione, o di  prezzo 
(d)  . Benché  quelle  ragioni  facefièro  molta  impresone  alla 
mente  del  Giudice  Niccolò:  egli  nondimeno  fi  reftrinfe  alla 
prima.  E poiché  i due  mariti  aveano  negato  , che  Rigel- 
lo folle  flato  fervo  della  Chiefa  di  San  Bafilio  : ordinò  il 
Giudice,  che  per  parte  della  Chiefa  di  San  Niccolò  fi  di- 
anoft rafie  come  Rigello  folle  flato  foggetto  a tal  fervitù  . 
In  ciò  udire  l’Avvocato  Giovannizzo  andò  a prendere  due 
fcritture  col  loro  fuggello  in  lingua  greca  , nelle  quali  fi 
conteneva,  che  Romano  Antipato  { e ) Patrizio  di  Viefli, 
Città  al  monte  Gargano  alla  punta  Orientale,  e Catapano, 
e Giovanni  anche  Patrizio  , e Catapano  , aveano  dato  in 
qualità  di  fervo  alla  Chiefa  di  San  Bafilio  un  certo  uomo 
per  nome  Safione,  della  cui  progenie  avendo  il  Giudice  Nic- 
colò ritrovato  in  una  fcrittura  prefentata  dagli  anzidetti  due 
mariti , che  era  lo  flefl’o  Rigello  : flimò  giulto  , e ragione- 
vole, che  tutta  la  roba  di  Rigello  foflè  aggiudicata , ficcome 
fece  colla  fua  fentenza,  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  (/). 

CAPO 

fd)  Secondo  le  leggi  longobarde  nelle  donazioni  per  efier  valide  fi 
richiede! , che  al  donante  folte  la  rimunerazione  , o il  contraccambio , 
chiamato  LauntchiUt  , o Launtgilt.  Vegg.  Du-Gange  nel  Glolt.  in  tal 
voce,  e le  leg.  4,  e 5.  lib.it.  delle  leggi  Longob.  Tit.  15.  de  Donar, 
(e)  Antipato , lignifica  Proconfole  : ma  qnì  fi  prende  per  titolo  di  di- 
gnità , che  concedevano,  gl'  Imperadori  di  Coftaminopoli  a loro  Corti- 
giani, ed  ai  Principi  d’altro  paefe  ancora,  ed  alle  perione  illollri . Vegg. 
Dn-Gange  nel  Glolt.  (f)  Si  confronti  quella  fentenza  di  Niccolò  Me- 
lipezzi  eoa  ciò  che  abbiamo  efaminoto  nella  Disertazione  Preliminare 
dal  §.  41.  infino  al  §.  50.  e fi  ennofeerì  ad  evidenza  , che  la  Corte 
del  Catapano  non  potè  efser  donata  all’  Arcivefcovo  Urlóne  , ed  alla 
Chiefa  Metropolitana,  e qnal  fede  meritar  fi  debba  ciò,  che  Rito  Ar- 
ci r eleo  vo  Sa  dite  alla  Principefta  Collima  moglie  di  Boamondo  nel  fu* 

Dà> 


Digìtized  by 


( 


DI  S.NICCOLO’  L I B.  VI.  4»3 

CAPO  Vili. 

De'  Minijlri  , e del  governo  della  Chiefa  di  San  Niccolò  in 
tempo  dell'  Arcivescovo  Elia:  e de'  privilegi  ^ut 
conceduti  ai  Marinari  , che  trasferirono  il 
Sacro  Corpo. 

$.  zij.  T A Chicfa 4 di  San  Niccolò  di  Bari  fu  dal  fuo  Dell*  vita  ay 
.La  principio  fervila  da’  Preti  fecolari , i quali  par-  m.llj!*!j,£.Ecf 
te  viveano  in  comune,  parte  nelle  loro  proprie  cafe  . E’  £. 

vero,  che’l  dottiflìmo  P.  Mabillon  celebre  letterato  Bene- ntllaChn- 
dettino  è flato  di  opinione , anzi  ha  tenuto  come  cofa  cer-  fa  di  S.  Na- 
ti , che  tal  Chiefa  nella  fua  fondazione  fofl’e  fiata  fervita  da’  coli . 
Monaci, e conta  perciò  un  Monafterio  di  più  fottoilnome 
di  San  Niccolò  neTuoi  Annali  : tutta  volta, non  oflante  una 
origine  così  nobile,  che  quello  illuflre  Scrittore  vuol  dar- 
le, noi  per  folo  amore  della  verità  abbiam  fatto  vedere  àl- 
trove  (<»),  che  in  ciò  fi  è ingannato  quel  valentuomo  per 
mancanza  di  quei  monumenti , che  egli  non  potè  avere , e 
di  cui  noi  ci  fumo  ferviti  per  mettere  in  più  chiara  vedu- 
ta quello  punto  , che  potea  dalla  fua  autorità  eflèr  pollo 
in  dubbio,  ed  ofeurato.  Egli  è fuor  d’  ogni  controverfia , 

«die  tanto  Niccolò  II.,  quanto  Aleffandro  II.  Sommi  Pon- 
tefici negli  anni  1059.,  c 10 62.  per  far  ritornare  nel  pri- 
miero fuo  luftro  il  Clero  fecolare  , che  in  quei  tempi  era 
pur  troppo  fregolato  e licenziofo , ordinarono  ne’  due  Con- 
cini celebrati  in  Roma  , che  i Cherici  continenti  ajritaffcro 
infieme  vicino  alle  Chiefe  per  le  quali  erano  ordinati  , e 
mangiaflero  infieme , ed  infieme  dormiflero  , procurando  di 
-praticare  la  vita  comune , Che  aveano  menata  gli  Apofloli. 

Que- 

Dìploma  del  11 17:  §.  47.  Perciocché  fé  la  Corte  del  Catapano  apparte- 
neva ad  Urlone,  ed  alla  Chiefa  Metropolitana;  tutu  la  roba  di  Ribel- 
lo doveva  darli  a quella  Chiefa , non  a quella  di  San  Niccolò . La  cofa 
i evidente,  e non  ammette  ri fpofla  . E quindi  fi  conofce  la  aecefiità , 
che  ci  ha  coflretti  a riferir  tal  fentenza , per  meglio  accertare  ul  verità 
della  nofira  Ifioria  . La  Pergamena  fi  conferva  nell'archivio  della  R«al  Chiefa, 
e fi  può  leggere  interamente  flampata  nel  fiae  di  quella  Ifioria  . (a)  Vegg. 
il  nofiro  /ite imiti  nella  fiae  della  Dutr.  a.  dalla  pag.  309.  tutto  ciò  che 
qui  in  bteve  narriamo . 
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Quelli  canoni  trent'  anni  prima  in  circa  pubblicati  nella 
Chiefa  fecero  moka  impreflione  in  Elia  , il  quale  era  fla- 
to Religiofo  , ed  Abate  di  San  Benedetto  di  efatta  difci- 
plina:  e flimò  fuo  dovere,  che  follerò  con  ogni  diligenza 
offervati  in  una  nuova  Chiefa,  nella  quale  fi  doveano  col- 
locare le  facre  reliquie  d’  un  Santo  così  celebre  , cui  da 
ogni  contrada  e paefe  concorreano  in  gran  numero  i popo- 
li per  venerarlo . Quindi  egli  innalzato  nel  1089.  al  grado 
di  Arcivefcovo  di  Bari  , c facendo  allora  due  perfonaggi 
' diftinti,  di  Arcivefcovo,  e di  Capo  e Superiore  e Cuftode 
del  facro  Corpo  di  San  Niccolò,  vicino  allaChiefa  di  que- 
llo Santo  edificò  alcuni  palazzi  per  fc  , e per  gli  cherici  , 
oltre  di  altri  due  ben  grandi  , che  furono  dal  medefimo 
eretti  vicino  alla  Cattedrale,  tenendo  così  infieme  uniti  in 
vita  comune  i cherici , che  doveano  a quel  fantuario  lervire. 
Oltre  di  quelli  cherici,  che  infieme  viveano  , altri  ancora 
vi  erano,  i quali  pur  ierviyano  alla  medefima  Chiefa,  ma 
non  abitavano  cogli  altri  nelle  cafe  fabbricate  vicino  ad 
ella  da  Elia,  ma  bensì  nelle  proprie  abitazioni  , con  effer 
loro  dato  un  beneficio, onde  poter  vivere  oneftamente . Noi 
■ricaviamo  tutto  quello  da  un  monumento  così  illuftre,  che 
■merita  qui  efler  commemorato  (b)  . Tra  gli  altri  Marina- 
ri , che  trasferirono  il  facro  Corpo  di  San  Niccolò  , vi  fu 
un  Barde  per  nome  Leone  Pillilo . A quello , ficcome  agli 
altri  ne  era  flato  fatto  uno  comune  a tutti  , fecondo  dire- 
mo in  appreflò,  accordò  1’  Arcivefcovo  Elia  un  privilegio, 

’ nel  quale  fra  le  altre  cole  gli  concede  , che  fe  egli  volea 
menar  vita  chericalc  , farebbe  accettato  da  i fuperiori  e 
Rettori  della  Chiefa  del  Santo  , con  eflergli  dato  un  bene- 
ficio, nella  maniera  , con  cui  fi. dava  a gli  altri  cherici, 
che  nella  medefima  Chiefa  fervivano:  che  fe  lafciato  l’abi- 
to fecolare  egli  volefle  rimaner  nella  Chiefa  : farebbe  ri- 
cevuto da’  medefimi  Rettori,  fenza  prezzo  e dono  alcuno, 
vivendo  de’ beni  della  medefima  Chiefa,  come  viveano  gli 
altri  Frati. 


Di'  iberici,  §.  zi8.  Una  efpreflione  di  tal  fatta  ci  fa  ben  compren- 
tbt  vivcanO'  dere,  che  allora  vi  eran  Cherici,  i quali  fervivano  laChie- 

netli  proprie  fa  di  San  Niccolò,  ma  in  quella  non  vi  dimoravano,  cort- 
eo/*. tdeCa-  - 

nenui , che  vi-  ■ ' ■ ■ l : c 111 


verno  in  comu-  (b)  Vegg,  l’ intera  Cert*  di  Leone  Pillilo  nella  noflra  Diatriba  2.  pag. 
ni  . . 310.  feg. 
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tenti  foltanto  di  quel  beneficio,  che  loro  fomniinillrar  po- 
tette un  convenevole  doftentamento.  Vi  erano  all’incontro 
altri  Oberici , i quali  dimoravano  nella  Chiedi,  e viveano 
vita  comune,  e uniformamente,  come  giova  credere,  ve- 
nivano, e in  una  maniera  tutta  diverfa  da  i laici.  Quelli 
ultimi  erano  propriamente-Canonici , non  già  Monaci,  per- 
chè avendo  1’  Arcivefcovo  Elia  ditto  edificare  de’  Idi  lazzi  vi- 
cino alla  Chieda  di  San  Niccolò  per  le, e per  gli  Cherici  : 
le  i primi  (lavino  nelle  proprie  abitazioni , conyjen  dire  « 
che  i fecondi  Cherici , non  i Monaci  in  tali  palazzi  abic.if- 
fero,  il  che  è proprio  della  vita  comune  de  Canonici,  Nè 
quella  aliai  naturale  interpretazione  vien  di  firn  tea  per.  ma- 
niera alcuna  da  quell’  efprellìoni  di  abito  fecolart , e di  Fra- 
ti . Perciocché  ognun  la,  che  la  parola  Frate,  o Fratello , 
titolo  divenuto  oggidì  quali  vile,  e riferbato  a i Religiofi 
mendicanti,  i quali  anche  amano  di  eflcr  chiamati  Padri, 
c non  Frati,  era  ne’fecoli  lcorlì  comune  a i Canonici,  ed 
a i ^Monaci,  che  Ora  l’ abbondiamo , dove  allora  lo  filma- 
vano di  loro  molto  onore  (<*) : e dall’altra  parte  dotto  Do- 
me di  abito  fecolare  s’ intende  abito  laicale  nel  lignificato 
appunto  dei  Concilio  Romana  del  1059.  (d),  comune  allora 
anche  a i Cherici,  che  viveano  nelle  loro  cade.  Perchè  nei 
fecolo  XI.  le  vefti  de’Clffcrici  da  quelle  de’ laici  non  erano 
di  verde  in  altro,  che  nella  fola  modeftia,  nc  altro  fi  ordi- 
nò nel  Concilio  di  Melfi  del  1089.  , per  non  allontanarci 
da’ tempi,  di  cui  parliamo,  de  non  de,  che  non  fi  abufad- 
lero  i Cherici  di  vefti' tagliate,  e divide  con  artificio,  e pom- 

pode,  perchè  in  quanto  alla  grandezza  allora  tanto  i Che- 

rici, quanto  i laici  fi def vivano  di  vefti  lunghe,  dpecialmen- 
te  nell’Italia  (e).  E ciò  tanto  più  ragionevolmente  debbe 
• H hh  v am- 
ie) Vegg.  il  Murat.  Difsert.  6t.  tom.  3.  ediz.  Napol.  , e la  noflra 

Diatrih.  1.  pag.  327.  Vegg.  anche  il  chiariu.  letterale)  Monfig.  Borgia 
Memorie  Ijtoricke  di  Benevento  tom.  1.  pag.  185.  feq.  che  molto  illulìra 
quella  materia,  (d)  Conci).  Roman,  ann- 1059.  prefso  Cabafsuz.  Can. 
ìq.  Ut  nuilut  latrai  ad  quemUbet  graduiti  Ecclejiaflicum  repente  promovea- 
tur , nifi  pijl  mutatura  babitum  -fervi arem  diuturna  torrverf attorte  inttr 
el erieoi  fuerit  comprobatui . (el  Vegg.  il  P.  Tomafs.  p.  r.  lib.  11.  cap. 
50.  n.  1.  e 2.  nel  Concilio  di  n/lelfi  il  Can.  13.  prefso  Cabafs.  è il  fe- 
guente  : Se’icit  vejlibut  clerieos  aiuti  alterivi  probiùemui  , & ne  porri- 
poftt  induantur  txuviii  admonemus . Apprefso  pelò  il  P,  Tomafs.  in  lao- 

- go 
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ammetterli , quanto  che  nel  Concilio  Romano  poco  anzi  ac- 
cennato, fi  ordina,  che  niun  laico  fia  promollo  a qualfivo- 
• glia  grado  ccclefialtico  di  fubito,  fe  non  dopo  aver  mutato 

l’abito  fecolare,  ed  eflerfcne  renduto  degno  colla  diuturna 
converfaziene  tra  i Cherici . La  qual  cola  pare  doverli  in- 
tendere in  quello  fonfo , che  mutato  l’ abito  focolare , o fia 
di  laico,  dovea  trattenerli  in  vita  comune  cogli  altri  Che- 
rici , la  qual  vita , ficcome  abbiam  narrato  , fu  nello  ftefiò 
Concilio  Romano  da  Niccolò  II.  ordinata  nel  Canone  quarto. 
I Citrici  con-  219;  A tutto  quello  aggiungali,  che  in  quei  tempi 

/ugaupettam  i cherici  coniugati  poteano  ritenere,  e poffodere  i beneficj 
Tite„cr  btncj  - eccieflaftigÈ  , Noi  ricaviamo  tal  verità  dai  Concilio  di  Mel- 
fi del  1089.  (/),  nel  quale  Ila  ordinato  contra  i foli  Sud- 
diaconi  l'otto  pena  di  perdere  1’  officio  e ’l  beneficio  volen- 
do prender  moglie  : ma  di  Cherici  minori  non  fi  legge  una 
limile  proibizione  e pena.  E quello  medefimo  fu  flabilito 
ancora  nel  Concilio  di  Chiaromonte  del  1095-  e fido  li  co- 
mincia ad  oflervare  una  tale  proibizione  per  tutti  i Cheri- 
ci^  anche  minori  ne’ tempi  di  Alelfiandro  HI.,  come  fi  può 
vedere  nelle  lue  Decretali.  Potendo  dunque  i Cherici  mino- 
ri ne’ tempi,  di  cui  parliamo,  aver  moglie,  e tenere  i be- 
nefici eccleliaflici  : anche  Leone  Pilillo  fecondo  la  di/cipli- 
na d’ allora  poteva  ed  aver  moglife,  e pofledere  il  beneficio, 
e coiifiequentemente  abitare  nella  propria  cala,  e non  rima- 
nerli in  Chiedi  a vivere  vita  comune  cogli  altri  Cherici, 
e laficiar  l’abito  fecolare,  e veflire  l’abito  unilòrme,  che 
doveano  quelli  ultimi  Ecclefiaflici  comunemente  vellicc,  in 
una  maniera  certamente,  che  convenire  a si  fatti  Cherici, 
fecondo  le  ottime  intenzioni  de’  Sommi  Pontefici  Niccolò 
IL,  ed  Alefiandro  IL  Quindi  ben  fi  può  intendere  ciò  ciré 

10  fieffo  Leone  Pilillo  va  dicendo  in  quella  fua  carta,  cioè 
che  l’ Arci \'elco vo  Elia  avea  a lui  conceduto,  ed  a’fuoiEre- 

> . di 

go  di  /triti t troviamo  fcijjis , che  ci  fembra  inrp'io.  Le  vedi  di  Cela  in 
quei  tempi  eoo  erano  così  iiibali,  come  oggidì . Vcjtis  fci(fa  poi  parche 
fia  leftii  pertica  proibita  a' cianci  da  Ciem.  V.  nel  Concilio  di  Vienna 
in  Francia.  ( f)  Ccccilto  di  Mcìfi  ^an.  >2.  Hot  qui  M {nidiata- 
tutu  n*i ribvs  fatare  va'uerint , al  cmvi  /acro  ordine  rtmnv'mas , e/ficio 
attfue  lentfitio  Eccitila  carert  decernimits  , pretto  il  P.  Torraff.  p t. 
li1’.  2 c»t>.  Ó5.  p.  3.  , il  quale  fi  veda  in  quella  materia.  Vegg.  anche 

11  P.  Manli  nelle  ciler.atiom  al  fine  del  tcm.  3. 
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3i  il  privilegio  di  aver  il  beneficio  come  tutti  gli  altri  Che- 
rici,  che  fervivano  nella  Chiefa,  il  che  propriamente  li  deb- 
bc  intendere  nel  cafo  , in  cui  avelie  moglie  , e figliuoli, 
per  gli  quali, e non  per  gli  eredi  eftranei , poteva  egli  ave- 
re una  tal  premura . Ma  trattandoli  di  dimorar  nella  Chic* 
fa  di  San  Niccolò,  e vivere  vita  comune,  non  vi  li  aggiu- 
gne  nulla  per  gli  eredi,  perchè  quell' ultimi  Ch:rici , e pro- 
priamente Canonici , erano  obbligati  alla  legge  della  conti, 
nenza.  E quella  è la  ragione,  per  cui  il  poco  anzi  noma» 
to  Sommo  Pontefice  Niccolò  II.  in  ordinare  la  vita  comu- 
ne parla  efpreflamente  de’  Suddiaconi , Diaconi , e Sacerdo- 
ti , i quali  ubbidendo  al  fuo  Anteceflbre  , che  fu  Stefano 
IX.,  aveano  ferbata  lacafiità,  perchè  in  tempo  appunto  di 
Stefano  IX.  i Sacerdoti  lleflì  non  aveano  ribrezzo  d’ ammo- 
gliarli, ciò  che  fu  feveramente  proibito,  e punito  eziandio 
da  quello  Santo  Pontefice  ne’Concilj,  che  celebrò  nel  po- 
co tempo  che  ville. 

210.  Per  illuflrar  meglio  quello  punto  di  Storia  in-  "»««- 

torno  a i Sacri  Minillri,  che  fervivano  fui  principio  la  Chic-  £«*«»»//»- 
fa  di  San  Niccolò  di  Bari,  giova  qui  riferirò  quel  che  fcrif- ^ 
fe  San  Gregorio  Magno  a S.  A gollino  1’ Apollolo  degl’  In-  Cregtri*  Ma- 
glefi,  valendoci  della  penna  del  Cardinal  Orli  per  maggior  gn0. 
onore  di  quella  I fiori  a . Scrive  dunque  San  Gregorio  (jj), 

1.  Doverfi  fare  delle  rendite  della  Chiefa  quattro  porzioni  .* 
la  prima  pel  Vefcovo  , e per  la  fu  a famiglia,  la  feconda  pet 
lo  Clero , la  terza  per  gli  poveri , e la  quarta  per  la  ripara- 
zione degli  edifìc]  ecclefiafici  . Ma  quanto  a voi , foggiu- 
gne , che  avete  profetato  le  regole  del  Monaflerio  in  cotefla 
tiafcente  Chiefa  degl'  Ingleft  dovete  convivere  coi  vofiri  Che- 
vici  , e fecondo  la  forma  della  Chiefa  nafcente , far  con  ejji 
vita  comune  2-  Quanto  poi  a quei  Cherici , che  non  fon  ne- 
Sli  Ordini  Sacri , fia  lor  permcffo  di  maritarfi , ed  abbiano  a 
parte  i loro  fiipendj : ma  fi  abbia  tutta  la  cura,  che  vivano 
fecondo  le  regole  della  Chiefa,  che  fi  ano  dì  buoni  cofiumi  , 
che  intervengano  puntualmente  al  canto  delle  divine  lodi , e 
de'  falmi  , e che  da  tutte  le  cofe  illecite  confervino  puro  il 
cuore,  il  corpo,  e la  lingua  ecc.  Quello  palio  di  San  Grego- 
rio dà  molto  lume  a ciò,  che  Itiamo  narrando.  Perciocché 

Hhh  2 l’Ar- 

(g)  San  Gregorio  M.ignó  nella  lettera  54.  predo  il  Cardinal  Orli 
lflor.  Ecdef,  lib.  45.  f.  ijo.  totn.  20.  cdiz.  Napol. 
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l’Arcivefcovo  Elia  oltre  i Cherici  maggiori  , che  viveano* 
in  comune  ne’  Palazzi  da  lui  fabbricati  a quell’ufo  , avea 
ancora  i Cherici  minori,  a i quali  fi  dava  il  beneficio  per 
loro  ftipendio , ma  viveano  nelle  proprie  abitazioni . 1 pri- 
mi erano  propriamente  Canonici , e tali  li  chiamò  Vincen- 
zo Maflilla  (#)  i benché  prendeflé  abbaglio  in  aggiugnervi 
Regolari , fe  pure  non  debba  intenderli , come  per  altro  con- 
viene per  non  fargli  torto,  de’ Canonici  Regolari,  che  vi- 
veano in  connine  , ma  lenza  far  voti,  e fenza  rinunziare 
alla  proprietà  de’loro  beni  temporali , ficcome  vi  erano  ezian- 
dio prima  del  Secolo  XI.  nel  quale  ebbe  ancora  la  fua  ori- 
gine l’Ordine  Religiofo  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Agofti- 
no:  ed  in  ciò  fiamo  uniformi  di  parere.  Perciocché  febbene 
l’ Ordine  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino  ha  avuto  la 
fua  origine  dagli  Ecclefialìici  più  regolati  e zelanti,  che  vi- 
veano in  comune  nel  Secolo  XI.  anzidetto  , e che  poi 
adottarono  la  regola  di  S.  Agollino  formandone  uni  or- 
dine nuovo  (»)  : tutta  volta  nè  la  perfona  d’  Elia  A- 
batc  Benedettino  , nè  le  particolarità  -della  Storia  ci 
fonimi mitrano  . fondamento  alcuno  da  poter  dire  , che  i 
Canonici  della  Chiefa  di  San  Niccolò  oltre  la  vita  comune 
avellerò  fatto  voto  alcuno  folennc,  e perciò  dirli  Canonici 
Regolari  di  S.  Agollino  . Quanto  poi  in  tal  Chiefa  durata 
folle  quella  vita  comune  , a noi  non  è riufeito  di  rintrac- 
ciarne notizia  alcuna  : ci  è noto  bensì,  che’l  Re  Carlo  li; 
d’  Angiò  in  un  fuo  Diploma  del  i.  Novembre  134.0.  ci  fa 
fapere,  che  era  fua  intenzione  , che  li  folle  rellaurato  il 
Claullro,  e gli  altri  edifici  della  medefima  Chiefa  , in  cui 
i Canonici,  eCherici  inlieme  dimoralfero,  e dormi  fiero  (£)• 
1 quali  edifici  eran  forfè  quelli  Udii  , che  in  tempo  del 
meddimo  Vincenzo  MaUìlla,  che  fiorì  nella  metà  del  feco- 
lo  XVI.,  eran  già  rovinati, e comunemente  fi  chiamavano 
le  Canoniche,  ficcome  egli  riferilce. 

Il Co!rtqì<>  de  E quindi  li  feorge,  che’l  Collegio  de’Canoni- 

C finnici  del-  ci  deila  Reai  Chiefa  è tanto  antico,  quanto  lo  è la  lidia 
h R ii  Che-  Chiefa  ,.  perchè  fin  dal  nalcimento  della  medefima  eglino 
fi  di  SO"  ìVic-  fUIxmo  e vi  menavano  vita  comune  ne’ Palazzi  dall’Arci- 

colò  tento  a»- 
ti.»  quatto  la 

jlejja  Chiefa.  (h)  Vincenzo  Maflilla  ne!  com.  alte  C «IbenHini  di  Bari . Vegg.  la 
nnllra  Diatriba,  pag.  $31.  (i)  Ve|»R  il  I*.  C'almet  Aor.  Univ. 

Trefaz.  al  tom.  8.  5.8.  {k)  Vtgg.  la  uoltia  Duirib.z.  pag.  331.  [*]. 
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vefcovo  Elia  a quefto  fine  edificati  . Nè  a ciò  può  oliare 
in  alcun  modo,  che  nelle  antiche  immorie  non  lì  trova  il 
nome  di  Canonico  nella  maniera,  con  cui  s’  incontra  quel- 
lo di  Chcrico . Ognun  fa , che  (otto  il  vocabolo  di  Cbcrico 
s’intende  eziandio  il  Canonico,  e dall’  altra  parte  la  vita 
comune  ufata  nella  Regai  Chielà  non  ei  rapprefenta  altro, 
che  un  vero  Collegio  di  Canonici  (/)  . Noi  abbiam  altro- 
ve (m)  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Andrea  Arciyefcovo 
di  Bari  del  1217.,  nel  eguale  i Canonici  vengono  foltanto 
chiamati  Cherici,  benché  poi  alcuni  di  eflì  nelle  foferizio- 
ni  elprelfamente  fi  chiamino  Canonici  . Abbiamo,  ancora 
nello  ftefiò  luogo  (»)  pubblicato  un’  altro  Diploma  di  Ar- 
rigo VI.  Imperadore  dito  in  Bari  nel  1195.  , in  cui  que- 
llo Monarca  con  efprefiione  difiinta  nomina  i Canonici  di 
San  Niccolò  di  Bari',  e così  fa  ancora  Federico  II.  Impe- 
radore  in  un  altro  Diploma  dato  in  Taranto  nel  1221.  , 
fenza  parlar  d’altri  documenti  , che  recar  fi  potrebbero  . 
*Dell’  antichità  ancora  de’ Canonici  della  Chiefa  di  San 
Niccolò  ne  abbiamo  una  evidente  pruova  nella  Bolla  dei 
fommo  Pontefice  Clemente  IV.  dell’anno  1267.  (0),  con- 
ceduta al  Priore  e Capitolo  della  Chiefa  fecolare  di  San 
Niccolò  di  Bari  , come  in  quella  fi  dice  . In  tal  Bolla  fi 
legge  , che’l  Priore  c Capitolo  aveano  efpollo  nella  loro 
fupplica-  al  fommo  Pontefice , che  avendo  eliminate  le  fà- 
-colti  della  medefima  Chiefa , trovavano , che  erano  fufficien- 
ti  per  quarantadue  Canonici  , e che  altrettanti  Halli  per 
ufo  de’  medefimi  Canonici  vi  olfervavano  da  tempo  antico 
eflervi  efiftenti  . Quefto  numero  fu  confermata  da  Clemen- 
te IV.  , ordinando  , che  di  quello  ne  lofiero  contenti  per 
1’  avvenire , le  pure  non  crefcefiero  tanto  le  facoltà  , che 
efigano  ragionevolmente,  che  fi  aumentaffe  . E quefto  nu- 
mero dura  ancora  fin  oggi  per  confermagione  di  Carlo  II. 
d’Angiò,  come  diremo  al  luo  luogo,  nel  Diploma  del  1304. 
il  20.  Luglio  , nel  quale  i Canonici  vengon  pure  chiamati 
• t , Cheri- 

(1)  Vcgg.  il  celebre  Muratori  torri.  3.  Didert./i.  (tn)  Diatrib.  2. 
pag.  34 6 feq.  (d)  Nella  nolìra  cit.  Diatrib.  z.  pag.  374.  Arrigo 
Imperadore  fu  certamente  in  Puglia  nel  1195.,  e vi  tenne  un  folenne 
Parlamento  di  bamni  per  affettato  dell’Anonimo  Calimele  nella  lji a Cro- 
naca . Vej3.  il  Murat.  Degli  annali,  (o)  Veggali  ul  Bolla  nella  Ba- 
ffi» Diami.  2.  pag.  375.  feq. 
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Cherici,  ciò  che  abbiamo  notato  altrove',  per  non  darmo- 
tivo  ad  alcuno  d’  eqnivocare  fu  quello  punto  in  pregiudi- 
zio della  verità,  che  è l’unico  oggetto  delle  nollrc  ricerche. 
Privilegi  con-  §.  222.  Fra  le  altre  cofe  , alle  quali  dovè  rivolgere 
ftduti  do  E-  lc  fue  cure  1*  Arcivefcovo  Elia  non  fu  1’  ultima  quella  dei 
ai  Mari-  privilegi  , che  concedè  , o fu  obbligato  di  concedere  ai 
Marinari,  e loro  fucceffori  ed  eredi,  che  aveano  trasferito 
ero  Corpo.  da  Mira  in  Bar‘  il^orpo  di  San  Niccolò  . Di  quelli  pri- 
vilegi tutti  Per  altro  uniformi , avendone  noi  uno  dato  alla 
luce,  perchè  un  folo  ci  è riufeito  di  rinvenirne  : polliamo  da 
quello  prender  norma  degli  altri.  Noi  abbiamo  lopra §.217. 
nferito  quello,  che  fu  conceduto  a Leone  Pillilo,  ma  in 
piccola  parte:  ora  llimiamo  proprio  per  quella  Iltoria  nar- 
rar qui  interamente  ciò  che  1’  Arcivefcovo  Elia  s’indudè  ad 
accordare  agli  anzidetti  Marinari.  Primieramente  fu  addìi 
conceduto,  che  avellerò  un  fepolcro  fuori  della  Chiefa,ma 
a canto  alle  pareti  della  medclima,  e che  fopra,fe  avelle- 
rò voluto,  vi  fabbricando  una  Camera  , che  noi  intendia* 
mo  per  caffè  grandi  di  pietra  con  aver  fopra  una  volta*,  o 
muro  in  arco,  nella  maniera,  che  oggidì  ancora  "ne  vedia- 
mo  attaccata  qualcuna  alle  pareti  citeriori , o nell’  atrio  di 
tal  Chiefa  . E forfè  a canto  alla  porta  piccola  vicino  al 
piccolo  Campanile  in  faccia  ad  occidente  era  fabbricato  il 
fepolcro  di  Leone  Pilillo  , perchè  appunto  a finillra  di  chi 
entra  per  tal  porta  li  legge  oggidì  nella  parete  in  una  del- 
le pietre  a lettere  grandi:  Leo  Pilillo.  In  fecondo  luogo, 
che  nella  Chiefa  avellerò  per  fe  , e per  le  loro  mogli  un 
Tedile.  Di  poi  fe  volevano  menar  vita  chericale,  e (far  in 
propria  cafa , che  folle  lor  dato  un  beneficio  : o volendo 
menar  vita  comune,  e rellarfene  a vivere  nella  Chiefa,  che 
fodero  ricevuti  fenza  prezzo  o dono  alcuno,  e trattari  co- 
me gli  altri  Frati,  §.218-  In  oltre,  che  edèndo  poveri  fot 
fero  foflentati  da  i beni  della  Chiefa  infieme  colla  loro  fa- 
miglia. Finalmente,  che  follerò  a parte  delle  obblazioni  , 

‘ che  fi  offerivano  nella  folennità  della  Traslazione  di  San 
Niccolò  il  9.  Maggio  nella  Chiefa  del  medefimo  Santo. 
Quello  privilegio  conceduto  a i Marinari  Barefi  , che  tra- 
fportarono  il  Corpo  di  San  Niccolò  ha  avuto  per  molto 
tempo  il  fuo  vigore  nella  Città  di  Bari  per  modo,  che  lo 
vendevano,  o davano  per  dote  , o in  altra  forma  1’  alie- 
nava- 
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navano,  ficcome  chiaramente  fla  cfprdfio  nelle  Confuetudi- 
ni  della  lìdia  Città  (/>)  ■ Vi  furono  però  alcuni  di  quefti 
privilegiati,  i quali  rinunziarono  in  beneficio  di  efià Chier 
la  i loro  privilegi,  e ne  riceverono  danari,  o altro  , ov- 
vero gratuitamente  lo  donarono*  benché  altri  fi  riteneflero 
il  diritto,  di  avervi  il  lepolcro  fuori  la  Chiefa  (q).  Si  nftrifcm» 

2i 3.  Il  primo  di  quelli  , che  a noi  fia  venuto  a a,cum.  ^ ,,l‘ 
notizia  fu  Leone  Pillilo , il  quale  avendo  intelò,  comedi ■ ’/•„* 

ce  nell’  Iftromento  da  noi  dato  alla  luce,  da  uomini  favj  c oro  u ° ' 
ecdefiaflici  , che  era  contra  i Canoni , che  un  laico  avelie 
dominio  alcuno  nella  Chielk  , o nelle  cofe  ecdefiailiche  : 
andò  dubito  nel  1105.  da  Euftachio  fuccelfore  di  Elia  nel 
governo  della  Chiefa  di  San  Niccolò,  e lo  pregò  che  fi 
ricevette  la  rinunzia  del  fuo  privilegio,  la  qual  cola  fu  da 
Euftachio  accettata,  e per  gratitudine  fece  a Leone  Pilli- 
lo il  regalo  di  cinquanta  foldi  Micalati.  Nel  1207.  un  cer- 
to chiamato  Bocciata  godendo  per  la  terza  parte  d’  un  fil- 
mile beneficio  conceduto  ca  Elia  , da  che  le  altre  due  fi 
godevano  da  Sire  Romano,  e da’ figliuoli  d’un  certo  Nic- 
colò , egli  infieme  coila -fua  moglie  Sanduzza  ne  fece  un 
dono  alla  medefima  Chiefa  in  mano  di  Blandimiro  venera- 
bile Priore  dell’  anzidetta  Bafilica  , obbligandoli  in  cafo  di 
ritrattazione  di  pagarle  per  pena  venti  foldi  d’  oro , ed  al- 
trettanti al  fifco  . Lo  netto  ancor  fece  un  galantuomo  di 
Bari  nel  1212.  per  nome  Niccolò  Struzzo  , il  quale  eflen- 
dogli  tal  beneficio  fiato  donato  da  un  certo  Maraldo  Ba- 
rde nell’anno  1203.  egli  ne  fece  altresì  una  donazione  alla 
fteffia  Chiefa  in  mano  del  Priore  Giovanni  , al  quale  con- 
fiegnò  non  folo  rifinimento  della  donazione  fattagli  dal  fud- 
detto  Maraldo,  ma  in  oltre  il  privilegio  ftdìò  , che  elio 
Maraldo  gli  diede,  conceduto  dall’  Arcivefcovo  Elia  a De- 
metrio figliuolo  di  Gizio  [r)  , che  fu  uno  de’  Marinari  , 

■ . . . . .-  i qua- 

(p)  Confuctud.  di  Bari  Tit.  de  SaeroC  Ecclef.  §.  a primis  iniats , 
e Vincenzo  Manilla  nel  Com.  Vef.  la  neitra  Diatrib.  z.  pag.  321. 
not.  [1].  ( q ) Che  anticamente  i Critliani  fi  feppelliflero  nelle  Chic- 
le lo  inoltra  il  Muratori  in  due  DuTert.  la  29.  e la  30.  nel  tom.  I. 

Difnpl.  Pop.  Dei , ove  fi  pub  vedere  come  e quando  vi  è llat^  la 
proibizione  di  poteri!  ciò  fare.  Vegg.  parimente  1’  eruditifsirao  Monlì- 
. gnor  Borgia  nell’opera  lodata  tom.  1.  pag.  iój.  not  3.,  che  con  molta 
audizione  tratta  di  quella  materia,  (ri  Nel  manoicntto  Beneventano 
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i. quali  recarono  per  guardia  delle  navi,  mentre  gli  altri 
Barefi  andarono  in  Mira  a furare  il  lacro  Corpo.  Si  ri- 
tenne però  cosi  per  fe  , come  per  gli  fuoi  eredi  il  diritto 
d’  aver  il  fepolcro  fuori  dg/la  Chiefa  , ficcomc  nell’  Iftru- 
mento  efprelfamentc  fi  legge  , obbligandoli  alla  pena  di 
venti  foldi  d’oro,  cosi  a lavore  della  mede  fi  ma  Chiefa, 
come  del  fifeo  , in  cafo  che  contravvenilfe  a tal  donazio- 
ne. Finalmente  nell’anno  1119.  un  certo  Boamondo  Cala- 
irenfe , eflendogli  fiato  donato  uno  di  tali  Privilegi  da  Sire 
Bifanzio,  egli  lo  donò  a i Canonici  di  San  Niccolò  in  ma- 
no del  Priore  pur  nomato  Blandimiro  , con  averli  ritenuto 
il  diritto  del  lcpolcro  fuori  della  Chiefa,  e colla  condizio- 
ne, che  in  cialcun’  anno  in  perpetuo  celebrafiero  a cam- 
pane fonate  un’  anniverfario  prima  per.  una  fua  nipote  fi- 
gliuola di  fua  forella  , e poi  dopo  la  morte  di  quella  per 
l’una,  e per  l’altra  (s).  Quelli  pochi  monumenti  ci  dan- 
no aliai  bene  ad  intendere , che  1’  Arcivefcovo  Elia  fi  era 
trovato  in  circoflanze  tali  , che  fu  collretto  a concedere 
ciò,  che  poi  fembrò  foverchio , ancorché  i privilegiati  me- 
ritalìero  delle  grandi  confiderazioni  , per  avere  con  loro 
graviflìmo  pericolo,  e non  minor  fatica  tolto  da  Mira  , e 
di  là  felicemente  trasferito  in  Bari  il  facro  Corpo.  Ma  gli 
fteflì  monumenti  ci  fan  comprendere , che  a poco  a poco 
sì  fatti  privilegi  fi  andarono  abolendo  per  modo,  che  ver- 
fo  la  metà  del  fecolo  XVI,  non  ve  ne  era  più  ufo  , non 
tanto  per  l’eftinzione  di  quelle  famiglie,  come  pensò  Vin- 
cenzo Mainila,  in  tempo  del  quale  altro  non  vi  era,  che 
una  certa  diltribuzione  di  candele,  che  fi  davano  a chi  era 
prefente  nella  Chiefa  del  Santo,  il  che  oggi  nè. tampoco 
e in  ufo  ; quanto  perchè  gli  lìeffi  privilegiati  o gratuita- 
mente vi  han  rinunziato  , o ne  hanno  ricevuta  qualche 
altra  rimunerazione.  11  diritto  però  di  avervi  il  fepolcro 
fuori  della  Chiefa  , rellò  intatto  , ed  ancor  oggidì  fe  ne 
vede  un  avanzo  di  tale  antichità. 


CAPO 

dell»  ftoria  di  Niceforo,  Demetrio  fu  uno  de’  Marinari  rimafli  a guar- 
dar le  navi.  Della  prima  nave  poi  li  nomina  un  certo  DigÌ7Ìo,che  for- 
fè è lo  fieflo  Gmo  qui  nominato,  (s)  Tutti  quelli  fatti  gl»  abbiam 
ricavato  dalle  vecchie  carte  conlcrvate  sella  Kegal  Chiefa . 
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CAPO  IX. 

Dello  Spedale  de'  Pellegrini  eretto  in  tempo  d'  Elia 
Arcivefcovo:  dell'  efenxione  da  lui  confermata  al 
Moniftero  d' Ognijfanti , e della  fua morte. 

f V4-  "C'Ra  le  altre  cofe  degne  di  eterna  lode  , che  fe-  Cimcerfo  di' 
JT  ce  Elia  primo  Prelato  della  Rcal  Chiefj  , ed  PtlUgrmiaS. 
Arcivefcovo  di  Bari , fu  certamente  1’  aver  eretto  uno  fpe-  * *d 

dale , in  cui  follerò  i Pellegrini  , che  in  gran  numero  in  de  "* 

Bari  venivano  a venerare  il  gran  Taumaturgo,  accolti  con  ImldtfiwnfJta 
carità,  e nella  miglior  maniera  che  ft  potea  . Noi  abbiam  da  Elia. 
fopra,  §.115.  narrato,  che’l  Principe  Boartiondo  prima  del 
109*5.  , o nello  Hello  anno  avea  donata  una  pofteifione  di 
olivi  a quello  Spedale  , e ciò  balla  per  avere  Ona  pruova 
evidente,  che  in  quel  tempo  un  tal  luogo  vi  era,  ficcome 
vi  è ancor  oggi  . E qui  cade  in  acconcio  il  mettere  nella 
fua  veduta  l’origine  dell’ abbaglio  prefo  dal  celebre  P.  Ma- 
billon  in  volere,  che  la  Chiela  di  San  Niccolò  folle  Mo- 
nallero  de’ Padri  Benedettini.  Avea  l’ Arcivefcovo  Elia  fab- 
bricato non  folo  i Palazzi  per  fe,  c per  gli  Canonici  ,coi 
quali,  vivea  in  comune  : ma  in  oltre  alcune  celle  per  gli 
Monaci  , de’  quali  dovè  fenza  verun  dubbio  averne  gran 
bifogno  in  quel  primo  tjmpo  del  nafeente  Santuario  , per 
non  potere , come  giova  credere  , aver  numero  fufficiente 
di  Cherici,  che  ferviflìrro  per  lo  Moniftero  della  Chiefa  in- 
ficine , e per  la  cura  de’  Pellegrini , i quali  in  numero  trop- 
po grande  vi  concorrevano.  Stimò  dunque,  che  i Monaci, 
ai  quali  in  tjuei  tempi  , e prima  ancora,  fi  davano  a reg-  . 
gere  di  limili  luoghi,  fodero  a parte  delle  fatiche  de’ Che- 
rici, e d’  aiuto  in  un  bilogno  così  premuroiò.  Or  1’  Arci- 
vefcovo Elia  per  averli  pronti  per  un  tale  religiofo  impie- 
go, fece  per  elfi  edificare  delle  celle  , nelle  quali  potettero 
e vivere  fecondo  lo  Ipirito  di  lor  Religione  , e adempiere 
il  loro  dovere.  Così  a noi  fembra  elìer  avvenuto  , e cre- 
diamo non  ciberei  lu  quello  punto  ingannati  per  gli  monu- 
menti, che  abbiamo  altrove  recati  (f)  . Che  poi  ftraordi- 
nario  folle  il  numero  de’ Pellegrini' in  Bari  fulla  fine 'del  . 

I i i . fccolò 

(t)  Vegg.  il  noilro  fptcimtn  Del  fine  .della  Diatr.  z. 
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fecole»  undecimo  , ne  fomminiftrano  un  gran  fondamento 
per  penfarlo  le  memorie , che  ha  dato  alla  luce  Monfignor 
Stefano  Borgia  («)•  Quell’uomo  di  Aquitania  zoppo,  de- 
bole, e contratto  di  corpo,  §.153.  , che  nel  1089.  era  ve- 
nuto in  Bari  per  ottenere  da  Dio  la  guarigione  de’ Tuoi 
malori  per  gli  meriti  del  Santo  Taumaturgo,  e che  andò 
poi  in  Benevento  per  comando  di  San  Niccolò  , che  ^;Ii 
era  apparii»,  giunto  in  quell’ ultima  Città  , quando  nella 
Chicle  di  elio  Santo  lo  pregava , che  lo  guarifle , fi  lamen- 
tava con  San  Niccolò,  dicendogli,  che  in  Bari  nè  a lui, 
rè  agii  altri  Pellegrini  fi  ufava  umanità  (*).  Ottenuta  poi 
la  grazia,  dicevano  altri  Pellegrini  ( y ),  che  Bari  era  ter- 
ra inumana  fenz’ acqua,  fenza  vino,  c fenza  pane,  e che 
appena  con  non  poco  prezzoli  fi  poteva  comprare  un’  po- 
chetti* d’acqua.  Noi  crediamo,  che  vi  Ila  dell'  eccedo  in 
elagcrare,’e  che  forfè  l’Anonimo,  il  quale  ciò  fcrilfe  vo- 
lea  allettare  i pellegrini  perchè  concorrelTero  alla  Chiefa 
di  San  Niccolò  di  Benevento  : ma  nello  fteflò  tempo  non 
neghiamo  , che  la  turba  innumerabile  di  si  fatta  gente, 
che  veniva  in  Bari  , per  coftume  per  altro  incontentabile 
in  ciò , che  riguarda  l’ agiatezza  della  yita , folle  veramen- 
te cagione,  che  a tutti  non  fi  delle  in  abbondanza  quanto 
bifognava:  Noi  abbiam  narrato  fopra,  188.,  che  i Fra- 
telli Ruggieri,  e Boamondo  eran  difeordi  tra  loro,edavca- 
no  guerreggiato  infieme  per  due  anni, $.208. , fino  al  1089., 
quando  ambedue  i Fratelli  andarono  in  Melfi  , dove  Papa 
Urbano  IL  celebrava  il  Concilio.  All’incontro  il  Peregrino 
d’Aquitania  fentì  dirli  da’San  Niccolò  , che  gli  apparve  , 
che  larcbbe  guarito  nella  fua  Chiefa  di  Benevento  nel  gior- 
no di  Pentecofìe,  che  nel  1089.  accadde  il  20.  Maggio  • 
Egli  dimorò  molto  in  Bari  (a)  , dove  fi  avea  confumato 

tutto 

(0)  Il  chiarii. MonGg.  Bornia  nell’opera  lodata  tom  a,  pas.368.  (x) 
Monlig.Borgia  l.c.  nel  monumento  che  egli  il  primo  ha  dato  alia  luce , pag. 
37!.  ivi:  Scie  quod  ibi  ncc  mie  hi , nei  aliis  pire  frinii  humenum  alijniJ 
firbat . (y)  Monfip.  Borgia  l.c.  pag.  $75.  : Num-iuid  polihac  i6"nm  ad 

terram  imni’/tvirordenl  fine  equa  , vino  carenter»  , & punii  indi  font  • • *- 
E pii»  folto;  blu  penuria  re  non , qiiibut  natura  bominum  regnar  , fine 
qail^us  edam  btfiie  vivere  nequeunt:  ubi  vie  & non  parve  pretto  non  ni- 
fi panxillum  etiam  latici!  emitur  . (1)  Così  egh  dicea  predo  Mondi». 

Borgia  l.c.  pag.  371.  a San  Niccolò  nella  fua  Chiefa  di  Benevento  : Scie 

, iomi- 
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tutto  il  danaro  , che  pofledeva,  e fi  avca  venduto  la  cap* 
pa,  c la  tonaca,  com’egli  Hello  dille  . Una  efprcllione  di 
tal  natura  ci  fa  comprendere  , che  egli  fi  era  molto  trat- 
tenuto nella  Città  di  Bari.  Convicn  dunque  dire , che  egli, 
e gli  altri  pellegrini  (i  erano  trovati  in  tal  Città  in  tem- 
po, in  cui  guerreggiavano  fra  loro-ri  due  Fratelli  Ruggie- 
ri , e Boamondo , e che  Bari  ancora  folle  intricata  in  quel- 
la guerra  : da  che  1’  ignoto  Barefe  all’  anno  1089.  fcrive  , 
che  tal  anno  Bari  fece  *pace  con  Boamondo  , che  appunto 
allora  l’avea  in  fuo  dominio,  §.188.  e 208.  Toltone  dun- 
que l’ eccedo  dell’  efprelfione , in  cui  cadde  1*  Anonimo  Be- 
neventano, farà  vero  in  parte,  che  allora  in  Bari  vi  era 
della  penuria  , perchè  quella  Città  guerreggiando  in  quel 
tempo  poco  avrà  penfato  ai  Peregrini  , e molto  alla  guer- 
ra, e forfè  la  guerra  flelfa  opprimeva  colla  penuria  1’  una, 
c gli  altri. 

§.  22;.  Non  c quello  luogo  da  tralafciarfi  una  circo-  Ella  ctnftrm a 
danza  della  vita  dell’ Arci vefcovo  Elia,  la  quale  puh  fer-  ^ PriyiUgio 
vire  di  qualche  lume  a ciò , clic  fi  narrerà  in  apprelfo  , e M-n0'"  *1 
fu  la  confermagione , che  fece  d’  un  Privilegio  conceduto  Ir**.  * 
dal  fuo  anteceflore  Urlone  ad  Eullachio  Abate  del  Mo- 
nallero  d’Ogniflanti  dell’Ordine  Benedettino:  In  tempo  in 
cui  vivea  l’ Arcivefcovo  di  Bari  Andrea  anteceflore  di  Ur- 
lone avca  il  nomato  Sacerdote  Eullachio  con  molta  fatica 
e l'udore  eretto  da  i fondamenti  in  un  luogo  chiamato  Cuti 
diflante  da  Bari  quattro  miglia  in  circa  il  predetto  Mona- 
llero  (/»);  e volendovi  co  i fuoi  Monaci  vivere  con  tutta 
la  quiete,  e procurarvi  il  maggior  vantaggio,  che  potea, 
al  fuo  Monallero,  impetrò  dall’  Arcivefcovo  Urfone  nell’ 
anno  1082.  , terzo  del  fuo  Arcivefcovado  (6)  , un  ampio  • 

Iii  a <-  pri- 

Jo'nfrie  ptriitr  qutntum  bari  morata!  futrìm  : fantthum  tua  SaaBitatit 
uncurtuum  ( fi  noti  qucilocontra  Mon(ìi»nor  Falcone , perché  appartiene  al 
1 cS  . ) preJìolans.Stis  quoti omnem  ptcunioUm  meam  il/i  gbfumpftrim . St't 
quod  ibi  prò  romrfat'ice  t>ula  me  i cappulam  meati  , tfT  luairolam  mtam  ve- 
numthrim  . (a)  Quindi  è nato  1’  errore  d.‘l  M ibillon  in  credere  tal  Mona- 
fiero  eretto  dall' Arcivefcovo  Andrea.  Vegg.  la  noflra  Diatr.  ».  pag.  509. 

(b)  Della  Dita  di  quello  Privilegio  Rampato  pretto  1'  Ughelli  tom.  7. 
col.  606. , ne  abbiamo  parlato  nella  Diatrib.  *.  pag.  544.  [a]  . Oggi  ri- 
flettendo *a  quanto  abbiamo  ivi  fcritto,  crediamo  poterfi  conciliare  Gio- 
vanni Arcidiacono , che  vuole  , l' Arcivefcovado  d’ Urlone  effer  dorato 

anni 
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Eri vilcgio  d’efcnzione . Ma  benché  quello  folle  concepito  in 
uona  forma  così  che  avrebbe  avuto  l’intero  fuo  vigore, 
non  folo  nella  vita  dell’  Arcivelcovo  Urfone  , ma  anche 
ne’  Tuoi  fuccelfori  : tutta  volta  Euftachio  non-  ne  fu  foddis- 
fatto.  Morto  Urfone,  e Precedutogli  Elia  Abate  Benedet- 
tino, Euftachio  non  curò  per  molto  tempo  d’  ottenere  da 
quefto  Arcivefcovo  un  lomigliante  privilegio  meli’ anno  pe- 
rò 1103.  a Maggio  egli  non  mancò  d’ impetrarlo,  confide- 
Tando,  come  giova  credere  , che  tfflèndo  Elia  ornai  vec- 
chio, era  prudenzial  cofa  munirfi  di  maggiori  cautele  , af- 
finché. minori  difficoltà  incontrar  poteflc  col  fuo  fucceflore. 
A tal  oggetto  l’ottenne  aliai  ampio  , perchè  non-  folo  fi 
conferma  quello  d’  Urfone  con  clpreftìoni  aliai  forti  per  ri- 
guardo a i fuccellòri  : ma  gli  fu  conceduto  eziandio  col 
conlìglio  e volontà  dell’  Arciprete  Giovanni  , e dell’  Arci- 
diacono pure  Giovanni  di  nome,  e degli  altri  del  Capito- 
lo , ficcome  fi  può  ollervare  nelle  foferizioni  (c).  In  tal 

for- 
atini nove,  e meli  otto.  coll’Anonimo  Barefe,  die  fcrive  , elTer  entra- 
to (rióne  nella  fède  di  Bui  nel  tetto  il  d’  A goffo , col  confidcrare, 
che  veramente  a Luglio  del  1079.  fu  Urfooe  transferito  dalla  Chic  la  di 
Kapolla  a qui  Ila  di  Canofa  , e Bari  , come  fcrive  i’Ughelli  tom.  7.  in 
Rapoll.  col.  879.  , dii  qual  tempo  contando  gli  anni  nove  , e 1 meli- 
otto  di  Giovanni  Archidiacono,  troveremo,  che  Urfone  morì  a Febbrai- 
io  del  1089.,  come  fcrive  Giovanni  Arcidiacono  nell’  Iftoria  dell’  In- 
venzione di  San  Sabino  predo  il  Baronio  ( veeg.  il  §.  199.  di  quella 
Storia  ) in  qu'lle  paiole:  Ivit  Canufium , ibi  infirmatui  olii  : , Cf  (e- 
pultut  tjl  ftxto  decimo  Kal.  Marni,  e fc  i meli  otto  fono  interi  , fi 
polfou  contare  da  Giugno  del  1070.  Ma  perchè  fecondo  lo  llclfo  Gio- 
vanni, Urlone  per  opera  di  Roberto  Guidarlo  da  Rapirla  fu  trasferito 
alla  Chiefà  di  Bari  ; ed  all’incontro  nel  1079.  fecondo  Ludo  Protofpa- 
ta  B rum  rt  bell  avi t , o,  come  fcrive  1’ Anonimo  Barefe  : menfe  Ftbr. 
die  II!.  /laute  rebellavit  Bari  ab  ipfo  Dure  : non  potè  Urfone  prender 
polfelTo  della  fede  di  Bari  in  quell’anno,  e lo  fece  nel  fegu-.nte  to8a, 
qtiindo  fecondo  lo  Delio  Protofpata  : hoc  anno  Bartcm  licitai  teverfa 
e/l  in  potejlatem  Roberti  Dacia  : o fecondo  l’ Anonimo  B.irel’e  : Ipfe  Dux 
• fe'ir  fine  rum  Bari  . & Urfo  jìitl/tepiftopus  imravit  in  fede  Ba- 

rina die  II[.  infrante  menfe  Augujli  . Or  l'epoca  , donde  comincia  a 
contarli  I"  Arcivefcovado  0 Urfooe  nel  Privilegio  conceduto  ad  Eullachio 
è appunto  il  f.  d’  Agoilo  del  1080.,  dal  qual  tempo  (ino  al  Novembre 
del  tc8i.  data  di  detto  Privilegio,  fi  può  dire  , che  correva  il  ter- 
zo anno  dell’  Arcivefcovado  tf  Urfone  , e cpsl  certo  ebbe  manente  1' 
Arciprete  di  Bari  , e Cancelliere  , che  1’  avea  ferino  . (c)  Quello 
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forma  credè  Euftachio  Abate  della  Chiefa  d’ Ognittanti  aver 
provveduto  alla  quiete  e libertà  del  fuo  Monaftero  , accioc- 
ché quei  Monaci  potuto  avefiero  fenza  difturbo  alcuno  at- 
tendere all’  oflèrvanza  della  regola  , ed  alla  vita  monadi- 
ca, che  aveano  eletta. 

22 6.  Di  quello  Elia  primo  Superiore  e Capo  del-  Pregi  ef  Eli*, 
la  Chiefa  di  San  Niccolò  , poi  Arcivelcovo  di  Bari  le  ri -*/*«  mane. 
cerche  da  noi  fatte  non  ci  l'omminillrano  altre  notizie, 
fpecialmente  circa  la  fanta  e religiofafua  vita  : ciò  però  non 
ottante,  qual  uomo  egli  fotte,  e quanto  pregevole  , vi  fo- 
no pur  chiari  i monumenti,  che  lo  dimoftrano  . Se  altro 
non  fi  dicefie  di  lui,  che  i Barefi  a lui  folo  , mentre  era 
Abate  di  San  Benedetto,  fidarono,  ficcome  abbiam  narra- 
to, il  preziofo  Depotìto  del  facro  Corpo  di  San  Niccolò: 
ciò  è diffidente  d’  affai  per  concepir  di  lui  l’idea  la  piò 
grande , e la  più  onorevole  (d)  : Fatto  Arcivefcovo  di  Bari 

fovernò  l’una  e l’altra  Chiefa  con  applaufo  univerfale.  Nè 
poca  fua  lode  , che  nell’  anno  1095.  a Gennajo.,  per  at- 
tenzione dell’  ignoto  Barefe  nella  fua  Cronaca  , il  popo- 
lo di  Bari  uvette  giurato  in.  mano  di  Elia  di  ubbidirlo  , 
e di  fare  quanto  avrebbe  egli  comandato  per  la  comune 
falvezza . Di  qual  cofa  ivi  fi  parli  a noi  non  è noto  : ma 
l’ elprefiion  del  Cronifta  ci  fi  comprendere  il  merito  di  tal 
Arcivelcovo , e -di  quanta  prudenza  , e lperimentata  con- 
dotta fotte  egli  dotato.  Ma  per  quel,  che  riguarda  la  Chie- 
fa di,  San  Niccolò  , egli  ebbe  cura  , che  fi  fabbricatte  da’ 
fondamenti,  e vi  usò  tutta  la  diligenza,  e 1’  induftria,  e la 
capacità  della  fua  mente,  che.  era  grande  , affinchè  riufeiffe 

• “qual 

Privilegio  fi  può  leggere  predo  l*  Ughelii  tom.  7.  col.  614.  Noi  1* 
abbiamo  originale  nell’  Archivio  della  Reai  Chieda  , e toltone  al- 
cune piccole  mutazioni  eoriifponde  allo  ftampato  dall'Ughelli  . Soltanto 
filmiamo  accedano  di  notare,  che  dove  nel  ptincipio  predò  1’  Ughelli 
fi  Itgee  •'  Senfl.t  feda  Birtn/it,  £T  Cauufìt^i  definì  Archìejnfceput  : nell’ 
originale  Ila  feriteti  : San  fi. e fedii  Bettnftt , qua  & Canufina  dicirur  Ar-  . 

chtepiftopus , Così  la  focrizione  predo  l’ l'ghelli , dice.-  He.ias  Dei  po- 
trà Canufina , & Barina  Ecclefu  Archiepifcoput  : ma  nell’  Originale  : 

H'ii.ìi  qui  fupra  qruia  Dei  AnhitVÌfcoput  Sa  ri}. e fedii  B trina , qua  & 

Canufina  die/tur.  N-’ila  Bolla  di  piombo  però  così  predo  1’ Ughelli  co- 
me neh’  originale  fi  legge  : H-Hai  Dei  gratta  Canufme  C*  Barine  Ec- 
cle/ie  Arcbitpifcopus  . . (d)  Qui  avrebbe  luogo  ciò  che  narra  Livio  di 
Scipione  Natica  lib.  29.  cap.  3.  e ti.  fé 'fotte  leciio  paragonar  il  facro 
col  profano  mefcolato  col  favolofo. 
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qual  conveniva  per  un  Santo  celebre  nella  Chiefa  Greca  e 
Latina , le  cui  facrc  reliquie  aveano  i Barefi  con  tanto  pe- 
ricolo, e ftento  da  Mira  trafportatc  nella  loro  Città  , e per 
una  Metropoli  aliai  illuftre  nel  dominio  de’  Principi  Nor- 
manni, che  allora  dominavano,  e che  con  religiofa  munifi- 
cenza ne  aveano  fomminiftrato  il  fondo,  e la  dote . E ben- 
ché non  forte  fiata  da  lui  interamente  compiuta  la  Chiefa 
fuperiore  : abbiamo  nondimeno  fufficienti  ragioni  di  crede- 
re come  diremo,  che  ne  terminane  almeno  l’  intera  fabbri- 
ca, e folo  vi  mancaflero  degli  ornamenti . Oltre  le  cafe  per 
abitarvi  egli  fiert'o  coi  luoi  chcrici  vivendo  vita  comune  , e 
le  celle  per  gli  Monaci  chiamati  in  ajuto  perlofpedale  de’ 
Pellegrini,  arricchì  la  Chiefa  di  vali  d’argento  e d’  oro, di 
facri  apparati  per  lo  fervido  dell’ Altare,  ai  moltiflìmi libri, 
di  oliveti  e vigneti , e di  molte  altre  cofe  , che  facea  me- 
ftieri  che  averte,  ben  impiegando  le  ricche, ed  innumerevo- 
li obbl  azioni  de’  fedeli  di  voti  del  gran  Taumaturgo  . Noi 
buon  volentieri  impiegheremmo  la  noftra  penna  per  illu- 
ftrare  la  memoria  di  così  gran  Prelato  , e pregheremmo  i 
Lettori  a perdonarci,  fe  uìcqndo  fuori  del  filo  della  noftra 
Iftoria,  ci  tratteneflimo  a deferivere  quanto  fa  d’  uopo  al 
noftro  intento  , perchè  tanto  efige  il  dovere  verfo  il  pri- 
mo Prelato  del  Regai  Santuario:  ma  la  lunghezza  del  tem- 
po, che  è trafeorfo,  e La  barbarie  del  fecolo,  in  cui  vifte, 
non  lo  permettono  in  alcun  modo.  Morì  Elia  perteftimo- 
nianza  dell’  ignoto  Barefe  nella  fua  Cronaca  nel  1105.  il 
a;.  Maggio  , e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Niccolò 
vicino  alla  porta  del  fuccorpo  a delira  di  chi  vi  entra, fui 
fine  della  fcala,  che  vi  è dalla  parte  di  mezzo  giorno. AI 
fepolcro  di  marmo  vi  fu  incifo  un  Epitafìo  in  verfi  fecon- 
do il  gufto  d’  allora , ma  che  troppo  bene  ci  danno  ad  in- 
tendere in  qual  pregio  e ftima  lo  teneftero  i Barefi , e di 
quali  egregie  doti  egli  forte  adorno  . II  P-  Beatillo  gli  dà 
il  titolo  di  Beato  y forfè  perche  il  popolo  di  Bari  avendo 
ammirata  la  fanta  e religiofa  fua  vita  lo  teneva  per  Santo, 
e da  eflèr  affòmigliato  al  Profeta  Elia,  fecondo  negli  accen- 
nati verfi  fi  legge  (e).  Nella  breve  Cronaca  parimente  del 
Moniftero  della  Cava  preflò  l’Ughelli  (/)  vi  è una  chiara 

tefti- 

(O  Qaerto-  Epitafìo  fi  può  leggere  prelTo  il  P.  Beatillo  Star,  di  S. 
Niccolò  lib.11.  cap.  9.  (t)  Ughelli  totn. 7.  col.  37 j.  D.  Ehu  M°m- 
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teftimonianza  de’  fanti  coftumi  di  quefto  illuftre  Prelato, 
per  gli  quali  fi  meritò  allora  il  nome  di  Beato. 

C A P O '•  X. 

* > # 

Ad  Elia  nel  governo  della  Regai  Chiefa  fuccuie  /’  Abate 
Euflachio  , che  ottiene  da  Pasquale  II  il  privilegio  per 
la  Chiefa  di  San  Niccoli  . E»di  alcune  donazioni 
fatte  alla  medejima. 

§.  227.  TV  TOrto  P Arcivefcovo  Elia  il  23.  Maggio  del  f Abate  E*. 

1VJL  nof , fu  immantinente  (a)  a lui  dato  per  Lf“e~ 

fucceflbre  nella  Prelatura  di  San  Niccolò  Euftachio  Abate  “*  a >a  ' 
del  Moniftero  d’ Ognilfanti , al  qptlc  due  anni  prima  nel 
1103.  1°  fteflò  Elia  conceduto  avea  il  privilegio  d’  efenzio- 
ne  e libertà.  Noi  crediamo  per  le.  ragioni,  che  fi  recheran- 
no appreflò  , che  Boamondo  padrone  allora  di  Bari  avelie  • 
pollo  in  luogo  del  defunto  Arcivefcovo  1’  Abate  Euftachio 
per  governar  la  fua  Chiefa  di  S.  Niccolò,  c cuftodire  il 
l’acro  Corpo  , ficcomc  ad  un  Abate  di  San  Benedetto  P 
aveano  i Bardi  fidato,  quando  fu  trasferito  da  Mira  nel 
1087.  Era  quello  Principe  per  teftimonianza  dell’  Ignoto 
Cronifta  dell’anzidetta  Città  da  Antiochia  ritornato  in  Ba- 
ri a Gennaio  dello  fteflb  anno  1K5.,  e vi  fi  trattenne  in- 
fino a Settembre  dei  medefimo  anno,  chiamato  anno  no 6. 
dallo  Hello  Anonimo  Cronifta  , che  comincia  gli  anni  da 
Settembre  , quando  elio  Boamondo  partì  per  la  Francia  , 
dove  giunte  verfo  la  fine  di  Febrajo  , e i principi  di 
Marzo  , e vi  tornò  poi  nel  mefe  di  Agollo  dell’  anno  ìio<5. 
giufta  il  medditno  Cronifta, 'conducendo  feco  la  Sorella  di 
Lodovico  Re  di  Francia  per  nome  Coftanza,  che  avea  fpo- 
fata  in  Sciatrcs,  figliuola  di  Filippo  , e di  Berta  legittima 
fua  moglie, dopo  aver  conchiufe  le  nozze  dell’ altra figliuo- 
. ' la 

thus  C averi  fi  s , Prior  SanSii  Nicolai  Barlnfis , pojìta  tjnfdem  Cmi- 
tatit  Bare  rifu  Archiepifcopus  : hic  cuna  maxima  fandnatìt  opinione  vixit, 

Ùt  decelfll , tfu/iful  venerabile  Corpus  in  prxfaea  Ectlefia  , qu.am  tpft  vi. 

»»>«  , conjiruxcrat , fepultum  t/l . (a)  L’ Arcivefcovo  Elia  morì  , come 
fi  è detto,  il  i<.  Maggio  1105:  all’incontro  dalla  Catta  di  Leone  Pi- 
llilo, b.  217.  [b]  del  mele  di  Giugno  dello  fieflo  anno  apparifee  , che 
allora  Euilac'-io  Abate  d'OgnilTanu  era  Retteje  e Cultodc  della  Glie- 
la di  San  'Niccolò. 
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la  dello  fletto  Re.  Filippo,  e di  Bertrada  * per  nome  Ceci- 
lia per  lo  Tuo  Cugino  Tancredi  . Qual  uomo  poi  fotte  1* 
Abate  Euftachio  , e di  quale  bontà  di  vita  , non  folo  fi 
può  facilmente  ritrarre  da  ciò,  che  di  lui  abbiam  fopra 
215.  narrato;  ma  dal  confiderarfi  eziandio  , che  a lui  fu 
dato  il  governo  d’  una  Chiefa  non  ancora  in  tutte  le  fue 
parti  perfezionata  e compiuta , e che  efigeva  un  perfonag- 
gio,che  fotte  per  coftunae,c  per  prudenza  degno  d’ un  San- 
tuario , al  quale  da  tutte  le  regioni  concorrevano  uomini 
di  ogni  condizione,  ed  in  cui  i Cherici  viveano  vita  co- 
mune , e fegregati  dal  conforzio  degli  altri  Cittadini  . Ed 
allora  fu,  che  manifeftamente  fi  conobbe,  che  fopra  di  tal 
Chiefa  gli  Arcivefcovi  di  Bari  non  vi  efercitavano  gìurif- 
dizione  alcuna.  Perciochè  fe  vivente  Elia  fembrava  il  con- 
trario , perchè  egli  facea  J ficcome  abbiam  detto  , due  per- 
fonaggi  diftinti,  ma  però  era  un  folo  : dopo  la  fua  morte 
fucccduto  in  fuo  luogo  1’  Abate  Euftachio  rimafe  la  Chie- 
fa di  San  Niccolò  lotto  il  fuo  diftinto  Prelato  lenza  pun- 
to dipendere  dagli  Arcivefcovi. 

EJ  ottiene  Ja  i-  “8.  Ma  benché  l’Abate  Euftachio  conofcefle , che 
Pufouilt  IL  i Bardi  avrebbero  con  ogni  sforzo  difefo  il  Santuario  di 
il  Privilegio  San  Niccolò  da  tutti  gl’  intraprendimenti  degli  Arcivefco- 
P"  laSk‘‘^  vi  di  Bari  : tuttavolta  prudentemente  confiderandone  le  con- 
dt  5, Niccoli.  fequcnze  ^ riputò  più  efpcdiente  far  confermare  con  Diplo- 
ma da  Pafquale  II.  fommo  Pontefice  ciò  che  avea  già  fta- 
bilito  Urbano  II.,  $.  193.  Boamondo  eziandio,  cui  molto 
premea  la  quiete,  ed  il  vantaggio  del  fuo  Santuario, e che 
intefo  ben  era  de’  primi  difturbi , che  accaduti  erano  fra  1’ 
Arcìvelbovo  Urfone,  ed  i Bardi  fulla. prima  venuta  delfa- 
cro  Corpo  del  gran  Taumaturgo,  non  volle  trafeurare  un 
tal  affare, e ftimò  proprio  del  luo  dovere,  che  la  Chiefa  di 
San  Niccolò  godette  di  quelle  prerogative  , di  cui  1’  avea 
Urbano  II.  già  decorata.  Di  concerto  adunque  coll’  Abate 
Euftachio  ne  fupplicò  Boamondo  di  .pedona  il  fommo  Pon- 
tefice Pafquale  II. , il  quale  buon  volontieri  ne  fece  fpedi- 
re  il  Diploma  nell’  {inno  nod.,  che  originale  fi  conferva 
nel  Teforo  del  celebre  Santuario  (a).  In  quello  Privilegio 

va 

(a)  Vegg.  quello  Privilegio  pretto  l’Ughelli  tom.  7.  col.  il 6.  e tom. 
la.  Conci),  ediz.  Venet.  1750.  col.  1044.  feq.  e la  noflra  Diatr.  2.  pag. 
314.  feq.  & 354.  La  data  di  tal  Privilegio  i la  Tegnente:  Dttum  *pud 
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Va  narrando  Pafqualc  If.  efler  noto  a quali  tutto  il  Mon- 
do , che  in  tempo  del  fuo  Anteceflòre  Vittore  III.  dalie 
parti  oltramarine  della  Grecia  era  flato  in  Bari  trasferitoli 
Corpo  di  San  Niccolò  , il  quale  dal  fuo  immediato  Ante- 
ceflore  Urbano  II.  era  flato  collocato  con  fomma  venera- 
zione nella  -Chiela  inferiore  , dove  allora  con  degna  rive- 
renza fi  cuftodiva,  confecrandovi  fopra  1’  altare  in  onore 
del  Signore.  Aggiugne,  che  fi  diceva,  eflerfi  fupplicato, 
ed  ottenuto,  che  la  Bafilica  di  San  Niccolò, che  doveaedi- 
ficarfi  , fotto  la  tutela  fofle  della  Sede  Apoftolica.  E per- 
chè già  col  divino  ajuto  fi  era  la  fabbrica  interamente 
compiuta  nel  luogo  di  pubblico  diritto  conceduto  con  Chi- 
li, k.  k rogra- 

Porticum  fatti  Pttri  Romt  XI! II.  Ktl.  Decamb.  per  manum  Jobannii 
S.  R,  E.  Diaconi  Cardinola  , O"  Bibiiothecarii  Indici.  XI III.  Inearna- 
tionis  Dominici!  anno  millefimo  ctntefimo  fatto-.  Pontificata!  aurem  Do- 
mini Ptfchalii  li.  Papa  VII.  Qoe!l»  data  ha  fatto  pentire  a chi  non  vor- 
rebbe , che  vi  folle  mai  (lato  al  Mondo  (al  Diploma  , che  quello  Ha  apo- 
crifo, perchè  in  tal  tempo  Pafqnale  II.  non  era  in  Roma  . Io  però  (li- 
mo altrimenti,  perché  veramente  il  Privilegio  non  appartiene  al  nod., 
ma  bensì  al  1105.  Perciocché  a Novembre  del  1105.  veramente  corre- 
va l’anno  fettimo  del  Pontificato  di  Pafqualc  II.  , eletto  il  tj.  Agodo 
1099.  e tnnfccrato  il  giorno  tegnente  14.  Si  chiama  poi  anno  1106  o 
fecondo  l'Era  Pifana  cominciato  il  25.  Mano  , ovvero  all’  ufanra  de’ 
Greci  , che  cominciano  l’anno  a Settembre,  così  che  l’anno  1 106  In- 
dici. 14.  Ga  lo  fteffo  che  l'anno  comune  1105.  Indizione  1;.  La  coti  non 
é lenza  efempio  nelle  Bolle  Pontifìcie , anche  ne'  tempi , di  cni  parlia- 
mo , e noi  tralafciamo  di  inoltrarlo  per  non  tediare  i Lettori  con  st 
fatte  minuzie  di  Cronologia  . Oltre  deir  anno  VII.  del  Pontificato  di 
Pafquale  II..  che  correva  nell’anno  1105.  a Novembre,  vi  è altra  cir- 
coftaoza  , che  ci  muove  a dir  così . Quello  Privilegio  fu  conceduto  per 
le  foppliche  fatte  ad  erta  Pontefice  dal  Principe  Boamondo  , come  in 
elfo  pub  vederti  cfprellamente  dichiarato . Or  Boamondn  appunto  a Set- 
tembre del  1105.  parti  per  Francia  fecondo  l’ignoto  Croni  la  Barefe: 
1106.  IndiH.  XI III.  ( che  è l’anno  comune  nov  Indizione  13.  m en- 
fia Septembrit  perretit  Boamundut  in  partii  occidua!.  Con.  Boamondo  G 
accompagnò  Brunone  Vefcovo  di  Segni  , fecondo  fcrive  Sngerio  nella 
Vita  di  Lodovico  il  grotto  cap.  9.  parlando  del  matrimonio  farro  tra 
Boamondo  e Cofìanza  : Aflitit  etiam  ibidem  Romana  fedii  Apo/lo/icd 
Legata!  Domnui  Brano  Signitnfii  Epifcopui  a domno  P-a/chali  Papa  ad 
invìi andam  (V  confortnndam  fepulcn  viam  Dominum  Boimundum  comi- 
tatus  cet.  prelfo  Pagi  nam.  7.  ad  ao.  1 106,  Baron.  Convien  dunque  te- 
ner per  certo,  che  Boamondo  nel  1105.  andalte  in  Roma  da  Pafqbale 
II. , lo  fupplicalTe  per  lo  Privilegio  della  Chiefa  di  San  Niccolò  , e 1’ 
otienelTe , e indi  con  Bmnone  Vefcovo  di  Segni  partide  per  la  Francia. 
.VeggaG  il  P.  Caltsct  Stor.  Uoiverf.  toni.  9.  libro  106.  §•  99.  pag.171. 
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rografo  dal  Duca  Ruggieri:  perciò* egli  fupplicato  da  Boa-, 
mondo,  padrone  allora  di  Bari,  e germano  dell’  anzidetto 
Duca,  quella  Cafa,  che  fra  poco  doveva  elfer  Chiefa  , ri- 
cevea  lotto  la  tutela  della  Sede  Apoftolica.  Conferma  indi 
tutte  le  donazioni  fatte  da  Ruggieri  per  grazia  di  San  Pie- 
tro, e firn,- Duca  di  Puglia,  dt  Calabria  , e di  Sicilia  , e 
quelle  ancora  del  Principe  d’  Antiochia  Boamorrdo  , o da 
altri  Fedeli  , o che  in  avvenire  fi  fodero  fatte  alla  mede- 
fimi.  Poi  concede  con  quell’ efprelfioni , che  allora  fi  ufi- 
vano,  ad  Euflachio  , ed  a’  funi  fucceflori  la  giurifdizione 
foora  tutti  i Cherici  di  tal  Ba(ìlica,e  proibifeè , che  aniua 
Arcivelcovo,  o Vefcovo  fia  lecito  di  (comunicare  , o in- 
terdire la  (leda  Chiefa  , o il  fuo  Abate  fenza  faputa  del 
Romano  Pontefice, con  addurne  il  motivo,  che  eflendo  fia- 
to il  primo  aitare  di  San  Niccolò  confacrato  da  un  Ro- 
mano Pontefice,  qual  fu  Urbano  II.  , dovei  tal  Chiefa  ri- 
manere all’  ombra  della  protezione , e tutela  del  Romano 
Pontefice.  Quindi  finalmente  colle  formolc  rigorofe  , giu- 
da il  confucto  ftile  di  quei  tempi,  dando  maggior  forza  al 
Diploma,  minaccia,  e fcaglia  le  folite  peffe  contra  «jua- 
lunque  ecdefiaftica  , o fecolare  potefià  ( le  quali  nomina- 
tamente efprime  ) che  tentato  avellerò  di  contravvenire  a 
ciò,  che  avea  al  Santuario  di  Bari  con  tal  Privilegio  con- 
ceduto. 

Donazioni  di  zzg.  Continuando  la  Chiefa  di  San  Niccolò  a ri^ 

Riccardo  Si-  ceVere  da  i Fedeli  delle  ricche  donazioni , una  fra  le  altre 
”tts\  f8jv  "*  mcr'ta  d’elfer  qui  rammentata,  così  perchè  ancor  oggi  pof- 
« an  uco-  pie(je  j beni,  c|ie  ne  , come  perchè  il  perfouaggio', 
che  gli  concedè,  è degno,  che  fi  faccia  di  lui  menzione 
in  quella  lftoria  : Fra  i tre  figliuoli  di  Tancredi  d’ Alta- 
villa , e fratelli  del  famofo  Roberto  Guifcardo  , i quali 
vennero  i primi  in  Italia,  fi  conta  ancora  Drogone  , che 
nel  104 6.  fuccedè  in  tutti  gli  Stati  del  fratello  .Guglielmo, 
per  lo  fuo  valore  detto  Braccio  di  ferro  , Capo  de’  Nor- 
manni , e morto  in  tal  anno  . Di  quefto  Drogone  fu  figli- 
uolo Riccardo.  Sinil'calco,  che  perde  fuo  padre  nel  1051., 
uceifo  da  un  ìlio  compare  per  nome  Rifo,  ma  ignominiola- 
mente,  gufila  la  Cronaca  della  Cava,  forfè  perchè  non  mo- 
rì da  guerriero,  ma  trucidato  da  quel  traditore  , che  fe  gli 
avventò  mentre  un*  mattina  andava  alia  Chiela  , in  una 

dell? 
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delle  fue  piazze,  chiamata  Montoglio  ( b ).  Or  Riccardo  nel- 
la fua  Conceflìonc  del  mele  d’ Aprile  1108.  fi  chiama  figli- 
uolo di  Dragone  magnifico  Conte  , e marito  di  Altrude  fila  ' 
conforte , chiama  fuo  zio  paterno  Roberto  Guifcardo  invittif- 
fimoDuca,  a Ruggieri  fuo  cugino  dà  il  titolo  di  Duca  egre- 
gio, e a Boamorjdo  di  Eccellentiflimo  Principe  di  Antiochia. 
Chiama  eziandio  Rocca  gloriofa  fua.forella,  e’1  di  lei  figli- 
uolo Aleffandro  ftrenuo  milite,  il  cui  corpo'  flava  fcppellito 
vicino  alla  Chiefa  di  San  Niccolò,  la  quale  dice  elTer  già 
col  divino  aiuto  edificata  . In  .mano  dunque  d’  Euftachio 
Abate  di  detta  Bafilica  dona  Riccardo  una  Chiefa  non  lun- 
gi dal  filo  Cartello  di  Gioja,-  dedicata  in  onore  di  San  Pie- 
tro , nominata  ancora  oggi  de  Sclnvexolis  , con  tutti  i be- 
ni , che  non  eran  pochi , che  le  appartenevano  , deferiven- 
done  da  tutte  le  parti  i confini,  acciocché  in  avvenire  non 
ne  potefie  nafeere  coptefa  alcuna.  Quello  medefimo  Riccar- 
do ad  Aprile  del  mi.  fece  pure  un’  altra  donazione  alla 
medefima  Chiefa  in  mano  dello  ftefiò  Abate  Euftachio, del 
Cartello  di  Gioja,  che  egli  dice  aver  edificato  con  fua  fatica 
e difpendio  per  grazia  ed  autorità  del  Duca  Ruggieri  , e 
del  Principe  di  Antiochia  Boamondo,  con  tutti  i fuoi  abi- 
tatori , ed  ogn’  altro  che  gli  apparteneva  . Ma  con  patto  , 
che  egli  di  quel  luogo  ne  dovefle  durante  la  fua  vita  go- 
der l’ufufrutto:  e poi  dopo  la  fua  morte  l’ anzidetto  Cartel- 
lo con  tutti  gli  uomini*  e le  cole  dovefle  palìar  nel  domi- 
nio della  Chiefa  di  San  Niccolò,  e di  tutti  gli  Abati  , e 
Rettori  della  medefima  . Se  quell’  altra  donazione  abbia  o 
no  avuto  mai  il  fuo  effetto  dopo  la  morte  di  Riccardo  a 
noi  non  è noto  : Sappiamo  bensì , che  molti  beni  , ed  an- 
che nobili  Feudi  donati  alla  Bafilica  di  quello  gran  Santo 
oggi  da  erta  non  fi  pofledono , parte  p#rchè  nelle  guerre  , 
che  fpeffo  han  dato  il  guafto  a quello  Regno,  non  fi  alcol- 
tano  le  leggi  : parte  per  la  prepotenza  de’  Regoli  delle  Pro- 
vincie , e de’ luoghi,  in  cui  erano  tali  beni  , i quali  han 
fatto  quel  che  loro  più  piaceva , fenza  riguardo  alcuno  al  gia- 
llo, ed  all’ onefto.  ' Kkk  2 ' §.230. 

(b)  Vegg.  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  lib.  9.  eap.  a.  3. 
tom.i. , e’I  Miratoti  negli  Anni  1046.  105 1.  L’anonimo  Barefe  all’anno 
10SI-  fcrive  : Et  occi/ns  eji  Drogo  Corner  in  monte  Yiiri  ab  incolti  ejuf- 
àtm . Lodo  Pntofpata  ha  ancora  in  monte  limi  a '/ho  Compone . Vcgg. 
Pereg.  ad  Ignot.  Barca,  tom.4.  Hill.  Laogob.  pag.  329.  [A]. 
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Diplomi  dol  §.  230.  Nè  è qui  da  cflcr  tralafciato  un’  altro  Di  pio 
Principe  Boa.  nu  del  Principe  Boamondo.  Era  quelli  tornato  da  Francia, 
•no'ijo  o fcv-  come  abbiam  narrato  fopra,  $>227.,  fin  dal  uod.  ad  Ago- 
7;,o  j-  i ’ c lì  tratteneva  in  Bari  ancora  nel  1107.  preparando, 
Niccoli.  “n  S'u^a  V Anonimo  Cronifta  Barefe  , navi  grandi , e piccole 
per  tornar  di  nuovo  alle  militari  fue  imprefe  contra  il  Gre- 
co Imperadore  Aleflio  Comneno , il  quale  facea  guerra  a i 
Crociati,  che  volevano  pattare  per  le  Terre  di  Tuo  dominio 
in  Oriente,  pei'  modo  che  era  tenuto  per  un  nemico  più 
pericolofo  degli  fteffi  Turchi  (c).  Ma  nel  mefe  di  Settem- 
bre del  medeiimo  anno , chiamato  dall’  anzidetto  Cronifta 
1108.  avendo  fatto  celebrare  il  fanto  Sacrificio  della  Mef- 
fa  nell’  Altare,  folto  di  cui  giace  il  Corpo  di  San  Nicco- 
lò , parti  indi  per  lo  porto  di  Brindifi  con  trentaquattro 
mila  loldati  tra  fanti  e cavalli  , dugento  navi  tra  grandi  , 
e piccole,  e trenta. galere  ( d ),  e nel  di  io.  d’Ottobre  tra- 
gittò it  mare  Adriatico  , e pervenne  alla  Vallona  , dove 
. pacificamente  entrò.  In  quella  fpedizione,  il  cui  cfitofula 

pace  che  fece  con  quell’  imperadore , Boamondo  vi  fi  trat- 
tenne un  intero  anno  ,' perchè  giufla  il  Cronifla  Barefe, 
egli  tragittò  l’ Adriatico  , e andò  in  Otranto  nell’  Ottobre 
del  1109.,  cominciato  a Settembre,  che  è il  comune  1108. 
Or  il  Diploma  portando  la  data  di  quello  anno  1108.  coll’ 
Indizione  prima  ad  Ottobre  : ci  fa  comprendere  , che  fu 
conceduto  dopo  della  guerra  accennata  , non  potendofi  in- 
terpretar l’anno  del  Diploma  1108.  cominciato  a Settem- 
bre, fenza  fupporre  , che  Boamondo  lo  dovè  concedere  in 
Brindifi  prima  di  partire  per  la  Vallona,  e non  già  in  Ba- 
ri, com’e  più  verifimile,  da  che  nella  data  non  fi  Darla 
in  qual  Città  folle  flato  conceduto  (e)  . Che  che  pero  ne 
fia  di  quello  , ed  % qualunque  anno  tal  conceffìone  folle 
fatta,  vediamo  più  tolto  quel  che  nella  medefima  fi  con- 
tiene . 

' fc)  \Jorat.  ann.  1107.  (d)  Murar.  1.  c.  fcrive  citando  V Anonimo 

Barefe  • Con  dugento  novi , trenta  gatto,  cinque  mila  cavalli  ,t  quaran- 
ta mila  fanti  dal  porte  di  Brindifi  pnfsb  di  lì  dall'  Adriatico  alla  Val- 
Iona  , e la  prtft . Se  ut. a tal  flotta  di  navi  [offe  baflante  a rondar  tan- 
ti uomini , e cavalli  , lafcerb  io  confiderarlo  agl'  intendenti . Ma  I Ano» 
rumo  fuddfito  ferì  ve  : Perrexit  ad  portum  BrindiJinumcumXXIIII.mil- 
Ha  mrtr  equeflrrs  [intuì  Cf  pedejlrts  cer.  Onde  dalla  fcmtna  de’  folcati 
debborò  foitotfene  «udrei  mila,  (e)  In  quello  Diploma  non  vi  è la 
B<«la  di  piombo,  come  io  quello  eforelTamente  fi  dice  , e confido  inge- 
bu, mente  , che  non  mi  fembra  originale , ma  bensì  ona  copia . 
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tiene  . Conferma  dunque  il  Principe  Boamondo  tutti  gli 
acquifti  fatti  dalla  buona  memoria  dell’  Arcivefcovo  Elia, 
e quelli  ancora  , che  appartenevano  allora  alla  Chiefa  di 
San  Niccolò  così  in  Bari,  come  fuori  nelle  altre  Città,  e 
Cartella  , e che  potevano  in  avvenire  acquiftarfi  dagli  Aba- 
ti e Rettori  della  ftefla  Chiefa.  Vuol  parimente  , che  tut- 
ti quelli  uomini,  che  viveano  foggetti  3 tal'  Santuario  , c 
che  dovea  in  avvenire  avere  , i quali  ftavano  fotto  la  tu- 
tela, e difelà  della  medefima  Chiefa,  non  farebbero  giudi-1 
cati  dui  Giudice  della  fua  Curia  , ma  bensì  nella  Curia  di 
San  Niccolò,  e da  quel  Giudice,  che  P Abate  Eurtachio, 
e i fuoi  (uccefiòri  avrebbero  eletto , c voluto  , Stimò  op- 
portuno r Abate  Eurtachio  impetrare  un  tal  privilegio  co- 
sì per  non  ricevere  moleftia  per  gli  acquifti  , che  avea  la 
fua  Chiefa  fatto  fin  allora  , come  per  rifpetto  agli  uomini 
che  viveano  fotto  la  tutela  della  medefima  , pagandole  il 
Polito  cenfo,  e che  fecondo  il  linguaggio  di  quei  tempi  fi 
chiamavano  affidatile  doveanoefler  non  pochi, fi ccome dalle 
vecchie  carte  di  quel  fecolo  affai  chiaramente  li  conofcc.  ' 

CAPO  XI. 

Viene  in  Bari  San  Godefrido  Vefcovo  di  Arniens  a venerare 
San  Niccolò  . Della  Manna  , e del  miracolo  fatto  dal 
gran  Taumaturgo  • e dclP  Arcivefcovo  di  Bari 
di  quel  tempo. 

2.31,  TN  tempo,  in  cuiEuftafio,  0 fia  Euftachio,  Aba-fr»  Gtdofri. 
' A te  del  Moniftero  d’Ogniffanti  governava  la  Chic-  do  dopo  tffnt 
fa  di  San  Niccolò  independentemente  dall’ Arcivefcovo  di  flato  in  Roma 
Bari,  che  forfè  allora  non  vi  era  : venne  in  quella  Città P"  f “"f  A* 
San-  Godefrido,  o fia  Goffredo  r Vefcovo  d’ Arniens  nella  ^‘"s'an 
Francia.  Era  quello  fant’ uomo  da  Abate  di  Nogento  Niccoli . 
eletto  Vefcovo  d’ Arniens,  e confermato  nel  Concilio  tenu- 
to in  Troja  di  Francia  nel  1104.  Ma  perchè  i Monaci  di 
San  Walerico,  ovvero  Uldarico,  fi  vantavano,  d’  effer  im- 
muni dalla  Aia  giurifdizione  : San  Goffredo  ne  portò  fa  cau- 
fa  all’  Arcivefcovo  di  Rems  , e nel  .Concilio  celebrato  in 
«juefta  Città  nel  ikjs.  efaminato,  cd  offervato  il  Diploma, 
fu  cui  fondavano  i Monaci  la  loro  Menzione  , fu  trovato 
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finto, c non  vcro.I  Monaci  ne  appellarono  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  e portatifi  immantinente  in  Roma  : coll’  ajuto  e 
patrocinio  di  alcuni  Caufidici  , che  non  troppo  efamina- 
vano  le  ragioni  delle  Caufe  , che  prendevano  a difen- 
dere, purché  fodero  ben  regalati  : ottennero  da  Pafqua- 
le  II.  Sommo  Pontefice  una  fentenza  favorevole  , e tri- 
onfanti fe  ne  ritornarono  al  loro  Monaftero  , fpargendo 
ingiurie,  e villanie  contra  San* Goffredo . 11  quale  portato- 
li ancor  egli  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  , ed  informa- 
to avendolo  delle  fue  ragioni':  provò  per  efperienza  , che 
foventi  volte  fi  perdono  le  buone  caule  , ne  fi  dà  luogo 
alla  giudizia.  Perciocché  gli  anzidetti  Caufidici' fperando  di 
avere  larghifiìmi  doni  da  San  Goffredo,  poiché  videro  , il 
Sant’ uomo  elfer  troppo  lungi  da  ciò, che  follemente  penti- 
vano : cominciarono  a declamare , che  egli  pretendeva  una 
cofa  ingiufta , e che  i Monaci  erano  ingiuilamente  trava- 
gliati . Ciò  vedendo  il  fervo  di  Dio  con  fanta  liberti  dille 
al  fommo  Pontefice,  che  elfendo  egli  in  luogo  diCriftoper 
difeernere  la  luce  dalle  tenebre,  e per  frenare  le  male  vo- 
lontà , poiché  il  giudo  era  iniquamente  opprelTo  , egli  vo- 
lea  più  todo  vivere  da  privato  , .che  permettere  , che  la 
Chiefa  d’  Amiens,  mentre  era  egli  Vefcovo,  perdelfe  ilfuo 
diritto.  Ciò  detto  fi  licenziò  dal  Pontefice,  e con  tale  oc- 
chione fe  ne  venne  in  Bàri  per  venerare  le  reliquie  di  San 
Niccolò.  Ammirò  Pafquale  II.  la  libertà  di  San  Goffredo, 
ed  informacofi  della  fua  perfoha , e della  fua  vita , da  poi 
che  teppe  le  rare  qualità , e le  doti  egregie  del  fant’  uomo, 
fommamente  gli  difpiacque  d’  avergli  dato  difgudo,  e non 
moftrato  alcun  atto  di  benivoglienza  , ed  efaudito  le  fue 
brame.  E però  ordinò  a’fuoi,  che  fe  ritornava  in  Roma  , 
fubito  l’ avellerò  da  lui  condotto. 

R ictve  «m  nm-  232.  Venuto  dunque  nella  Città  di  Bari  San  Gof- 

pJia  dì  {ama  frcd0  fj  condude  alla  Chiefa  del  nofiro  Santo  , dove  con 
ride  “in  vili  mcJ,fe  lagrime  fece  lunga  orazione  . Indi  nel  giorno  fe- 
futt  ‘ il  pitto  guente  adorno,  come  narra  lo  fcrittor  di  fua  Vita  , 
ài  San  Ciò r-  anello  d’oro,  e degli  altri  facerdotali  veftimenti  , celebrò 
gìo,  e poi  mi-  con  8r;indiflìma  divozione  folennc  melIU  full’,  altare  , ‘fotto 
ramini  amenti  di  cui  fi  giaceano  le  fecre  olla,  che  ftillano  Olio,  o lia 
ritrova.  Manna . Avvertitoli  il.  Vefcovo  di  Bari,  che  dove  gli  altri 
Velcovi  di  Francia,  o di  altre  Regioni  , con  vile  abito  f» 
< na- 
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nafcondevano  in  fare  di  tali  viaggi  per  non  eflTer  conofciu- 
ti , San  Goffredo  lenza  nulla  temere  o lunghezza  di  cam- 
rinino,  o ferocità  di  coffumi  nelle  genti,  per  dove  pattava, 
non  avea  mutato  abito , nè  fi  nafcondeva  : ammirato  della 
collaaza  del  lant’ uomo,  lì  diè  tutto  ad  amarlo  , e rifpet- 
tarlo , ■ ed  a fare  cosi  a lui , come  a i fuoi  compagni  tutti 
quei  maggiori  convenevoli,  che  potea,  mandandogli  in  fi- 
ne all’albergo,  ovè  alloggiava  , in  un  vafe  di  vetro  por- 
zione del  facro  liquore,  che  dalle  offa  del  Sanno  fcaturiva. 
Lo  ricevè  San  Goffredo  con  quella  divozione  , che  può 
ognuno  penfare,  uè  fenza  tremore,  e pieno  di  fomma  ve- 
nerazione , (limandolo  più  pregevole  di  qualunque  cola  d’ 
oro,  e di  gemme  di  qualfifia  prezzo,  che  fodero  : e fe  lo 
appefe  al  collo,  ponendo  in  quel  facro  liquore  tutto  l’aiu- 
to e’1  prefidio  contri  le  infidie  de’ nemici.  E perchè  volle 
minutamente  informarli  in  qual  maniera  era  fiato  il  fanto 
Corpo  di  San  Niccolò  trasferito  in  Bari,  gli  nacque  il  rs>- 
ligiofo  delìderio  di  andar  a vedere  tutti  i luoghi  , in  cui 
erano  (late  le  reliquie  del  Santo,  e fra  quelli  il  porto  di 
San  Giorgio  , in  cui  fi  fermarono  i Bareli  colle  loro  navi 
prima  di  giugnere  in  quello  di  Bari,  $.17?.  Condottoli  dun- 
que a cavallo  in  quel  luogo  inlìeme  co’  fuoi  compagni, 
mentre  ivi  camminava,  e dava  con  piacere  contemplando, 
che  i Marinari  tiravano  fui  lido  le  reti  cariche  di  pelei, 
ponendo  la  mano  al  petto  fi  accorfe  San  Goffredo , che  non 
vi  era  il  vafetto  della  Tanta  manna  , che  portava  appefo 
al  collo, e ne  lenti  gran  dolore  nell’animo.  Mentre  i com- 
pagni avvedendoli  del  fuo  cordoglio  gliene  domandano  la 
cagione  , San  Goffredo  la^rima*ido  grandemente  , infelice 
me , dille  che  non  ho  meritato  di  lungamente  godere  di  quel- 
la benedizione!  che'l  Cielo  mt  ha  omertà'.  Indi  narrò  .,  che 
mentre  là  (lava,  rotta  la  cordicella,  a cui  ftava^  appefo  quel 
vafetto  donatogli  dal  Velcovo,  era  caduto  nell’acqua  , nè 
fenza  un  (ingoiare  beneficio  di  Gesù  Crifto  li  potea  trova- 
re. Stando  ciò  raccontando  ai  compagni,  fi  voltò  alla  par- 
te delira,  ed  oflcrvò,  che  quel  valetto  qual  piuma  leggie- 
ra andava  a galla  , ancorché  col  fuo  pelo  eguagliane  qua- 
lunque forta  di  metallo.  In  ciò  vedere  San  Goffredo  refiò 
preio  da  gran  maraviglia,  conliderando  , che  .quel  vafetto 
non  fi  folle  rotto  in  un  luogo,  dove  i piè  ferrati  de  ca- 
valli, 
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valli,  che  ivi  comodamente  vi  camminavano,  perchè  l’ac- 
qua non  era  molfa,  l agitamento  delle  barche  , l’impulfo 
de’  remi , c gli  fcogli  fieffi , che  là  vi  erano  fpeffi  , dovea- 
no  fenza  verun  dubbio  farlo  in  pezzi.  Pieno  dunque  di  re- 
ligiofa  allegrezza  San  Goffredo  lo  prife  immantinente  , ed 
intero  vedendolo  fenza  una  menoma  lefione,  ne  rimafe  pie- 
namente contento.  Partitofi  poi  da  Bari  tornò  di  nuovo  in 
Roma,  e fu  da  i famiglia»  del  fommo  Pontefice  condotto 
alla  di  lui  prcfenza  ^ In  vederlo  Pafquale  II.  con  rifpetto  fi 
leva,  cortefementc  l’abbraccia,  e fe  lo  fa  federe  vicino  . 
E volendo  fperimentare  fe  San  Goffredo  era  tale  , qual 
gliel’  avcano  grandemente  lodato:  gli  propofe  non folo mol- 
te queflioni  appartenenti  a cofe  divine,  ma  eziandio  poli- 
tiche . E dalle  rifpofte  conofcendqlo  dotato  di  molta  pru- 
denza e pietà  \ Io  prega , che  non  aveffe  prefo  in  mala  par- 
te, fe  la  prima  volta,  che  era  fiato  da  lui  , non  1'  avefTe 
accolto,  ed  efaudito  come  conveniva,  perchè  avendo  l’ani- 
mo diftratto  da  varie  cure,  non  potea  badare  a tutto.  Quin- 
di gli  confegnò  le  lettere  apofioliche  , colle  guali  ordina- 
va, che  l’ Abate,  e i Monaci  di  San  ‘Uldarico  dovettero 
ubbidire  come  a padre  e pallore  in  tutte  le  cofe  al  Vefco- 
vo  d’Amiens,  e l’accomiatò.  E così  San  Goffredo  forfè 
per  interceffione  di  San  Niccolò  fe  ne  ritornò  in  Francia 
Alla  fu  a Chiefa  pieno  d’una  compiuta  confolazione  per  aver 
r,  v mantenuto  illefì  i diritti  del  fuo  Vescovado  (a). 

Mt  ^ 2H*  Chi.  Poi  ‘1  Vefcovo  di  Bari  , che  diede 

vo , di  cui  fi  a "\<ln  Goffredo  il  vafetto  di  vetro  pieno  di  fanta  manna , 
pa'u  »f//j / rner*ta  qui  d’effer  pollo  ad  efame  per  meglio  illuftrare  an- 
fiona  di  Scn  cora  quell’ altro  punto  di^Storia  . 11  P.  Beatillo  non  aven- 
Gtffrcdo.  do  efaminato  il  tempo  , in  cui  San  Goffredo  venne  in  Ba- 
ri-, fcrive  (£),  che  quegli  era  Elia  Arcivefcovo  infieme  di 
tal  Città,  e Superiore,  e Rettore  , ed  Abate  di  San  Nic- 
colò : ma  non  potendoli  mettere  in  dubbio  , che  la  venuta 
di  San  Goffredo  feguiffe  nel  1109.,  egli  è incontrafiabile, 
che  allora  non  vi  era  più  Elia  in  quello  mondo,  come  già 
morto  il  23.  Maggio  del  1105.,  §.22 6.,  e lo  narra  lo  ftef- 
fo  P.  Beatillo  nel  Catalogo  degli  Arcivefcovi  di  Bari . All* 

in- 
fa) Veggafi-  tono  quello  racconto  predo  il  Cardio.  Baronio  all*  anno 
>>09.,  e la  nodra  Diatriba  a.  §.41.  feq.  (b)  P.BeatiUo  ViudiSanNic- 
aolò  iìb.  9.  cap.  a. 
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incontro  perchè  lo  flcffo  Scrittore  ci  fa  fapere  , che  ’l  luc- 
ceflòre  d’Elia  fu  Rifo,  o Rifone  confacrato  da  Pafquale II. 
il  dì  jr.  Agofto  1105.  (r) : converrebbe  dire,  che  Rifo  quegli 
flato  foffe,  che  fece  benigna  accoglienza  a San  Goffredo  . 
Ma  più  ragioni  vi  fono , ber  cui  non  può  per  modo  alcu- 
no ciò  àffcrirfi  . Perciocché  fuppofta  anche  1’  elezione  di 
Rifo  in!  Arcivefcòvo  di  Bari  fubito  dopo  la  morte  d’  Elia, 
e la  fua  confecrazione  fatta  da  Pafquale  II.  il  dì  41.  Agoflò 
del  itoj  : piare'  fa  meflieri  negare,  che  Rifo  foffe  in  Bari 
in  tempó  j.in 'Cui  venhe  a Venerare  San  Niccolò  il  Vefco- 
vo  d’ Amieqs  San  Goffredo . L?  Ahonimo 'Barefe  , il  quale 
nella  fifa-  Cronaca  non  1 affi  a di  notàre  la  morte  degli  Ar- 
ci vcfcoVP  d?  Bari , e i loro;  fucceffori,  narra  bensì  all’anno 
1105.' la  morte  d’Elia^  ma  non  fa  menzione  alcuna  del  fuo 
fuccéffore.  Solo  all’  anno' uri.  fcrive,  che  il  dì  14.  Aprile 
di  tal  anno  giorno  di  pdmerikà  delle  Palme  Rifo  Arci ve- 
feovo  entrò  nella  fede  tìi  Bari'*  e niente  altro.  Così  fa  an- 
cora parlando  d’Urfonè!ìaeir  anno  foSo.  , fìccome  abbiati! 
(òpra  veduto',  § 224'-[bJ  1 Veramente  nel  ini.  Cdmc  notò 
Camillo  Peregrino  la  Pafqua  fi  celebrò  il  ai.  Aprile,  e la 
Domenica  delle  Palme  fu  nel  14.  di  detto mefe .Prima dun- 
que di  queflo  anno  Rifo  non  fu  in  Bari  , perchè  la  prima 
Vòlta,  che  egli  vi  eqtrò  fu  nel  ma.  E però  non  vi  era 
tìèl  MÒ4’.,  quando1  vi  venne  San  Goffredo.  In  oltre  abbia- 
mo una  Bólla  di  Pafquale  II.  (d)  colla  data  del  a. -Aprile 
*113.  , e dell’  anno  XIII.  del  fuó  Pontificato,  che  noi  per 
l’  Indizione  V.  abbiariio- interpretato  effer  l’ anno  1 1 12.  chia- 
mato ‘li  13.  all’ufo  di  Pifa  , che  comincia  l’anno  il  25. 
Marzo,  anticipandolo  di  meli  9.,  ufato  nelle  fue Bolle  dal- 
lo1 fteffo  Pontefice  (e).  Or  in  quella  Bólla^Pdlquale  IE  di- 
te d’aver  confecrato  Rifo  colle  fue  mani  ^ c gli  concède  l* 
ufo  del  Pallio  ne’ giorni,  che  gli  affegnà  . Se  è lecito  fer* 
virfi  di  conghietture  ben  fondate,  fi i Rifa  confecrato  il 31.» 
Marzo,  giorno  allora  di  Domenica  : fa  Bolla  fu  data  il' 2.' 

- LI1  ' • ‘ Apri* 

- :■  ! . > ,.il  • .t  ■ <1  ' : • ... 

, (c)  P.  Beat  ilio  Sto».  di  San  Niccoli)  lib.ti.  cap.  ir.  , e .nei  Cata- 
logo degli  Arcivefcovi  di  Bari  , e nella  Storia  di  Bari  . (d)  Quelli 

Bolla  è Hata  da  noi  data  alla  luce  nella  fine  della  noftra  Diatr.ba  a. 
pag.  379.  (eì  Veg.  Francefco  Pagi  Brev.  Pontif;  rà'-UrbatR  <f  i.  n.  57. 
& n.  62.  , in  Pafchal.  II.  n,  io.  Si  woftonii  guelfo  eoo  eli),  che  ab* 
biam  detto  fopra  §.  228.  [a],  - . . . ' - 
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Aprile»  e dopo  giorni  dodcci,.  cioè  il  di  14.  giunfe  in  Barri 
appunto  nel  giorno  della.  Domenica  delle  Palme, come  nar- 
ra i’  Anonimo  Cronifla.ONen  può  dunque  efler  vero  per  s\ 
fatte  ragioni, che  quando  venne  in  Bari  San  Goffredo, fui* 
Arcivefcovo  Rifa, che  gli  diede  il  yafetto  della  fanta manna, 
134.  Dall’altra  parte-  Niccolò  Monaco  di  Soiflòns, 
che  fcriflè  la  Vita  di  San  Goffredo  efpreffamente  fa  men* 
zione  del  Vcfcovo  di  Bari  ben  due  volte:  onde  convien di- 
re lenza  alcun  fallo  ,,  ovvero  che  un’  altro  prima  di  Rifo 
fotte  fucceduto  ad  Elia  , e cosi  nel  Catalogo  degli  Arciver 
feovi.  di  Bari  vi  manca  uà  Arcivefcovo  : .ovvero  che  fotto 
il  nome  di  Vefcovo  di  Bari  fi  debba  intendere  Eijflachio 
Abate  di  San  Niccolò  , il  che  per  altro  non  è prive»  del 
fuo  fondamento.  Perciocché  egli  c vero,  che  Niccolò  Mo- 
naco, fcrittor  della  Vita  di  San  Goffredo  era  coetaneo  , e 
fedelmente  fcrifle  ciò  che  egli  o vide,o  udì  da  coloro,  che 
le.  videro  t; come  fcrifle  il  Cardinal  Baronio  all’anno  1104, 
tutta  volta  apparifee  da  ciò  , che  narra,  che  egli  non  ven- 
ne in  Bari  con  San  Goffredo . Egli  dunque  fcrifle  il  fatto  f 
di  cui  ragioniamo  , fecondo  gli  fu  narrato  da’  compagni  di 
quefto  Santo,  i quali  inlìeme  con  lui  fi  conduffero  a vene- 
rar Sap  Niccolò  . Ciò  pollo  facilmente  tali  compagni  cre- 
dettero, come  tuttavia  ancor  oggi  da  molti  per  abbaglio  6 
crede  ,•  che  la  Chiefa  di  San  Niccolò  fia  la  Cattedrale  di 
Bari,  e. ne  al?biam  veduto  l’efcmpio  , in  qualche,',  fqrittore-, 
e che  ’l  Pre)ato  di  San  Niccolò  ne  fra  il  Vefcovo.  Quello 
dunque,  che  fuole  oggi  addivenire»  potè  eziandio  facilmen- 
te accadere  allora,  e quei.  Francefi » che  poco  fi  trattenne- 
ro in  Bari,  e penlarono  foltanto  a fare  le  loro  divozioni, 
traforarono  lenza  verun  dubbio  d’ informarli  d’  un3  cofa  , 
che  poco  loro  premeva-  Prima  d’  Euftachio  Elia  era  flato 
Prelato  d’  ambedue  le  Chiefe , e nella  Chicfa  di  San  Nic- 
colò vi  era  collocata  la  fede  Arcivefcovile  di  Elia  tutta  di 
marmo  ben  lavorata,  che  ancor  oggi  fi  vede  colla  fua  in- 
tenzione dietro  l’ Aitar  maggiore  della  Chiefa  fuperiore,  e 
propriamente  nella  Tribuna  (/"),  ficcome  un"  altra  a que- 
(Ja  limile  a’ tempi  noflri  vi  era  nella  Chiefa  Cattedrale, 

•*-  ben- 

. . ; , . . • • 1 t • • , . i 

(f)  L’infcrizione  i 1*  figliente: 

Inditus  atque  bonus  kdet  hac  in  fede  patrona: 
frcful  Btrinus  Hetias  & CanuGaot.  . 
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benché  ora  non  fi  vegga.  Tutti  quelli' fatti  dan  giuflo mo- 
tivo da  credere,  che  i compagni  di  San  Goffredo  abbiano 
(limato  che  Eullachio  foffe  il  Vefcovo  di  Bari  , fenza  bri- 

Sa  rii  di  efaminare  fe  veramente  foffe  quegli , che  elfi  cre- 
evano.  E’ vero,  che  ciò  pollo,  converrebbe  dire  , che  la 
Città  di  Bari  foffe  fenza  Vefcovo  per  più  anni, il  chefem- 
bra  iaverilimile  : a noi  nondimeno  farà  permeffo  di  penfaf 
cosi  infino  a tanto  che  maggior  luce  dirada  le  tenebre, on- 
de è.  involta  la  Storia  di  quelli  tempi.  I Bardi  fra  le  altre 
cofe,  di  cui  fomma  premura  ne  aveano,  con  ogni  diligen- 
za badavano  , eh?  non  foffe  loco  dato  per  Arcivefcovo  un 
eltraneo  fenza  loro  confcnfo  . Di  ciò  ne  abbiamo  una  chia- 
ma tellimonianza  nella  carta  di  capitolazione , che  dopo  fe- 
cero col  Re  Ruggieri  I.  celi’ anno  1132..  accennata  lòpra 
§.  184.  Potè  perciò  avvenire,  che  tale  foffe  flato  Rifo , il 
quale  ad  elfi  non  piacendo,  per  molti  anni  l’ aveffero rifiu- 
tato , e fi  foffe  perciò  differita  la  confecrazione  - Forfè  an- 
cora iu  quei  tempi  vi  erano  difeordie  e contefe  tra  i Cit- 
tadini  . 11  Principe  Boamondo  venne  in  Bari  nel  1105.  a * 
Gennajo . A Settembre  ne  partì , andò  in  Francia  , e ne 
ritornò  ad  Agollo  nel  no 6.  Iqdi  andò  a guerreggiare  in 
Oriente  , e ari  Ottobre  del  1109.  cominciato  a Settembre, 
fatta  la  pace  coll’  Impcradore  Greco , fen  venne  in  Otran- 
tp,  §.130.  Nè  più  di  lui  fe  ne  parla  preffo  il  Cronifla  Ba- 

Sfe  innno  all’  anno  imi.  , quando  ci  fa  Papere,  che  ’1 
uca  Ruggieri  morì  a Febbrajo  , e ’l  Principe  Boamondo  a 
Marzo.  Nel  ini.  entrò  Rifo  nella  Sede  di  Bari,  come 
abbiam  veduto  fopra  §.  231.  Nel  1113.  a Maggio  lo  ftelfo 
Arcivefcovo  in  una  carta  di  libertà  che  diede  per  un  certo 
prezzo  ad  uno  di  coloro,  eh?  fi  chiamavano  affidati  dimo- 
rante in  Bari,  ci  va  narrando  , che  la  Città  veniva  man- 
data a fondo  da’  nemici  : e che  per  configlio  di  tutta  la 
Città  fi  era  lìabilito , che’l  danaro,  che  fi  ricavava  dalle 
pubbliche  rendite,  fervir  doveffe  per  ritenere  i foldati  per 
difefa  della  Città.  Quali  foffero  quelli  nemici  gli  ftef- 
fi  Cittadini , o altri  , la  lloria  di  quei  tcmpi^on  ce  ne 
fomminiftra  alcun  chiaro  lume  : t ’l  volerli  con  conghiet- 
ture  diftiiitatnente  determinare  farebbe,  lo  lleffo  che  farla 
da  indovino  (g).  Per  altro  gli  fconcerd  riferiti  dallo  llef- 

. Lll  1 fo 

(g)  Quella  carta  lì  conferva  nella  Chicli  di  San  Niccolò  , e vi  peo- 
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io  Cronica  at;li  anni  1117.  ui8,  , c 1’  infelice  morte  di 
■Rilò  Arcivelcovo,  come  racconteremo,  ci. danno  un  forte 
motivo  da  Spettare  , che  gii  fteili  Cittadini  erari  d i fiordi 
fra  loro. 

C ‘ A P O XII. 

' • • • • • 1 • 1 

Ottiene  V Abate  Euflachio  un  Privilegio  per  lo  Moni/fero  cT 
Ogru {fan ti  da  Pafqualè  IL  E fi  narrano  alcune  donazio- 
ni fatte  a San  Niccolò  in  tempo  dello  fiejfo  Enfia - 

(hio  , E ‘della  fua  morte  . E de'  Priori , * 

che  fuccederono  . ’ - \ • 

fìtUe*^'0  p,'.  §•  J3S-  *D  Snchè  Euftachio  reggette  la  chiefa  di  San  Nic- 
vilrgioler 'u  -D  colò  in  Bari  , non  lalciava  però  la  cura  del 

Ch'era  d'  O-  Moniftero  d’  Ogniflanti,  di  cui  egli  ne  era  il  Fondatore, 
gi'ffami  da  e l’Abate,  e ne  procurava  le  prerogative  e i vantaggi  nel- 
Ea/quaUII.  la  miglior  maniera  che  poteva  . A tal  fine  non  baftando- 
• gli,  che  quel  Moniftero  godette  liberti  ed  efenzione  dagli 
Arcivefcovi  di  Bari  in  virtù  di  Privilegi  conceduti  da  Ùr- 
fone  ed  Elia,  $.215:  n’ebbe  ricorfo  al  fontmo  Pontefice 
Palquale  II.  ,re  Io  fupplicò  a concedere  al  fuo  Monaftero 
un  privilegio  d’ efenzione.  Egli  in  fatti  l’ottenne  a Set- 
tebre  del  1115. , e confermando  l’ anzidetto  Pontefice  i Pri- 
vilegi d’ Urlone , ed  Elia  Arcivetcovi , ordina  eziandio,  chd 

ni  li  ti 

de  dalle  (ila  di  canale  una  Brilla  di  piomba  limile  alle  altre  degli  Ar- 
civefcovi  di  Bari  da  noi  recate  nella  noDra  Diatr.  a.  pag.  945.  feqq. 
nelle  note,  fé  non  che  vi  è il  nome  di  Rifo  cosi:  Rifui  Btrtnft  . . • 
Archiepifropm  . Comincia  quella  carta  : Efe  Rifui  /fratta  Dii  ba’tnfit 
Architpifcopus . Videa!  Civituttm  mUram  ojliùut  ( (le  ),  peffundiri  quid 
faci  o opus  t(fet  Ci  vii  no/lros  confuluy  est.  Indi  dando  la  liberti  dall* 
affilatura  ad  nn  certo  Roberto,  dice:  ut  a modo  tu  Cr  tui  htrtdet fitti 
femptr  /am  extra  andatura  ( fic  ) ©*  maneatit  liveri  & abfolutì  in- 
ter  eoncivet  n offra  ( fic  ) Civit.  & ixttri  ab  omni  detiene  & fervi- 
1 io,  & antopii  ( fic  ) Civitati<  noffre  ceffi  tu  hnut  ( fic  ) est.  Or  la  pa- 
rola An topmn  i da  Carlo  du  Fresne  (piegata  cosi  : Anonymus  Barenftt 
in  Chron.  #i.  1046.  Eri  ceciderunt  Greci  Cf  multi  antopii  per  già - 
dio  & in  mare  . Exprelfit  ni  fallor,  vocem  grecarti  àrSptrxn.  Con  buo- 
na pace  per?)  di  così  dotto  Scrittore,  (limiamo,  che  Antopiut  con  pro- 
nunzia francete  non  fia  altro  che  Entopiut  (imru r)  che  in  latino  vuol 
dire  Indìgena,  native  del  paefe , pae/ano . Quella  interpretazione  (piega 
bene  l’intenzione  dell'Anonimo  Barefe,  ed  è conforme  al  fcntimcnto 
della  catta  di  Rifo  (Vrcivefcovo.  , 


’DlgitizecTb; 
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nian  Arcivcfcovo  di  Bari,  o altri  abbia  ardire  di  lanciare 
fcomunica  alcuna  contraquel  Moniftero,  o di  recare  mole-, 
flia  o controversa  alcuna  così  alle  perfone,  come  alle  cofe, 
che  a quello  appartenevano,  con  altre  particolarità,  che  in 
' quel  Privilegio  fi  poiTon  leggere.  Nè  di  ciò  contento  l’ Abate 
Euftachio  a Febbraio  del  md.  impetrò  dallo  fletto  Sommo 
Pontefice  un’altra  Bolla  diretta  a tutti  i fedeli  della  Parroc- 
chia Barefe ,.  come  ne  è 1’  efpreffionc . In  quella  fi  riferisce  il 
Privilegio  conceduto  nell  anno  antecedente  ad  Euftachio , e 

S»li  ammonifce  e richiede,  che  amaffero  quel  Moniftero,  e 
o veneraffero,  e che  niuno  ardifle  di  violare  quel  Privile- 
gio , acciocché  non  incorra  nella  fentenza  di  fcomunica, 
che  ivi  contra  i violatori  è minacciata  . Quale  il  motivo 
fiato  folle,  per  cui  Euftachio  avelie  impetrato  da  Pafquale 
II.  tali  Privilegi  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Elia  Arcivc- 
fcovo, e non  prima,  noi  non  poffiamo  indovinarlo.  Ci  fia 
però  permeilo  di  fofpettare,  che  forfè  la  condotta  dell’ Ar- 
civescovo Rifo  nel  governo  della  Chiefa  di  Bari  non  folle 
troppo  favorevole  alla  libertà  del  Moniftero  d’ OgnilTanti , 
non  ottante  il  Privilegio  dell’ Arcivefcovo  Urfone,  conferma- 
to poi  dal  medefimo  Elia  . Poco  certamente  potea  piacere 
a Rifo,  che  Euftachio  folle  fucceffore  d’.Elia  nella  Chiefa 
di  San  Niccolò,  e la  governaflc  independentementc  da  lui. 

Di  quefto  ne  abbiamo  già  in  altro  luogo  < h ) abbaftanza  par- 
lato, e non  fono  Senza  fondamento  i noftri  fofpetti . E pe- 
rò per  isfuggire  le  occafioni  di  qualche  grave  contefa  trop- 
po facile  a nafeervi  fotto  il  pretefto  di  non  pregiudicare  a 
1 diritti  Episcopali,  facilmente  avvenne,  eh’ Euftachio  pen- 
faflfe  di  porfi  , come  fece  , all’  ombra  dell’  autorità  Pontifi- 
cia , fotto  la  quale  è più  malagevole  il  poter  ricevere  al- 
cun irragionevole  infulto.  • • , 

§.  1-3,6.  Sotto  il  governo  dell’  Abate  Euftachio  la  Donazione  d*l 
Chiefa  di  San  Niccolò  ebbe  due  donazioni,  che  meritano Con,e  dl  c®*- 
quì  fra  le  altre  di  effer  menzionate.  La  prima  fu  ad  A pri-  * dT- 

le  del  un.  di  Roberto  Conte  di  Converfano,  §.  215-  ^ Bari . 
quale  le  donò  la  Chiefa  di  San  Pietro  Novizio  Situata  vi- 
cino, e nelle  pertinenze  di  un  Suo  Cartello  chiamato  Frajfe- 
neto  con  tutti  i beni , che  le  appartenevano . Offerì  ancora 
alla  delia  Chiefa  un  certo  Giovanni  figliuolo  di  Bifanzio, 

di 

• 0»)  Vegg.  la  DiffMt.  Pielim.  §.47.  48.  f*q. 
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di  cui  era  fiata  prima  la  fuddetta  Chiefa  di  San  Pietro,  che 
donava,  come  didimamente  fi  può  olìervare  nel  Diploma  da 
noi  gii  dato  alla  luce  (/)  . L’altra  donazione  fu  fatta  a 
Giugno  deU’anno  1123.  da  Grimoaldo  Alferanite  Principe  di' 
Bari.  Era  quelli  per  teftimonianza  di  Falcone  Beneventa- 
no (£)  uomo  affai  mirabile,  e di  fpirito  bellicofo,  e fu  al- 
funto  a quello  Principato  verfo  l’anno  1118.  , perchè  nel 
Diploma  fi  dice  , che  correva  già  il  quinto  anno  del  fuo 
Principato:  e dall’altra  parte  fappiamo,  che  nel  1117.  Ba- 
ri era  in  poterti  di  Coftanza  moglie  del  Principe  Boamoa- 
do  I.,  la  quale  la  dominava  in  nome  di  Boamondo  IL  fuo 
figliuolo  (/).  Or  in  tal  Diploma  Grimoaldo,  che  fi  chia- 
ma Principe  di  Bari  per  grazia  di  Dio,  e del  Beato  Nic- 
colò , dona  ad  Eultachio  per  la  Chiefa  di  quello  Santo  tut- 
to ciò  che  apparteneva  al  fuo  pubblico  diritto  in  due  luo- 
ghi , chiamati  Gizio,  e Mola,  il  qual  ultimo  oggi  è una 
ricca  Terra  dirtante  da  Bari  dodeci  miglia  in  circa  .-cioè  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  de  Colonato  con  tutti  i beni , che  le 
appartenevano  , e che  prima  erano  di  Argiro,  forfè  colui, 
che  nel  1118.  avea  uccifo  empiamente  l’ Arcivefcovo  Rifo 
ira  Canne  e Barletta  (m) , ed  erano  devoluti  al  Fifcp  . Di 
quelli  beni  oggi  non  polliamo  dirtintamente  afTcrire  , fe  tut- 
ti fi  polfedano  dalla  Chiefa  di  San  Niccolò;  una  parte  pe- 
rò appartiene  alla  Menfa  Priorale,  che  ne  Ha  attualmente 
in  portello  , e fi  chiama  di  S.  Egidio  , che  è quel  Gizio 
menzionato  di  fopra.  Del  medefimo  Principe  Grimoaldo  i 
è un  altro  Diploma  a Novembre  del  1114.  ■>  cominciato  a 
Settembre  , ma  quinto  (n)  parimente  del  fuo  Principato. 
Fu  fupplicato  Grimoaldo  da  Melo  Abate  d’  Ogniflàntì, 
che  conccdeffe  a quel  Monillero  un  cert’  uomo  , che  era 
di  diritto  di  erto  Principe  , chiamato  Giovanni  , figliuolo 

di 

(i)  Vegg  la  noflra  Di  a tri  k 2.  pag.  31 6.  dove  abbiam  recato  intera- 
mente quello  Diploma  flampato  pieno  di  errori  predo  1’  Ughelli  tom. 
7.  col. 017.  feq.  (k)  Falcon.  Benev.  ano.  uja.  nel  qual  luogo,  tom. 
4.  Hill.  Langob.  pag.  131.  (la  notato  al  margine  **,  che  era  della  dir- 
pe  de’  Principi  di  Benevento  prima  di  ciferne  difcacciato  Radichilo. 

( I } Vegg.  il  Diploma  di  Collana»  predo  1’  Ughelli  t.  7.  col.  61  j.  (m) 
Vegg.  la  Differt.  Preiim.  §.47.  (n)  Nella  nolìra  Diatrib.  a.- pag.  348. 
■or.  per  errore  di  dampa  fi  è ferino  : Principati*!  ejufdem  drcurrtntt 
itm  quarto.  Nell’Originale  confervato  nella  Reai  Chiefa  fi  legge:  quin- 
ta . Onde  fi  emendi , e fi  tolga  l’ occafione  di  commetterli  altri  abbagli , 
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di  Miletto  di  Valenzano  , poco  lungi  dal  qual  luogo  era 
fituato  il  Monidero . 11  Principe  glielo  concedè  facilmente 
con  tutti  i figliuoli,  fe  mai  ne  avelie,  e i beni, che  allo- 
ca tenea , e che  in  avvenire  acquillar  poteflè. 

137.  Quell'  ultimo  Diploma  di  Grimoaldo  Alferani-/»  qual  um~ 
te  ci  dovrebbe  muovere  a credere  , eh’  Eulìachio  , fecondo/»»  nur/Jit  £■- 
Prelato  di  San  Niccolò  monile  nel  1123.  fra  Giugno  , «/!«*'». 
Novembre,  Perciocché  nel  Diploma  di  Giugno  il  Principe 
Grimoaldo  dona  ad  Eulìachio  i beni  di  Santa  Maria  de 
Colonati  : a Novembre  li  trova  eller  Abate  d’  OgnilTanti 
non  più  Eudachio  liccome  lo  era  nel  1115.  rnd.,  §.  235., 
ma  bensì  Melo,  E quella  è Hata  l’opinione  del  P.  Beatil- 
lo  (0).  Anzi  perchè  predo  1’ Ughelli  (p)  li  legge  un  Privi* 
legio  di  Callido.;!!,  colla  data  di  Benevento  del  1123.  a 
Settembre,  quinto  del  luo  Pontificato,  diretto  a Melo  A* 
bate  d’Ogniflanti,  confirmandogli  il  .Privilegio  d’  Urlone, 
ed  Elia  Arcivefcovi  , e di  Pafquale  II.  Sommo  Pontefice: 

/Sembra  evidente  , che  lr  Abate  Eulìachio  folle  morto  fra 
Giugno. e Settembre.  Noi  però  liccome  confediamo  di  non 
làpere  il  tempo  quando  mori  l’ Abate  Euflachio  : cosi  cre- 
diamo aver  ragioni  /ufficienti  per  non  leguire  1’  opinione 
dell’  anzidetto  Scrittore  . Egli  fcrive  , che  ad  Eudachio 
Abate  d’Ognidanti,  e Prelato  di  San  Niccolò  fode  fucce- 
duto  Melo  , il  quale  perchè  non  era  Abate  , ma  follante» 

Priore  del  fuddetto  Monidero  : perciò  edendo  a Melo  dato 
dato  il  governo  della  Chiefa  di  San  Niccolò, ficcome  Elia, 
ed  Eudachio  perchè  lo  erano,  fi  chiamavano  col  nome  d’ 

Abate  di  San  Niccolò:  cosi  Melo,  che  era  folamente  Prio- 
re, fi  didinfe  con  quedo  nome, ; e così  han  fatto  gli  altri 
fucceflori  in  tal  Bafilica  fino  a i nodri  tempi . Ma  noi  ab- 
biam  modrato  altrove  (f), e qui  ancora  da’ recati  monumen- 
ti apparifee,  che  Melo  fu  non  Priore,  ma  Abate  d’Ognit 
fanti  , nè  fi  trova  documento  alcuno  , che  egli  abbia  mai 

go- 

(ò)  P.  Beitillo  Stor.  di  S.  Niccoli  liS.  ir.  cap.  rt . (pi  Ughelli  torri. 

7.  col.  618.  feq.  In  quanto  all’Indizione,  fe  s’intende  per  feconda  ,bi. 
fogna  prenderla  corri:  cominciata  neNo  (ledo  mefe  di  Settembre  , Ma 
fe  le  note  non  fono  romane  , ma  arabiche  , cosi  che  voglia  dir  undt- 
tìma  Indizio»';  allora  convenir  dire,  che  fia  abbaglio  deli'  amanuenfe. 

Che  ooi  Callido  li.  fi*  dato  nel  1113.  in  Benevento  fi  pub  vedere 
pretto  Falcone  Beneventano , il  Cardinal  Baronio  , e ’l  Muratore . (q)  Dia- 
ttib.  a.  pag.  341.  n.  16.  feqq. 


Conghirtture  , 
che  EuJljchio 
tbbc  viti  pii) 
lutiti  . Dille 

fue  doti  , e 
del le  munifi- 
cenze del  Re 
R«,S f ieri  J, 
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govenat'a  la  Chiefa  di  San  Niccolò  . Ciò  pollo  , Convitti 
dire  , che  Euflachio  per  la  fua  età  rinunzialfe  alla  Badia 
dell’  anzidetto  Mohaflero , e ritcnelfe  il  governo1  del  Santua- 
rio di  Bari  : e però  il  Diploma  di  Grimoaldo  Alferanite, 
e ’l  Privilegio  di  Callido  II.  fono  didetti  all’  Abate  Melo, 
che  per  rinunzia  di  Euflachio  fitta  nel  112?.  fra  Giugno* 
e Settembre,  ne  fu  allora  eletto  Abate.  6 

238.  Penfiamo  adunque,  che  la  vita  dell’  Abate 
Euflachio  fu  più  lunga, e fe  ne  può  ricavar  la  ragione  daP 
documento  recato  altrove  (r).  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  ’ 
che  queflo  Abate  è aliai  benemèrito  della  Chiofa  di  San 
Niccolò  non  folo  per  lo  Privilegio  ottenuto  da  Pafquale 
IL  per  metterla  a coverto  degl’ infulti,  che  potèa  ricevere' 
dagli  Arcivefcovi  di  Bari:  ma  anche  perchè  fupplì  a quel-1 
Io,  che  non  potè  compiere  Elia  per  la  morte,  che  gli  fo. 
pravvenne,  in  abbellir,  come  fece  , il  Santuario  in  una- 
maniera,  che  folTe  de£no  del  gran  Taumaturgo,  che  tri’ 
quello  fi  venerava . Or  oltre  de’  belliffimi  varj  marmi , on- 
de adornò  la  Chiefa  fuperiore,  fpecial  mente  il  Coro,  o fi  a* 
Presbiterio,  e la  Tribuna,  opera  fu  dell’  attenzione  d’Eu- 
ftachio,  che  folTe  ben  lavorato  l’ Aitar  maggiore  di  marmo, 
che  vi  fece  erigere , e ce  ne  aflìcurano  alcuni  verfì  , che- 
ancor  oggi  fi  veggono  incifi  ne’  gradini  del  medefimo  AD 
tare  (r).  Sopra  di  quello  poi  fi  vede  eretto  il  Ciborio , che' 
comunemente  mal  li  chiama  Tribuna  ,■  appoggiato  fopra 
quattro  colonne  di  marmò  lavorato  con  maeflria.  In  mez- 
zo all’  architrave  anteriore  di  marmo  del  fuddetto  Cibòrio 
vi  è per  tal  modo  unita  una  piccola  tavola  di  bronzo  nell' 
incavatura  del  marmo,  che  può  ciafcuno  comprendere, che 
1 architrave  fu  a bello  fludio  cosi  incavato  dà  principio  per 
fitUarvi  la  Beffa  tavola . Òr  quella  rapprefentandòci  Ruggie- 
ri I.  collo  feettro  nella  delira  ; ed  un  globo  nella  fi  ni  lira, 
e colla  corona  fui  capo  , la  quale  è -tenuta  dà  San  Nicco- 
* ' lò  K 

Diatrib.  1.  pag.  359.  [a].  (*)  I verfi  giada  il  godo  di  qqci 
fono  . tegnenti . ...  : . . . 

His  gradibus  tumidis  afeenfus  ad  alta  negatar  ....  - I 

His  gradibu",  Mandis  q’asrrerc.celfa  datar,  . ; - • 

Ergo  ne  taaieas  qui  furfum  fcandere  qaxris , , 

Sis  hmnilis,  fupplex , planus , & alias  eris,  •) 

Ut  Pater  Helias  hoc  tcmplotn  qui  prias  egit  ... 

Quod  Pater  Eafiachius  fic  decorando  regi;.,..  . i \ 


(T) 

tempi 

. i'  . 
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lò  come  fe  gliela  ponefle , o la  fermafle  (r):  polliamo  ra- 
gionevolmente credere,  ch’eftendo  tutto  quello  , che  an- 
diam  narrando,  opera  dell’  Abate  Euftachio,  quelli  vivef- 
fe  fino  al  tempo  di  Ruggieri  I.  Re  di  Sicilia  , il  quale 
avendo  conquillato  Bàri  per  la  refa  , che  fu  capitolata  a 
Giugno  del  1131.,  un’anno  e mezzo  dopo  la  fua  corona- 
zione, feguita  il  25.  Dicembre  1130.  polliamo  dire  con 


egual  ragione,  che  in  quel  tempo  facendo  buon  ufo  di  fua 
. Regale  liberalità,  abbellille  a proprie  fpefe  il  fuo  regale 
fantuario  , erigendo  per  mezzo  dell’  Abate  Euftachio  1’ 
altare  col  fuo  ciborio  , ponendovi  l’immagine  di  San  Nìcj 
colò,  e la  lua  ancora  nella  maniera  , che  abbiam  narrato. 
Egli  è vero,  che  potè  quello  avvenire  nel  1139  ; quando 
Io  fteflò  Re  ebbe  di  nuovo  in  fuo  potere  la  Città  di  Bari: 
9ia  fernbra  più  verilìmile,  che  la  Regai  Chiefa  fpcrimcn- 
tafte  le  fue  munificenze  nel  1132.,  perchè  allora  non  vi  è 
ir.o.iumento,  che  folfe  morto  1’  Abate  Euftachio  , come  1’ 


abbiamo  per  rifpetto  ali’  anno  1139.  E in  tal  fuppollo  con- 
verrebbe dire,  che  l’intero  abbellimento  dell*  Altare  li  com- 


pieflc  interamente  dopo  la  morte  di  Euftachio , non  già  in 
tempo  di  fua  vita  («). 

§.  239.  Dopo  i due  primi  Prelati  della  Chiefa  di  San  ttmp» 
Niccolò,  che  la  governarono  con  titolo  di  Abate  , perchè  ~f"? 
lo  erano,  il  primo  del  Moniftero  di  San  Benedetto  , e fu  / "n- 
Elia;  il  fecondo  di  quello  d’Ognilfanti,  c fu  Euftachio:  Majint‘nr!l\ 
gli  altri,  che  che  ne  fu  Hata  la  prima  origine, e cagione,  Chttfadi  Sa* 
la  governarono  con  titolo  di  Priore  (x)  . Pensò  il  P.  Bea-.  Nucdi . 
tillo,  $237.,  che  Melo  Priore  d’  Ogni  (Tanti , fucceduto  ad 
Euftachio  nel  governo  della  Chiefa  di  San  Niccolò  , folle 
jl  primo  Prelato  col  nome  di  Priore:  noi  però  abbiam  già 
dimoftrato,  che  Melo  era  nel  1123.  Abate  d’  Ognilfanti, 
nè  troviamo  che  abbia  mai  governata  l’ anzidetta  Chiefa  . 

Può  facilmente  eflcr  avvenuto,  che’l  lodato  Scrittore  pren- 


M m m 


defle 


(t)  Vegg.  T immagine  di  Ruggieri  nella  noflra  Diatr.  j.  pag.3^9. 
(0)  Vegg.  la  noflra  Diar.  1.  pag.  335,  n.  13.  ove  rechiamo  ciò  che 
di  Ruggieri  I.  Re  fcrive  Franccfco  Capecelatro  confondendolo  col  Dui 
ca  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  Goilcardo,  e fuo  Cugino.  E però  at-* 
tribuendoli  a Ruggieri  1.  Re  1*  abbellimento  regale  fatto  nella  Bafibca 
di  San  Niccolò  coll’  erezione  degli  Altari , oltre  di  altre  liberalità  , che 
avrà  ofato:  fi  pnò  tenere  per  vero  in  qualche  parte  ciò  che  fcrive  il  Ca- 
pecelatro . (x)  Vegg.  la  noflra  Diat,  t.  pag.  348. 
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dette  abbaglio  dal  nome  di  Malone,  o Majone,  che  fu  ve* 
ramente  Priore  di  San  Niccolò,  come  vedremo  , e ne  ab- 
bia indi  facto  Melo.  Noi  abbiamo  accennato  altrove  (y)% 
che  nei  1x34.  quello  Malone  era  Priore  di  San  Niccolò: 
qui  nondimeno  giova  parlarne  più  rfiflintamente  . E pri- 
ma d ogn  altra  cofa  convien  avvertire  , che  meglio  of- 
lervate  le  carte  antiche  ci  fembra  doverli  chiamare  quello 
Priore  più  torto  Majone,  che  Malone,  ancorché  fia  quello 
un  nome  non  in  tutto  infolito,  perchè  appunto  Malone  li  . 
chiamava  quell’ uomo  zoppo,  che  fu  miracolofamente  gua- 
rito da  San  Placido  martire  in  cafa  di  Marciano  Vefcovo 
di  Benevento  (z).  In  una  Carta  dunque  dell’anno  >134-  a 
Settembre  Tommafo  Britroni  figliuolo  , ed  erede  di  Gtojelt 
per  grazia  di  Dio,  e del  Re,  come  ivi  fi  legge.  Domina- 
tore di  Rutigliano , e della  metà  del  Cartello  di  Noja , va 
dichiarando,  che  egli  avea  avuto  alcune  contefe  con  Ma- 
jone venerabile  Priore  della  Chiefa  di  San  Niccolò,  e con 
Urfone  venerabile  Priore  dello  fpedalc  della  medefima  Chie- 
fa, le  quali  diftintamente  deferive,  fpecialmente  a tre  Uo- 
mini, per  nome  Matteo  , Felice  , e Lorenzo  figliuoli  di 
Niccolo  di  Pafquale  di  Noja  , che  erano  perfone  date  in 
obblazione  alla  Chiefa  di  San  Niccolò.  Ed  indi  fa  un’am- 
pia donazione  in  beneficio  dell’  anzidetta  Chiefa  di  tutte 
quelle  pretenfioni,  che  gli  poteano  giuftamente  appartene- 
re, fecondo  fta  in  tal  carta  fpiegato.  Ma  è da  notarfi , che 
in  quello  monumento  v’  intervenivo  , come  abbiam  nar- 
rato, due  Priori,  l’uno  della  Banlieu  di  San  Niccolò  : 1* 
altro  dello  fpedale  de’  Pellegrini  della  medefima  Chiefa» 
chiamato  Urfone,  il  qual’ ultimo  vi  comparifce  folo  in  al- 
tre vecchie  carte  di  quei  tempi , nelle  quali  vien  nomato 
Rettore , Governadore  , Cuftode , Priore  dello  fpedalc  , co- 
me parca  meglio  ai  Notai , che  formavano  si  fatte  fcrittu- 
re,  ancorché  non  fi  trattarti  di  robe  appartenenti  allo  flet 
lo  fpedale , ma  bensì  al  Regai  Santuario  . Abbiam  voluto 
a bello  Audio  avvertir  tutto  quello  , acciocché  non  in- 
generi confufione  , o equivoco  nella  mente  d’  alcuno  , fe 
mai  vedcfl'e  menzionato  più  d’un  Priore, fenza  diftinzione, 

che 

(y)  Nell*  fletta  Diat.i.  I.e.  (i)  Vegg.  far  col.  t.  Bened.  io  Vita  S. 
Placidi  a.  39.  pag.  55.  , benché  nel  margine  ivi  fi  noti  : aL  Mm  • 
Vegg.  ancora  Peregrm,  a Lapo  Proiofpata  ana.  884. 
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che  faccia  difcernere  l’ uno  dall'  altro  . Oggi  quello  medefi- 
mo  fpedalc  vien  governato  da  uno  de’ Canonici  di  San  Nic- 
colò , che  ogn'  anno  vien  eletto  nel  Capitolo  generale , che 
fi  celebra  il  a 6.  A godo,  e fi  chiama  Rettore  , e vi  li  ag- 
giugne  un  altro  Canonico  Soprantcndente  , che  nomina  il 
Priore,  e’1  Capitolo  conferma. 

240.  Vi  è ancora  un’  altra  Carta  del  1 137.  ad  Ot-  DW/o  A<-/T» 
tobre,  nella  quale  fi  fa  menzione  ancora  di  Majonc  Prio-  Priori  M*jo- 
re  di  San  Niccolò  , ed  è di  Roberto  di  Monte  Scagliofo,  ««i***'*/"* 
figliuolo  di  Guglielmo  pure  di  Monte  Scagliofo  , Domina-  mcrM' 
tore  della  metà  del  luogo  di  Noia  , poco  fa  accennato, 

139.  , donando  allo  Hello  fpedale  alcuni  terreni  in  quella 
dilli  ntamente  deferirti  per  gli  Tuoi  confini,  come  fi  può  leg- 
gere predo  P Ughelli  (a) . E benché  tal  donazione  fode  fat- 
ta allo  fpedale  de’  Pellegrini  : pure  ivi  non  v’  intervenne  il 
Rettore  di  quello  , ma  foltanto  il  Priore  di  San  Niccolò 
coll’ Avvocato^  Gregorio  Carolillo.  Nè  ciò  debbe  recar  ma- 
raviglia alcuna  , perchè  fempre  fin  dal  principio  del  fuo 
nafeimento  quello  fpedale  è fiato  fottopofio  alla  giuri  fdizio- 
ne  de’  Priori , e governato  dal  Capitolo  , come  membro  d* 
un  Santuario,  da  cui  dovea  per  ogni  riguardo  dipendere  . 

Di  quello  Priore  poi  non  fi  trova  fatta  menzione  alcuna 
più  avanti.  Perciocché  nel  feguente  anno  1138.  a Febbrajo 
un  Barefe  per  nome  Pietro  , e figliuolo  di  Niccolò  Mar- 
mora  , 183.  [k]  donò  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  al- 

cune pofieflioni , e ne  fece  l’ offerta  in  mano  del  Priore  Sii- 
veltro,  che  la  ricevè  inlieme  coll’Avvocato  Gregorio  Ca- 
rolillo, poco  fa  accennato  . E quindi  .vegniamo  in  cogni- 
zione, che  V Abate  Euftachio  era  già  morto  nel  1134.  , 
quando  la  prima  volta  troviamo  nominato  il  Priore  Majo- 
ne  : e quelli  all’  incontro  paffato  al  numero  de’  più  nel 
1138.,  perchè  allora  il  Priore  era  Silveftro  . Cosi  che  vo- 
lendoli dire  , che  P Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  San 
Niccolò  fi  fofle  terminato  d’abbellire  interamente  nel  1139., 
ciò  in  vero  non  potè  avvenire  fotto  Euftachio,  o Majone, 
ma  bensì  fotto  Silveftro,  o altro  Priore,  $.238.  E fin  qui 

. Mmm  2 fono 

(a)  Ughelli  tom.VIt.  col.  <19.  feq.  ove  reca  interamente  tal  perga- 
mena , benché  con  qualche  errore  leggiero , ma  nel  re  Ilo  conforme  all* 
originale,  che  fi  conferva  nella  Reai  Chiefa. 
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fono  giunte  le  noftre  ricerche  adoperate  nelle  vecchie  car- 
te su  quella  materia.  t.  •• 

Sì  ri ftrìfct  cil,'  . *4*-  11  .l’-  Beatill°  (*)»  chc  ha  avuto  maggior  co- 

cte  narra  il  P'a  di  documenti , che  noi  non  abbiamo , parlando  de’  Prio- 
P.  Brattilo  di'  ri  di  San  Niccolò  fcrive,  che  dall’  elezione  di  Melo  men- 
/•  quinti  P rio  zionato  fopra,  §.  237.  259.  in  fino  al  1250.  egli,  non  tro- 
rr.  r dillo  fta  vava  altri  Priori,  che  Melo  (ledo,  Ambrogio , Matteo  , 
to  di  guijic  e Salvo,  de’  quali  i die  primi  tennero  il  Priorato  dal 
taTl'H'eRu*  I!13’  l'no  al  i2oo.  e gii  nlcinii  due  fin  verfo  la  line  dell’ 
gieri , 'e  Gu-  Imperio  di  .Federico  II.,  lenza  poterli  dillintamente  Papere 
stillino . ' in  qual  anno  i mede  finii  govemallero  il  Regai  Santuario; 

Pania  poi  il  mede  limo  Scrittore  , che  dalla  morte  di  Fede- 
rico II.  fino  al  1 2*5*  li  Sede  Priorale  di  Bari  vacò,  per- 
chè i figliuoli  dell’ anzidetto  Imperadore , e precifamente  il 
Re  Manfredi , per  goderli  l’entrate  del  Priorattì  , che  erano 
allora  aliai  maggiori  di  quelle  de’ Puoi  tempi , non  volle  de* 
llinàrvi , ed  invertire  Priore  alcuno,  e che  ciò  fu  cagione* 
che  il  Regai  Santuario  non  fòlle  con  cjuel'  culto  fervito* 
che  conveniva  a cosi,  gran  Santo,  perche  i Preti  pativano 
molto  nelle  cole  appartenenti  alle  loro  prebende  per  man- 
canza del  Priore  , dal  quale  riceveano  molte  diftribuzioni 
nella  maniera,  che  egli  va  minutamente  deferi vendo  . Dal 
modo,  eoo  cui  quello  Scrittore  ci  riferifee  tali  cole  , rica- 
vate da’  monumenti , di  cui  abbondò  , noi  crediamo  , che 
dica  il  vero:  aggiugniamo • però  , che ’l  Regale  Santuario 
verfo  la  metà  del  lecolo  duodecimo  non  potè  godere  degl* 
influiti  benigni  de’ Monarchi  di  quello  Regno  inlino  a Car- 
lo I.  d’Angiò,  ficcome  fi  potrà  chiaramente  fcórgere  nel 
decorfo  di  quella  Iftoria.  Senza  dir  nulla  delle  imprefe  dei 
Re  Ruggieri  (t)  e contra  i Mori  d’ Africa,  e contra  i Gre- 
ci Augullt , alle  quali  era  tutto  applicato,  ellèndo  poi  egli 
morto  nel  1154.,  Guglielmo  fuo  figliuolo  e liiccertòre,  an- 
zi che  colla  l'uà  regale  vigilanza  favorire  iL  Santuario  di. 
San  Niccolò,  cagionò  colle  fue  guerre  una  lacrimevole  de- 
solazione in  quelle  noftre  Provincie  . Perciocché  difguftato 
egli  [d)  , che  ’l  fornmo  Pontefice  Adriano  in  una  lettera  a 
lui  fcritta.  non  Re  chiamato  l’avea  , ma  Signor  della  Sici- 
lia: ordinò. che  fi  muoveflè  guerra  allo  flato  Ecdefiaftico , 

. , ficca- 

no P.  Beitillo  Stor.  di  Snn  Niccolb  lib.  11.  cap.  il.  (c)  Vegg.  il 
Marat,  aan.  1 feq.  (d)  Murai,  ann.  1155, 
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■fìccome  fi  efegiù  coH’aflèdio  di  Benevento  Fu  ciò  cagio- 
ne, che  i Baroni  di  Puglia  fi  ribellaflèro,  e più  crebbe  la 
ribellione  allora,  che  Papa  Adriano  fulminò  fcomunita  con- 
tro di  lui.  In  quella  fiera  lòllcvazione  efiendovi  ancora  en- 
trato Roberto  di  Loriteilo,  prefe  fra  le  altre  Cittì!  quella 
di  Bari  eziandio,  nella  quale  vi  fece  fpianare  il  Regio  Ca- 
rtello . Favorì  quella  ribellione  ancora  Mannello  Imperadore 
di  Cofìantinopoìi , e Ipedito  avendo  in  Puglia  Michele  Ps- 
icologo con  gran  Comma  di  danaro  , ed  una  flotta  coman-  , 
data  da  un  St'bitflo  : le  Città  marittime  fi  accordarono  co’ 

Greci,  e coll’ anzidetto  Roberto  Conte  di  Loriteilo  . Ma 
n<?i  feguente  anno  115 6.  il  Re  Guglielmo  mellò  infieme  un 
poderolo  elercito  per  mare,  e per  terra,  e andato  alla  vol- 
ta di  Brindelì:  combattè  quivi  còntra  i Greci, ed  i Puglie- 
li  , e dopo  un’  oftinato  conflitto  , ottenne  finalmente  una 
compiuta  vittoria,  prendendo  molti  de’ nobili  Greci  , che 
inviò  nelle  carceri  di  Palermo,  e noti  pochi  de’ ribelli  Ba- 
-roni  della  Puglia.  * 

241.  * Dopo  'una  vittoria  fegnalata  cotanto  marciò  " 
il  Re- Guglielmo  coll’  efercito  vittoriofo  alla  volta  di  Bari,  f 'piatlaJr'e 
. i cui  Cittadini  ben  conofccndo  ciò  che  loro  minacciava  lr^,Cugli:l'no 
tempeftofo  nembo  da  eflì  prima  non  preveduto, ufeirono  di  j. 

Città  ad  incontrarlo,  ma  fenza  armi,  ed  in  abito  di  peni- 
tenza, chiedendo  mifcricordia . L’umile  lor  portamento , ed 
il  pianto  non  poterono  cosi  muoverlo  a pietà,  che  loro  in- 
teramente perdonafle  il  graviflìmo  fallo,  di  cui  per  altro 
non  eglino,  ma  bensì  Roberto  di  Loriteilo  (t)  ne  era  flato 
l’autore.  Perciocché  troppo  ldegnato  il  Re  per  lo  fmantel- 
laniento  del  iuo  Cartel  lo,  altro  non  concedè  loro  fe  non  la 
grazia  di  poterfene  ufeire  dalla  Città  -nello  fpazio  di  due 
giorni  portando  feco  loro  quel  che  poteanò.  Il  qual  tempo 
fpirato  furono  abbattute,  e (pianate  le  forti  mura  dì  Bari, 

•che  ’l  Re  Ruggieri  nel  1132.  non  ottenne,  che  per  aver  in- 
dotto i Cittadini  a capitolarne  le  refa , e ’l  di  lui  figliuolo 
il  Duca  Ruggieri  nel  1139.  per  inelpugnabile  riconobbe 
quando  tentò  di  foggiogarla  , e folo  dal  padre,  che  per  ter- 
ra, e per  mare  la  combattè  , fu  per  fame  (/ J éfpugnata  . - 

• . > . E co- 

- (0  L’Anonimo  Calimele  ah’ anno  1155.  fcrive:  Robertus  Comes  Lo 
riletti  cepit  tonni  Morino m & Cajlrum  Bori  diruti,  (f)  Vegg.  Fai. 

' '•  ••  •.  con* 
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E covi  quella  dianzi  sì  fuperba , sì  ricca , e popolata  Cittì 
fu  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre,  e divifo  il  popolo  in 
varie  ville  per  modo,  che  oggi  , riforta  dalle  fue  rovine, 
benché  fia  una  delle  migliori  Città  del  Regno  , non  altro 
nondimeno  che  il  nome  ritiene, non  già  fcgno  alcuno  del- 
la fua  antica  maeftà  c grandezza  (g)  . Come  rimaneflero 
fconfolati  ed  afflitti  quegl’infelici  Cittadini  fi  può  compren- 
dere fe  fi  ponderi  un  poco  , quel  che  dir  voglia  il  veder 
dUìrutto  e defolato  quel  luogo,  in  cui  fi  nafee,  c fi  vive, 
e tutti  quegli  agi  fi  godono  , di  cui  va  1’  uomo  natu- 
ralmente in  cerca  . Durò  quella  difperfione  , o efilio  , che 
vogliam  dire  , per  molti  anni  , e noi  fopra,  §.  184.  ab- 
biam  notato,  che  nel  1179.  non  aveano  ancora  i Barefi 
ricuperata  la  loro  Città  . Ór  a quello  , che  va  penfando 
il  P.  Beatillo,  241.,  fa  d’  uopo  aggiugnere  eziandio  la 
difiruzionc.  di  Bari  per  una  delle  principali  cagioni  , per 
cui  per  molto  tempo  o non  vi  furono  Priori  nella  Bafilica 
di  San  Niccolò,  o fe  ne  fono  perdute  le  memorie . E’ vero  , 
che  allora  rimafero  in  Bari  i Monaci,  e i Preti  per  lo  fer- 
vigio  delle  due  Chicfe Cattedrale, e Regale,  cit. §.  184 .-non- 
dimeno ficcome  gli  Arcivefcovi , i quali  doveano  più  eflcr- 
ne  «diretti,  non  rifedévano  in  Bari, così  fa  melìieri  crede- 
re, o che  i Priori  non  curavan  di  rifedervi,o  che  gli  ftéf- 
fi  Regnanti  poco  , anzi  nulla  badavano  a desinarvi  i Pre- 
lati al  celebre  Santuario , piacendo  più  tofto  loro  impadro- 
nirli delle  rendite,  che  quafi  tutte  partivano  per  mano  de* 
Priori , e con  difeapito  di  quella  Chiefa  , e del  Clero  go- 
dercele interamente  . 

CAPO 

•one  Beneventano  nel  1131.  1139.  ove  della  fortezza  delle  mata  di  Ba- 
ri parlando  ferire  : Barum  quidtm  Ctvttattm  valdt  munittm  oiii turi  non 
pctuit  ( il  Dnca  Ruggieri  , figlinolo  del  Re  Ruggieri  morto  nel  1148.): 
quadri  gerite  t cnim  milite 1 Principe  Civitatie  fteum  detinebat , prette  Ci- 
tar/ quinquaqinta  milite  babitamium . Nel  qual  luogo  fcrive  il  Pratili!  :* 
Verter  nt  Birtnfium  incclerum  numeriti  vii  ammutititi  errore  , vel  Jtrìp- 
torit  ! tetnti  a bei  e plut  quatta  ri  vera  futrit , auBut  /il . Il  Muratori  però 
adì’ anno  1139.  non  vi  ha  difficoltà,  e fcrive  : Perchè  il  Principe  di 
effe  vi  ave a dentro  quattrocento  Uomini  a cavallo , t cinquanta  mila  Cit- 
tadini atti  air  armi  . Dovei  il  Pratili!  prender  norma  mentre  fcrivea 
■on  dallo  fiato  prefonte  della  Cittì  di  Bari , le  cui  mura  uon  fono  cer- 
tamente quelle  che  non  potè  cfpugnare  il  Duca  Ruggieri,  ma  da  ciò  , 
•he  era  prima  di  offe  re  interamente  diilrotta.  (g)  11  racconto  di  tali 
«Uè  può  il  Lettore  offcrvatlo  nel  Muratori , di  cui  ancora  noifacdam  ufo. 
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D I S.  N I C G O L O’  L I B.  VI. 

C A . P O XIII. 

a Della  Dedicazione  della  Chiefa  di  San  Nitcolò  fatta  per  or- 
dine  del  fommo  Pontefice  Cele/lino  III.  E fi  riferii  con» 
alcuni  Diplomi  per  magiare  intelligenza  dell' 

Ijloria  di  quei  tempi. 

$.  143.  T"\Opo  effere  flato  nel  1089.  conrecrato  da  Ur -l*  Chiefa  di 
banoll.  fommo  Pontefice  l’Altare  del  Cuccar- $**  Miccoli 
po  , o (la  della  confezione , ove  fi  venera  il  Corpo  del  no- 
Aro  Santo,  vi  paffarono  un  fecolo  ed  alcuni  anni  per  farli  «^7 di  c*lù- 
la  folenne  dedicazione  della  Chiefa  di  San  Niccolò  . Qua-yjI(W  jjj. 
lunque  ne  fìa  fiata  la  cagione  di  tal  tardanza,  o il  non  ef- 
ferii  interamente  eretti  tutti  gli  Altari , o la  mancanza  de- 
gli ornamenti , o altra  cofa  a noi  ignota , fpecialmentc  per 
la  diflruzione  di  Bari  fatta  dal  Re  Guglielmo  I.  : egli  è 
fuori  d’  ogni  dubbio , che  quella  Chiefa  fu  confecrata  nel 
giorno  za.  di  Giugno  del  1197.  , fotto  il  Pontificato  di 
Celeflino  III.  regnando  Arrigo  VI.  Imperadore  . Di  quella 
affai  famofo  avvenimento  ci  mancano  le  difiinte  notizie  , 
di  cui  fu  privo  eziandio  lo  fcrittor  della  vita  di  San  Nic- 
colò , diligente  raccoglitore  di  tutte  le  memorie  della  Re- 
gai Bafilica  : e folo  ci  refla  una  Infcrizione  in  marmo  collo- 
cato dopo  la  mortedi  Celeflino  III.  nella  facciata  di  tal 
Chiefa  a canto  alla  porta  maggiore.  Da  quello  noi  impa- 
riamo, che  Corrado  Vefcovo  lldemenfe,  e Cancelliere  al- 
lora Imperiale,  fu  quegli,  che  la  confecrò  per  commcffio- 
ne  dell’ anzidetto  fommo  Pontefice  coll’intervento  di  mol- 
tiflimi  Prelati  di  Puglia , e di  Alemagna  , cinque  Arcive* 
feovi , ventotto  Vefcovi,  e fette  Abati  , oltre  il  numerofo 
ceto  de’Cherici  , ed  una  ineftimabile  moltitudine  di  Ale* 
mani , e di  altre  nazioni  . Vi  fono  ancora  alcune  parole  • 
dalle  quali  fi  ricava,  che  ’1  Vefcovo  lldemenfe  per  divina 
rivelazione  fi  foffe  moffo  a confecrarla,  avendone  ottenuti 
gli  ordini  da  Celeflino  III.  ( a ).  Benché  poi  nel  «097.  Ar- 
rigo 

(a)  Cod  io  quelle  parole  del  marmo  : Conradut  SSmut  Yldtnun- 
fu  Epifcoput  , ©"  lune  Imperiali!  tuli  illaflrit  Canctlla'iar  Divino  pre- 
ironiius,  & A po  (lotico  premunito*  mandato,  hoc  itmplum  Altifinuo  ctu- 
ficnvit  cet.  Vcgg.  la  aortia  Diati,  a.  pag.  357.  oot. 
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rigo  VI.  Imperadore  folle  flato  nella  Puglia, ed  avelie  fat- 
to giuftiziare  alcuni  Principi  , che  fi  dicea  aver  cofpirato 
contro  di  lui  (b)-  il  filenzio  di  fua  prelenza,  che  fi  offer- 
va  nell’  Inlcriziorfe  , e le  cole  avvenute  in  quell’  anno  in  a 
Sicilia,  dove  lo  fieffo  Imperadore  morì  il  28.  Settembre  , 
o il  5.  Ottobre,  come  fono  le  varie  date  degli  Storici  , ci 
pervadono  a dire,  che  egli  a tal  folenne  Dedicazione  non 
interveniffe , benché  grande  folle  il  concorfo  degli-  Alema- 
* •'  ni,  forfè  prefenti  in  Bari  in  quel  tempo,  per  dover  poi  an- 

’ dare  in  Sicilia  ad  imbarcarli  per  la  guerra  di  Terra  Santa, 

^ t come  vedremo.  * - • ■ 

U tale  Dei}.  §.  244*  Comunque  di  ciò  ne  fia,  egli  non  è da  traia- 
mone non  fi  feiarfi  una  circolìanza  aliai  notabile  , cioè  che  nella  detta 
fa  menzione  Intenzione  non  fi  fa  menzione  alcuna  dell’  Arcivefcovo  di 

r j Bari,  o della  fua  pcrmiflìone  e licenza  . E convien  dire  , 

Bari*.™'  che  faconde  per  1’  addietro  la  Reai . Bafilica  era  fiata  inde-' 
pendente  dagli  Arcivefcovi,  così  continuava  allora  ad  cflèr 
tale,  fembrando  inverilìmile  d’ aliai,  che  fe  in  quel  tempo 
alcuna  dipendenza  avertè  da  loro  avuta  , follerò  eglino  fia- 
ti così  negligenti  a non  farvi  comparire  in  quella  folenne 
funzione  il  loro  diritto  colla  prefenza,  e col  confentimcn- 
to  loro  , non  ottante  che’l  Vefcovo  Corrado  la  |fufficiente 
poteftà  avuto  ne. averte  da  Celeftino  III.  Sommo  Pontefice. 
Perciocché  nell’anno  1233-  il  2.Febbrajo  Berardo  fiato  pri- 
ma Arcivefcovo  di  Bari , e allora  di  Palermo  , venuto  nel- 
la prima  di  quefte  Città  confecrò  1’  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  metropolitana,  enell’Infcrizione  in  marmo  (c)  fatta 
per  memoria  di  tal  dedicazione,  non  mancò  l’ Arcivefcovo 
di  Bari, che  era  allora  Marino,  di  farvi  efprertamente  fpie- 
gare,  che  egli  vi  era  fiato  prefente  , e vi  avea  preftato  il 
fuo  confenfo . E pure  il  Rito  della  confecrazione  della  Chiefa 
fi  è riputato  così  proprio  de’  Vefcovi  nelle  loro  Diocefì,  che 
fui  principio  del  fecoloXI.  i Vefcovi  della  Francia  di  malif- 
fima  voglia  foffrirono,  che  un  Cardinale  per  nome  Pietro, 
benché  munito  forte,  come  fuo  legato,  di  fpeciale  autorità 
del  fomm»  Pontefice, Giovanni  XVII  ,0  perdfrmeglio  XVIII. 
avelie  lenza  il  confenfo  dell’ Arcivefcovo  Ugone  confecrata 

• fr  - . •/.  . 

, (b)  Così  Gotifredo  Monaco  predo  il  Murat.  anr  i.' 97,  (c)  Vegg, 

1 intera  Iscrizione  predo  1’  Ughclli  tom.  7.  coj.  614. , e la  nolìra  Diatr. 
a.  P>g.  35.  n.  1. 
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una  Chiefa  fondata  da  Fulconc  Conte  d’  Angiò  nella  Dio-  . 
cefi  di  Tours,  e per  privilegio  di  Papa  Giovanni  lottopo- 
fta  alla  Santa  Sede . Avvenne  quello  mentre  regnava  il  fum- 
mo Pontefice  Giovanni  XVIil.  ( d j.  Ed  efl'endofl  poi  Ugo- 
ne  portato  in  Roma  regnando  Sergio  IV.  Succefiore  di  Gio- 
vanni, c fupplicato  avendo  il  Papa, perchè  confentiffe , che 
da  lui  fofiè  dedicata  quella  Chiefa  già  rinnovata, e per  pri- 
vilegio di  Giovanni  fottopofta  alla  lànta  Sede  : gli  fu  di- 
porto , che  era  il  Conte  Fulconc  in  libertà  di  far  dedicare 
una  Chiefa  fabbricata  nel  fuo  fondo,  da  quel  Vefcovo, che 
più  gli  forte  piaciuto  (c) . Tutte  quelle  circoftanze  ci  fan 
comprendere^  che  nel  1197.  la  Regai  Bafilica  di  Bari  era 
in  tutto  indipendente  dagli  Arcivelcovi,  e di  pieno  diritto 
del  Sovrano,  per  opera  del  quale  il  Vefcovo  lldemcnfe  ne 
ottenne  da  Celeftino  III.  la  neceflaria  facoltà  per  folenne- 
mente  dedicarla. 

§.  24S.  E qui  non  è da  tralafciarfi  di  riferire  un  Di-  Uomini  dì 
ploma  del  medefimo  Vefcovo  Ildemenfe  già  dato  alla  luce  Sa»  Niceofo 
(/) . Egli  il  20.  Marzo  Indizione  XV,  che  conviene  all ' ifenti  dal fa- 
aiino  ii97.-fpedi  in  Barletta  un  Diploma,  nel  quale  nar-  yigit  delle  ga. 
ra,  che  Ambrogio  venerabile  Priore  di  San  Niccolò  diBa-^#* 
ri  avea  a lui  elpofto  le  fue  querele,  che  gli  uomini, i qua- 
li ftavano  fotto  la  tutela  , e protezione  di  San  Niccolò,' 
venivano  coftretti  a contribuire  per  lo  fcrvizio  delle  galee, 
che  dovean  forfè  fcrvire  per  lo  trafporto  de’  Pellegrini  in 
Terra  Santa,  e che  ciò  era  contra  il  dovere,  nè  in  tempo 
de’  Re  antecertòri  d’  Arrigo  VI.  erano  giammai  flati  foliti 
di  farlo,  ficcoftie  per  teftimonianza  de’  Giudici,  e di  altre 
perfone  probe  era  noto  . Comandava  però  Corrado  , an- 
che per  parte  dell’  lmperadore  ai  Catapani:,  e Giudici 
di  Bari  , che  gli  uomini  di  San  Niccolò  follerò  da  tal 
fervizio  efenti  , nè  indebitamente  gli  mpleftaflero.  E qui  ' 

fiimiamo  opportuno  1’  avvertire  , che  tanto  era  maggio* 
re  quello  Privilegio  per  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  quanto 
che  flava  già  Aabilito  nelle  confuetudini  di  Bari  (g ) . che 

Nnn  ’ ; 1 dal 

! (d)  VegRafi  11  Pagi  Erev  Pontif.tom.a.  in  Joanr.XVIII.n.t.  (e)Vegg. 
de  Marca  de  Ccncord.  Iib.  4.  cap.  8. , il  P.  Calmet  Stor.  L'niv.  tom.S. 
lib.  97.  §,  37. , e la  nofira  Dm.  2.  1.  c.  ( f)  Quello  Diploma  è in- 
leiatueote  riferito  celi»  noflra  Diat.  2.  pag.J57.  not.  (g)  Confuetud. 
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dal  fervizio  delle  galere  non  veniva  eccettuato  alcun  Citta» 
dino,  abitatore  , o nativo  della  fuddetta  Città  , nè  tampo- 
co alcun  di  coloro,  che  lì  chiamavano  affidati:  ma  ibitan- 
to i Militi,  i Giudici,  o fiano  i Dottori,  ed  i Notaj  . E 
quindi  ben  fi  comprende  la  ragione , per  cui  non  pochi  of- 
ferivano fe  fletti  con  tutti  i loro  beni  alla  Chiefa  di  San 
Niccolò,  godendo  per  tal  via  di  quella  immunità  della  qua- 
le altri  non  potevano  cflerne  a parte  . Egli  è poi  quello 
Corrado  Vefcovo  Ildemenfe,  e Cancelliere  Imperiale,  que- 
gli fletto,  che  viene  dagli  Storici  Vefcovo  di  Virtzburgo  , 
Cancelliere  di  Arrigo  VI.,  da  cui  fu  eletto  condottiere  del- 
la gran  flotta  de’ Pellegrini  (A),  la  quale  nel  1197.  il  pri- 
mo di  Settembre  fece  vela  da  Sicilia  , e che  altri  chiama- 
no Vefcovo  d’Hildefeim,  e d’ Idelma  (i).  Perciocché  ver- 
fo  1’  anno  1198.  avendo  egli,  Corrado,  lafciata  di  propria 
autorità  la  Chiefa  Ildemenfe  , fi  avanzò  fenza  licenza  d’ 
Innocenzo  III.  , e fotto  il  pretefto  di  averne  ottenuta  la 
grazia  da  Celeflino  III.  , morto  nel  di  8.  di  Gennajo  del- 
lo fletto  anno,  fi  avanzò  , dico  , a pattare  alla  Chiefa  di 
Erbipoli , o fia  Virtzburgo,  la  quale  finalmente  gli  fu  per 
vie  più  legittime  conceduta  per  nuova  elezione  dopo  etter- 
fi  umiliato  al  fommo  Pontefice  Innocenzo  III. , i di  cui 
elogi  fi  meritò  dopo  morte  , quando  fu  trucidato  per  aver 
difefo  la  libertà  della  fila  Chiefa  nel  1203.  , o come  altri 
vogliono,  nel  1^04.  fu  i principi  di  Dicembre  da  due  Ca- 
valieri fuoi  vaflalli , co  i quali  era  in  litigio  , e che  1’  af- 
lalirono  in  piena  ftrada,  e 1’  ucciTero,  tagliandoli  la  mano 
dritta,-  e la  tetta,  c fvellendogli  la  pelle  della  corona  che- 
ricale , e facondo  in  pezzi  il  filo  corpo  . Era  egli  fecondo 
ferivo  1’  Abate  Corrado  Urfpergenfe  veftito  di  cilicio  fotta 
. rabi- 

di Bari  Tir.  de  Immani!,  no  (ir.  Civ,  A fervido  galtnrum  nullus  Civis  nee 
incoia  bartnfu  excipixut , ntc  ttiam  affidata!  ,fivc  indìgena  , nifi  fit  milei, 
atti  judtx  ,five  notarili! ì. gaia  ceterii  in  kac  pane  excipiuntur  dumtaxat,& 
jun  utpntur  fingiti  ari  . (il)  P.Calmet  tom.  io.  Iftor.  lib.i  18.  §.47., Ma- 
rat.  ann.i  197.  Corrado  Cancelliere  Imperiale  eletto  Vefcovo  Ildemenfe  fa 
confecrato  nel  1 197.  giuda  la  Cronaca  di  Arnoldo  di  Lubeca  pretto  il  Baro- 
nio  all’ anno  uy7,;n'.  4.  (i)  Stcr.  llniv.Inglcr.  trad.dal  Signor  Barone 

Re  felli  voi.  28.  Ittor.  di  Nap.pag.r5j.,  Stor.  Ci  vii.  del  Regna  di  Napo- 
li tom.  a.  lib.14.cap.!.  Veggafi  Odorico  Rainaldo  continuazione  del  Ba- 
ronio  ann.  1198.  n.  ai.  ann.  1 zoo.  n.  40.  e ann.  1203.  dal  n.  14-  al 
49.  Vcg.  ancora  il  cap.  guanto  3.  e’1  cap.  licei  4.  d$  translat.  Epifcop. 
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1’  abito  di  feta.  Del  quale  orribile  misfatto  qual  pena  luf- 
fe data  ai  rei  da  Innocenzo  III.  fommo  Pontefice , cui 
eglino  muffi  da  pentivate  andarono  in  Roma  a prefentar- 
fi,  rimettiamo  i lettori  alla  ftoria  Eccleliailica  per  non 
deviar  troppo  lungi  dal  cammino,  che  ci  abbiam  propolto, 

<$.  24 6.  E qui  fui  propofito  de’  Pellegrini  , cne  andar  dilemmi  nel - 
doveano  in  Terra  Santa  a far  guerra  contra  gl!  Infedeli,  ci la  fpfhyone 
fembra  convenevole  di  non  defraudare  i pii  lettori  d’  una  £fr  7 errf 
notizia,  che  illuflra  l’ Illoria  de’ tempi , di  cui  parliamo,  c HmpoBa 
che  non  poflono  altronde  ricevere,  ed  appartiene  dall’ altra  p,  fantaman- 
parte  al  nofiro  propofito.  La  fanta  Città  di  Gerufalemme  na  m Bari. 
era  già  fiata  per  gli  peccati  de’Criftiani  nell’anno  J1S7.  il 
2.  Ottobre  prefa  da  Saladino  potentiffimo  Soldano  di  Babi- 
lonia, e dell’Egitto,  e quella  difgrazia  avvenne  appunto 
fotta  il  Pontificato  di  Urbano  III,  liccome  quali  un  fecolo 
prima  nell’anno  1099.  il  15.  Luglio  a’ tempi  di  Urbano  lì. 

Sommo  Pontefice  era  la  fiefìa  Città  venuta  in  mano  de’ 

Crifiiani  fotto  la  condotta  del  pio  e valorofo  Duca  di  Lo- 
rena Gotifredo  Buglione.  Una  calamità  di  tal  natura  fpin- 
fe  Clemente  III.  Sommo  Pontefice  a fpedire  de’ Legati  alle 
Corti  di  tutti  i Principi  della  Criftianità  per  muoverli  a 
prefiar  fuffidio  a Terra  Santa,  e fra  gli  altri  due  di  quelli 
Legati  inviati  alla  Dieta  generale , tenuta  dall’  Imperadore 
Federico  I.  Barbaroflà  nella  Città  di  Magonza  nell’  annq 
1188.,  ebbero  la  forte  di  muovere  l’ Imperadore  per  modo, 
che  egli  prefe  la  rifoluzione  d’andar  in  perfona  alla  tefia 
d’un’ armata  in  Levante,  ficcome  fece  nel  1189.  , dando 
principio  alla  fua  fpedizione  verfo  l’Oriente  il  di  23.  Aprile 
giorno  della  fella  di  San  Giorgio  (k)  . Or  appunto  il  do- 
dcci  dello  fteflò  mefe  d’  Aprile  dell’  anzidetto  anno  1189. 
fecero  in  Bari  una  offèrta  nella  Chicfa  di  San  Niccolò  al- 
cuni Signori  Tedefchi , che  dovean  portarfi  a guerreggiare 
in  Terra  Santa.  Erano  quelli  Bertoldo  Conte  Teutonico  fi* 
gliuolo  di  Enrico  ancor  egli  egregio  Conte,  ed  Enrico  ftef-  ' 
fo,  Ermanno  figliuolo  di  Gualtieri  , ed  Elia  figlio  di  Dit- 
timarro,  Payn,  ed  Antonio  tutti  Teutonici  , come  nella 
pergamena  fi  chiamano,  e pellegrini,  che  doveano  andare 
col  buon  augurio,  ficcome  dicono  dii  medefimi,  per  amor 

N nn  2 - • • : ‘ ' di 

V » ’ . . I 

* VegpaG  Raynald.e’l  P.  Calmeli  loc.  -cìt. lib.  ■ 11.  $.1.  (t)Noinca« 
vjimo  tutto  ciò  digli  annali  del  Muratori.  * 
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di  Dio,  e per  la  fallite  delle  loro  anime  , colla  boccia  di 
San  Niccolo  (/)  in  fuflìdio,  ed  ajuto  al  fanto  fepolcro  del 
Signore  in  Gerufalemme  che  per  gjf  noftri  peccati’  era  do- 
minata da  genti  pagane.  Ma  prima  di  partire  aveano com- 
prato un  oliveto  per  lo  prezzo  di  quindici  oncie  d’  oro  di 
t areni  di  Sicilia  per  donarlo  a San  Niccolò  in  legno  vera- 
ce della  fperanza , della  fede , e dell’  amore  , che  portava- 
no a quello  gran  Santo,  ed  acciocché  per  fua'interceflionc 
noftro  Signor  Gesù  Crilìo  avelie  loro  data  forza  e corag- 
gio; e drizzati  i loro  palli  contra  gl’  inimici  della  vivifica 
Croce,  e vincitori,  e lani  e falvi  tornar  potettero  coi  com- 
pagni nel  loro  paele  . A tal  fine  portatili  nel  /accorpo  del 
Santo  offerirono  la  loro  donazione  in  mano  di  Niccolò 
Corbella  Priore  dell’anzidetta  Chiefa  (w)  , ma  con  patto, 

che 

( 1 ) Nella  pergamena  fi  legge  : Ilari  Bono  omini  prò  amori  Dei  , Ó" 
f aiuti  an'marum  nojlrarum  cum  Buzzia  /aridi  Nicolai  bar.  in  bccurfum 
ad  fandum  feputerum  Diii  eet.  Qui  è pregio  dell’  opera  il  notare  un 
tal  parto  , che  ferve  a provare  , che  in  tutti  i tempi  fi  è difpenfata  la 
Anta  manna  a'  ledali  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  di  Bari . Di  tal  ma- 
teria troppo  a lungo  ne  abbiam  trattato  nella  Diatrib.  2.,  nè  incendiarti 
trattarne  di  nuovo  in  quella  Moria . Solo  preghiamo  gli  eruditi  Letto- 
ri a riflettere  , che  nel  1089.  , due  anni  dopo  la  Traslazione  del  facro 
corpo,  fi  difpènfava  in  Bari  ii  facro  liquore,  ficcome  ce  ne  fomminillra 
il  memorabile  documento  Monfignor  Borgia  ehiariflìmo  letterato  , e P 
abbiam  recato  fopra  §.  a24.  [y]  . Nel '1109.  San  Goffredo  Vefcovo  d’ 
Amiens  anche  ricevè  in  un  vaio  di  vetro  quello  facro  liquore  ficcome 
abbiam  Dure  narrato  fopra  §.  231.  Qui  quelli  Signori  Tedefchi  vengo- 
no a porta  al  Regai  Santuario  per  venerare  San  Niccolò , e prenderli  la 
boccia  della  fanra  manna , per  effere  protetti  , ed  avvalorati  dal  gran 
Taumaturgo  ne’ combattimenti  contra  i nemici  del  nome  Cri  diano. 
'Così  fecero  quei  di  Tcrtalonica  , i quali  affediati  Dell'  anno  104L  da 
-quaranta  mila  Bulgari:  la  notte  orando  al  fepolcro  di  San  Demetrio, 
in  coi  avean  pollo  tutta  ia  lor  confidenti  , ed  nnti  del  facro  liquore  , 
.che  di  là  fcatnriva,  fecero  una  valorofa  fortita,  ed  affalirono  i Bulgari, 

• che  furon  podi  in  fuga  fenza  difenderli,  rimaneadone  quindeci  mila  mor- 
ti , ed  altrettanti  prigionieri , i quali  confeffarono  , che  erano  flati  vin- 
ti dal  martire  San  Demetrio  , che  combatteva  alla  teda  de’  Romani  , 
c lanciava  fuoco,  e fiamme  fopra  i nemici.  Vegg.  il  P.  Calmet  Stor. 
Univ.  torri.  8.  lib.  98.  §.  20.  pag.  717.  , e la  noflra  Diat.  2.  pag.  29. 
(m)  A quello  Priore  crediamo  drittata  da  Clemente  III.  Sommo 
Pontefice  nell'anno  1.  del  fuo  Pontificato  il  23.  Novembre  1188.  una 
Bolla  , nella  quale  gli  dice , che  un  certo  Prete  per  nome  Andrea  della 
• Città  di  Maura  av;a  dato  in  pie  Sito  cinque  once  d’oro  all’Abate  di 
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che  dell’olio,  che  dovea  ricavarli  da  quegli  olivi  le  ne  fèr- 
vide la  Chiela  in  loro  memoria.,  e de’ loro  compagni  , per 

tener  accela  di  notte  e di  giorno  una  lampana  , lenza  far- 

la mai  eftinguere,  che  flava  fofpcfa  fotto  1’  arco  della  vol- 
ta vicina,  ed  in  faccia  all’  altare  del  Santo. 

147.  A guerregiare  in  Terra  Santa  era  andato  nel  Innocenzo  ut. 
1197.  per  terra  in  Colìantinopoli , e di  là  per  mare  a Tiro  ord.ma  ai  Ba- 
rn Paleltina  con  un  corpo  d’armata  anche  Corrado  Arci  ve-  r,fi/'cht 
fcovo  di  Magonza  («) . Di  quello  Prelato  troviamo  un  'fat-  alpJìt* 

to,  di  cui  non  polliamo  trarne  la  notizia  , fe  non  da  una  f“,verfcovo  di 

Bolla  d’ Innocenzo  III.,  che  fi  conferva  originale  nella  Ma^nza. 
Chicli  di  San  Niccolò  . Era  egli  tornato  da  Terra  Santa 
nel  11 99.  infieme  con  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  in 
Italia:  ma  perchè  la  Germania  era  foflòpra  per  1’  elezione 
de’  due  Re  de’ Romani,  Filippo  Duca  di  Svevia,e  Ottone 
IV.:  e per  la  guerra,  che  facca  l’uno  contra  1’  altro  (0), 

Ilimò  Innocenzo  III.  d’inviare  colà  ambedue  , perchè  ve- 
deflero  di  trovar  ripiego  a sì  fatto  perturbamento  . Partito 
Corrado  per  la  Germania,  lafciò  in  Roma  per  fuo  Procu- 
ratore il  Cardinal  di  Santa  Pralfede  , acciocché  in  fuo  no- 
me richiedelfe  da  i Barelì  una  galera  , la  quale  avea  egli 
fatta  preparare  per  la  guerra  di  Terra  Santa  , lìccome  que- 
gli fedelmente  efeguì.  Perciocché  , fatto  Papere  al  Papa  In- 
nocenzo III.  per  mezzo  del  Cardinal  Vefcovo  di  Sabina  1* 
attentato  de’  Barefì  : il  fommo  Pontefice  fece  fpedire  una 
Bolla  colla  data  del  23.  Dicembre  nell’  anno  II.  del  fuo 
.Pontificato  diretta  al  Balivo  Regio,  a i Giudici,  ed  al  po- 
polo di  Bari , nella  qual  Bolla  gli  ammonifee  * confidera- 
re  attentamente  in  quanto  pericolo  fi  trovafle  la  fede  cri- 
ftiana  in  quei  tempi',  in  cui  prevalendo  la  perfidia  de’  Pa- 
gani, era  da  quelli  per  gli  peccati  degli  uomini  affalita  la 
terra  , in  cui  Gesù  Criltq  era  nato  . E perciò  avrebbero 

effi 

' ' . ••  • ‘ ’t  ,t  . 

San 'Benedetto  di  Bari  per  utilità  del  fuo  Mona  fleto  . II  quale  effondo 
morto,  I’  Abate  fucceffore  benché  avelie  proruello  con  giuramento  dì 
reffituirle  al  tempo  riabilito  : tutta  volta  non  1' avea  date  , non  oQante 
che- follerò  feorfi  due  anni,  e negava  di  darle  . Commette  percibfCic- 
mente  al  Priore,  affinchè  ammoniffe  l'Abate  a rendere  il  luddetto  da- 
naro , e lo  coffrigtleffe , fe  bisognava  , con  cenfura  Ecclefìaffica  appella- 
ti»™ remota.  (n)  P.  Calmet.  Stor,  Univ.  tom.  io,  Ijb.  ij8.  §.  47. 

(o)  Mutai,  ano.  1199. 
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elli  dovuto  più  tolto  coi  benefici  fomminiftrar  ajuto  a co- 
loro, i quali  fi  elponevano  a gra  vidimi  pericoli  per  la  li- 
berazione di  Terra  Santa.,  che  recar  loro  detrimento  , e 
danno  alcuno  nella  maniera,  che  erti  avean  fatto,  ficcome 
gli  era  fiato  riferito  dal  Vefcovo  di  Sabina  r togliendo  all’ 
Arcivefcovo  di  Magonza  una  galera,  che  avea  preparata  in 
lòvvenimento  di  Terra  Santa  . Che  una  tale  ingiuria  non 
fi  era  potuto  difiimuiare  da  quell’ Arcivefcovo,  perchè  non 
folo  quella,  ma  più  altre  galere  ancora  gli  bi  fognavano  per 
lo  viaggio  verlo  Gerufalemme  , al  quale  dovea  accignerff 
di  nuovo,  fperando  nella  viriti  della  Santa  Croce  di  com- 
piere ad  onore  della  Criftianità  1’  imprefa  fatica  . Per  la 
qual  cofa  comandava  loro,  che  fubito  reftituibero  la  gale- 
ra, che  fi  dicpva,  che  cfli  tenevano  intera,  giuda  il  man- 
dato del  Cardinale  di  Santa  Prafiede  all’  Arcivelcovo  di  Ba- 
ri , ovvero  , che  fra  lo  fpazio  d’  un  mele  a lui  inviaflero 
un  loro  Agente  , altrimenti  non  facendo  nè  1’  una  , nè  1’ 
altra  cofa  , avea  ordinato  al  fuddctto  Arcivelcovo  di  Bari 
di  coftrignerli  colle  cenfure  ecclelìaftiche . 

CAPO  XIV. 

1 ■ ’ m"  *' 

Si  riferìfcom  alcuni  Diplomi  di  Arrigo  VI.  c di  Federico  II. 
a prò  della  Chìefa  di  San  Niccolò . 

Diplomi  di  TìEnchè  1’  Imperadore  Arrigo.  VI.  troppo  avelie 

Art'ìgoVi.tdi  X)  maltrattato  quefie  nofire  Pfovincie  nel  1194., 

Federico  li.  quando  s’ impadronì  coll’ ajuto  delle  armate  de’  Genovefi, 
e Pifani  di  quefto  Regno,  e di  quello  di  Sicilia  : tutta  vol- 
ta Bari , che  cadde  ancora  nelle  fue  mani  ebbe  la  confola- 
zione  di  vedere , che  quello  Imperadore  moftrò  riverenza  e 
rifpetto  al  Santuario  di  San  Niccolò  . Aveano  i Canonici 
di  quella  Chiefa  a lui  rapprefentato  , che  fin  da’  tempi  di 
Ruggieri,  c de’  due  Guglielmi  Re  di  Sicilia1  aveano  pofle- 
duto  pacificamente  alcune  terre  nelle  partinenze  della  Cit- 
tà di  Matera,  e dubitando  forfè  di  poterne  ricevere  col 
tempo  inquietudine  e contrailo:  ne  dimandarono  ad  Arri- 
go la  conferma.  E l’ Imperadore  con  tutta  la  prontezza  ne 
fece  ftendere  il  Diploma,  in  cui  diftintamente  fono  deferit- 
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*i  i confini  di  quei  terreni  , perchè  fi  evitaflero  così  i li- 
tigi, che  poteano  fufcitarfi  da  quei  di  Matera  , ai  quali  è 
drizzato  il  Diploma  colla  data  di  Bari  11.  Aprile  della  XIII. 
Indizione,  che  conviene  al  1195.  Veramente  in  quell’anno 
J>er  teftimonianza  dell’  Anonimo  Caflìnefe  nella  fua  Crona- 
ca, tenne  Arrigo  VI.  un  fòlennc  Parlamento  in  Puglia  in- 
ficine coll’ Imperadrice  Coftanza  . Della  Città,  in  cui  fu  te- 
nuto non  ne  abbiamo  documento  alcuno  : la  data  però  di 
quello  Diploma  ci  fi  credere  che  egli  lo  celebralTe  in  Ba- 
ri . Federico  II.  fuo  figliuolo  ancor  egli  , mentre  era  fol- 
tanto  Re  de’  Romani  li  moflrò  propizio  alla  Chiefa  di  San 
Niccolò,  come  li  ricava  da’ fuoi  Diplomi  . Egli  in  primo 
luogo  dice,  che  quella  Chiefa  è fua  /penale  Cappella  , la 
qual  prerogativa  non  è nuova,  perchè  fin  da’ tempi  del  Du- 
ca Ruggieri , e del  Principe  Boamondo  fuo  fratello  ella  era 
Cappella  de’ Principi  Normanni.  Le  concede  in  oltre  , anJ 
zi  conferma  il  Privilegio,  di  cui  la  medefima Chiefa  godea 
per  munificenza  de’ Regnanti  fuoi  Antcceffori,  che  nonfòf- 
fe  colìretta  a ricevere  nelConforzio  de’proprj  cherici  que’, 
che  fervi  fiero  o nella  Metropolitana  , o in  altra  Chiefa , ma 
foltanto  coloro,  che  cotidianamentc  ferviflcro  ne’ divini  uf- 
fici a San  Niccolò  nella  fua  Chiefa.  E ciò  dall’ efprefiìone 
ufata  nel  Diploma  ben  fi  conofce , che  debba  intenderfi  de’ 
Canonicati  , ficcome  ancor  oggi  i nollri  SereniiTimi  Sovra- 
ni non  fogliono  ordinariamente  conferirli , che  a quei  Pre- 
ti folamente  , i quali  preftano  continuo,  e diligente  fervi- 
gio  al  Rcgal  Santuario  . E perchè  in  quei  tempi,  chefor- 
lé  per  tal  Chiefa  non  eran  felici , dovea  ella  foffrire  qual- 
che molefiia:  Federico  la  ricevè  fotto  la  fua  fpecial  prote- 
zione e tutela,  e conferma  ad  ella, ed  al  fuo  capitolo  tut- 
te lé  fue  pofieffioni,  che  avea  in  Città,  e fuori  , e tutti  i- 
fiioi  privilegi,  fpecialmente  rifpetto  agli  uomini  , che  tal 
Chiefa  per  grazia  de’  Re  anteceflòri  tenea  fotto  la  fua  prò? 
tezione,  e che  affidati  fi  chiamavano.  I quali  benché  proi- 
bito avelie  , che  alcuno  potefie  tenere:  non  pertanto  n’ec- 
Cettuò  coloro,  che  per  privilegio  de’ fuoi  antecefiòrì  ,0 fuo, 
lina  tal  grazia’ avellerò  ottenuto  (p)  . Finalmente  donò  in 
• . .■  i.  ; ono- 

(p)  Vegg.  la  confiituzione  di  Federico  li.  di  Hrniinibut  Demani) 
affidata  non  tenendis,  ove  e potabile  la  ragione,  che  fi  legge  fui  prln- 
, • «•  eipio 
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onore  di  San  Niccolò  in  perpetuo  dalle  rendite  della  Doa* 
m di  Bari  un  Cero  Pafquale  del  valore  di  un’ onciae mez- 
za d’oro.  Tutto  ciò  apparifee  diftintamente  deferitto  nel 
Diploma  di  Federico  II.  dato  in  Ausburg  nell’ anno  1215., 
terzo  del  fuo  Regno  Romano  (q)  , e ne  furon  teflimonj  il 
Vefcovo  di  Ausburg  , 1’  Abate  Bellovacenfe  , 1’  Abate  di 
San  Gallo , il  Duca  di  Lorena,  il  Duca  di  Baviera , e’1  Conte 
Palatino  ....  il  Marchefe  di  Baden  , Anfelmo  de  Ju- 
ftino  Marefciallo  , Riccardo  Camerario  e molti  altri . 
j4'trl  Diplomi  24P.  Di  quello  medefimo  Imperadoré  vi  fono  altri 

di  t cùneo  II,  i juc  diplomi  fpediti  nello  Belìo  giorno  16.  Aprile  dell’  an- 
no mi.  nella  Cittì  di  Taranto  (r)  . Nel  primo  per  ri- 
verenza della  Chiela  di  San  Niccolò  , che  chiama  fua  Spe- 
ciale C appella , confiderando  i miracoli , che  per  mano  del 
Santo  il  Signore  di  continuo  operava,  riceve  la  Chiefa,  il 
Prioce , i Cherici  cogli  uomini,  colle  polTelTìoni,  e coi  be- 
ni tutti  fatto  la  fua  fpecial  protezione,  e difefa  . Concede 
e.  conferma  alla  meddima  Chiela  tutte  le  pofteftìoui  così 
dentro  la  Città  , come  fuori  , e i privilegi  conceduti  da’ 
fuoi  antecclTori,  fra’ quali  diftintamente  efprime  quello  di 
poter  tenete  gli  affidati  . Finalmente  dona  in  perpetuo  il 
Cero  Pafquale  di  valore  di  un’oncia  e mezza  d’  oro  , da 
prenderfi  dalla  rendita  della  Doana  di  Bari.  Quello  Diplo- 
ma come  ben  fi  vede  conferma  l’altro  del  1215.  recato  fo- 
pra  §.  248.  Nel  fecondo  poi  conferma  la  tenuta  delle  ter- 
re nelle  pertinenze  della  Città  di  Matera  , a fomiglianza 
di  ciò  che  fece  Arrigo  VI.  Imperadorc  , ficcome  abbiam 
. ri- 

tipio : Grave  tetti  imtnerito  jerimut.  & molcfte  , quod  aliqui  ad  aliorum 
patrociniti  Iranfeuntts , no  bis , ojficialibut  ncftris  in  torni»  pr  sfornai 

judiciis  pronti  fe  puffo  diff.dunt.  (q)  Da  quella  data  polliamo  confer- 
mare P opinion  di. coloro,  che  vogliono  , Federico  II.  elfere  (lato  Coro- 
nato Re  de’ Romani , e di  Germania  nel  tur.  , e ciò  in  Magonza  , 
come  penfano  alcuni,  e fui  principio  di  Dicembre  . Vegg.'  il  Murat. 
Ann.1212.  1215.  ed  il  Pagi  Brov.  Pont.  tom.  3.  in  Innoc.  III.  n.70. 
feq.  (r)  Noi  ricaviamo  quell’anno  1221.  dall’  Indizione  IX. , ehecor- 
reva  in  tal  anno  . E’  veto,  che  nel  tajd»  correva  la  llefla  Indizione  : 
ma  in  qued’  anno  Federico  era  in  Alemagna,  donde  partito  giunfe  ia 
Verona  il  1 6.  Agollo.  Murat.  Ann.  I2jd.  Non  poti  dunque  il  id.Apri- 
le  cfler  in  Taranto.  L’  altra  Indizione  IX.  cor/ea  nel  1251.  ma  allora 
Federico  era  già  morto  . All’incontro  nel  1*11.  Federico  era  in  Puglia 
attendendo  a vendicarli  di  chi  area  ivi  prefo  le  armi  contro  di  lui , e 
poi  andò  in  Sicilia.  Vedi  il  Mnratori  ann.  1221. 
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riferito  cit.  Vegg.  il  §.  zzi.  Fu  nccefl'ario,  che  si  fatti 
privilegi  fo.Tero  confermati  , perch®  avenvlo  Federico  11. 
dopo  eflere  flato  coronato  Imperadore  in  Roma  iniieme 
®con  Coflanza  fua  moglie  per  mano  del  fummo  Pontefice 
Onorio  III.  nel  zz.  Novembre  mo.  tenuto  in  Capua  un 
gran  Parlamento,  in  cui  pubblicò,  giuda  Riccardo  da  San 
Germano , venti  Conftituzioni  per  lo  buon  governo  del  Re- 
gno: ivi  ordinò,  che  tutti  dovettero  prelentare  le  Concef- 
lioni,  e privilegi  ottenuti  da  i Re  fuoi  predeceflòri  per  ef- 
fer  riconofciuti  , e vedere  fe  erano  legittimamente  conce- 
dati i e confermarli,  o dichiararli  nulli  , ed  invalidi  , fe- 
condo farebbero  flati  giudicati  . Or  quello  fu  che  molle  la 
Gliela  di  S0i  Niccolò  a far  confermare  i Privilegi  cosi  d' 
Arrigo  VI.,  come  i fuoi:  e perciò  nello  fletto  giorno  , ed 
anno  in  Taranto  furono  fpediti  due  Diplomi  , che  confer- 
marono tanto  quello  del  fuddetto  Arrigo  , quanto  quella 
dello  fteflo  Federico  (r),  acciocché  niuno  avelie  in  avve- 
nire potuto  dubitare  delle  Conceflìoni , e de’  privilegi,  che 
avea  la  Bafilica  di  San  Niccolò  . E quella  è la  ragione 
eziandio,  per  cui  in  uno  degli  accennati  Diplomi  di  Fede- 
rico II.,  cioè  in  quello  del  mi.,  nel  quale  lì  concedono 
le  ftefl'e  cofe  già  concedute  dal  medelimo  Imperadore  in 
Ausburg  nel  izrs. , fi  dice  efprefl'amente  , che  confermava 
i Privilegi  conceduti  da  i Re  fuoi  predeceflòri , volendo  co- 
sì meglio  aflicurare  la  Regai  Chiefa , e ftabilirla  nel  pof- 
feflò  de’  beni  e delle  prerogative , di  cui  godea . 

C A P O XV. 

Concepimento  di  San  Niccola  da  Tolentino  ottenuto  per  in - 
tercejftone  del  no  fico  Santo.  ' La  fua  Chiefa  di  Bari  dan- 
neggiata ne * beni . Bolla  di  Clemente  IV.  per  la  re- 
fiituzionc  de'  medefimì  . E convenzione  della 
ftcjfa  Chiefa  cogli  Arcivefcovi  di  Bari.’ 

§■  25°.  "ORitna  di  continuare  la  Storia  di  ciò  , che  ap- 
JL  partiene  al  Regai  Santuario  di  Bari  , merita 
di  efler  in  quello  luogo  commemorata  la  nafeita  di  un  al- 
ci o o ‘ tro 

( s ) Vedi  nelle  Coftittuioni  del  Regno  i due  Titoli  de  Rcvocatione 
privilegio!  ;-m  ^ t de  privilegili  a Curia  Capuana  revocati!  , e la  Stor. 
civile  dd  Regno  di  Napoli  toro.  z.  lib.  16.  §.  z. 


San  Niccola 
da  Tolentino 
è ottenuto  da' 
(tenitori  per  in. 
terceftont  del 
nojlro  Santo . 
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/ tro  Santo,  quii  fu  Niccolò  da  Tolentino-  Nel  fccolo  deci- 

mo terzo  verfo  la  fua^netà  Compagnone  de’  Camiti  , ed 
Ani  ita  de’  Guidiani  di  lui  Conforte  della  Terra  di  S.  Ad-  . 
giolo  in  Pontino  della  Dioceli  di  Fermo,  vivendo  afflitti* 
d’ aliai  , die  pallata  una  lunga  ferie  di  anni  di  concorde 
matrimonio  erano  affatto  privi  di  prole  : dopo^  molte  ora- 
zioni , che  ne  prefentarono  al  Signore  , finalmente  di  co- 
rnane animo  rifolfero  a far  voto  di  andare  in  pellegrinag- 
gio a vifitare  in  Bari  il  facro  Corpo  del  noftro  gran  Santo, 
per  ottenere  mediante  la  fua  interceflìone  il  bramato  frut- 
to di  lor  matrimonio.  Fatto  appena  un  tal  voto  comparve 
loro  in  vìlione  1’  Angelo  di  Dio,  che  lor  dille,  eflcr  mol- 
to grato  al  Signore  il  lor  voto  , efortandoli  % compierlo 
colla  maggiore  follecitudine , perchè  erano  Hate  efauditc  le 
loro  preghiere,  e San  Niccolò  rivelato  ad  efli  avrebbe  qual 
cller  dovea  il  figliuolo,  che  bramavano  . Svegliati  quegli 
avventurati  Conlorti  , furon  pieni  d’ indicibile  conforto  e 
, contento  , ed  avvivati  nella  loro  fede  andaron  fubito  in 
Bari  , e giunti  al  Regai  Tempio  , e proftrati  avanti  la 
tomba  del  gran  Taumaturgo  fparfero  lacrime  , e fuppliche 
fervorofe  al  Santo,  implorando  la  fua  efficace  protezione  . 
La  ftanchezza  per  l’ incomodo  del  viaggio  , e le  replicate 
fuppliche  voli'  inflanze  fatte  a San  Niccolò  fece  loro  pren- 
der fonno  in  quello  fieffo  luogo, in  cui  oravano  , cioè  avan- 
ti l’ Altare  del  Santo  . Or  mentre  dolcemente  dormivano 
quel  fònno,  che  fa  meftieri  credere  maravigliofo  , apparve 
loro  San  Niccolò  adorno  d’  abiti  pontificali  , gli  afficurò, 
che  fleflòro  di  buon  animo  , che  le  loro  preghiere  erano 
fiate  efaudite  , perchè  da  efli  dovea  nafeere  un  figliuolo 
molto  grato  a Dio  , che  avrebbe  prefo  1’  abito  religiofo  , 
e farebbe  fiato  facerdote  , e riufeito  un  gran  Santo  . 

A cosi  bella  vifione  fi  dettarono  quei  due  divoti  pellegri- 
ni, renderono  le  dovute  grazie  a Dio,  che  per  interceffio- 
ne  del  loro  Protettore  gli  avea  elauditi  , e pieni  di  grati 
tudine  verfo  di  San  Niccolò  le  ne  ritornarono  alla  loro 
patria  , dove  divenuta  feconda  quella  felice  donna  diede 
alla  luce  verfo  l’anno  1149.  un  figliuolo  , il  quale  come 
frutto  ottenuto  con  orazioni  e preghiere,  e per  ìntercelfio- 
ne  d’  un  gran  Santo  Taumaturgo,  portava  nel  fuo  bel  vol- 
to dipinta  la  fanti  ti,  e gli  fu  importo  da’ genitori  il  nome 
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di  Niccolò,  che  portava  l’ intercettore  potente,  che  l’avea 
loro  da  Dio  impetrato  {a).  Qual  poi  Ha  (lata  la  fantità  di 
San  Niccolò  da  Tolentino  imitatore  fin  da  fanciullo  del 
nortro  Santo  nel  .digiuno  di  tre  giorni  della  fettimana  , e 
quanti , e quali  prodigi  abbia  operato  l’ Altirtìmo  per  mez- 
zo di  quello  filo  gran  fervo  , è materia  aliena  dal  nollro 
propofito,  e fi  può  leggere  nella  di  lui  vita. 

251.  Continuando  ora  la  noflra  Ifloria  , fra  gli  al-  Si  riftrifcmt 
tri  Sommi  Pontefici , che  han  favorito  colle  loro  grazie  la  alcune  Bolli 
Chiefa  di  San  Niccolò  di  Bari , fe  ne  moflrò  affai  libera-  Clemente 
le  Clemente  IV.,  il  quale  come  nativo  della  Provenza  , o 1 * 
della  Linguadoca  , confiderando  quella  Chiefa  interamente 
appartenere  al  Re  di  Sicilia,  che  allora  era  Carlo  Contedi 
Provenza  da  lui  invertito  di  tal  Regno,  come  diremo, vol- 
le intutto  ciò,  che  gli  fu  richiello,  moftrarfi  affai  benevo- 
lo, a favorirla.  Egli  in  primo  luogo  con  fua  Bolla  in  da- 
ta dell’  anno  12157.  confermò  il  numero  di  quarantadue  Ca- 
nonici , che  la  Chiefa  di  San  Niccolò  avea  avuto  fin  dai 
principi  del  fuo  nafeimento  , ficcome  fi  è fopra  notato,  §. 

221.  Nello  lleffo  anno  il  medelimo  fommo  Pontefice  con- 
fermò alcuni  ftatuti  fatti  per  autorità  del  Priore  di  San 
Niccolò  di  quel  tempo  intorno  alla  refidenza  de’  Miniftri 
di  tal  Chiefa,  ed  il  fervigio,  che  doveano  p re  Ilari  e nel  lo- 
ro minillero  , i quali  ridondavano  in  utile  così  di  detta 
Bafilica,  come  delle  perfone,  che  la  fervivano  . Ed  è da 
notarli , che  Clemente  IV.  non  lafcia  di  riferire  una  parti* 
colarità,  la  quale  molto  è acconcia  a far  conofcere  l’auto- 
rità, che  i Priori  allora  aveano.  Perciocché  in  tal  Bolla  fi 
fa  menzione  della  giurifdizione,  e collazione  delle  Preben- 
de , che  nella  Regai  Chiefa  fpettavano  al  Priore  : così  che 
ci  dà  luogo  a penfare  con  molta  ragione  , che  i Canoni- 
cati della  medefima  erano  in  quel  tempo  conferiti  dal  Prio- 
re. Perchè  , lenza  entrare  in  efame  alcuno  della  parola 
Prebenda,  la  quale  dalla  fecolare  milizia  è pattata  a quel- 
la della  Chiefa  (é),  per  le  diftribuzioni , che  fi  faceano  a’ 
foldati  di  vitto,  e vellito  , e danaro  : nei  tempi  , di  cui 
parliamo,  non  li  vivea  da’  Canonici  di  San  Niccolò  vita 

O 0 o 2 co- 

(a)  Vegg.  Secolo  Agodiniano  del  P.  Maeflro  Torelli  tom.  5.  «un® 

1 505.  n.  7.  e 9.  (b)  Vegg.  Cadi  odoro  predo  Toaiaf.  de  BeaeH4L_>. 
lib,  2.  cap.id,  n.r. 
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comune,  ficcome  vedremo:  e però  fc  prima  i Priori  coi 
Canonici  tutto  in  comune  pofledcvano,  dopo  dovè  feparar- 
fi  la  menla  Priorale  da  quella  del  Capitolo  , e farli  degli 
aficgnamenti  per  l’uno,  e per  gli  altri  , e da  quello  degli 
ultimi  indituirfi  le  Prebende  Canonicali  , la  cui  collazione 
fpettava  al  Prelato  del  Regai  Santuario,  come  a colui,  al 
quale  propriamente  appartenea  il  conferire  i Canonicati  a 
perfone,  che  fodero  degne  (r) . Eranvi  allora  in  San  Nic- 
colò quarantadue  Canonici , numero  confermato  da  Clemen- 
te IV.,  ficcome  poco  anzi  abbiamo  detto:  e dall’ altra  par- 
te Io  fcrittor  della  vita  del  nollro  Santo  (d)  defcrivendoci 
lo  (lato  di  quella  Bafilica  ne’  tempi  anteriori  , c pofteriori 
a Federico  II.  ìmperadore,  e de’ pochi  Priori,  che  da’  Re- 
gnanti furono  allora  eletti  , palla  a Far  vedere  , che  per 
mancanza  appunto  di  quelli  Prelati,  §.  241.  fu  poco  ben 
fervito  il  celebre  Santuario  , ed  i fuoi  Minidri  molto  pa- 
tirono nelle  cofe  appartenenti  alle  loro  Prebende  , per  la 
divifione,  che  folean  fare  i Priori  delle  rendite  della  Chie- 
fa,  cosi  per  gli  bifogni  della  mcdefima , come  per  gli  Cano- 
nici , e Preti  , le  quali  divifioni  fede  vacante  dipendendo 
da’ Regi  Procuratori  ed  Economi,  ne  derivava  indi  ad 
ognuno  troppo  grave  il  danno,  ficcome  ci  va  didintamen- 
te  narrando  coll'aiuto  de’ monumenti  del  Regai  Santuario. 
i’tm  Bùia  252.  Per  sì  latte  cagioni , e per  le  continue  contro- 

j;  ' 'clemente  verde , che  troppo  vivamente  fi  agitarono  tra  i Commi  Pon- 
IV.  per  lari-  tefici , e Federico  II.,  e poi  Manfredi  , e per  le  guerre, 
finizione  rie'  che  finalmente  tra  loro  indi  feguirono  in  quello  Regno  : 
beniùLC'nte  reftarono  non  poco  danneggiate  le  Chiefe  , e i loro  beni 
fadtSmNip  an(jarono  a ruba  ,’  che  lo  dello  Federico  II.  nel  Ino 
teftamento  (e)  ne  ordinò  la  redibizione  . Nè  minore  fu  la 
difperfione  di  tali  beni  dopo  la  morte  di  Federico  II.  in- 
fino alla  venuta  del  Re  Carlo  I.  d’  Angiò  . Erano  sì  fatti 
difordini  ben  noti  a Clemente  IV.,  il  quale  per  darvi  1* 
opportuno  compendi,  fra  i patti,  e le  condizioni,  con  cui 
concedè  a Carlo  Conte  di  Provenza  l’ inveditura  di  quedo 
Regno  , anche  quello  vi  aggiunfe  , che  fi  doveffero  alle 
Chiefe  redimire  tutti  i beni , che  alle  medefime  erano  da- 
ti 

(e)  Tutto  ciù  è conforme  ai  Sacti  Canoni  . Vcgg.  Tomaf.  1.  c.  P.j. 

• lib.  j.  cap.  2}.  n.  5.  (il)  P.  Bea  lido  Stor.  di  San  Niccolò  lib.ii.cap.it. 
(<•■)  Vcgg.  Slot,  civile  del  Regno  di  Kap.  lib-  17.  cap.  6.  tojn.  2. 
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ti  tohr (/)  . Avvenne  ciò  a Novembre  nell’  anno  primo, 
del  fuo  Pontificato  g)  , al  quale  fu  eletto  a Febbraio,  del 
izó^.  Or  nel  terzo  anno  del  luo  Pontificato  il  dì  9.  Febbraio 
dell’anno  1167.  Clemente  IV.  hon  contento  della  condi- 
zione accennata  dell’  inveftitura , fpedifce  una  Bolla  al  Ve- 
fcovo  Albanenfe  {!>)  Legato  della  Sede  A pollolica,  dicendo- 
gli , che  circa  la  refiituzione  delle  Chiefe  del  Regno  di  Si- 
cilia giuda  le  convenzioni  avute  tra  la  Chiefa  Romana,  e 
Carlo  illudre  Re  di  Sicilia  per  la  concedione  fattagli  di  tal 
Regno  , era  data  a lui  data  dalla  fanta  Sede  la  maniera, 
onde  regolarli.  Ma  perche  la  Chiefa  di  San  Niccolò  di  Ba- 
ri , che  lenza  mezzo  alcuno  apparteneva  alla  Chiefa  Ro- 
mana, fi  trovava  priva  di  varj  beni  così  mobili,  come  im- 
mobili : perciò  il  fommo  Pontefice  gl’  ingiugne  , che  per 
fe,  ovvero  per  altri  , con  pontificia  autorità  procedere  a 
farle  redituire  i fuddetti  beni , e ne  codrignelfe  i Contrada 
dittori  fenza  appellazione  alcuna  anche  per  mezzo  delle 
cenfure  ecclcfialìiche  : benchò  fi  trattade  di  fulminarle  con- 
tra  perfone  , alle  quali  dalla  medefima  finita  Sede  lode  da- 
to fiotto  qualunque  forma  conceduto,  di  non  poter  ellcr  in- 
terdette , fofpefe  , o fcomunicate  per  lettere  apodoliche^ 
nelle  quali  di  tal  concedione  parola  per  parola  non  fi  fac- 
cia menzione  , per  modo  che  non  potette  impedirli , o dif- 
ferire in  qualunque  maniera  1’  anzidetta  redituzione  . La 
forza  delle  efprelfioni  di  tal  Bolla  ci  fa  comprendere  , che 
molto  grande  fofle  l’ impegno  del  fommo  Pontefice , perchè 
fi  redituiffero  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  i beni  , che  le 
erano  dati  tolti,  e che  quedi  non  fodero  pochi.  r 

§.  253-  Non  odanti  però  così  belle  prerogative,  di  Orìgine  delle 
cui  godea  la  Chiefa  di  San  Niccolò  , cominciarono  pure  contrcverfie fra 
nel  fecolo  XIII.  a fentirfi  le  controverfie  , die  penfavano  gf’  ■Artbxfc*- 

.1;  vi  eli  Beri , e 
la  Chiefe  eli 

■ (0  Quedi  patti  fi  poffon  leggere  nella  cit.  Idor.  lib.  19.  cap.,  2.  Sein  Niccoli. 
n.  16.  toni.  a.  (5)  Pagi  Vit.  Pontif.  toni.  j.  in  Clem.  IV.  n.  7. 

(h)  Noi  troviamo  nella  fioria  civile  del  Regno  di  Napoli  1.  c.  che 
Clemente  IV.  per  agevolar  l'imprefa  del  Conte  di  Provema  coronato 
già  Ke  in  Roma  , mandale  in  Sicilia  il  Cardinal  Ridolfo  Vefcovo  d’ 

Albano.  All’  incontro  predo  il  Muratori  ann.udd.  mentre  il  Re  Carlo 
marciava  alla  volta  di  Ccpcrano  per  entrare  nel  Regno  , -era  con  lui 
Riccardo  Cardinale  di  S.  Angelo  Legato  del  Papa  per  muovere  i popoli 
a prender  la  Croce  per  la  Chiefa , fi»  prelente  noli»  bolla  peto  fu  drit- 
tata al  primo,  non  al  fecondo. 


478  ISTORIA 

di  muoverle  gli  Arcivefcovi  di  Bari  , difpiacendo  loro  per 
avventura,  che  una  Chiedi  così  rinomata  , ed  un  celebre 
Santuario,  al  quale  pieni  di  venerazione  da  ogni  parte, 
benché  rimota  , venivano  *i  divoti  a riverire  le  facre  olia 
del  gran  Taumaturgo , foggetta  non  folle  nè  men  per  po- 
co alla  loro  giurildizionc . Noi  ricaviamo  quella  notizia  da 
un  lllrumento  di  convenzione  ftipulato  nel  1278.  fra  l’Ar- 
civefcovo,  e la  Chicfa  di  San  Niccolò.  Ma  intorno  a qua- 
li punti  fodero  nate  le  controverlìe  non  ci  è riufeito  fa- 
perne  cola  alcuna,  fe.fe  n’  eccettui  foltanto  , che  la  vole- 
vano, come  diremo,  gli  Arcivefcovi  alla  loro  giurifdizione 
foggetta.  Polliamo  nondimeno  affermare  di  certo  , che  tali 
controverlìe  eran  già  furte  nel  1231.  Perciocché  nel  primo 
giorno  di  Giugno  di  quell'anno  Pietro  fuddiacono  , e Ca- 
nonico Procuratore,  e Sindaco  della  Chiefa  di  San  Nicco- 
lò , e del  Capitolo  della  medefima , richiedi  e citò  Ranal- 
do  Procuratore  dell’  Arcivefcovo  di  Bari , follecitandolo , che 
inlìeme  andaffero  a prefentare  le  lettere  apolloliche  a Gio- 
vanni Spata  Suddiacono,  e Cappellano  del  Papa,  e Retto- 
re di  Benevento,  e a Jacopo  Archidiacono  di  San  Germa- 
no Giudici  Delfcgati  dallo  fteffo  Sommo  Pontefice  intorno 
alla  caufa,  che  lì  agitava  fra  1’  Arcivefcovo  , e la  Chiefa 
di  San  Niccolò  (*).  Chi  folle  allora  quell’ Arcivefcovo  , lo 
ricaviamo  dall’  Ughelli  (/).  Egli  ci  fa  fapere  , che  Mari- 
no Filangieri  Napoletano  di  gran  nobiltà  c virtù  da  Cano- 
nico di  Salerno  , dopo  lunga  vacanza  fu  innalzato  a tal 
Dignità,  rigettata  1’  elezione  fatta  da  porzione  di  Canoni- 
ci in  pedona  del  Maellro  Blandimmo  Priore  di  San  Nicco- 
lò, e la  pollulazione  del  Vefcovo  Bojano  . Or  quello  Arci- 
vefcovo , il  quale  viffe,  come  noi  crediamo,  fino  al  1242. 
fu  dello,  con  cui  la  Chiefa  di  San  Niccolò  era  in  li- 
tigio 

(*)  Ledali  tatto  quello  nel  documento  dito  alla  luce  dal  chiariflìmo 
letterato  Monfignore  Stefano  Borgia  nella  Tua  eruditillìma  opera  , Me- 
morie Monche  della  Città  di  Benevento  Parr.  3.  voi.  I.  p.  188.  (i) 
Ughell.  tom.7.co1.d42.  n.43.  (k)  Narra  l’Ughel li  tom.  7.  col.027. , che 

Marino  Filangieri  morì  nel  rasi,  coi  nel  1251.  fuccedè  Fra  Errigo  Filati, 
gieri  fuo  nipote  dell’ordine  de’ Predicatori . Noi  all' incontro  troviamo  in 
Kiccardo  da  SaaGermano  preffo  1' Ugbelli tom.io. col.  140., chenel  1142. 
Federico  II.  Ad  Romantm  Curijm  [era  allora  fede  vacante  per  la  morte 
di  Gregorio  IX.  legnila  nel  21.  Apollo  1241]  Magijirum  ilemus  Timoni- 
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tigio  nel  1231.  Qual  ne  folle  il  motivo,  nè  tampoco  ci  è 
riufdto  rintracciarlo.  Era  egli  molto  ben  veduto  da  Fede- 
rico II.,  e troviamo  predo  Riccardo  da  San  Germano, 
che  quello  Imperadore  più  volte  1'  inviò  coll’  Arcivefcovo 
di  Reggio  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  o a portar  le 
fue  Tcufe  e ragioni , o per  ottener  la  pace  ( l ) : e però  gio- 
va credere , che  llimade  opportuno  il  tempo  a tentar  qual- 
che cofa  contra  il  Regale  Santuario  per  foggettarlo  allafua 
giurifdizione,  unico  feopo  di  tutti  gli  Arcivefcovi  fuccedò- 
ri  d’Elia.  Potè  anche  avvenire  , che  le  lettere  Pontificie 
da  Gregorio  IX.  dirette  il  28.  Ottobre  del  1230.  , quarto 
anno  del  fuo  Pontificato,  agli  Arcivefcovi  , e Vefcovi  del 
Regno  intorno  alla  correzione  , ed  oncflà  della  vita  de’ 
Oberici  riferite  dallo  lledò  Cronilla  (m)  , abbiano  fpinto  P 
Arcivefcovo  Filangieri  a fervidi  di  così  bella  -occafione, 
per  efercitare  quella  giurifdizione,  che  per  niun  modoavea 
Tulla  Chiefa  di  San  Niccolò.  Comunque  però  fia  la  cofa 
avvenuta,  nell’anno  1233.  durava  ancora  tal  lite  . Perchè 
edendo  l’ Arcivefcovo  Filangieri  flato  quali  fempre  lonta- 
no dalla  fui  Dioceli , come  colui , che  fped'o  era  inviato  a 
Gr  egorio  IX.  da  Federico  II.  fupplicò  l’ anzidetto  fommo 
Pontefice , acciocché  gli  concedere  la  facoltà  di  poter  con- 
ferire i Perfonati , e i Benefizi  vacati  in  tempo  di  fua  af- 
fenza , c che  erano  devoluti  ad  elio  Pontefice  . Or  quelli 

, facii- 

aorum  creotum  novittr  Architpifccpum  Berenftm  , & Megiflrum  Rogtriun 
Po'cifìreUwn  prò  paci  l'grtor  mitili.  Quello  luogo  del  lodato  Cromila  ci 
fa  falere,  che  Fi  Urico  /peli  il  g'an  Marlin  cicli'  ordini  Teutonico  tin- 
to Arci  ve  (avo  di  Biri,  come  ferivi  il  Muratori  ann.  1242.  Ma  gli  Sto- 
rici Barcfì  , il  P.  Beando  , e francefco  Lombardi  fpiegano  altrimenti 
quello  palio , e ci  danno  ad  intendere , che  Marino  Filangieri  da  Arci- 
vefeovo  di  Bari  fu  eletto  gran  Macllro  deli’  ordine  Teutonico  ...  Se  ciò 
ha  volato  riferirci  Riccardo  da  S.  Germano,  egli  fi  efprime  troppo  ma- 
le. L’  righelli  J.  c.  col. ^17.  ci  narra  , che  Arrigo  Nipote  di  M.irino 
fuccedè  al  fuo  zio,  benché  dal  Capitolo  di  Bari  folle  fiato  eletto  un  cer- 
to Corrado  Teutonico,  la  cui  elezione  fu  rigettata  dal  Papa,  dal  quale 
fu  ordinato  al  Vefcovo  Albanenfe  Legato  d-’lla  fama  Sede  nel  Rerno , 
«he  eonfiitoilTe  Arrigo  Arcivefcovo,  e fi  rapporta  ai  Regillri  ael  Vatica- 
no , con  aggiugnetc  , «he  Corrado  per  autorità  di  Federico , e di  fuo  fi- 
glinolo Corrado  ne  cacciò  dalla  Sede  Errigo , ed  occupò  la  Chiefa  , come 
piò  diffufamente  ci  riferifee  lo  (ledo  Ughelli.  (1  ) Riccardo  da  San  Ger. 
mano  nella  Cronaca  predo  1’ Ughclli  1.  c.  col.2ii.  116.  220.  (m)  Ric- 
cardo fuddetto  1.  c.  col-  220.  . * 
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facilmente  gli  accordò  la  grazia  : ma  vi  aggiunfe  efpreflk-' 
mente  , che  ne  eccettuava  il  Priorato  della  Chiefa  di  San 
Niccolò,  intorno  al  quale  tra  lui,  e i Cherici  della  medc-i 
finta  Chiefa  fi  agitavano  le  queftioni  avanti  il  Cardinale 
Presbitero  del  titolo  di  Santa  Maria  a Traftevere  , come 
ricaviamo  dall’  originai  Bolla  di  Gregorio  IX.  data  in  Ro- 
ma il  17.  Giugno  dell’anno  duodecimo  del  fuo Pontificato. 

Convinzione  §•  *54*  Del1’  eflt0  eziaildio  di  tal  caufa  non  ne  abbia- 
frj  gh  A ci-  mo  notizia  alcuna  : ma  dalla  convenzione  accennata  del 
vtfmvi di  Bj-  127S. , (§-253-)  veniamo  in  cognizione,  che  non  ancora  taL 
ri  , f la  Bi-  Caufa  fi  era  terminata.  Perciocché  dopo  la  morte  di  Mari- 
JUica  di  San  no  Arcivefcovo  eflendogli  fucceduto  Arrigo  Filangieri  fuo 
Niccolò.  nipote,  quelli  nel  1255.  («)  nel  terzo  giorno  di  Ottobre 
dichiara  folennemente,  che  tutti  quegli  atti  d’  offequio  , e 
di  riverenza  , che  avrebbe  ricevuto  o dentro,  o fuori  della 
Città,  e tutto  ciò  , che  egli  avrebbe  fatto  nelle  perfone  , 
e ne’  beni  della  Chiefa  di  San  Niccolò  nella  maniera,  che 
ivi  dillintamente  fi  narra,  non  intendeva  di  riceverli  , e 
farlo  in  pregiudizio  alcuno  dello  fiato,  e dell’antica  immu- 
nità di  tal  Bafilica,  nè  in  nome  della  fua  Chiela  , o per 
diritto  Epifcopale , ma  come  per  grazia  lo  avrebbe  ricevu- 
to, c mera  liberalità  del  Capitolo  . Si  rilcrba  però  i dirit- 
ti , fe  pure  ab  antico  gli  fpettavano  , fopra  la  fuddetta 
Chiefa,  e che  la  fua  dichiarazione  non  debba  in  nulla  re- 
tar pregiudizio  alla  queftione  molla  dal  fuo  Anteceflòre 
Marino  intorno  alla  dimandata  foggezione,e  alle  altre  co- 
fc  contenute  nel  libello  del  medefimo  . Quello  in  fòftanza 
contcnea  la  Dichiarazione  dell’ Arcivefcovo  Arrigo  nel  1255. 

infe„ 

(n)  La  data  è la  fluente  .•  Menfe  Ocìuhris  tirilo  e}ufdem  IndiB.onie 
ttrtiedtcime . Or  l’ Indizione  ij.  correa  nell’ 1255.  Ma  qui  t di  notarli  , 
che  nell’  finimento,  di  cui  parliamo,  fi  leggono  quelle  parole  : Noi  Fra. 
Ut  Henrìcus  fummo  miferatione  Borine  & Canufint  ciechi!  cct.  Se  nel 
1255.  fi  chiama  eletto,  non  prima  di  qrnllo  tempo  egli  fu  Arcivefcovo. 
E però  convien  dire  o che  il  Gran  Maellro  de’ Teutonici  fu  Arcivefco- 
vo per  molti  anni  in  Bari,c  dopo  ia  fua  morte , avvenuta  forfè  nel  1 25T. 
fu  fatta  I’  elezione  di  Conrado  Teutonico,  di  cui  parla  I’  1 pbelli  , riget- 
tata dal  Papa  : o fe  quello  Conrado  Teutonico  é il  Gran  Maellro , di 
Cui  parla  Riccardo  da  San  Germano,  ed  è vero  ciò , che  riferilcc  l’Ughel. 
li  de’Regillri  del  Vaticano,  egli  vi  fi  mantenne  intrufo  infino  all’  anno 
1155.  La  cofa  per  me  è piena  di  tenebre  , e fenza  altro  maggior  lume 
non  faprei  come  diradarle,  fpecialmejite  feuza  i’ajuto  d’altri  moporoenti, 
di  cui  fono  sfornico . 
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inferita  nell’ Iftrumento  del  1178.  , in  cui  Giovanni  Arci- 
vefcovo  fuo  fucceffore  dopo  aver  riferito  interamente  l’an- 
zidetta  dichiarazione  fatta  dal  fuo  Antecellòre  aggiugne , 
eh’  ellendovi  nate  alcune  queftioni , ed  altercazioni  fra  lui, 
e’1  iuo  Capitolo  da  una  parte  , e’1  Capitolo  di  San  Nic- 
colò dall’  altra,  volendo  egli  effer  lontano  da  ogni  litigio, 
era  finalmente  venuto  a concordia  colla  Chiefa  di  San  Nic- 
colò , con  efferfi  convenuto , che  fi  ollervafie  del  tutto  ciò 
che  lì  era  (tabilito  dal  fuo  Anteceffore  , che  i Privilegi, 
le  Immunità,  e i Diritti  di  ella  Chiefa  relìaffero  intatti,  fic- 
come  intatti  doveano  rimanere  i Diritti  della  Chiefa  Me- 
tropolitana, cosi  che  tal  convenzione  non  pregiudicaflè  nè 
*11’  una , nè  ali’  altra  Parte . < 

C ' A P O XVI. 

Ddt  amore  di  Carlo  II.  d Augia  verfo  la  Chiefa  di  San 
Niccolò.  Conferifco  il  Priorato  al  Cardinal  Longo  . 

E fi  fa  menzione  di  alcune  Bolle  di  Bo- 
nifacio Vili. 

'■*  • 1.  ■ • ' 

§•  2JS-  t*Ra  i Sovrani  delle  due  Sicilie  niuno  fi  è fan-  Carlo  II.  d' 
i to  diftinto  per  la  fua  divozione  e pietà  verfo  Angih  molto 
il  Taumaturgo  San  Niccolò,  e per  la  vigilanza  in  ritenc-  dm  io  dì  San 
re , e ricuperare  i diritti  , che  fopra  la  (teda  Chiefa  avea , Haalì . 
quanto  il  Re  Carlo  IL  d’Angiò,  Succedore  e figliuolo  di 
Carlo  I.  Egli  è noto  a ciafcuno  per  la  Storia',  che  ’l  Prin- 
cipe Carlo  IL  vivente  il  Padre  Carlo  I.  fu  fatto  prigioniere 
di  guerra  dal  famofo  Ammiraglio  Róggieri  di  Loria  nel 
1284.,  e trafportato  in  Medina.  Dove  allora  gli  arrabbiati 
Siciliani  in  una  generale  Affemblea  volendo  , che  a quel 
Principe  sfortunato  troncato  lode  il  capo  , ficcome  a Cor- 
radino  fatto  avea  Carlo  I.  fuo  padre1:  Coftanza  Regina  d* 

Aragona  facendo  ufo  di  fua  prudenza  e magnanimità  im- 
pedì quella  ferale  fentenza  per  lo  ragionevole  motivo,  che 
in  un  affare  di  tanta  importanza  niente  dovea  rifolvcrfi  fen- 
za  ordine  del  Re  fuo  marito.  E facendo  fegretamentc  trar 
di  prigione  il  Principe  Carlo,  lo  mandò  in  Aragona,  dove 
fu  per  molto  tempo  prigioniere  fino  all’ anno  1288.  a No. 

Ppp  * vcm- 


481  ISTORIA 

vembre  , quando  fu  mdTo  in  libertà  ( a ) . Penfano  alcuni 
Storici, che  fatta  daCoftanza  al  Principe  Carlo  annunziare 
la  fentenza  di  morte,  acciocché  fi  preparale  , da  efeguirfi 
in  giorno  di  Venerdì:  quel  religiofo  Principe  rifpondette  , 
che  egli  era  preparatiflimo , e lì  reputava  felice  di  morire 
in  quel  giorno  , in  cui  era  per  lui  morto  il  Salvator  del 
Mondo  , e che  la  Regina  commofla  da  una  rifpofta  così 
criftiana  gli  mandatte  a dire,  che  egli  le  infegnava  a per- 
donargli in  quello  fletto  giorno  per  amore  del  medeftmo 
Salvatore  ( b ).  Or  mentre  Carlo  II.  era  prigioniero,  e i Si- 
ciliani voleano  decapitarlo,  fi  narra  , che  San  Niccolò  gli 
comparine  confortandolo  a non  temere , perchè  egli  l’avreb- 
be ajutato  (c)  : e che  Carlo  liberato  dalla  fua  prigionia  , e 
coronato  poi  in  Rieti  da  Niccolò  IV.  nel  29.  Maggio  gior- 
no di  Pentecofle  del  tz$p.  (d)  Re  di  Napoli  , non  fi  di- 
menticane della  grazia  ricevuta  dal  Santo,  c ricolmane  la 
fua  Chiefa  di  Bari  di  grazie  , favori  , e beni  in  fegno  di 
gratitudine  per  lo  ricevuto  beneficio  . Che  che  fia  di  que- 
llo mirabile  avvenimento,  il  quale  ha  potuto  ottenere  tut- 
ta la  credenza,  dopo  che  Carlo  II.  d’Angiò  arricchì  con 
munificenza  Regale  la  fua  Chiefa  di  San  Niccolò  , egli  è 
fuor  d’ ogni  dubbio  , che  quella  giufiamente  lo  riconofce 
come  fuo  principale  ed  infigne  benefattore  , e perciò  in 
ciafcun  anno  il  dì  s-  Maggio, che  è il  giorno  di  fua  morte 
(e),  la  fuddetta  Chiefa  celebra  per  1’  anima  di  quello  Re 
una  folcirne  mefl'a  di  requie. 

> §.  2 %6. 

(a)  Vegg.  tutto  gasilo  negli  Ann.  dal  Marat. , e nella  Storia  di  Na- 
poli tradotta  dall’Inglefe  , e in  quella  delle  Rivoluzioni  di  Spagna  del 
P.  Giufeppe  d’  Orleans  ecc.  Iib.  4.  (b)  Cosi  hanno  ferino  alcuni  nella 
Storia  anzidetta  delle  Rivoluzioni  ecc.  (c)  Vincenzo  Manilla  nel  Com. 
delle  Confaetnd.  di  Bari  al  Tit.  di  Samf.  Ecct.  $.  Vtnerabilit  Ecclejìa 
n.  24.  donde  abbia  ciò  ricavato  il  Manilla  che  diè  fine  al  fuo  Comen- 
to  a Novembre  del  1)46.  a noi  è ignoto.  Il  P.  Beatillo  narra  la  (leda 
cola , e eira  il  Maffìlla . Abbiam  volato  notar  quello  , affinchè  non  (ì 
credano  i Lettori , che  un  fatto  sì  miracolofo  fia  da  noi  riferito  come 
indubitato  e certo,  (d)  Pagi  Brev.  Pontif.  in  Nicolao  IV.  n.  14.  torri, 
3.  Murai.  Ann.  (e)  Bernardo  Guidone  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
«fimio  Storico  , e Scrittore  contemporaneo  predo  il  Pagi  Vir.  Pontif. 
tom.  4.  in  Clem.  V.  o.  31.  Sror.  Ci  vii.  del  Regno  di  Napoli  lib.  21. 
cap.  7.  Nella  Storia  poi  tradotta  daU’Inglefe  citata  fopra , fi  leggeeder 
motto  il  4.  Maggio  , ma  erroneamente . Vegga  fi  nella'  raccolta  degli 
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§.  15 6.  Or  per  riferire  in  breve  alcuni  favori,  e gra-  11  Cardinal 
zie  delle  molte,  che’l  Re  Carlo  II.  difpensò  a quella  fua  "rat* 

Chicfa,  fu  in  primo  luogo  da  lui  conllituico  Priore  il  Car-  San 

dinaie  Guglielmo  Longo . Era  Guglielmo  nativo  di  Berga-  r'iu  ,* 
mo  della  tamiglia  de’  Longi,  o fia  degli  Aleflandri  (/’),e^i 
molto  favorito  da  elfo  Re  , di  cui  era  Cancelliere,  ed  a nedtlìaCbìe- 
petizione  del  quale  fu  creatb  Cardinale  infieme  con  altri  f*  £ Ogni/- 
nel  1294.  dal  Papa  San  Celeftino  (?)  . Nell’anno  feguente  fant>  ‘quell* 
.1295.  era  già  Priore  di  San  Niccolò  , fìccome  fi  vede  in  d*tmftroSa*~ 
una  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  data  in  Anagni  nell’  anno  I."  ’ 
del  fuo  Pontificato,  11.  Luglio,  diretta  a Guglielmo  Car- 
dinal Diacono  di  San  Niccolò  in  carcere  Tulliano.  In  que- 
lla Bolla  il  fommo  Pontefice  chiama  1’  anzidetto  Cardina- 
le Rettore  della  Chiefa  di  San  Niccolò,  nella  quale  , fie- 
guc  a dire  Bonifacio  , fra  tutti  i miracoli  de’ Santi  l’AI- 
tiflimo  adopera  in  confermazione  dell’  apofiolica  fede  un 
.fingolare  prodigio  da  efier  ammirato  da’ Fedeli , e foventi 
volte  rimembrato . Indi  palla  a dire , che  la  fuddetta  Bali- 
fica  nobile,  e celebre  anche  preflo  i popoli  rimoti  , efien- 
do  povera  di  rendite  , egli  per  riverenza  di  San  Niccolò, 
c per  riguardo  ancora  di  elfo  Cardinale  , con  fua  apofloli- 
ca  autorità  le  unifee  con  tutti  i diritti , e le  pertinenze  la 
Chiefa  d’ OgnilTanti  , efente  dagli  Arcivefcovi  di  Bari,  e 
immediatamente  fottopofia  alla  Chiefa  Romana  , e la  uni- 
fee per  tal  modo,  che  un  folo  Rettore  vi  fia  nella  Bafili- 
ca,  e nella  Chiefa  d’ Ogniflanti , il  quale  fotto  il  nome  di 
Rettore  di  San  Niccolò,  abbia  nell’  una,  e nell’altra,  ia 
cura,  il  governo,  la  giurifdizione  ed  amminiftrazione  nello 
fpirituale  e temporale  . E cosi  la  Chiefa  d’  Ognifianti  con 
tutti  i fuoi  beni  fabbricata  ed  eretta  a fue  fpefe  dal  fecon- 
do Prelato  di  San  Niccolò,  che  fu  1’  Abate  Euftachio,  §. 

2.35.  , fu  perpetuamente  unita  alla  Chiefa  di  San  Niccolò 
in  tempo  del  Priorato  del  Cardinal  Longo, il  quale  gover- 
nò il  Regai  Santuario  per  molto  tempo  , benché  per  la 

P p p 2 mag- 

Scrittori  della  Storia  generale  del  Regno  di  Napoli  Toni.  4.  pag.  3. 

[b]  il  Diploma  del  Re  Roberto  colla  data  del  5,  Maggio  1309.  do- 
ve oarla  deila  morte  del  Padre,  in  quelle  parole.*  bodie  die  quinta  Mai i 
in  aurora  diti  cet.  ( f ) Vcgg.  Martino  Antonio  Guerrino  predo  1’ 

Ughelli  tom.  4.  col.  478.  n.  45.  feq.  (g)  Cosi  fcrive  Tolommeo  d» 

Lucca  lib.  24.  cap.  29.  predo  il  Pagi  cit.  tem-  3.  in  Cnleflin*  V.  n.  «è. 
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maggior  parte  aliente , fpecialmentc  quando  i fonimi  Pon- 
tefici andarono  a rifederc  in  Avignone , dove  egli  mori  nel 
1319.  il  giorno  8.  di  Settembre,  iiccome  fi  ricava  dall’Epi- 
taffio formato  al  fuo  fepolcro  di  marmo,  dove  fu  poi  fep- 
pellito  da  Cipriano  Longo  Vefcovo  di  Bergamo  fuo  con- 
giunto , collocato  nella  cappella  di  San  Niccolò  da  eflò 
Cardinale  fabbricata  nella  ditela  di  San  Francefco  (/>). 
Da  quello  Epitaffio  veniamo  in  cognizione  di  qual  pregio 
folle  il  Cardinal  Longo,  perchè  in  quello  noi  leggiamo, 
che  era  dotto  in  Teologia  , e in  ambe  le  leggi  , peritifll- 
mo  nelle  cole  morali  , e Boriche  , grave  per  coftutni  , c 
moltq  prudente  nel  maneggio  degli  affari  , come  per  altro 
effer  dovea  per  la  carica  di  Cancelliere  di  Carlo  II.  d’An- 
giò  . Della  fua  religione  e pietà  poi  ci  fa  faperc,che  egli 
eretto  avelie  a fue  Ipefe  il  Moniftero,  e la  Chiefa  di  San 
Niccolò  a Monaci  Celeftini  , che  ’1  fuddetto  Vefcovo  Ci- 
priano fece  venire  in  Bergamo,  la  Chiefa  di  San  Jacopo  , 
alcune  altre  Cappelle,  e lo  Spedale  di  Santo  Spirito.  Del- 
la fua  dottrina  eziandio  ne  abbiamo  un  bel  documento  pref- 
fo  .Giovanni  Villani,  il  quale  riferifee  , che  nel  Concilio 
di  Vienna  nel  Delfinato  effendo  dal  Re  Filippo  flato  ac- 
cufato  Bonifacio  Vili,  già  morto,  come  eretico  , così  che 
•dovette  condannartene  la  memoria  , e’1  fuo  nome  eflèr  can- 
cellato dal  Catalogo  de’  Pontefici  , due  foldati  di  Catalo- 
gna , Carniccio  , e Guglielmo  Debolo  fi  offerirono  di  vo- 
,ler  provare  con  particolar  combattimento  1’  innocenza  , e 
retta  fede  di  Bonifacio  , e i Cardinali  Riccardo  Petrono  da 
Siena  Giurcconfulto,  Guglielmo  Longo  Dottore  in  Canoni, 
e Giovanni  di  Murra,  e Gentile  di  Montefiore  Teologi, 
difendendo  lo  fletto  Bonifacio  con  molti  argomenti  prefi. 
dalle  leggi  Civili,  e Canoniche,  e dalla  Teologia  , prova» 
rono,  che  Bonifacio  Vili,  fu  vero  Pontefice  , e da  ninna 
macchia  di  erefia  giammai  infetto  (»)  . Vi  fono  flati  an- 
che alcuni  Scrittori,  i quali  han  penfato,  che’l  noflro Gu- 
glielmo fotte  flato  uno  di  quei  Valentuomini  , che  per  or- 
dine di  Bonifacio  Vili,  compilarono  il  libro  feffo  delle  De- 
1 ere» 

fh)  Ve»g.  1’Ughelli  tom.4.  in  F.pifcop.  Bergom.  col. 479-  (0  Gioì: 
Villani  pretto  Pa».  t.  4.  in  Clem.  V.  n.  61.  Vuole  parò  io  fletto  Pagi, 
che  ciò  non  avveoìtte  nei  Concilio,  q»  beasi  avanti  . Vegg.  ii  meda», 
fimo  nel  num.  51.  fcqq. 
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cretall  ma  fi  fono  ingannati  dalla  fomigiianza  del  nome, 
fenza  conliderare,  che  nel  Proemio  delle  medefifrie  Decre- 
tali. dallo  fteflo  Pontefice  viene  bensì  menzionato  un  Gu- 
glielmo : quelli  però  non  era  il  nollro  Cardinale , ma  ben-  . 
sì  l’ Arcivefcovo  d’  Ambrun  nel  Delfinato  , ma  non  anco- 
ra Cardinale  , al  qual  pollo  fu  innalzato  da  Clemente  V. 
nel  1^12.  (k)  • Ma  ritornando  alla  Chiefa  d’  Ognillanti, 
perchè  in  tempo,  in  cui  Bonifacio  Vili.  1’  unì  al  Santua- 
rio di  San  Niccolò  esa  tenuta  in  Commenda  dall’  Arcive- 
fcovo di  Santa  Severina  chiamato  Ruggieri  , e ’1  fuddetto 
fommo  Pontefice  nella  fua  Bolla  ordinò,  che  rellalTc  unita 
nel  cafo  di  ceflìone  o di  morte  di  elio  Arcivefcovo  : credia- 
mo, che  ciò  avvenilfe  nel  1298.  quando  l’ anzidetto  Rug- 
giere  morì  Arcivefcovo  di  Colenza  , alla  qual  Chiefa  era 
flato  trasferito  dallo  lleflò  Bonifacio  il  14.  Novembre  1295. 

( / ) , fe  pure  non  l’ avelie  prima  ceduta . 

§.  257.  Non  contento  Carlo  li.  dell’unione  della  Chte-  C orlo  IL  <T 
fa  d’OgnilTanti  conceduta  da  Bonifacio  Vili,  al  Priore  Gu-  Angù  ottieni 
glieimo  Longo  Cardinale  (?»):  fece  fupplicare  in  fuo  nome  fe.‘ol,à  ^a  Bi- 
lo  llelfo  Sommo  Pontefice  , acciocché  gli  concedere  la  la- 
coltà  di  poter  aumentare  le  rendite  della  fua  Chiefa  di  Sanrf(  •"“j] 
Niccolò  coll’unione  canonica  di  alcune  altre  Chiefe  , che ‘aj-ut 
appartenevano  alla  Regia  Collazione.  E Bonifacio  Vili,  chiefe  a quii- 

vo-  la  di  S.  Nic - 

(k)  Pagi  I.  c.  to.3.  in  Bonif.  Vili.  n.37.  e to.4.  in  Clem.V.  n.6j.C°^  ' 

C 1 ) Ughelli  tom.  9.  col.  210.  n.  22.  c col.  484.  n.  14.  (m)  Benché 
non  appartenga  a)  nollro  inllicuto  il  formare  un  Catalogo  de’  Priori  di 
San  Niccolò,  perchè  troppo  ci  farebbe  allungare  quella  Hloria  : ci  li* 
però  qui  permeilo  d'  avvertire  , che  oltre  del  Cardinal  Longo  vi  fono 
altri  tre  Cardinali  fatti  Priori  della  mcdelima  Chiefa  , cioè  Arnaldo  De 
Via  Nipote  per  forella  del  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXII.  creato 
Cardinale  da  fuo  zio  nel  1317.  Pag.  tom.  4.  in  Joanne  XXII.  n.  18., 
e mori  nel  1335.  Pag.  1.  c.  in  Benedico  XII.  n.  10.  Marino,  o Maci- 
nello, Bilicano  creato  Cardinale  da  Urbano  VI.  che  prima  era  Arcive- 
fcovo di  Bari,  Pag.  in  Urban.  VI.  n.47.  Ughcl.  to. 7.  col. 644. , e Ga- 
fparo  Borgia  ancor  Cardinale  nell'  anno  11523.  , benché  rinonziò  nello 
«elio  anno.  P.Beatillo  Stor.  di  Bari  lib.z.  pag. 235.,  oltre  di  altri  per- 
fonaggi  Ululiti  per  nobiltà,  dignità,  e dottrina,  così  antichi,  comemor 
derni,  che  polTon  leggerfi  prclfo  l’Ughelli,  P.  Bcatiilo  , e Lombardi. 

Ed  oggi  felicemente  governa  la  Regai  Chiefa  in  qualità  di  Priore  Mon- 
fignor  Arcivefcovo  Niccolò  Caracciolo  , Gran  Priore  del  Reai  Ordine 
Collantioiano  , uomo  affai  chiaro  per  inlìgne  nobiltà , e dottrina , dopo 
«ver  liojinziata  la  Metropolitana,  e Primazia!  Chiefa  di  Quanto. 
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volendo  ancor  egli  contribuire  per  quanta  potea  alle  pie 
intenzioni  di  quel  religiofo  Principe  con  una  fua  Bolla  da- 
ta in  Anagnt  tl  13.  Luglio  del  fecondo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato, cioè  nel  1296.  graziofamente  gli  accordò  quanto 
bramava  , con  cfprdTa  condizione  , che  quelle  Chiefe  e 
Cappelle,  che  egli  avrebbe  unito,  con  pieno  diritto  appar- 
tenendo alla  Chiefa  di  San  Niccolò,  alla  quale  dovea  far- 
li 1’  unione  . Ma  c qui  da  notarli  una  efprelfione  di  Boni- 
facio, la  quale  malamente  ftampata-  preflo  1’  Ughelli  (n) 
ha  dato  motivo  a più  Scrittori  di  credere,  che  in  virtù  di* 
quella  Bolla  i fonimi  Pontefici  fi  erano  fpogliati  d’ ogni  di- 
ritto , che  aveano  fulia  Chiefa  di  San  Niccolò  , e P avea- 
no  trasferito  ne’  Serenilfimi  Re  delle  due  Sicilie  . Dice  dun- 
que in  tal  Bolla  il  Sommo  Pontefice  , che  1’  anzidetta 
Chiefa  appartiene  alla  Chiefa  Romana  immediatamente, 
per  darci  ad  intendere , che  è totalmente  immune , e libe- 
ra dagli  Arcivelcovi  di  Bari.  Or  per  difetto  del  Copilta, 
o di  chiunque  altro,  dall’  Ughelli  fu  ftampata  come  fe  di- 
edre m ntun  modo  appartenere  alla  Chiefa  Romana.  Que- 
llo fcambio  fatto  nell’ efprdfione  ha  data  occafione  a chi 
noti  mira  che  con  occhi  torvi  il  Regai  Santuario  di  farvi 
alcune  interpretazioni , che  unicamente  fervono  a creare  in- 
vidia. Ma  non  così  hanno  intefa  tal  Bolla  con  tutto  l’  er- 
rore dell’  Ughelli  gli  Scrittori  più  impegnati  per  li  Regali 
diritti  fu  del  celebre  Santuario  di  San  Niccolò . Perciocché 
dii  non  hanno  prefa  P efprdfion  erronea , di  cui  parliamo 
che  nel  lignificato,  che  la  detta  Chiefa  con  tal  pieno  di- 
ritto appartiene  ai  Monarchi  delle  due  Sicilie  per  privile- 
gi pontifici  , che  elfi  conferifcono  il  Priorato  fenza  elìèr- 
vi  necelfaria  confermagione  alcuna  del  Romano  Pontefice 
(0)  . La  qual  cofa  anzi  che  fembrare  un  afturdo  fa  vedere 
più  torto , che  i Sommi  Pontefici  han  potuto  con  sì  fatte 
facoltà  rimeritare  quei  Principi  , che  hanno  dall’altra  par- 
te colla  loro  liberalità  religiofa  favorito,  c protetto  le  Chié- 

(n)  Ughelli  torri. 7.  col. Ó33. , nel  quii  luogo  Invece  di  nullo  mirilo, 
come  (la  nell’originale  da  noi  offervato,  fi  i Rampato  nullo  modo,  (o) 
Veggafi  il  Reggente  Rovito  Confil.  59.  n.4.  lib.i.  , il  Marcheie  Fal- 
Jetti  Ragionamento  VA  della  Regalia  fui  Priorato  di  San  Niccolò'  di 
Bari  , la  Stor.  Civil.  lib.  ai.  cap.  5.  §.  1.  , e Tomaflin.  de  Benef.  P.  7. 

* . caP*5S-,  ”-<5.  e 14.  Gonzalez  cap.  dilettar  34.  de  Prab.  & Di- 
gnu.,  e la  chtof.  in  principi  q.  7.  eau C.16.  1 - 
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fe.  Nè  dee  cadere  in  penficre  ad  alcuno,  che  l’cfprelfionq 
erronea  dell’  Ughelli  fia  la  prima  origine  del  pieno  diritto 
de’  Re  delle  due  Sicilie  lui  Priorato  di  Bari  . Perchè  1’ 
efprcllìoni  ufate,  come  vedremo,  da  Carlo  li.  d’Angiò  ne’ 

Puoi  Diplomi,  ci  fanno  ben  comprendere  , che  veramente 
la  Chiefa  di  San  Niccolò  in  tutto  a lui  apparteneva,  e 
che  i fuoi  Anteceflòri  a fua  fomiglianza  aveano  goduto  il 
medefimo  diritto,  benché  egli  di  tal  Chiefa  ne  avelie  avu- 
to più  che  gli  altri  Sovrani  una  fpecial  cura,  e pcnfiero. 

$.  158.  .Circa  quelli  tempi  , e propriamente  nell’  an-  sdrmt  di- 
no  1300.  1’  Arcivcfcovo  di  Bari  per  nome  Romoaldo  fece  thiarszione  di 
una  dichiarazione  a favore  della  Chiefa  di  San  Niccolò,  la  Romoaldo  Ar- 
quale' dichiarazione  fa  ben  comprendere  , che  troppo  era  livtfcovo  di 
chiara  la  totale  indipendenza  del  Regai  Santuario  dagli  •B*r<  • 
Arcivefcovi , e che  quelli  niun  diritto  vi  poteano  giulla- 
mente  pretendere  . Dichiarò  dunque  che  egli  fatto  Arcive- 
fcovo  di  Bari,  fe  era  andato  alla  Chiefa  di  San  Niccolò, 
avea  ciò  fatto  per  fola  fua  divozione,  ovvero  perchè  era 
flato  invitato  fempliccmente  a celebrar  ivi  i Divini  Oftìcj , 
e non  per  efercitare  in  quella  Chiefa  alcun  diritto  di  fog- 
gezione,  di  giurifdizione,  di  vifita  (p),  o di  altra  potellà  ; 
e dovendovi  andare  in  avvenire  in  tal  Chiefa  , nella  AelTa 
forma  l’avrebbe  fatto  , perchè  egli  in  realtà  fapea,  che 
quella  con  tutti  i fuoi  membri , il  Clero , e le  fue  perfone, 

'in  nulla  affatto  era  foggetta  a lui  , ed  alla  fua  Chiefa,  ma 
in  tutto  efente  e libera  dalla  fua  giurifdizione , vifita , fog- 
gezione,  poteftà,  cognizione,  correzione,  o da  altro  Di- 
ritto di  dominio.  Fu  quella  dichiarazione  in  ampia  forma, 
e con  efpreffioni  troppo  chiare  per  metter  nella  fua  veduta 
l’efenzione,  e libertà  nativa  della  fuddetta  Bafilica  , fatta 
in  Napoli  il  zi.  Maggio , Indizione  XIV. , ed  anno  fello  di 
Bonifacio  Vili.  E per  non  appartarci  dal  medefimo  Arci- 
vefcovo,  quelli  nella  Città  di  Bari  pochi  anni  dopo  , cioè 
nel  1308.  il  zz.Novembre  Indizione  VII.  cominciata  a Set- 
tembre , nel  terzo  anno  del  Pontificato  di  Clemente  V-, 
fece  alla  medefima  Bafilica  una  donazione  , che  merita*  ef- 

fer 

(p)  Gli  Arcivefcovi  di  Bari  nè  prima  , nè  dopo  il  facró  Concilio  di 
Trento  han  mai  vifitata  la  Chiefa  di  San  Niccolò:  ma  bensì  o gli  ftef 
fi  Priori  per  diritto  ordinario,  ovvero  i Vefcovi  Delegati  da’ Regnanti, 
e gli  atti  fi  «onleivano  nel  detto  Regai  Santuario. 
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Icr  riferita  in  quella  Moria.  Nell’  Iflrumento  adunque  che 
fc  ne  formò  , va  dicendo  1’  Arcivefcóvo  Romoaldo  ’che 
egli , e la  fua  Chiefa  aveano  ricevuto  immenfi  benefìci  dal- 
la Reale  munificenza  del  Re  Carlo  II.  ; e perciò  egli  fi 
fentiva  molto  obbligato  a compiacere  eflò  Principe  in 
quello  fpecialmente  ,che  riguardava  la  di  lui  religione ’ver- 
fo  Dio,  cd  i luoi  Santi.  Che’l  medefimo  Principe  profef- 
fava  cosi  fegnalata  divozione  verfo  di  San  Niccolò , e del- 
la fua  Chiefa,  in  cui  il  fuo  Corpo  ripofa  , che  benché  P 
avelie  accrefciuta  d’onori  immenfi,  di  privilegi  , c di  lar- 
ghe munificenze:  tutta  volta  non  lafciava  di  mirarla  con 
occhio  amorevole,  con  procurarle  di  continuo  degli  accre- 
feimenti , come  fe  baftevolc  non  folle  quanto  fatto  avea  fin 
allora.  Per  la  qual  cofa  avendogli  il  Re  infiantemente  di- 
mandato , che.  concedette  alla  fua  Chiefa  di  San  Niccolò 
quella  di  San  Gregorio, che  le  è vicina  per  li  bifogni , che 
conofceva  averne  la  fletta  Bafìlica  : egli  e per  far  piacere 
al  fuo  Principe,  e per  avere  San  Niccolò  efficace  interccf- 
fore  a fuo  favore,  di  buon  animo  la  concede  col  confenfo 
e volontà  del  Capitolo,  con  tutta  la  giurifdizione  così  fpi* 
rituale,  come  temporale  , che  a lui  , ed  alla  fua  Chiefa 
apparteneva,  nella  maniera, che  più  diflùfamente  fia  efpref- 
fa  nella  carta  di  conceffione,  che  fe  ne  formò,  fottoferitta 
dal  medefimo  Arcivefcovo , e da’  Canonici  della  Chiefa  Me- 
tropolitana. 

Cario  IL*  d’  Wa  ritornando  a Carlo  II.  d’Angiò,  era  a lui 

àrea /’ c?':  9ara  Chiefa  di  San  Niccolò,  che  ogni  cofa  benché 
intervento  del-  piccola , la  quale  potette  offufearne  il  luftro  , non  isfuagi- 
le  perfone  e-  va  1 attenzione  del  fuo  guardo,  tutto  intento  a procurarle 
flronee  nel  non  folo  de’  temporali  vantaggi  , ma  a tener  da  quella 
Coro  della  fnaiontino  eziandio  tutto  ciò,  che  potette  anche  per  poco  im- 

uniont'dial  pcdire  ^uclla  divozione  e riverenza  , che  in  un  Santuario 
enne  Chic  [e  a cosl  cel?bre  richiedeva  ne’  Divini  Uffizi  moftrando  così 
quella  di  San  ttuant?  in  lui  fotte  grande  la  fua  religione  , e pietà  , che 
Niccoli.  ne’  Principi  affai  più,  che  ne’ privati,  fanno  maggiormente 
rifplendcre  le  altre  lor  regali  virtù.  Trovava  fi  Carlo  II. 
in  Bari  nel  1301.  a Gennajo  , ed  avendo  per  avventura  of- 
ferito , che  per  Io  concorfo  numerofo  de’Chcrici  fecolari, 
e di  laici  eziandio  nel  Coro,  i Canonici  del  Santuario  non 
poteano  federe  ne’  loro  Stalli  ,e  venivano  così  impediti  dal 

- ' pote- 
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potere  colla  dovuta  divozione  celebrare  i divini  Uffizi,  e 
dall’ altra  parte  fconvenevol  cofa  a lui  fembrando , che  in 
un  luogo,  dove  comparir  debbe  l’ordine,  ed  il  decoro,  fe- 
delTero  alla  rinfufa  perfone  veftite  d’ abiti  diverfi  , e non 
facri:  il  dì  20.  dell’ anzidetto  mefe  ordinò  con  fuo  Diplo- 
ma, che  non  dovefTe  più  in  avvenire  (lar  nel  Coro  in  tem- 
po, in  cui  fi  celebrano  i divini  Uffizj  , alcun  laico  , o 
cherico  fecolare,  ovvero  Religiofo,  e che  nè  il  Teforiere, 
o pure  alcuno  de’ Canonici  dovettero  invitare  alcuna  di  sì 
fatte  perfone  a (larvi,  fe  non  folle  qualche  Principe,  Con- 
te , Prelato,  Religiofo,  o Cherico  fecolare  di  tanta  auto- 
rità, ed  officio,  che  meritaflè  dal  Priore  , o dal  fuo  Vica- 
rio , ovvero  dal  Teforiere,  d’eflème  invitato,  nel  qual  ca- 
lo folamente  , egli  permette»  ciò  , che  proihiva  efpreflà- 
mentc  per  ogn’  altra  perfona . Il  dì  poi  2.  Dicembre  dello 
(ledo  anno  1301.  mentre  era  in  Napoli , con  un  altro  Di- 
ploma efercitando  1’  apoftolica  facoltà  concedutagli  da  Bo- 
nifacio Vili,  nel  129^.  ($-257.)  di  poter  canonicamente 
unir  quelle  Chiefe,che  a lui  appartenevano,  al  Regale  San- 
tuario , ne  fece  la  canonica  unione  , incorporando  , ed 
unendo  in  perpetuo  con  tutti  i loro  diritti, rendite,  e per- 
tinenze, l’ Arcipretato,  e la  Chiefa  d’  Altamura  alla  Di- 
gnità di  Teforiere,  la  Chiefa  della  Santa  Trinità  di  Lecce 
a quella  di  Cantore,  e la  Chiefa  finalmente  di  Santa  Ma- 
ria di  Baferano  a quella  di  Succantore,  rendendo  così  illu- 
lìre , e pregevole  ne’  fuoi  membri  la  diletta  fua  Chiefa  di 
San  Niccolò  . Benché  però  quella  unione  fi  folle  fatta  le- 
gittimamente, per  renderla  nondimeno  più  ferma  e (labile 
non  mancò  poi  il  Cardinal  Guglielmo  Longo  Priore  di 
farla  confermare  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  V. 

CAPO  XVII. 

• y • 1 

Degli  altri  Privilcgj , e delle  prerogative  concedute  alla 
Chiefa.  di  San  Niccolò  da  Carlo  IL  d'  Augiò- , e 
fpecialmcnte  delta  fua  regale  munificenza 
ver  fio  la  medefima. 

§.  zòo.  ^“continuando  il  Re  Carlo  IL  d’  Angiò  a rende- 
va re  illuftrc  per  quanto  potea  la  fua  Chiefa  di 
Qqq  San 


Prhiltgf  àtl 
m tilt  fimo  Ri 
et nredu li  sita 
Jltfia  Chiefa , 
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Sin  Niccolò,  e a rimetterla  nel  primiero  fuo  fplendoret 
nell’ anno  1302.  il  16.  Dicembre  in  Napoli  per  aificurarla 
ne’  fuoi  beni,  e nelle  fue  prerogative  , che  godea  , e in 
quelle  ancora,  che  le  dovea  concedere,  la  provvide  d’  un 
altro  Diploma  ( a ) in  cui  egli  ordina  I.  Che  i Capitanei,  I 
Giuftizieri,  i JVrrc/i , i loro  Giudici, i Balivi , ed  altri  Regj 
Officiali  di  qualunque  nome,  prima  di  cominciare  ad  e(er- 
citare  i loro  officj  dovelfiero  tutti  giurare  in  mano  del  Prio- 
re, o dei  fuo  Luogotenente  nella  Chiefa  di  San  Niccolò, 
che  -in  tutto  il  tempo  del  loro  impiego  avranno  cura  e pen- 
derò di  proteggere  , difendere  , e confervare  i diritti  , le 
poflellioni , e i beni  di  ella  Chiefa,  e che  di  quello  giura- 
mento preflato  gli  officiali  della  Corte  ne  debban  fare  con 
pubblica  fcrittura  una  piena  lede.  il.  Che  a richiefla  del 
Priore  , o del  fuo  Luogotenente  quando  loro  occorrefle  di 
correggere,  punire,  o cafìigare  , giuda  le  canoniche  leggi, 
gli  eccelli,  le  inferenze  e i delitti  de’  Cherici  della  mede- 
lima  Chieia , debbano  gli  officiali  predar  loro  il  debito  aiu- 
to, c’1  favore  del  braccio  lecolarc.  III. Che  fe  mai  il  Priore, 
o il  fuo  Luogotenente  debbano  far  qualche  lite  , o cauta 
contra  gl’  illegittimi  detentori,  ed  ufurpatori  de’ beni  della 
mede  fi  nu  Chiefa,  o i violatori  violenti  de’  di  lei  diritti  : 
in  tal  calo  lenza  flrepito,  o figura  giudiziaria  , fomraaria- 
inente , e lenza  obblazion  di  libello , i Giudici  conofcano , 
e sbrighino  tali  caule  : altrimenti  fieno  fottopofti  a grave 
pena  da  incorrerli  inrcmifibilmente  da  clri  ardiri  contraddir- 
vi. IV.  E per  ottenere  il  patrocinio  di  San  Niccolò  ,efpref- 
famente  concede,  che  fieno  liberi  da  peli  Alcali  , e da  al- 
tri pubblici  fervizj  otto  uomini  obbligati  a fervire  la  me- 
deiìma  Chiefa  in  tutto  il  tempo  del  loro  fervigto  , purché 
fieno  di  tal  condizione  e flato  , che  nelle  impofizioni  da 
farfi  nella  Città  di  Bari  dalla  Corte  , la  talfa  di  effi  non 

' .oltre- 

fa) Qjielto  Diploma  lì  può  leggere  nella  noflra  Diatriba  2.  §.  367. 
feq.  Conviene  però  qui  trallrivere  le  feguenti  parole  : Sant  fi  ad  me- 
rtneiam  ipfius  dumtaxat  nomini!  Confefforit  afiringimur  , multo  pili!  ad 
tjui  locum  Tumbam  & lumultim  , uhi  facrofanSla  e; tu  oleum  offa  difiil , 
lant  merito  d'btmui  aflringi . Ut  qutm  ubiqut  locar um  generaiiter  cotineur 
in  ipfa  fue  confervacionii  conca  digli  finta,  que  in  Ctvitate  nofira  Barin 
Tttondttur  fptaalittr  vtntrtmur.  Dignt  igitur  Ecdefiam  nofirnm  in  Baro, 
que  ab  antiqua  Regni  confuotudint  ad  coll  adone  m nofiram  fptclare  ditto- 
feitur , in  tjufdem  Sancii  rcvtrtnciau  devoto  fptritu  honoramus . 
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oltrepaffi  un’oncia  d’oro,  ma  che  o fìa  minore, o fe  mag- 
giore, che  di  tutti  1’  impofizione  non  importi  piii  di  once 
otto,  la  qual  franchigia  non  debba  andare  in  difcapito  , e 
a conto  delia  Città,  ma  bensì  della  fua  Corte,  aggiugnen- 
do,  efl’er  giudo,  che  chi  ferve  a così  celebre  Chiela,  goda 
di  una  fpccialc,  e conveniente  prerogativa.  V.  Finalmente 
concede  ancora  r che  qualfivogliano  animali  appartenenti  a 
tal.  Gliela  pollano  liberamente  pafeere  , e abbeverarli  ne’ 
lenimenti , e patitoli  del  fuo  demanio  fenza  l’ obbligo  d’ spi- 
amo di  quei  pagamenti,  che  fono  feliti  a pagarli  nel  fida- 
re i bediami.  Tutte  le  quali  conceflìoni  a ben  confidcrar- 
le  danno  ben  ad  intendere  , che  Carlo  II.  d’  Angiò  era 
tutto  intento,  ed  impegnato  a render  celebre,  ed  illudre 
il  dio  Regale  Santuario  di  beni , di  prerogative  , di  privi- 
legi molto  legnala»,  e Angolari  . La  prima  parte  poi  di 
quedo  Diploma  fu  confermata  da  Roberto  nipote  di  Carlo 
II.  d’ Angiò,  figliuolo  di  Filippo  titolare  Imperadore di Co- 
dantinopoli , e figliuolo  di  elio  Carlo  . Perche  ellendo  egli 
Padrone  di  Bari,  e portate  a lui  le  loro  querele  dal  Prio- 
re, dal  Capitolo,  e da  i Canonici  di  San  Niccolò  , die 
Matteo  Arcamone  di  Napoli  , Milite,  Giuftiziere  , c Vi- 
cario, c Gran  Portòfeno  delle  Terre  della  Provincia  di  Ba- 
ri , non  avea  voluto  predare  il  giuramento  prima  di  met- 
terli ad  el'ercitare  la  fua  carica,  e l’andava  differendo  : P 
Imperador  Roberto  nel  27.  Giugno  del  1359-  con  fuo  par- 
ticolar  Diploma  ordinò  così  all’ anzidetto  Matteo  Arcamo- 
ne , come  a tutti  gli  altri  officiali  la  pronta,  e follecita 
efecuzione  di  ciò  che  avea  ordinato  Carlo  II.  fuo  Avo  <b). 

§.  tói.  Ma  quello  Religiofiflimo  Re  non  fu  foddis-  Ori  inazioni 
fatto  di  quelche  avea  fino  a quel  tempo  fatto  in  prò  del  di  Carlo  li. 
fuo  Regai  Santuario,  e maggiori  cole  andava  nel  fuo  ani- P"  ll 
mo  rivolgendo  per  renderlo  più  illufire,  e così  in  fatti  con  f' rjt[ 

munificenza  veramente  Reale  in  fine  efeguì  . Egli  il  20.  R(gai 
Luglio  del  1304.  volendo  finalmente,  che  la  Chiefa  diSan»n4,jo. 
Niccolò  fdlle  ben  fervita  da’  fuoi  facri  minili»  con  quel 
decoro , ed  ordine , che  più  (limava  conveniente  ad  un  San- 
tuario celebre  in  tutto  il  mondo  per  lo  depolito  delle  fi- 
ere offa  del  gran  Taumaturgo  , verfo  il  quale  eran  Tempre 

Q q q a rivol- 

(b)  Vcggafi  quello  Diploma  odia  oodra  Diatriba  2.  pag.  371. 
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rivolti  i fuoi  magnanimi  penfieri  (c):  avvedutamente  ripu- 
tò, ch’elfendo  troppo  mancanti  le  rendite  di  tal  Chiefa,  e 
poco  fufficienti  a mantener  con  decoro  un  numero  di  Éc- 
clefnftici  Mi  mitri  proporzionato  al  l'uo  bi  fogno  , uopo  era 
in  primo  luogo  di  llabilire  un  numero  opportuno  di  tali 
Miniltri,  e di  far  loro  un  convenevole  aflegnamento , cosi 
che  poteflero  con  maggiore  alacrità  predarle  il  loro  cotti- 
diano  fervigio.  In  fatti  egli  ordinò,  che  i Chetici  del  San- 
tuario cll'er  dovettero  cento  di  numero,  oltre  il  Prelato,  e 
loro  Capo  e Superiore,  cioè  il  Priore,  del  quale  a lui  ap- 
parteneva 1’  Illituzione,  ficcome  abbiam  fopra  accennato 
$.  zòo.  [a],  e che  di  quelli  cento  Cherici,  quarantadue  ne 
fodero  Canonici , confermando  cosi  quel  numero  già  cano- 
nicamente ftabilito  da  Clemente  IV.  nel  izój.  $.221.22$., 
e di  quelli , che  .uno  fotte  Teforiere  , 1’  altro  Cantore  , e 
l’altro  Succantore.  In  oltre,  che  de’  rimanenti  cinquantot- 
to Cherici,  ventotto  follerò  de’ mediocri,  e i rellanti  tren- 
ta degl’  infimi . La  collazione  poi , e illituzione  del  Priore, 
come  avea  detto,  e del  Teforiere,  del  Cantore  , del  Suc- 
cautore,  c della  metà  de’  rimanenti  Canonici  , dice,  che  a 
lui  fpetta,e  perpetuamente  la  riferba  per  fc,  e per  li  fuoi 
eredi , e fuccelfori , per  modo , che  elftmdovi  alcuna  vacan- 
za in  qualli voglia  maniera  nella  Romana  Curia,  o altrove, 
che  polla  egli  conferirli  a chi  vorrà  liberamente  . Dell’  al- 
tra parte  poi,  o Ila  metà  de’  Canonici,  e delle  Prebende, 
e di  tutti  gli  altri  Beneficj  , che  la  Collazione  appartenga 
al  Priore.  Ed  acciocché  non  potette  intorno  a tali  cofeda 
lui  ftabilité  nafeer  confufione,  o dubbio  alcuno  , nè  s’  in- 
generane motivo  di  fconcerto , aggiugne  , che  dello  llclTo 
numero  de’  Canonici  il  Teforiere,  e ledici  Canonici  fieno 
Sacerdoti,  Diaconi  fei,  ed  il  Cantore  il  fettimo  , quattro 
Suddiaconi,  e’i  Succantore  il  quinto  . Indi  palla  a regola- 
re la  maniera  come  debbano  tutti  federe  ne’  loro  Stalli  fe- 
condo la  loro  anteriorità  di  tempo  , dando  però  il  primo 
luogo  a delira  al  Priore,  il  fecondo  a finillra  ar  Teforiere, 

e die 

(O  Sono  depne  <Te(Ter  notate  le  Tegnenti  parole  del  Diploma , che  può 
leggerli  predo  i'UgheJli  col.  634.  feqq.  tom.  VII.  Sane  ai  Ectle/iam  ette- 
(•rem  Beati  Pontifici}  Nicolai  Chrijti  di  peti  flint  t ConfeJJoris  in  Baro  , qua 
utique  od  not  penine!  pieno  fura,  et r ilio,  qutrn  fingularitcr  gerimusfpi - 
fitte  cariatiti  teoftrt  confidcratiomf  intutlum  c invertente t cet. 


Digltizéd  by  Googl 


DI  S.  NICCOLO’  LIB.  VI.  493 
e che  niuno  ardiica  di  perturbare  l’ ordine  da  lui  fu  ciò 
prefcritto,  nia  che  ognuno  pacifico,  tacito  , e modello  fé 
ne  dia  nel  Coro.  Indi  dabilifce  , che  ’l  Divino  Uffizio  fi 
celebri  fecondo  1’  ordine  della  Chiefa  di  Parigi,  e giuda  il 
tenore  de’  libri  da  lui  dati  al  fuo  Regai  Santuario  , ed  in.  • 
fieme  prefcrive  la  maniera  come  regolarfi  le  folennità  , c 
circa  gli  Anniverfarj  de’  Fedeli  defunti  vuole  , che  fieno 
ordinati  giuda  il  Rito  della  fua  fregia  Cappella  , e quedo 
giova  credere  , che  egli  fece  , perchè  non  confiderava  la 
Chiefa  di  San  Niccolò  , che  qual  fua  vera  Cappella  Re- 
gia, come  quella  , che  era  quali  la  più  antica  in  quedo 
Regno,  benché  allora  refidendo  Carlo  II.  in  Napoli  , la 
prima  Regia  Cappella  era  fenza  verun  dubbio  quella  della 
Capitale,  o lia  della  Reggia. 

§.  7.62.  E perchè  nulla  redalfe  , cui  non  rivolgefle  il  s'ngumc  le 
fuo  attento  pendere , non  lafcia  Carlo  li.  di  regolar  la  ma-  altre  ordina- 
niera  come  poter  ciafcuno  guadagnai  le  didribuzioni  quo-  z »<»»  dolio /•'</ 
tidiane,  per  le  quali,  come  diremo , ne  avèa  fòtto  1’  alfe-/9 
gnamento,  da  coloro,  che  intervenir  doveano  al  Coro,  da 
cui  non  poteflè  alcuno  ufeire  fenza  licenza  del  Priore  , • o 
del  fuo  luogotenente  , dabilendovi  le  pene  per  chi  pertur- 
bali i divini  uffizj  . Vuole  ancora  , che  fi  continui  ad 
ufare  in  certi  tempi  la  Cappa  nera  coll’  Almuzia  , il  che , 
ficcome  abbiam  dimodrato  altrove  {d)  , egli  per  avventura 
ordinò  per  conformarli  al  modo  , con  cui  parimente  vedi- 
vano  i Canonici  della  Balilica  di  San  Pietro  in  Roma, 
giuda  il  Decreto  di  Papa  Niccolò  III.  del  1278.  Ed  affin- 
chè il  Capitolo  avedè  onde  provvederfi  di  quello  Canonica- 
le vedimpnto  , ordina  , che  delle  rendite  del  territorio 
della  Chiefa  d’  Ognidanti  , giù  per  autorità  Apodolica , §. 

23 6.  unita  a quella  di  San  Niccolò,  due  terze  parti  fode- 
ro del  Capitolo, -e  la  redante  terza  del  Priore  , con  ag* 
giugnervi  alcune  particolarità  circa  la  redaurazione  di  det- 
ta Chiefa  d’  Ognidanti.  Vuole  in  oltre  , che  la  chiave  del 
Tcforo  della  Regai  Chiefa  , come  anche  quella  dell’ Altare, 
in  cui  da  collocato  il  facro  Corpo  del  nodro  Santo,  debba 
cudodirli  attentamente  dal  Teforiere,  dabilendo  ancora  il 
modo,  come  debbano  farfi  dal  Teforiere  più  Inventar')  di 
tutte  le  cofe  della  medefima  Chiefa  , c come  debba  rego- 
. . - 1 larfi 


<d)  Vegg.  la  noftra  Diatriba  1.  pag.  378. 
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lari»  il  Capitolo  in  cafo  di  ceffione  , o di  morte  del  Prio-* 
re,  ovvero  del  Teforicre  , ordinando,  che  quelli,  vacando 
jl  Priorato,  tencfle  il  luogo  del  Prióre  ; e ciò  con  fomnio 
accorgimento  difpofc  quel  favio  Re  , non  già  rifpetto  alla 
•Giurifdizionc  Priorale  , cui  prima  di  tale  Tua  rifoiuzione 
Succedeva  per  diritto  comune  il  Capitolo  , e però  non  è 
verilìmile  eh’  egli  lenza  accennarlo  avelie  voluto  privame- 
lo: ma  bensì  rifpetto  a beni  , ed  alle  rendite  della  fua 
Chiefa;  perciocché  i di  lei  miniflri  ricevendo  i loro  Ri- 
pendi  , e dillribuzioni  per  mano  de’  Priori , e nelle  vacan- 
ze del  Priorato  tutto  paft'ando  per  mano  de’  Regj  Econo-: 
mi , e Procuratori , la  cui  ammiuiRrazione  di'  non  poco 
danno,  e pregiudizio  riufeita  era  nel  pallata  alla  medelìma 
Chiefa,  ed  a tuoi  Minillri , ficcome  fopra  241. .152.  ab-* 
biam  narrato  : per  qucRa  il  Re  Carlo  Ih  volle  tagliare  in- 
teramente la  radice,  onde  pullularono  si  fatti  fconcerti , fia- 
bilendo  cori  opportuno  provvedimento , che  vacando  il  Prio- 
rato non  più  de’ Regi  Procuratori  folle  una  tale  ammini- 
flrazione , ma  che  L Teforieri  della  fua  Balilica  teneflero  in 
ciò  il  luogo  del  Priore,  coRituendoli  in  tal  modo,  fecondo 
gli  antichi  Canoni , come  perpetui  Economi  di  quei  beni , 
e rendite , che  i Priori  viventi  amminiRravano  , e dilpen- 
favano.  E poiché  egli  avea  donato  all’ anzidetta  Balilica 
alcune  gemme  prcziolé , ed  altri  limili  ornamenti  (e)  , co- 
manda, che  non  pollano  iti  conto  alcuno  alienarfi  per  mo- 
do , che  tanto  il  Priore  ( eccettuatone  quello  d’  allora , 
perché  era  Cardinale,  cioè  Guglielmo  Longo,  cit.§. 256. ), 
quanto  il  Teforiere,  e i Canonici  per  oflervanza  di  quello 
luo  ordine  debbano  prcRarne  il  .giuramento  ; e qualora  le 
ne  faceflè  quàlfivoglia  alienazione  , fi  rilèrba  di  privare  il 
Priore,  il  Teforiere  , e’1  Capitolo  , fè  avran  conlèntito  a 
tal  alienazione,  delle  rendite  , e de’  proventi  infino  che 
la  Chiefa  indenne  ne  fia  renduta  . In  fine  rilèrba  per  fe 
fieflo  il  mutare  , correggere,  e riformare  ciò  , che  a lui 
fembrerà  fecondo  richiederanno  le  varietà  delle  cofe , e de’ 
tempi,  ficcome  può  ciafcuno,  fe  gli  aggrada,  difiintamcn- 
te  offervare  nel  Diploma  (/).  “ 2Ó3. 

(e)  La  parola  del  Diploma  è Joc/thtt , che  giu  Ha  Du-Gange  fono  mo- 
ntila, gemma,  annuii,  aliaque  id  genus  prettofa  cet. , e fecondo  il  Ma- 
tti : ut  prttiofx , ut  J uni  gemme  , jimilia  ornamenta,  (f  ) E quindi 

può 
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§.  2 rff.  Niuno  però  creda,  che  Carlo  IL  facendo  così  Concezione de' 
belle  ordinazioni,  perchè  folle  ben  fcrvito  il  Regai  Sancita*  di  Ru- 
na, e ricevelfe  maggior  luftro  , e fplcndore  , a tutto  pen-  • e 

fato  avelie  fuorché  al  mantenimento  convenevole  degli  Ec- 
clefiaflici  Miniftri,  lenza  il  quale,  così  richiedendo  la  con*  ^ ^ Ede'u 
dizione  umana  , non  fi  può  . certamente  ottenere  il  fine , j;{irìliazione 
che  le  Chiele  vengan  fervite  come  conviene  ne’  divini  uf-  cutìdiana  ri- 
fizj . Perciocché  egli  nello  Hello  Diploma  vi  pensò  molto  /erbata  per  fe, 
bene,  e dille  efprellamente , che  chi  ferve  all’  Altare  .dee  « Per  l>.  fua$ 
vivere  dell’Altare,  e che’l  fervire.  a Dio  non  debbe  efferc  f!tl(eIJ0'1  • 
angherìa,  ma  fperanza  di  frutto  - Per  la  qual  cola  per  ri- 
verenza di  San  Niccolò,  e per  rimedio,  e falute  dell’.ani- 
ma  fua,  e de’fuoi  anteceflori , e poderi , aflègna  per  man- 
tenimento ai  facri  Miniftri  in  ciafcun  anno  quattrocento 
once  d’  oro  da’  fuoi  proventi  di  Bari , e da’  fuoi  Alcali  Di- 
ritti , e da  difpenfarli  nella  forma  feguente  , cioè  ottanta 
once  d’oro  al  Priore,  venti  al  Teforicre,  e a due  .Canoni- 
ci da  eleggerli  dal  Priore  c Capitolo  per  inviarli  a ftudia- 
re,  once  otto  infino  a tutto  il  tempo,  in  cui  ftudieranno; 
c del  rimanente  grana  otto  al  giorno  per  ciafcun  Canonico, 
grana  tre  a’  Chcrici  mediocri,  e grana  due  ai  Cherici  in- 
fimi , ftabilcndo  il  guadagno  di  ciafcun’ ora  canonica  diftin- 
tamente  . Le  quali  diftribuzioni  goder  doveflèro  anche  gl’ 
infermi , e gli  opprefli  da  eccedente  vecchiaja  . Quello  a£ 
fegnamento  però,  di  cui  Carlo  IL  fa  menzione  in  quello 
Diploma,  fu  dal  medelimo  ordinato  nel  1303.  , e propria- 
mente fopra  i proventi  , e le  rendite  della  Dogana  di  Ba- 
ri, com’egli  Hello  ci  fa  fapere  in  un’altro  Diploma  dello 
•Hello  anno  1304.  il  dì  1.  Novembre  (g),  nel  quale  il  pruden- 
tilììmo  Re  confiderando  , che  un  tale  afiegnamento  avreb- 
be potuto  -col  tempo  incontrare  delle  difficoltà  : Habilì  vo- 
lerne meglio  aflìcurare  la  Chiefa  di  San  Niccolò  con  per- 
mutarlo dopo  averne  ottenuto  il  confenfo  del  Cardinal  Prio- 
re Guglielmo  Longo,  e del  Capitolo,  anzi  , com’  egli  di- 

> • ir  - ....  ce  , 

pub  feorgere  ciafcono  , che  veramente  la  Chiefa  di  San  Niccoli  era  di 
pieno  diritto  di  Carlo  II.  d'  Angib,  tramandato  a lui  da’luoi  Antecedo* 
ri  , e che  quello  diritto  ì poi  paiTato  legittimamente  ne’  fuoi  fucc  'IWi, 

(g)  In  quello  Diploma  debbon  notarli  quelle  parole  : Ad  nn/irtm  Et- 
il  e fi  am  ctltbttm  Beali  Nicolai  Ccnfefftrit  in  Baia  , qua  ad  noe  pertinet 
pieno  iurt . Le  quali  paiole  fi  leggono  ancora  in  altri  Diplomi  delio 
iletTo  Re  . 
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cc,  a petizione  dell’uno,  e dell’altro  . E ben  potè  farlo. 
Perciocché  eifendo  morto  di  frcfco  Anfelmo  da  Caprofia , 
il  quale  a beneplacito  di  Carlo  li.  polledea  per  annue  du- 
gento once  d’oro  la  metà  della  Terra  di  Rutigliano,  ed  il 
Calale  di  Sannicandro  : egli  aflègnò  , e concedè  in  feudo 
nobile  l’una,  e 1’  altro  alla  Regai  Chiefa  in  luogo  dionee 
dugento  d’  oro,  cento  per  cialcuno,  e gli  donò  efenti,  ed 
immuni  da  ogni  pefo , ed  omaggio, con  rifervare  bensì  per 
fe^  e per  li  luoi  Eredi  , e Succeflori  in  ricognizione  della  * 
fuperiorità  del  dominio,  che  quando  0 egli,  o i fuoi  eredi 
fi  troveranno  in  Bari  debba  nell’  anzidetta  Chiefa  elfergli 
data  la  diftribuzione  quotidiana  , ed  elìer  confiderato  come 
uno  de’  Canonici.  E in  fitti  abbiam  dalla  Storia , che  Fer- 
dinando I.  d’  Aragona  nel  14.03.  , e ’1  Monarca  delle  Spa- 
gne, allora  Re  delle  due  Sicilie,  a’tempi  nolìri  nell’  1741. 
abbiano  ricevuto  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  in  Bari  una 
tale  quotidiana  diftribuzione  ( h ) . E così  quello  Santuario 
oltre  alle  tante  altre  fece  acquifto  , mediante  la  religiofa 
pietà  di  Carlo  II.  di  Angiò  , della  fmgolare  prerogativa 
eziandio  di  veder  talora  nel  numero  de’  fuoi  Canonici  il 
fuo  proprio  Sovrano,  e Signore.  Aggiunle  anche  il  mede- 
fimo  Principe  nello  fteflò  Diploma,  che.  (ebbene  colla  con- 
ceftione  de’  fuddetti  Feudi  veniva  a ridurli  la  prima  dona- 
zione a fole  once  dugento  d’  oro  : egli  tutta  volta  pur  le 
concedeva  interamente,  volendo  che  reftaflero  infino  al  fuo 
beneplacito  per  efter  convertite  nella  edificazione  del  Clau- 
ftro,  e degli  altri  edifici,  in  cui  i Canonici,  e Chcricido- 
vcftèro  infieme  dormire,  e dimorare  . 

Anche  il  Ct-  §.  1Ò4.'  Avendo  Carlo  II.  colla  Conceftione  de’  Feudi 
fitti»  di  Gru,  di  Rutigliano  , e Sannicandro  aftìcurata  la  Chiefa  di  San 
ma  fu  conce-  Niccolò  della  rendita  di  once  dugento  d’ oro  : pensò  di  fa- 
duto  d»l  mt-  rc  jQ  eziandi0  per  le  altre  dugento  , che  vi  reftava- 
ScS»0  • Per  efeguire  il.religiofo  Principe  quello  fuo  delìderio 
d'“s.  Niccoli. prontamente  con  altro  proliflo  Diploma  del  dì  3.  Novembre 
1304.  concedè,  e donò  in  Feudo  nobile  il  Caftello  di  Gru- 
mo nel  cafo,  in  cui  per  morte  fenza  legittimi  figli,  o per 
altra  via , come  fperava , lode  alla  fua  Corte  devoluto , per 
morte,  dico,  di  Coftanza  di  Montefufcolo  moglie  del  Mi- 
lite Giovanni  della  Marra  di  Barletta  . E lo  concede  libe- 
ro. 


00  Vegg.  la  noflra  Diatr.  2.  pag.  373.  [a]< 
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ro,  ed  efente  da  ogni  pefo,.  preftazione  d’omaggio,  o feu- 
dale fervigio,  in  luogo  della  rendita  di  cento  once  d'  oro, 
cosi  che  delle  quattrocento  ne  reftavano  con  quelli  Feudi 
aflicurate  once  trecento  . Ma  in  quello  Diploma  eziandio 
Carlo  II.  d’ Angiò  concede  le  cento  once  d’  oro,  cambiate 
col  Cartello  di  Grumo  , per  eller  convertite  nelle  reftaura- 
zioni  degli  Edificj  del  Clauftro  della  fua  Chiefa  , e riferba 
parimente  per  fe  , c per  li  fuoi  fucceflòri  in  fegno  della 
fua  divozione  , che  trovandoli  o egli  , o alcuno  de’  fuoi 
fuccertòri  in  Bari  , porta  ricevere  la  diftribuzione  cottidia- 
na,  come  la  riceve  ciafcun  Canonico  . E perchè  dubitava, 
che  forfè  l’anzidetta  Cortanza  averte  fatta  donazione  , o 
altra  alienazione  così  tra  vivi  , come  per  ultima  volontà  , 
egli  la  rivoca,  ed  annulla,  ancorché  forte  Hata  confermata 
dal  fuo  figliuolo  Roberto  , che  chiama  primogenito  ( i ) , 
Duca  di  Calabria  , e Vicario  Generale  del  Regno  , o da 
qualunque  altro  fuo  Vicario  . Ma  non  ortante  così  gran 
precauzione  di  quello  munificentiflìmo  Principe  il  Feudo 
di  Grumo  non  fi  portiede  dalla  Chiefa  di  San  Niccolò,  co- 
me fi  poffeggono  gli  altri  due  di  Rutigliano  , e Sannican- 
dro:  ne  tampoco  dalla  medefima  fi  viene  a godere  la  ren- 
dita delle  rimanenti  cento  once  d’oro,  giuda  la  difpofizio- 
ne  di  erto  Re.  Perciocché  l’altra  metà  del  Feudo  di  Ruti- 
gliano , §.  2Ò3.  effendo  devoluta  alla  Corte  , il  medefimo 
Principe  con  altro  Diploma  dell’anno  130 6.  il  dì  13.  Aprile, 
1’  aflegnò  in  luogo  di  altre  cento  once  d’  oro  : artìcurando 
in  tal  modo  tutte  le  intere  once  quattrocento  fopra  gli  ac- 
cennati Feudi,  cioè  once  dugento  fopra  Rutigliano,  cd  al- 
trettante fopra  Sannicandro,  e Grumo  . E così  non  pofle- 
dendofi  quert’ ultimo  dalla  Bafilica  di  San  Niccolò,  vengo- 
no fempre  a mancare  di  rendita  le  cento  once  d’  oro. 


Rrr  ISTORIA 

•<i)  E’ notabile  quella  efpreflione,  perchè  veramente  Roberto  non  era 
primogenito  di  Callo  II.  d'Angib,  ma  bensì  Carlo  Martello , dichiara- 
to Re  d' Ungheria.  Ma  perchè  quelli  morì  o nel  1301.  , o più  tolìo 
nel  1195.  poteva  il  Re  Carlo  11.  nel  1304.  chiamar  Roberto  fno  pri- 
mogenito, coi  nel  fno  teflamento,  nel  quale  ancor  primogenito  lochia- 
ma , lafciò  il  Regno.  Vegg.  il  Mnrat.  ann.  1301.,  e laStor.  civile  del 
Regno  toro. 4.  lib. ai.  cap.7.  pag.  163.  nell'  addiz.  alt.  ediz. 
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DELLA  VITA  , DE  MIRACOLI, 


E DELLA  TRASLAZIONE 


D I S A N 

NICCOLO’  TAUMATURGO 


’ ARCIVESCOVO  DI  MIRA. 
LIBRO  VII. 

Dell’  estensione  del  Culto  verso  il  nostro  Santo 
dopo  la  Traslazione  in  Bari  . Della  sua 
MANNA  , E de’  MIRACOLI  OPERATI  DA  SaN 

Niccolo’  per  mezzo  di  questo 

SACRO  LIQUORE. 


CAPO  I. 


Dell'  Origine  della  Chiefa  di  San  Niccolò  di  Porto  in 
Lorena  . E del  concorfo  de'  Pellegrini 
• « in  tal  luogo . 


Un  gentilue-  2 6$. 

mo  d'  Leena , 

I un  /un  Con- 
giunto furano 
in  Bari  una 
Reliquia  del 


P 


iEr  non  interrompere  la  ferie  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  Chiefa  del  noftro  Santo  in 
Bari,  e riguardando  la  materia,  di  cui  dob- 
biam  parlare  , propriamente  1’  eftenlion  del 
culto:  abbiam  rilerbato  di  narrare  in  quello 
Santo  , e la  luogo  in  qual  maniera  folle  Hata  dalla  Chiefa  di  Bari  tras- 
t»' tano  in  Le-  ferita  in  Lorena  una  particella  del  venerabil  Corpo  del 
una . noftro  Santo  , ancorché  quello  celebre  fatto  avvenuto  folle 

ia 


“ Digitizéd  by  Google 


DI  S.NICCOLO’  L I B.  VII.  499 
in  tempo  , in  cui  vive»  1’  Arcivefcovo  Elia  verfo  l’anno 
1097.  (*).  Benché  lo  Storico  (b)  di  San  Niccolò  narri  que- 
llo medcfimo  fecondo  la  relazione  manofcritta,  che  ne  eb- 
be : nondimeno  farà  da  noi  quello  avvenimento  riferito  co- 
me ce  lo  defcrive  un  moderno  Storico  (r)  , che  ha  potuto 
meglio  efaminar  quella  IHoria  per  l’ elattezZa  de’  monu- 
menti, donde  egli  dice  d’averla  ricavata,  convenendo  dall’ 
altra  parte  quelli  due  fcrittori  fra  loro  nella  follanza  del 
fatto  Hello.  Dice  dunque  , che  un  gentiluomo  di  Lorena 
per  nome  Alberto  eflendolì  portato  in  Bari  a venerare  il 
nollro  Santo,  fubito  che  fi  fparfe  la  fama  della  Traslazione 
del  facro  fuo  Corpo  ( d ),  fatte  le  fue  divozioni  nella  Bafi- 
lica  di  San  Niccolò  s’  abbattè  nel  Sagrellano  , da  cui  fu 
riconofciuto,  e trattenendofi  fra  loro  a difcorrere  , fi  tro- 
varono non  folo  compatriota , ma  fratelli  cugini  eziandio. 
Il  congreilo,  e la  fcoverta  indi  fatta  di  lor  parentela  , fe- 
cero entrare  Alberto  in  molta  confidenza  per  proporre  al 
fuo  cugino  di  tornarfene  con  lui  in  Lorena  per  dare  alla 
fua  famiglia  la  confolazione  di  rivederlo  ; ed  egli  vi  con- 
fentl  fenza  ripugnanza  alcuna.  Ma  non  volendo  elfi  ritor- 
narlène  fenza  qualche  Reliquia  del  nollro  Santo  per  arric- 
chirne la  loro  patria:  cominciaron  fra  loro  a lludiarlama- 

R r r 2 . niera, 

(1)  Cosi  (cóve  il  P.  Calmet  (lor.  univ.  to.  9.  lib.  105.  §.  9.  Il  P.  de 
ride  però  Stor.  della  Vit.  di  S.  Nicc.  lib.  4.  pag.  127.  fcrive  , che  ’l 
P.  Calmet  adicura  , che  avvenne  tal  Traslazione  nel  1098.  fe  non  è 
errore  di  (lampa  , forfè  il  P.  Calmet  nella  dona  della  Lorena  , che  noi 
non  abbiamo  , avrà  piò  accoratamente  efaminato  quello  punto  . (b) 

11  P.  Beatillo  lib.  io.  eap.  oltim.  (c)  11  P.  de  I’  Iste  nel  luogo  cir; 
(d)  Il  Monaco  Rich-rio,  che  fiori  nel  1243.  nella  fua  Cronaca  data 
alla  lnee  da  D.  Luca  d’Achery  celebre  Benedettino,  fcrive  cosi  , ed  il 
fuddetto  , gialla  il  P.  de  1*  Islc  , può  clfer  confermato  dalla  Bolla  d' 
Urbano  11.  del  1105.  colla  quale  conferma  un  Privilegio  a favore  del- 
la Badia  di  Gorfia  accordato  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  predo  di  Va- 
rangevilla  da  Bibone  Vefcovo  di  Tal  in  un  Sinolo  .ricavandoli  da  ciò, 
che  nel  1105.  vi  era  nel  lnogo  di  Porto  la  Chiefa  di  San  Niccolò  , e 
per  confeguenza  la  Traslazione,  di  cui  parliamo  , dovè  fuccrdere  mol- 
to prima  . La  riflelfione  è buona  : ma  fe  non  vi  .è  errore  di  (lampa  , 
ciò  che  il  P.  de  I’  Iste  fcrive  di  Urbano  II.  debbe  intenderli  di  Pa- 
fquale  IL,  il  quale  regnava  nel  1105.  Per  altro  il  P.  de  l' Iste  (lima, 
ette  fenza  pretendere  , che  que(lo  gentiluomo  di  Lorena  abbia  fatto  a 
polla  un  tal  viaggio  di  joo.  leghe  dilla  Lorena  a Bari  , fìa  piò  veri  fi- 
ntile, che  egli  andò  • venerare  San  Niccolò  nel  ritorno  delle  Crociate 
dalla  Paleftina. 


Djgitized  by  Google 


r 


r « 


Sco  ISTORIA 

niera,  onde  mettere  in  efecuzione  il  loro  pio  difegno  . Se- 
condo il  collume  della  Bafilica  di  San  Niccolò  le  chiavi  , 
con  cui  s’ apriva  il  luogo  lòtto  1’  Altare , nel  quale  Ita  col- 
locato il  facro  Corpo , erano  in  potere  di  colui  , che  ’l  P. 
de  l’ Isle  chiama  Teforiere,  e’1  P.  Beatillo,  Guardiano,  o 
fia  Cultode , ficcome  ancor  oggi  fi  fa  , il  quale  avendo  fi- 
dato le  chiavi  al  Sagrellano,  quelli  approfittandofene  prefe 
due  olii  della  giuntura  delle  dita  di  San  Niccolò.  Indipar- 
tironfi  i due  cugini  da  Bari  pir  ritornarfene  al  loro  paefe. 
Nel  cammino  però  il  Sagrellano  caduto  infermo  fc  ne  mo- 
ri, non  ottante  la  cura  grande,  che  di  lui  ebbe  il fuo com- 
pagno, pagando  per  avventura  il  fio  del  fuo  furto,  e dell’ 
infedeltà  tifata  a chi  gli  avea  fidate  le  chiavi  del  facro  De- 


pofno.  Alberto  , morto  il  Sagrellano,'  continuando  il  fuo 
viaggio  pervenne  felicemente  a Varangevilla  (e)  , luogo  di 
fua  nafcita  lìtuato  fulla  riva  del  fiume  Meurte  , lungi  due 
leghe  da  Nancl  Capitale  delia  Lorena:  ed  ivi  in  propria 
cala  con  quella  maggior  decenza  , che  potea  , conlervava 
chiufa  in  una  cadetta  la  facra  Reliquia,  con  tenervi  per 
riverenza  acccfo  un  lume  avanti  . Or  avvenne  una  fera  , 
che  Alberto,  non  ottante  che  avelie  il  lume  fulla  tavola,  li 
trovò  all’ improvvifo  privo  di  villa:  nè  fapendo  a qual  ca? 
gione  attribuirlo,  lì  avvisò,  che’l  lume  , il  quale  fempre 
ardeva  innanzi  alla  lacra  Reliquia,  fi  fotte  eftinto  . Onde 
avendolo  fatto  accendere  , ricuperò  immantinente  la  vi- 
lla . Quello  primo  fu  feguito  da  un  fecondo  miracolo . Una 
donna , che  fi  confumava  di  languore  fenza  follievo  alcuno, 
benché  fpefo  vi  a vette  quel  poco  di  facoltà  , che  avea  , 
faputo  avendo  , che  Alberto  tenea  una  Reliquia  di  San 
Niccolò,  vi  ebbe  ricorfo,  e fi  trovò  perfettamente  guarita. 
Viene  ìtftert  ^ La  fama  di  tal  miracolo  ettendoft  fparfa,  e 

fi  trovava  travagliato  da  qualfivoglia  malore  ri- 
CUt/a  n </,/Correndo  alla  facra  Reliquia  per  riceverne  le  bramate  gra- 
Priortto  diVa-  zie  : fece  prendere  al  gentiluomo  Alberto  la  risoluzione  d’ 
TtngtviUs . efporre  pubblicamente  quel  teloro  , che  tenea  nafcolto  in 
Concorfo  Jt  fua  Cafa  . Per  la  qual  cofa  andato  a trovare  1’  Abate  di 
FtlUgrhu  é - Gorfia 

Iti  luogt. 

(e)  Nell»  Stori»  dell»  Trasltiione  di  S.  Gorgonio  Martire  di  Nico- 
«nedi*  nel  Monaftero  di  GorGa  Sec.  j.  Benedett.  P.  a.  a.  4.  quitto  luo- 
go viea  chiamato:  Vii  la  IVtringifi . v 
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Gorfia  (/)  , da  cui  dipendca  il  Priorato  di  Varangevilla, 
convenne  con  quello,  che  infino  a tanto,  che  fi  fabbricafle 
una  Gliela  fotto  il  titolo  di  San  Niccolò  (g)  , avrebbe 
deportato  la  Reliquia  in  una  piccola  Cappella  di  Maria 
noftra  Donna,  che  vi  era  dall’altra  parte  del  fiume Metrrte 
‘ nel  luogo  di  Porto  , così  chiamato  , perchè  i Mercatanti 
ivi  s’incontravano  nel  ritorno  delle  Fiere  di  Francia,  e 
di  Lamagna  come  nel  centro  della  Lorena,  o forfè  perchè 
le  barche  rimontavano  fino  a quel  luogo . La  convenzione 
ebbe  tutto  il  fuo  effetto  : fu  la  facra  Reliquia  collocata 
nella  Cappella  di  noftra  Donna  di -Porto  , ed  i miracoli, 
che  Dio  fece  per  interceflìone  del  fuo  fervo  , vi  trafièro 
ben  tofto  da  tutte  le  parti  il  concorfo  de’  Pellegrini , i qua- 
li fui  bel  principio  non  vi  trovavano  in  Porto  per  verun 
modo  come  alloggiarvi  , fe  non  fe  un  Romitaggio  fìtuato 
in  una  forefta  , o deferto  , per  non  effervi  intorno  alla 
Cappella , che  un  podere , ed  alcune  Capanne  : tantoché  gli 
fteflì  Mercatanti,  che  là  concorrevano,  non  in  Porto,  ma 
in  Vatangevilla,  che  era  un  Villaggio  confiderabile  in  quel 
tempo  , Separato  da  Porto  dal  corfo  del  fiume,  cioè  non 
più  dittante,  che  trecento  paflì,  erano  foliti  d’  alloggiare. 
Un  tal  concorfo  de’ Popoli  per  la  divozione  a San  Nicco- 
lò fece  sì  , che  nel  luogo  di  Porto  vi  li  formaft'ero  delle 
abitazioni  per  riceverli  , e niente  fi  tralafciò  per  dar  loro 
tutte  quelle  comodità,  che  poflon  defiderarfi  in  un  pellegri- 
naggio. Da  una  parte  il  Priore  di  Varangevilla,  donde  di- 
pendea  il  luogo  di  Porto,  inviò  alcuni  Religiofi  della  fua 
Comunità  per  efercitare  il  loro  miniftero  verfo  coloro, che 
andavano  a venerare  la  facra  Reliquia:  dall’ altra  fi  fabbri- 
carono delle  cafe,  ove  fi  trovavano  le  cofe  neceffarie  alla 
vita,  per  modo  che’l  Monaco  Richerio,  §.z6 5.  [d]  ci  aflì- 
> • cura, 

(f)  Il  Monaftero  di  Gorfia  era  vicino  ad  nna  riviera  dello  (ledo  no- 
me non  lungi  dalla  Mofella , fondato  nel  749.  da  San  Crodegango  Ve- 
dovo di  Meta,  celebre  per  la  Aia  Regola  data  ai  Canonici  della  foa 
Cattedrale.  Ma  quello  famofo  Monastero  piti  non  fufififie,  anzi  nè  tam- 
poco fe  ne  vede  vefligio  alcuno.  Mabilloti,  obfcrv.  przv.  n.6.  alla  Stor. 
,cit."della  Traslat.  di  San  Gorgonio  , e Cai  me  t Stor.  univ.  tom.  7.  lib. 
84.  §.65.  (g)  Quella  Chiefa  cominciò  a fabbricarli  nel  1496. , e l'edi- 

ficazione fu  favorita  da  Renato  lf.  Duca  di  Lorena  , e dal  Duca  An- 
tonio fuo  fucceffore , ma  non  fu  termina»  che  nel  1 544.  f,  de  1‘  Isie 
nel  citato  libro  4.  oum.id.  feqq. 


Soì  I $ T O ' R , I A 

cura  , clic  a Tuo  tempo,  cioè  verfo  il  1230.,  il  luogs  di 
Porto,  che  alla  bella  prima  era  piccolo  d’ affai  , era  dive- 
nuto per  riguardo  di  San'  Niccolò  una  Città  : Ed  in  fatti 
òggi  gli  accurati  Geografi  ( h ) la  deferì vono  per  una  Città 
aperta,  e fpaziofa  fui  fiume  Meurte , col  nome  di  S. Nicco- 
lo!, fei  miglia  allo  fcirocco  da* Nancy,  con  aggiugneré,  * 
che  ivi  un  gran  numero  di  pellegrini  vi,  concorre  per  di- 
vozione a quello  gran  Santo  . Di  ciò  anche  ne  fa  una  tc- 
ftimonianza  di  gran  pefo  lo  fteffo  Monaco  Richerio,  telìi- 
monio  oculato  de’  tempi  fuoi  , in  cui  per  la  frequenza  de’ 
miracoli  , che  1’  Altiffimo  fi  degnava  operare  per  intercef- 
fionc  di  quello  gran  Taumaturgo  , andavano  a vifitare  in 
Porto  le  lue  Sante  Reliquie  i Borgognoni,  i Franceli  , gli 
Alemani,  ed  altri  de’ convicini  paefi  , anzi  ogni  forte  di 
nazione  ( i ) . - 


A i.  P 


O 


; H. 


Si  narrano  alcuni  miracoli  fatti  dal  nojlro  Santo  nella  fu a 
• . -•  i ••  , Cbiefa  in  Lorena  , 

Conmt  Conte  §.  2Ò7.  X T On  appartenendo  al  nollro  inlìituto  il  forma- 
dt  Rcihtcour  J.\  re  la  particolar  Illoria  di  San  Niccolò  di  Por- 

*oloft0  n"e'd' to : narrercmo  foltanto  alcuni  più  notabili  miracoli , e fat- 
‘san^Nitn i/à  ^ maraviglio!! , che  poffon  maggiormente  fervirc  per  con- 
dalle  moni  de-  folazione  de’  Divoti  di  così  gran  Santo.  Verfo  i principi  del 
il'  Infedeli,  fecolo  XIII.  in  tempo  della  crociata  in  Paleltina,  e Soria, 
effendofi  colà  portati  i Conti  di  Bar , di  Salm  , e di  Vau- 
iemont , Principi  della  Cafa  di  Lorena , furono  accompa- 
gnati da’ Signori  del  Paefe,  e fra  gli  altri  da  Gonone  Con- 
te di  Recbicour , Capo  dell’illullre  cafa  di  Linanges  . Que- 
llo Conte  combattendo  con  calore  contra  gl’  Infedeli  , 11 
avanzò  per  modo,  che  cadde  fra  le  loro  mani  , e fu  fatto 
prigioniere.  La  fperanza  d’ averne  una  taglia  confiderabile 
fu  cagione  , che  non  gli  foffe  tolta  la  vita  : ma  però  lo 
cacciarono  in  una  fegreta , dove , perchè  non  poteffe  frap- 
par 


(h)  Salmon  tom,  to.  pig.  100.  ediz.  Ven.1740.  ( i ) In  quella  Cittì 
vi  fu  eretto  poi  un’altro  Priorato,  diverfo  da  quello  di  Varangevilla  , 
• dipendente  eziandio  dalla  Badia  di  Gorfia  , come  fcrive  il  P.  de 
P Itie  da  vedcrG  sei  luogo  citato . 
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par  via,  gli  cinfero  il  collo  con  una  catena  di  ferro  graf- 
fa circa  due  once,  e con  un  altra  fu  cinto  alle  reni  , e vi 
aggiunfero  delle  manette  d’una  grolfezza  e pefo  fuperiore 
alla  noftra  immaginazione.  In  quello  infelice  flato  il  Con- 
te di  Rechicour  afpettava  ad  ogni  momento  di  fuccumbere 
fotto  il  pefo  delle  fue  catene , lenza  fperanza  d’ elferne  fciol- 
to,  le  non  fe  con  una  morte  vicina.  Egli  vi  era  flato  pe- 
nando per  ben  quattro  anni  : Quando  rivolto  a Dio , lo 
pregò  , che  gli  delle  forza,  e mettefle  fine  a i fuoi  mali, 
da  che  niuna  fperanza  concepiva  fui  Ibccorlò  degli  uomini. 
Si  rammentò  , che  in  Lorena  fua  Patria  li  avea  così  gran 
fiducia  nell’  interceflìone  di  San  Niccolò  di  Mira  , che  1’ 
aveano  fcelto  per  Padrone  del  Paefe  . Caldamente  adunque 
cominciò  ad  invocarlo,  e con  tutta  refluitone  del  fuo  cuo- 
re a fupplicarlo,  che  impiegafle  il  fuo  credito  appreflòDio 
per  ottenergli  la  libertà  . La  fua  fervorofa  preghiera  non 
fu  fparfa  invano.  Perciocché  apertafi  la  prigione,  in  un 
fubito  fu  trafportato  la  notte  con  tutte  le  lue  catene  alla 
porta  della  Chielà  , ove  in  Lorena  lì  veneravano  le  Reli- 
quie di  San  Niccolò.  Quello  miracolofo  avvenimento  tan- 
to più  credibile,  quanto  di  altri  fimili  ne  abbiam  già  nar- 
rati in  qus^la  Iftoria,  vien  fidato  all’  anno  1240.  il  dì  5. 
Dicembre,  vigilia  della  Fella  del  noftro  Santo.  Le  catene 
furono  fofpefe  nella  Chiefa  ad  un  pilaftro,  ed  oggidì  anco- 
ra fi  veggono  per  rifvegliare  ne’ pellegrini  la  lor  fede  , e 
Conone  pieno  di  riconofcenza  verfo  il  fuo  liberatore  , non 
lafciò  di  perpetuarne  la  memoria  ne’pofteri  con  fondare  una 
Proceffione  , che  doveffe  farfi  in  ciaicun  anno  per  tutta  la 
Città  nel  5.  Dicembre  fra'  le  otto  e nove  ore  della  fera  . 
Volle  ancora , che  i fuoi  fiidditl’  della  Terra  di  Rechicour 
vi  alfifteflero  in  arme  in  ogn’  anno  per  guardar  le  fante 
Relìquie . Quella  fua  fondazione  poi  è Hata  lèmpre  cfegui- 
ta  con  ogni  puntualità , facendofi  la  Proceflìone  colla  mag- 
gior pompa  e folennità,  che  può  immaginarfi  , concorren- 
dovi non  lolo  i,. popoli  d’intórno,  ma  i Principi  eziandio, 
e le  Principefie  di  Lorena  1’  hanno  onorata  colla  loro  pre- 
senza. E giova  credere  , che  ora  parimente  fi  continui  a 
far  lo  fteflò.  Perciocché  febbe’nc  i Signori  della  Primazial 
Chiefa  di  Nancy,  trovando  aliai  onerofa  quella  cerimonia 
per  V obbligo,  che  ha  uno  di  clli  in  tutto  1’  anno  in  qua- 
lità 
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lità  di  Curato  primitivo  di  ufficiarvi  , avcano  nel  1740. 
fatto  il  progetto  di  trasferirla  al  dì  feguente  : tutta  volta 
la  cofa  fece  gran  rumore  ne’ Cittadini  per  lo  motivo,  che  I 

fopprimendoli  quefìa  notturna  Proceffione,  fi  cancellerebbe 
la  memoria  del  miracolo  fatto  in  perfona  di  Conone  Con- 
te di  Rechicour . Il  qual  in  oltre  donò  al  Monadero  del 
Priorato  di  San  Niccolò  la  fita  Terra  di  Chicourt  nella  ' 

Diocefi  di  Metz,  differente  dall’altra  di  Rechicour,  ed  al- 
tri beni:  niente  credendo  badante  per  uguagliare  la  gran-  ! 

dezza  del  beneficio  ricevuto  da  San  Niccolò . 

San  Niccolò  §•  zd8.  Degno  c ancora  di  effer  qui-  narrato  un  altro 
libera  in  una  maravigliofo  fatto  avvenuto  in  perfona  della  Regina  di 
umpefla  /«Francia,  moglie  di  San  Lodovico  il  nono.  Giovanni  Si- 
MVV  >Hr  Cj'  Bnorc  di  Jonville,  Senifcalco  di  Sciampagna  nella  Storia,  ■' 

tra  Sin  Lodo-  ^1C  fcriflfc  di  quedo  Santo  Re  , prelìò  di  cui  era  fempre, 

'un  voto' fatto  Per  efferfi  porto  al  di  lui  fervigio  nel  1148.  nell’ [fola  di 
dalla  Regina  Cipri , dove  lo  trovò  arrivato  poco  prima  per  Ja  fpedizio- 
fua  moglie.  ne  di  Terra  Santa,  narra,  che  mentre  San  Lodovico  fe  ne 
ritornava  nel  1154.  dopo  aver  patita  la  prima  'fi  trovò  efpo- 
fto  ad  una  feconda  più  pericolofa  tempefia  . Si  alzò  un 
vento  così  furiofo  , che  ’l  Vafcello  , in  cui  era  il  Re,  fi 
trovava  tuttavia  verfo  l’ Ifola  di  Cipri,  donde  era  partito. 

Già  i Marinari  aveano  gittato  quattro  ancore*  fenza  aver 
potuto  giugnere  ad  arredarlo,  fe  non  alla  quinta:  ma  con 
tutto  quedo  fu  rifoluto  , che  fi  abbatteflè  la  camera  del 
Re,  perchè  era  così  agitata  da  i venti  , che  rifehiofo  fu 
Rimato  il  farla  fuffidere.  La  Regina  , che  era  nel  medefi- 
mo  Vafcello,  forprefa  dallo  fpavento,  andando  per  parlare 
al  Re,  Incontrò  il  Signore  di  Jonville  , il  quale  la  richie- 
dè  di  ciò,  che  bramava.  Ella  gli  rifpofe  , che  cercava  il 
Re  per  pregarlo,  che  voleffe  fare  qualche  voto  a Dio  , o 
a’  fuoi  Santi  per  eflèr  liberato  dalla  tempeda , che  i Mari- 
nari prevedevano  dover  fommergere  la  nave  .*  Ciò  udendo 
il  Signor  di  Jonville  rifpofe  alla  Regina , die  fe  effa  pro- 
mettea  un  viaggio  a S.  Niccolò  di  Varangevilla  (k)  , era 
: i • 1 ficu- 

• 

(le)  Oflerva  qui  il  P.  de  f Isle  , che  ’l  Signor  di  Jonville  invece  di 
S.  Niccoli)  di  Porto  nòmina  Varangevilla  , per  la  ragione,  che  l'uno  , 
e l’altro  Priorato  erano  cosi  vicini  , che  non  gli  feparava,  che’l  folo 
corto  della  riviera, e per  cflerc  allora  Varangevilla  luogo  più  confiderà» 
bile  che  Porto . 
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ficuranza , che  ella  tornerebbe  falvamente  in  Francia  . Re-’ 
plico  la  Regina  , che  temea  non  al  Re  difpiacefle  un  tale 
pellegrinaggio,  ed  ella  non.poteffe  mantener  la  fua  pro- 
mefla.  Almeno,  Madama  , ripigliò  il  Signor  di  Jonvillc, 
promettete  a San  Niccolò  , che  fc  Iddio  vi  rende  fana  e 
falva  in  Francia  gli  darete  un  Vafccllo  di  cinque  marche 
d’argento  pel  Re  , per  voi  Beffa  , e per  li  voftri  figliuo- 
li . Se  voi  ciò  fate , impegno  la  mia  parola  , che  a pre- 
ghiera di  San  Niccolò  Iddio  vi*  reftituirà  in  Francia.  Ed 
io  all'  incontro  prometto  , che  nel  mio  ritorno  a Jonvil- 
lc ne  farò  il  viaggio  a piedi  ignudi  . La  Regina  dunque 
promette  di  dare  il  Vafcello  d'  argento,  ed  efigè  dal  Si- 
gnor di  Jonville  , che  promettere  di  portarlo,  al  che  egli 
. confentì.  Fatto  quello  voto  stornò  poco  tempo  dopo  la  Re- 
gina da  noi,  fiegue  a dire  Jonville  , e ci  diè  1’  avvilo  che 
Iddio  per  interceflione  di  San  Niccolò  ci  avea  campati 
dal  pericolo  . E giunti  in  Francia  non  mancò  la  Regina 
di  far  lavorare  un  Vafcello  d’argento  , fu  del  quale  il  Re, 
la  Regina , e i loro  tre  figliuoli  , i marinari , 1 albero  del- 
la nave  , il  fartiame,  e ’l  timone  erano  rapprefentati  in 
rilievo  . E m’  incaricò. , dice  lo  fteffo  Illorico  , di  portar 

Sucfto  Vafcello  a San  Niccolò  di  Porto , ficcome  feci . A tte- 
a ancora  il  medefimo  Signor  di  Jonville  , che  egli  vide 
quello  Vafcello,  quando  la  feconda  volta  andò  a San  Nic- 
colò, il  che  avvenne  nel  \xgg.  o 1300.,  allora  che  accom- 
pagnava Bianca  , figliuola  di  Filippo  1’  Ardito  , e Sorella 
di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  la  quale  andava  a trova- 
re Rodolfo  Duca  d’  Aultria  , e di  poi  Re  di  Boemia , pri- 
mogenito dell’  Ijnperadore  Alberto cui  era  Hata  maritata. 

§.  x6g.  Narrano  ancora  , che  nell’  anno  1439.  il  Ba-  ^ chiefa  di 
Dardo  di  Borbone  eflendo  andato  ad  attediare  Ja  Mot  he,  ^ porto  h preda- 
fai  forte  piazza  allora  nella  Lorena,  ed  avendola  prefa- fur.  alcuni 

tivamente,  non  fi  contentò  della  preda  di  quella  Città, ma foldeti  , che 

inviò  ancora  i fuoi  feorridori  fino  a San  Niccolò  di  Porto,  vengo*  puni- 
che da  grandiffimo  tempo  era  ril'pettato  da’  raedefimi  nemi-  « del  Santo . 
ci . Le  lue  genti  fenza  aver  riguardo  alla  fantità  del  luogo, 

Jo  predarono  , e ne  portaron  via  delle  ricche  fpoglie.  I 
• Govemadori  della  Lorena  per  liberarli  da  un  nemico  peri- 
colofo  cotanto,  trattarono  col  Bali  ardo  di  Borbone,  e me- 
diante una  gran  fomma  di  danaro,  che  gli  fu  data,  egli  li 

S-s  g riti- 
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ritirò.  Ma  non  portò  troppo  lungi  le  ricchezze  ammaliate 
in  tal'  guerra . Perciocché  paflando  vicino  a Langres  Città 
di  Sciampagna,  fu  attaccato,  e fpogliato  da  altri  rubatori: 
perde  in  oltre  120.  de  Tuoi  foldati  ,che  reftaron  morti,  pa- 
recchi furon  fatti  prigionieri,  ed  egli  fu  molto  felice,  per- 
chè potè  falvarlì  . Così  fu  vendicato  l’  oltraggio  fatto  a 
San  Niccolò.  Ma  fc  il  Balìardo  di  Borbone  non  portò  ri- 
fpetto  a San  Niccolò  di  Porto:  i Re  nondimeno  , ed  altri 
Principi  , con  aliai  di  ’piAà  e divozione  andarono  a vene- 
rarlo. Non  eflendo  quella  materia  per  la  nollra  Ifloria, 
tralafciamo  di  riferirne  diftintamente  i nomi  de'  Sovrani  : 
e più  tolto  riputiamo  pregio  dell’opera  narrar  un  altro  de’ 
molti  miracoli,  che  San  Niccolò  in  quel  luogo  fi  è degna- 
to di  operare  1 perchè  ne  fia  gloria  a Dio  , onore  al  gran 
Taumaturgo  , che  1’  Altilfimo  ha  voluto  render  celebre 
fulla  Terra,  e conforto  a i fuoi  di  voti , acciocché  ricorra- 
no  a quello  gran  Santo  ne’  loro  travagli  e bilogni. 
ti  miralo  fa-  l7°-  Nel  1(5 +4-  (0  un  giovine  d’anni  circa  diciot- 

mntc  Ubera  to.  nato  a Remherviller , per  nome  Claudio  Huel  , cflendofi 
un  giovine  te  pollo  in  qualità  di  Fattore  al  fervigiod’ un  Mercatante,  che 
nuto  prigione  era  nell’  armata  del  .Marefciallo  di  Turena  , accampata 
P"  fuV°  nell’Alfazia  verlò  Calmar  , c quello  Mercatante  fecondo  il 
ut  mtytm ' cofttmte  eflendo  andato  col  fuo  Fattore  a flabilirfi  al  Quar- 
patateg  i . gcncraje^  chc  era  a Xurkeim  piccola  Città  della  Pro- 

vincia : fu  pregato  da  un  fuo  amico  , anche  Mercatan- 
te, che  avelie  a grado  di  poter  dare  in  cullodia  la  fua  bor- 
ia a quel  giovine,  ed  egli  vi  confentì  . Ma  dopo  tre  ore 
il  padrone  del  depofito  tornò  a ridomandare  la  fua  borfa, 
che  gli  fu  confegnata  , ed  egli  fe  ne  partì  per  Colmar. 

. , Scorfi  tre  giorni  tornò  lo  Hello  Mercante  al  Quartier  ge- 

nerale, lamentandofi  , che  nella  fua  borfa  vi  mancavano 
, , otto  Rifdali  (m),  e volea,  che  ne  delle  conto  il  Depofita- 
rio.  Quelli  come  innocente  1’  aflìcurò,  che  niente  neavea 
* tolto.  Ma  i due  Mercatanti  fenza  dar  fede  alle  fue  parole 
li  unirono. infieme  per  collrignerlo  a confeflare  Un  furto, al 
quale  non  avea  mai  penfato.  Per  la  qual  cofa  1'  opprimo- 
f : : .::•••  •.;  •••  r.:v  . . : » r i no 

(1)  'II  P.  de  1*  Isle  cì  aflìcura  , che  di  quello  miracolo  vi  è il  Pro- 
cedo vcAale  fabbricato  nelfa'  Curia  Hpifcopale  di  Toul  , da  cui  è flato 
dichiarato  autentico,  (m)  Rialale  è una  moneta  di  Germana  di  va- 
no valute  fecondo  i Paefi  divelli.  Veg.  Pietro  Richelct  Diti.  Ftanj. 
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no  d* obbrobri  , d’ingiurie,  e di  colpi.  Gli  fanno  foffrire 
ogni  lòrta  di  tormenti  , ed  una  fpecie  di  tortura  , donde 
rellò  impiagato,  e fiaccato.  Anzi  la  loro  crudeltà  li  ellel'e 
più  oltre.  Gli  legaron  le  braccia  dietro  la  fchiena  , come 
per  far  toccare  gomito  con  gomito, e lo  lafciarono  così  le- 
gato fino  al  giorno  vegnente  . Indi  non  avendo  potuto  , 
come  volcano,  fargli  confeflarc  un  delitto,  che  non  avca 
commetto  , e fcnza  far  conto  della  prometta  del  Fattore  , 
che  avrebbe  fatto  rendere  da  fuo  padre  quel  che  a lui  era 
ridomandato , benché  ingiuftamentc  : lo  pofcro  nelle  mani 
del  Prepofto  dell’  armata  , cui  competea  la  cognizion  de’ 
delitti,  e quelli  lo  confegnò  a’  fuoi  arcieri,  che  gli  fecero 
una  efatta  ri  villa,  lo  fpogliarono  de’  fuoi  abiti  , e non  gli 
lafciarono  che  la  fola  camicia,  fperando  di  trovargli  addof- 
fo  il  danaro,  di  cui  fi  trattava  . Dopo  avergli  tolto  ciò 
che  avea,  gli  rendettero  gli  abiti  , e lo  condulfero  all’  al- 
loggiamento del  Prepollo.  Ivi  gli  pofero  una  grolla  cate- 
na al  piò  deliro,  la  quale  circondava  la  gamba  , e veniva 
a pallare  per  un  rampino  attaccato  ad  un  piccol  torchio, 
e di  là  al  collo  del  braccio  , che  chiufero  in  una  manetta 

incafl'ata  nella  ftefla  catena  . E l’ una  , e T altra  erano  fer-  . * j 

rate  da  un  catenaccio,  che  veniva  a cadere  fui  mezzo  del- 
la gamba  : Egli  rellò  in  quello  mifero  fiato  il  dì  2 6. , e 
27.  Giugno  del  1644.,  e fi  formò  la  rifoluzione  di  farlo 
morire  il  giorno  18.  , in  cui  1’  Armata  dovea  diloggiare . 

Di  ciò  ettendo  fiato  avvifato  quell’ infelice  da  colui  , che 
gli  portava  un  poco  di  pane,  e di  acqua  , e non  avendo 
più  altra  fperanza , che  di  voltarli  al  Ciclo  , lì  rammentò 
delle  catene,  che  avea  veduto  fofpefe  ai  pilafiri  della  Chic- 
fa  di  San  Niccolò  di  Porto  in  fegno  della  liberazione,  che 
molti  ne  aveano  ottenuta  per  intercefiione  del  noftro  San-  ‘ 
to . E ravvivando  la  fua  fede, lo  pregò  d’  impiegarfi  per  lui 
appretto  il  Signore,  colla  prometta,  che  fe  egli  ricevca  1’ 
effetto  della  lua  dimanda,  farebbe  andato  a teflimoniare  la 
•fua  riconofcenza  nelle  Chiefa  dedicata  fotto  il  fuo  reme  . 

Foco  dopo  la  mezza  notte  del  giorno  a8.  Giugno  efièndofi 
addormentato , vide  comparirfi  il  noflro  Santo  fotto  la.  for- 
ma, ond’  era  nella  fua  Chiefa  rapprefentato  , e Tenti  una 
voce  , che  diflintamente  gli  dille  : Levati  fu  , e va  via  . 

Egli  ubbidifee  a quella  voce  , e fu  molto  forprefo  in  ve- 

S S s 2 derfi 
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derfi  libero  per  modo,  che  potea  eftenderfi  oltre  lo  fpazio, 
che  avanti  gli  permetteano  le  Tue  catene  . Si  avverte  in 
oltre,  che  egli  era  già  fciolto,  e interamente  libero  . Per 
la  qual-  cofa  portoli  in  ginocchione  rende  grazie  a Dio  , e 
lo  prega  caldamente  di  compiere  la  fua  liberazione  per  li 
meriti  di  San  Niccolò  : e le  fue  preghiere  furono  efaudi- 
te  con  non  minor  maraviglia.  Egli  elcguifce  l’ordine,  che 
gli  avea  dato  il  Santo:  elee  dalla  fua  prigione  fenza  elfer 
veduto  da  alcuno,  ancorché  ilPrepofto,e  i fuoi  Arcieri  fof- 
fero  alloggiati  nella  ftelfa  Cafa  , in  cui  era  tenuto  pri- 
gione, c giugne  alla  porta  della  Città,  che  era  ben  guar- 
data , e chiula , perchè  l’ armata  non  era  troppo  lontana  da’ 
nemici  . Ivij  giunto  li  aprirono  il  catenaccio  , e le  ferra- 
ture, il  ponte  levatojo  li  abballa  , ed  efee  fenza  oftacola 
fuori  della  Città.  E guadagnata  la  montagna,  cammina  di 
giorno,  e di  notte,  e non  lènte  alcuna  lalfezza  . Ed  arri- 
vato alla  Chiefa  di  San  Niccolò  rende  a Dio  i dovuti  rin- 
graziamenti, dimoftrando  al  fuo  liberatore  quella  gratitudi- 
ne, di  cui  era  capace  dopo  un  tanto  beneficio.  Furono  in- 
di in  tal  Chiefa  portate  le  catene,  da  cui  quello  infelice 
era  ftato  ligato  , e che  anche  oggi  fi  veggono  appefe  al 
pilaftro  di  Luigi  XI.,  che  fta  ivi  rapprefentato  in  rilievo  . 

C A P O .'  III. 

. : • : ••  ’ ■ • ' • ■ ; \ . , 

» Comfendio/a  notìzia  de'  Re  della  Servia . 1 
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§.  171.  A Ben  intendere  ciò,  che  faremo  per  narrare  di 
' jTTl  Urofio,  e Stefano  Re  della  Servia,  e per  ri- 
fchiarare  quel  che  troppo  confufamente  ci  narra  de  medefi- 
mi  il  P.  Beatillo  : rtimo  pregio  dell’  opera  qui  riferire  in 
compendio  T origine  di  quelli  due  Re,  e la  loro  Religio- 
ne, per  rilevarne  indi,  che  San  Niccolò  venerato  era  , e 
riverito  in  una  fingolar  maniera  , e la  fua  Chiefa  di  Bari 
arricchita  veniva  con  regale  munificenza  da  Principi  Sca- 
matici eziandio  , ed  alieni  dalla  noftra  cattolica  Romana 
credenza.  Fra  i Principi  della  Servia,  e della  Rafcia  vi  fu 
nel  fecolo1  duodecimo  Neernan  chiamato  dai  Dalmatini  Ne- 
magna,  che  da  alcuni  Scrittori  vien  detto  ancora  Stefano. 
Or  quelli  dimorando  nella  Rafcia  nel  1189.  accolfe  nella 

Cit- 
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Città  di  Niffa,  o Nicea  , Federico  I.  Imperadore,  che  eoa 
fioritiflìmo  efercico  prela  la  Croce  fi  portava  in  Oriente  a 
combattere  contra  gl’  Infedeli  (.r),  e Io  trattò  regalmente, 
e grandilììmi  doni  gli  fece,  etm  gran  pompa  accompagnan- 
dolo, fino  alle  ipiagge  della  Tracia,  o Romania  . Un  ac- 
coglienza cotanto  magnifica  , c fontuofa  mode  1’  animo 
grande  di  quell’  Imperadore  a non  accomiatare  un  ofpite 
così  magnanimo  fenza  inoltrargli  qualche  fegno  di  gratitu- 
dine per  lo  regale  accoglimento  a lui  fatto  : e però  lo  de- 
corò del  titolo  di  Re  della  Servia,  e lo  dichiarò  amico 
perpetuo  dell’  Imperio  Romano  . Alla  fua  morte , che  fe- 
guì  pochi  anni  dopo,  lafciò  Neeman  due  figliuoli  , il  cui 
primogenito  per  nome  Teomilo  effendogli  fucceduto,  appe- 
na regnato  un  anno  per  la  morte,  che  ne  lo  tolfe ,gli fuc- 
cedè  il  fuo  minor  fratello  Simeone,  nominato  anche  Ste- 
fano . Quelli  dopo  aver  dilatato  il  fuo  Regno  , ed  acqui- 
ltata  la  grazia  , e l’ amicizia  de’  Principi  del  fuo  tempo  , 
morendo  lafciò  tre  figliuoli  Wklano  , chiamato  da’  Latini 
Vulcano  , Vendano  , che  con  voce  greca  fi  è interpreta- 
to Stefano  , c Rafco,  il  quale  fi  fece  Monaco  del  Monte 
Ato,  prefe  il  nome  di  Saba,  e morì  poi  verfo  il  lazo., 
dopo  elTerc  fiato  Arcivefcovo  della  Servia  , venerato  per 
Santo  da’  Scrviani  per  modo,  che  la  Provincia, in  cui  gia- 
cca il  fuo  Corpo,  fu  detta  Ducato  di  S.  Saba  , e i Duchi 
non  ifdegnavano  chiamarfi  cuftodi  del  Sepolcro  di  S.  Saba, 
il  cui  Corpo  fu  per  ordine 'del  Bafsà  Sinan  bruciato  nei 
3 595.  (A).  Degli  altri  due  fratelli  poi  Vulcano,  c Stefano 
varie  furon  le  vicende  per  le  guerre  , che  l’ uno  fece  con- 
tra I’  altro  , difcacciandofi  vicendevolmente  dal  Regno  della 
Servia,  ma  per  alcun  tempo  inviluppati  ambedue  nello Scif- 
ma  de’ Greci , come  vogliono  alcuni  Scrittori,  febbene  follerò 
dell’  Idioma  Illirico.  Stefano  però  nel  fine  lafciato lo feifma 
fu  fotto  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  coronato  Re  della 
Servia  dal  Legato  della  Sede  Apoftoiica  verfo  l’anno  izzo.  (c). 

, • . j ■ . . ; §.  27Z. 

(a)  Vegg.  Afteraaa.  tom,  j.  Kal.  pag.  ai.  feq.  ove  quella  Città  vieu 
chiamata  da  chi  NilTa  , da  chi  Nicea,  e da  chi  NaifTo,  e ’1  tom.fi.  pag. 
■36*  [b],  ove  fcrive;  Ptolemio  Ntfus  DardanìaUrbi . Cedreno  , Naiflar. 
Dell*  Servia,  e della  Rafci « ved.  Alternati.  Kal.  tom.5.  citi  pag.zi.  feqq'. 
(b)  Vogg.  la  .Vir.  di  S.  Saba  preffo  il  Bollando  14.  Gennaio  ; e Afse- 
putu  t»m.  fi.  Kal.  iz.  Jauuar.  (c)  Alternai!.  Kal.  tom. 5.  pag.  38.  39. 
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D' Urofio  il  §•  272.  Dopo  la  fua  morte  l’ anzidetto  Stefano  lafciò 
rrantieRt  del-  un  figliuolo  nomato  eziandio  Stefano  , e detto  Urofio , il 
fa  Servi*  , «quale  prefe  per  moglie  Elena,  e n’  ebbe  due  figliuoli  , de’ 
di [uoi  jjghuo-  nyali  [1  primo  fi  chiamò  Stefano  detto  Dragatine  y il  fecon- 
mente  di' Uro  °°  ^rofto  cognominato  Milutino . Ma  fe  Stefano , e la  mo- 
71” Militino  giic  Élena  coltivavano  molto  bene  la  religione  cattolica: 
non  così  però  i loro  figliuoli  Stefano , ed  Urofio  , i quali 
ne  furono  perciò  ammoniti  da  Niccolò  IV.  Sommo  Pon» 
tefice  nel  1288.  ; e Benedetto  XI.  SuccdTore  di  Bonifa- 
ciò  Vili,  fulla  fine  del  1303.  fcrivendo  a Martino  Arci  ve- 
feovo  d’  Antivari  nella  fuperiore  Albania  ci  fa  fapere,che 
i gran  mali,  ond’  erano  involte  la  Servia  , e.  le  altre  Re- 
gioni , non  derivavano  fe  non  cjdlo  feifma  de’ Greci , e con 
altra  lettera  del  mefe  di  Dicembre  dello  fteflò  anno  fcrit- 
ta  al  Re  della  Servia  gli  va  dicendo  , che  la  Ghiefa  no- 
Ara  madre  fempre  molto  fi  duole  in  veder  deviare  dal  fuo 
grembo  i proprj  figliuoli  , e procura  di  ridurli  alla  via 
della  verità 3 e perciò  egli  molto  godea,  che  effo  Re,  e i 
fuoi  Baroni , c ’l  popolo  del  fuo  Regno  in  paffuto  allonta- 
nati dall’obbedienza  della  Chiefa,  per  ifpirazion  divina  ri- 
tornar voleano  all’  unità  della  medefima  Chiefa  , ficcome 
da  perfone  degne  di  fede  gli  veniva  riferito  (d).  Egli  è 
vero,  che’l  Re  Urofio  nell’  anno  1308.  mandò  i fuoi  am- 
bafeiadori  a Clemente  V.  Sommo  Pontefice  , efponcndogli 
il  defidcrio  di  lafciare  lo  Scifma,  e dimandando  uomini  pe- 
riti, e dotti  per  ammaeftrare  i fuoi  popoli  nella  vera  cre- 
denza della  Chiefa  3 ed  il  Veflìllo  dell’  Apoflolica  Sede  ; e 
ne  ricevè  una  bella  infieme  ed  iftruttiva  rifpofta  : tutta  vol- 
ta quello  Re  procedeva  con  inganno,  e tutt’  altro  avea  in 
mente  , che  ritornare  alla  fede  cattolica  . Carlo  Conte  di 
Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello  Re  di- Francia  volendo 
ricuperare  l’Imperio  di  Coftantinopoli  dovuto  a fua  moglie 
Catterina  , nipote  di  Balduino  II.  Imperadore,  per  mezzo 
di  fuo  figliuolo  Filippo,  fi  era  collegato  coi  Veneziani,  ed 
avea  coi  medefimi  conchiufo.  alcuni  trattati  . Or  il  Re 
della  Servia  temendo  non  fopra  i fuoi  flati  ricadeffe  qual- 
che tempefta,  inviò  ambafeiadori  , ficcome  fi  è detto,  nell* 
anno  1308.  a Clemente  V.,  ed  a Carlo  de  Valois  per  con- 
chiudere con  elfi  una  lega  contra  il  Greco  Imperadore  3 e 
• . fe 

e.p«g.  43.  [»];e  tom.  6.  pag.  43.  (d)  Affemao.cn.  twn.j.  pag.48.64. 
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fe  ne  formarono  in  fatti  de’  Trattati  , che  non  ebber  poi 
effetto  alcuno,  per  le  dilazioni,  ed  irrefoluzioni  di  Carlo, 
il  quale  appunto  per  la  fua  irrefoluta  condotta  fu  fopran- 
nominato  Senzatetta , perchè  non  pofl'edè  mai  niuna  Coro- 
na, ancorché  foiTc  figliuolo,  fratello,  zio  , e padre  di  Re 
di  Francia  , 1’  Imperio  d’  Alemagna  gli  forte  promertò  da 
Bonifacio  Vili.,  e ’l  Regno  d’ Aragona  gli  forte  dato  da 
Martino  IV.  Sommo  Pontefice,  oltre  l’ Imperio  di  Cofian- 
tinopoli  , che  per  mezzo  di  lua  moglie  Catterina  gli  era 
dovuto  ( e)\  Vedendo  dunque  il  Re  Urofio,  che  niun  effet- 
to producevano  i trattati  di  Carlo  di  Valois  coi  Veneziani, 
nè  più  fcorgendo  vicino  quel  nembo , di  cui  temea  : dopo 
aver  accolto  col  debito  onore  i Nunzj  di  Papa  Clemente 
V. , ne  gli  rimandò  fenza  abbracciare  1’  unità  della  Chiefa 
Cattolica  Romana  , nel  cui  grembo  avea  molìrato,ma  fin- 
tamente, di  voler  tornare. 

273.  Continuando  adunque  nel  fuo  fcifma  il  Re 
Urofio  per  modo,  che  ’l  fommo  Pontefice  Giovanni  XXII. 
nel  1318.  empio  , e fcifmatico  lo  chiama  nella  fua  lettera 
ai  Baroni  del  Regno  d’Albania,  fu  in  fine  corretto  ad  en- 
trar per  forza  nelle  braccia  della  Chiefa  fua  Madre  , alla 
quale  più  prima  non  avea  voluto  andare,  comechè  infinto 
n forte  di  volerlo  fare  . Perciocché  travagliato  gravemente 
da  guerra  inteftina  , e ribellatifi  i principali  fuoi  Baroni 
collegati  con  Carlo  Re  di  Ungheria,  con  Filippo  Principe 
di  Taranto,  figliuolo  di  Carlo  II.  d’ Angiò  , che  portedeva 
l’Acaja,  la  Città  di  Durazzo,  l’Ifola  di  Corfù  , e parte 
dell’Etolia,  ed  altri  luoghi  , e con  Maladino  Bano  di  Bof- 
fina  : fu  vinto  finalmente  dal  Re  di  Ungheria , e coftrctto 
a riconofcerlo  come  fupremo  fuo  Signore  , ed  a lafciare  lo 
fcifma.  Avvenne  ciò  nel  1320.,  e nell’anno  feguente Uro- 
fio  pafsò  all’altra  vita  . Sembra,  che  quello  Principe  fiato 
forte  per  avventura  il  primo  ad  abbracciare  apertamente,  e 
promuovere  lo  fcifma  de’ Greci,  da  i quali  , ficcome  anco- 
ra da  i Serviani , non  tanto  per  lo  numero  de’  Monaftcri  , 
e delle  Chiefe,  cfferefle  , e che  vogliono  eflere  fiate  qua- 
rantotto di  numero,  quanto  perchè  fegul  la  loro  credenza, 
fu  chiamato  Santo  {/)  . Gli  fuccedè  nel  Regno  Uladislao 

figliuo- 
le) P.  C«lmet  Stor.  Unir,  tom.11.  lib.  1 16.  §.15.  ( f)  Affem.  toro. 

3.  Kil.  pag.  51.  51.  feqq.  e tom.  6.  pag.  54.  38. 
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figliuolo  di  fuo  fratello  Stefano  morto  nel  1317.  , liberato 
dalla  prigione,  in  cui  il  Re  Urofio  fuo  zio  cacciato  l’ avea 
nella  morte  del  Padre.  Uladislao  però  non  vifle  tranquillo 
nel  fuo  governo  , perchè  venendogli  contefo  il  Regno  dal 
fratello  Collantino  , e quelli  fatto  da  lui  prigioniero , e at- 
taccato prima  ad  un'  patibolo  , ed  inumanamente  divifo  in 
due  parti  : per  la  fua  crudeltà  Uladislao  rendutofi  odiofo  ai 
fuoi  fudditi,  fu  richiamato  da  Collantinopoli , ov’ era  in  efi- 
lio , Stefano  figliuol  baftardo  di  Urofio  Militino , < da  tut- 
ti gridato  Re  , pollo  in  fuga  Uladislao  , il  quale  ricovra- 
tolì  in  Sirmio  nell’  Illirico  , e prefo  da  Stefano  , e poflo 
in  prigione, là  entro  finì  miferamente  la  vita.  Stefano  dun- 
que , detto  anche  Urofio  , fucceduto  al  Padre  verfo  1’  an- 
no 1322.  o nel  1323.  (g)i  per  munirfi  centra  i nemici  do- 
meliici , rivolle  1’  animo  ad  acquillarfi  la  benivoglienza  di 
Filippo  Principe  di  Taranto  , chiedendogli  in  moglie  Bian- 
ca figliuola  di  lui  , e promettendogli  ajuto  per  ricupera- 
re F Imperio  di  Coftantinopoli  , che  gli  apparteneva  per 
Catterina  di  Valois,  da  lui  fpofata , e per  altre  ragioni, che 
rapprelentava  , con  pregarlo  inflantementc  eziandio  , che 
gli  otteneflè  un  Legato  dal  lòmmo  Pontefice  Giovanni  XXII., 
affinchè  patelle  ricevere  la  fua  profeffioac  della  Chiefst 
Romana  . Ma  quelli  configli  di  Stefano  Urofio  non  ebbe- 
ro effetto  alcuno  , ancorché  H Papa  commetto  avelie  a 
Bertrando  Vefcovo  di  Brindifi , e ad  altri  , che  ricevettero 
la  fua  profeffione  della  fede,  e gli  dell’ero  i neceffarj  Diplo- 
mi per  la  fua  legittimazione  , perchè  era  figliuolo  baluar- 
do del  Re  Urofio  ( h)  . Molle  poi  Stefano  Orofio  guerra 
contra  il  Re  della  Bulgaria  Michele,  e lo  vinfe  in  batta- 
glia, facendolo  fuo  prigioniere,  e mori  indi  di  fue  ferite 
dopo  quattro  giorni:  ma  egfi  ancora  ebbe  la  difgrazia  d* 
dfere  arrellato  da’  fuoi , e pollo  in  prigione , dove  fu  flran- 
golato  da’ Magnati  della  Servia,  non  lenza  la  congiura  del 
fuo  proprio  figliuolo  nell’anno  1333.'  ( # ) • 

$•  *74* 

CgV  Secondo  Mica  Madio  Scrittore  contemporaneo  quello  Re  dove» 
eflcr  cieco,  perché  privato  degli  occhi  verfo  l’anno  1314.  , e’1  fegoen-, 
te,  dal  proprio  padre  per  fuggedione  della  Regina  fua  moglie  per  nome 
Simonide  figlinola  dell’  Imperadore  Andronico  Paleolago  il  vecchio , 
predo  Adem.  tom.  5.  pag.  ■54.  [a]  (h)  Adem.  tom.5.  pag.  54. , e tocn. 
6-  P»6-  55-  « 58.  (i  ) Coti  Monfig.  Adem.  «om.  5.  pag.  57.  e tom. 

6.  pag. 
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§.  274.  A Stefano  Urofso  fuccedè  nel  medelimo  anno 
1333.  il  parricida  figliuolo  Stefano  Dufciano , Uomo  affai  fa- 
molo  nella  Storia  . Egli  guerreggiò  cogli  Ungheri , coi  Gre- 
ci, e coi  Turchi, che  foventi  volte  o per  fc,o  per  li  fuoi 
Generali  abbattè , e fconfiffe  . Morto  l’ Imperadore  Andro- 
nico Paleologo  il  giovine  nell’anno  1341., entrò  oftilmente 
nella  Macedonia  , e la  devaftò.  Indi  colle  fue  truppe  con- 
giunto di  partito  con  Giovanni  Cantacuzeno,  che  gli  avea 
permeffo  d’  elfer  chiamato  Imperadore  nell’  anno  1347.  , 
molto  l’ajutò,  e Icacciato  poi  dall’  Imperio  nell’ 1355.,  lo 
accolfe  nella  Servia:  ma  di  poi  prefe  le  parti  dell’  Impera- 
dore  Giovanni  Paleologo  contra  il  Cantacuzeno  Suocero  di 
detto  Giovanni  Paleologo.  Or  nel  bollore  di  sì  fatte  guer- 
re civili  Stefano  Duiciano  fi  buttò  colle  fue  truppe  fulla 
Carnia  , Macedonia  , Teflaglia  , e tutto  ridufiè  in  fuo  po- 
tere, eccettuatene  Teffalonica.  Quelle  imprefe  per  lui  così 
felici,  e gloriofe  furon  cagione,  che  egli  levato  a maggior 
potenza,  (i  delle  lo  fpeciofo  titolo  d’ Imperadore  de’ Roma- 
ni, c de’  Serviani , ed  inflituille  quegli  llefli  Supremi  Ma- 
giftrati,  che  vi  erano  nella  Corte  di  Coflantinopoli  . Mo- 
lerò quello  Imperadore  eziandio  il  delìderio  d’abbracciare 
la  credenza  Romana  , ed  inviò  a tal  fine  fuoi  Ambafcia- 
dori  verfo  l’anno  1354.  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  VI-, 
dal  quale  gli  furono  mandate  anche  fue  lettere  con  un  Le- 
gato: ma  quelle  non  erano  altro  che  belle  apparenze , col- 
le quali  non  intendeva  , che  fcanfare  la  guerra  del  Re  d’ 
Ungheria  Lodovico  . Perciocché  giunto  il  Legato  ne’fuoi 
‘ Itati , proibì  Stefano  a’  fuoi  Sudditi  lotto  pena  di  eflère  ac- 
cecati a non  elfer  prefenti  alle  Melfe  de’  Romani . La  qual 
cola  giunta  a notizia  del  Sommo  Pontefice,  con  fue  lette- 
re nel  13^0.  non  lafciò  di  muovere  il  Re  d’Ungheria  per- 
chè imprendeffc  contra  lui  la  guerra,  e dall’altra  parte  e- 
fortò  i Veneziani,  a collegarfi  con  Lodovico,  ed  a lalciar 
la  lega  fatta  coi  Sovrani  contra  gli  Ungheri  , che  aveano 
cfpugnato  alcuni  luoghi  della  Dalmazia,  che  a’ Veneziani 
appartenevano  (£).  In  fatti  s’inltitul  la  Crociata  contra  i 
Serviani,  ed  il  Papa  Innocenzo  VI.  con  lettere  circolari 

Ttt  del 

6.  pag  55.  Veeg.  il  P.  Calmet  tom.  it.  lib.  130.  §.  37.,  che  cib  affe- 
R-a  all'antidivo,  (k)  Veg?.  Cangio  , da  cui  quella  Iftoria  de'Re  della 
Scxvia  è illudtata  predo  Monfig.  A [Ternani  tom.  5.  pag.  57.  feqq. 
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del  17.  Agollo  1356.  efortò  i fedeli  a porger  preghiere  ali’ 
Altiflimo,  perchè  riufeifle  felice  una  tale  imprefa  , e Lo- 
dovico avelie  da  fua  moglie  figliuoli , che  gli  fuccedeflero, 
concedendo  perciò  una  Indulgenza  di  giorni  quaranta . Una 
tale  fpedizione  però  non  fu  efeguita  in  tal  anno , perchè 
Lodovico  troppo  era  impegnato  nella  guerra  contro  i Ve- 
neziani , ma  bensì  nell’anno  1^59.  , quando  entrato  elfo 
Re  d'Ungheria  coll’efercito  nella  Rafcia  il  mefe  di  Mag- 
gio, vittoriofo  andò  feorrendo  coll’ efercito  fin  dove  fi  (fen- 
deva la  pianura  di  quel  Regno,  fuggendo  all’incontro  il 
Re  della  Servia  ne’  monti  , ove  lìcuro  era  dalle  arme  di 
Lodovico  , il  quale  indi  le  ne  ritornò  (l) . Quella  imprefa 
del  Re  d’  Ungheria  , convien  dire  , che  efeguita  non  foflè 
contra  Stefano  Dufciano,  il  quale  morì  nel  135*5.  il  dì  18. 
Dicembre  : ma  bensì  contra  luo  figliuolo  Urofio  , già  dal 
padre  dichiarato  Re  , e che  alla  morte  di  lui  prefe  come 
il  Padre  il  titolo  d’ Imperadore  , e che  fu  poi  uccifo  nel 
, mancando  in  lui  la  Itirpe  di  Neeman,  che  avea  te- 
nuto il  Regno  della  Servia  dall’anno  in  circa  1180.  fino 
al  1388.  (wj. 

Sì  riferire  rii  §•  27  5-  Premette  quelle  illoriche  notizie  intorno  ai 
che  narra  il  P.  Re  della  Rafcia,  e della  Servia,  potranno  agevolmente  com- 
Beinllo  de' Re  prendere  i Lettori,  che  alcuni  di  etti  benché  involti  nello 
della  Sema  . ici lina  de’ Greci , furon  così  divoti  di  San  Niccolò,  che  ver- 
fo  la  fua  Chiefa  di  Bari  ufarono  una  munificenza  veramen- 
te regale.  Narra  il  P.  Beatillo  («),che  Urofio  detto  Milu- 
tino,  che  in  lingua  Raftaca  Vuol  dire  graziofo , perchè  per- 
donò a Stefano  iuo  minor  fratello  che  fi  era  ribellato  da 
lui  , fu  Santo,  e che  al  fuo  fepolcro  furono  operati  molti 
miracoli  : e che  nel  1319.  venne  in  Bari  a venerare  San 
Niccolò  infieme  con  Elena  fua  feconda  moglie  , e tre  fi- 
gliuoli, cioè  Collantino,  Urofio, e Stefano,  de’ quali  i due 
' ultimi  erano  figliuoli  di  Elena,  e Collantino  oltre  Ladislao 
primogenito  , era  d’  llabella  figliuola  di  Stefano  IV.  Re  d’ 
Ungheria.  Narra  ancora,  che  Ira  gli  altri  doni, di  cui  par- 
leremo in  appretto  , il  Re  Orofio  donò  nn  quadro  grande 
con  un  immagine  di  San  Niccolò , che  fin  oggi  fi  venera  nel- 
la Cappella  del  Teforo  , e la  Regina  Elena  un’  altro  qua- 
dro , 

(I)  Rainald-  ann.  1358.  an.24.  *<•  *9/  an.  1359.  n.15.  (m)  AlTem. 
Kal.  tom.  5.  pag.  59.  61.  (□)  P. Beati!.  flor.di  S.Niccoiùlib.n.  cap.12. 
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* tiro  , la  cui  immagine  era  limile  alla  prima  , di  grandezza 
però  minore  per  metà  . E che  in  quell’  ultimo  quadro  vi 
erano  in  ginocchioni  tre  perfonaggi,  cioè  Stefano,  Orofio, 
ed  Elena  colle  loro  inlcrizioni  ( o ) . Finalmente  ci  fa  làpc- 
re  lo  Hello  Scrittore,  che  de’ quattro  fratelli  figliuoli  di  Oro- 
fio  Milutino  , fuccedè  al  padre  il  primogenito  Ladislao  , il  * 
quale  per  odio  \ che  portava  a Collantino  fuo  fratello  , il 
fece  crudelmente  chiodare  in  croce  , e di  tal  morte  Lucci- 
fe  : e che  Rizzati  oltre  modo  i due  fratelli  minori  Urofio, 
e Stefano,  lo  cacciarono  dallo  fiato, ed  egli  fuggito  in  Croa- 
zia mori  ivi  ftrangolato  in  prigione.  E che  ellendo  final- 
mente morto  Stefano  , ‘vennero  tutti  i Regni  in  potere  di 
Urofio  detto  il  Cieco  per  la  poca  villa,  che  avea  : e che 
da  quello  nacque  tra  molti  figliuoli  anche  Stefano  cogno- 
minato Dnjfen  , che  vuol  dire  Limoftnierc  , ed  oltre  i Re- 
gni paterni  fi  acquiftò  il  titolo  d’  Imperadore  di  Bulgaria, 

Grecia,  Schiavonia,  e Romania.  Tutte  quelle  notizie  don- 
de abbia  ricavato  il  P.  Beatillo  a noi  è ignoto  . Egli  cita 
btfusì  Giacomo  di  Piero  Lucari  Gentiluomo  Rtiul'uo,  che  die- 
de alla  luce  nel  1605.  un  copiofo  riftretto  degli  Annali  di 
R agufi  : ma  non  lappiamo,  le  di  quello  Autore  lòltanto  fi 
fia  lervito. 

276.  Egli  è facile  il  vedere  da  ciò,  che  narra  il  P.  7/  {CHm 
Beatillo,  che  non  avendo  egli  avuto  lumi  fufficienti  , ab  -fende  la  Sto- 
bia  perciò  confufa  la  Storia  de’  Re  della  Servia  , de’  quali  r odc'Redel- 
riputiamo  aliai  meglio  inflrutti  gl’illufiri  Scrittori,  fotto  la  l*  Servia. 
feorta  de’ quali  abbiam  lopra  di  tale  Ifioria  dato  un  piccol 
faggio  . Bifogna  diftinguere  Urofio  il  grande  marito  di 
Elena,  che  fu  con  fua  moglie  cattolico  , da  Urofio  luo  fi- 
gliuolo, e quelli,  non  quegli,  lu  detto  Milutino ,e  Santo, 
ma  fu  fcifmatico  infino  all’anno  1320.,  $.273.  E però  non 
polliamo  per  verun  modo  indurci  a credere, che  egli  facef- 
fe  de’ miracoli  dopo  la  fua  morte:  ma  dir  dobbiamo  più  ro- 
llo, che  i Greci  io  chiamaron  Santo  per  aver  aderito  al  lo- 

T 1 1 2 ro 

(o)  I ’ Ifcrmore  è la  feguente  , come  il  P.  Beatillo  la  rifirifee  : a fi- 
niflra  ■ d*  Rea  Stephanue  filate  Urofii  Regie  Sema  . A delira  : Re* 

Urofiue  filine  Urti  fu  Regie  Servia.  Per  la  Regna  poi  : Memento  , Do- 
mine , famuìit  tua  Htene  Dei  gratta  Regine  Servia  Ujcrie  magni  Regie 
Urofii  , mutrie  U.ofi’ , & Stephant  fuprnJ,rtptorum  Regttm  . Hant  Ro- 
rinm  ad  Inriorim  Stirili  Ritolti  ordinavi l.  Quello  Quadro  non  vi  i og- 
gi nella  Regai  Chiefa. 
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ro  fcifma.  Ladislao  poi  non  fu  figliuolo  di  Urofio,  ma  ben- 
sì di  Stefano  di  lui  fratello, di  cui  era  anche  figliuolo  Co- 
flantino,  §.  cit.  E quelli  due  figliuoli  ebbe. da  ìfabella  fua 
moglie,  e figlinola  di  Stefano IV.  Re  d’Uugheria  (^.Qua- 
li di  quelli  Re  fieno  venuti  in  Bari  a noi  nè  tampoco  è riu- 
‘fcito  di  trovarne  memoria  alcuna.  Se  ninno  vi  venne: man- 
darono certamente  de  i doni  a San  Niccolò  . Nel  Quadro 
grande  , accennato  fopra,  coperto  di  pialìre  d’ argento , va- 
gamente lavorato,  e Imaltato,  e che  rapprefenta  con  mira- 
bile artificio  tutto  ciò,  che  nafconde  della  pittura  , llando- 
vi , giulla  la  relazione  del  P.  Beatillo,  in  ginocchioni  il  Re 
Urolio,  ed  a finillra  Glena  fua  conforte:  convien  dire, che 
appartenga  ad  Urofio  , da  Elena  fua  moglie  chiamato  il 
grande,  cioè  a Stefano,  detto  Urofio,  e figliuolo  d’un’  al- 
tro pure  nomato  Stefano, e fratello  di  S. Saba, §.271.  feqq. 
G quello  Orofio  è il  Padre  di  Stefano  detto  Dragutino  , e 
di  Orofio  eziandio,  detto  Milutit/o , e ’l  Santo,  i quali  in- 
ficine colla  lor  madre  Elena  llavano  dipinti  in  ginocchioni 
nel  quadro  piccolo,  che  giova  credere,  che  fu  mandato  dal- 
la madre  in  dono  a San  Niccolò  , in  tempo  , in  cui  ella 
dopo  la  morte  del  grande  Urofio  \q)  fuo  marito  regnava 
co’  fuoi  figliuoli  Orofio  Milutino  , e Stefano  Dragutino  , e 
come  cattolica  che  era  defiderava  pure,  che  i fuoi  figlino- 
gli abbraccialfero  parimente  la  credènza  Romana . Orofio  poi 
detto  il  Cieco  dal  P.  Beatillo,  per  la  poca  villa,  cheavea, 
non  è altri , che  Stefano  Urofio  figliuolo  ballardo  di  Oro- 
fio  Milutino , §.273. , che  fu  llrangolato  da’  Magnati  della 
Servia  forfè  col  confenfo  di  fuo  figliuolo  , chiamato  Stefa- 
no, detto  Dufciano  (r)  per  la  fua  munificenza,  e liberali- 
tà, famofo  aliai  a’ fuoi  tempi,  per  elìère.  flato  uno  de’  più 
eccellenti  Duci  di  quella  età  , ma  coll’  abbominevole  tac- 
cia 

(p)  Affeman.  Kal.  tom.  6.  pag.  53.  (q)  Regnava  Elena  co’  figlinoli 
negli  anni  1288.  1291.  1305.  Rayoald.  ad  an.  1303.  n.  58.  59.  Vedi 
Afiem.  I.  c.  «om.  6.'  pag.  52. , il  quale  nel  tom.  5.  pag.  54.  oITcrva  , 
die  anche  Odonco  Rainaldo  ha  confuto  Orofio  Milutino  col  fuo  figliuo- 
lo biliardo  Stefano  Orofio,  e di  due  ne  fa  un  Re  foto,  (r)  Afieman. 
terp.  6.  pag.  55.  Sttplanus  Dufcianus , feu  l'ttkfanus , l;oe  eli  elcemcfy. 
narum  larfitor  , ftu  munificut , oc  Ubtralis  diflus  cet.  E quelli  fu,  che 
fece  firangolarc  il  padre,  ficcome  lo  Hello  AITemani  avea detto  immedia, 
tamente  avanti  : A Stcphano  demum  Dufciano  , ftu  Vukfano  filio  in  ca - 
Jiro  eujìodnt  mancipatut  fuffocatur  anno  1 333, 
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eia  di  parricida.  E quello  folo  Stefano  Dujciano  troviamo 
aver  uccifo  il  proprio  padre  : laddove  il  P.  Beacillo  ci  nar- 
ra, che  Nemagna  lafciò  tre  figliuoli,  Dragutino,  Uro/io , e 
Stefano , e che  Dragutino  in  giuda  battaglia  uccile  il  Re 
fuo  Padre , e gli  fuccedè  nel  polfeflo  de’  Regni  , c che  ri- 
mordendogli Tempre  la  cofcienza  per  lo  parricidio  commef- 
fo  , dopo  aver  peregrinato  a vari  luoghi  fanti,  fenza  celia- 
re l’interna  afflizione  , che  lo  travagliava,  finalmente  fi  fe- 
ce Monaco.  Ma  noi  abbiam  veduto,  §.271.,  che  Neeman 
lafciò  due  foli  figliuoli,  Teomilo , e Simeone  , detto  Stefa- 
no , e quedi  fu  Padre  di  Vulcano  , di  Stefano  , e di  San 
Saba , il  quale  fi  fece  Monaco,  e a fua  imitazione  anche  il 
padre  abbracciò  la  vita  Monadica  , lalciando  il  Regno  a i 
Tuoi  due  figliuoli  Vulcano  e Stefano,  ed  è ancor  egli  come 
il  figliuolo  venerato  per  Santo  ( s ) . 

C . A P O IV.  • 

De'  Donativi  fatti  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  da  Urofio  , e 
Stefano  Re  della  Rafeia . 

277.  T T Enendo  ora  a’  donativi  , che  alcuni  di  quedi 
V Re  fecero  a San  Niccoiò,  il  più  memorabi- 
le ci  fembra  quello , che  fece  il  Re  Urofio  , detto  Miluti- 
n oy  o fia  il  così  detto  il  Santo  . A noi  non  è toccata  la 
forte  di  poterlo  vedere  , e deferivere , e fupplirà  il  P.  Bea- 
tillo  , in  tempo  del  quale  era  elidente  . Scrive  dunque  : 
De! erigerei  qui  volentieri  tutte  le  cofe  anzidette  per  ejfere 
fiate  opre , come  fi  penfa , veramente  da  Re  \ ma  non  ejfen- 
do  ora  in  ejfere  nè  le  lampade , nè  i candelieri , nè  la  tri- 
buna , nè  una  buona  parte  dell'  Icona  : farò  ciò  folamcnte  di 
quel  che  refi  a , cioè  dell'  Altare,,  e del  rimanente  dell'  Icona. 
Sta  dunque  1'  / ’ltare  collocato  in  modo  , che  cuopre  tutto  il 
fepnlcro  del  Santo , c il  luogo  dove  i facerdoti  conficcano , 
risponde  appunto  J'opra  la  buca  , donde  fi  mofirano  quelle 
fiacre  offa.  E'  po/io  di  piu  in  lfo'la  di  maniera  , che  fi  può 
circondare  da  ogni  parte  : la  fua  lunghezza  è di  palmi  no- 
ve e mezzo , la  larghezza  di  fei , l'altezza  di  quattro  .Nel 
mezzo  della  parte  d' innanzi  è una  portellina  ad  arco  , la 

qua- 

(0  Affeman,  totn,  5.  pag.  23. , e tom.  6.  pag.  47. 


Doni  fatti 
dal  Re  Urofio 
a San  Nicce. 

IK 


1 • , JDigitizec^by  Goògle 


SiS  ISTORIA. 

quale  aprendo/  , appare  nel  pavimento  la  buca  , per  la 
quale  fi  vede  il  corpo  del  Santo  . Ogni  cofa  è di'  argen- 
to , anco  la  detta  portelltna  , la  quale  perchè  fi  apre  nel 
mezzo , è divi] a in  due  parti . Nelle  piatire  d'  argento , che 
ctioprono  tutto  /’  altare  , fiatino  /colpite  a mezzo  rilievo  molte 
fiatue  , quali  grandi  , quali  piccole  , quali  mezzane , tutte 
belle , e di  molto  artificio  con  alcune  [finzioni  toccanti  al  Re, 
cd  a Cofi  untino  J'uo  figlio , la  quale  tnficme  colla  de  finzione 
minuta  dell'  opra  volentieri  trala/cio  per  non  fa/lidire  il 
Lettore.  Ma  pajjiamo  un  poco  all’  Icona  pure  d'  argento , la 
oliale  fingeva  da/P  altare  /piegato  /ci  palmi  in  alto , cd  era 
lunga  quattordeci . Nel  mezzo  avea  una  fiatua  di  San  Nic- 
colò di  palmi  quattro,  e dall'  intorno,  e da'  lati  oltre  mol- 
ti miracoli  della  vita  del  Santo , tredeci  altre  fiatue  di  un 
palmo , e mezzo  , rappr  e fintanti  quale  Cri  fio  noflro  Signore, 
quale  la  Beatitfima  fingine  /uà  Madre , e quale  quello  e quel 
Santo.  Adèj/o  non  è sì  grande  V Icona,  per  effer  che  a' gior- 
ni miei  /’  anno  prudentemente  impiccolita  , e ridotta  alla 
larghezza  di  poco  piu  di  - otto  palmi  , per  ritirarla  piu  in 
dietro , acciò  Jult’  altare  fi  avejf'e  potuto  comodamente  collo- 
care il  T abcrnacolo  grande  del  fantijfimo  Sacramento  , il  qua- 
le prima  (lava  elevato  /opra  l' Icona  . Delle  lampade , e della 
Cuppola  d'  argento  noi*  ho  che  dirne , per  non  trovarfine  me- 
moria didinta  in  luogo  alcuno  , può  sì  bene  pen/arfi  , che 
quelle  foj/er  molte  , e quefla  copri j/e  tutta  la  volta  della 
Cappella  , la  quale  fi  appoggia  ’ fu  quattro  belle  colonne  di 
marmo  difpode  in  quadro,  e lontana  /’  una  dall'  altra  dode- 
ci  palmi . De'  candelieri  filo  trovo , che  tra  gli  altri  ve  n 
eran  due  dell'  altezza  d’ un  uomo  grandi  , e larghi  a pro- 
porzione , come  fino  quelli  d’ ottone  , che  diede  alla  no/lra 
Chiefa  di  San  Niccolò  un  Re  di  Nipoti  in  luogo  di  quei  eP 
argento  , li  quali  disfece  per  cogitarne  moneta  . Nè  fi  con- 
tentò il  buon  Re  Urofio  di  tutto  il  /uddetto  , ma  /è  di  pii* 
infieme  con  la  Regina  f uà  moglie,  e co'  figliuoli  , altri  do- 
ni al  noflro  Santo  di  non  poca  importanza . E quanto  a lui, 
trovo  , che  fece  due  cofi , l’  una,  che  dotò  la  nuova  Cappel- 
la in  perpetuo  di  mille  ducento  feudi  l' anno , da  con/umarfi 
in  fervizio  di  quel  /acro  alt  are,  e in  ufi  de' Preti , che  gior- 
nalmente dovean  celebrare  per  lui  , e fare  ogn  anno  una 
filennijjima  proccfiione  per  l' anima  fua.  Qucfii  pefi  impodi 

■ dal 
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dal  Re  per  l' entrate  affettiate  in  fuo  fiujfragjo  , fi  efieguiro~ 
no  per  molti  anni , poi  fi  Inficiarono  in  modo  , c bora  non 
Je  ne  vede  alcun  ve/ligio . 

§.  278.  Noi  abbiamo  buon  volentieri  frafcritto  ciò,  eh  e Riflefionì  Ibl- 
ei narra  il  P.  Beatillo,  il  quale  come  testimonio  di  veduta^ 
ha  potuto  ofi'ervare  ogni  cola  minutamente,  per  indi  ricà-  fi  r.neaiu- 
varne  ed  il  gran  valore  del  donativo  , e la  divozione  , c °' 
pietà  del  donatore  . Ma  bilògna  qui  riflettere  a più  cofe . 

E primieramente  è da  oflèrvarfi , che  in  quello  dono  d’  un 
Re  della  Servia,  e della  Rafcia,  vi  erano  le  immagini  non 
folo  di  Noftro  Signor  GesifGfiflo  , e di  fua  Madre  la  Bea- 
ta Vergine  Maria  , ma  anche  degli  altri  Santi  , il  che  è 
flato  con  accorgimento  grande  notato  dal  celebre  Monfignor  • 
Aflemani  (a)  per  ifmentire  quei  moderni  Greci,  i quali  fi 
dice  che  l’ abborrilcono  - In  fecondo  luogo  quel  che  narra 
il  P.  Beatillo  , che  ’l  Re  Urofio  dotò  la  Cappella  di  San 
Niccolò  di  mille  dugento  feudi  per  lervizio  dell’Altare,  ed 
in  ufo.  de’ Preti , che  giornalmente  dovean  celebrare  per  lui, 
e che  ciò  fi  efeguì  per  molti  anni  : potendofi  intendere  di 
Urofio  il  grande  marito  d’Elena,  a quello  più  tollo  ci  fem- 
bra  doverfi  attribuire  , che  al  fuo  figliuolo  Urofio  detto  il 
Milutino , ed  il  Santo.  Era  egli  cattolico  infieme  con  Ele- 
na  fua  moglie:  laddove  il  Milutino  folo  nell’ anno  J320.  Ia- 
fciò  lo  lcilma,  273.  Ciò  che  poi  riferifee  Io  fteflò  Scrit» 
tor  Barefe  intorno  alle  infcrizioni  appartenenti  al  Re  Uro» 
fio,  ed  a Coftantino  fuo  figliuolo»  ci  confonde  per  tal  mo- 
do, che  convien  dire,  che  qui  mancò  la  diligenza  di  que- 
llo Scrittore  . Perciocché  un  tal  donativo  o fi  dica  fatto  a 
San  Niccolò  nel  1319. , o nel  1323.,  fecondo  le  varie  opi- 
nioni, ficcome  poi  diremo,  appartiene  o ad  Urofio  Miluti - 
no,  ovvero  al  fuo  ballardo  figliuolo  Stefano  , detto  anche 
Urofio,  per  le  ragioni,  che  recheremo  più  innanzi.  Or  nè 
l’uno  , nè  l’altro  ebbero  quello  figliuolo  Coflantino  , ma 
bensì  Stefano  fratello  d’ Orofio  Milutino  ebbe  un  figliuolo 
di  tal  nome,  che  fu  inumanamente  fatto  morire  da  ilio  fra- 
tello Uladislao,  cit.  273.  Onde  fe  nella  ifcrizione  fi  fi- 
cca veramente  menzione  di  Collantino  , non  farà  certa- 
- mcn- 

(a)  AfTeman.  Kal.  tom  6.  pag.  S4-  H : Ri  tmaglnet  fiulptas,  & 
axtantes  apud  Se’vios  in  venerato  ni  habitat  ann.  I j 1 9.  cantra  nannultoi 
reccniiarcs  Gratulo! , qui  1 Hat  exettari  dituntur. 
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niente  fiato  chiamato  figliuolo  d’  Urofio  , ed  una  tale  ag- 
giunta fa  meftieri  attribuirla  allo  fcrictore,  che  narra  il  fat- 
to. Se  non  voglia  dirli,  che  veramente  Orofio  Mtlutino  eb- 
be anche  un  figliuolo  nomato  Coftantino  , per  efierfi  egli 
ben  cinque  volte  ammogliato  (6),  e che  di  tal  figliuolo  non 
fe  ne  fia  dagli  fcrittori  tramandata  a noi  notizia  alcuna . 
Finalmente  uopo  è anche  avvertire  un’altra  volta,'  che’l 
P.  Beatillo  di  due  Re  per  nome  Orofio,  il  padre,  chiama- 
to il  grande  da  Elena  iua  moglie  , ed  il  figliuolo  detto  il 
Miltitino , e ’l  Svito , ne  fa  uno , ed  a quell’  Orofio  forma- 
to da  due  egli  attribuifce  tutto  ciò,  che  narrato  abbiamo 
de’ doni  fatti  a San  Niccolò:  quando  bifogna  ben  difcerne- 
re  l’uno  dall’altro,  c non  confonderli  con  pregiudizio  della 
Storia,  27 6. 

§.  279.  In  che  tempo  poi  fia  fiato  fatto  quefto  gran 
donativo  , noi  non  polliamo  altronde  ricavarlo  , che  dall’ 
Ifcrjzione  in  una  tavola  d’argento,  fatta  appunto  per  me- 
moria di  tal  dono  . Noi  ne  abbiamo  altrove  (r)  recate  le 
parole,  che  qui  è fuperfluo  riferir  di  nuovo:  ma  non  deb- 
be  tralafciarfi  ciò , che  può  giovare  alla  Storia , di  cui  trat- 
tiamo . Quella  ifcrizione  preflo  altri  Scrittori  porta  feco  1* 
anno  1319.  Indizione  VI.  (rf),la  quale  non  potendo  conve- 
nire a tal  anno,  ma  bensì  al  1323.,  diè  motivo  ad  un  ce- 
lebre letterato  (e)  di  riflettere  con  molto  avvedimento,  che 
debba  emendarfi  ivi  l’anno,  ed  in  luogo  del  1519.-,  ripor- 
vi il  1323.  Ed  in  tal  fuppofto  il  medefimo  Scrittore  è di 
parere,  che  non  Orofio  Mtlutino , ma  bensì  il  fuo  figliuol 
bafiardo  Stefano,  nomato  parimente  Orofio , fu  quegli,  che 
donò  a San  Niccolò  l’Altare  d’argento,  con  tutto  quell’ 
altro  , che  fi  è riferito  di  fopra  , 277.  Ciò  fe  vero  mai 

forte,  eflèndo  ancora  quefto  Re  fiato  fcifmatico  nel  1323., 
273.  : ben  quindi  fi  può  inferire  , in  quale  , e quan- 
ta venerazione  gli  Scifmatici  ftefli  averterò  il  noftro  gran 
Taumaturgo,  fe  non  vogliamo  confiderare  in  lui  il  delide- 
rio  , vero  o fìnto  , che  forte , di  unirli , e fottoporfi  alla 
credenza  Romana . All’  incontro  lo  Scrittore  Barde  P.  Bea» 

tillo 

(bl  Cosi  Cangio,  predo  Monfignor  Ademtni  eit.  torri.  6.  pag.  sj. 
(e)  Veggaii  la  noitra  Diarr.  2.  In  Excerpt.  Adem.  pag.  255.  [']• 
(d)  Monfig.  Afleman.  I.  c.  tom.  5.  pag.  56.  , e nella  nollia  Dumb.  2. 
pag.  234.  (c)  Mondg.  Alìcman.  I.  c. 
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tillo  avendo  ftampata  la  nredefima  Ifcrizione  coll’  Indizio- 
ne feconda,  e così  trovandofi  eziandio  negli  atti  autenti- 
ci della  Chiefa  di  San  Niccolò  (/)  : ben  chiaro  fi  vede, 
che  quella  data  fi  dee  preferire  a tutte  le  altre  , che  po- 
trebbero da  lìranieri  Scrittori-  fu  quello  punto  efier  riferite. 

In  fatti  il  celebre  Ailemani  ig),  ollervando,  che  conveni- 
va feguire  in  quella  materia  uno  Scrittore  di  Bari,  e non 
un  elìraneo  , non  ebbe  poi  difficoltà  di  affegnare  tal  cofa 
all’anno  1^19.  E perchè  in  tal  tempo  Orofio  Miluttno  era 
ancora  fcilmatico,  §.173.,  e folo  dal  1320.,  quando  vinto 
da  Carlo  Re  d’Ungheria  fu  colìretto  a lafciare lo  (filma, ed 
abbracciare  la  fede  cattolica  romana, fi  può  confiderare  non 
più  fautore  di  tale  fedina  : polfiamo  anche  quindi  (empre 
conofcere  lì  gran  venerazione,  incui  era  San  Niccolò  prefi 
fo  coloro  eziandio,  eh’  erano  alieni  dalla  credenza  romana. 

Forfè  egli  prevedendo  la  tempella,  che  gli  era  minacciata, 
c fotto  cui  rimafe  opprelìò  nell’  anno  feguente  , volle  nel 
1319.  colle  fue  ricchillìme  offerte  renderfi  propizio  e favo- 
revole il  gran  Taumaturgo  San  Niccolò;  e quelli  meglio 
cfaudcndolo  di  quel  che  egli  per  avventura  deliderava,  per- 
chè i Santi  altrimenti  perniino  che  gli  uomini ,'  gl’  impetrò 
la  perdita  della  battaglia , e lo  fece  vincere  da  un  Re  ne- 
mico non  di  lui,  ma  della  fua  Religione, per  renderlo  vit- 
toriofo  di  fe  (fello,  e fargli  efeguire  il  dcfiderio,fe  pur  (in- 
cero in  lui  era  , di  unirli  alla  Chiefa  Romana . 

280.  L’ altro  Re  della  Rafcia  divoto  di  San  Nicco-  Della  tonetf- 
lò,  fu  Stefano  Dufciano  il  parricida, figliuolo  di  Stefano  fitta  a 

rofio,  il  quale  fu  baftardo  di  Urofio  Mt lutino  . Egli  fu  Niccoli 

primo,  che  s’intitolò  Imperadore,  e fe  il  parricidio  , e 1°  n rStr'*nt 
fcilma  non  avellerò  di  brutte  note  macchiata  la  fua  vita,  ucuao* 
egli  fiato  certamente  farebbe  uno  de’  più  degni  , c celebri 
Re  della  Rafcia, e della  fiirpe  di  Neematt.  Di  quello  Prin- 
cipe dunque  abbiamo  un  Diploma  colla  data  di  Scopia  ( h ) 

Città  della Servia  nell’anno  134 6.  , nel  quale  fui  principio 
• V u u egli 

(f)  Vegc.la  nò(lra  Diatrib.a.  I.c.  (g)  AfTcmani  tom.<5.  Kalend.  pag. 

54.  (h)  Cangio  ancora  predo  Morifìg.  Aderti.  Kal.  tom.  5.  pag.  59.  ta 

memore  di  quello  Diploma,  ma  dice:  Ragufii  annottò,  exarato  cet. 

Se  £ veramente  lo  Ocflo,  di  cui  parliamo  qui  , convien  dire  , che  (ia 
dato  abbag  10  del  Copilla,  ingannato  dal  principio  del  Diploma  , che 
comincia:  Stephanut  Dei  fratta  Romanie  , Sclavonit  , & aìl'iantt  Impt- 
rator  univerjìs , Ù'  Jingulis  bomintius  Unìverfitatis  Crjitatis  Ragxfie  CCt. 


j2i  ISTORIA 

egli  va  dicendo , che  la  fpeciale  divozione  avuta  verfo  San 
Niccolò  da  Orofio  luo  avo  (/)  , e da  Stefano  fuo  genitore, 
è in  lui  maggiore  per  modo, che  l’induce  a dimoftrarc  ono- 
re e benevolenza  verfo  la  llia  Chiefa,  nella  quale  ripofa  il 
fuo  Corpo,  e dalla  cui  tomba  inceflantemente  fcatunfce  la 
manna.  Palla  indi  a dire,  che  per  parte  del  Capitolo  dell^ 
(iella  Chiefa  gli  era  flato  rapprefentato , che  in  ciafcun  anno 
per  lo  culto  divino  vi  bifognava  certa  quantità  di  cera,  e 
che  egli  affinchè  in  ella  Chiefa  il  culto  divino  fi  accrefcef- 
fe,  e per  le  anime  eziandio  de’ fuoi  Avo,  e Genitore  , ed 
acciocché  per  la  tua  falute,e  di  quella  di  fua conforte  fem- 

fire  fi  facelle  orazione:  donava  del  tributo  a lui  dovuto  nel- 
a Città  di  Ragufi  la  fomma  di  docati  cinquanta  all’  anno 
(.(')  in  perpetuo,  perchè  fe  ne  comprale  della  cera.  Ordina 
perciò  a tutti  i Configlieli , ed  Officiali  della  Città  di  Ra- 
gufi, che  a richiefta  dell’  Arciprete  d’ Acquaviva  (l)  delia 
Diocefi  di  Bari,  e di  Niccolò  di  Barletta  Canonici, e Pro- 
curatori del  Chiefa  di  San  Niccolò  , o di  altri  Procuratori 
della  medefima , che  vi  faranno  in  avvenire  , cominciando 
dal  mefe  di  Agofto  di  detto  anno  , dovettero  dare  ed  atte- 
gnare  gli  accennati  feudi  cinquanta , con  efigerne  da  etti  Pro- 
curatori le  autentiche  ricevute  per  cautela  della  fua  Curia, 
e dell’  Univerfità  di  Ragufi  . Quello  Diploma  tiene  appefo 
a fili  di  feta  di  color  rotto  la  bolla  , o fia  fuggello,  d’oro, 
in  cui  da  una  parte  vi  è l’ immagine  di  Gesù  Crifto , c dal- 
l’ altra  quella  del  Re  Stefano  (»;),  e fi  conferva  nel  Tefo- 

ro 

( i)  L’  Avo  di  Stefano  Dufcimo  .fu  Orofio  Milutino  , e 1 padre  fu 
Stefano  , figliuo!  hafiardo  del  Milutino  . ( k ) Tinto  in  circa  a noi 
fembra,  fe  non  c’ incarniamo , la  fomma  di  dugento  f erpeti  di  dodeci 
frolli  Veneziani  l’uno,  ficcome  fi  dice  nel  Diploma.  Vegg.  la  nofira 
Diarib.2.  png.  68.  [b].  E quindi  fofpettiamo  , che  allora  non  efigeva 
)a  Chiefa  di  £an  Niccolb  la  fomma  di  mille  e dugento  feudi  all’anno, 
ficcome  ci  narra  il  P.  Beatillo,  riferito  (opra,  §277.  Altrimenti  la  di- 
manda farebbe  fiata  impropria.  (1)  E’ molto  notabile  , che  on  Arci- 
prete di  Acquaviva  che  ha  molta  pregevole  prerogativa,  le  quali  erano 
allora  per  avventura  maggiori , non  ifdegnatfe  d’efier  Canonico  di  San 
Niccolò,  e ciò  ferve  per  far  copofcere  a chi  noi  fa  in  quanta  venera- 
zione c fiima  fieno  fiati  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  ed  i fuoi  Canonici 
in  ogni  tempo . Anzi  fe  i Cardinali  fono  fiati  Priori  , Tappiamo  anco- 
ra , che  in  tempo  del  Re  Refi,  rto  , Rofiaino  Arcivefcovo  di  Lepanto 
fu  Teforicre,  cioè  uno  de’ quarantadue  Canonici  , e la  prima  delle  tre 
Dignità.  Vegg.  (opra  U §.  adì.  (m)  L’  immagine  di  Gesù  Cullo  è 
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ro  di  San  Niccolò  come  un  monumento  e della  divozione 
de' Re  della  Scrvia  , c del  miracolo  del  facro  liquore  , di 
cui  fi  fa  ivi  Inenzione . Serve  ancora  per  la  Storia , perchè 
nel  134 6.  egli  conta  il  primo  anno  del  fuo  Imperio,  §.274.: 
quando  fi  fa  dall’altra  parte,  che  egli  fuccedc  al  padre  nell’ 
anno  1333.,  cit.§.  ;intitolandofi  perciò  egli  Imperadore  del- 
la Romania , della  Schiavonia , e dell’  Albania  . 

CAPO  V. 

Della  venuta  di  Santa  Brigida  al  Santuario  di  Bari , e della 
fua  rivelazione . E come  San  Niccolò  rifufeitò  un  pelle- 
grino morto  in  Bari. 

§.  281.  "A  K A fe  tutte  quelle  memorie  fono  gleriofe  per  Della  venuta 
•.  1VJL  lo  gran  Taumaturgo  San  Niccolò,  e per  la  enBari  di San 
fua  Chiefa  di  Bari,  e fervono  a far  conofcere  quanto  mag-  rf  ,Pr'fia  ’•* 
giore  fia  fiata  la  venerazione  verfo  di  lui  dopo  la  fuaTras-*j^-0'“a  u~ 
lazione , riputiamo  non  pertanto  in  maggior  pregio , e fti-  lf‘  m * 
ma  doverli  tenere,  ed  eficr  di  gran  lunga  più  memorabile 
la  venuta  che  fece  al  Santuario  di  Bari , e la  nobile  rive- 
lazione , che  ne  ebbe  la  gloriofa  Santa  Brigida,  1’  illuftre 
Vedova,  figliuola  di  Birgero  Principe  del  fangue  regale  di 
Svezia  . In  qual  tempo  ella  venifl'e  in  Bari  , le  quando  in 
aellegrinaggio  andò  a’ -luoghi  Santi  di  Gerufalemme  , o in 
iltra  occalione  quando  fu  in  Napoli  , e poi  in  Sicilia  , e 
tndò  vifitando  i luoghi,  ove  fi  veneravano  i Santi:  non  è 
tosi  facile  per  me  a poterlo  determinare , per  mancanza  di 
opportuni  monumenti  , che  me  ne  fomminiftfino  i lumi. 

Ma  poco  importar  ci  dee  fe  ci  fia  ignoto  il  tempo  qualo- 
ra fiam  certi  , che  la  gran  Santa  , la  quale  lafciò  quella 
vita  mortale  nel  1373.  u 23.  Luglio,  veramente  vi  fu,  ed 

V u u 2 ella 

in  piedi  colla  fi  ni  (Ira  al  petto , e nella  delira  tiene  un  libro  colla  lolita 

Inferitone  IC  XC ,JefusChriflus.  L’immagine  poi  del  Re  Stefano  ha 
nella  delira  la  croce  con  alia  lunga,  e nella  finilira  lo  feettro.  Vi  fono 
poi  alcune  lettere  , che  non  abbiam  potuto  interpretare,  fe  fi  eccet- 
tui il  foto  nome  di  Stefano.  Nel  fine  poi  vi  è la  fottoferiaione  del- 
lo lleffo  Re  fatta  con  minio  ad  ufo  degl’  Imperadori  di  Coliantinopoli , 
e di  altri  Principi  ( Vegg.  Monfìg.  Borgia  nell’  opera  più  volte  citata 
tom.  1 . pag.  63.  not.  ) e con  lettere  grandi  , forfè  di  carattere  Ruteno , 
o di  altro  a noi  ignoto. 
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ella  fletta  nelle  fue  Resezioni  efprcttamente  ce  lo  fa  fà- 
pere  . Ella  dunque  venne  in  Bari  per  venerare  San  Nicco- 
lò , e giunta  innanzi  alla  fua  venerabil  tomba  può  ciafcu- 
no  per  fe ‘facilmente  conlìderare  quanto  fervida,  collante  , 
e piena  di  amór  divino  folle  la  fua  preghiera , perchè  i 
Santi  non  come  il  comune  de’Criftiani  fuo)  fare  le  più  vol- 
te , pregano  non  all’  umana  maniera  , ma  bensì  alla  divi- 
na, tutti  intenti  alla  gloria  del  lor  fupremo  Signore , e con- 
formati a fare  non  le  loro  , ma  la  fua  volontà  , non  per 
privato  interefl'e  , per  cosi  dire  , e particolare  vantaggio. 
Or  mentre  quella  gran  Santa  flava  orando  avanti  il  facro 
corpo,  cominciò  a penfarc  (a)  a quel  facro  liquore, che  da 
quello  featurifee . Ed  ecco  rapita  la  l'anta  Donna  in  ifpiri- 
to  vide  una  certa  perfona  unta  d’  olio,  la  quale  fpargeva 
grandiflima  fragranza  , e odore  , e che  le  dille  : Io  fono 
Niccolò  Tefcovo , che  a te  mi  fo  vedere  in  tale  apparen- 
za , ficcome  io  era  mentre  vinca , peli'  anima  difpofto  : per- 
ciò tutte  le  mie  membra  erano  così  difpo/ìe  , ed  arrende- 
voli al  fervitelo  di. Dio,  come  una  cofa , che  è unta , e pie- 
ghevole per  fervire  all'  opera  di  chi  la  pojftede , e però  fem- 
pre  n ef aitava  l' anima  mia , e ne  lodava  il  Signore  , e la 
mia  bocca  predicava  le  divine  cofe  , e la  pazienza  rifplen- 
deva  in  oqni  mia  operazione  per  le  virtù  dell'  umiltà  , e 
della  caftità , le  quali  furon  da  me  fpecialmentc  amate . Ma 
ora  perciò  nel  Mondo  le  ojfa  di  molti  aride  fono  d'  amore 
divino , perciò  danno  fuono  di  vanità , e firidono  per  lo  vi- 
cendevole dibattimento  , ed  inabili  fono  a produr  frutto  di 
giuflìzia , e abbominevol. i al  divino  fq nardo  . Tu  però  fap- 
pi , che  ficcarne  la  rofa  mette  fuori  l' odore , e l'  uva  la  dol- 
cezza, così  Iddio  al  mio  corpo  ha  conceduto  una  (involare 
benedizione  di  fcaturir  olio  , perchè  efii  non  filo  onora  i 
fuoi  eletti  nel  Cielo,  ma  gli  rende  glorio  fi  , e gli  e falca  in 
Terra,  acciocché  molti  ne  refiino  edificati,  e fieno  partecipi 
della  grazia  ad  ejfi  data.  Quella  fu  la  bel  li  dima  revelazio- 
qe,  che  ebbe  Santa  Brigida  ; e i di  voti  di  quello  gran  San- 
to Taumaturgo  tanto  più  la  debbono  tenere  in  pregio* 
quanto  quella  gran  Santa  con  una  si  fatta  revelazione  non 
folo  fa  una  illuftre  tellimonianza  del  facro  liquore  , che 

fca- 

(a)  Tetto  ciò  narra  S.  Brigida  (leda  nella  Tua  Revelazione  tom.  z. 
lik.  é.  cap.  103,  ediz.  Reir.  i6i)S.  ,da  noi  recata  nella  Dutnb.z.  pag.70. 
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fcaturifce  dalle  lue  olla  : ma  in  oltre  ci  fa  fapere  , che  1* 

AltifTimo  ha  conceduto  una  così  perenne  , e ringoiare  pre- 
rogativa al  fuo  Corpo  , perchè  egli  vivendo  fu  lempre  ar- 
rendevole alle  divine  difpolìzioni  , ed  amò  principalmente 
fra  le  altre  virtù  l’umiltà,  e la  caftità . Perciocché  feSan 
Niccolò  mentre  vivea  fu  umile  in  una  (ingoiar  maniera, 
e fi  abbafsò  quanto  più  potea  : ora  Iddio  lo  rende  glorio- 
fo  per  quafi  tutte  le  nazioni  del  mondo,  apprefiò  le  quali 
è in  fummo  pregio  e venerazione  tenuto  il  facro  liquore, 
o fia  la  manna  , ed  ammirato  grandemente  un  tal  prodi- 
gio. Così  ancora,  (e  egli  vivendo  fu  un  Angelo  in  carne, 
e vide  in  corpo  mortale  un’  Angelica  vita  : ora  Iddio  al 
verginale  , ed  Angelico  fuo  corpo  concede  così  bella  pre- 
rogativa , che  non  fembra  morto  , perchè  di  continuo  da 
quello  fcaturifce  un  ammirabile  liquore  , onde  vengono  i 
Xuoi  Di  voti  ricolmati  di  Angolari  grazie  e favori. 

§.  282.  Verfo  quello  tempo,  e propriamente  nell’anno  Pellegrina 
1360.  S.  Niccolò  fece  un’ aliai  lìupendo  miracolo  (b)  , che  m?r,°  difgm- 
noi  (limiamo  degno  , che  abbia  luogo  in  quella  Iftoria . '* 

Erano  per  mare  venuti  per  divozione  in  Bari  a venerare  fcft‘a'0  s. 
il  fepolcro  di  San  Niccolò  alcuni  Signori  di  Latifana,Ter- 
ra  ben  nota , e mercantile  del  Friuli , paefe  confine  a par- 
te della  Carintia  nelle  Alpi  Giulie  , che  appartiene  allo 
flato  veneziano  : e fitte  le  loro  divozioni,  venne. voglia 
un  giorno  ad  uno  di  elfi  giovane  ardito  , che  fi.  nomava 
pilippo,  di  falire  fopra  un  albero  di  palme  ben  alto  , che 
vi  era  nel  Cortile  della  Reai  Bafilica  , e prendervi  un  ra- 
mo, o foglia,  fecondo  ufavano  i di  voti  del  Santo,  che» 
venivano  a venerarlo,  e come  fanno  i pellegrini  che  van- 
no al  fantuario  di  Monte  Gargano  . Egli  in  fatti  vi  fall  & 
ma  folle  cafo , ovvero  diabolica  operazione , egli  cadde  in- 
felicemente dall’  albero  , e dando  di  teda  in  alcuni  fallì  , 
che  vi  erano  fabbricati  alla  radice  della  Palma  , in  modo 
fe  gl*  infranfe,  che  immantinente  morì  . Come  rimanelìero 
afflitti  i compagni  d’  una  morte  così  acerba , può  ciafcuno 
per  fe  confiderarlo  . Fatte  dunque  onorate  efequie  al  cada- 
vere , lo  fecero  lepa§llire  in  un  particolar  fepolcro  della 
> • Chiefa 

*> 

(b)  Quello  miracolo  ce  lo  narra  il  P.  Bcatillo  lib.  9.  cap.  4. , e tanto 
più  merita  la  noilra  credenza , quanto  che  epli  lo  ba  ricavato  da  ma- 
«oktitti  della  Cbufa  di  Saa  Niccolò,  che  erano  eli  demi  a fuo  tempo. 
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Chiefa  di  San  Niccolò,  c dopo  alquanti  giorni  fe  ne  par- 
tirono fconfolati  al  loro  paefe.  Nel  quale  giunti  , mentre 
ftavano  per  entrare  nella  porta  di  quella  Terra  incontra- 
rono fano,  e vivo  quello  fletto  Filippo  lor  compagno , che 
aveano  feppellito  nella  ChLefa  di  San  Niccfolò  di  Bari.  Ad 
un  incontro  cosi  impenfato  Tettarono  per  modo  ftupefatti 
che  è molto  difficile  a ridirlo  . Da  prima  penfarono  , che 
fotte  un  fantafma , e non  quell’  uomo , che  aveano  lafciato 
morto  in  Bari,  e pieni  di  timore  fi  fecero  più  volte  il  le- 
gno della  croce.  Ma  da  poi  che  quel  giovine  cominciò  ad 
atticurarli  , che  egli  era  lo  fteflo  lor  compagno  Filippo  , 
ril'ufcitato  per  miracolo  da  San  Niccolò  in  quello  netto 
giorno,  in  cui  l’ aveano  pollo  nella  fepoltura,  donde  il  San- 
to ne  l’avea  cavato  vivo  , ed  indi  per  aria  trafportato  in 
quella  Terra  : ingombri  da  maggior  maraviglia  icompagni 
per  niuna  maniera  vollero  p'reftar  credenza  ad  un  tal  di- 
• ' ìcorfo,  e vie  più  fi  confermavano  nell’opinione  , eh’  egli 

fotte  un  puro  fantafma.  Il  giovine  all’incontro  Tempre  af- 
fermando , che  egli  era  in  corpo  , ed  anima  lo  fteflo  Fi- 
lippo: di  comune  accordo  tutti  infieme  con  lui  fteflo  ven- 
nero di  nuovo  in  Bari  , e fatta  aprire  la  fepoltura  per  af- 
fienarli fe  era  vero  quanto  avea  lor  narrato  il  giovine  Fi- 
lippo* la  trovarono  vuota  affatto  di  olla , o di  cenere , ed 
in  modo,  che  fegno  , o veftigio  alcuno  non  vi  appariva, 
d’  eflervi  flato  alcun  cadavere  . A tal  villa  gridaron  tutti 
miracolo , miracolo  : e andati  avanti  la  tomba  di  San  Nic- 
colò, gli  renderono  , fpecialmente  Filippo  le  maggiori  , e 
. più  ferventi  grazie  , che  poterono , laudando , e magnifican- 
do la  potenza  dell’  Altiflìmo  , che  fi  era  degnato  per  efal- 
tare  il  fuo  fervo  di  operare  un  così  ftupendo  prodigio. 

CAPO  VI. 

Deir  accrefcimento  dèi  culto  per  rapporto  alle  fefte  , e agli 
uficj  del  nojìro  Santo  : e del  ca/ligo  dato  a chi  ne  proi- 

„ Uva  il  canto  folenna. 

Della  Tifi»  |* 

eoli  puffo  »§•  183.  Onvene voi cofa  certamente  farebbe, che  feguen- 
Grtei  , * $ V-<  do  l’ordine  de’  tempi  fofle  da  noi  condotta  que- 

jiioftovui , fia 


Digitiied  by  Googfe 


D I S.  N I C C O L O’  L I B.  VII.  517 

Ila  Iftoria  fino  a i giorni  nofiri  (a)  in  quella  miglior  ma4 
niera  che  fi  può , ficcome  ci  fiamo  sforzati  finora  d’ efegui-t 
te . Ma  parte  perchè  temiamo  di  troppo  infaftidire  il  divo- 
to lettore , con  obbligarlo  ad  un  lungo , forfè  nojofo , cam- 
mino, parte  perchè  obbligati  faremmo  a riferire  le  contro- 
verde  , e le  vicende  , alle  quali  è fiata  efpofia  la  Regai 
Chiefa , il  che  materia  non  farebbe  di  edificazione  a i ve- 
neratori di  così  gran  Santo:  riputiamo  aliai  meglio  difpor- 
ci  più  torto  a compiere  finalmente  il  noftro  viaggio,  e ri- 
pofarci,  dopo  aver  brevemente  narrato,  quanto  lìa  crefciu- 
ta  dalla  Traslazione  in  Bari  verfo  di  Lui  la  venerazione 
per  rapporto  alle  fue  Felle,  e ai  divini Uffizj,  con  dare  in 
ultimo  un  piccol  faggio  de’  miracoli  operati  da  San  Nicco- 
lò per  mezzo  della  Manna.  Ed  in  quanto  al  culto,  di  que- 
fto  ne  ha  molto  riferito  il  P.  Beatillo,  defcrivendoci  ezian- 
dio i vari  perlònaggi  illuftri  per  nobiltà,  e fantità,  oltre  degl’ 
Imperadori,  e Re,  ed  altri  Principi,  che  fono  venuti  a ve- 
nerare in  Bari  il  gran  Taumaturgo,  e però  per  non  ripetere  le 
ftefle  cofe , buon  volentieri  a lui  rimettiamo  il  lettore , e mette- 
re foltanto  in  veduta  alcune  particolari,  e diftinte  cofe, che 
rifguardono  .le  felle  del  noftro  Santo  nella  Iòta  Chiefa  Lati- 
na , fuperliuo  eftendo  il  parlarne  ancora  della  Greca . Per- 
ciocché quella  ha  femprc  con  particolar  modo  venerato  San 
Niccolò,  ed  Emmanuele  Comneno  Imperadore  d’ Oriente, 
che  fu  innalzato  all’ Imperio  molto  tempo  dopo  la  Trasla- 
zione di  San  Niccolò  , cioè  nel  1143.  nella  l'uà  Novella 
• ’ (b)  fia- 

la) Non  potendoli  da  noi  condurre  pii)  oltre  la  Storia  della  Chiefa 
di  S.  Niccolò,  ci  permetta  il  Lettore  di  potere  accennare  in  quello  luo- 
go , che  benché  i Priori  di  San  Niccolò  avellerò  da  tempo  immemora- 
bile, e poffiarn  dire  fin  da  quando  la  governò  Elia  fuo  primo  Prelato, 
«veliero  , dico,  tenuto  il  Trono  Vefcovile  , e goduto  di  molte  altre 
Episcopali  prerogative:  non  aveano  però  nè  Mitra,  nè  Paliorale , eccet- 
tuatine alcuni  Priori , che  erano  inficine  Vefcovi  , o che  per  privilegio 
pontificio  godellero  di  tal  prerogativa  durante  lor  vita  fidamente  . Be- 
nedetto XlV.  di  fcl,  mem.  nondimeno  nel  1741.  a pernione  di  Carlo 
Re  allora  di  Napoli,  oppi  Monarca  del'e  Spagne  , concedè  al  Priore 
Pier  Maria  Caiafa,  ed  a'fuoi  lucci  dori  l’ufo  del  Pafiorale , e della  Mi- 
tra, ficcome  giorni  prima  in  detto  anno  avea  conceduto  ai  Canonici  di 
San  Nicedò  la  Cappati  agra  in  luogo  dell’  Altruz  a , che  anche  fi  por- 
tava prima  da’ Canonici  d.lia  Cattedrale  , Coila  tutto  ciò  da  due  Bre- 
vi  di  dio  fornaio  Pontefice  de’  24.  e ji,  Gennaio  del  1741. 


«ft  ISTORIA 

(b)  flabill  per  giorno  fedivo  d’ordine  fecondo  ( c ) il  dì  fe- 
do di  Dicembre  , in  cui  morì  il  medefimo  Santo  . Ma  è 
dato  odervato  con  molto  avvedimento  dal  Critico  Baillet^ 
(d),  che  non  odante  che  lia  dato  a’ Greci  tolto  il  venera- 
ci Corpo  di  San  Niccolò,  pure  ciò  anzi  che  rallentare  la 
loro  divozione,  pare  aver  più  todo  contribuito  a riaccen- 
derla, veggendoh  oggi  la  Feda  di  San  Niccolò  nel  nume- 
ro di  quelle  di  prima  clafiè,  che  fono  odervate  di  precet- 
to per  tutta  la  Grecia  , e 1’  Oriente  fotto  il  'dominio  de’ 
Turchi.  Qucdo  ancora  convien  dire  de’ Mofcoviti , i quali 
non  folo  hanno  folennizzata  la  feda  a Dicembre , ma  quel- 
la della  Traslazione  eziandio  del  dì  9.  Maggio,  ed  in  un 
loro  Sinodo  del  1710.  fu  dabilita  di  precetto  (e)  . Fu  tal 
feda  indituita  fin  da’  tempi  di  Urbano  II.  Sommo  Ponte- 
fice , quando  era  Metropolitano  di  Chiovia  Effrem  d’ori- 
gine greco,  dall’anno  1092.  fino  al  noi.  E lcmbra  non 
inveriumile,  ch’edendofi  nell’anno  1098.  celebrato  in  Ba- 
ri nella  Chiefa  di  San  Niccolò  , come  fi  è detto,  zìi. 
feqq. , il  Concilio  intorno  alla  procedìone  dello  Spirito  San- 
to dal  Padre,  e dal  Figliuolo  : fode  fiato  dalla  Rudìa  in- 
viato a tal  Concilio  il  Vefcovo  Effrem  , il  quale  tornato 
poi  alla  fua  Chiefa,  e narrando  i miracoli  operati  da  San 
Niccolò  nella  defia  Città  di  Bari  , e che  ivi  Urbano  II. 
avea  indituita  la  Feda  di  così  celebre  Traslazione,  da  fo- 
lennizzarfi  il  9.  Maggio,  ancor  egli  ordinata  l’ avede  nel- 
la  Rudìa  così  Polacca , come  Molcovita  (/) . 
r/i’  /T*  §•  284.  E cominciando  da  Bari  , Città  fortunata  per 

NÙZòinB^P  podedò  di  così  gran  Teforo,  noi  già  vedemmo  di  fopra, 
ri  mi  Re-y-  *9/  » <he  Papa  Urbano  II.  infiitui  così  la  Feda  del  di 
gno\  t v>  al-  6.  Dicembre  , come  quella  del  dì  9.  Maggio  , e volle  che 
in  luoghi,  in  tali  giorni  gli  Arcivefcovi  potedero  adornarfi  del  Pallio 
Arcivefcovale . Nella  Provincia  ancora,  di  cui  San  Nicco- 
lò 

(b)  Novell,  2.  de  Feriis  §.  4.  lttm  fextus  in  honorem  miratklis  tote - 
tris,  uneuenroque  fcaturitntn  Nicolai,  (c)  Veggafi  TomalTìn.  de  Fed. 

(d)  Bailfet  6.  Dicemb.  n.  5.  vegg.  Salmon  voi.  7.  pag.  251.  ediz.  Ven. 

(e)  Così  ci  fa  fapere  Monlìg.  Falcone  predo  Monfig.  Ademani  Ka_ 
lend.  tom.d.  pag.  352.  Il  Sinodo  poi  i quello  di  Zamofcia  della  Polo- 
nia, propriamente  nella  Rudìa  chiamata  piccola,  e nel  Falatinato  di 
Chiovia.  Di  quedo  Smodo  parla  Benedetto  XIV.  de  Synod.  D^aeceC 

> lib.3.  cap.  9.  §.  5. , e fu  dampato  in  Roma  nel  1724.  ( f)  Così  (có- 

ve Munfignor  Ademani  nel  luogo  citato  pag.  333. 
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15  è pure  Padrone  principale,  $.103.  204.  l'eq.,  fi  è Tempre 
folennizzato  interamente  il  Tuo  giorno  fedivo  induó  albi 
moderazione  delle  fede  ordinata  da  Benedetto  XIV.  nell’ 
anno  1748.,  ;o$. , dopo  la  quale  vi  è foltanto  l’ obbligo 

tanto  nella  Provincia,  quanto  in  Bari  d’alcoltarlì  la  Mef- 
fa,  non  già  d'adenerlì  dalle  opere  fervili  , per  lo  fcambio 
latto  intorno  al  principal  Protettore  di  Bari , con  graviffi- 
mo  torto  , che  dovrebbe  in  ogni  maniera  emendarfi , del 
Patrocinio  di  San  Niccolò.  In  Napoli  poi  Capitale  del  Re- 
gno  è confiderato  come  uno  de’ Padroni  fra  gli  altri  molti, 
che  conta  quella  nobiiidìma  Città,  benché  la  feda  non  fi 
lòlennizzi  , e folo  quel  giorno  fi  conlìdcri  come  feria  ne’ 
Tribunali  . In  Venezia  ancora  fi  fa  nello  Redo  modo  , e 
forfè  in  altre  Città,  che  noi  non  fappiamo.  E poiché  ab- 
biam  fatto  menzione  della  Capitale  di  quella  celebre  , ed 
illudre  Repubblica,  ci  fia  permedo  di  riferire  in  quedo  luo- 
go, che  nel  Ducal  Palazzo  di  tal  Città  vi  è una  Cappel- 
la di  S.  Niccolò  fatta  nell’anno  1212.  dal  Doge  Pietro Zia- 
ni  , facendovi  dipingere  a chiarofcuro  la  conquida  di  Co- 
ftantinopoli  prefa  per  addito  da’  Francefi , e Veneziani  nel 
1203-  Qucda  Cappella  fu  red aurata  dal  Doge  Loredano,ed 
abbellita  dal  Doge  Griffi , ed  in  efla  nella  feda  del  nodro 
Santo  a Dicembre  il  Doge  colla  Signoria  in  ogni  anno  vi 
afeoka  una  Meda  folenne  (g).  Degli  altri  Regni,  podìam 
dire,  per  quel  che  fappiamo,  che  quali  tutti  han  folenniz- 
zata  la  feda  di  San  Niccolò:  e ridette  Adriano  Baillet  (A), 
che  la  feda  della  Traslazione  di  San  Niccolò  in  Bari  il  9. 
Maggio  non  fidamente  è divenuta  eguale  a quella  di  Di- 
cembre, ma  in  oltre  ha  contribuito  molto  ad  aumentarne 
la  celebrità,  perchè  dopo  tal  Traslazione  molte  Chiefe  fi 
fon  fatto  un  dovere  di  oflervar  tal  feda,  e fi  fono  veduti 
de’ Regni  interi  guardarla  di  precetto  in  luogo  di  quelle  di 
prima  claffe  . In  fatti  parlando  della  Francia  , di  cui  su 
quedo  punto  abbiam  fìcure  le  pruove,  troviamo,  che  men- 
tre fi  tratteneva  in  quel  Regno  Gualone,  o Galone  Cardi- 
nal Legato  d’innocenzo  III.  in  tempo,  in  cui  regnava  il 
Re  Filippo  Augudo,  forfè  verfo  l’anno  1216.  (/),  inviato 

X x x colà 

(g)  Sanfovino  nella  ftia  Venezia  pag.  120.  ediz.  del  1581.  e 1’  Abate 
I.ar.goier  Storia  di  Venezia  tradotta  dal  Francefe  tom.z.  Iib.7.  paglyi. 
(h)  Bailkt  6-  Dicen.b.  (i)  Vegg.il  P.  Calraet  Stor.  Umv.  toni.  10. 
lib.  119.  §.  96,  fiq. 
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colà  per  impedire  , che  ’l  Principe  Lodovico  , figliuolo  di 
Filippo  , non  paflafle  in  Inghilterra  , dove  da*Baroni  era 
(lato  eletto  Re,  tenne  l’anzidetto  Legato  un  Concilio  intor- 
no ai  giorni  fedivi , ordinando,  che  lì  folennizzaflero  due 
giorni  di  Pafqua,  e la  Pentecrtfte,  l’ invenzione  della  Croce, 

i Santi  A poftoli  Pietro, e Paolo,  Bartolommeo, Matteo,  Si- 
mone  Giuda,  c la  feda  de’ Santi  llario,  Martino,  Nicco- 
lò,-e  Maddalena,  e finalmente  la  Concezione  di  Maria  no- 
flra  Donna  , che  li  dille  allora  celebrarli  per  ordine  della 
Santa  Sede  A peli  oliva  A)  • Vicino  ai  medefimi  tempi  , e 
propri,  mente  nel  \zzz-  fi  celebrò  in  Oxford  nell’ Inghilter- 
ra un’altro  Sinodo , in  cui  li  llabililcono  tre  generi  di  fe- 
lle, e fra  gli  altri  giorni  fedivi  fi  afiegna.  eziandio  quello 
di  San  Niccolò  di  precetto  nell’ordine  di  prima  dalle  (/). 

Speri  inerte  185-  Generalmente  parlando  però  nella  Francia,  al- 

ntlU  Frani, e.  meno  in  moire  Diocefi  , fi  è fin  da’ primi  tempi  folenniz- 
zato  il  dì  fedivo  di  qu  do  gran  Santo.  Perciocché  oltre  1* 
odervarfi  ne’ Breviari  di  Retta,  di  Tours,  di  Nivers  , e di 
altri  luoghi,  ficcome  ancora  di  Orleans , e di  Beauvais , gl’ 
Inni  proprj  di  San  Niccolò  ne’  vefpri  , nel  mattutino  , e 
nei  le  laudi  (ni)  : quafi  in  tutto  quel  Reame  fi  è oflervara 
per  conluetudine  la  leda  di  San  Niccolò  di  precetto  il  dì 
6.  Dicembre  (ti) . E quindi  non  debbe  recar  maraviglia  al- 
cuna, le  nel  medefimo  Regno  per  la  divozion  grande  por- 
tata al  gran  Taumaturgo  , fi  celebrafle  eziandio  1’  Ufizio 
della  Traslazione  di  San  Niccolò  (0),  con  farfene  eziandio 
da  alcuni  la  fua  commemorazione  ne’  fuffragj  (p)  , il  che 

molto 

(k)  P.  Tornali.  de  dier.  fed.  celeb.  lib.  1.  cap.z.t».  1 6.  Conchioden- 
do:  Subjicit  tandem  emmno  cbfervandam  effe  Concepitami  tì.  Virginia 
*t>  decreta  Romanorum  Pcnùficum  : Conceptio  autem  B.  Maria:  hodie  de 
mandato  Sedis  Apoflolica:  c debraiar.  Se  ciò  che  ci  fa  òpere  il  P.  To- 
mallino  intorno  a tal  Sinodo  è in  tutto  conforme  alla  verità  : convien 
dire,  che  allora  fi  era  pia  ordinata  dalla  Santa  Svde  Apoflolica  la  feda 
dd'a  Concezione  . - (I)  P.  TomtlT.  I.  c.  n.  16  in  fin.  (m)  Vepg. 

ii  P.  Ctiyet  nepl'lnai  de’S-nti  pag.  }68.  téq.  (n)  Il  iuddetto  P.  Goyit 

lib.  7.  cap.  18.  q.  1.  col.  J.  in  fin....6.(  Oecemb  is  ) Nicolai  Epife. 
& Confe'l.  Rii'.omapi,  Ttcronit , Biturigitut , Rhrmis  , Seaonict  & ubi- 
q*e  fere  in  Calile.  Lo  fieli  > Autore  avea  detto  lib  t.  cap.  t.q.  z.  Nini 
fefli,  verb.  grat.  S.  Seba/liani  , S.  V.ncenlii , S.  G tornii  v S.  Ca  bacine, 
S.  Nicoli i ,& /untila  , multts  inlocil  a pollilo  in prxceh’o  h’beitur , ne:  f truca 
totwn  locorunforopria  funi  . (o)  Vsqtafi  lo  dello  P.Guyet  lib.  i.  cap.  i. 

q.  ió.  co  .a.  Si  llb^.cap.i.q.  19.C0I.1.  (p)  Lo  dello  P.Guyet  lib. 3.  cap.17.q  9. 
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molto  fa  conofcere  la  grar.de  venerazione,  in  cui  è ivi  te-  — 
mito.  Anzi  per  dire  in  uno  delio  luogo  ciò  , che  tocca  a 
quello  Reame  fu  tal  punto,  ellendoli  tentato  in  più  Sino- 
di Provinciali  , e Diocefani  , ed  in  parte  ottenuto  , il  po- 
terfi  diminuire  il  troppo  numero  de’ giorni  fedivi,  fpecial- 
mente  nel  Sinodo  di  Sens  ne  l’Anno  1514.,  in  cui  fu  ri- 
tenuta la  feda  di  San  Niccolò  (q),  ne  diè  finalmente  Ar- 
rigo IV.  il  grande  la  cura  al  Cardinale  Oflat  nel  1599.  co- 
me fuo  Ambafciadore  predò  Clemente  Vili.  Sommo  Pon-  ' ''  / 

tefice,  acciocché  ottenefle  la  diminuzione, e fopprelfion  del- 
le, fede  in  quel  Regno,  perchè  per  la  loro  moltitudine  mol-  'V 

tidimi  campi  redavano  incubi  congraviflìmo  danno  di  quel 
Reame-  Non  volle  il  Papa  per  gravi,  e giude  cagioni  de- 
ferire alla  domanda  di  quel  Re,  e rimife  l’ affare  ai  Prela- 
ti di  Francia  , i quali  adunati  ciafcuno  nella  fua  Diocefi , 
cattarono  molti  giorni  fedivi,  ma  molti  ancora  ne  ritenne-, 
ro,  e fra  quedi  fi  conta  eziandio  il  giorno  di  San  Nicco-- 
lò  (r),  per  aver  conofciuto,  come  giova  credere,  quei  Ve- 
feovi  troppo  ben  radicata  negli  animi  de’  popoli  alla  loro 
cura  fidati,  la  divozione  di  San  Niccolò.  Se  non  vogliam 
dire,  che  gli  dedì  Prelati  molto  io  veneravano  , e riputa- 
ron  mancamento  di  lor  venerazione  togliere  ad  un  Santo 
così  celebre  nelle  loro  Diocefi  la  feda,  che  a di  lui  onore 
fi  celebrava . Ne  è qui  da  tralafciarfi , che  gli  datati  dell’ . 

Ordine  Cidercienfc  dell’ anno  1199.  ordinano,  che  fi  cele- 
breranno due  Mede  il  giorno  della  fella  di  San  Niccolò, 
e che  dopo  ciò  i Converfi  potranno  faticare.  Negli  datuti 
poi  del  1437.  1’  ordinamento  decimo  nono,  è concepito  in 
quedi  termini:  Per  rifletto,  e in  onore  di  San  Niccolò , di 
cui  fi  celebra  la  fe/la  il  fei  di  Dicembre  in  tutto  /’  univer- 
fo , il  Capitolo  generale  accorda  a tutti  gli  Abati,  AbadeJ- 
fe  , 0 af  loro  Conventi  del  noflro  Ordine - di  Ci  fi  orzo  della 
Nazione  Germanica , e a tutti  gli  altri  di  qualunque  nazio- 
ne , e Provincia , che  hanno , 0 avranno  in  apprcjjo  divozio- 
ne al  medepmo  Santo , la  facoltà  di  fare  un  officio  tanto  in 
riguardo  della  lettera  , che  del  canto , maejlofo  e nella  mi- 
gliorforma , che  loro  farà  poffibile.  Che  è quanto  dire,  che 
f Affemblea  di  tutto  un  Ordine  fi  dichiara  nella  maniera 

, X x x 2 ■ • • - più 

(q)  ToiraflT.  l.c.  lib.  r.  cap.  n.  D.J4.  (r)  Vegg.  il  P.  Gpyet  lib.  1. 

«ap.  18.  q.  6.  e Tomai.  1.  c.  n.  15. 
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più  autentica  , per  render  florido  il  culto  a1  San  Niccolò, 
fino  a non  preferiver  limiti  nel  modo  di  folennizzarlo  . I 
Religiofi  di  Val  dii  Choux  fecero  ancora  uno  ftatuto  nel  ndj. 
nel  loro  Capitolo  generale,  per  cui  ordinarono  , che  nella 
fella  di  San  Niccolò  non  fi  farebbe  faticato  in  tutto  l’Or- 
dine (r). 

Velia  Clima-  zSd.  Ciò  , che  abbiam  ora  ofTervato  della  Francia 

tàa  amerà,  e poflìamo  afferire  con  certezza  della  Germania  eziandio . Per- 
’r  ciocché  inviato  colà  perla  Dieta,  che  dovea  tenerli  inNo- 

jefla ""dt* 5 rimberga  da  Clemente  VII. Sommo  Pontefice  per  Legato  il 
Vietiti.  Cardinal  Lorenzi)  Campeggio  nel  1524.,  furono  nelle  Con- 
flituzioni  di  riforma,  che  il  Legato  promulgò  in  Ratisbo- 
na  il  7.  Luglio  del  nicdefimo  anno',  diminuite  le  felle: 
quella  però  di  San  Niccolò  , e di  altri  Santi  non  fu  toc-, 
cata,  ma  Infoiata  nel  fuo  flato  di  prima  (r) . Il  Sinodo  an- 
cora di  Treviri  nell’  anno  1 549.  • dolendoli  , che  le  felic 
cran  molto  crefciute  , e che  all’  incontro  la  pietà  ne’  Cri- 
fliani  era  malamente  raffreddata,  e compaffionando  infieme 
il  mifero  flato  de’ poveri  , i quali  colla  loro  fatica  ed  in*, 
duflria  non  poteano  per  1’  impedimento  de’  di  follivi  pro- 
cacciar il  vitto  per  fe  Udii,  e per  la  Jor  famigliar:  ftima- 
ron  cofa  propria , ed  affai  opportuna  rifecare  le  tante  felle,  ' 
che  vi  ollervavano  , come  proprio  compenfo  alle  miferie  , 
ond’ erano  oppreffi  i popoli;  ed  in  fatti  l’efvgurroncr,  mól- 
te di  quelle  fopprimendo,  ma  Infoiando  intatte  alcune  a!-" 
tre , fra  le  quali  vi  ebbe  ancora  il  fuo  luogo  quella  di  San 
Niccolò  (ti) . Crediamo  eziandio  , che  in  Friburgo  Citta 
primaria  del  Cantone  di  tal  nome  negli  Svizzeri  li  folen- 
nizzi  ogn’  anno  , anche  oggidì  la  fella  di  San  Niccolò  . 
Perciocché  quello  gran  Santo  è loro  particol.tr  Patrone,  e 
* Protettore , e noi  abbiamo  una  moneta  di  rame  inargentato 
del  valore  di  fòli  dfie  baiocchi  coniato  nel  1741., nella  qua- 
le da  una  parte  lì  legge  d’ intorno  effer  moneta  della  Re- 
pubblica di  Friburgo,  effóndo  il  governo  di  tal  Città  de- 
'C.'mt  fi  fV.en-  tT't)cratÌco , e dall”  altra  vi  è il  nome 'di  San  Niccolò  (x) . 
niz^i’/iniio-  aS7-  Di  Roma  , la  quale  come  Città  Capitale  del 

ma  la  fella  del  - mon- 

noji’o  Sjh'o,  r (s)  Tutto  citi  lo  ricaviamo  rial  P.  <fe  I*  Ide  lib.  1.  pag.  74.  citando 
* della  varie-  Matterie  Thefaor.  A netdot.  (là  Tomallin.  I.  c.  (u)Tomafl'n.  I.  c.  ri. 9. 
/.I  lie'Riti  ne’  Sauditi  JSicalaus  741.  Dall’ altra  parte  li  legtje  : Re  p.  l iiburgenjis 
divini  vj}:< j . teaiieu  . . 1 : 
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mondo  cattòlico  dovea  ed'cr  norma  delle  nodre  riflcflioni 
fu  quello  punto,  noi  nulla  abbiam  detto , perchè  riputiamo 
affai  diffidente  ciò,  che  abbiam  notato  di  l'opra, §.151-, di 
Alfano  I.  Arcivefcovo  di  Salerno  , il  quale  cantò  ne’fuoi 
Inni,  che  Roma  avea  tempre  celebrato  quello  gran  Santo 
come  eguale  agli  Apodoli.  Dall’altra  parte  Radolfo  de  Ri- 
vo di  Breda  nel  Brabante  Decano  di  Tongres  , che  fiori 
nel  13P0. , nel  fuo  libro  dell’ offervanza  de’ Canoni  {y)  in- 
veendo contra  l’ufo  detedabile,  come  lo  chiama,  della  mol-  ' 
tiplicità  de’  giorni  fedivi , e trattando  de’  Santi  da  collocar- 
li nel  calendario,  fcrive  doverfi  oflervare  gli  officj  di  alcu- 
ne folennitìi  col  rito  di  nove  lezzioni , e doppio , e fra  que- 
lli vi  numera  le  fede  dei  Signore^  di  Maria  nodra  Donna, 
dell’Invenzione  della  Croce,  de’dodecr  Apodob,  della'Na- 
tivit.\  di  San  Giovanni  Batida  , della  Converfione  di  Sarf 
Paolo,  della  Cattedra  di  San  Piet:o  , e di  San  Pietro  in: 
Vincoli,  di  San  Martino,  di  San  Niccolò,  di  Santa  Mad- 
dalena , di  Santa  Catterina  , dell’ Efaltazione  della  Croce  , 
della  Decollazione  di  San  Giovanni  Batida  , di  San  Bar- 
naba Apodolo,  de’  Santi  quattro  Evangelidi  , de’  quattro 
Dottori,  ed  altri  ivi  numerati  • E’ vero,  che  Guglielmo  Du- 
rando, che  fiori  nel  1286.  (z)  colloca  il  nofiro  Santo  nel 
numero  delle  fede  minori,  e di  femidoppio  officio:  nondi- 
meno a fuo  tempo  vi  era  altro  l’ito1,  e San  Niccolò  veni- 
va trattato  come  S.  Andrea,  e1  gli  Altri  Apodoli,  fuori  de*' 
Santi  Pietro,  e Paolo,  perchè  non  fi  era  pubblicato  anco- 
ra il  Decreto  di  Bonifacio  Vili.  Sómmo  Pontefice  il 
quale  uguaglia  tutti  gli  Apodoli,  gli  Evangelidi,  c i quat- 
tro Dottori  della  Chiefa,  i Santi  Gregorio , Agofìino,  Am- 
brolio,  e Girolamo  fu  quedo  puhtò  , volendo  che  le  loro 
fede  li  celebrufiero  tutte  con  officio  di  rito  dóppio  : ed  è 
notabile'  ciò , che  ivi  nota  la  chiofa , che  la  Meda  fi  dice 
celebrarli  con- officio  doppio,  quando  in  quella  vi  è la'G/o- 
riity  e’1  Credo.  Quanto  poi  a San  Niccolò  piaccia,  che  ’l 
fuo  giorno  fedivo  fia  folennizzato  in  una  particolar  manie- 
ra , lo  dimodrò  egli  dello  in  un  avvenimento  miracolofo 

rica- 

(y)  Vegg.  Guyet  lib.  r.  cap.r.  q.  19'.  qnml  fi  , & l:b.  2.  cip.  ir, 
*V  9.  §.  Railulphut . (z)  Durando  lib.7.  Ration.  prtffo  il  P.  Guyet 
. c.  §.  Duranti:. t . fa)  Si  pub  leggere  quello  Decreto  pel  lib,  6.  delle 
decretali  al  Tir.  de  Rebq.  & Vener.  Sanilor. 
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ricavato  dagli  annali  del  P.  Mabillon  (b).  Si  narra  dunque, 
che  fra  molte  celle,  o fieno  Priorati  dipendenti  da  quello 
della  carità  lui  Loire , congregazione  di  Clugni,  vierauna 
cella , che  fi  chiamava  la  Croi * fondata  da  un  uomo  di  con- 
dizione in  uno  de’ luoi  poderi  del  Villaggio  di  Brige , do- 
nato al  Venerabile  Gerardo , affinchè  vi  mettefie  alcuno  de’ 
fuoi  Religiolì.  L’intenzione  del  Fondatore  fu  efeguita , & 
la  nuova  cella  fu  abitata  da’  Religiolì  col  loro  Superiore.; 

Or  eiVendo  giunta  la  fella  di  San  Niccolò,  i Religiolì  do- 
mandarono al  Priore  , fe  canterebbero  nel  loro  uffizio  del 
mattutino  la  Storia  propria  di  San  Niccolò . Il  Priore  , il 

5|uale  era  flato  preio , com’è  da  credere,  da  Giugni, rifpo- 
è,  che  tale  Illoria  non  f\  cantava  in  quella  Badia,  e per- 
ciò non  volea,  che  fi  cantalìe.  1 Religiolì  replicarono, che 
fi  .cantava  nel  Moni  fiero  della  Carità  , fecondo  era  flatopre- 
fcritto  dal  venerabile  Gerardo  lor  primo  Priore  . Ad  una 
tal  replica  rifpofe  il  Superiore , che  elfi  erano  di  Clugni  , 
c per  quello  non  doveano  cantare,  che  ciò  , che  fi  canta- 
va a Clugni.  I Religiolì  non  ottante- una  tal  rifpofla  reitera- 
rono fino  a tre  volte  le  loro  inflajizc  , affinchè  in  quella 
cella  fi  praticaffe  lo  fletto  rito  , ulato  nel  Priorato  della 
Carità.  Ma  tutto  invano.  Perciocché  il  Priore  dopo  le  pa- 
role, ne  venne  a i.  colpi, c gji  fece  sferzare  per  punirli  deU 
la  loro  oflinazione.  Ma,  la  leverità  di  quello  Superiore  noa. 
rimale  impunita  . Perciocché^  nella  notte  feguente  addor- 
mentatofi  , fu  liaffilato  da  San  Niccolò, fino  che  egli  ebbe 
intonata  1’  antifona  O.Cbrifii  pietas  (c  ) fatta  in  onore  di 
quello  Santo  . I Religioni  fvegliati  al  rumore  del  canto, 
forprefi  fi  radunarono  intorno  al  Priore  , che  dormiva  in-, 
fiemc,  e cantava.  E fvegliato,  ancor  egli  fece  fegno  , che 
ritornafl'ero  a i loro  letti.  Nello  fpuntar  del  giorno,  allor, 
che  c permeilo  di  parlare,, fece  loro  fapere  ciò, che  gli  era, 
avvenuto , e per  togliere  ad  etti  ogni  dubbio  , loro  moflrò , 
i colpi  di  verghe  impreffi  fulle  fue  fpalle.  Andò  indi  a tro- 
vare il  Venerabile  Gerardo  infieme  con  alcuni  de’  fuoi  Re- 
ligiolì per  pregarlo,  che  lo  privafTe  dell’impiego  di  Priore, 

alle- 

(b)  Predo  il  P.  de  l’islelib,  ».  pag.  75.  feqq.  (c)  Un1  altro  avveni- 
mento limile  a quello  narra  il  P.  Beaullo  lib.  7.  cap.  16.  L’antifona  poi:. 
O Chrijii  pittas  fi  trova  nell’officio  particolare  della Chiefa  di  San, Nic- 
colò di  Bari  del  dì  6.  Dicembre  al  Cantico  Magnifiitt  de’  fecondi  Veiperi,» 
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allegandogli  per  ragione,  che  i Tuoi  fratelli  1’ aveano  fiuto 
sferzare  , e lo  convitile  cogl’  indizj  , che  gli  moftrò  . Il 
Priore  Gerardo  informato  della  verità  del  fatto,  e attonito 
cantò  egli  ftelfo  la  medefima  antifona,  ed  ordinò  , che  in 
avvenire  la  Storia  di  San  Niccolò  fi  farebbe*  Cantata , o re- 
citata in  tutte  le  celle  di  fua  dipendenza  ..E  ciò  baffi  per 
far  conofcere  in  parte  a i Divoti  di  San  Niccolò  in  quan- 
ta maggior  venerazione  egli  fia  fiato  tenuto  nella  Chiefa , 
dopo  che’l  fuo  venerabil  Corpo  fu  trasferito  in  Bari,  fpe- 
cialmente  nella  Città  di  Roma  , la  quale  verfo  di  lui  ha 
dimofirata  così  gran  divozione  colle  fette  Gliele  fabbrica- 
te a fuo  onore  (d) . *• 

, • . . * *•  . ’ ' t . I. 

CAPO  VII. 

Della  fanta  manna  , che  featurifee  dal  Corpo  di  San  Nìc-  . 

colà  , e di  alcuni  miracoli  operati  dal  Santo  per  mezzo 
' di  quefto  /acro  liquore  . 

' I • 7 

288.  A Vendo  noi  di  quello  ammirabile  liquore  fcrit-  De'vtn}  n»mì 
Ux.  to  a fuftìcienza  in  altra  noftra  fatica  (a),  ed  della  font» 
in  quella  lltoria  molti  monumenti  elfendofi  , benché  fpar- 
-famente,  da  noi  anche  recati  (ò)  : ci  fembra  inutil  cofa  il 
ripetere  in  quello  luogo  ciò,  che  altrove  fri  chiaramente 
-elpolìo.  Riputiamo  però  pregio  dell’ opera  avvertire  i Let- 
tori , che  benché  prefiò  gli  Scrittori  fi  trovi  la  manna  ór  . s 
-chiamata  Unguento , or  balfamo , or  olio , e dall’ altra  parte 
apparilca  ben  chiaro,  che  non  fembri  efler  alcuna  di  quelle 
cole:  tutta  volta  ciò  non  dee  per  akun  modo  nuocere  alla 
verità  d’  un  prodigio  aliai  noto  , e celebre  bella  Chiefa 
-Greca-,  e Latina,  così  che  i vocaboli  , che  fono  arbitrar), 

-abbiano  a decidere  delle  colè,  e non  la  realtà  delle  mede- 
sime. L’equivoco  fu  tal  punto  è nato  da  quello,  che  pro- 
priamente parlando  tal  forta  di  lityuore,  il  quale  miracolo- 

' famen- 

(d)  Vegg.  Ottavio  Paneiroli  Ttfoù  nafrofli  di  Roma  Rione  I.  § 5. 
p.  39.  ediz.- Romana  1625.  (a)  h’quefta  la  notila  Diatriba  2.  , nella 
quale  fi  tratta  interamente  della  l'anta  manna,  (b)  P<iò  il  di-voto Let- 
totc,  fe  gli  aggrada,  leggete  io  quella  Ifloria  fpecalmcme  i ()§.  7!-  , 
lit.  124.  1 6<S.  feq.,  192  , 124.  [y],  131.  , 246.  [1]  , 2 s6. , 260. [a}, 
adì.  pet  ricavatile  qneli’  idea  , che  lì  richiede  , di  così  ammirabile  li- 
' quorc . 
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lamenta  fcaturifce  da’ corpi  de’ Santi  , chiamandofi  in  gre- 
co. My-rori,  parola,  che  per  fua  prima  origine  lignifica  ciò, 
che  naturalmente  ftilla,  e (caturifce  : A è da  i latini  inter- 
pretato .col  nome  d’ unguento , balfamn , olia  , fignificati  an- 
che, dati  alla,  parola  greca , fpeqi.il  mente  per  rilpetto  al  vo- 
cabolo b.dfimo  ,.che  naturalmente  Aiple  lcaturire  da  alcuni 
arbori  ( c ).  11  facro  liquore  adunque,  il  quale  perennemente 
fcaturifce  dal  venerabil  Corpo  di  San  Niccolò  , non  ha  mai 
avuto  nè  colore,  nè  fapore  d’ unguento, di  bilfamo , d’olio, 
ma  Tempre  è Rato  d’una  ftilla  maniera,  come  oggi  lo  è, nè 
Ai  quello  i Greci  ne  hanno  mai  fatta  alcuna  difficoltà,  per- 
chè (èmpre  l’han  chiamato  collo  ftelfo  nome.di  myrm  : lad- 
dove i latini  dando  al  vocabolo  greco  il  fignificato,che pur 
gli  conviene,  di  ballamo,  d’  unguento,  e d’olio, avendo in- 
Ììeme  rifguardo  a gli  effetti-^  che  querto  preziofo  liquore  pro- 
duce miracolofampute,  han  dato  motivo  ad  alcuni  meno  ac- 
corti di  credere,  che  veramente  quello,  che  fi  difpenfavain 
Mira  , donde  in  Occidente  ne  veniva  trafportato  in  vafel- 
letti,  era  d’altra  natura  di  quello  d’ oggidì  . Ora  comune- 
mente fi  chiama  finita  manna  , come  cola  miraColofamente 
a noi  conceduta,  o tale,  che  ingenera  , come  'è' pur  dove-  v 
re,  in  ciafcuno  maraviglia  e ftupore,  in  vedere  , che  per 
' •«*  tanti  fecoli  l’ olla  aride  , e fecche  di  San  Niccolò  non  la- 

rdano di  verfare  quello  maravigliofo  liquore , da  cui  ne  de- 
rivano ne’ Fedeli,  che  con  divozione,  e fiducia  lo  prendo- 
. # no,  tante  grazie  celefti,  e favori.  : 

'Antonio  Puteo  ^ 28 g.  Or  per  narrare  alcune  delle  innumerabili  gca- 
dretye/covo di z • miracoli  operati  per  divina  virtù  dal  nofiro  Santo 

fornente rifana C°1  mezzo  di  quello  lacro  liquore,  cominceremo  da  un  Ar- 
in  prender  i«civefcovo  di  Bari , chiamato  Antonio  Puteo  di  Nizza , quegli 
fama  manna ,{\.tVìo  , che  Intervenne  al  facro  Concilio  di  Trento,  e Ni- 
, potè  di  Jacopo  Cardinal  Puteo,  anche  Arcivefcovo  di  Bari, 
di  cui  fu  fuccelìore  , per  rinuncia  fatta  dal  Cardinale  lud- 
detto  . Or  T Arcivefcovo  Antonio  nell’anno  1570.  caduto 
infermo  fu  opprelfo  da  gagliardiflima  febbre  per  modo  , che 
fu  abbandonato  da’ Medici.  In  uno  fiato  cosi  pericoloiò  per 
lui  ebbe  ricorfo  a San  Niccolò,  al  quale  fece  le  lue  umili 
preghiere,  perchè  gli  ottenefie  la  grazia  della  bramata  fa- 
llite 

(e)  Ve^gaC  tutto  ciò  chiaramente  fpiegato  nella  noflra  Diatriba  a. 
§•  79-  Aqg.  • 
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Iute . Ed  effendogli  (lata  data  la  Tanta  manna  , in  un  tu- 
bilo ne  feguì  in  lui  una  fomma  quietudine  , e tranquillità 
di  animo,  e di  corpo  . Noi  ci  ferviamo  delle  fteflè  parole 
di  elio  Arcivefcovo  , il  quale  nel  feguente  anno  1571.  il 
dì  9.  Maggio,  folenne  in  Bari  per  la  Traslazione  del  gran 
Taumaturgo,  fece  una  giurata  dichiarazione  di  quello  mi- 
racolofo  fatto,  per  manifeltare  pubblicamente  la  grazia  ri- 
cevuta mediante  il  facro  liquore,  che  fcatiirifce, come'  egli 
confetta,  di  continuo  dalle  Tue  otta.  Nè  di  ciò  contento  T 
Arcivefcovo  Puteo,  parte  per  gratitudine  , parte  perchè  fi 
era  trovato  in  eftremo  pencolo  di  morire,  e di  dovere  dar 
conto  a Dio  delle'  fue  operazioni  , Ipccialmente  di  quel- 
le , che  riguardavano  la  Tua  condotta  verfo  il  Regale  San- 
tuario, folennemente  , e con  giuramento  dichiarò  la  Chie- 
fa  di  San  Niccolò,  il  Priore  , il  Capitolo  , e’1  Clero  per 
niun  modo  eflere  fiati  nel  pattato,  o eflere  allora  fottopo- 
fii  alla  Chiefa  Arcivefcovale,  ma  efenti  da  ogni  Tua  giurif- 
dizione , e lui  non  aver  avuto , nè  avere  fopra  di  efiì  giu- 
rifdizione,  correzione,  o vifita,  anche  fuori  del  recinto  del- 
la priorale  giurifdizione . Aggiunfe,  che  quante  volte  egli 
era  fiato  per  lo  pafiato  , o vi  fi  condurrebbe  in  avvenire 
alla  medefima  Chiefa  per  farvi  orazione,  e celebrarvi,  ciò 
era  fiato  per  pura  divozione  , non  già  per  confervare  , o 
difendere  in  qualche  modo  il  diritto  di' foggezione  , di  vi- 
fita  , o di  altra  poteftà  , che  egli  avelie  tanto  fopra  efi’a 
Chiefa,  quanto  fopra  il  Priore,  il  Capitolo,  e ’l  Clero  con 
tutto  quell’ altro,  che  in  tal  dichiarazione  fi  legge  [d) . Que- 

Y y y , . ila 

(d)  Dcbbe  qui  notarli,  che  l’ Arcivefcovo  Puteo  colla  Tua  eiarata  di- 
chiarazione è un  teflimonio  maggiore  d’  ogni  eccezione , perche  fa  tedi. . 
monianza  fopra  lo  flato  libero,  e indepcndente  della  Chiefa  di  San  Nic- 
colò anche  dopo  la  celebrazione  del  S.  Concilio  Tridentino.  Quella  di- 
chiarazione poi  è conforme  alla  verità,  perchè  negli  atti  della  viCta  fat- 
ta da  Monfiguor  Priore  Oliva  come  ordinario  della  fua  Chiefa  dì  San 
Niccolò  nel  1577.  1578-,  \i  li  offerva  ad  evidenza  , che  qneflo  Priore 
efercitava  tutti  gli  atti  d' uh  Prelato  , ed  Ordinario  totalmente  indepen- 
dentc  dall’ Arcivefcovo  di  Bari,  fino  a dar  la  facoltà  di  confettare  ai 
Canonici  Collodi  del  facro  Altare, anche  per  rapporto  ai  pellegrini , che 
veoivano  a venerare  il  noflro  Santo.  Anzi  nella  fuddetta Chiefa  fi  con- 
.ferva  originale  un  Trjlimomale  dello  Hello  Arcivefcovo  Puteo  del  di  14. 
Aprile  1371.  , nel  quale  teflifica  aver  ordinato  Sacerdote  un  Diacono 
della  Kegal  Bafilica  per  lettere  dimifloriali , com’egli  dice,  del  Tuo  Su- 
periore, per  cui  licenza  gli  avea  conferito  il  Sacerdozio  . 
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fta  però  cosi  folenne,e  giurata  dichiarazione  fatta  nel  1571., 
otto  anni  dopo  la  Conclulione  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to , la  cui  ultima  feflìone-  fu  tenuta  il  di  4.  DicembreTsóp, 
fu  dal  medelìmo  Arcivcfcoyo  rivocata  otto  anni  dopo, cioè 
nel  1 579.  Ma  quella"  non  è materia  da  entrare  nella  no- 
lira  Moria.  • 

Acqua  p'jìa  %■  290.  II  P.  Fra  Diego  di,  Tequile  dell’  Ordine  de’ 

/>;  un  am  poi-  Minori  Riformati  di  San  Francefco,  Predicatore,  e Croni- 
h per  fanta  fa  Ferdinando  III.  Imperadore  in  uh  fuo  libricciuolo 
^cuivnt'ta  ^amPat0  ’n  Infpruk  nell’anno  1054.  , e dedicato  allo  ftef- 
j„  iruhnjlro.  1°  ttnperadore,  cui  inliem  col  libro  mandò  fei  ampolle  di 
Cavaliere  con-  vetro,  e tre  d’argento  piene  del  facro  liquore  (e)  , narra 
vìnto  con  un  molti  fatti  miracolo!!  fu  quella  materia, che  qui  penfumo, 
miracelo  della  pcr  far  cotti  grata  ai  divoti  Lettori,  in  parte  riferire.  Nar- 
veriu  d-lla  ra  cg[j  dunque,  che- un  certo  nobile  Barefe  mandato  aven- 
. ama  manna . j0  jn  Roma  alcune  ampolle  di  fanta  manna,  ad  un  certo 
Cardinale,  quelli  ne  trovò  una  piena  non  del  facro  liquo- 
re, ma  di  nero  inchioflro.  Stupito  il  Cardinale'  di  tal  no- 
vità non-  lalciò  di  fcriverne  fubito  al  nobile  fuo  amico  per 
f.ipere  la  verità  di  ciò,  che  era  accaduto.  Ricevuta  la  let- 
tera del  Cardinale  cominciò  il  nobile  a penfare  a varie  co- 
le: indi  chiamatoli  quello  de’fuòb-fcrvidori,  cui  avea  data 
la  cura  di  far  empire  le  ampolle  di  Santa  Manna  d'ai  Ca- 
nonico Cuflode,  che  la  difpenfava,  con  volto  Degnato,"  e 
parole  minaccevoli  fortemente  fgridandolo,  volle  fapere  per 
qual  fine  avea  pollo  airi’  ampolla  piena  d’  inchiollro  fra  le 
altre,  che  contenevano  la  fanta  manna  . Al  volto,  ed  alle 
parole  del  Padrone  sbigpttito  il  Servidore,  e pieno  di  con- 
fulìone  confefsò,  che  non  avendo  potuto  farle  empir  tutte 
in  una  volta,  e facendogli  premura  il  Vetturino,  che  vo- 
lta partire,  non  avea  avuto  tempo  di  portarfi  alla  Chiefa 
di  San  Niccolò  dittante  dalla  fua  Cala  , e far  empire  del 
facro  liquore  1’  ultima  ampolla  , che  era  vuota  : e però 
avendola  empiuta  di  pura  acqua  l’avca  collocata  fra  le.  al- 
tre ripiene  di  Tanta  manna  . Se  il  fatto  mìracolòfo  recò 
fiupore  a quel  nobile  , non  fu  minore  la  maraviglia  nel 
Cardinale,  che  ne  fu  da  lui  Libito  avvifato  con  lettere  , e 
che  giudicò  in  fe  fletto  , aver  Iddio  voluto  con  quello  mi- 
racolo far  conofcere  la  verità  di  quello  facro  liquore.  Si' 
- . ciò 

• (<0  Vegga!)  tutto  cib,  che  qui  diremo  nella  noflra  Diatrib. 2.  nel  cap.<j 
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ciò  potremmo  ancor  noi  riferire  altri  limili  fatti  , fé  non 
temellimo  d’ incorrere  nella  taccia  d’efier  troppo  credali , e 
non  riputallinio  dall’altra  parte  miglior  conliglio  narrar  fol- 
tanto  ciò,  che  ci  fan  lapère  gli  eli ranei  accreditati  Scritto- 
ri, o almeno  atti  di  molto  per  dilcernere  v veri  miracoli 
da’ fallì.  Narra  ancora  lo  Aedo  CroniAa,  che  un  certo  Ca- 
valiere napoletano  Duca  di  Martina  della  nobiliffima  fami- 
glia de’ Caraccioli  a lui  ben  noto,  mentre  dimorava  in  Ro- 
ma ricevè  un’ampolla  di  (anta  manna,  che  teneva  in  liu, • 

Cala,  benché  poco  credefle  , che  folle  vero  liquore , che 
fcaturiva  dalle  olla  di  San  Niccolò,  per  la  gran  copia,  che  • 

vedea  mandartene  per  ogni  parte,  non  potendo  capire,  co- 
me  da  olla  aride  , e fecche  da  tanti  fecoli  fcaturille  tanto 
liquore,  fenza  riflettere, che  non  minore  in  le  flelfo  il  mi- 
racolo farebbe  , fe  in  quantità  anche  menoma  Aillato  per 
tanto  tempo  ne  folle  . Or  mentre  un  giorno  veniva  da  si 
fatta  dubbiezza  non  fenza  qualche  anguria  del  cuore  aggra- 
vata la  lua  mente , vide  coi  propri  occhi  , che  ’1  facro  li- 
quore in  quel  vafo  in  maravigliofa  maniera  bolliva  , c fo- 
prabbondava  per  modo,  che  ringorgando  molto  fc  ne  ver- 
lava  di  fuori  . Atterrito  il  Cavaliere  dall’infolito  prodigio 
fi  pente  de’ Cuoi  dubbi,  e genuflelìò  ne  domanda  perdóno* 

Dio,  e v’ interpone  l’ interccffione  di  San  Niccolò.  La  qual 
preghiera  appena  finita,  celiò  di  bollire  il  facro  liquore» 
nè  più  ne  vide  il  Cavaliere  ufeir  fuori  da  quel  vafe , re- 
nandone fommamente  confidato  , per  1’  odor  grande  , che 
per  la  Cala  lì  (entiva,  cagionato  dalla  manna,  che  fi  era 
verfata.  Quello  prodigio!!)  avvenimento  ci  dà  motivo  a ri- 
flettere, che  non  fenza  ragione  i Re  di  quefio  Regno  han- 
no più  volte  ordinato  , che  di  quefio  ammirabile  liquore 
fe  ne  difpenfàlle  poca  quantità,  acciocché  i Fedeli  più  lo 
pregiaflèro,  e lo  teneflero  in  maggior  venerazione  di  quel 
che  fanno  per  la  troppa  facilità  che  incontrano  in  averne 
in  quella  quantità  , che  bramano , . 

291.  Fra  gli  altri  prodigi  tche  narra  l’ anzidetto Cro-  Mìtacolì  della 
nifla  , che  da  noi  per  amore  della  brevità  fi  tralafciano  ,fan,a  manna 
due  meritano  eflcr  qui  riferiti  , come  ricavati  dall’  Opera  0CC‘itMt* 
di  Giulio  Ccfare  Bracino.  Il  primo  è,  che  un  certo  Me-  * 
dico  in  tempo»  in  cui  il  monte  Vafuvio  coll’ infocato  fuo 
bitume  devaflava  i luoghi,  per  cui  paflàva  la  corrente  di- 
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Truggitrice  (/),  nella  Terra  della  Regina  collocò  d’intor- 
no ad  una  fua  Villa  alquante  ampolle  di  Tanta  manna  , per 
liberarla,  ficcome  ne  fu  liberata,  ma  fola,  da  quel  torren- 
te di  fuoco.  Il  fecondo  è , che  nel  1Ò47.  in  tempo,  che 
Tommafo  Aniello  famofo  Capo  di  fediziofi  pofe  folfopra  la 
* Cittì!  di  Napoli  , mentre  con  orribile,  e moftruofa  licenza 
col  ferro,  e col  fuoco  lì  atterravano  i più  bei  Palagi  : D. 
Matteo  Rofa  Sacerdote,  c pubblico  lettore  dell’Accademia 
'di  tal  Città,  vedendo  una  Cafa  vicino  alla  fua  già  mezza 
bruciata  , e temendo  per  la  propria,  per  1’  imminente  pe- 
ricolo , che  le  fovraftava  , gittò  nella  vorace  fiamma  un’ 
ampolla  del  facro  liquore,  la  quale  miracolofamente  éftin- 
fe  la  gran  fiamma  , e liberò  dall’  incendio  la  fua  cafa , e 
fe  Aedo  dal  timore  di  perdere  quanto  avea.  E "poiché  fat- 
to qui  abbiamo  menzione  del  monte  Vefuvio,  non  è da 
tralafciarfi  un’altro  avvenimento  maravigliofo  . Nel  1631. 

( g ) mentre  'quello  monte  fiamme  vomitava  con  tanto  em- 
pito, e con  tale  fpavento  , che  Napoli  temè  o d’  abiffarlì 
ne’tremuoti,  o di  feppellirfi  nelle  ceneri  , le  quali  erano 
cosi  fpetfe,  e folte,  che  mutavano  il  giorno  in  ofcuriflìma 
notte  , anche  le  più  lontane  Città  del  Regno  concepirono 
rion  minore  fpavento  che  la  Capitale.  In  Bari  verfo  1’  ora 
feconda  della  notte  lì  trasferirono  eziandio  dcnfe  nuvole  di 
cenere,  e d’arena,  e di  fuligine,  le  quali  fcaricando  1’  or- 
• rida  materia , ond’  eran  gravide  e piene  , ne  furon  le  gen- 

ti riempiute  d’alto  fpavento  fui  bel  mattino,  quando  vide- 
ro i campi  come  coperti  di  nero  ammanto  . Il  popolo  at- 
territo dà  cosi  luttuofo  avvenimento  fi  conduffc  alla  Chie- 
fa  del  fuo  gran  Protettore  San  Niccolò  , c mentre  in  fili- 
ti tornirne  v*  corr«vano  i un  Sacerdote  prefa  un’  ampolla  di  fanta 
riceve  mirteo-  manna,  ed  àfpergendone  l’aria,  fu  immantinente  difiìpato 
lofamtnie  gli  quel  turbine  di  cenere,  che  portò  altrove  l’ofcuritàe la  notte. 
orchi,  flavi-  §.  292.  Più  maravigliofo  fu  il  prodigio,  che  narra 
fta  coll'appli-  Francefco  Lombardi  Scrittore  Barefe  , ben  noto  , nel  fuo 
(a%ionc  drlU  Rifletto  manofcritto  della  vita  di  San  Niccolò  , accaduto 
Edrljr'gra-  *n  Lecce  , Città  diftante  tre  giornate  in  circa  da  Bari . Una 
ve,  c miraci  donna  di  mediocre  condizione  per  nome  Porzia  Graviti 

li  ottenute  col-  mo- 

la  medefima  ■ ,, 

da  San  Giu-  ( 0 Forfc  fi  parta  «li  ciò,  che  avvenne  nel  i<5jt. , come  diremo  piò 
teppe  da  Co-  ^Kto  • (r)  Cominciò  dilla  notte  de' 15.  Dicembre  Stor.  Civil.  del  Re- 

P citino  . 
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moglie  di  Alberigo  Briello,  ancorché  folle  madre  di  molti 
figli,  avvenne  nel  1^37.,  che  un’  altro  ne  partorire  non  fo- 
lo  privo  affatto  di  occhi  , ma  in  lhogo  di  quelli  la  cavità 
era  putridità,  e tramandava  fangue  marcito.  Fu  quello  in- 
felice bambino  battezzato  , c impoftogli  il  nome  di  Gio- 
vanni Andrea  , e per’  tre  , o quattro  meli  fe  ne  flette  in 
tale  flato.  In  capo  del  qual  tempo  1’  afflittiflìma  fua  ma- 
dre moda  da  infolita  fede  verfo  di  San  Niccolò  fece  riem- 
piere la  cavità  degli  occhi  a quel  bambino  della  manna  del 
medefimo  Santo, e di  un  fubito  ceffato  ogni  malore  fi  vide- 
ro,comparire  mobili  gli  occhi  colle  pupille  vivaci , e belle, 
come  fe  non  avelie  mai  quel  fanciullo  patito  male  alcuno. 
Si  può  facilmente  comprendere  qual  folle  I’  allegrezza  del- 
la madre  in  vedere  tal  miracolo.  Ne  rendè  grazie  a Dio, 
ed  al  Santo , e fatto  chiamare  un  notajo  ne  fece  ftipolare 
in  prefenza  di  molte- perlonc  un  pubblico,  e folenne  atto, 
c l’ inviò  al  Vicario  Generale  della  Regai  Bafilica  di  Bari 

}n  teftiraonianza  del  miracolofo  avvenimento  . Aggiugne 
o lidio  Scrittore  , che  quel  fanciullo  fatto  adulto  entrò 
nella  ferafica  Religione  de^  Padri  Cappuccini  , nella  quale 
mutato  il  nome  di  Giovanni  Andrea  in  quello  di  Fra  Mar- 
tino Maria,  riufcì  famofo  Predicatore,  e Religiofo  d’otti- 
mi cortami , e che  poco  prima  , che  egli  fcriveffe  il  fuo 
Riflretto,  era  decrepito  paffato  a miglior  vita,  ed  in  con- 
cetto di  gran  fervo  di  Dio  . E qui  ci  fia  permeilo  di  dir 
qualcofa  di  San  Giufeppe  da  Copertino  , che  per  mezzo 
della  l'anta  manna  forfè  circa  quelli  tempi , di  cui  ora  par- 
liamo, guarì  alquni  infermi  . Narrali  nell’ antica  fua  Vita 
(A),  che  detto  Santo  ad  un  uomo  per  nome  Andrea,  il  qua- 
le per  venti  giorni  era  flato  per  graviflìmi  dolori  ftorpiato, 
ed  attratto  nel  letto,  mandò  per  la  di  lui  moglie  un  am- 
polla di  manna  del  noftro  Santo  , ordinandole  , che  con 
quel  liquore  ne  ungeffe  tutto  il  corpo  del  marito.  La  Don- 
na efcguì  quanto  le  era  flato  importo,  e conforme  comin- 
ciò l’unzione,  così  il  marito  cominciò  a (tender  le  mani, 
le  braccia,  e le  altre  membra,  e immantinente  fi  levò  fa- 

no 

(h)  Vef>g.  la  vita  di  S.  Giufeppe  da  Copenino  comoofla  dal  P.  M. 
Roberto  Nuti.  per  ordine  del  Generale, e (ìampata  in  Palermo  nel  1678. 
cap.  ai.  p.199.  joj.  e cap.  1*.  p.  *15.  L ancore  è contemporaneo,  per- 
chè San  Giufeppe  moti  nel  1663.  il  18.  Settembre. 
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rio  con  ammirazione  di  chi  prima  dell’ unzione  I’  avea  ve- 
duto in  quell’  inlclice  fiato  . Ad  un’  altro  keligiolò  in- 
fermo a morte  per  modo  , che  avea  perduta  la  parola, 
condottoli  San  Giuseppe  da  Copertino,  gli  dille.  Fra  Pao- 
lo , cosi  egli  fi  chiamava  , tt  ho  fonata  la  medicina , vuoi, 
pigliarla?  e quegli  dicendo  di  sì,  gli’  diè  la  marina  diSan 
Niccolò,  c r abbracciò  , c baciò  , e Immantinente  guari, 
benché  la  convalefcenzà  folle  fiata  lunga  , ficcome  lo  ftef- 
fo  Santo  predille  . Così  ancora  egli  fece  nell’  infermità  dì 
Fra  Lodovico5  laico  fuo  compagno,  infermo  di  febbre  , al 
quale  pur  diede  la  fanta  manna  , ed  una  delle  fue  benedi- 
te! orti  deL  P.  San  Francelco . Abbiam  voluto  riferir  quelli 
fatti  per  confolazione  de' divoti  di  San  Niccolò  in  vedere 
la  ftima  , e la  venerazione  , che  facea  di  quello  facro  li- 
quore San  Giufeppe  da  Copertino. 

Miracoli  della  293.  Ma  veniamo  finalmente  a narrare  i miracoli  da 
r,™n£l Dio  operati  per  mezzo  di  quello  facro  liquore  nel  corrente 
‘suor^Paoìt  ftolfro  fecolo,  e diamone  principio  al  breve,  novero  da  quei 
simonia  dd-  che  avvennero  in.  perfona  di  Suor  Paola  Antonia  della  Vo- 
la Volontà  di  lontà  di  Dio  , con  recare  le  fielfe  parole  dello  Scrittore  di 
Dio.  fua  vita  (<  )•  In  N.trdò  a fuor  Paola  Antonia  della  volontà 

di'  Dio  per  le  fatiche  fuperiori  alla  fua  debole  compitatone 
le  nacque  un  ernia , per  cui  fu  obbligata  por  fi  a letto  , in 
etti  giacque  giorni  quaranta  fenza  poter  fi  ni  muovere  , nè 
volgere  da  ninno  cauto , (landò  come  confitta  in  un  fitto . Il 
Medico  della  cura,  uomo  venerabile  per  /’ età, e per  il  gra- 
do , che  avea  di  Sacerdote,  ornato  di  dottrina  egualmente 
che  di  pietà , confapevole  degl ’ impieghi  , e.  delle  incumben- 
ze , che  altrove  affettavano  la  Serva  di  Dio , fi  fece  un  gior- 
no a fuggerirle  , che  effendo  il  male  per  virtù  umana  tnfa - 
nobile , era  d’ uopo  volger  fi  a Dio  : che  però  voto  faccffe  al 
gran  Santo  di  Bari,  di  vifi tardo  al  ritorno : indi  alla  parte 
offefa  con  viva  fede  applicale  pezze  bagnate  nel  fuo  liquo- 
re , o fia  manna  . Ella  che  da  renerijjimo  affetto  era  fiata 
compre  fa  verfo  quel  gran  Taumaturgo  , allorché  portojjì  la 
prima  volta  a venerare  la  fua  tomba  , tutto  adempì , ed  il 
provò  ad  un  tratto  così  benefico,  che  fitta  in  brieve  comin- 
ciò francamente  a camminare , e trovojji  ben  prejìo  in  ijìato 

(i)  Fa  quella  (lampata  in  Venezia  predo  Giambattida  Recarti  nell’ 
anno  1755.  Vegg.  ivi  nella  pag.  179.  fcq.  195.  e ioj. 


Digitized  by  Google 


DI  S.  N ire  C O LO'  L I B.  VII.  54} 

di  ritentar  fi  al  dtfaflrofo  viaggia.  Narra  in  oltre  lo  Hello 
Scrittore  / Stava  la  nojlra  Suor  Paola  applicata  a dileguare  il 
lavoro  per  compimento  del  coro  , quando  fot  tratto  fi  da  fuoi 
piedi  un  afa  , cadde  boccone  in  un  fotterranco  profondo  fo- 
pra  tatuila  di  grò fé  legna  , e ruppèfi  fina  delle  colle  mag- 
giori del  petto , che  s'inarcan  fui  cuore,  fccorjero  le  Mona- 
che lagrimofe , ed  i Muratori  : ma  chiufofi  ad  e fa'  in  feno 
il  re/piro , nè  lor  potendo  rifpondere , fcefero  precipitoji  per 
darle  ajuto . Chiamo}/  tratanto  il  Confcfore , che  a gran  [len- 
to rialzata  la  confjsò , e quindi  fu  Ile  altrui  braccia  fu  tra- 
fportata  al  letto  . L'  ora  tarda  , il  tempo  piovofo  , la  Ra- 
gione nel  piu  crudo  del  verno  , perchè  la  notte  del  di  18. 
Gennap  del  1716.  , .e  per  quefli  motivi  fi  differì  foto  fui 
far  del  giorno  a mandar  per  il  Medico  . Sulle  ore  quattro 
■di  notte  credea  la  no 'Ira  ferva  di  Dio  di  efalare  lo  fptritOy 
imperocché  piegatafi  la  co/la  fopra  le  foci  del  cuore  , /’  acre 
precludeva  alfe  parti  interne  del P i frumenti  , e non  conce- 
deva venni  luogo  al  refptro  . Mentre  ella  a Dio  /’  anima 
■f ac  comandava , e preparava/  alla  morte , che  già  vedea  im- 
minente : ecco  che  le,  fi  rende  vi/bile  il  Santo  Ve  [covo  di 
Bari  infigne  ftto  Protettore  accorpi  per  la  feconda  volta  a ri- 
donarle la  vita , c facendofi  da  lei  d' apprefo:  Prendi , dtjje, 
il  mio  liquore.  Non  volea  Suor  Paola  [vegliar  le  fuor  e più 
premurofa  del  loro  ripofo  , che  della  propria  fallite  ; ma  il 
gloriqfijjimo  Santo  le  comandò  , che  non  ritardafe  punto  ad 
efegutre  il  precetto , poiché  per  quello  tal  mezzo  volea  fot- 
te aria  Iddio  da  quell'  cflremo  pericolo , in  cui  trovava/} : la 
refe  di  piu  avvi  fata , che  tra  non  molto  avrebbe  fatto-ritor- 
no in  Nardo , e /velatele  altre  cofe  a ciò , ed  altro  [pattanti^ 
agli  occhi  fuoi  fi  fortraffe  . Svegliò  Suor  Paola  la  compagna  , 
.che  pofava  nella  medefima  fianza , e fattofi  portare  il  liquore 
idei  Sauro , non  tantoflo  n ebbe  alcune  filile  forbito  , che  col 
refptro  acqui fiù  ad  un  tratto  anche  la  vita  . Quaranta  giorni 
però  dovette  ella  giacere  in  letto  , da  cui  poiché  fu  forte  4 ap- 
plicò alla  compera  di  varie  e afe  cc.  Finalmente  narra  lo  llef- 
fo  Scrittore,/  il  piu  fiupendo  furcefo  , col  quale  volle  Dio 
\Compenfare  li  [offerti  travagli  , fu  quello  , che  le  avvenne 
■nel  vi  fitare,  il  Depofito  del  gloriofi fimo  Taumaturgo  » e duo 
gran  Protettore. San  Niccolò  di -Bari  . Non  toflo  piegò  ella  tl 
ginocchio  per  venerare  quelle  vffa  adorate  , chejprefa  da  firn- 
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alimento  fu  portata  a vedere  P eccelfa  gloria,  che  egli 
godeva  m Cielo , e le  virtù  più  difiinte , con  cui  P ave  a me- 
ritata . Purità  cioè  illibati  firma , efimia  carità  , invitta  pa- 
zienza , e accefo  zelo  dell'  onor  di  Dio , e della  f alate  delle 
anime  . Nell'  apprefiarfi  poi  all'  urna  prodigiosa  , donde  fiilla 
la  manna , cclefle  medicina  per  tanti  infermi  , le  fi  ftemprò 
il  cuore  in  lagrime  di  tenerezza  , e tal  ficntimento  di  con- 
trizione amorofa  fi  eccitò  in  lei , che  quafi  vi  rimafie  eflin- 
ta . Grazie  si  Speciali  la  mo fiero  a fiamma  gratitudine  ver  fio 
del  fino  benefico  Protettore  , e la  riempirono  di  confiufione  , 
non  f apendo  in  fic  fiefia  diftinguere  quella  corrifipondenza , 
che  a lui  vedeva  per  ogni  parte  dovuta. 

Altri  fintili  194.  A quelli  fatti  maravigliofi  fioora  addotti  po- 

mi™^/» in  tremitio  aggiugnere  degli  altri  fperimentati  in  noi  lleffi  , e 
f tr[c>it 1 Ji  D.  negii  a)tri  di  noftra  cala:  ma  c quella  una  materia  , che 
Caterina  ra-  cfjge  t0ft0  le  altrui , che  le  nollrc  teftimonianze . Con- 
fuo  nipotino,  verrebbe  perciò  qui  narrare  i tanti  prodigi  operati  per  di- 
vina virtù  col  mezzo  della  manna  a favore  de’  divoti  di 
così  gran  Santo,  fpecialmcnte  de’ naviganti  , i quali  nelle 
più  furibonde,  e pericolofe  tempefìe  han  ritrovato  il  ficu- 
ro  certiffimo  ricovero  nelle  ampolle  di  quello  maravigliofo 
liquore:  ma  noi  per  amore  della  brevità  gli  tralafciamo , e 
folo  ne  accenneremo  due  o tre, avvenuti  in  quelli  ultimi 
tempi,  affinchè  il  divoto  Lettore  pur  vegga  veTificarfi  col- 
la lperienza  ciò  , che  li  dice  nell  orazione  di  quello  gran 
Santo  nella  fua  Chiefa  di  Bari  , che  Iddio  non  cella  d'  il- 
luderlo quotidianamente  con  innumerabili  miracoli.  Nell’ 
anno  adunque  1751.  in  Napoli  D.  Catterina  Pane  moglie  di  , 
D.  Matteo  Cappa  Furiere , o come  in  Regno  giulta  il  lin- 
guaggio fpagnuolo  fi  chiama,  Afientifia  generale  , effendo 
falita  fu  d’  una  . fcala  per  appendere  al  muro  della  cucina 
un  braciere , infelicemente  cadde  , e fi  ruppe  le  offa  del 
petto  di  tal  modo  , che  i Medici  ,)  e Cerulici  differo  aper- 
tamente al  marito , che  fua  moglie  era  morta , nè  occorrea 
più  pcnfarci.  Ella  però  vedendofi  già  fpedita,  ebbe  ricorfo 
a San  Niccolò,  di  cui  era  di  vota  d’ aliai,  e facendofi  dare 
dal  conforte  un’  ampolla  del  facro  liquore  , fe  1’  accollò  al 
petto  appunto  in  mezzo  alla  cavità  fittale  dalla  crudele 
percoffa,  c piena  di  viva  fede.  San  Niccolò  mio , ella  diffe, 
tanto  così  ti  farro  finché  tu  mi  guarirai . Tu  Je  t fiato  fiempre , 

e Jet 


-Digitte 


/ 


DI  S.NICCOLO’  LIB,  VII.  54* 
e fei  V unico  mio  Protettore  r-  tu  ci  hai  da  penfare . Non  eb- 
be finita  una  tale  preghiera,  che  celsò  il  gran  dolore,  che 
l’opprimeva  , cominciando  immantinente  a migliorare  per 
modo,  che  dopo  tre  giorni  fi  levò  di  letto  interamente  Ta- 


na. Per  gratitudine  poi  di  grazia  cosi  fegnalata  ricevuta  da 
San  Niccolò,  fece  voto  di  condurli  in  Bari  per  rendergli  le 
dovute  grazie,  e di  andar  Tempre  veftita  d’  abito  votivo  di 
color  violato  , detto  comunemente  di  San  Niccolò  , di  fa- 


re ogni  mercoledì  1’  aftinenza  , andando  da  allora  ogni 
mattina  ad  afcoltare  cinque  mefie  nella  Chiefa  di  San  Nic- 
colò della  Dogana  vicino  alla  Tua  Cafa.  Ma  al  voto  di  ve- 
nire in  Bari  ella  non  potè  Toddisfare  per  alcuni  anni  im- 
pedita da  varie  cagioni,  e vi  fi  condufle  nel  1758.  il  io. 
Aprile  accompagnata  dal  Conforte  , e con  un  nipotino  d’ 
anni  otto  per  nome  Niccolò  , figliuolo  di  D.  Domenico 


Parlato,  e di  D.  Marianna  Cappa  Tua  figlia  , del  qual  ni- 
pote ella  fìefla  raccontò  in  Bari,  ch’era  rifulcitato  per  mi- 
racolo di  San  Niccolò.  Perciocché  nell’  anno  1754.  ftando 
quel  fanciullo,  allóra  d’anni  quattro  nel  cortile  di  fua  ca- 


fa attendendo  ai  fanciuli.efchi  tralfulli  , una  ferva  con  un 


fardello  di  legna  in  capo  clVcndo  montata  fino  al  quarto 
appartamento,  e avendo  voluto  guardare  all’ ingiù  nel  fud- 
detto  cortile  : roverfeiò  incautamente  quel  fardello  , che 
piombò  fui  capo  del  fanciullo,  il  quale  infelicemente  cad- 
de morto  a terra,  compianto  da’fuoi,  e dalle  genti  del  vi- 
cinato, che  vi  accorfero  . Ma  alle  grida  e (Tendo  \*i  accorfa 


eziandio  D.Catterina  fua  ava  come  divota  di  San  Niccolò 


avvivando  la  fua  fede  dille  con  magnanima  intrepidezza  : 
Non  ho  timore  ; 1 San  .Niccolo  penfarà  a rifu/citarlo.  E prefo 
il  fanciullo  tra  le  braccia  Io  portò  immantinente  nell’  an- 
zidetta  Chiefa  di  San  Niccolò  , ove  giunta  accompagnata 
da  molta  gente,  e fatta  un’  aliai  fervorofa  orazione,  fi  vi- 
de con  iftupore  di  tutti  gli  alianti  tornare  a vivere  quel 
fanciullo  dianzi  morto.  Ringraziò  la  divota  donna  con  tut- 
ta la  Vivezza  dell’animo  il  fuo  gran  Protettore  , e fece 
voto  di  condurre  in  Bari  il  rifufeitato  nipotino  , ficcome 
fece  nel  fuddetto  anno  1758.  , e fi  oflervò  allora  in  quel 
figliuòlo  una  profonda  cicatrice  nel  capo  alla  parte  del  ce- 
rebro  in  contrall'egno  del  colpo  funello,  e maggior  pruova 
del  miracolo,  predicato,  e celebrato  fubito  in  Napoli  nella 
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Cuddetta  Chiefa  a gloria  dell’  Altiflimo  ammirabile  Tempre 
ne’ Santi  Tuoi.  • 

E di  D.Luì.  295.  E’ degno  ancora  d’  efler  qui  commemorato  un* 

£n  Ftdtrici . &\tro  miracolofo  avvenuto  nel  1758.  (k).  D.  Luigia 
Federici  moglie  del  Dottore  D.  Pier  Vincenzo  Sagredi  di 
Lauria  nella  Diocelì  di  Policaftro  gravida  di  otto  meli  , e 
ridotta  il  di 7.  di  Marzo  all’ultimo  di  fua  vita  per  gli  ab- 
bondatiffìmi  Audi  di  (angue,  che  l’aveano  fieramente  tra- 
vagliata, e polla  in  agonia  coll’ affìftenza  di  Fra  Giacchi- 
no da  Rivello  Francelcano  dell’  Offervanza , e Lettor  Giu- 
bilato: 1’  addolorato  marito,  mentre  i parenti  , e gli  ami*- 
ci  imploravano  con  pianti  l’ajuto  de’ loro  Santi  Protettori, 

Sortoli  inginocchioni  avanti  un  effigie  in  tela  a mezzo  bu. 

o del  Santo  Taumaturgo,  cominciò  ad  alta, voce  a reci- 
tare il  Refponforio  del  Santo.  Ma  non  l’avea  recitato  che 
per  metà,  quando  vedendo  avanti  il  quadro  di  San  Nicco- 
lò un  gran  lume,  dubitò  fe  le  lagrime,  che  fpargeva  , lo 
faceffero  travedere  . E però  guardando,  e tornando  a guar- 
dare l’immagine,  e finalmente  accodandoli  più  vicino,  vi- 
de che  l’ effigie  era  tutta  grondante  di  goccie  , e granelli 
di  Tanta  manna  . Ad  una  tal  villa  cominciò  a gridare  : mi- 
racolo , miracolo'  : grazia  , grazia  : Ed  ecco  la  moglie 
come  fvegliata  dal  Tonno  , dille  , che  Tenti  va  i dolori  di 
parto,  ed  in  Tatti  dopo  un  quarto  d’ora  circa,  partorì 
nello  Hello  letto  col  crocefiffo  nelle  mani,,  che  le  avean 
pollo  nell* agonia,  e diede  alla  luce  un  bambino  , che  Tu! 
principio  Tembrava  in  tutto  già  morto,  e però  incapace  di 
battefimo  . Ma  dopo  un’altro  quarta  d!  or*  avendo  quel 
bambino  dato  Tegni  di  vita.  Tu  chiamato  il  P.  Fra  Giac- 
chino Offervante  a battezzarlo , ficcome  fece , Tollecitameo- 
te  accorrendovi  dalla  camera,  in  cui  dava.  Un  parto  così 
difficile  non  Tece  alcun  nocumento  alla  madre,  e’1  figliuo- 
lo fi  vide  bello, e meglio  che  Tenato'in  giufto  tempo  egli 
Torte,  e Tenza  patimento  alcuno.  Nel  quadro  poi  fi  conti- 
nuò a vederli  le  goccie  della  Tanta  manna  , e Tecondo  le 

offer- 

(k)  Si  pub  leggere  quello  negli  Avvilì  di  Napolidel  ij.Giucno  1758., 
e nell’  informazione  giuridica  prefa  in  Lauria  per  ordine  di  Monfignor 
Minucci  Vefcovo  di  Policaliro  in  data  de’  ?o.  Marzo  17^8.  , una  conia 
autentica  della  quale  informazione  fu  mandata  in  Bari  al  Priore  Moniig. 
Capece  Galeota  di  lei.  meni. 
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0 Nervazioni  fattevi  da’Sacerdoti , e Nota) , tcftimonj  efami- 
nati  ne’  giorni  15.  \6.  17.  18.  Aprile  , le  medelime  anco- 
ra fi  vedeano,  riferendo  elli  per  minuto  i luoghi  dell’  effi- 
gie, in  cui  erano  efiftenti  , ancorché  prima  fi  fodero  rac- 
colte. ^ • 

§.  196.  Merita  finalmente  d’efler  narrato  un’altro  mi-  Come  anche 
racolo  avvenuto  in  perfona  della  nobile  Signora  Anna  Re-  P- 
di  ne’  Siiti  in  Montepulciano  , ficcome  cola,  da  una  lunga 
relazione  fatta  per  ordine  di  Monfignor  Pietro  Franzelì 
Velcovo  di  quella  Città  dal  Cancellier  Vefcovalc  Agoftino 
Chiantini  folto  il  dì  29. Settembre  i7S9.Qnefta Signora, la 
quale  in  età  d’anni  quaranta  ne  avea  paffuti  diciannove  in 
una  malattia  la  più  difperata,  e tormqntofa  per  un  com- 
pleflo  di  malori  , che  farebbe  lungo  a riferire,  fu  a Feb- 
braio del  1755.  fopraffatta  da  un’atroce  Reuma  con  febbre 
affai  viva  y è con  acerbiflimo  dolor  di  tefta  le  più  volte 
convulfivo,  con  fieriffìme  coffe,  dolori  veementi  non  folo 
nello  ftomacoy  ma  acuti  , e convulfivi  • nel  baffo  ventre, 
vigilie  continue,- e fmaniofe  T che  la  tormentarono  per  ben 
dieci  meli , che  guardò  il  letto  . E benché  nella  (late  del 
1756.  fi  follevafl'e  un  poco:  nel  primo  però  rinfrefcarfi  dell’ 
aria  cominciarono  di  nuovo  in  maniera  affai  {frana  ad  af- 
falirla  gli  fteffì  malori , lenza  poter  1’  arte  non  che  guarir- 
li , nè  tampoco  "temperarli  . A quelli  fi  aggiunte  a Marzo 
del  1758.  un’  affalimento  improvvida  e fiero  d’angina,  che 
per  giorni  quarantuno  la  tenne  tempre  full’ orlo  di  morte. 

Nè  la  feguente  eftà  le  fu  di  giovamento  alcuno,  che  anzi 
oltre  'o  sfinimento  fempre  maggiore  delle  fue  forze,  fu 
travagliata  da  una  fpecie  di  paralilìa  da’ fianchi  in  giù,  che 
!’  inchiodò  fempre  peggio  nel  letto  de’  tuoi  dolori  così  e 
per  tal  modo  , che  in  quaranta  fei  mefi  e giorni  non  le 
iu  poffibile  il  chiùder  per  un  momento  o di  giorno  o di 
notte  le  palpebre  al  tonno  . Finalmente  fu  alTulica  di  nuo- 
vo nel  Novembre  dallo  fleflò  male  di  gola  peggiore  del 
primo,  da  febbre,  da  acutiffimi  dolori  di  capo,  e da  fpafi- 
mi  in  tutte  le  offa,  e da  convulfione  de’ nervi  , e da  una 
diffenteria  , che  la  fpingeva  con  maggior  urto  alla  mor- 
te, alla  quale  già  fi  vedea  vicina,  dopo  cfler  munita  di  bel 
nuovo  de’ Sacramenti  . Trovandoti  in  tale  fiato  1'  infelice 
Dama,  le  fu  da  un’altra  Signora  fua  confidente  fuggerito, 
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che  ricorrertc  all’  interceffione  di  San  Niccolò  di  Bari  , la 
cui  fella  era  imminente  , con  prendere  la  fanta  manna, 
della  quale  avea  un’ampolla  datale  dal  P.  Francefco  Maria 
da  Firenze  Minore  Riformato  (/),  che  V avea  portata  da 
Bari^ove  anni  prima  avea  predicato  la  Quarefum  nella 
Bafìlica  di  San  Niccolò  . Si  appigliò  ad  un  tal  coniglio  1’ 
inferma,  e prefe  per  tre  mattine  con  viva  fiducia  il  facro 
liquore  , ne’  dì  4.  5.  e 6.  di  Dicembre  , nel  qual’  ultimo 

Sforno  febbene  il  Medico  la  trovò  in  uno  fiato  peggiore 
i prima  : nondimeno  avendole  il  Confettine  , che  1’  affi- 
ttiva ’ per  la  terza  volta  data  la  manna  , tornato  indi  il 
Medico  lenti  dirli  con  voce  feftola  dall’  inferma  , tutta 
brillante,  ed  allegra,  che  non  avea  più  bifoqno  di  Medi- 
ci, perchè  San  Niccolò  le  avea  fatto  la  grazia;  e in  fatti 
non  avea  più  febbre.  Ma  dopo  afialita  di  nuovo  da  tutti 
infieme  gli  antichi  fuoi  fpafimi  , fi  rivolfe  con  maggior  fi- 
ducia al  gran  Santo,  dicendogli  , che  la  fua  fella  non  era 
ancor  finita,  e che  prima  di  finirli  volea  là  grazia.  E San 
Niccolò  gliela  concedè  , ed  ella  l’ottenne  fui  terminar  di 
quel  giorno  in  sì  fatta  maniera , che  piena  di  brio , e rin- 
vigorita di  forze  volea  sbalzar  di  letto,  il  che  per  altro 
le  fu  negato.  Cenò  poi  con  appetito,  e tornò  ad  afTapora- 
rc  quel  fonno,  che  per  tanti  anni  non  aveaguflato. 

E qui  dopo  un  cammino  sì  lungo,  e penofo  ci  fia  permefiò 
di  ripofarci,e  metter  fine  alla  noftra  lftoria , la  quale  ci  pro- 
teftiamo  efpreffamente  di  aver  comporta  principalmente  ad 
onore,  e gloria  dell’ AltilTìmo,  perchè  ne  fia  glorificato  ne” 
Santi  fuoi , ed  i fedeli  abbiano  avanti  gli  occhi  nella  Sto- 
ria della  Vita  , e de’  Miracoli  di  San  Niccolò  ed  efempj 
di  eroiche  virtù  per  imitarle  , ed  incentivi  affiti  forti  , ed 
efficaci  per  ricorrer  da  lui , ed  invocarne  la  protezione  ne’ 
loro  bifogni:  fottoponendo  tutto  ciò  , che  ho  fcritto  , all’ 
infallibile  giudizio  della  Santa  Romana  Cattolica  Chiefa  , 
di  chi  fono,  ed  intendo  effier  fempre,  ubbidientiljfimo , ben- 
ché indegno,  figlio,  e feguace. 

L.  D.  a B.  M.  V.  a S.  N.  P. 

TRAN- 

(I)  Quello  Padre  Predicatore  fu  da  noi  afcoltato  con  piacere  nella 
quarefìma  dell'anno  1754-  nella  Chiefa  di  San  Niccolò, 
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I.  ~W~  ~TT  h<tc  Translationis  f. Nicolai  a Nicephoro 

1 M Monaci io  [cripta  h cct  fuerit  ab  Illuflrijjimo  Fat- 
to conio  jam  typis  edita  ex  membraneo  Codice 
Jk.  .JL  Vaticano  : ah  am  tamen  ex  manuferipro  Bene- 
ventano ab  Illulìrijfimo  & Clarif.  Viro  Stepha- 
7i o Borgia  nobis  comiter  communicatam  typis  heic , ut  in  dif- 
ferrar  ione  preliminari  polliciti  fumus  y edi  curavi  mus . 

II.  Panca  tamen  animadvertat  erudì  tus  Le  fior  velimi 
Primum  , quam  heic  damus  hijìoriam  ea  , quam  Falconius 
edidit,  ejfe  pleniorem , Itane  tamen  illa  cmendatiorem  : ita 
ut  certe  ajferere  non  dubitemus  , quam  edidit  Falconius  po- 
fieriorem  ejfe  , ac  fecundis  curis  a -Nicephoro  emendata m • 
Beneventanam  vero  priorem , & citius  vulgata m , quam  ex- 
trema  /Infiori  s manus  eident  acceder  et . 

III.  Deinde  animadvertendum  num.  7.  in  manuferipto 
Beneventano  Barenfes  ablato  S.  Nicola:  corpose.  dixijfe  My- 
renjibus , ut  eos  confolarentur  : habetis  monumentimi  , un- 
de  fanttum  defudat  oleum  : in  Codice  contro  Vaticano  le- 


gi  : habetis  monumentum  fanfto  plenum  liquore , quod  vo- 
bis  reliétum  eli . Facile  contingere  potuit , ut  Barenfes  ita 
Myrenfibus  dixerint  : [ed  cum  id  ventati  officere  videret 
Nicephorus , priora  illa  verbo  fecundis  curis  emendavit  ita , 
ut  in  Codice  Vaticano  apud  Falconium  leguntur  . Ni  dicere 
velìmus , Niccphorum , re  melius  ad  examen  cum  nautis  re- 
vocata, emendale  quod  ofeitanter  prius  fcripferat  . Acque 
id  vero  proximum  reputamus. 

IV.  Neque  efi  tllu.d  omittendum  in  hoc  manuferipto 
Beneventano  fempcr  legi  : Varum  , Varini  aliaque  plurima 
refhe  fcribendi  rationi  parum  confona  , quecque  emendatius 
in  Codice  Vaticano  leguntur  . Quod  femel  adnotajfe  fuffi- 
eiat , ne  paffim  eruditimi  Leflorem  in  bis  notandis  moremur. 

V.  Denique  ad  infimam  pagina  or  am  variantes  teflio- 
ncs  ex  Codice  Vaticano , quem  Falconius  edidit  , damus  ; ac 
fimul  curavimus , ut  qux  in  hoc  Codice  defunt , litteris  Ita- 
licis  in  Hijloria  ex  manuferipto  Beneventano  fcribcrentur . 

TRANS- 
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TRANSLATIO 

SANCTI  NICOLAI  IN  VARUM. 

Incipit  prologus  (i). 

SIcnt  manus  fculptoris  (a)  perita  ed  ad  dilucidandam  fue  indagini» 
thoradam,  ita  (j)  f tremi  a ad  propalandam(4)  quali  in  fexu  condi- 
cionis  enudeet;  cujus  figmentum  ficut  durum  eli  in  veritatis  com- 
paratione  animari , fen fuurnque  difcretione  conedi  ; fic  durum  for- 
te (5)  diiudicatur  infirmi-; , filice  (6),  ethice,  loyceque  rimari  (7)  dif- 
ferentias  . Quas  illos  inludare  ad  enucleanda  (8)  bis  decet  j qui  fecun- 
dum  categoria?,  adive,  contemplaiiveque  vite  cenfuras,  nedarea  ani- 
ci) (9)  cumena  boare  norunt,  quique  fenl'u,  (to)fenfui,  verbum  verbo, 
fophillico  peripateticorum  dogmate  , vicatim  inde  recurrant  (11).  Eque 
quidem  ego  Nicephirus  varentium  (12)  omnium  ultimus  incptu?  arte  in- 
cui.ulque  lucifiuo  fermone,  ad  formandas  huius  Confdforis  (1?)  clande- 
flinos  mores,  canis  eramque  vitam  ; quanquam  inmeritus  ejufdem  (14) 
fuflragatu;  amminiculo  aggrediar  (15)  lue  trandationis  textum  in  itili  fub 
brevitate  angere  ( 1.6) . Quatti  domnus  Curcorius  lucidifiimu;  arbiter  ; ce- 
terique  varentium  pretore?  ialino  fandarum  ecclefiarnm  redores  ; lum- 
ino cum  nifu  cogenres  me  dilucidare  curarunt  (17) . Quorum  precatibuj 
(18)  parens  prò  (19)  ejufdem  Sandi  amorem  ; eorundem  (20)  fultus  in- 
terventibus  quanquam  inferni  ccrnnr  ad  ram  lucifiuum  opus,  annifus  fum 
ex  arare  . Ideoque  fophos  flagito  ledores,  catoique  (11)  liberalium  ar- 
tium  calculatores  ; ut  apleliia  Topica  invidia  (22)  apologeticum  in  hoc 
conferant  fermonera. 

Explicit  proloous. 

’ T 

JlGitur  ( I ) mille/imo  oBogefimo  feptimo  amo  ab  inttrnatione  do-  ' J. 

mini 

(1)  Ex  memi  tanto  Codice  Vaticano,  edito  ab  Illtijirijfimo  Falconio: 
Incipit  Prologus,  quein  Niceforus,  clcricorum  omnium  minimus  , com- 
pofuit  in  Translatione  Sandi  Nicolai  Confefloris . Conf.  Diatrib.i.pag.iqt. 

(2)  Scrittori!  parata.  (5)  Tro'lleam . (4)  Proptlandum.  (5)  Fort. 

(6)  Phyficx,  Ethicx,  Logic  aqua.  (7)  Rimare.  (8)  Enucleando! . (9)  An- 
xii  Camocna  . (io)  Sen/um.  (11)  Indtre  curant . (12)  Barenfium  • 

(1?)  Confejfcris  Domini  —fanfìamqtie  vitam.  (14)  EJus.  (15)  yìdgredior. 

( t ÌS)  Narrare.  (17)  Rogarunt . (18)  Predine.  (19)  Proptcr . (20)  Eo- 
tandem  fide  futili!  & interventibu s — 1 tarare  , certam  profequens  veri- 
tà tent . (21)  CunBofque . (22)  Invidia.  (1)  Igitur  dttm  omnipotent 

Deui  fuo  prcpenfiori,  atqut  arcano  cenfuiffet  crnfilio , quali  ter  Bartnfem  ur- 
letn , cunBcmque  /Ipuliam  Redonem , ferrnijfimo  , ac  perpetuo  vifitaret, 
immo  decorarti , fpltndore  : allum  eft , tjus  divina  provtdentia  , ut . 
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mini  noflri  ihefu  cbrijli,  indi  Elie  ne  decima  : in  argolicis  partibus  imperan- 
te fanBiflimo  dei  cultore  dorano  alexio  ; in  itaìicis  vero  , & calabnti- 
dis , atque  ficulis , regnante  donino  rogerio  magnifico  duce , una  eum  ge- 
nitrice fun  domina  fikclgaitt  ; fub  temporibus  domai  ur'onis  venerabi- 
li! ac  dio  diletti  archiepifcopi  canti  [ine  Ù"  varine  fedir  divina  provìden- 
tia  aBum  ejl . Ut  quidam  varcntium  fagaces,  atque  illuftre?  viri,  caufa 
mercationis  cum  fui?  (2)  ratibu?  onerati?  frumento,  ceterifque  mercibus 
pergerent  Antixhiam  fecum  conexis  ntr.tem  trantnCtbus  ; du  bufane  mouo- 
politanis.  Qui  dum  (3)  fuum  ducerent  iter;  infiammati  divina  infoira- 
tione  , confiliati  funt  ; qualiter  dive  euntes,  vel  redeunre? , d;o  {avente 
tollerent  a mirea  urbe  corpu?  beatifiimi  nycolay  confefibris  chriili  : fe 
fuaque  dante?  prò  tali  defiderio  confpirantes  (4)  ornai  cum  nifi»  ima! ere 
illud . Ubi  (5)  deo  volente  dum  (6)  applicuillent  fuaque  negotia  agere 
cepilfent,  accidit  nutu  dei  inceli ig ;rent  (7I  id  quii  meditaci  funt  velie 
patrari  a veneciani?,  qui  eo  tempore,  fimilirer  caufa  mercati ani?  ibi  (8) 
preceflerant  , quod  dum  varenfe?  , veraciter  agmverunt  (o),  infidiante? 
fa£fis  illorum,  reppererunt  eo?  habere  parata  ferrea  ingtnia  (io),  ex  qui- 
bu?  iiena  venetiani  fi  preire  poffent  in  miream  ingrediente?  beaulfimi 
nycolai  (11)  ecdefiam  furtim  eiufdem  frangerent  pavimenta,  facrumque 
deportarent  corpus.  Quorum  confilii?  in  luce  (ni  pitefaiis,  fpoponde- 
ruqt  varenfe;  deo  opitulante  (j  3)  taliter  id  i mal --re  ; U'  di  venetici? , 
imma  omnibus  in  mirea  minetitibu;  fjret  abfconfum  . D*iiade  ataxian- 
te?  (14)  venundare  tua;  emebant  que  ei?  opportuna  effe  videbamir,  ci- 
tiufque  finiti?  uurifque  n'gocii?  fefiioanter  miream  venere  (15)  ad  ur- 
bem,  cujta?  pxram  tenente?  fjlito  mare,  fua?  mraierunr  rate?  (id).  Sta- 
timque  l.aliirì;  accento  confilio  ; quadraginta  ik.  feptem  ex  ei?  , quorum 
mulina  funt  ilìa  ; fui?  rtipatim  '17)  armi?,  devotilfimì  ai  fanftum  fe- 
ftinant  (t8)  lamiere  corpu?  . De  prima  (19)  nave  albertus  nauclerius  . 
urfo  . beneclidus  . hdtas  . topatius  . dignius  . mila . hurizius  . nyco- 

lauc. 

(2)  Tribuc . (3)  Cxptum  agerent  ititi  (4)  Confpirarunt . (5)  Quo. 
(6)  Cum.  (7)  Ut  iute!  lì -treni . (8)  ilhtz  prccetferant'A.Birenfes  .fa)  Agno- 
viffent , fermante s fatta  — comptrerunt.  i 10)  Infleumenta,  cum  quibus  iidem. 
(11)  Nicchi  confefforis  . (12)  Confiliis  quorum  in  lucem  patefaBis. 
(1  ; ) Si  Dominiti  opitularetur , taliter  fe  id  acluros  . (14)  Studente s. 
(15)  Venerimi . (16)  Vergi t Nicephorus  in  Codice  Vaticano  : Dein  de 
direxerunt  duo?  peregrino?  Hierofolymitanos,  ab  Antiochia  fecum  allato?: 
quorum  unu?  Graccorum,  alter  vero  Francia:  genere  exffabat  gentis:  qui 
curiofiu?  fila?  esplorarent  parte?,  propter  Turco?,  qui  nefandifi'inte  ea?  ex- 
terminarunt.  Qui  dum  ad  Sanìluna  accelfiffent  corpus,  & eorum  agnovif- 
fent  abfemiam , vclociter  remeànte?  ad  fuo; , nuaciarunt , quod  lecuriifimj 
fuas  poffent  im.fi ere  voluntates  (latimque  falubre  accepto.  (17)  Stipati. 
(t8)  Fejlinnvere  corpus.  ( 9)  Defunt  h.ec  o-nna  tifane  ad  finem , ibi  ; 
implere  opu? . Pcggit  vero  Nicephorus  in  marni fcripta  volitano  : Cacteri 
vero  non  diflimilirer , fui?  muniti  arnais  remanlenmt  eafdem  ad  cu  to- 
dienda?  nave;  propter  naetum  eomndem  Turcorum,  qui  illam  invaferant 
Rrgionem  , crudvliter  depopulante? . Qai  fic  fagaciter,  in  duabn;  dividi 
p.anibus,  fiatucruut  fortiter  dlle&um  implere  opus.  Illi  natnqus. 
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taus.  tenui  teme,  flephanus . ìebannatius . delfini  . De  fecunda  antan 
nave  • petracca , & Ito  germani . mundus  tranenfe  . grimoaldus  presti- 
ter  . iohannoccari  , maraldus  . iohannes  . anajlaciut  r hi  t rei  tranenfes. 
iohannes . maio,  petracca  . De  tenia  vero  nave  . fip'nandus . matheus . 
leo  . nycolaus  , Cf  nytolatts  monopoli  tanni  . maralditius  . leo  . lupo 
presbiter  . meh atea  . pandolfus  . bifantius  . {parar ut . romoaldus  . fte- 
phanus.  eujì afilli  tranenfit . flephanus  . ei  tenga  . Cettri  quoque  huju fi- 
medi  fiuit  muniti  armis , remanferunt  eafdem  ad  cujlodiendas  claffes , pro- 
pter  metum  perfiarum  qui  illam  invafitrant  regione m crudeliter  depepulan- 
tes . Quorum  vacatala  nominum  ijla  tfifie  probantur.  fiummifimtes  & ioan- 
noteari  nauclerii . eufiafiui . petrus  de  fykenolpbo  . lupai  . major,  bifan- 
tius . tarda . faracui  . fummui  . me!,  fiymeon  . meliacca  . mel  . fide- 
rei annue  . iohannet . demetrius  . lupus  , & trel  filavi  tranehfies . iohan- 
nes. petrus  . andrene  . Quibus  fic  fa  gatti  ex  in  duabits  divifis  pani  bus, 
Jiatuerunt  fortìtar  dilcflum  implere  opus . 

Illi  nanque  quadraginta  & feptem  ad  fanéfam  devenientes  fedem 
(20)  pii  confefforis , quattuor  tantum  (21)  repertis  culìodibus , humili- 
ter  devotam  imraront  aulam;  fanftam  adorante;  aram  . * Tunc  nimium 
fanéto  fervente  (t)  defiderio ; fic  eifdem  ajunt  culìodibus.  Ortendite  no- 
bis,  fratres,  quo  in  loco  (2)  conditus  manet  fanfti  confefloris  tumulus; 
Qui  putantes  quod  caufa  orationis,  feu  oblationis  talia  (3)  iriqnififiènt  ; 
ojlendunt  pria;  locum  onde  (4)  factum  manabat  oleum  ; deinde  fimpli- 
citer  oftendunt  (3)  corpus  quali  delitefcebat  in  loco  . Tamcn  quia  (6) 
focus  ille  fequefiratus  erat  ab  incoiatu  hominum  , idem  (7)  culiodes  (H- 
muiati  (8)  in  corde  , ne  fanftum  corpus  inde  tollerenr  (9)  ab  eis,  fof- 
ficite  eofdem  inquirunt  vattnfes  diccntes  (io).  Cur  talia  inquiriris  ; for- 
te (ti)  tollere  vultis  eum  ; feiatis  hòc  nos  minime  poffie  confentire  vO- 
bis.  Quibus  refponfum  eft  (12)  . Veraciter  feitote,  nos  proprie  propter 
id  velìris  ad  veni  fife  finibus  ; tantum  (13)  rogamus  ut  verum  nobis  often- 
datis  locum  , & noller  labor  non  remaneat  vacuus . Cuftodes  vero  viden- 
tes  eos  dubios  (14)  de  oilenfìone  loci  ; omnimodo  rennuunt  pandere  di- 
eentes  ; penitet  nos  tanta  dixiffe  vobis  (15);  tamen  utrum  ipfe  fit  locus, 
an  non  , fanélus  dei  confelfor  nequaquam  deferet  vos  palpare  fe  (16)  ; 
ideoque  recedile  antequam  hec  civium  percutiant  autes.  Varenfes  autem 
cementes  eos  immobile t (17);  ad  callida  fe  vertunt  argumenta  , fingente* 
fanfli  ingcnii  verba,  ex  quibus  minime  cnlpandiefie  videnmr(i8).  Di- 
centc  fcriptura  , bona  eli  fraus  que  nemini  nocet  . Ajunt  enim  feiatis 

Aaaa  , , . , qot>" 

' (to)  Devenientes  edem.  (21)  Ibi  repertis.  (1)  Ferventes.  (2)  Sanili  manet 
tonditum  Confefforis  corpus  ? (3)  Sive  oblatienis,  ifta  inqutrerent . (4)  Curri 
penici, lo  Santìum  trahebant  liquor em.  (5)  Qualiter  in  loco  eodem  Saniium  deli - 
teficebat  corpus.  (6)  Bafilica  Sanila  fequefirata . (7)  Iidem.  (8)  Simulali 
(9)  Tolltretur  ab  eis,  quia  folieite  tot . (10)  Dicunt  eis.  (ti)  F0rfan 
Santìum  tollere  vultis  ! Sciatit  nos  hoc  minime  confentire  vobis  : imo 

onte  poffie  mori  , quam  permettere  eum  tolti . (12)  Refponderunt . (13)  Ideo- 

que vanus . (14)  Curiofos.  (15)  Liqnoris  Sacri  Ù"  Corporis  pate- 

feciffe  vobis  indicia  . (1 6)  Permittet  , vos  contingtrc  fe  . (17)  Preci- 

bus  non  poffie  molliti . f 18]  Videtcntur . * 
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quoniam  papa  urbis  rome  venit  in  varum  civitatem  noftrafn  cura  mul- 
tis  archiepii'copis  : multoque  clero,  & populo,  & ipfi  (19)  rnifit  nos  in 
partibus  illis  ; ut  transferamus  illi  hoc  facrum  corpus  ; eo  (20)  quod  idem 
dei  confefTor  in  fomnis  apparens  ei  ; precepit  fe  (21;  transvehi  regioni- 
bus  ; & fi  vobis  placet  ; parati  iumus  prebere  vobis  quaatumcumque  pre- 
tii  queritis;  prò  tali  theiauro , ut  in  pace  poflimus  fequelirari  a vobis y 
accepta  benedizione  . Quod  dum  idem  auriunt  (22>  cuftodes  ; videotel 
eos  per  omnia  paratos  ad  dellruendurn  ecclciìe  pavimentum  corpufque  tol- 
lendum  , penitus  elingues  elficiuntur.  k 

Fugerat  ore  color;  fanguifque  reliquerat  artus  ; (23) 

Flangunt  & veftes  fcindunt  e peZore  facras. 

Cum  barba  crines  vcllunt  a (24)  vertice  triiles, 

Et  ntelius  (25)  ilVa  cupiunt  difcedere  vita 

Quam  tradant  carum  libi  tot  per  fecula  fanZum.  (26) 

• UT.  * QaiJ  dicam  ì A urum  quafi  fiercus  abicirur,  blandi  menta  loco- 

tionum  quafi  viperea  venera  caventur  ; & omnimodo  infidianter  (1)  fe 
dedere  fuge  ,•  quo  ponderent  talia  (2)  civibus . Quorum  velie  dum  varen- 
• fes  afpiciunt,  fagaciter  ordinarunt  ; ut  aliqui  ex  fuis  armigeri!  (?)  tene- 
^••nt  cudodes  ipl’os.  Aliique  (4)  cuilodirent  januas  loci  ecclefie  ipfius  (5), 
& plateas  & vias,  ut  nulla  accolarum  civitatum,  vel  oppidorum  regio- 
nis  illius  (ó)  pofient  eorum  addifcere  faZa , fed  tandiu  tenerentur  (7)  ; 
quoufque  ceptum  implererur  (8j  opus.  Poli  hec  lupus  pttsbyte'  (9)  fuas 
inter  manus  tenens  unum  lecitum  (10)  vitreum  quem  fanZo  farferat(ii) 
liquore;  fuos  (12)  ad  horam  cupiens  illam  annuere  focios  ; pofuit  cum 
in  vertice  unius  columne  non  multarti  alte,  luto  ìn  loco  ejufriem , que 
fìàbat  in  vellibulum  (.1?)  altaris,  coramyxtufque  fuis  intcr  varias  locu- 
tionum  (14)  ambage!  qualiter  agerent  ; dum  tenderent  tnoras  . Res  val- 
de  & obllupenda  evenit  eis;  quoniam  lecitus  ipfe  e vefiigio  lapfus  e fum- 
mbate  ilia  cum  grandi  fragore  fonitus  pcrcufiit  marmor  illud  fub  quo 
fanZus  manabat  liquorem  (15).  Ad  cujus  impulfionem  unanimiter  cur- 
rentes,  et  repperientes  eum  totum  falvum;  mirati  funt  fummum  laujantes 
dominum.  Tunc  quidem  veraciter  agnoverunt  quafi  (16)  idem  dei  con- 
felfor  per  illius  (17)  finum  improperaret  eoe  (18)  atque  diceret . Curtam 
pigri  eftis  tale  (19)  ad  perfkiendum  opus,  mea  eli  voluntas  hinc  profi- 
ciùi  vobifeura  , & 1 kus  in  quo  per  multa  annorum  curmula  delitefco 
hic  eli;  confiderate  miraculum  illud;  & tneum  fumentes  corpus  abite ; 
quia  varenfes  omnes  mea  fub  proteZione  letantes  ; perpetuo  (20)  mea 

jocun- 

[19]  Ipfe . [20]  Et.  [21]  Nofltis  tranfveki  Regionibus  Rati  etiam 
y uod  premi  fionibus  pojfint  defletii  : itemajunt;  Si  placet  parati.  [22]  Au- 
di unt  . [21]  Arvt*s  , mendofe,  ut  yidetnr.  [24]  Ex.  [25J  Cupiunt 

ijla  . {iti]  Corpus Santlum  . [r]  Nituntur.  (2)  Panderent  het 

tmma  . [ ;]  Ipfis . (4)  Ahi . (5)  BaftUcx  ejufdem . [6]  Ut  nulli  acida - 
rum  Regioni!  illius . [7]  Tenerent  . [8]  Implerent . Pofi  beo  vero . [9 ]Unut 
t duobns  presbyteris  eorum,  qui  iflis  intererant  ablibus , fuas.  [io]  I.ecy- 
tum . [ 1 1 j impltveral  .[12]  Suis  ad  oram  illam  fociis  in  tanto  cupiens  f offra- 

(ari  negl  fio.  [i?]  Vefiibulo . [14]  Cdlocutionts . [15]  Accrefcebat  liquor. 
16)  Qjeod  [17]  lllum  [t8j  Eis,  ac,  [19]  lilud.  [10 )Sub  ma  joeundab  imini. 


Uigitizedby  Google 


HISTOATA  <55? 

jocundabitis  dicione:  Preterea  quidam  (21)  ex  eis  nomini  mathtus , an- 
xius  ad  «ale  (21)  perficiendum  opus  , feraciter  (25)  tendit  fu  per  unum 
cuftodum  cum  evaginato  enfe,  Se  nifi  ollendat  fan&i.  corporis  tundiam; 
minatur  (24)  prorinus  eodem  interimi  gladio.  Quem  dum  quidam  ex  cu- 
flodibus  ipfis  prudentior  & (25)  l'anflior  ceteris  vidit  fic  furentem  , ac* 
ceflìt  cominus  ; & (20)  indignanti?  animutn  ; talibus  mulcct  (27)  allo* 
quiis  . Cur  inquit  fie  in  dei  famulom  lcvis  ; ecce  locus  a quo  fanélum 
dillillat  (28)  oleum,  corpus  vero  faniti  in  eodem  latitat  loco;  fed  hoc 
quidem  fcinius  (29) , per  auditum  Jìmul  & vifum  ; quoniam  multi  im- 
peratores  aliique  potentes  didores  vobis  , valde  in  confimile  defudarunt 
HuJium  (30)  ; fed  minime  eis  concedimi  eli  nolente  fanfto  dei  • Aa 
forte  (lòfi  fiet  in  vobis  illud  quod  idem  confeflbr  dei  (32)  preterito  an- 
no peT  vifionem  comminarus  eli  nobis  ut  eius  incoiano  alias  tranfeat . 
Quod  ’ cum  varenfes  audiflent  ; diligenter  bunc  interrogant  cullodem  , * 
de  aufpicio  vifionis,  quibus  refpondit.  intcger  iam  tranlaitus  (1)  crcnus; 
ut  dei  famulus  nycolaus  tribus  fuis  innotuit  manfionariis , per  vilìonem 
precipiens  ut  innotelcerent  (2)  incolis  civitatis  hujus  miree  qui  pre  (3) 
meta  perfarum  bine  aufngerantin  monte  14)  quali  ad  duodecim  lladios;  ut 
aut  redirent  ad  hahitandam  & cudodiendam  hanc  civitaiem.  aut  <mni- 
no  feirent  eum  alias  migraturum  . Quod  nunc  ficut  cernimus  in  veris 
oflcnditur  (5)  faélis  . Ideoque  ceHet  gladius,  fopiantur  jurgia  , acriores 
mine  procul  fequellrentur  ; & fi  permilfum  ed  vobis  ut  dei  confeflor  ve- 
flris  conveniat  aétibus  (6),  fine  velira  conrurbatione  nollraque  lefione  pa- 
cati (7)  abire  . Sed  quamvis  culpabilcs  intueatur  (8;  r.olmet  ejus  (9) 
preccptis  ; credimus  deo  volente  quod  non  fic  facile  proprios  deferet  fer- 
vulos  . Tandem  idem  fio)  maiheus  talibus  acquiefcens  allequiis  cum 
fociis  fuis,  recondito  gladio,  acceptcque  folTorio  (t  1)  ; viriliter  percutiens 
marmoream  tabulam  (12)  fanélo  fuperilratam  Oleo,  penitus  eam  parvis 
(13)  redegit  in  frullris  . Deinde  feditene  alveum  eius  , non  multimi  fo- 
diens  in  profundum  fuis  annuentifcus  fociis;  invencrunt  tumbam  marmo* 
ream  valde  candiJiffimam  quam  detegentes  ufque  ad  medium  ; valde  pa- 
vebant  percutere  eam,  ne  aliquid  molelli  adveniret  (14)  . Mox  mathtus 
(15)  idem  jam  non  ulterius  volens  (té)  fue  mentis  tolerare  fervo- 

Aaaa.  2 rem,& 

(21)  Audadffimus  jnvenis  ex  eis  anxius . (22)  illud.  (23 ) Feroci  ter 
irruit  fupcr  unum  cujìodem . (24)  fé  illum  protinus  eodem  intenmere 
gladio.  ( 2?)  Ac.  (26)  Ut.  (27)  (Jlis  multerei.  (28)  Sanflus  educitut 
liquor.  (29)  Per  vetetum  retati. rum  iircrum,  fimulqut per  ncftrorum  me- 
mori am  teniporum  . (30)  In  hoc  eodem  defudarunt  ftudio  . (31)  Forfitan 
tienici  ve, bis.  (32)  Dei  Confeffor.  (t)  EJl  anntts . (2)  Noiificarent 

hnbitatoribus . (3)  Pro  metu  Turcornm  . (4)  In  montem  ( ahjentem 

qua  fi  ad  XII.  ftadia  ).  (5)  Veris  oftendit  indictìs . (6)  Arcibus , fine 
nojlra.  (7)  Pacate  abile.  (8)  Intueamur . (9)  Ejus  fanBis  prxceptis , 
(io)  Inde  prxfatus  /u  venie  , cui  nomen  Maithxo , bis.  (11)  Matteo 
ferreo . (12)  Pavimenti  fanti 0 fuperflratam  torpori.  (13)  Parva  redegit 

in  frufta . Qiii  nciidum  multum  foderai  in  prò)  ondimi  ; cum  [odi  ejuf- 
dem  injiflentes  labori  , reptrerunt . (14)  'Ne  quid  mnìeflìx  evenire t eis . 

{15]  lite  ceteris  audactor.  (16)  Jam  ulterius  non  xtluit , 
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& (17)  prò  nihilo  ducens,  quicquid  mali  ei  adveniret  fortiter  (18)  ejus 
feriens  coopertorium  minutius  (19)  frcgit  aperienfque  (20.)  eum  ufque  ad 
umbilicum  fattili  corporis  inventa  eli  (11)  tumba  piena  l'anelo  oleo, 
(li)  ibi  allantibu;  grimotldo  & lupo  (2?)  prc-sbyteris , & alberto  nan- 
clerio  ; ceterifque  (ncinram  qui  cunétis  intererant  failis . Preterea  tanta 
odoris  flagrantia  (14)  fubito  fecuta  eli;  ut  omnes  putarent  le  in  paradi- 
fo  dei  confnlere.  Qua  non  tantum  prefentibus  , verum  etiam  congruis 
fpirantibus  auri?,  ufque  ad  mare  fere  tria  miliaria  fepofìrum  ceteris  fv 
ciis  dilapla  eli,  ex  qua  respirata,  (25)  extimplo  onwi  iocundantur  len- 
tia, agnofeentes  (26)  quod  lanétus  chrilli  confelfor  fui;  confenlerit  fociis. 

V.  * Poli  hec  ipfe  matheus  (r)  toras  audaciter  (2)  ingeren?  fe  ' fan- 
flo,  nichilque  ut  dietim  eli  titubans,  indutus  caligami?;»»  ardenter  lu- 
cratimi (5)  defeendit  in  tumbam.  Quo  ingrelìo  (4)  fubmergens  fua;  in 
oleo  (5)  pai  mas  repperit  reliquia?  fanila?  natante?,  thenbinthi  omntm  (6) 
fuavitatem  vincentes  ; quas  infatiabiliter  deofculans  (7)  venerabili?  (8) 
porrigebat  presbiteri?.  Ex  quibus  datur  intelligi,  quod  veridica?  chridi 
confelfor , libentiu?  (9)  fe  anneéìebat  varenlìbu?  . Quod  videntes  cullo- 
de?  amarilTime  plorabant  dicentes . Veder  ed  fanitus  ; nam  nnmqitam 
aliquibus  confenfit  talia  (10)  . Pro  dolor,  quam  grande  malum  nodre 
accidie  patrie.  Et  fanilo  flebiliter  dicebant  : domine  nodcr,  pater  fan- 
ftidime  : cur  no?  deferì?  afliiftos  in  multi?  mil'erii?  ? Alienigenis  exras 
pius,  incolis  (tt)  impius;  ecce  ut  videmu?  prò  nichilo  duci?  cunfta  no- 
dre fervituti?  obfequia  , que  tue  glorie  impenla  fune  a progenitoribus  & 
nubi?.  Talia  tuis  rependi?  premia  acculi??  Heu  quam  fulcis  obnubila? 
cunitam  liciam  regionem  tenebri?  : domine  , cur  non  pria?  morti  tuo? 
adjudicaili  famulo?,  quam  tuam  videremu?  a nobis  divilionem?  En(n) 
ex  miti  patte,  in  mitis  prabatur  (15)  vitricu?  ; & dileftos  nato?  quafi 
pellìmos  abicis  privigno?.  Heu  quam  plorabiles  ducemus  cunftos  nodre 
vite  dies,  dum  nos  noilrofque  (ìlio?  (14).:  fimul  & re?  videbimu?  pefli- 
me  exterminari  : amodo  quo  fugiemu?  ? qui?  nos  defendet  ab  incurllbus 
inimicarnm  gentium  ! vel  quis  prò  nollris  interceder  reatibus? 

Intenta  idem  mttheus  (15)  diligenter  fanitilfimi  perquirens  corpo- 
ri;  reliquia?;  omnes  invenir  imminutas  ( ló) , qua?  grimoaldu?  presbiter 
in  bombicino  indumento  fui  corporis  recepir  fat  ( 17)  fideli  ter  ; ceteri  ve- 
ro fociorum  cupiebanr  tollere  inde  unam  mirificam  vconam  veterem,  ad 
comparationem  (18)  faniti  nycolai  depiélam  ; fed  nullo  modo  eis  con- 
cedimi 

( 1 7)  Srd  prò  nihilo  duxit . (18)  Q:<i  fortiter . (19)  Minutatiti  fregit . 
(io)  Quo  aperto  ufque.  (21)  Eadem  tumba.  (22)  Liquore.  (23)  Amlobut 
presbptens , qui  e uro  ferire  jufjcrunt , & quodam  ex  naueleriis , coterifqub 
fociorum.  (24)  Frxgrq/ttia.  (25)  Refpirati  ertemplo . (26)  Agnofcunt- 
J’ie . (1)  Temerarius  ille , totum . (2)  Anda&er . (q)  Sacrom  . (4)  Qui 
ingreffut . (5)  Linuore . (6)  Aeomatum  omnium.  (7)  D eofculatus.  (8)  l'e- 
nerab:l‘bus.  (9)  Li  ben  ter.  [io)Talia  confenfit.  Heu,  proli  dolor  ! (1  ’ ) Alnm- 
nit.  Animadverrendum  heic  vocem  impius  fumi  a Nicephoro  prò:  non 
ecmpaffiooeyole . (n)Ut.  (iq)  hn  mitis  probari  s • (14)  ’Filtolos . (15  ) Dum 
ipfe  juvenis . (r<5)  lllibatas , quas  alter  presbyter , cut  nomea  Dn±»  efi , 
in  bornbysint  novo  indumento.  (17)  Siti/.  (18)  Simililudinem . 
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«eflum  eli  . De  qua  datur  intelligi  , quia  velox  ( 19  ) chrifti  coofelfor 
nequaquam  (20)  voluit  funditu;  illum  dimittere  locum.  Varenfes  autetn 
gavilì  ; lubito  arrepti;  atmis;  fimulque  fan£lo  coipore  lupo  (21)  presbi- 
tero baiulanre  illaJ  ftiper  fu*  humijros;  luas  repedarunt  ad  elafe  (22); 
magnalia  dei'  laulames  . Socii  vero  eorum  ; audienres  voces  laudum, 
quam  (20)  reddebant  deo  in  ilinere,  prò  donato  pallore  letanter  obviarunt 
eis , imm.'nfo  (24)  gratulante;  tripudio;  in  commune  laudantes  (25)  tim- 
nipotenrem,  qui  ram  magno  xenio  (26)  coronavit  varenfes.  Certe,  plu- 
rime (27)  ibi  fufe  funi  lacrime  in  ilio  die  ; feientes  fe  emerito!  (28) 
tanta  bonitare . > 

* Freterea  (t)  omnia  irta  nota  fiunt  civibus  ab  bis,  qui  a va-  • 
renfibus  retenti  fuerant  (2),  libetam  obeundi  portidentes  (3)  facultatem  » 
Quid  moror  ì Fit  repente  concurfus  virorum  ac  mulierum  diverfàrum  e- 
tarum  innumerus  ulque  ad  mare,  omnes  (4)  gravi  detenti  merore  ; fle- 
biliter  fe  fuofque  deiìebant  p illerò;  tanta  bonitate  vacuato; . Ajuntenim 
(5)  nortri;  varenrtbu;.  Qui  eflis,  vel  unde  huc  advenirtis  (6)  talia  aulì 
pertinemiis  committere  noftris?  Unde  in  vobis  tanta  talifque  orta  eli 
temerità;;  ut  auJereti;  noftra  conringere  fannia  ex  antiquo  repolìta  loco? 
Ecce  fecundum  nortram  eolicam  notitiam  ; feptingenti  (7)  feptuaginta 
quinque  anni  tranfa&i  funt  ; in  quibu;  nulli  aliquando  imperatorum  , 
vel  quorumeumque  hominum  talia  commiferunt . Sat  grandilfimam  rem 
confentit  (8)  vobis  altironans  domina;  ; ejufque  confeflòr  beati Ifimus 
nicolaus  , qui  nos  relinquit  orbatos,  vofque  omniflo  ignoto;  renovat  in 
filios  . Et  nullo  modo  continentes  se  (9)  , indutos  & calciatos  in  mari 
mergebant  ; & plorantes  capiebant  temone;  navium  , & remo;  dicen- 
tes  . Reddite  patrem  nollrum  , & dominum  noftrum  ; tutorem  & 
nntritorem  nollrum  ; qui  no;  omnimodo  fui  protezione  tutabat  e 
( 10  ) virtbilibus  Ó"  ■ tnvifibilibus  inimici;  ; & fi  non  totum  , vel 
partem  ex  eo  prebete  nobis  ; ut  non  pcnitus  tali  fmrtremur  patrono. 

* Quorum  miferi;  eventi  bus  ( 1 ) varenfes  compatientes  dulcia 
prertant  colloquia  . Ajunt  enim  : feiatis  noi  fummi  dei  cultores  effe 
( 2 ) ; & ex  varìna  urbe  bue  advenilfe  per  rcvelationem  ad  hoc 
fan£lum  corpus  tollendum  . Cur  tantis  calamitatibu;  irrationabili- 
Ter  affligimini  ? Sicut  vos  dicitis  qui  ( 3 ) a tempore  quo  fan- 
ftu;  dei  confertor  obiit  , feptingenti  feptuaginta  ( 4 ) quinque  pre- 
teriti funt  ; fatis  et!  ut  ejus  habuillis  (5)  beneficia  , tam  vos  quam  8c 

. pro- 

(19)  Verus . fio)  Fundiius  Mas  voluit  dimittere  partei . (21)  Ilio 
primo  presbitero.  (22)  A Uvei.  (13)  Qua/.  (24)  lmmenfoque  gratulante t. 
(25)  Laudatunt  Omnip.  Deum . (26)  Exenio.  (27)  Plurima t ibi  fude- 
runt  lacrymas.  (28)  Indigno!.  (1)  Interra,  (a)  Et  libetam . ’ (3)  Ab- 

tunii  accrperant . (4)  Omnefque  . (5)  Itaque . (6)  Adventafiis in 

pertinenti >s ex  antiquo  , /andò  repofita  . (7)  Stptingenti  & . (8)  Sa- 
lii ...  confenfit  . (9)  Se  continentes , induri , &“  calciati  in  mare  mer- 

gebantnr . (to)  A.  (1)  Eiulatibut  Bartnfts . (2)  Nos  ex  Apuliit  parti- 

bus  oriundo s effe  , & ex  Bar  enfi  urbe.  (3)  Quia  . . (4)  Et  feptuaginta 
qninjui  anni.  (5)  Htbuiffe.  .. 


vr. 


vir. 
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prcgenitores  vcflri  (8) . Nunc  quiJem  cidem  (7)  ed  voluntas  proficiiei 
hinc  » ut  alias  colmi  (8)  illuflrec  parte-, . jUioquin  modeftijfime  (9)  con- 
fidati potelìis  5 eo  quod  cjus  habetis  monumentum  unde  iandum  dtfu- 
. dat  oleum  ( ;o) , immo  & yconam  de  qua  multa  lenfiltis  beneficia  •• 
jutlum  namqne  ed  ut  tam  grande;  , & illuflris  elvitas  , ut  varus  (11) 
eli  , tali  fungami  patrono  (12).  Interea  idem  (ij)  indigene,  ibi  vi- 
dentes  unum  e paramonariis  illius  fan£fe  ecclefie  (14)  ; quem  capicn- 
tcs  affligebant  (15)  in  multis  verberibus  opponine!  ti  quod  idem  ipfe 
per  pecuniam  fandum  tradidiflet  corpus  (16)  , fed  beatillimus  chrilli 
confettar  mirifice  eum  liberans  (17)  ab  illorum  idibus  (18),  agnoverunc 
quod  inculpabilis  eifet.  Deinde  fando  corpore  honorifice  collocato  (19) 
in  una  parva  (20)  burticula , & phebo  jlclcendente  ad  undas  ; proprio- 
que-(2i)  flante  vento,  idem  varenfes  _pacatum  ceperunt  navigare  (22) 

* Vili*  per  equor.  *(2  j)  Percurrentes  multe  longitudini  iter,node  illa quieverunc 
in  locum  (t) qui  dicitur  caccabus.  Deinde  tranfeuntes  maieliratnl'2);  quam 
ad  profundas  devenerunt  aquas  maris  ; valdc  impedir!  ceperunt  fiudious 
(5),  & vento  qui  dicitur  aquilo  obiciente  fe  cis  ulque  (4)  pateram  ci- 
vitatem,  unde  idem  dei  confeffor  oriundus  extitlt  , in  qua  (5)  cum 
grandi  periculo  declinantes  ; purarunt  quod  idem  dei  fandus  nequaquam 
voluillet  ire  cum  eis,  neque  dimitteret  (6)  eos  ultra  progredì  ; donec 
redderent  eum.  Sed  cogcntes  fe  fupra  modum  fuarum  virtutum  , quali 
ad  viginti  quatuor  miliaria  (7)  nec  valentes  procedere  ultra,  inviti  luum 
declinant  iter  in  locum  qui  dicitur  perdilcea  (8)  defedi;  (9)  viribus  . 
Qui  defeendentes  ad  litus  videbant  mare  quiemm  ventuxn  cupitum  , & 
nec  valentes  ambulare,  calumniaòantur  inter  fe  , ne  quifeomque  ex  eis 
furatus  effet  de  reliquiis  fandis.  Repente  decretum  eli  a naucleriis  ; ut 
parato  libro  evangeliorum  (io);  fecum  jurarent  omnes  naute  ; quod  nul- 
lus  eorum  furatus  effet  ex  eis  ; quod  fi  aulì  fuilfent  faccre  confdiarentur 
qualitcr  e landò  corpore  facerent  (11);  ut  ad  propria  redilfent  . Tun« 

. bi- 

(6)  Veftros  . {7)  E/ut-  (8)  Mundi.  (9)  Sane  abundanter.  (l°)  Sanilo 
plenum  liquore , quod  yobis  relitlum  efi  . (li)  Borii . (12)  Tanto  f ruo- 
tar Patrono,  (13)  lidem  . (14)  Vident  ajjtflere  defientem  qutmdam  e Po- 
limeri ariti  illius  orbata,  ac  de/olau  Ectlejia  . (15)  Dum  ajfligerent . 

(ìé)  Corpus  rum  fociis  futi.  (17)  Sed  beatijfimo  Chrifti  Conjeffore  eum 
liberante.  (18)  Stupefalli  remanferunt , agnoveruntque . (19)  Recondito  . 
(io)  Parvula  tirile . (21)  Propitioque  - - iidem  Barenfes , (21)  Naviga- 
re t ceperunt  per  aquor , Tuitc  quidem  accolte  illi , vi  dentei , fa  tanti  Pa- 
troni d'tvifione  humiliari , & Barenfes  relinqurre  portum  ; novofyue  Dro , 
& Sanilo  recidere  Jlichos  ; iterum  in  magnos  converfi  ìuilus  tmplebant 
hi  torà  jitftul  et  aera  gravi  bus  Jingultibus . Tejlantrbus  ti-drm  Barenftbus, 
quod  ad  duo  pene  mtUiaria  rumore s ulular uum  eorum  fonarunt:  imo  quod 
pauei  ejjtnt  ex  eis , qui  vix  fe  illjs  continerent  fletibus  , componente!  eo- 
rum miferiis  . (25)  Qjrique  percurrentes  . (1)  Loco eaccavus. 

(2)  Locum  Majrflram , pojlqoam . (3)  Eis  flatibus  , (4)  Ufquc  ad  Po- 
tar am  . (5)  Quam . (6)  Dimittere.  (7)  Et  nec.  (8J  Perdikca . (9)  De- 
fedi . (io)  Evangeliorum  libro  vcijfim  jurarent.  (ri)  E J andò  agerent 
torpore , ut  ad  propria  redire  valerent . 
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lifanFltu!  faragullus,  Ù“  romoaldus , & fere , varenfet;  & nytolaut  mo~ 
napoli unu r , & eujhfius  irantnfis  (il)  , manifelìarunt  fe  habuiile  de 
fan&is  reliquiis,  quibus  redditis  repofitifque  cum  ceteris  , tana  hi  quam 
omnes  juraverunt  ( 1 3)  dìcentes  ; quod  nullus  eorum  amplins  haberet  do 
fanòìis  reliquiis.  De  quo  fillio , nullus  ambigeie  debet;  quia  e*  deivo- 
luntate  hoc  aSum  eli  (14).  Ut  diu  demoraremur  ; donec  omnes  fan&i 
corporis  reliquie  indivife  conderentur  . Undc  daiur  intelligi  , quod  idem 
dei  confeflòr  ; nequaquam  vult  ut  fue  aliquando  paniantur  reliquie  . O 
mirabilis  deus  , quam  ineffabili!  tua  eli  potentia  , cum  non  per  vocem 
alicujus  angeli  ; nec  per  revelationem  qucrumlibet  ianclorum , neque  per 
eumdem  l'an&ilfimum  nycolaum  , qui  in  hoc  magis  (15)  magifque  vi- 
ger; nec  portimi um  immo  luorum  lomnia,  talia  (i<5)  pandere  permifi- 
fti,  led  per  multa  (17)  dementa  tandiu  (td)  eoj  dillimulafti  ; quouf- 
que  lan£to  redderent  fua . ...  • ty 

* Denique  poli  faiium  facramentum  quiefeenribus  venti!  ; prò-  IX* 
flratoque  rumore  marò,  linquentes  Inora  ; veiificantibus  navibus  (1)  in 
commune  gaudentes  ; venerunt  in  locum  qui  marcianus  (1)  vocatur  . 

Deinde  pretereuntes  (3)  culfum  trachee:  accidit  ut  unus  (4)  nautarum 
nomina  di  fi#/ ut  graviter  premeretur  (cmno  ; in  quo  apparens  ei  lan&us 
nicolaus  dixit  : nolite  pavere  in  aliquo , ego  enim  vobifeum  fum  » & 
in  numero  viginti  dierum  pariter  erimus  in  varum  civitatem  (5).  Qui 
dum  expergefaciut  fuiffet  & que  vidilfet  £uis  narraflet  fociis  ; omnes 
immenfo  jocundantes  gaudio  ; venerunt  in  cerefano  (6)  , & comedenies 
ibi,  inde  fumentes  aquam  cum  veloci  curfu  velificantcs  perfpatium  duo- 
nlm  dierum  uniufque  noélis  tranfierunt  (7)  quingentena  miliaria  dei'cen- 
dentes  in  inlulam  miiiutn  $ ibìque  quiefeentes  noiie  illa  rubicante  auro- 
ra , agerefli  lunt  (8)  iter;  qualiter  interim  (9)  una  miranda  res  accidie 
eis  (.0) , non  pretermittam , fìcut  qui  vidcrunt  narraverunt  ( li  ) mi- 
hi  . Nani  ut  ( 12  ) tenerent  pelago  , venit  una  parva  avis  lau- 
de (13)  fimilis  , & fedit  in  dextro  temone  navis  , in  qua  flu- 
ttuiti ducebatur  corpus;  & deambulans  fuper  eum,  ceu  ab  ipGs  nutrita 
foret  ; manfuete  afeendit  manum  nicelai  filli  albini  ( 14  ) ; qui  tunc 
temonem  regebat  cundem  ; indeque  mota  , perrexit  ubi  fanttum  qute- 
fcebat  corpus  ; & modica  voce  canens  , cum  roftro  fuo  ; fuavitet 
( 15  ) tangebat  butticulam  illam  ( 16.)  . Benigni  fratres  : o quarti 

lau- 
dili T line  vero  quinque  ex  nauti s ipftt  manifeflatunt , fe  babu ijfe_ dt  re- 
llquiis  Sanciti . Qj/ibut  (13)  Jurarunt  — Ut  - - de  rati  quii)  ] aneti  s . 

(14)  A cium  efl  , ut  tamdin  . (15)  Magie  vige t : imo  nec  per  portento'UM 
(16)  Ifta  (17)  Muta.  (18)  In  eoi.  ( t)Ratibut . (2) Marciano  . (3)  Cum 
prgterircnt  Gulfum.  (4)  Quidam  nautarum  obdormient  gravitar.  (\)  Et 
ad  viginti  dierum  num'erum  perveniemus  in  Barim  Civitatem.  (°) 
tefanum  , ubi  cum  comcdijfcnt  , indeque  fumpftjfent . \j)  Tranjcurfit 

quinquenne  milliariis  , npphcuerunt  in  infulam  Milum  , ibi  quietati  .- 
Albcfcente  autem.  (8)  Iter  fuum , (9)  Autem . (io)  Ets  ecciderit  , 

(il)  Narrarunt  . (12)  Dum  ~ — pelagus.  (lì)  Alauda.  (14) 

puf  tam  nauta.  (15)  Leniter . (16)  Bu£le&  illam  , in  qua  janitp 

( iclitcfctbant  reliquia. 
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kudandu;  eli  omnipotcns  dominus  (17),  qui  non  tantum  homines;  ve-* 
rum  etiam  muta  animantia  in  laudatone  & veneratione  (18)  fui  fan- 
iti  confettbris  dirigcbat.  Nani  .cantus  avis,  laudario  fuit  , taélus  vero 
roliri  ; ofcnlum  inteltigitur  ; quod  fanftp  (19)  fideliter  oflerebat  corpori. 

Que  canendo  oircumiens  (20)  unamquamque  ratem  fìmul  & hnmines 
vita  eli  omnibus  dare  beatitudini  laudem  , eo  quod  tam  magnificurn 
mirabilemquc  gettabatrt  pattorem  , que  reddito  fue  obedientie  obfequio 
evolans  amplim  ab  eis  vifa  non  ettat  (11)  ■ Ncc  multo  poli  'venerunt 
in  inlula  ( 22  ) que  eolice  dicitur  ttaphnu  , latine  vero  bonapolla  . De- 
inde venerunt  in  nobilillimum  portum  qui  dicitur  gereca  ; indeque  moti 
lctabundi  intrarunt  monobafiam  (25)  civitatem  . Qua  reliéia  poli  ali- 
quantum  fpatium  applicucrunt  in  methonem,  ementem  fibì  vinum  (24), 

& que  neceflaria  fuerant.  Deinde  venerunt  in  fikea  (25)  , ubi  paulu- 
lum  quiefcentes,  in  nullum  jam  declinaverunt  locum  ; fanéto  confcC. 

» » fore  chrilii  jocundante  eos  (26)  ufq’te  varum  nobiliffimam  dea  diltBam 
civitatem  , * intrantes  portum  faniti  georgio  martiris  chrilii  quattuor 
dittante  (0  miliariis  ab  eadem  urbe  (2);  ad  conttruendurp  lipfanum  iti 
quo  fanitum  ordinarunt  corpus  ; moventcs  eum  a butticula  illa  . Cui. 
urbi , .quante  doxe  («)  connexe  funt  ; prout  famaritanus  prefliterit  in 
paacis  pandere  curabo.  O varus  (5)  edicole  fociata  jerafalem , cum  om- 
nibus teepm  manentibus  , innumcris  exultans  favoribus  gaude  . Gaude 
varus  omni  amodo  piena  jocunditate . Gaude  varai  innumeris  farta  pre- 
coniis.  Gaude  varus  in  te  cxcipiens  novum  legatum  falutis . Gaude  que 
cunftis  apulie  arcibus  laudabilior  probaris . (6)  Gaude  que  triumphali  vi- 
goria coronaris.  Nam  nykolaos,  grece,  latine  viatoria  refonat  pomilo- 
rum,  qui  vere  vicit,  cum  varinos  (4)  apulofquc  fub  fua  (5)  protezione 
acquifivit,  a potteflione  infìrmitatum  liberans  (6).  Gaude  que  per  beatiili- 
mum  nykolaum  confejforem  fuum  inter  angeloram  choros  tuos  agno- 
fcis  a fcriptos  nutricios.  Gaude  que  celebri  fama  per  totius  mundi  di- 
mata  difleminaris . O quam  pie  te  refpexit  omnipotens . O quam  fua- 
vitcr  te  fue  (7)  fubegit  benignitati  . O quam  darò  te  refplenduit  (8) 
fui  afpeitus  lumino,  cum  te  fanilis  commendavit  angelis  vigilandam 
(9).  O quam  vigilis  (io)  cuftodia,  die,  ac  noéte  , horis  , acque  mo-  * 
mentis  fuper  te  fummo  (11)  invigilaut  lludio.  Nempe  vero  non  per  te, 

‘ •'  . ..  que 

(17)  Deus.  (18)  Laudationem  , & venerationem . (19)  Fideliter 
Sanilo  . (20)  Circuiens  . (21)  Efl . (22)  Infulam.  (23)  Indeque 

modo  Ixtabundi  intrarunt  Monombafiam . (24)  Ubi  emerunt  vinum  - - - 

orane.  (25)  Subkeam.  (26)  Letificante  eos.  [1]  Diflantem . [2]  A 
’Barienfi  Urbe,  conjìruxerunt  Clepfydram  , in  qua  - - ordinaverunt  - - — 
bulle.  [3}  Baris  , atque  fic  in  fequentibus . * Nicolaus.  (4]  Ba- 

renfes  , apulofquc  omnet  . [5]  Sua.  [fi]  Liberarci  . [7]  Sua, 

[8)  dare  te  irradiavi t.  (9)  Protegtndam.  [ro]  Vigili,  [ir]  'Sommo 
fufer  te.  [a]  Scribi t Falconine  pag.  33  <5.  rt.  io.  beic  de  effe  folium , 
feu  chartam  in  Manufcripto  Vaticano  . Sed  , ut  attendenti  palei  t 
Vaticano  confonai  Benevenianum . 
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qu;  'fTiolibfts  pei-catorum  gravaris  multis  (il),  fed  per bcatifiimum  fuum 
confeflorem  nycolaum  , cum  quo  legiones  advencrunt  angelorum  . 

Fratres  dilcftiil'.mi , recorderaur  (13)  omnes  ; & omni  cum  mài  ad  pium 
eonvernmur  dominum  (14),  qui  nos  mer  iat  pie  canduic  etherea  cum 
margarita  deomans.  Nam  fi  toto  ex  corde  ad  emide m converfi  fuerimus 
dominum  non  tantum  hoc  eximio  letabimur  dono,  quantum  ipfo  (15) 
donante  futuro  celclii  & remunerabimur  bono  . Sint  nobis  teiies  licia 
regio,  mirea  fimul , & patera  civitatcs  ejufdem.  Qua;  fi  hujus  dei  con- 
felloris  (ttì)  antiqua  precepta  prelentefque  virtutes  fideii  fequerentur  tra- 
mite, nuliatenu;  eas  ildem  (17)  fineret  gubernator.  Ideoque  omnimodo 
feparentur  e nobis  (18),  «dulteria , perjuria  , hotnicidia  , furta  , odia  , 
faiiitates,  maiignitates,  iites,  detrafliones  , diffentiontt  , fuperbie  , & 
quecumque  in  nobis  noiiwm  obnubilane  fidem . Objcientes  his  (19)  al- 
mificas  virtutes,  nofiram  juiìificantes  iniidelitatem  (io)  . Immo  omni- 
bus prò  dei  ( 21  ) i’uique  confeflòris  amore  , undecumque  huc  ve- 
nientibus  ad  obblationes  facrafque  orationes  folvendas  ; nullus  nofirorum 
ali-quid  corttradiéfionis , feu  (22)  moleilationis  opponat , nec  negotia  exer- 
ceat  fifla  (25)  ; quia  fi  idem  Dei  Sanflus  nos  proprios  fervulos  taliter 
malis  amaricatos  bonifque  rtdimitos  alpexerit,  non  folum  in  nobis  (24) 
folitas  oilendet  virtutes,  fed  quìa  & per  fuum  interveutum  regni  cele- 
iìis  efficiet  portéfiores. 

" * Igitnr  poli  quam  hi  varenfes  fuper  portum  ejufdem  ( 1 ) civita-  * XI« 

tis  applicuerunt,  parentes  eorum  (2)  cum  raticulis  obviantes  (3)  els,  re- 
latutn  eft  qualiter  (4)  fecum  translatum  efiet  beatiilìmi  confetforis  chri- 
Jii  corpus,  quod  dum  quidam  ex  eis  verius  (5)  agnoverunt,  velocius  rc- 
vcrtentes  (6)  ad  terram  magis  cum  vocibus  hoc  (7)  acclamarunt  nuntium 
ibi  afhuiribus;  quod  fama  nbique  divulgante  per  urbem,  omnes  caterva- 
tim  concurruntq  ad  tam  mirarti  ine.Tabileque  (8)  fpeflaculum  . Clerici 
vero  varenfes,  facratis  induri  vefiibus  , ceiefiihus  (9)  intenti  favoribus  , 
rapidis  cum  paflibus  defeenderunt  in  (io)  portum  , expefìanres  fanflum 
feilcipere  corpus  . Interea  naucierii  fimul  & naute , per  legationis  oifi- 
cium  ; fuis  nnntiaveruut  civibus  dicentes  : quando  nos  facrurn  tulimus 
corpus  rane  promilirrras  ut  pariter  voliifcum  (11)  condiiTemus  ei  dignam 
ecciefiam  in  cune  dnmnica  ; que  dicitur  catepani . Petinius  , ut  noilris 
affentiatis  promiflis.  Ex  quo  di  fio  ; grandis  inter  omnes  orca  cfl  difientio. 

Alti  eorum  (12)  qui  plures  videbantur  illorum  fponfiones  : alii  (13)  ne- 
ll b b b qua- 

tta] Nempe  non  per  te  , qui  multi  s moli  in  t pece  a forum  gravaris  . 

[13]  Rrfipifcamus . [14]  Revertamur  ad  Dominum  — itimi t pie  deco- 

ravi!, attoria  margarita  decorane.  [15]  Ab  ipfo  --  calejlique  remtt-, 
nerabimur  . [16]  Cenfefforis  Dei  . (17)  Idem  defineret  gubernare  . 

(t8)  A nobis.  (19)  Quibus  obiteiamus.  [20]  Fidelitatem . fai]  Deo. 

[22]  Vel  - - - - apponat . [23]  FraRa . [24]  In  nos.  (1)  Propria . 

(2)  Parentibus  illorum . (3)  Obviantibus . (4)  Quattnus . (5)  Ve- 

raciier  . (6)  Remeantes  ad  littus  , (7)  Acclamarunt  hoc  ibi  • 

(8)  Amandumque  . (9)  Calejhbufque  . (io)  Ad  . (11)  Nobifcum 

ennderemus  - - - - domtnica  - - - - C atapani . (12)  Quorum  alii  - - * 
laudarunt  illorum.  (13)  Alti  ver». 
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quaquam,  feci  cupicbanr,  ut  fanitus  dei  confelTor  ferrererar  (*4)  in  epl- 
fcopio,  quibus  ex  utrifque  parti  bus  iitigantibus.  faiium  eli  ut  domnus  he- 
lias  venerabilis  abbas  monallerii  fan  ili  benedici  civitatis  ipfius  afeende- 
rct  naves  illas  ; & poli  libata  ofcula  l'anéta  , rcitoribus  (15)  dixit  illaium. 

Huc  adii  fophas  (16)  rogaturus  peitore  voliram . 

Fratrcs,  quo  lanétum  michi  vos  cedatis  atnandum. 

Cui  nos  reddamus  famulatum  fat  bene  carimi  (17). 

Donec  vobifeum  vulgus  confenferit  illud . 

Qood  promifilHs  Sanilo , populoque  petiftis . 

D>  runica  quo  curtis,  nycolao  Gt  dormi?  almo. 

Cujus  dileéle  petitioni,  omnes  fideliter  alien ferunt,  fanilum  prebentes 
corpus,  deinde  jullum  eli,  ecdeGarum  (18)  fonare  campanas;  propter  ejufdem 
fanili  honorem  deponentefque  lipfanum  fanilum,  Jumma  cum  cautela  (19) 
locatum  eli  fu  per  altare  ejufdem  fanili  benedici,  omnibus  ex  partibus  di- 
fpolitis  armigeri?  dalTium  (20),  ne  aliquam  paterentur  vim  a quacumque 
XII.  parte  civitatis.  * Tunc  vero  miflum  eli  feliinanter  ad  venerabilem  Deo  dite. 
Qum  Archiepifcopum  domnum  urfum,  (1)  ut  ad  tam  mirificam  excellentiflì- 
mamque  rem  quantociu?  (2)  feliinaret.  Qui  eo  feilieet  tempore  aberatin 
canuGum  (;)  prò  caufa  lanili  tati?  implenda  . Quo  audito,  citius  (4)  re- 
pedavit  ad  urbem  . Sonipes  quidem  ejus  ; non  tantum  (5)  curGrabat  gra- 
dibus,  quanrumipdu?  flamminis  ardor  (6)  fertinare  anhelabat.  Ingredienf- 
que  civitatem  ; feliinus  ad  fanilum  declinavit  corpus.  Cui  debitam  red- 
dens  veneratioucro  tali  (7)  gavifus  muncre  ad  propriam  remeavit  fedem, 
difponens  ut  reverenter  illud  ad  fanilum  geliaret  epifeopium.  Quo  (8)  au- 
diente? naucleri  (9)  cum  fociis  fuis,  immo  & popoli  qui  eorum  confen- 
fcrant  velie,  omnes  eque  concurrunt  ad  reGliendum  . Quod  dum  idem 
prefui  audidet,  ( o)  fuum  e tali  proibii  ione  retraxit  pedem.  Tunc  midi 
funt  ei  legati  nobilitimi,  ac  fagacilfimi  variuorum  viri  , deprecante  , 
ut  eorum  confentiret  voluntati  (u).  freful  vero  ipfe  rennuens  eorum  ac- 
quiefeere  verbi?;  mediratus  eli  cum  fuis,  qualiter  per  vim  , vel  quale- 
cumque  ingenium  faniium  haberent  corpus  . A quo  reverfi  Gne  cupita 
ratione  ; omnes  graviter  tumultuantes  ; ex  utrifque  partibus  fubito  arre- 
pti?  armis,  aggredì  funt  ad  pugnam.  Et  invicem  dimicantes  ; accidit  ut 
ex  utrifque  populis  morerentur  duo  adolefcentes  , quorum  anima?  ve- 

rius 

(14)  Ferrei  ur  in  epifeopium.  (15)  VeZoribus . (16)  Sopbi  petttu. 

rut  peZora  veflra  . (17)  Cai  nos  veraces  fiudeamus  recidere  gtnttm  . 

(18)  Ecdefiertlm  omnium.  (19)  Pofuerunt  illud  . [20)  Armetis  na- 

vi um . ( ' ) Domnum  Urfum  Barenfem  Arthiep.  (2)  Quam  citieu . 
(?)  Canufix . (4)  Dum  cito  citius  Barin  repedaret  ad  urbem  , fonipet 

•ius . (5)  Non  tantum  fuis.  (6)  Animi  ardor . (7)  Tanto.  (8J  Quod. 

(9)  Nauclcrii . (10)  Ab  illa  proiezione  fuum  retraxit  pedem.  (ti)  Pojt- 
quam  vero  legati  reverfi  funt  ad  fuos  , fine  cupita  refponfione  , graviter 
inttr  fe  tumultuari  caperunt  ; eo  quod  Prxful  ipfe  meditarttur  vi  , vel 
dnlit  fanZum  corpus  euforie  . Igitur  , dum  ex  utrifque  partibus  , fu - 
bito  arreptis  armis  , commi  ferunt  pugnam  } accidit  , ut  ex  ambebut 
turmis  morerentur  • 
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ria1;  (li)  credimus  acque  firmamus  in  perpeti  beatitudine  fore  locatas  (.13) 
fummo  favente  domino;  (14;  eo  quod  unus,  & alter  (15)  propter  defi-/ 
dcrabilem  appeii.um  lande  corporis  obiflir  funt  vili  . (16;  Quibus  adhuc 
dimicamibus  fandum  corpus  e vdligio  fublatum  eli  ab  ipfo  monallerio, 
cum  granJillim  ) h more  jrmigerorum  (17)  alioruraque  populorum  innu- 
mcrabilium  clamantium , ac  diceutium  kyrieleyfon , ceterafque  canentium 
laudes  ( 1 8)  enudatis  cum  capitibus  educentes  illud  per  pullerulam  ejuf- 
dem  monaiìerii  a parte  mari,  , detulerunt  in  curte  dommea  (19)  apnd 
ecclefiam  laudi  eu.lratii  martiri*  chritli , quam  everfa  eli  (20)  poli  ali- 
quot  die$  cum  aliorum  fandorum  ecdefiiis  ufque  ad  folum  . Conliru- 
da  eli  in  eis  cum  alio  (patio  ejufdem  curtis  (21)  far  magnifica  ecdefia 
ab  ei  fileni  varenlìbus  in  (22)  honorem  fandi  nycolai  , ipforumque  fan- 
ftorum  , deponente  eam  a fondammo  (2;)  eodem  dorano  helia  abbate 
cum  'arinorum  nobilious  qui  preerat  cuitos  (24)  ejufdem  fandi  corporis; 
rogatus  ab  eodem  archiepilcopo  cundifque  civibus.  Quod  ne  invaderetur 
ab  aliauibus  per  vim  ad  tollendum , furama  cura  culiodia  vigilabatur  die 
ac  nodo  cum  divario  modo  armigerorum  , donec  honorifice  locatum  eli 
in  candem  ecclefiam  (25)  . * Sublatum  eli  aucm  corpus  facratilfimum 
fandi  nvcolai  confelToris  diri  ili  ihefu  e mirea  danaorum  civitate  , (1) 
undecirao  die  dante  menle  aprelis  , & nono  die  intrante  majo  transla. 
tum  eli  iu  vararti  die  dominico  hora  vei'pere;  depofitumque  de  navi  lo- 
catum  eli  cum  decenti  honore,  ut  jam  relatus  finn.  (2) 

Nunc  interim  karilfimi  referam  caricati  velire  qualiter  ex  omnibus 
partibus  ci  vi  rat  is  concurrentes  populi  ; cum  magnis  devotionibus  in  eodem 
monallerio,  fecum  detulerunt  multos  infirmos-  variifquc  pofiellos  languo- 
ri bus.  tx  quibus  nnde  illa  & ferie  fccunde  die,  fani  fadi  funt  quadra- 
ginta  Ut.  feptem  homines  utriufque  (3)  fexus , & etaris . Inter  quos  fanus 
adus  eli  (4)  agradfiut  nobiliilìmus  varinorum  qui  fue'at  gravi  detenni* 
nfirmitate  ; de  unus  (5)  armenus  cum  finillro  latere  toto  arido:  lunatici 

B b b b 2 tres: 

(12)  Vcracittr  . (13)  Fort  Ucandas  . (14)  Deo  . (15)  Uter- 

que  . (16)  Obittunt  . (17)  Arm-aorum  . (18)  J2.ii  enudatis  capiti - 
bus.  (19)  In  prxfatam  curtem  , ad  Ecclefiam.  (20)  Qua  everfa  -- 
- - confirutìa  ejì  . (21)  Splendi diffima  ac  magnifica . (22)  Ad  bona, 

rem  bcatiffimi  Nicolai.  (23)  Dif ponente  eo  fundamine.  (24)  Cuflodìa . 
(25)  Cujiodiebatur  die  ac  anele,  a diverfis  phahngibus  armotorum  , de- 
nte honorifice  locarci ur  in  eadctn  Ecdefia.  (1)  Con/ • fiori t Jefu  Chrifti 
de  Myrea  Civitate.  (2)  Undccimo  die  Aprilis  jam  tendenti t ed  ex i- 
tum  ; & nono  die  Mali  jam  habentis  principium  devenir  Barum  Civita- 
tem  tranfaciis  ab  Incamatione  domini  mille  oBoginta  , & feptem  annis 
fub  Indizione  decima . Nunc  etiam  fi  domin  a adjuverit  , referam  , qua. 
liter  advcBio  Sancii  exter's  inno! ej cerei . /Egri  diverfit  languoribus  poffef- 
fi  ( quos  ex  omnibus  partibus  Civitatis  concurrentes  pupilli , cum  magnit 
devotionibus  m idem  Monafhrium , fecum  dctulerant  ) /unitati  funt  refli- 
tuti . Ex  quibus  noBe  illa,&  feria  fccunda  . (3)  Divtrfi . (4)  Quidam 
nobilijfimus  Barcnfium . (5)  £/  quidam. 


* xrrr. 


Digiiiicd  byiXioogle 


» XIV. 


5^4  TRANSLATIONfS 

tres  : larda;  anus  : (6)  manci  duo  : duo  infante?  giombofi  (7)  ; ceti 
tre?  : unu?  homo  de  genere  pifanorum  cum  brachio  arido  , manu  pedi- 
bu  Iqu  e claudis  (s) . Et  alii  quos  dinumerare  longum  eli  ; qui  omnes  fue- 
rant  habitatores  ejufdem  varine  civitatis.  (9)  In  tenia  vero  feria  multi- 
tudines  populorum  concorrente*  (io>  ex  villis  & oppidis  atque  civiiatibus 
circumquaque  pofitis,  in  iplo  monailerio  curati  lunt  infirmi  ofto  (11); 
ulquc  in  quartam  horam  ipfius  dici  (12)  , pridem  (1  ’ ) unus  infantulus 
cum  brachio  & manu  arida;  & oculo  maculato  , & una  (14)  mulier 
mendica?  forda  , & ambi >bus  pedibus  clauda  : unus  (15)  infantulus 
dcmoniacus  , Se  una  (16)  infantula  armena  (17)  demoniaca  : et 

una  mulier  juvenacienfis  tota  arida  , & alia  mulier  de  loco  noa  pelli 
rna  infirmitate  gravata  (18);  & una  bulgara  (19)  lunatica  & tota  debi- 
li: ; (20)  & onus  (21)  peregrina  cum  finilira  manu  arida  oculifque  ce- 
cis  * Pollquam  vero  ipfo  die  (1)  portavimus  inde  (2)  fanltum  corpus 
in  cune  domnica  (5)  curati  font  quattuordecim  infirmi  , quos  iteti» 
enumerare  (4)  longum  eli.  In  quarta  fcilicct  (5)  feria  , curati  funt  vi- 
giliti , & novem  infirmi  . Primuin  , una  mulier  (6)  tota  arida  de  villa 
que  dici  tur  tellizo,  hec  quidem  rotondi!  fuor  crine:  ad  fervimdum  fanti  9 
ter por i : Et  una  ( 1 7)  puella  de  civitate  munto,  & unus  demoniaca:  (8) 
de  civitate  aiculo , & una  mulier  nomine  azulina  furiofo  demone  po^effa, 
per  menfes  quinque  ; dada  a viro  Juo  e civitate"  tar/nto  (9),  & duo  in- 
fante! germani,  muti  & furdt  , de  civitate  tranenflum  : lunatici  tres: 
eeci  duo  : et  una  (io)  mulier  gimbo  preda,  & alia  mulier  de  oppido 
fon  idi  viti;  qui  (11)  eli  fub  civitate  monti?  fcaviofi,  que  cotidie  per 
plures  vice?  cadebat  gravitar  anxiata  ufque  ad  exitum  anime  . Hec  dili- 
genter  inquilita  a me,  quid  vidillet  quando  fanata  eit,  dixit,  venilfe  fu- 
per  fe  unum  magnum  accipitrem  ; & (tende  luper  peccatus  ( 1 2)  fuum  ; 
& expaliis  alis  cooperuide  fe.  Quo  recedente  , fobito  fubfecutus  eflét  tam 
fuavis  odor,  ut  eilimaret  fe  fore  in  paradifo  (iq).  Quod  & alii  curati 
(14)  fimiliter  tedati  funt  . De  quo  indubitanrer  credendum  eli  , ut  Ut 
eiufdem  foniti  confedoris  angelus  qui  fuper  fanltum  cotidie  vigilar  cor- 
pus. ( 1 s ) Immo  fonata  ed  (16)  puella  varenfis  nimio  dolore  genuum  fa- 
tigata  ; Se.  alii  quos  longum  duximus  enarrare  . In  quinta  quoque  feria 

idem 

(6)  F.t  lunatici  tres  : O"  quidam  homo  furius  & mutus.  (7)  Cr ib- 
bofi  . (8)  Et  quidam  homo  de  genere  Pifanorum  .. . . claudus  . (9)  Quos 
longone  ducimus  enarrare , qui  - - erant  - - Baenfis  Civitatis ■ (io)  Ex 
moltitudine  populorum  comurrentium . ( 1 1 ) Nove  m . (il)  Feria,  (ij) 

Per  idem.  (14)  Qjixdam  - - mendicane.  ( i s)  Et  alter  . Od)  Qua- 
ttoni . (17)  Armenia.  (18}  Gravi  pofj'iffa  /egritudine . (19)  E* 

dam  mulier  lunatica.  (20)  Et  paralitica.  (21)  Et  quidam  peregrinai 
- - - - incus . (1)  ìpfi  feria  . (2)  Idem  . (q)  In  eamdem  curtem  . 

(4I  Dinumerare . (5)  Quoque . (6)  Qttadam  demoniaca  - - - - Terlix.- 

xus . (7)  Quidam B' tanto.  (8)  Et  quxdam  mulier  . (9)  Et 

qua  lem  mulier  demoniaca  de  Civitate  Taranto  . (to)  o#/i« gibbo 

prefTa ; & guada  m . (il)  [ Quod  ejl  Itti  cafl'o  monti s fcagio/i  J (12) 
PrRus  fuum,  rr  espandi,  (iq)  Par  a di  fi  amntnitate  . (14)  Ex  curatis. 

(>S)  Q V Stinclum  t dulie  cujlodit  corpus . (16)  Quadam  putlU- 
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idem  dei  confcffor  rcvelavit  le  per  vifionem  cnidam  venerabili  tuonatilo 
nomile  marco  ex  momtietto  e/ufdem  faniìi  nycolai  ile  loco  celti  ; preci- 
piens  ut  perger't  in  varum  & omnibus  diceret  popoli?  ut  (17)  dmni- 
tarentur , nec  defperaremur  e formati hut  eo  quod  per  nutnm  nmnipotentis 
domini  in  partibus  (idi  pergeret  grétte,  tamen  priul'qu.tm  m weretur  ( 19) 
viderent  magnum  miraculum  effe  patratum,  quod  ita  fottìi  in  e 1 . Quo- 
niam  ipfo  die  (20)  ante  fili?  «rtum  fonus  fottìi;  elt  uni?  (u)  juvenis, 
per  quinquo  anni?  (12)  politi  fu;  a demone  (.23);  furdo  & muto  qui  lue - 
rat  e melfitta  civitatc  . In  fexta  fcilicet  feria  (24)  , epifcopus  venmtinue, 
venir  ad  lanttum  corpus  cum  fot  magnifica  ordinatione  fonftiutis  fuo* 
rum  civium;  lummum  deprecans  dominum  (2^)  , lanttumque  confeffo- 
rem  ejufdem  (26).  Eo  namque  die  , (27)  archiepifcopus  varenfis  , cum 
orbano  archiepil'copo  (28)  ; & epilcopo  cuperlanenfe , & cum  reliquia 
tribus  epilcopis , atque  cum  r.mni  luo  clero  , & populo  infinito  pacatus 
omnibus  /ir  humiliter  ad  adorandum  lanttum  accelfit  corpus  (29).  Sab- 
bati quoque  die  hora  none  , (50J  fonétus  adveniens  nycolaus  , undecini 
infirmi , .rjjiffam  receperunt  lapitatera . Quid  multa  } cum  cotidie  unde- 
euque  ad  fuas  fi  leliter  currcntibus  reliquias  , quacunqut  infirmi  tate  gra- 
vata, t/lem  dei  ccnftfjor  invifibiliter  obvias  in  rii/,  vel  piateti  feu  fil- 
vs , atque  ruribus , immo  chutatibus  e orma,  ac  oppidis , telerem  preftart 
d'gnatur  fanitatem  (51). 

Fratres  (tariffimi  , quam  fontte  pieque  talem  debemns  diligere  do- 
minum , ejufque  fequi  prccepta  ; qui  poli  parvam  temporalemque  prefen- 
tiam  hujus  vite;  fuos  eflìcit  santtos  celeffium  puffeffores,  immo  eorum 
reliquias  tam  magnis  clarilque  miraculoram  dilucidar  donis.  Nunc  inte- 
rim referam  mirano  omnibus  laudabile  feculis  miraculum  valdc  obftupen- 
dum  ; quod  per  idem  tempus  attum  eft  ; ottavo  die  infrante  menfe  ju- 
lio , & dante  decima  indizione  , cum  domnus  helias  prephatus  abbas  ; 
conduxerat  vigiuti  & uno  homines  foffores  ad  excavanda  fundamina  ec- 
clefìe  ipfius  confefforis  dei  , in  quibus  dum  foffores  idem  toto  decertarent 
annifu  ; quir.quc  ex  eis  l'epararunt  le  in  alia  ad  fodicndum ‘parte  , in 

qua 

(17)  Ne.  (18)  P ergerei  Grxciam  . (19)  Pergeret.  (io)  Tp/d  feria. 

(21)  Qjttdam  (22)  Annoi . (2;)  Poffeffus  demone  furdo  & muto  , ae 

cocco.  (24)  Prxterea  in  fetta  fetta  Ernulfus  Bituminiti,  (if)  Cum  ma- 
gna proce (Jìone , deprecans..  (26)  Confe(\orem  Nicolaum  . (27)  Et  nam- 

que feria  Epiicopus  Baricnfu . (28)  Cum  Cuidonio  Orientano  Atchiep.  CT 
Leene  Ep.  Caper.  , Cf  aliti  tribus  Epfcopii  . (29)  Paratiti  omnibus 
humiliter  item  ad  . (qo)  Nona  Sanilo  udveniente  Nicolao  . (jO  bi- 
funi h.tc  emnia  in  manuferipto  vaticano  , in  quo  hxc  in  fine  legttntur  . 
XV.  Cariffìmi  fratres  , quam  fontte,  pieque  talem  tantumque  debemus 
diligere  deum  Se  dominum,  eiulquc  f-qui  praecepta  ; qui  poli  brevem 
kicolatum  hujus  vita; , lùos  efficit  Santtos  cxleffium  poffeffores.  Imo  eo- 
rum- reliquias , tam  magnis  , clarilque  miraculoram  dilucidar  donis  Je* 
fus  Chrillus  Deus  Se  Dominus  noffer  ; qui  cum  Deo  Patre  , Santloque 
Flamine,  vivit  &regnat,  per  infinita  fcculoram  fecula  Amen.  Haìdenut 
manuferiptum  vaticannm  y in  quo  defunt  reitqua  , qua  bete  damiti  ex  ma- 
nufcriplo  Beneventano . 
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qna  ninlis  alta  grandifque  fupereminebat  rupes  cuna  multonim  ccdleftio- 
ne  lapidum  fuperjacemium  ; fub  qua  viriliter  fodientes,  accidit  ut  ho 
flis  antiquos  invidus  felicitati  fanétorum  m.igifque  beatiffimi  nycolai  , 
invifibilitcr  ibi  advcniens  ; obrueret  rupem  illaiti  fimul  & lapide1;  fu  per 
lios  quirtque  folfores  ; quos  Cc  gravitar  illa  valle  fundaminis  opprtlfit, 
ut  nulla  evadendi  fpcs  foret  eis  ad  vitam.  Ab  bora  nona,  ufque  ad  oc- 
cafum  folis  recubantes  fub  gravedine  illa.  Immoomnes  qui  illic  aftaba- 
mus  ; & qui  ad  opinionem  morris  illorum  concurrebant  ; quafi  quitigen- 
ti  omines  pariter  dcambulabamus  fuper  eos  ; ad  deiciendam  terram  fi- 
mul  & lapide;  ; eliimantes  eos  ac  deflentcs  prò  mortuis . Ubi  tunc  qui- 
tlem  fdlinus  accurrit  iohamnes  varino  trumarcha  ; quo  pariter  fodiente 
tur»  ceteris  ad  proiciendam  terram  fimul  & lapide;  quinque  folfores,  lal- 
vi  & vivi  edufti  fur.t  per  manus  eìus  alurumque  hominum  e valle  ipfa, 
fine  omni  lefione  mortis  aut  vulneri;  ; Ac  fi  nichil  gravedinis  per- 
peffi  fuiiìent  ; deofculantcs  eos  pre  nimio  gaudio . Ita  vero  ad  obpro- 
brium  ejufdem  holtis  antiqui  ; alio  die  revertentes  ut  in  eadem  decerti- 
sent  fundamina  . Qui  dum  fe  fanftom  qxiilimavit  fuperare^iycolaum  : 
ad  grande  reda&us  dedecus  ; ac  cum  fuis  adinventionibus  fuperatus,  in 
coniìmile  dejeétus  eli  llerquilìnio  ; videns  eos  illefos  progredì  e gravedi- 
ne  illa  . Quod  ideo  fieri  permifit  dominus  ; ut  ficut  infmitis  miraculis 
pium  decoraverat  confefiorem  ; decorare!  edam  mortuoram  refurreétio- 
ne  . Immo  lanata  cfl  quedam  mulier  tarentina  nomine  curanna  ; tota 
arida  per  anno;  quinque. 

Homo  quidam  de  anconitani;  partibus  oriundus  , curvato  corpore, 
infirmus  & debilis  eiat , pede  tnanumque  officiis  carens  integrisi  qui  de- 
ofculans  beati  nycolai  capfellam , & humiliter  fiagitans  fanitatem  rece- 
pir, quarti  plurimis  qui  aderant  cementibus  , dumumque  bcnedicens  do- 
minum,  ejufque  famulum  venerans  remeavit  . Sacerdos  quidam  de  ca- 
merino territorio;  palfionem  gutte  in  fpinam  fufcipiens  , incurvationeni 
oimiumque  dolorem  multa  per  tempora  fuftinuir , adeo  ut  celum  fufpi- 
cere  non  valeret  . Qui  audiens  tot  virtutes  mirabiles  que  per  beatum 
nycolaum  fiebant;  interiori  accenfus  defiderio  , iter  ut  potuir  fuis  cum 
compatTiotis  arripuit  ; & venire  cepit.  Qui  ad  locum  vcniens  quendam, 
undc  primo  varum  potei!  afpici  , ubi  crucem  ligneam  magnam  quidam 
alfixerat,  quia  illic  ab  infirmitate  dimiffi,  fanitatem  vita  civitate  fufci- 
perant  ; dum  cernuus  numerofa  movens  veftigia  ut  valeret  ambularer, 
parum  & parimi  cepit  erigi  . Cui  ficut  ipfe  nobis  poitea  retulit,  vilbm 
fuerat  quod  calorem  infolitum  fentiens  ; velut  a quedam  anima  erigi  vi- 
debatur  . Et  fubito  quafi  pavefaflus  & letus  clamare  fuos  comites  qui 
eodem  in  itinere  pergebant  cepit  : & quia  domini  fentiebat  virtutem  a fie- 
re re  . Quid  multis  moramur;  qui  de  domo  infirmus  exiit,  & infirmus 
ufque  ad  fanftum  corpus  fperavit  , fauus  & alacer  doni  in  um  collaudane 
venie,  fanufque  ad  patriam  repedavit.  Apud  amalfiam  pueralus  unus  ne- 
quam  ab  fpiritu  miferabiliter  vexabatur  ; unde  parentes  manebant  mellif- 
fimi , continuoque  merore  vehementer  afrliéti . Qui  mirabilium  excitati 
fama  virtutum , barum  non  dillulerunr  demoniaca  properare  cum  prole . 
Qui  ubi  ad  locum  ubi  crux  quam  prefcripfimua  ftabat  affisa  appropin- 

qua- 
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quaverant,-  baramque  inde  longe  afpexerunr  ; ietitia  inopinata,  & deli- 
derabili  tamen  fubito  funt  repleti . Contemplantur  nanque  prediftum  pue- 
lulum , maligno  ab  fpiritn  qui  illum  mifellum  poflcilum  vexabat  libera- 
nno ■ linde  mox  quanta  fuere  jocunditate  cordi?  cxhilarati  , fuperfluum 
judicavimu?  litteris  notificare.  Idi  ergo  non  jam  prò  iniirmitate  dimit- 
tcnda  que  jam  crat  dimilfa  flagitaturi  , led  recepta  prò  falute  donaria 
oblaturi , graterque  dignifiima?  & laude?  domino  fanéloque  nycolao  ce- 
lerirer  adveniunt  reddituri . Venerunt  quodam  de  caflello  quidam  ad  eura- 
dem  famulum  dei,  fecum  offerente?  imam  ìnfantulam,  omnibus  corporis 
viribus  dellitutam,  & puerulum  admodum  debilem , qui  nullum  edulium 
in  fiomacho  falubriter  poterai  retraere , nec  ordine  digerere  naturali . Qui 
cum  dies  per  aliquoc  cum  preci  bus  & fupplicationibu?  ante  corpus  fan- 
ftulimum  permanfiflent,  multafque  virtutes  in  aliis  infirmi?  fieri,  & in 
fui?  minime  confpcxifTenr , majori  cum  trillitia  & dolore  quam  priu?  ha. 
buerant  , ad  proprias  manfiones  redire  non  fine  defperarione  ceperanc. 
Cum  autem  longe  barinis  a menibu?  quafi  miliariorum  trium  fpatio  abif- 
fent , fub  umbri?  olivarum  fecu?  viam  & propter  eflum  folis , & it ine- 
rì? lafTitudinem  folo  hinc  & inde  occubuerunt.  Cumque  mutui?  confabu- 
larentur  fermonibu?,  quidam  illorum  dixerunt , non  putamu?  varenfes  ve- 
rum  dicere  quod  Canili  nycolai  de  corpore  afTerere  videntur  , oro  cujus 
meritis  & miraculi?  huc  no  (Iris  cum  infirmi?  venimos , vt  medelam  reci- 
peremus.  Quibu?  hujufm  idi  rationem,  & deteriora  mendacirer  proferen- 
tibu?,  alii  repugnjbant  dicentes  ; hec  animadvertere  atque  edere  vos  no- 
lire.  Nec  nos  dubitare  debemus  quod  tot  hominum  milia  effe  veraciter 
affirmant  , quod  vos  negati?  , vel  dubitatis,  miramini , aut  irati  eflis, 
quod  minime  vobis  acciderit  quod  optafiis.  Non  debemu?  neqne  mirari, 
ncque  contra  divinarti  irafci  potcmiam , quia  non  fnfceperimu? , quod  no- 
flra  merita  nnllatenu?  merqprunt . Hujufcemodi  prolati? , & aliter  fermo- 
cinationibus  ; cum  fubito  & puerulum  fanum  & ìnfantulam  que  nunquam 
fuo?  movere  grefTus  poterat  ambulare  confpiciunt  . Et  mox  operai  ionera 
divinam  collaudare  incipiunt  & gratta?  agere  , quia  & beneficia  que  opta- 
verant  fufceperunt  , & unde  ambigui  fuerant  , hic  (lare,  certiflimi  me- 
ruerunt . 

Ibat  cotidie  volitan?  fama  virtutum  diverfa?  mundi  parte?,  virefque 
fumebat  eundo.  Pauperculu?  enim  quidam  durachio  harum  tran?ftetavir, 
kfferens  uxorem  fuam  omnibu?  membri?  corpori?  emortuain,  lingue  offi- 
cio folo  viventcm  . Brachia  nanque  omnino  ab  humeri?  erant  narurali- 
bu?  motibu?  deflihita,  unde  ipfa  nec  flefterc  illa  vel  ad  officia  oris  at- 
trahere  vel  extendere  vire?  habebat.  Carebant  enim  nervi?  & veni?,  & 
quafi  lignea  videbantur . Narri  crura  & femina  ficca  erant  penicus  & te- 
nuit  humorem  genitivo  viribufque  carentia  fola  gerente  cute  oflìbu?  ari- 
da Facies  enim  pre  macie  tenuiffima  erat  & turpiffima  ; unde  & mnn- 
ftram,  non  homo  videbatur . Non  federe  poterat,  nates  enim  deerant  illi, 
non  fiate,  non  jacere,  fcd  quafi  inanimatum  ideft  lapis,  vel  lignom  a viro 
ad  queiihet  corpori?  officia  volvebatur,  a quo  etiam  alebatur,  ut  lan- 
ftens  Ìnfantulam  & fufiemabaiur.  Nam  ipfe  medicibo?  libi  ad  o?  porri- 
gebat  linphamque  infuadebav , pei  platea?  autem,  & forum  & vicas  ci- 
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vitatis  illarn  bruchiis  baiulabat , ftipcm  caufa  helemofine  a fiddlibus  pc- 
tens  . Quam  ornnes  qui  illam  cemebant  ; vires  corporis  po(Te  rcfumere 
delperabant,  quidam  etiam  quafi  verbi?  iocofis  agebant;  beatus  nycolau? 
illam  Cariare  non  poterat,  licet  aliis  falutem  concedat.  Quippe  fere  mir- 
tuam  videbatar  ; anime  vite  Colo  in  corde  circaque  precordia  confinila . Hoc 
ailìduo  labore  fatigatus  predicarci  rnaritir.  muiierem  inter  infirmam  multi- 
mi inerti  ante  corpus  beati  nycolai  pena?  curtodiebat,  opemque  dominicam  la- 
cnmofis  precibus  pollulabar,  quatinus  a tanti  r inculi?  egritudini;  & illa  fol- 
veretur,  & ipfe  ab  inquiete  continua  fatigatione  quiefccre  iam  vaierei.  Seri 
quia  confìantem  habuerunt  fiduciam , & perfeverantiam  tlagitamina  ; non 
nseruerunt  a divina  erte  mifcratione  feparati.  Miferta  eli  enim  potcllas 
oninipotens  illi  denique  miferrime  muliercule . Nam  & illa  fallitati  re- 
ftituit  ; & liunc  a prenotati?  quiefcere  laboribus  imperavit  . Sipontini 
cuiufdam  ancillula  ; gravi  opprelfa  eli  valitudine  ; adeo  ut  incurvato  dor- 
fo  vires  corporale?  ammitteret,  & furfum  caput  erigeret  vel  incedere  pc- 
dibus  non  valeret.  Quapropter  a domino  dimilfa  eli  vel  ejcila , quippe 
cui  famulatus  obfequium  non  reddebat.  Que  a quibufdam  (ìpontinis  qui 
ad  beatum  veniebant  nycolaum,  barum  nave  aliata  eli  Tua  prò  infirmi- 
tatc  faluteque  Bagnatura.  Que  cum  dies  per  aliquot  innumera  infirmo- 
rnra  cum  multitudine  ante  famulum  dei  precibus  perfeveraret , gratiam 
meruit  recipere  fanitatis . Una  muliercula  feta  lanci?  uberribus  educan- 
da prò  fobole  omnino  carebat  ; hec  autem  Canili  curtodem  corporis  ad 
id  fupplicitcr  rogitans  , quatinus  de  oleo  lampadis  que  ante  fanilum 
corpus  indeficiontcr  ardebat  peilus  fuum  perungeret  forìitan  ficca  ubera, 
& parumpcr  extamia  laelea  plenitudine  madencri  & impleri  valerent  ■ 
Quod  cum  ille  fecilfet,  domum  hec  rediit  > munufque  quod  fanitum  po- 
pofeerat  abundantcr  accepit. 
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Documento  citato  nel  203.  (1)  pa*. 402. 

Copia  &e.  Forò  £=  Sacra  Congregatione  Riraum  Eminentiffimo 
D.  Cardinali  Colomna  Baren  Protezioni";  prò  Capiiulo  SanZi  Nicolai 
Barcn  centra  RevcrenditTimum  D.  Archiepifcopum  Baren  FaZi,  & Ju- 
ris  = Intus  = Baren  ProteZionis  — Eminentiinme  Domine , licet  qu.e- 
(lio  fit  de  indubitabili,  imo  in  confeiTo  apud  Partes,  quei  mirifkus  San- 
fius  Nicolaus  Baren  in  toto  Or  Ire  Terrarum  miraculis  darus  , & da 
quo  SanZa  Mater  Ecdefia  quotidie  celebrat  , Deus  , qui  Beatilfimum 
Nicolaum  Pontificem  tuum  innumeris  decorarti  , & quotidie  non  cella? 
decorare  miraculis,  fuerit,  & fit  a tempore  translarionis  citra ipfius San- 
Zi  Corporis  ex  Metropoli  Mira:  ad  diZam  Civitatem  Bari  ab  Univer- 
fo  Populo  Baren  aedamatus,  habitus  , & acceptus  in  Patronum  , & 
ProteZorem  ejufdem  Civitatis , imo  a tota  illjtts  Provincia  , ita  ut  ap- 
pelletur  Provincia  SanZi  Nicolai  , prout  ex  informatione  ex’  ex  libro 
Hirtorise  diZ.e  tratislationis  rtmiliter  ex®,  exhibito  Eminefitillimo  Po- 
nenti fot.  633.  684.  & <185. 

Et  licet  etiam  idem  SanZus  Nicolaus  ab  omnibus  Praefulibus  Ar- 
chiepifeopis  Baren  fuerit  magna  veneratione  habitus  ; nihilominus  mo- 
dernus  Archiepifcopus  nefeitur  quo  fpiritu  duZus,  aliquas  imagines  ejuf- 
dem SanZi  Nicolai  in  ejus  Ecclefia  depiZas  cancellati  fecit . 

Accedens  ad  celebrandum  in  Ecclelìa  SanZi  Francifci  ejufdem  Ci- 
vitatis cnm  in  Altari  apparanti  paramentorum  adelTet  imago  ejuldem 
SanZi , illam  delcri  fecit,  apponendo  aliam  SanZi  Sabini .. 

Cum  in  Procein.iue  Corporis  Chrirti  adelfet  Altare  privparatum  per 
Civitatem  cum  imagine  ejufdem  SanZi  Nicolai  , ubi  reponcndum  erat 
SanZirtimum  Sacramenrum  ; videns  ip  ipfo  Altari  diZam  imaginem  , 
pertranfit,  & Sacramentum  ibi  collocare  noluit,  necOrationem  decantare. 

In  Oratione  A cunflis  ab  ejus  Presbiteri?  primo  facir  nominare 
SanZum  Sabinum,  & fecundo  loco  SanZum  Nicolaum,  & rtmiliter  ad 
Confiteor  ; & Cmilia  quotidie  facit  ; qua:  ficut  publica  extiteront  : itj 
gravia  fcandala  in  Populo  generarunt. 

Imo  pejora  prioribus  addendo;  ad  atmulationem  vita:  , & miracu- 
lorum  ejufdem  SanZi  Nicolai,  idem  Archiepifcopus  de  anno  preterito 
1629:  in  Civitate  Neapolis  typis  tradi  fecit  librum  Hirtoriae  vita: , & 
miraculorum  SanZi  Sabini  , ab  auZore  non  quidem  ex  hirtoriis , fed  ex 
capite  fuo  poli  mille  annos  ad  fuggertionem  Adverfarii  compofitum  ; 
ita  ut  non  mediocri  emrndatione , oc  correZione  in  multi?  dignu;  Sp- 
pareat  , & fernper  fingulis  paginis  cum  intitulatione  SanZi  Sabini  Pa- 
troni , & ProteZorò  Baren , licet  unquam  fuit , nec  unquam  , aut  Te- 
mei nominatus,  nec  quidem  vertiglum  apparear  de  tali  protezione . 

Et  demum  idem  Archiepifcopus  cum  ageretur  de  accipiendo  San- 
8am  Therefiam  in  ProteZricem  ejufdem  Civitatis  Bari  , non  fohim 
nomina» , & deferibi  fecit  SanZum  Sabinum  in  ProteZorem  , fed  in 
Archiepifcopum  Patronum,  & primum  ProteZorem  ejufdem  Civitatis, 
in  fecundo  loco  SanZum  Nicolaum . Et  ad  hoc  probandura  nihil 

Cccc  ' , fu- 


aliud  adducitur  per  Archiepifcopum,  nifi  diftus  libet  typis  tradffas,  ut 
fupra  aittu m eli,  de  anno  1029  : ita  ut  Civitas  illa,  cognita  feduftio- 
ne,  fuit  coafta  per  puMicum  Infirumentum  revocare  ejus  diftum  cum 
exprelfa  dedaratione,  quod  Sanftu',  Nicolaus  fuerit , & fit  ne  dum  pri- 
mui , fed  unicus  Proteftor  ejufdcm  Civitatis  Bari,  prout  ex  Inllrumen» 
to  Em.  D.  Ponenti  dato . Cum  autem  p rannida  non  fine  gravi  fcandalo 
perfanfierunt,  fupplicatur  prò  parte  Capituli  S.Nicolai  Baren  fuper  prar- 
milfis,  & infraferiptis  de  opportuno  decreto,  provinone,  fra  dedaratione. 

I.  An  legitimè  conllet  Sanftum  Sabinum  fu  fife , & effe  Protefto- 
rem  Civitatis  Baren  etiam  ante  proteftionem  Sanfti  Nicolai  ? 

li.  An  fit  permirtendum,  vel  potius  prohibendum  Archicpifcopo, 
ut  in  Oratione  A emidi: , & ad  Confiteor  , vel  ubilibet  nominari  con- 
tingant  iidem  Sanfti,  ut  primo  nominetur  Sanftus  Sabinus,  & fecundo 
Sanftus  Nicolaus?  Et  quia  in  hoc  poterit  ctfmmitti  fraus,  faciendo  no- 
minare Sanftum  Sabinum  dumtaxat  ; fupplicatur  propterea  apponi  ali- 
qua  cenlura  contra  prohibentes , vel  id,  data  opera,  facientes. 

III.  An  eleftio  fafta  Sanftx  Therefix  in  Proteftricem  ejufdetn 
Civitatis,  tum  ex  dtfeftu  confenfus  Capituli,  & Cleri  S.Nicolai , tutti 
quia  contra  formam  Decreti  hujus  Sacrar  Congregar ionis  fuerit  nulla? 

IV.  An  infpefta  forma  decreti  hujufmodi  ab  hac  facra  Congre- 
gatione  emanati  fuper  proteftione  Sanftorum  , quoties  de  cxrero  elTet 
facienda  eleftio  alicujus  Sanfti  Proteftoris  ejufdem  Civitatis  Baren,  fit 
requirendus  confenfus  Capituli  , & Cleri  Coilegiatse  Infignis  Eccidi* 
Sanfti  Nicolai? 

Ad  primum  dicimus,  nullibi  penitus  confiare  de  proteftione  Sanfti 
Sabini , nifi  tantum  per  aflerrionem  auftoris  difti  libri  typis  traditi  de 
anno  1629  qui  dicit,  quod  ab  Angelario  Archiepifcopo  Baren  fuit  de- 
fili; in  Protcftorem  ; & prarter  quam  hoc  non  conllet , nifi  tantum  ex 
illiu-  affertione  ex  capire  fuo  ; nihilominus  clarum  eli  , quod  eleftio 
Proteftoris  non  ah  Epifcopo,  fed  a popolo  loci  fieri  queat. 

A perulo  au:em  ne  dum  non  fuit  fafta  talis  eleftio  , fed  nec  fieri 
potuit,  quia  ut  habetur  ex  Hilìoria  Inventionls  Sanfti  Sabini  compofir* 
tunc  a Joanne  Arcidiacono  Baren , regillrata  in  Annalibus  bon.  rasn. 
Cardinali  Baronii  TtmXI.  foióso,  dicitur  ibi  vidclicet  : Nam  dt  Cori- 
fe iTorc  Stridi  Sabini  mentio  nulla  trai  ; fed  fotum  de  prtdidis  Confeffo- 
ribut  ngtbatur , fu  lieti  di  Sancii:  Ruphino , O"  Memore.  Quomodo  igi- 
tur  Sanftus  Sabinus  erat  Proteftor  Civitatis  Bari!  ? Et  fi  erat  , quonam 
pajlo  Civitas  Baren  memoria:  fui  Proteftoris  fuerat  oblita  ? Et  fi  de 
prudenti  effe  prartendatur  5 ubinam  fit  frilum,  vel  tributum  aliquod,  aut 
recognitio  Civitatis  in  fignum  lui  Proteftoris?  Ex  quibus  detegirur  fatis 
in  aere  figu^ara  talis  prartenfio  Proteftoris,  licet  fi  requireretur  Capitu- 
lum  S.Nicolai  Baren  , libenter  ampleftetur  ne  dum  proteftionem  S.Sabini; 
fed  omnium  Sanftorum,  quiinCtrlis  funt,  fuistamen  adhibitis  requifitis. 

Di  proteftione  aurem  Sanfti  Nicolai  manifelté  deducitur  ex  fupra- 
diftis , tum  ex  difto  libro  Hillorix  Sanfti  Nicolai  ex®  dato  ; tum 
ex  confiflìone  ejuffemet  Adverfarii  ; tum  ex  dedaratione  ejuffrmet  Ci- 
vitatis, quod  Sanftus  Nicolaus  fit  unicus  Proteftor  ; tum  quia  ipfa  Ci- 
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vita;  prò  fui;  infignibus  uritur  imagine  ejufdem  SanZi  Nicolai  ; tum 
ex  celebratione  Felli  , fcu  follcmnitati;  Translationi;  ejufdem  Sancii 
Nicolai  cum  recognitionibu;  , qux  prxllantur  linguli;  anni?  ab  cadérli 
Civitate  in  fignum  Prote£lionis  ; tuin  ex  duabu;  Ferii;  ejufdem  Cmta- 
ti;  eidem  Sanilo  Nicolao  tributi':,  & qux  Sancii;  Patroni;  , & Proto- 
fi  ari  bus  tribui  folent;  ut  ex  Juribus  Eminentilliraa  .D.  Ponenti  dati;  } 
qua  fit,  ut  fu  per  hoc  non  lit  ambigendi  locus . 

Quoad  fecundum.  Curri  condet  SanZum  Nicolaum  fuilTe  priu;  in 
SanZorum  numerum  rclatum  ; fequitur  necedario  concedenJa  pròra  pro- 
lùditi i cum  opportuno  remedio  fupplicaro  p;o  fraudibu;  obviandis. 

Quoad  tertium:  Quia  ex  Jnribus  Eminentillimo  D.  Ponenti  dati;, 
confiat  eleétionem  Sanai1  Therefi*  fuide  fa  il  a m conira  formam  De- 
creti , quia  ncque  in  Ccnfìlio  Generali  , nec  per  fecreia  fufiragia  , mi- 
nufque  de  confenfu  Capituli  , St  Cleri  Collegiata  Ecclelix  Sancii  Ni- 
colai, nec  Icona  approbatione  Sacri  Congregationis,  utique  a nulli  rate 
ipfius  eleilionis  excufari  nequit. 

Quovero  ad  quarmm  . Cum  ex  Decreto  Sacrar  Congrega-ioni;  fu- 
per  protezione  SanZorum  ediro,  requiratur  confenfu;  Cleri  illiu;  lo.i  , 
ubi  eleZio  fieri  comingit,  nulli  dubium  eli,  quod  prx.er conlenium  Cle- 
ri Cathedralis  Baren , fit  eiiam  necelfarin; , ut  requirarur  confenfu;  Ca- 
pituli Collegiata:  Sanili  Nicolai  , falcetti  ut  non  negligatnr  . Etenim 
cum  agatur  de  accipiendo  Sanilum  Proteilorem  , & (ic  de  re  pertinen- 
te ad  lingulos,  debet  omnium  confenfu;  intervenire.  Glnf.  in  cap.  Cura, 
orane;  , veri!  dica;  de  Condir.  ; &.  cum  lit  ailu;  volimrariu;  & non 
necellariu; , omnium  confenfu;  reqoiritur;  Granati.  dilcepr.  forenf.  rap. 
955.  num.  5.  Et  cum  requiratur  omnium  contendi;  fai  rem  debent  omnes 
vocari,  Glof.  in  cap.  Cum  nobi;  de  cleét.  Lop.  allega',  iji.  num.  1. 
Calderin.  de  Jur.  patronat.  confi  io.  qui  allegat  Mandof.  ad  Lop.  in 
voc.  cum  nobis  glof.  in  extravag.  Provile  de  fentcnr.  excomm.  verf. 
Item  ubi  agitur  cap.  ad  hxc  de  Offic.  Archiprisbyteri  in  fine,  & idem 
Gratian.  Tom.  primo  in  addir.  Dccif.  185. 

Ad  reliqua  vero  fuperiu:  di  Za  tum  de  gefti;  per  Archiepifcopum  , 
tum  diZo  libro  typis  tradito  de  anno  1629.  erit  munu;  Sacri  Con- 
gregationis prout  libi  vifum  fuerit  previdero  • Qpare  &c.  Paulu;Theu- 
tonicus . 

• . . ■ 

'Documento  citato  nel  §.  203  (m)  pag.  402. 

• • ( 

Declaratio  = Die  fecundo  menfts  Novembri s 15.  Indili  mille/i m* 
fexcentefimo  trigefimo  in  Civitate  B ni  . In  nojlra  pr sfritta  per  fonaliter 
conjiituti  inirofcripti  Ferdinandus  Doppula  Sinii  ut  ex  pari • Nvbdium  , 
Cr  Oitaviut  Meliatut  fubflitutut  per  magnificum  Jomnem  d-  Baldit 
Sindicus  ex  parte  Populi  ut  intra  agente!  CT  interveniente  f nomine  & 
prò  parte  Jntrofrripte  Magnifice  Univer/itatis  Jt  i liJ.me  Civitttlt  Bari 
& prò  eadem  & fuccejforibut  in  et  declararunt  in  vulgati  fermane  prò 
falli  facihori  inttlìigentìa  ite  hunc  qui  fequitur  modum . Qualmente  ef- 
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fendoli  venuto  in  mente,  & intefo  da’  divoti,  come  ieri  , che  fu  rice- 
vuta per  Protettrice  di  quella  fedeliffima  Città  la  Santa  Madre  Terefa 
di  Gesti  nella  (Hpulazione,  che  fu  fatta  dell’arto  di  detta  recezzioue  fof- 
fe  pofpoflo  l’ordine  degli  altri  Santi , e che  il  gloriofìflìmo  , e miraco- 
lofiilimj  San  Niccolò , a chi  doveva,  e deve  darli  il  primo  loco,  li  fot 
fe  (lato  dato  il  fecondo . Del  che  noi  ancorché  prefenti  non  ci  avvedem- 
mo, nè  ci  fecimo  riflelFiane  , nè  meno  ci  fu  chi  hi  quell’atto  ce  1' av- 
vertine: convenendo  però,  che  la  giudizio  , e la  verità  hahbiano  il  lo- 
co loro,  diccmo,  e dichiararmi,  che  quello  fu  veramente  errore,  ed  ina- 
vertcnia,  & che  realmente  il  primo  loco  tocca,  & è ficcome  Tempre  da 
centenara  , e cemenara  d’  anni  è Dato  del  detto  gloriofilfimo  San  Nicco- 
lò, il  quale  è Padrone,  e Padre  della  Patria,  come  è notorio,  che  per- 
ciò la  detta  Città  come  fi  vede  fopra  le  fue  Armi  mette  per  fuo  unico 
difenforc  , e padrone  il  detto  gloriofilfimo  Santo , quale  non  folo  è Pa- 
dre, e Padrone  di  quella  Città,  ma  ancora  di  rutta  la  Provincia  , che 
perciò  fi  chiama  la  Provincia  di  San  Niccolò  , e fi  ferve  del  fuo  Pa- 
ftorale  : oltre  a che  è celebre  detta  Città  non  folo  in  Italia  , ma  ap-  > 
predio  1’  infedeli  ancora  per  li  meriti , & quotidiani  miracoli  di  detto 
v gloriofilfimo  Santo  noflro  Padre  , e tutto  ciò  è verità  indubitata  . 

Et  per  emenda  delli  errori  . ed  inavertenza  fuddetta  facemo  nel  nome 
come  di  fopra  la  prefente  dichiaratone  etiam  medio  ìuramento  , la  qua- 
le volemo,  che  de  verbo  ad  verbum  fi  deferiva  , & annota  nella  mar- 
cine dell’atto,  & inflrumento  predetto,  ita  che  s’intenda,  & fia  un  fo- 
_ lo  atto  , nè  fi  polla  , nè  fi  debba  dar  copia  del  detto  Klrnmento  fen/a 
«(fervi  anche  la  predente  dichiarazione  . fhtibut  omnibus  fic  peraflii  di- 
(lagut  dedaratione  ut  fupra  falla  flatim  noe  &e.  Not  autem  &c.  Pre- 
fentrbus  Regio  J udite  Nicolao  Antonio  Travet  fa  de  Baro  ad  contraElus 
me  Jofepl)o  Cola/anni  de  eodem  Baro  publico&c.  Orario  Vifconte  Jofrpbo 
Ventura  Nicolao  Fanelli  Nicolao  Donato  Carduccio  Aflrubalo  Avanzati 
Jeanne  Jacobi  Galanti  & Clerico  Leonardo  Correggia  Penta  de  Barotejìibur. 

La  fuddetta  dichiarazione  fi  può  leggere  nel  Protocollo  del  Notajo 
Ciufeppe  Colajanni  di  Bari  del  lòjo.,  del  quale  oggi  ne  è confervato- 
re  il  Signor  D.  Francefco  V agallo  Regio  Notaro  della  detta  Città  , 
nel  fogl.  ni.  a ter.  feg. 

• . !.. 

Documento  citato  nel  $.  21 6.  (f)  pagali. 

In  nomine  Panile  & individue  trinitatis  — Anno  Incamationis  do- 
mini noftri  ihefu  chrifii  millefimo  centefimo  menfe  oftuh.  oSaba  in- 
diéiione  . Refidente  me  nicolao  barinornm  critis  qui  et  mriipezzis.  In 
cune  gloriofi  nofiri  domini  boamundi  in  civitate  bari  •-  cum  ceteris 
nobilibui  hoininjbm  fubfcripris  tellibui  ad  iudicandum  et  diffiniendum 
caulàs  et  altercationes  uniufcujufqne  hominis  ad  nos  venientis  Tunc  no- 
flram  ante  prefentiam  — Venit  iohannizzius  filini  theofilaéài  imperialis 
protofpat.  de  illa  predilla  civitate—compellan;  in  vice  eccleiie  Panili 
nicolai  confcfforis  chrilti  — « vice  domini  nollri  helie  vener.  ar- 
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chiepifcopi  fuper  lairam  uxorem  nicolai  * et  grimam  uxorem  difigli- 
araba?  forare;  - et  fìlia!  iohannis  de  prephata  civitate  bari  . dicens 
dne  critis  reclamor  - lupcr  has  predica;  forare;  . quod  iniufle  teneut 
caufam  et  herediratem  - que  fuit  hominis.  nomine  rigelli.  pertinentem 
ei  - Intu;  hac  prephata  civitate  - et  fori;  - que  re;  p rtinet  jam  di- 
ète ecdefìe  beati  nicolai  - Eo  quoti  predicius  rigellut  fuit  homo  defen- 
fus  Ecclefie  fèndi  bafil'i  - que  olim  fuit  in  curie  pretorii  pubtici  - ubi 
nunc  e/ì  prefata  ccclefia  beati  nicolai  - et  fuit  ipfe  rigellu;  . mortuus 
fine  fìlii;.  Et  ideo  res  fua  pertinet  predice  ecclefie  fan&i  nicolai.  Hanc 
comncllationem  audien;  ego  qui  fupra  critis  mifirau;  et  fecimus  venire 
jam  didos  viros  prediclarum  fororum  nicolaum  et  difigium  in  jam  di- 
èlam  curtem  ante  nolìram  prel'entiam.  Qui  veniente;  et  prefcriptam  com- 
pellationem  faètam  fuper  uxores  eorum  audientes  . et  a me  qui  fupra 
oriti  interrogati  . quid  inde  dicerent  - dixerunt  diie  critis  bec  res 
uxorum  nnilrarum  ed  - et  no;  nichiL  habemus  in  ea  - et  nobis  non 
pertinet  inde  relponJere  - Sed  nodre  uxo-e;  faciant  exinde  quid  ei;  pla- 
cuerit  - Quibus  ego  qui  fupra  critis  dixi  - reèfum  eli.  ut  vos  prò 
uxoribu;  veilri;  refpondeatis  - et  contendati;  vel  inde  advocatores  mie- 
tati; - Linde  mifimu;  - et  fecimu;  venire  et  predièlas  mulieres  - an- 
te qua;  prediilu;  iohannizziu;  - compellavit  futier  ea;  tali  modo  - ut 
fuperiu;  dicium  eli.  Hanc  comprila' icnem  audientibus  predièli;  mulie- 
rihu;  - dixi  . quem  vellent  in  leg.  a Ivocaium  habere  . dixerunt  - 
diie  critis  volumus  ut  illi  viri  nodri  prò  nobis  refpondeant  - et  con- 
tendant  - Et  illi  dixerunt  diie  criti;  dutn  noltre  uxores  volunt  ut 
no;  pm  ci;  contendamu;  libante»  contendimu;  - et  m >x  ad  camdem 
cnmpellationem  prediti,  nicolau;  et  difigiu;  refponderunt  dicentes 
diie  - uxore;  nofire  ju  le  tenent  re;  unde  prephatu;  iohannizziu;  fuper 
ea;  compellavir  fetundum  continentiam  (cripti  judicati  - quod  exinde 
faèlum  ed  - Quod  michi  qui  fupra  criti  olleufum  eli.  et  fecimu;  illud 
legare  - et  cominebatur  in  eo  - quomodo  ipfe  sigellus  - ordinalfet  epi- 
tropo;  dominum  iohannem  lacerdotem  - qui  dicitur  de  ipfa  rofa  - et 
romoaldum  filium  petri  protofpat.  et  mangia  ( a ) et  magala  fil. 
fridelgilì  e’ pi.  et  iudicaflet  caufam  fuam  - et  per  fu'lum  commifif- 
fet  in  manibu;  ipforum  epiiroporum  gaitam  lbrorem  fuam  cum  omni- 
bu;  rebu;  - qua;  ’videbatur  habere  et  par  eumdem  fuflem  dedit  et  tra- 
didit  piteli,  iplum  mundium  eju;'  - et  cetera  que  in  eodom  fcripto  ju- 
dicationi;  continentur  . quo  leèto  - dixit  prepbara;  iohanni/riu;  - 
diie  criti;  ncs  non  debemu;  refpondere  ad  ipfum  judicatum  - eo  qu'id  ba- 
cuum  et  fine  lege  faflum  eli  - N.rm  jam  dtdus  rigellut  defenfatus 
fuit  ecclefie  faniii  bafilii  - qui  etiam  fi  liber  fiiilTet  - bacuum  elfet 
ipfum  judicatum  - co  quod  continetur  in  eo  - dedilTe  mundium  fororis 
fu;  ad  ipfo;  epitropos  - fine  pretio  - et  fine  merito  - Cuju;  e contra- 
rio - Ipfe  nicolau;  et  difigiu;  - refponderunt  dicente;  - Ilhid  judica- 
tum per  legem  failum  eli  - et  predi  il  us  rigellu;  defenfatu;  non  fuit  - 

. Has 
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Has  altercatìones  audiens  ego  qui  fupra  critis  - dixi  ad  predidum  ni- 
colauni  et  difigium  - fratres  - hoc  judicatum  certiiiime  bacuum  et  fi» 
ne  lego  fadum  eli  - quoniam  iplam  traditionem  de  mundio  ipfo  - 
quod  idem  rigellus  dedit  Ibis  epitropis  » fi  volumus  dicere  quod  dona- 
tio  fuiifet , mcritum  appofìtum  ibi  non  fuit  . et  fi  cam  volumus  nomi- 
nare vcnditionem  - pretium  ibi  non  fuit  datum  - ergo  - nec  hoc  - 
nec  illud  ci>  . Unde  judicamus  illud  prò  vacuo  - Tamen  - quamvis 
bacuum  fit  judicatum  ipfum  - et  veftre  mulieres  propter  hoc  judicatum 
res  ipfas  prephati  rigelli  tenere  non  poiTunt  - laudo  - nt  pars  ecclefie 
Candì  nicolai  oftendat  fcrìpta  quomodo  ipfe  rigellus  - defenfatus  fui f- 
fet  ecclefie  Candì  bafilii  - unde  prephatus  iohannizzius  abiit  - et  du- 
xit  - duo  figilla  greca  - et  ego  feci  ca  legere  et  unum  erat  continens 
quomodo  romano  anrhipatus  - patricius  - belìi  - et  catepanus  et  al- 
tera m figillum  erat  continens  - quomodo  iohannes  patricius  et  catepa- 
nus - dedcrat  faffo  cum  firatribus  .fuis  ferviriales  - et  defenfatos  ad  ec- 
clefiam  Candì  bafilii  - et  invenimus  quomodo  ipfum  rigellum  - elfe 
de  progenie  prephati  fafi’onis  - fecundum  continentiam  carraie  - quam 
prephatus  nicolaus  et  difigius  nobis  oiìenderunt.  Qni'jus.ledis  ego  qui 
fupra  critis  dì*i  eidem  nicolao  et  difigio  - Ecce  vos  videtis  per  irta  fi- 
gilla quomodo  ipfe  rigellus  defenfatus  fuit  - Unde  ipfe  rigellus  judicare 
non  potuit  - quoniam  liber  non  fuit  - Et  fi  liber  fuiifet  judicatum 
ipfum  fine  lege  fadum  eli . Unde  judico  ut  tota  caufa  et  hereditas 
que  fuit  predici  rigelli  » intus  hac  civitate  et  foris  - fit  de  predica 
ecdefia  - beati  nicolai  - et  jam  didi  dni  noftri  helie  - vene- 
rai archiepifcopi  ejnfque  fuccefloram  - et  redorum  ejufdem  fande 
ecclefie  - et  ipfe  mulieres  veftre  - nec  earam  heredes  - nichil  inde 
habeant . Unde  ego  qui  fupra  critis  per  audoriraiem  gloriofi  noftri 
dni  boamundi  per  fuftem  dedi  - et  tTadidi  ad  predidum  inhannizzium 
totam  prephatam  caufam  et  hereditatem  - que  fuit  prephati  rigelli  - 
intus  hac  prephata  civitate  - et  foris  - ubicumque  habuit  et  pertinuit  » 
cum  omnibus  fuis  pertinentiis  - quam  traditionem  - ipfe  iohannizzius 
recepir  vice  ecclefie  fandi  nicolai  - et  dfii  noftri  helie  vener. 
archiepifcopi  - Ut  a modo  fit  in  poreftate  - et  dominatione  ipfius 
fande  ecclefie  - et  dni  noftri  archiepifcopi  - et  omnium  fuccefto- 
rum  ejus,  et  redorum  ejusdem  fande  ecclefie  - habendi  poftidendi  - 
et  omnia  exinde  faciendi  . nt  eorum  erit  voluntas  fine  reqnififione  et 
contrarierare  ipfaram  mulierum  earumque  herednm.  omniumque  homi- 
num  - unde  prò  fecnritate  et  defenfione  prephate  ecclefie  fandi  ni- 
eolai  et  dni  noftri  helie  venerabili;  archiepifcopi  et  ejus  fucceifo- 
rum  et  redorum  ejufdem  fan  de  ecclefie  - hoc  fcriptum  judicii  - dif- 
finitionis  et  traditionis  feci  fcribere  eis  - In  quo  propria  manu  mea  mo 
fubfcripfi  » una  cnm  iftis  nobilibus  hotninibns  - qui  in  his  omnibus 
prefcriptis  inventi  font  et  noftri  plumbea  vulla  ex  noftro  tipario  illud 
confìgnare  feci  . quod  per  noftram  juflionem  fcripfit  iohannes  oofter  prò» 
tonotarius  de  jam  dida  civitate  bari  qui  et  interfuit. 

♦E  Nicolaus  barinoram  critis  qui  et  ìnelipezzis . 

♦E  Ego  nicolaus  teftis.fum. 
d*  Ego  libonis  teftis  fum. 
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Delle  cofe  più  notabili  , che  fi  contengono 
in  quella  Ìlioria. 


A Aron  Califfo  ebbe  corrifpondeti- 
Zi  con  Carlo  Migno  p.  r79« 
le  q Sue  fu  Zi  Contri  N efjro 
lmp.rado  e pia.  gfa  >m  armati 
contra  R a li  e Mia  Le.  • 
Ablivio  P i fatto  , fan  cattino  one- 
rare p.  i?q.  le.y.  Panilo  li  morte 
da  Colla  z .imo-  radure  o 1 3.  fot. 
Adeodato  Se  col  .hi tm ivali  il  zio» 
vare  fchiavo  I bcra-o  da  S.  Nie- 
colb  . p.  (h) . 

— A I me.  Sua  Martirologio  . pi  ? 1 8. 
Aditati,  pag.  t\  t.  a*,.  In).  411. 
Alici  arche  lofio  i Stracrni  anta 
Ì funi  Vefrovi.  p.  fi  i.  (r). 

Al. frinirò  muore  per  lorella  di  R;c* 
cario  Staile*  <0  . p 44;  ~ 
Alefa-ngo.  Soita  di  trituro,  p.  fj. 
A'  e nani  1 sorreggine  in  Terra 
Santa  coll’am 'olle  di  Tanta  manna, 
e loro  do:  azione  a San  Ntccoiò. 
p 467.  feq. 

Altruie  moglie  di  Riccardo  p.41;. 
Andrea  Cretenle  S.  P.r.hè  cosl  chi». 
maio  p 9.  A qual  lecolo  appartert- 
gi  L c.  feq.  S ta  Orazione  in  lo- 
de di  S.  Niccoli  p.  19  malamen- 
te attribuita  a Leone  VI.  Irnpe- 
radore  L C. 

Andiiaco  Cittì  vicina  a Mira  p 1 (Se- 
Angelino  Vefcovo  di  Canofa  trasfe- 
rifee  in  Biri  il  Corpo  di  S.  Sabi- 
no, e quindo  p.  tco.  fpi.  (p) 
Anfelmo  S.  Dotte  e della  Chitfa  ;n- 
tercenne  al  Concilio  di  Bari,  ciba 
dottrina  , e (lima  di  lui  p.  41  f. 
feq.  O’Oraro  da  Urbino  11.  p 417, 
f q.  Confuta  i Greci  p.  418. 
Antonio  S A ucore ri  farro  di  lui  in 
qua,  tempo  p.  zj,  194. 


Antiochia  abitila  da’  Crifliant  in 
tempo , che  era  domata  da'  Sara- 
ceni p.  £58.  (k) 

Ai-oy  1 . Suo  vero  lignificato  pag. 

4t  > not. 

Areninone  Mirteo  p 4pr. 

A'ctp  -te  tf  Kcquavivà  Canonico  di 
S.  N c.olò  p v ri.  ( I ) • 

A gomenro  negativo  qjal  forza  ab- 
bia p.  18,  . 

Aito  dove  naro  p.  14^  Sua  Erelia 
cond innata  da  Ai'ilavJro  Vedo- 
vo p.  1 49.  E nel  Concilio  Niceno 
p.  tot.  leq. 

Arrigo  Vi.  eia  in  Puglia  nel  1 ipf. 
E Tuo  Diploma  darò  in  Btri  p. 
4*9  4^1* 

Arrigo  Coire  di  monte  G ergano, 
Suadoi  az  >ne  a S.N.ccolò.  p.41  j. 

Afceti  p 14  <6. 

AfTrmani  Mon(ign->r  Gufeope  Si- 
irmi  Iodico  p.zc  (bl,  xp  nor.(a), 
ìli  (0»  J4«  (a  6.  ) , 40  (e)  , 
t>i-  (b),  19; •(■<),  105 .t n ) ■ iSa» 
(a) , a 1.  feq  ] , K ,_n,  O . U * , 
? '4-  ( f).  ?i9-  no'.  . (h).  JÌ2. 
not.,  490  lega  401.  not. 

Arznagio  S.  per.  hi  non  fa  menzio- 
ne di  S.  N . colò  p.  19.  Suo  valo- 
re nel  ConriLo  Niceno  p.  164- 
Coniglia  che  fi  con, pontile  il 
Simbolo  . p.  1Ò5. 

At'one  Conte  fonda  nell’ Umbria  u« 
Monaftero  di  S.  Niicolò  p.  jzo, 

B 

BAiller.  Tuoi  dubbi  ful'a  S'o'ta  di 
S.  Niccolii  p.  16.  ftq  Si  fciol- 
gono  p.24-  feq  Lodato  p.tzd.,  yiR, 
Bari  fa  pie  fa  da  Saraceni  , e quan- 
do P.  JJ7.  (h)  . Ì9 »•  E (ut  fo"<- 

fit*» 
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ficazioni  nel  fecolo  IX.  AfTed:ara 
e prefa  da  Ludovico  II  •Imper. 
p.  c*.  * da  Rubeito  Guiieardp  p. 
JJ  8.  Firaola  pei  la  re  (idei  za  de’ 
Caia  pani  p.  cit.  Suo  Concilio  (ot- 
to Urbano  li.  io  qual  Chiefa,  e 
quando  tenuto  , c ’I  numeio  de 
Vefcovi  p.  415.  feq.-  Chiefe  rvi 
erette  a S.  Niccolò  prima  della 
traslazione  p,  j*r.  feq.  Diltruifa 
da  Guglielmo  I.,  e difperlb  il  fuo  pò- 
polo  permeiti  anni  p.j7}_4ó  t.  feq. 

Barefi  rifolvono  d’involar  il  Corpo 
di  S.  Niccolò  da  Mira  , ma  non 
podono  efegui- lo  p.  540.  feq.  L’ 
involano  p.  544.  feqq.  Degni  di 
fotr.ma  lode  per  ral  imprefa  p.cit. 
( f)  . Geloft  in  cùflodire  il  facro 
Corpo p. 57*.  feq.Prendono  per  loro 
Protettore  San  N.ccolò  e fannp 
fcrivere  una  nuova  Ifloria  di  tras- 
lazione p.  587.  Loro  Atmecoll’im- 
tingine  di  S.  Niccolò  p.  588.  DI 
tal  protezione  ne  fan  menzione  di- 
pinta nelle  Confuetudini  p.  589. 
Infhtuifcouo  due  Mercati  In  fuo 
onore  cit.  p.  589. 

Baronio  Canapaie  non  beninforma- 
to fulla  feda  di  S.Sabioo  p 590. feq. 

Bafilio  S.  (ua  Chiefa  nella  Cotte  del 
Catapano  p.  411. 

Bafilio  Macedone  Imperadore  non 
poti:  trasferire  il  Corpo  di  S.Nic- 
colò  da  Mira  p,  qjj.  (a). 

BaGlio  Bulgaroitono  affai  avaro  , e 
perchl  tosi  detto  p.  j j y.  (a), 

Bafilio  Coppiere  dell’  Emir  miraco- 
lofamente  trasferito  per  aria  al  fuo 
paefe  da  S.  Niccolò  p.  *88.  feqq. 

Beatillo  P.  Antonio  , Scrittore  Bi- 
rci* Autore  della  Iftoriadi  S.Nic- 
colò,  lodato  p.87.  feq.  Difetti  di  tale 
Iflona  p.  88.  feq.  Sua  poca  accu- 
ratezza in  alcune  cofe  p. 401.  (Ir). 
E altrove . 

Beda  Venerab.  fuo  Martirologio  p. 
} 18. Riceve  molte  aggiunte  p.  j 19. 

Benedetto  XIV,  lodato  p.  18. 

Benefici  ritenuti  anticamente  da’Che- 
nei  coniugati , e quando  ne  furo- 
no  privati  p.  4*6.  fc<1. 


O L A 

Bcr.ey.ento . Suo  Culto  vgrfp  Nic- 
'colò,  e Chicli  del  medeSmo  . p. 
4i5.jz4.tz').  .i. 

Blacherne  luogo  fuori  di  Coflantino- 
poli  , dove  S.  Polcheria  inalzò  un 
tempio  alla  Madre  di  Dio.pag.cf. 

. ’ S7i(l»), 

" Bi.riidtmiro"  Priore  di  Bari . p.  478. 
Boamundo  oniene  io  Roma  il  pri- 
vil.gio  pei  li  Chiefa  di  San  Nic- 
colò da  Palqmle  II.  e prende  in 
_r  Francia  in  moglie  Coftanza  p.6p. 
76.  feq.  459.  leq.  Sue  donazioni  a 
S.  Nicchiò  p.411,  Teq.  444.  E allo 
Spedile  de’ Pellegrini  p.  419.  feq. 
Farro  prigioniero  da’  Saraceni  p. 

. cit.  Sua  fpedizione  cantra  l'Impgi. 
. rador  Greco  p.  444.  Sua  motte 
,p^s-  «I-  . 

Bonifacio  Vili,  fui  Bolli  0 48}. 484. 
Borgia  Monfig.  Stefano  lodato  p.89. 
feq.  Suo  manoferirto  cortefe  nenre 
comunicato  all’  Autore  p.  90.  Be- 
nemerito della  Reai  Chiefa  di  Ba- 
ri *1*  505,  (o).  j*j.  j rd.not. 

584!  (I)  4*5.  (c).4l  t.  (q)  szj-not. 
Brande! o fieno  veli , che  toccava- 
no i Corpi  de’Sanri  venivano  forco 
il  nome  di  facre  reliquie  p qRa.feq, 
Brigida  S.  in  Bari  venera  S.  Nicco- 
lò, e Tua  rivelazione  p.  jzj.  feq. 


CAnonici  antichi  chiamati  Frati, 
o Fratelli  p.  4*5.  Di  S.  Nicco- 
lò, e loro  antichità  p.  cit.  e 419. 
Canofa  . Sua  Chiefa  unita  a quella 
di  Bari  e come  p.  577.  feq. 
Caracciolo  Niccolò  Atcìvclcovo  Prio- 
re di  S.N1CC0IÒ  lodato  pag.48s.(l). 
Caracciolo  Duca  di  Martma  . Mira- 
colò della  S.  Manna  nella  fua  per- 
fona  pag.  559. 

Carafa  Pier  Maria  Priore  di  Bari 
p.  5*7.  not. 

Carlo  Magno  ottiene  il  S.  Sepolcro 
di  GerufaL-mme  dal  Cal.9i>  Aaron 
' I»g.  ??o. 

Cailo  II.  d’Angiò.  Sua  prigionia, 
e liberazione  p.  481.  Infigne  Be- 
nefit- 
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■trattore  delta  Chicli  di  S.  Nic- 
colò p.  48  »■  Fa  l’unione  di  alcu- 
ne Chiefea  quella  di  S.  Niccolò 
p.  486.  Suoi  Diplomi  p.  jfed.  490. 
Dona  once  400.  d’  oro  per  dillri- 
buzioni  quotidiane,  commutare  poi 
in  tre  Feudi  p.  40C-  feqq.  Riler- 
ba  per  fe,  e Tuoi  Succeduti  ladi- 
flribuzione  quotidiana  trovandoti 
in  Biri  p.  49$,  feq.  Sua  morte  , 
ed  in  qual  tempo  p.  481.  (e j . 

Carratico  v.,  Teodemiro  . 

Catalano  P.  Giufeppe  lodato  p.  84. 
8f,  not.  Centura  da  lui  fatta  con- 
tri O dorico  Vitale  per  un’  abba- 
glio p.  (I) . Lodato  p.  i2£r 
(rt.  j8 Hi). 

Cecilia  figliuola  di  Filippo  Re  di 
Francia,  e di  Bertrada , Spola  di 
Tancredi  p.  440 ■ 

Cenob.ti  loro  principio  in  qual  tem- 
po p.  14.  feq. 

Oberici  . Loro  vita  comune  fé  infit- 
timi in  Oriente  p.  ij  Da  qual 
Velcovo  poteano  anticamente  efiler 
promofii  a!  Chericaro  p-^  feqq. 
Chetici  coniugati  anticamente  ca- 
paci di  ritener  benefici,  v.  Benefici. 

Chiefc.  Rito  di  lor  dedicazione,  e 
vigilie  avanti  le  (acre  reliquie 
fono  un  padiglione  p.  84.  fcqq.  p. 
?8o.  fcqq.  Ch  efa  di  S.  Stefano  in 
Bari  difirutra  per  dar  luogo  a 
quella  di  S.  Niccolò  , e quando 

f.  81.  Oggi  è efirtente,  ma  non 
la  (iella  di  prima  p.  Sa. 

Cbiefa  di  S.  Eufirazio  , dove  fu  col- 
locato il  Corpo  di  S.  Niccolò,  e 
poi  difirutta  p.  8z. 

Chioma  . Celiarne  di  tofarla  in  al- 
cune cccafioni  p.  i ->7.  ( I ).  Obbla- 
tione  a S.  Niccolo  fa  nnum  p. 
4zo. 

Chumid  Generale  de’  Saraceni  occu- 
pa Mira,  e tenta  d*  involare  il 
Corpo  di  Si  Niccolò,  t vien  pu- 
nito p.  t;o.  feq.  - 

Ciborio.  Suo  figli  ficaio  p.  416. 
Coi.fiifione . Suo  figritìcato  p.  771.  . 
Copeiiino  ( S.  Giideppe  da  ) mi. 
(aioli  ottenuti  oal  nieéelimo  colla 
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laura  minai  p.  rat  leq. 

Corbella  Niccolò  Priore  di  Bui  , e 
Balla  a lai  diretta  da  Clemente 
III.  p.  $63. 

Corrado  Arcivefcovo  di  Magonza  ; 

e fue  querele  cantra  1 B ardi  p. 4/1.7, 
Corrado  Vefcovo  lldem.'nfe  , e fu* 
Dip  orna  p 40 ; . Perchè  detto  Vef- 
covo di  Wirtzburgo  p.  466.  Quan- 
do confecraco  p.  cit.  (h)  . Cu  ila- 
era  la  Chiefa  di  S.  Niccolò  p.46;. 
feqq.Urcifo  barbiramente,  ed  elo- 
gi fattigli  da  Innocenzo  ili.  p, 
40d. 

Cofianza  moglie  di  Boamondo  , 
e fuo  Diploma  0.  74.  In  qual 
tempo  venne  da  Francia  in  Bui 
p.  cit.  e 4 121  <«q.  , 

Collimino  Impcradore  fé  aurore  del 
tributo  detto  Cfifargiro  p.  $4.  Di- 
minuì i tributi  p.  cit.  (z)  . Sue 
vittorie  cuntia  1 Goti  , o Tu  fili 
p.  i{.  L da.  Suoi  difetti  nel  gover- 
no p.  177.  Fa  diflrU2gere  i tem- 
pli prolani,  e gl’idoli  p.  184- 
Collanti nopoli  p ena  di  gran  popo- 
lo, e fempre  famelica  p.  179. 
Croce,  Santa.  Sua  invenzione  p 
Feda  dell’  effrazione  perchè  talli  - 
(aita,  c quando  p.  191.  (b) . 


DAeomario  Rettore  dì  Beneven- 
to divoto  di  S.  Niccolò  p.jz;, 

feq. 

Dzlrgazioni  . Loro  lignificato  p.  5 
feqq.  . . 

Demetrio  S.  dal  fuo  corpo  fcaturiva 
un  fiero  liquore  e fuo  miracola 
p.  468.  ( 1 ). 

Diacono  . Suo  officio  anticamente 
avanti  la  comunione  p.  1 98.  ( f). 
Digiuni  antichi  deila  Chicle  p.  114. 
tl7.  Dar.uo  forza  allo  fpirlto  p. 
118.  Digiuno  usato  da  tutti  i San- 
ti p.  cit. 

Diofcori . Lungo  coni  detto  , e fe 
Chiela  p.  48.  feq. 

Dtogone  , (rateilo  di  Roberto  Gui- 
' leardo,  e fui  morte  p.  44:.  , 

- Dddd  Dun- 


\ . 
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Duo fiano  S.  eome  accolto  dal  Re 
Egdaro  p.  199.  not. 

E 

EGdaro  Re  d’ Inghilterra  come  ono- 
rava S.  Dunt’ano  p.  199.  not. 
Elena  Regina  della  Servia  p.  jio. 
I1?-  («q- 

Elcutcrio  chi , e Tuo  luogo  in  Co- 
dantinopoli  p.  504.  (I  ) 

Elia  Abate  di  S-  Benedetto  prillo 
Prelato  de  la  Ciucia  di  S.  Nicco 
Jb  p.  359.  3Ó9.  Sua  cura  per  la 
fàbbrica  della  Cbiefa  del  Santo  p. 
J70.  leqq.  Arcivelcovo  di  Bari, 
< quando  p.jn^.  feq.  Per  riveren- 
za di  S.  Niccolò  Uibano  il.  gli 
concede  molte  prerogative  p.  577, 
feq.  Quando  conlecrato  , e dove 
p.  578.  feq.  Concede  privilegi  a’ 
Marinari,  che  trasalirono  il  Cor- 
po di  S,  Niccolò  p.  433.  Suo  pri- 
vilegio a favore  della  Cbiela  d* 
OgnilTanti  p.4}f.  feq.  Come  s’in- 
titolava ne’  luoì  Diplomi  p,  437. 
not.  Suoi  pregi  , e fua  morte  p. 
tir.  feq.  Sua  Sede  di  marmo  inS. 
Niccolo  p.  4to. 

Emir  , fuo  figuitìcato  p.  188.  (i). 
Emma , Sorella  di  Roberto  Guilcar- 
do , e madre  di  Tancredi  p.  41 1. 
Epirropo,  fuo  lignificato  p.  411. not. 
Epomide,  o fia  Epbod  p.  299.  (c\, 
Eroe  . Quello  vocabolo  può  darG  a 
Santi , e fuo  lignificato  p.156.  (*). 
Furiar^!/»  . Suo  lignificato  p.58.  (q). 
Eulebio  di  Nicomedia  . Sua  formu- 
la di  fède  nel  Concilio  Nxeno, 

• letta,  e lacerata  p.  46.  feq.  165. 
Eufhchio  fecondo  Prelato  della  Chie- 
fa  di  S.  Niccolò  fuccedfc  ad  Elia, 
ed  in  qual  tempo  p.  77.431.  439. 
Fondatore  , ed  Abate  del  Moni- 
fleto  d’ OgnilTanti  p 4!I<  Ottiene 
privilegio  da  Palquale  li.  per  la 
Cbiefa  di  S Niccolò  pag.  77.  feq. 
44°-  feq.  Data  di  tal  privilegio 
spiegata  p.  78. 441.  uot.  E da  Bua- 
mondo  p. 444.  feq.  E perlaChie- 
» d Ogni  Hauti  da  Pafqtul»  II. 


OLA 

p-  45J.  Sua  morte  p.  4(f.  45* 
Sue  lodi  p.+fi. 

Eudrazio  Presbitero  Codantinopo- 
litano*.  e fua  teflimonianaa  di  S. 
Niccolò  p.  61.  feq.  318. 

-truiiir , iuo  lignificato p.aoo.  ( i ). 

F 

FAlcone  Monfig.  Niccolò  Carmi- 
ne. Suo  fiftema  lulla  Storia  di 
S.  Niccolò  p.  18.  feq.  Confutato 
p.2p.  (a)  . 33.  fcqq.  39.  not.  40. 
(f).  50.  feqq.5p.6t.  (J).  203. not. 
Fame  eccelTiva  nell’Oriente  p.  17P. 
Specialmente  nella  Licia  , e in 
Mira  p.  180. 

Febronia  S.  Degli  atti  di  queda San- 
ta p.  *S. 

Federici  ( D.  Luigia  ) fua  mira- 
culola  guarigione  colla  (anta  mao- 
na p.  546. 

Federico  li.  Imperadore  fuoi  Diplo- 
mi p.  471.  feq. 

Ferren  Vincenzo  S.  fuoi  miracoli  p. 

20i . not.  c 207.  (q).  363.  (a). 
Fiducia  come  difÉriice  dalla  fpcran- 
za  p.  243. 

Filangieri  ( Marino  1 Arcivefcovo 
di  Bari,  ed  in  qual  tempo p.478. 
Molto  ben  veduto  daFedericoII. 
e fua  morte  p.  479.  not. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Bari  ed 
in  qual  tempo  p.  479.  not. 

Filippo  di  Latifana  pellegrino  in  Ba- 
ri muore  . e viene  rifufeitaro  da 
S.  Niccolò  , c trafponato  al  fuo 
paefe  p,  j2f,  feq. 

Filofofia,  e Filofofo  nomi  attribuiti 
a’  Chtrici  , e a Monaci  , ed  agli 
Aititi  p.  28.  (d) . 

Firenze  (da)  Fr.  Francefco  Minore  • 
Rilòrmato  lodato  p.  548. 

Fortezza  cridiana  migliore  aliai  dì 
quella  del  fecolo  p.  258.  Sua  na- 
tura e proprietà  p.  256.  feq. 

Francia  divota  fpecialmente  di  S. 

Niccolò  p.  32*.  330.  feq. 

Fulcone  Conte  d’Angiò  fr  confegra- 
re  una  Cbiefa  da  fe  fondata  dal 
Cardinal  Pietro  Legata  del  Papa 
lenza 
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ferì»  cbnfenfo  del  luo  Arcivefco- 
vo  p.  464.  feq. 

Frenine  (Carlo  dii  ) emendato  p. 
4jt.  not.  p.  $ z e.  ( h ) • • 

G 

Auferio  Cónte  di  Catania»)  p. 

GerufiTeriime  . Coflume  degli  anti- 
chi in  andare  a vifitare  i luoqht 
fanti  p.  i8i  Vi  fi  porta  S.  Nic- 
colò  1 e quando  p.  1 hd. 

Giacinto  S.  Ino  miracolo  p i pp.not. 
Giorgio  S.  in  gran  venerazione  pret- 
fo  i Greci,  e filo  miracolo p.;tg. 
Giovanni  Crifoflomo  S.  , fua  Irtur- 
già  p.  ;tj.  feqr  '• 

Giovanni  Arcivelcovo  di  Bari  p^nt. 
Giovanni  Arcidiacono  di  Bari  auto- 
re della  fiori»  della  Translazione 
di  L Niccolò,  Scrittore tommen- 
dahile  p.  6 Parto  di  tale  Storia 
1 porto  ad  efame  p.cit.  Non  eonldt* 
me  alla  vera  Storia  p.  08.  feqq. 
Per  la  condizione  dello  Scrittore 
p.  72.  Sua  (lotta  in  tal  ga‘fo  gua- 

IrtaV  corrotta  p.'Clt.  p-  ZL  f,<l' 

7P.  Suo  tefio  deila  Storta- di  S. 
'Sihino  corretto  dal  Bollando  p. 

?76*  (I  ) • , , _ . . 

Giovanni  Greco  Imperiale  Patrizio 
fa  una  donaaiorte  a S.  Nictolb  p. 
aio,  feq.  ' 

Giovanni  Patrizio  , # Catapano  p. 

A2Z* 

Girólamo  S.  fua  mortificazione  coilo 
Hudio  della  lingua  ebrea  p.  aat. 
Giuliano  Cartellano  del  Cartello  del- 
la Chiefa  di  S.  Niccolò  p.j7i.feq. 
Giuntano  Abate  S.  foo  miracolo 
in  ptelenza  del  Re  ClotariO  p.i 99 
not. 

GiulCppe  S.  detto  Imagrttft  p.  S9- 
Due  Santi  collo  fleffo  nome  p. 
p.  z£2.  (k)  . Uno  di  erti  nativo 
- di  Sicilia  p.cit.  Sua  vita  p.  tg;- 
Fatto  fchiavo  da’ Saraceni  in  Cam 
dia  p.  cit.  (r)  . Libetato  da  S. 
Niccolò  , e miracolofamente  tras- 
ferito per  aria  p.  294.  leq.  e 
» •/ 
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Giuftizia,  fin  natura  e proprietà  p. 
*58.  feq.  Quanto  fia  utile  alla  So- 
cietà p.  aóo. 

Goffredo  , o Gofliido  S.  Vefcovo 
d’ Amierrt  fi  porta  in  Roma  per 
difendere  L diritti  della  fua  Chie- 
fa p.  44;.  fei.  Viene  in  Bari  a 
venerare  S.  Niccolò  p 446.  Rice- 
ve un  vafo  di  vetro  pieno  di  fant» 
manna  , e lo  psrde , in  li  lo  tro- 
va iltefo  miracolqfamente  p.  447- 
Ritorna  in  Roma,  ed  i meglio  ac- 
colto da  Pafqualc  li.  pi  448. 

Goffredo  Conte  di  Converfano  p.?f. 

Goffredo  Conte  d'  Andria  p.  jj. 

Graviti  Porzia  colla  fanta  manna 
ottime  miracolofameatc  la  villa  al 
proprio  figliuolo  nato  cieco  con  oc- 
chi putrefatti  p.  tao,  feq. 

Greci  loro  culto  verfo  S.  Niccolò  p. 
ttt.  feq.  fZ7-  feq. 

Gregorio  Deuvotita  S.  p.  lo{.  (a). 

Gregorio  Palama  Scifmatico  p. 
aói  (2I4  • ,• 

Grimoaldo  ' AlOramte  Principe  dt 
Bari  , e fuoi  Diplomi  p.  4*4.  feq. 

Gugtielmol.  diflrugge  Bari.  V.Bari. 

Guglielmo  Braccio  di  ferro  p.  44». 

Guideimo  Catapano  di  Bari,  e tuoi 
Diplomi  p.  4ip.  fe<l-  «e 

I \ 

IBraim  Re  de’ Saraceni  p.qo8.  feq. 
Come  , e quando  mori  p.  cit. 
not.'  (q) . 

Uarione  S.  quando  fondò  i Mona- 
fieri  i"  Pateflina  p.  r 91.  feq. 
Indulgenza  detta  della  PorziMnculd 
' non  apocrifa  , rtia  vera  p.  18. 
Infedeli.  Prcrto  di  erti  ì in  gran  ve- 
nerazione S.  Niccolò  p.  tz8.  feq. 
Inghilterra  . Monafteri  Benedettini 
in  tal  lfota  nel  fecolo  VI.  p.?Z7- 
Innocenzo  III.  e fua  Bolla  p.  a&p. 
lsle  ( de  l*  ) D.  Giufeppe  fua  Sto- 
> ria  di  San  Niccolò  p.i8.  (d).  Sua 
rifleflione  full’  anditi  di  S.  Nic- 
’ colò  in  Terra  fama  fe  porta  e co- 
me follenetfi  p.  zi.  (a)  i Sue  ri- 
■ fleffioni  fopra  la  Traslazione  di  S. 

Dddd  z Nic- 
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Niccoli  a Bari  lodalo  q.  éj.  feq. 

L 

L Aloni  favolerà  Do  dc'Gemili  p. 

i f'ó.  Sua  fivola  p.  187. 
Launechilde,  o Lauoegilr , Tuo  ligni- 
ficalo p 411.  (d). 

Leone  VI.  impcradoie  di  chi  era 
figlia  p.  11.  (c).  Sua  dottrina  , ed 
erudizione  , ed  orazioni  in  onore 
di  S.  Niccolò  p.  cil. 

Leone  detto  l’Armeno  Imperadore. 
Sua  perlecuzione  contra  le  (ocre 
immag  ni,  e morte  p.  apj. 

Leone  Pillilo  uno  de’  marinari , che 
trasferirono  il  Corpo  di  S.  Nicco- 
lò , e privilegio  a lui  conceduto 
da  Elia  p.  424.  feqq.  4J0.  feq. 
Leone,  luogo  cosi  detto,  e le  C óre- 
la  p.  40.  feq. 

Licinio.  Sua  perfecuzionc  contra  i 
Velcovi  fpecialmenre-,  e parchi 
p.  ifi.  feqq.  Sia  morte  p.  155. 
Lequile  ( di  ) P.  F.  Diego  . Sua 
opera,  e mlraroH  della  l'anta  mao- 
na da  lui  narrati  p 558.  feqq. 
Lodovico  IX.  S.  liberato  da  una 
tempefU  per  intercellionc  di  S. 
N ccolò  p.  504  feq. 

Lodovico  Re  d’Ungheria  vince  i Re 
della  Servii  ».  fij.  feq. 

Longo  Guglielmo  Cancelliere  di  Car- 
lo II.  d*  Angiò  fatto  Cardinale  da 
S.  Cclefiino  Papa  p.482.  Sua  qua- 
lità p.  484.  Dvllinato  Priore  di 
Bari  Ottiene  P'unione  della  Cbio- 
fa  d' Ogni  (Tanti  a quella  diS.Nic- 
colò  p.  48  f. 

Lucci  Antonio  Vefcovo  di  Bovino 
lodato  p.  177.  ( r). 

Lucrurtum , Ino  fignificato  p.  $7. 
Lycbnicon , fuo  lignificato  p.  57. 

M 

MAbillon  P.  D.  Giovanni  , fua 
opinione  non  abbracciata  dall’ 
Aurore  p.  j 57.  (h) . Suo  abbaglio 

p.  4-{j.  (»V 

Majone  , o M rione  Priore  «ti  Bari 
p.  458.  feq.  . 


OLA 

Minfi  P.  Gian  Domenico  lodato  p. 
15.  (b).  p.  51  (o). 

Manfuetudine  molto  giova  per  la 
convergerne  degn  Eretici  p 2 16. (c). 

'Maomettani  , detti  Munfulmani,  « 
lignificato  di  quello  vocabolo  p. 
?4°-  (I). 

Marcioniti.  Dorava  ral  fetta  nel  fe- 
colo  IV.  p.  175.  (b). 

Maria  Santimma  . Suo  tempio  alle 
Blachrrne  in  Codantinopoli  da 
chi  eretto  p.  56. 

Marinari  liberati  da  S.  Niccolò  in 
una  tempeOa  comparendo  loro  p. 
aoj.  105. 

Marra  ( Giovanni  della  } di  Bar. 
letta,  Milite  p.  496. 

Martino  S.  e come  accolto  dagl’lm- 
peradori  p.  199.  not.  Altri  fuoi 
miracoli  p.  199.  not.  p.  g8f. 

Martire  . Come  li  può  effer  martire 
feoza  morire  per  roano  di  carne- 
fice q.  »i.y. 

Martirio , fuo  diverfo  lignificato  p> 
19.  not.  p.  igp. 

MaiTilla  Vincenzo  iodato  p.  J97.  Suo 
dotto  come  debba  intruderli  p.$a8. 

Mirteo  Barde  , g ovine  coraggiofb, 
rompe  la  tomba  di  S.  Niccolò , « 
ne  prende  1’  intero  Corpo  p.  346. 
feqq. 

Melo  Abate  d’  Ogniflinti  p.  454. 
feq.  Se  Priore  di  S.  Niccolò  p. 
4TT-  457- 

Merafralte  perché  coti  chiamalo  p. 
rj.  Sua  dottrina,  erudizione  , di- 
gnità , e fecolo  , in  cni  fiori  p. 
cit.  Difillo  p.  14.  Vite  di  S.  Nic- 
colò da  lui  ferina  l fu 0 parto  le- 
gittimo p.  cit.  (a)  . Dubbi  , che 
contra  lui  propone  il  Tiliemont 

. p,  15.  feq.  Il  Metafrafle  appoggia 
la  fua  narrazione  a S.  Mctodiop. 
17.  Narra  alcune  cole  per  antici- 
pazione p.  21. 

Mctodjo  S.  Patriarca  di  ColHntl- 
nopr.li , lo  (ledo  che  S.  Michele 
Archimandiita  p.  11.  Sua  patria, 
domina,  lanuti  , e panegìrico  di 
S.Niccoiò  p.cit.  Abbaglio  di  Monti- 
gnor  Falcone,  che  gli  attribuire  un» 
altra 
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Micallti  moneta  p.  474.  ( f ). 
Michele  Bilbn  im,>e  tutore  p toc. 
Mira  Cini  nell  1 Licia  le  governata 
da’Prefidi  , o da  Consolari  p.  i c;, 
(o).  Prefa  da  Maomettani  p.  ; ;o. 
Modena.  Nel  Tuo  facra mentano  an- 
tico notato  S.  Niccoli»  pt  a a (n). 
Monaco  pn  tiro  per  aver  impedito  il 
canto  nell’  offe: io  di  S.  Niccoli» 
■ P-  414- 

Manaltero.  Suo  Agni  Beato  p.tA  (b). 
M vico  viti . Loro  culto  verfo  S.  Nic- 
colò  ailai  (ingoiare , e preghiera  no- 
tabile p.  414,  feq.  yiS. 
Mundualdi.  Significato  di  tal  paro- 
le p.  411. 

N 

NEeman , o fia  Nemagna  Re  del- 
la Servia  p.  to8.  feq, 

Niccoli*  S.  Vefcovo  di  Mira  . Sua 
Stona  difficile  a feti  ve  rii  p.  2 . jj. 
Suoi  genitot i p.  1 >n  feq.  Miraco- 
lo in  teggerfi  bambino  nella  con- 
ca Ce  vero  p.  ap.  leo.  t tt.  Ed  in 
« aitale  conca  p.  40.  Suo  miracoio- 
fo  digiuno  da  bambino  p.60.  114. 
Studi  di  S.  Niccolb  fpicialmente 
nella  Teologia  p.i  t6.feqq.Soo  gran 
profitto,  e gran  domina,  ed  elo- 
gi per  quella  a lui  Atti  p.  izd. 
ÌÉii  feq.  Sue  inligni  limoline  p. 
Ho.  Celebre  fovvenimento  delie 
tre  donzelle  p.  ni.  feqq.  >6n.  feq. 
Lafcia  Paiara  , e va  in  Mira  p. 
ita.  Sua  vita  in  cafa  di  fuo  zio 
p.  i<6.  Si  fa  facerdote  p.  157.  Se 
pati  nella  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano p,  ito,  feq.  Sua  vita  afee- 
tica p.  1 4 1 . Sui  elezione  miracolo, 
fa  in  Vefcovo  di  Mira  p.  ^afeq. 
Se  allora  era  laico  p.40.  Sue  ripu- 
gnanze per  tal  d'igniti  p.  t?t.  Co- 
me da  Vefcovo  inllruiva  It  fua 
greggia  p.  17;.  174.  Speciilmente 
rifpeito  allr  erefia  di  Sabellio  p. 
ne.  E di  Ano  p.  n8.  feq.  Sua 
predicazione  apofantica  p.  147. 
H7,  Colla  quale  abbatte  i’  idola- 
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ttia  p.  1 48.  Interviene  al  Conci- 
lio Niceno  p.  iAi.  Alcuni  fatti  e 
miracoli  operali  in  tal  Conci- 
lio le  veri  p.  161.  feq.  Quanto 
fi  adopciò  per  confondere  e con- 
futar Ano  p.  1 61.  feq.  Diftrugge 
il  tempio  di  Diana  in  Mira  p.  18;. 
Verifimigltanu , che  abbia  diflruc- 
ti  gl’  idoli  in  Patata  c Xanto  p. 
lSÌ.  Suo  martirio  p.a4*I.  feq.  V» 
in  Gerufalemme  , e vifita  i fanti 
luoghi  p.  1 87.  feqq.  E i Monaci 
in  PaleQina  , ed  Egitto  p.  ipt. 
feqq.  Ritorna  in  Mira  c come 
confonde  I’  infedeli!  de’  marinari 
p.i$4-  Sua  morte  p.  10S.  feq.  Dal 
tuo  corpo  featurifee  fubito  un  li- 
quore miracolofo  p.  ito.  feq.  Sue 
fattezze  e teilimonianze  del  Con- 
cilio Niceno  II.  fu  quelle  p.  ut. 
feq.'  Sua  antica  immagine  in  Mi- 
ra , e un’altra  nella  fua  Cbiefa  di 
Biri  p.  ai»,  (i). 

Sue  virtù  Angolari  tutte  ed  ec- 
cellenti p.  114.  feq.  Sua  raacera- 
71  onc  deila  carne  , fuo  digiuno  ed 
adinenzi  p.  zi 7.  feq.  Sui  umili! 
p.  tei.  leqq.  Sua  manfuetudine 
vetfo  un  Velcovo  Marcionita  p. 
114.  Sua  pu’it!,  e caditi  vergi- 
nale p.217-  feqq.  Influii  maniera 
la  cuilodtfce  p ito.  'Premiata  da 
Dio  nel  fuo  corpo  p.  ago.  feq. 
Sua  immagine  A rivolta  agii  atti 
fconcj  d’  unii  partoriente  p.  z;t. 
Libera  ani  donna  difooefta  dalie 
catene,  ma  non  le  parla  , nt  le 
comparile  p.  cit.  Sua  otazione  p. 

, agi.  feq.  Sua  fede  p.  ; «7.,  feqq. 
Sua  fpcranza  p.141.  feq.  Sua  ftau- 
, eia  p.  143.  Sua  cariti  verfo  Dio 
p.  *45.  feqq.  Verfo  il  profilino  p. 
Z4p.  feq.  26 j,  lirqq.  Suo  zelo  p. 
ari.  Sna  prudenza  p.t’^.Sua tem- 
peranza p.  ter  feq.  Sua  fortezza 
p 146.  feq.  Sua  giudizi!  p.  158. 
feq.  Sua  virtù  della  religione  p. 
zòi  feq.  Amore  di  S.  Niccolò  ver-  . 
fo  i poveri  p.  166  176.  feqq.  Suo 
foccorfo  generale  verfo  gli  afflitti 
p.  1 6y. 

Coq- 
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Coneorfo  de’  Pellegrini  , e di 
' altri  in  Mira  a venerar*  il  Salito 
p.  280.  feqq. 

Miranti  di  S.  Nienti  fatti  in  vita . 

Sin  vinti  de’  miracoli  p.  *40.  Libe- 

• ra  dalla  morte  tre  Cittadini  di 
Mira  :ngmflamente  condannati, e 
ire  Duci,  comparendo  a Collanti, 
no,  ed  Ablavio  p.170.  feq.  p 173. 
feq.  E la  ditti  di  Mira  dalla  fa- 
me apparendo  ad  un  Nocchiero 

* nella  nave  p.  i£o.  Moltiplica  il 
frumento  p.  iHi.  feq.  Sbo  miraco- 
lo per  la  diminuzion  del  tributo 
p.  t£d,  feqq.  Altro  miracolo  nel 

: Palazzo  di  Collanti  no  p.ioo.  Can. 
ra  miracolofamenre  inviata  daCo- 
flantmopoli  in  Mira  p.  100.  feq. 
Suoi  miracoli  in  occafion!  di  rem» 
* pelle  p.  ao 3 . 203.  Altri  ip  rifufci» 
tare  i morti  e trucidati  p.  isi± 
feq.  p.  10S.  not.  t 

• ! , • ’ * t • 

Miranti  dopo  morte.  - . 

Demonio  in  forma  di  donna  dì  un 
vafo  d’  olio  per  didruggere  la  Chie- 
fa  di  Mira  ; e miracolo  di  $. Nic- 
colò p.  180.  feqq.  Libera  dalla  fnor- 
. te  il  facerdote  CridofarO  p.  287. 
feq.  Dalla  febiavitb  il  giovane  Ba- 
filio  p.  ai®,  feqq.  E S.  Giufeppe 
Innografo  p.  ipa.  E Pietri»  Anaco- 
reta , coi  comparve  pAt  volle  p. 
*■  293  feqq.  Libera  Giovanni  Inghiot- 
tito dal  mare  comparendogli  p. 
tot-  E Demetrio , che  rrafporta 
(niracolofamente  nella  propria  ca- 
ia p.  504.  feq.  E da  (ina  prigione 
run  villano' in  Benevento  p - eój. 
feq.  Sua  immagine  e miracolo» 
prò  d’un  Saraceno,  che  fi  conver- 
te p.  jop.  feq. 

Miracoli  fatti  da  S. Niccolò  dopo 
la  traslazione  in  Bari  p.  762,  feq. 
E nello  (cavarli  le  fondamenti  del- 
la fua  Chiefa  p.  [65.  feq.  E in 
collocar  la  colonna  dei  fuccorpo  p. 
380.  Miracoli  operati  in  I.orena 
v * 
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p.  4pp.  feqq.  tod.  feq.  Miracoli 
operati  colla  lama  manna,  e nomi 
di  qdedoitiiracolofo  llqubre  B.2i  1' 
(d)  . p.  333.  feq.  itinnò  al  finé 
. della  dori». 

Culto  di  S.  Niccoli  avanti  !» 
traslazione  nell’  Orienti  p_ft  1.  fAf; 
in  Mofcovia  p.3’1  3.  ferf.TM  Rotai, 
e fueChiefe  P.J17.  feq.  Ih  Nipòlfv 
e foo  Calendario'  di  mirai»  p.?ip. 
feq.  Suo  nome  ne’Mirritologi,  e 
quando  p.  318.  feqg.  Suo  altire 
nel  Momdero  Caufatienfe  in  A- 
pruzzo  p.  3af.  SueChiefe  in  Ba- 
ri p.  cit  Motiaftero  in  Ccglie  p. 
322.  Suo  Altare  in  Ménte  Odi- 
no p.  cit.  Sue  Chiefe  in  Beneven- 
to. v.Benevento  . Altre  in  Vene- 
zia , e nella  Sicilia  p.  224.  feq. 

Culto  di  S.  Niccoli)  crefciuto  dopo 
f1  U traslazione  predò  i Greci  , R 
i Moscoviti  p,  1 17.  feq.  In  Bali 
p.  128.  léq.  in  Napoli  < e i«  Ve- 
nezia p.  320.  E in  Francia  , In- 
ghlrerra,  e predò  gli  ordini  Ma- 
• radici 'p.  sto,  feq.  In  Germania, 
i negli  Svizzeri  p.  532.  E in  Ro- 
•'ri»  p.  33^  jjj.  E con  qual  Tito 
trattato  ne’  divini  odici  p.  tir. 
v Monaco  punito  per  aver  impedito 
il  canto  del  fuo  officio  p.  5 14. 

«v  . * 1 . . ' * , * • 

Sua  Trattazione. 


Molti  tentano  tratferir*  il  facro  Cor- 
po da  Mira  p.  333.  feq.  Da  un 
tuo  dente  fcaturì  la  fanta  manna 
■p.  cit.  1 Birefi  1’  involano,  e 
Io  trafpottano  in  Bari  p.  347. 
feqq.  Lo  ripongono  in  una  botti  - 
cella , e pecchi  p.  230  Allegrez- 
za , e timore  infieme  de’  Barefi 
per  tal  furto  p.  cit.  e feq.  Nel 
viaggio  comparve  maravigliofae 
mente  un  uccello  p.  356.  Giunti 
in  Bari  confegnano  i Barefi  il  fa- 
cro Corpo  all’  Abare  Elia,  che  lo 
colloca  nella  Chiefa  di  S.Benedetto, 

‘ e parchi  p.  338.  feq.  Indi  fu  tras- 
ferito nella  Corte  del  Catapano 
p.  j6o,  feq.  Sua  Chiefa  in  Bari, 
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e fi  deferì  ve  p.  ;7Q-  feq-  Forma 
del  luogo  forro  I’  altare  , ove  è 
collocato  il  Corpo  di  S.  Niccolò, 
e perchè  iRa  feq.  Se  la  detta 
Cbiefa  era  Mooafieto  di  Benedet- 
tini p.  4Z{,  Ovvero  di  Canonici 
regolari  di  S.  Agoflino  p.  428. 
Suoi  minillri  parte  Vivevano  in 
comune  , parte  nelle  proprie 
cgfe  p.  414.  feqq.  Canonici  della 
freddimi  tanto  antichi  , quanto 
la  ftefla  Chicli  p.  418.  feqq.  Loro 
infegna  p.  1 17  noi.  Uomini  di 
detta  Chiefa  efenti  dal  fervizio  del- 
le galere  p.  Danni  di  tal  Chie- 
fa per  1'  attenta  , e vacanza  de’ 
Priori  p.  460  E perché  , ed  in 
qual  tempo  p. 476.  feq  Conlecra- 
ta  da  Corrado  Ildcmenfe  p.  46;. 
Independentemenre  djll’Arcivefco- 
vo  p 464.  feq.  Speciale  Cappella 
de’  Re  di  Sicilia  p.  471.  feq  Spet- 
tante di  pieno  diritto  a’medefiml 
Re  p.  490.  (a)  . 49  (c) . 495. 

(g)  . Origine  delle  controverfie  di 
detta  Cbiefa  cogli  Arcivefcovi  di 
Bari  p.  4-8.  feq.  Npn  mai  la  ftef- 
fa  Chieia  vidtata  dagtt  Arcive- 
fcovi p.  487-  (p)  . Autorità  , e 
prerogative  de’ Priori  di  tal  Cbie- 
<a  p.  47J.  5?7-  (b). 

Bua  Fella  preferita  nelle  Balle  a 
quella  di  S.  Stbmo  p.  487-  Rico- 
nolciuto,  e fitto  da’ Bardi  Padro- 
ne, e Prorettor  principale  di  Si- 
ri , e come  p.  ?87.  feqq.  Nè  a 
tal  parroci  nio  oliano  la  fioria  di 
S.  Sabino  del  P.  Boati  Ilo  , e i mo- 
numenti inviati  al  Cardinal  Bi- 
* ionio  p,  ?8p.  feqq  Come  fia  fiato 

Stivato  del  principal  patrocinio  S. 

licco  ò . e quando  p.  401.  feqq.' 
Torto  fatto  allifua  (diadi  Dicem- 
bre ».  eoa-  feqq.  ' ' 

N ccolò  Meli  pizzi  e fua  fenrenza  a 
favore  della  Chiefa  di  S.  Niccolò 
p.  7».  not.  p.  42  i.  feq. 

N.ceoW^  M naco  di  Soittons  Scritto- 
■'  re  coetaneo  dell*  Vita  di  S.  Gof- 
frido,  fe  fu  in  Bari  col  medefimo 
Santo  p.  450. 


OFficio  doppio  , e fuo  fignificato 
p.  ttt.  Otiicio  degli  Apofioli, 
e de’quatrro  Santi  Dottori  egua- 
gliato da  Bonifacio  Vili.  p.  cir. 
Orazioni  come  debbano  fard  per  ef- 
fer  efaudite  p.  1 
O.-ofio  V.  Utofio . 

Orderico  Virale.  Sua  patria  , e fua 
Sroria  p.  75.  Suo  palio  emendato, 
e difefo  dalla  Centura  del  P.  Ca- 
talano p.  in-  (d). 

P 

T)Agi  Antonio  . Sua  opinione  ful- 
I"’  la  Sroria  di  Giovanni  Archidia. 
cono  non  abbracciata  p 7h  Sua 
abbiglio  p.  12I1  ( » ) • 

Pane  ( D.  Caterina  ) ottiene  un 
miracolo  colla  (anta  manna  p. 
5 54  feq- 

Paola  ( di  ) S.  Franeefco  , Suo  mi- 
racolo p.  aco.  not.- 
Paola  Antonia  della  Volontà  di  Dio 
( Suora  ) ottiene  de’  miracoli  col- 
la fama  manna  p.  442.  feqq. 
Parlato  ( Niccolò  ) . Miracolo  nella 
fila  pedona  p.  544. 

Pafquale  li.  dita  d’  una  fua  Bolla 
illufirate  , e difefa  p.  440.  not: 
Per*<fujtorer  , pareggiatori  fi.^6.  ( f ). 
Perfecuzione  di  Licinio  chiamata  di 
Diocleziano,  e perchè  p.  ao. 
Pietro  Anacoreta  del  Monte  Aro  p-tp- 
Pietro  de  Mecerii»  ■ Prioie  di  Bari 
p 81. 

Pietro  d’  Amient  , detto  l’ Eremita 
nel  ritorno  da  Terra  Santa  viene 
in  Bari  i>.  407.  Camminava  a piò 
(calzi , o (opra  vii  giumento  p, 
cit.  (d)  . Aurore  deila  guerra  la- 
era  , e ciò  che  narra  di  lui  il  P. 
Beat  i ilo  p.  408.  Feqq.  E fi  confu- 
• ta  p.  410. 

Pignitelli  Grnnaro  Adelelmo  Arci- 
vefeovo  di  Bari  lodato  p.4oi.not. 
Piioa  D.  Michele  Antonio  lodato  p. 
li  (d). 


Pon- 


J«4  T A V 

Pontificie  rtMitftfcini)  del, a Chiefa 
di  S.  Nicco  ò iv  g*. 

Pratico  Frarcef.o  houto  p.4if.feq. 

p.  4*1  (f  ). 

PrtbenJa.  Suo  fignificato  p.  4?<. 

Prd  t't'us  urbi  <p  P. trotto  come  chia- 
mali in  gre.o,  e l’iflituzone  del 
primo  in  qual  tempo  in  Collan- 
ti lOpoli  p.  ;o.  feq. 

Puieo  Antonio  A crvefeovo  di  Bui 
miracolo! «mente  rifana  colla  Tan- 
ta manna,  c Tua  diehiarazione  a 
favoie  dilla  Chiefa  di  S.  Niccoli), 
poi  dalio  Aedo  impugnata  p,  5 jó. 
feqq. 

R 

R Abano  Mauro  . Suo  Martirolo- 
gio p.  }i8.  417. 

Ra1  mondo  Penoafort  (S.)  Tuo  mira- 
colo p.  1 90- 

Rateo  Io  Aedo  che  S.  Saba  p,  509. 
Re.upito  D.  Gaetano  divoto  di  S. 
Niccolò  p.  jij. 

Redi  ( Anna  ) da  lunga  e 

mortifera  infermili  colta  finn 
manna  p.  547. 

Remigio  S.  Apoflolo  delle  Gallle . 
Sua  f:Aa  nel  dì  1.  Ottobre  ordi- 
nata da  Carlo  Magno  , e nel  Con- 
cilio di  Magonza  p.  579.  (r).  In 
tal  giorno  fu  conUcraro  I’  Aliare 
di  S Niccolò,  e dedicata  la  nuo- 
va Chiefa  di  S.  Benedetto  in  Mon- 
te Caflino  p,  cit. 

Riccardo  figlio  di  Drogone  , e nipo- 
te di  Roberto  Guificaido  , e Tue 
dona/,  nni  a S,  Niccolò  p.  44;. 
Ricchezze.  £'  piò  ammirabile  non 
affezionarli  alle  medefime  quando 
fi  pottedono  , che  non  poffederle 
p.  157.  (a)  . 

Rilo,  o Riione,  Arcivefcovo  di  Ba- 
,ri  p.  74.  Percbì  impegnato  a tar 
comparire  degli  Aicivelcovi  il  fon- 
do della  Chùfa  di  S.  Niccolò  p. 

2b.  4tj.  In  qual  tempo  fu  con- 
_ ictato  , e venne  in  Bari , e le  fu 
immediato  fuceettore  d'Elia  p.449. 
Sua  Rolla  p,  451.  not-  Sua  «notte 


OLA 

infelice  p.  7Ji  47 z. 

Roberto  Imperadoe  titolare  di  Co- 
tlantinopoli , e Aio  Diploma  p.491. 

Robe  to  Come  di  Cotverfano  , e 
Tuo  Diploma  p.  ai;- 

Rob  rio  di  Munteic tgliofo  , e fio 
Diploma  p.  4 $9- 

Roma  . Suo  culto  verfo  S.  Niccolò 
p.  $17.  feq.  512.  feq. 

Romano  Antipato  , Pattizio  , « Ca- 
tapano p.  411. 

Rotnoaldo  Aicivefcovo  di  Bari  , « 
Tua  dichiarazione  a ftvore  della 
Chiefa  di  S.  Niccolò  p.  4S7.  Sua 
donazione  alla  medelima  p.  4S8. 

Roìlaino  Arcivefcovo  di  Lrpinto 
Canonico,  e Teforierc  di  S.  Nic- 
colò p.  511.  ( 1 ) . 

Ruggieri  I.  Re  di  Scili*,  e Tua  li- 
beralità ufata  alla  Ch.eia  di  S. 
Niccolò  p.457.  Abbiglio  di  Fran- 
celco  Capecelatro  in  confonderlo 
col  Duca  Ruggieri  p.  cit.  ( 1 ) . 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  donò  oer 
tondo  della  Baf'ica  di  S.  Ni  colò 
la  Corte  del  Catapano  , ed  in 
qual  tempo  p 76.  Quando  fucve- 
dì  al  Padre  Roberto  Gnifcardo  p. 
cit.  Donazioni  da  Ini  fatte  a S. 
Niccolò  p.  574.  feq.  Sua  guerra 
con  Boamondo  Tuo  fratello,  e pa- 
ce col  medefimo  p.  410.  feq. 

. Attedia  Melo,  e non  può  prender- 
la, e pcrchb  p.  cit.  Sua  morte  p. 
45'. 

S 

SAba  S.  , Arcivefcovo  della  Ser- 
via.  Suo  Corpo  bruciato  daTur- 

chi  p.  509. 

Sabbatini  ri’ Anfora  Monfig.  Lodo- 
vico  lodato  p.  qzo.  not. 

Sabeliio,  e lua  Erefia  p.  14C  feq. 
Sabino  S.  Vefcovo  di  Canola  Lega- 
to in  Coflantinopoli  interviene  al 
Concilio  del  DXXXVl.p.aSc.  Se 
andò  in  M ra  a venerare  il  Cor- 
po ai  S.  Niccolò  p.  384  Suo  ri- 
torno in  Canofa  in  qual  anno  p. 
cit.  Suo  Corpo  trovato  in  Bali  p. 

ifi. 
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%<)i.  feq.  Derilioni  del  tuo  fepol- 
ero  p.  391.  feq.  Udori»  di  tal  in- 
venzione p.  C9’-  feq.  Su»  fella  in 
Biri  quiiuio , e d»  chi  inftituita 

1 P»  W-  E perchò  p.  396.  Se  d» 
principio  riconofciuto  per  Protet- 
tore di  B»ri  , e 6 nega  p.  ?t>8. 
Quando,  e come  (i  fi»  caratteriz- 
zato per  Protettore  p.  19)-  feq. 
Preferito  a S.  Niccolò  per  opera 
degli  Arcivefcovi  p.  401.  feqq. 

Samaran  , o Samarath  Cuti  dove 
fituata  p.  2£6.  (a) . _ t 

Santi  . Miracoli  fimi'.i  operati  da 
Santi  diverfi  p.  j6.  feq.  199.  nor. 
201.  not.207-  (q)-  z94-  (t).  12I1 
not.(d).  qzp.La  loro  memoria  ec- 
cita l’uomo  alla  virtù  p.214.  Man- 
dano ad  altri  Santi  i loro  divoti 
per  ottener  grazie  p.  298.  (d) . 

Santitl  in  che  confifte  p.216. 

Saraceni . S’  impadronifeono  di  Can- 
dia  , ed  in  qual  tempo  p.  aHd. 
(g).  Depredano  la  Calabria  p.rop. 
not. 

Scevolace . Suo  lignificato  p. 

Scuole  di  milizia  p.  eoe-  (y). 

Sicilia  devaflata  da’  Sataceni^quen- 
do  p.  292.  (1)"  *91-  (p)  • 

Siciliani  divoti  di  a.  Niccolo  p. 
?2y.  feq. 

Silverto  S.  efiliato  in  Tatara  p.  a8j. 
E’  probabile  , che  andalfe  in  Mira 
a venerare  il  Corpo  di  S.  Nicco- 


lò p.  286. 

Silveltro  Priore  di  Bari  p.  4t9- 

Simeone  S.  fe  facerdote  p.  23^  (e) . 

Simeone  , detto  anche  Stefano , Re 
della  Servi»  p.  yop. 

Simeone  Logotbeta  vT'Metafrafle . 

Sollerio  Giambattifia . Suofentimen- 
to  intorno  alla  Storia  di  S.  Nic- 
colò p.62.  Lodato  p.  ; 1 ?■  (a) . 

Spagna . Monalleri  de’  Benedettini  in 
tal  Regno  nel  fecole  VI.  p.127. 

Spata  Giovanni  Rettore  di  Beneven- 
to p.  a8o. 

Spedale  de’  Pellegrini  in  Bari  antico 
quanto  la  Chieia  di  S.  Niccolò , e 
da  chi  governato  nel  principio  p. 
4;},  feq.  Numero  ftraordtnario 


IU’ NOT  ABILI  ec-  y8y 

de’  medefimi  p.  a;;,  feqq.  Suoi 
Priori , o Rettori  p.  4t3. 

Stefano  IX.  Papa  . Concilj  folto  di 
lui  per  la  continenza  de’  Preti 
p.  4*7- 

Stefano  detto  Dragatili!  Re  della 
Servia  p.  yio. 

Stefano  detto  Urofio  altro  Re  della 
Servia  p.  512.  accecato  dii  pro- 
prio padre  p.  cit.  not.  (g)  . 

Stefano  Dufciano  Re  delia  Servia 
prende  il  titolo  d’  Imperadore  p. 
51-  tu-  Suo  Diploma  a 

favore  della  Chieia  di  S.  Niccolò 
con  bolla  d’ oro  p.  yai.  feqq.  Sua 
morte  p.  514. 

Studio  tndcfeìTo  e continuo  macera 
la  carne  p.  zar.  feq.  Succeduto  al 
lavoro  delle  mani  degli  antichi 
monaci  L c. 


T 


T Ailàli  di  qual  nazione  , e come 
fufeitaflero  una  l'edizione  nella 
Frigia  p.  aj.  e leq. 
Tanmedl  Cugino  di  Ba amondo  p. 


Tarraro^uvfédele  invoca  S.  N ccolò  , 
ed  ottiene  quel  che  domanda  p.q;  a. 

Teodoiniro  Re  , Ariano  di  fetta, 
convertito  per  un  miracolo  di  S. 
Martino  p.  j8y. 

Teodorero  converti  e battezzò  dieci- 
mila Marcioniti  p.  ai^  (b). 

Teofane  Cerameo  Arcivelcovo  di 
Taormina  ; fua  patria  , e fecolo 
in  cui  fiori , e fua  omelia  in  ono- 
re di  S.  Niccolò  p.  i£ 


Teofilo  Imperadore  p.  a 
Teomilo  Re  delia  Servia  p.  jop/ 
Tcforieri  di  S.  Niccolò  di  Bari  , • 
loro  prerogative  p.  4 89.  49?-  feq- 
Tillemont . Sue  difficoltà  fuila  Sto- 
ria  di  San  Niccolò  p.  15.  feqq. 
Si  fciolgono  p.  «2.  feq.  . 
Tolentino  ( da  1 S.  Niccolò  otte- 
nuto  da’  Genitori  per  intercedo- 
n p Hi  S.  Niccolò  in  Bari  p. 


47C«  feq. 

Tortora  Monfig.  Andrea  , Prepofito 
E c e e di 


i8tf  TAVOLA  DELLA  COSE  PIU’  NOTABILI  ec 

di  Cinofa  lodato  p,ji>7-  W-m±  Urbano  II.  dove  nato  p.?8<*  Si  oor 

tl  fn  Airi  « “Ttt.  L 


( f ) . 406  ( s ) . 

Travafa  D.  Gaetano  Maria  lodato 

p.  4Ó.  fcq.  p.  14S.  (b). 

Tribuna,  e fuo  lignificato  p.  45 6. 

Tiibuti  lotto  l’Imperio  di  Coitami- 
no  p.  ja.  feqq.  p.  106. 

Turchi  veneratori  di  5.  Niccolò  p. 
4*8.  feq.  Loro  origine  , e fe  vi 
erano  in  Mira  nel  fecolo  XI.  p. 
Ì19-  tentano  di  Imprender  Bari  , 
e la  _ loro  armata  fc  didipata  da 
S Niccolò  p. { { 1 . Turco  in  una 
temprila  fi  raccomanda  a S.  Nic- 
oli» P-  ili- 


VAndelberto  Monaco . Suo  Mar- 
tirologio p.  378.  izh 
Vendano  , o fia  Stefano  Re  della 
Servia  lafcia  lo  fcifma  p.  305. 
Veneziani  tentano  d’ involare  il  Cor- 
po di  San  Niccolò,  ma  fono  preve- 
nuti da’  Barefi  p.  64.  feqq.  741, 
fcq.  Giudizi  (òpra  la  loro  prerela 
traslazione  ctf.  p.  dq.  fetp-r  Di- 
vori di  S.  Niccolò  p.324.  leq.vjp. 
Vef  ovi  chiamati  Angioli  , e per- 
chi  p.  276.  Se  poteano  eder  con- 
fecrati  prima  di  clTer  ordinati  Sa- 
cerdoti nella  Chiel'a  Greca  p.  41. 
Laro  contee  razione  in  qual  giorno 
'può  farli  p.  ;-q,  (r)  . 

Vespertino  ( Oiticio  ) p.  37. 
Vefuvio,  Nelle  Tue  devaftaztòni  mi- 
racoli  della  fanta  manna  p.  559. 
Vigilie  notturne  quanto  tempo  du- 
rate p.  38. 

Virtò  cre'ce  lodandofi  p.  214.  Sua 
natura  p.  251.  lèq. 

Vilioni.  Se  a quelli  fi  debba  predar 
credenza  p.  302.  (g). 


ta  in  Bari  , e confac'i^Àrme. 
feovo  Eira , ,ed  in  qual  giorno  p. 

E I Altare  di  S.  Niccolò, 
ed  .n  qua!  giorno  p.  ^ Sua 
•Bolla  di  confecrazrone  , e per  1’ 
unione  delie  Chiefe  Canofina  , « 
Barefe  p-t-y/eri.  Colloca  il  Cor- 
po di  S.  Niccolò  folto  I’  Altare 
da  fe  confecrato  p.;8j.  feq.  Vuol 
efente  la  Chiefa  dlSTNiccolò,  e 
v’  infiituifce  due  fede  del  medefi- 
mo  Santo,  e quella  di  S.  Sabino 
p.  387. 

Urofio  il  grande  Re  della  Servia  p. 
ito.  *15. 

Urofio  A hlutino  Re  della  Servia  Scif- 
marico  p.  sto.  Si  fa  Cattolico  do- 
po edere  Baro  vinto  da  Cirio  Re 
d’ Ungheria’ p.  5.1.  j,,.  perrhè 
detto  il  Pano  p.  jtj.  E 

f ‘4-  Suoi  donativi  a S.  Nicco- 
p-  5 1 5-  % t7-  feq.  Ed  in  qual 
tempo  p.  yip,  fi-q. 

Urofio  figlio  di  Stefano  Dufciano 
prefe  anche  il  titolo  d’Imperado- 
re,  e fu  vinto  da  Lodovico  Red’ 

. Ungherii  p,  y,4. 

Urfone,  Arcivelcovo  di  Bari  , ten- 
ta d’avere  il  Corpo  di  S.  Nicco- 
lò , ma  in  vano  p, 1 6o.  Lodato  p. 

Suo  Diploma  per  la  Chiefa  d’- 
Ognidami , e data  dal  medefimo 
illudrata  p.  433.  feq. 

Ufuardo  Monaco.  Suo  Martirologio 
p.  318. 


X Anto  Cittì  nella  Licia  . Tem- 
pio ivi  dedicato  a Laiona  Dea 
favolala  p.  igk  feq. 


fò 


ERRO. 
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ERRORI  PIU’  NOTABILI 


CORREZIONE. 


tirila  D:jJtrta%ione  preliminari. 


Pag.  li.  lin.  li.  mandre 
*2.  not.  L 3.  rune 
»7.  not.  L ^ Riconorut* 
»6.  (e)  L ult.  Tra  vali. 


49.  not.  L 8.  Ai im 
S_i_.Lt  lir«Vfcsr 
ti-  (i)  L 16.  tarli 
&1  (d)  L io.  /<  fiat  or  fafliil 


madre 

ture 

Riconorura 

Travila  , alla  cui  opinione  nondi- 
meno di  molto  pelo  1’  .intontì ili 
S.  Amb-ogio  tom  3.  lib.  3.  de 
fide  cap.  15.  n.  ut. 

Alien 

«Tapx5t 

far  sì 

f.  Baiar  per  ormili  faflut 


tirila  Storia 


04-  L *.  ufficiarmi 

ni.  $.  2.  L {.  fantilTima 

144.  L 31.  punto 

174.  L 50.  il  (uo 

17V-  L 1.  viGta 

loc.  cit.  L 2 '•  infedeli 

178.  not.  L ult.  Pirati 

1 co.  not.  L 2J.  ti/lituti  inerti 

21)8.  li.  71.  L 2i  ravvila» 

L C.  not.  L 2.  vertendo — 

22 v . L 3-  Marciantrt 
L e.  L jj  ritenere 
228.  not.  L 8.  vitojue 
L c.  crociere 
2{o  L 23.  che  le 
[c.  L 26.  featurifeano 
286.  n.  L ult.  da  lui 
280.  marg.  Li  tralafca 
294.  n.  L 3.  §•  aaS. 

206  L 3.  Simaran 

297.  L 31.  o picchiare 

L e.  n.  L ult.  (y) 

eoo,  n.  (e)  L t Epimide 

304.  D.  L j fercrtem 

307.  L ti.  chiufo 

3 1 2.  §.  147.  L 2 : dilazione 

21 8.  L 3.  Euftazio 

326.  §.  x 5 s . 1.  x 6.  del  nollro  Santo 

330.  n.  L 3.  Altalchid 

331.  L in.  Ivcgliatofi 
34t.  n.  L ti.  furarlo 
348.  n.  L pen.  (quelli  _ 

3s6.  n.  L 1.  Giovanni 
361.  L 2.  Pedino 
J77.  L idi.  pretendeva 


afficimut 

e fantilBma 

polio 

il  loto 

villa 

infelici 

Pivati 

iefludiuem 

ravvivar» 

credendo 

Matcioniti 

ritornare 

vitequa 

eleolite 

che  dalle 

featurifea 

da  cui 

tralalcia 

1.  128. 

Samaran 
e picchiare  t 
(*) 

Epomide 

ferertem 

chiude 

dilatazione 

Eudrazio 

del  culto  del  nollro  Santo. 

Alrafchid 

fvegliataG 

furarli 

quello 

in  Giovanni 

Godino 

prendeva 

* Eeee  t 
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?8o.  marg.  1.  9.  manca 

384  I.  11.  le  facre  oda  fcarurivano 

413.  not.  I.  pen.  Melpbitcnf. 

415.  lin.  la.  dal 
1.  c.  I.  13.  da 
4ia.  n.  1.  a.  forte  la 
424  I.  13.  fecolari 
428  I aó.  1340. 

450  I.  33.  arcivcfcovile 
4s8.  I 19.  fpecia'mente  a tre 
466.  I.  10  Storici  Velcovo 
5 06.  I.  22.  Calmar 
jop  n.  I.  3 Dardania 
510  I.  6.  coltivavano 
313.  I.  34.  Sovrani 
J27.  I.  ao.  mettere 
J32.  I.  34  democratico 
J4?>  I’  11.  I*  ora  tarda 
547*  I 8.  cofa 
J48-  1-  11.  adibiva 

h bijlor'u 

SU-  j-  *?•  (?) 

J54.  I.  Ip.  loci 
SS9.  n.  I.  7.  fumpfirtent 

ib.  n.  I.  €.  f|iiìnrpii.nlU  

5 60  1.  24.  (6) 

»b.  n.  1,  4.  latificantcs  eos 

ib.  n.  I,  7.  Tua 
ib.  fuz 

Sdì.  XI.  L 1.  hi 
jda.  I.  2.  domus 
564.  n.  I.  2.  genere 
S*J-  1*  ult.  annuo 


mancava 

dalle  facre  oda  fcaturiva 

Melphienf. 

del 

di 

fede  data  la 
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RESPONSORTUM 

DIVI  NICOLAI  BARIENSIS 

AD  1MPL0RANDUM  OMNE  AUXILIUM. 


Pax  vobis  : nolite  liniere  : prò  fallire  enim  vefira  mifit  me  Domi* 
dui  ante  vos. 

Sum  Nicol  aus  Ego  vobifcum,  qui  modo  dego  , ut  me  veruin  ex- 
periamini . 


SI  quarris  miracula , coeci  viJenr, 
claudi  ambulane  ^eludane  man- 
na olia  Nicolai. 

Pereunt  pericuta . cefTat  & tempe- 
pelias,  dicane  Navigante*. 

Datur  Patri  Deodara; , admirantur 
Agareni  , trini  virgincs  conl’o- 
lantur,  narrent  cives  larari. 
Pignus  datur  Barienlibus  , cunftis 
manna  populis  ; omnes  exteri  ad 
te  veniunt,  (ìmul  munera  defe- 
rente;^ o felix  Barium! 

Naufragantibnc __aJ  clswM*nttTHts 
«ito  ferlttr  auxilium , & placan- 


te fluftus  maris , te  deprecante  , 
Virgincm  . 

Parturicntibu;  te  invocanti!™; , fta- 
tim  datur  manna  , & celfant  par- 
tus  perioda , una  iimul  & xgro- 
■tamium  : pariterque  omnes  la- 
nantur,  te  rogante  Dominarti. 

Sint  & omnes  tributati  , & infir- 
mi , liberati  , gloriofe  Nicolae, 
ab  omni  malo.  Amen. 

Gloria  Patri.  & Filici..  & Spiritai 

3+1  IfitO  . 

Pereunt  pericula  , cefTat  & tem- 
pellas,  dicant  navigantes. 


ANTIPHON  A. 


Opavor  Arii  , extirparor  birefis , Tribunorum  liberator  , triumve 
puerorum  Proteftor  Nicolae,  .tu  qui  potens  es , & vales,  prò  no- 
bis  mortalibus  indulge  gratias . 

Amicu;  Dei  Nicolaus  pontificali  decoratus  infula,  omnibus  fcamabilem 
exhibuit . 

'tr.  Ora  prò  nobis  Beate  Pater  Nicolae. 
flt.  Ur  digni  efficiamur  promilftonibus  Chrìfti . 


O R A T I O. 


DEus  qui  beatiflimum  Nicolaum  gloriofum  CorfefTorem  raum  , at- 
que  Pontificem  innumeris  decoraiti , & quoridie  non  ccffas  decora- 
re miraculis  : tribue  nobis , quxfumus  , ut  ejus  meritis  , & precibus  a 
gehennx  incendiis,  & a periculis  omnibus  liberemur.  Per  eumdein  Chii- 
ltum  &c. 


jt.ìm.  Rev.  Dominus  T>.  Jutiui  Leurentr.il  Stivaggi  S.  Tb.  P . et  Curia 
Architp.  Exam.  rtx  ideat,  et  in  firiptis  rtfrrat.  Datura  die  lo.  Julii  1770. 

F.  X.EPISC.  VENAF.  VIC.CEN. 

JO.  SPARANUii  CAN.  DEP. 

EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 

LO  fcrivcre  le  Vite  degli  Eroi  , che  per  virtù  fi  difiinfero  , o per 
grandi  magnanime  imprefe,  o per  eminenti  cariche  lodevolmente 
adempiute,  fu  Tempre  in  gran  riputanza  prefio  i fai;.  Ma  con  quanta 
maggior  ragione  non  debbon  meritar  ogni  laude  coloro  , i qnali  con 
impegno  fi  applicano,  ed  ogni  diligenza  , ed  indufiria  adoperano  nel 
deferirne  le  Vite  degli  Eroi  Criftianrj,  che  illafirano  la  Chiefa  co’loro 
{aminoli  efempli  , e prcdigiole  azioni  . Di  fatti  vengono  indi  li  fedeli 
a ricever  coraggio,  onde  mtraprpndcre  con  alacrità  , e con  prontezza 
di  fpirito  l'arduo  (enfierò  della  virtù,  e nou  ifmarnrll  tra  le  vicendevo- 
lezze della  vita,  e così  incamminarli  per  l’eterna  falvezza:  lo  che  deb» 
be  efiere  1* unico,  e necefiario  topo  delle  azioni  , e defiderj  umani. 
Or  il  chiarifiìmo.  Autore  della  Storia  della  Vita  dell’ ammirabile  Arci- 
vefeovo  di  Mira,  e grande  Taumaturgo  del  notiro  Regno  S.  Niccoli), 
cui  per  adempiere  li  venerati  comandi  dell’  Em.  Voftra  ho  letto  atten- 
tamente , a mio  credere  puh  ben  meritar  luogo  r-’  primi  Bografi, 
avendola  deferitta  con  eleganza  di  fiile , ed  ornata  di  fode  , ed  acute  ri- 
fleffii-ni  'i'—~  J-t  morale  crifiiana  . Ciò  poi  , che  la 

rende  più  pregevole  fi  t P elatto  criteri , *no  cui  le  cofe  falfe  dalle 
vere,  e le  dubbie  dalle  cene  fono  giudiziofamente  didime . In  oltre  ella 
ne  vi  arricchita  di  erudite  annotazioni , le  quali  non  fulo  illufirano  va- 
ri punti  della  Vita  del  Santo  , ma  ancora  fchiarfono  varj  capi  dell' 
antica  Stona  della  Chiefa  . Per  la  qual  cofa  non  efiendomi  in  efia  ria» 
centrato  in  nulla,  che  alla  fede  , o alla  morale  crifiiana  f mbri  con- 
trariare, filmo,  che  fi  pofia  ben  dare  alle  fiampe,  feppuz  così  piacerà 
all'Eminenza  Vofira. 

Napoli  17  Settembre  1771. 

Di  V.  Em. 


Vmili/t.  Dìvetìff.  Serv. 
Giulio  Lorenzo  Selvaggi. 
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j4Jm.  R*v.  D.  J •■eoi  ut  AI  ir  torelli  ì i hit  R'g'a  Sttidiornm  Unìverpt. 
Pritf'lTor  , re  vi  ir  it  , et  in  /cripta  teferat.  Datarn  A'eapoh  die  ly.Men 
fu  Alati  1 7 7 j. 


NIC.  EPISCOPUS  PUT.  CAP.  MAJ. 


S.  R.  M. 


FRa'  Santi  d’  Oriente  non  vi  ha  ehi  abbia  avato  piò  diflinto  eo'to , 
e più  llefo  di  S.  Niccolò  di  Mira  ; con  innumerevoli  tempii  in 
ogni  (Iasione  ed  in  tutte  le  p-ovincie  lì  è onorato;  i Greci  vecchi  , e 
nuovi  con  divotiffima  fpecial  filenmtà  celebrano  il  fallivo  fuo  giorno  ; 
non  ci  è lontamilima  nazone,  che  non  ne  vifiti  il  Santuario  ; gli  Scrit- 
tori fono  iti  a gara  in  darci  la  vita,  e la  rinomatillì  na  trastazione  delle 
Reliquie  di  sì  gran  Santo,  fpecialmente  il  Tillemont  , che  usò  cura  la 
più  leverà  a deprivarcele , quelli  ha  faputo  ridurre  la  parte  più  mala- 
gevole della  facra  Storia  a quella  vera, e non  mai  rimeila  accoratezza  , 
«he  fa  rimaner  pago  a pieno  chi  legge.  L’Autore  di  quella  lleiTa  Vita 
fi  è itudiaro  adoperare  la  medefima  elitra  mani-ra  di  compilarla  , nè 
lafcia  più  che  deliberare  intorno  a’gelli  di  si  gran  Santo.  Avrà  la  M. 
V.  piacere , che  fi  dia  in  ifiamoa  quell’  opera  elTend a vo  Irò  il  magni- 
fico Temnio,  ed  il  vollro  i.mmortal  regnante  Genitore  il  vifitb  , e dw- 
corollo  co’ donativi  da  pio,  c generolo  Sovrano. 


Napoli  ia._Settemh«r-T77 1- 


Umiltfs.  , e Di  veli  fi.  Vacali» 
Giacomo  Martore. li. 


Die  7.  Alenfis  Oclohit  1771.  Nespoli. 

Vlft  re] cripto  fu. e Regali t Maieflatis  fub  die  u.  cunentis  m’rfìs , et 
anni , ac  > (latterie  Rev.  D.  f acerbi  Martore’, li  Je  commiftone  Rev, 
Reg  i Cappellani  Ala/ iris  ordine  pr sfata  Regali s Ma/eflatit  : 

Regali!  Camera  i anele  Clara  providet , decernit  , at  ,ue  manda t , rjuod 
imprimuur  cutn  in  Ieri  a forma  pr , e feom  ftinplicis  libelli  , ar  opprobatto- 
nt  dicli  Rg.  Re  vi  foni  \ Veruna  in  pub.icationc  fervente  Regia  Prag- 
matica . Hoc  fuum . 

GAETA.  VARGAS  MACCIUCCA.  Vidit  Fifcu  R.Cam. 


Reg.  fot. 


Cardili . 


Athanafius. 

Pilanus. 


TU.  Marchio  Cirus  Pracf,  S.R.C.  & esteri  111.  Aul.  Pnfe£li  tempore 
fuU'cnptiotus  jir.pcuiti , 
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